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A LETTORI 

LODOVICO  DOLCE- 


■01  luiuete,benigai  Lettori}  in  quello  Volume 
raccolte  nota  meno  le  Vite  > che  ifatti  di  rutti  gl’ 
Im^à«Iort>  dà  Cefare  Dittatore  inltnoalwe- 
l^te  inuittiSìmo  Imp»*radore  LEOPOLDO 
IpN^TlO  I.  le  quali  benché  lìano  Hate  dc- 
Icwepcr  adicm  da  alcuni  antichi  lodeuolmea- 
te,  & anco  da  qualche  moderno:  nondimeno 
niuno  a mio  giudicio  ha  dò  im^io  di  quello  Autore  : perciochc 

alcuni, come  è lla^'Egn**icsc  qualche  altro  intianzi  a lui , lono  ftati 
troppo  riIlrctti;àR^n  alcune  troppo  diffuCi:  f nme  quelli, che  l*hanno 
£critte,ò  per  dimollraieeloqueza , ó per grattarcl’orecchic  a qualche 
Imperadore,a  cui  defiderauano  di  compiacere  : ma  quello  Autore  hà 
tenuto  vnmc2<»>cftc  ^ mancheuolein  bteuità , nèfoprabbonda  in 
lunghczza,hauendo  fcmprc  rocchio,come  a fua  Tramontana,alla  ve. 
htà,da  cui  nonhd  voluto  mai  difcollarlì . Quella  è adunque  Opera  da 
cl^  da  voi, più  che  altra  di  quella  materìa,abbracdata,  letta,eHudia- . 
ta,  affine,  ebe  niuna  cofa  vi  manchi  per  ornami  1 animo  di  prudenza , e 
pcrpalcedodel  cibo  dUctteuolc,cm  lì prende  di  hauer  contezza  dei 
diuerlì  latti  de  Prencipi,  c de  gli  huomini , che  hanno  haiHito  in  miìno 
pgo»etno,er9nuxÙQiì^^  dclMondo. 
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Grandezza  dell'Imperio  Romano , 

'Guerra  età Mafitntio.c Codancino , }ii.  & al- 
tre diuerfe.  51S 

leggi,  i^altrc buone operacionifuce  da  Co- 
'fiantino.  . . JJ4 

Licinio  ficea  ammazzare  i Chcilliani , che  non 
voleuano  adorare  gl'idoli  . ; l f 

Licinio  caccciò  della  (ua  cotte  i Chridiani.  313 
Lode  di  Carlo  Qmnto . ; 19 

Mcnciotie  ouc  c lata  della  donationc  di  Co* 
{lancino,  jz] 

M iracolo.per  il  quale Aà  cooofeiuo  !a-Croce_> 
del  Signore , jao 

Motte  di  Mafentio . 3 1 } 

Morte  di  Coftantiao . 311 

Morte  di  Vaicnco . 313 

Motte  di  Madiniino . 313 

Perche  Co  dantiiio  richiamò  Anlo  dall’cfilio 


COSTANTINO  MAGNO. 

ALclfandro  Vclcouod’Alcdandria . 319 

Arriani  Hererici . 318 

Rendici  fatti  da  Coilaitrino  a' Vefeoui,  Se  alle' 
Chicle.  • 317 

Cagionc.che  molle  Coilantino  a lalciac  Roma 
a Papa  Silncllro . .3 1 8 

Codancino  dà  per  moglie  vna  fua  Torcila  à Li- 
cinio . 311 

Croce  appar  fc  à Codancino . 3 41 

Codantinofà  molti  decreti  infiiiior,Scnilede’ 
Chridiani . 313 

Codantino  non  merita  riprenfìonc  per  hatiere 
arricchito  i Chierici . 313 

Codumi  di  Licinio . 3t<> 

Codantino  fece  vccider  Crifpo  Tuo  figlinolo 
per  fraiide  della  moglie . 3 17 

Codancino  fece  condnr  tutte  le  belle  (piedi 
RomaàCodaiicinopoli.  319 


Pmicrcà , nè  ricchezza  non  hanno  in  Te,  uè  be- 
ne, nè  male . , 514 

Poncrtà  è dato  di  maggior  pcrfcttionc . 314 

Ricchezze  Tanno  l'huomoluperbo,  e cactiuo . 
3*4  ' 

Santi  diuerli . 317 

Santi  chierici  antichi  hcbbcroalcuuipropri  po. 

dcri.  313^ 

T tè  croci  rrouate  da  Sanc’Hclena . 3 zo 

Vittoria  di  Coltamiiio . 317 

COSTANTI  NO  ,,COSTANZO 
• e CoJIttnu  1 1. 

B Attaglia  tra  Codanzo  , c Magucncio  . 
353 

Rritanione  eletto  Imperadore . 3 Z9 

Bricaniiionc  cede  à Collanzo . 3 Z9 

Codantino  fa  cTcrcito  cónua  i /rateili . 3Z7 

Congiura conrta Collante.  , 318 

Codaiitc  Tacca  relidcuza  ali'bctelìa  Arriaiu  . 
3*7  • 1 

“Codu  me  di  Codanzo.  3 54 

Crudeltà  di  Gallo . 330 

Diuilione  dell'Imperio  ttà  i figliuoli  di  Co.dan  • 
tino.  3t<! 

Figliuoli, c figliuole  di  Codantiu . 3 

C:u 
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Giuliano  &tt»CeCiR.  ;|t 

Giuliano  torna  à guetreggtar  coatta  i Getnu- 
ni.  HI 

Giuliano  chiamato  Imperadote . j ; I 

Guerta  tii  Coftanzo  col  Re  di  Perfia . }i8 

Leone  mandato  da  Coflanzo  ì Giuliano  , ) 1 6 
MalTcnno  fatto  Imperadotc . p8 

Motte  di  Coftantc . j 1 8 

_ Morte  di  Coftanxo . f}I 

Nepotiatto  prende  il  nome  d’Imperadorc . f 19 
Siluaiio  per  quaU  cagioni  li  Ibllcuò  coatta  Co- 
flanzo . n t 

Ttemuoti.  Jil 

Vittoria  di  Collanzo  coatta  Maguentio  . * 


Vtlicino  prende  carico  di  anunazzat  iiluano. 


COST^ST/tfO  ///. 

CEfatea  prefà  da  i Sarraciui . 48  £ 

Figliuod  di  Heraclio . 48; 

Morte  di  Heraclio  . 4*^ 

Motte  di  Collantino  . 48< 

Martino  dà  il  veleno  ì CoOaiKÌao . 48< 

Stato,  in  che  fi  trouauano  le  cole  del  Mondo 
nella  morte  d Heraclio . 48  4 

COSTjtifTS  //. 

ARriano . 4*7 

Aflediodi  Benenento . 487 

Collante  infetto  dell’Herefia  del  Padre . 487 

Collante  fa  Icuar  di  Roma  tutte  lepiilhclle_> 
llatue . • 4?  t 

Danni.e  prede  fané  da  i Saracenni , 4V8 

Empietà  di  Collante . 488 

Grimoaldo.  4*» 

Guerra  tra  Longotardi,e  gl’imperiali.  487 

Infermando  il  capo  tutti  i membri  adoperano 
male  gli  vfficij  loro.  _ 487 

Martino  Papa  dannò  gli  Hetetici  Arriani.  487 

Miracolo . 488 

Morte  di  Olimpio . 488 

Morte  di  Ariopetro . 487 

Morte  di  Coftante . 47 1 

Prefa  del  Pontefice  . 48? 

Paflaggio  di  Collante  in  Italia , 48 9 

Rotta  de’ Romani.  487 

Rotati  Rò  de  i Longobardi . 487 

Theodoro  di  nouo  mandato  in  Italia , 488 

Vittoria  di  Olimpio . 4*8 

Vittoria  di  Virola . 490 

Vittoria  di  Longobardi . 490 

CO  ST  I NO  /r. 

ARmata  de  i Sarracini . 49  ; 

Autorità  de  gl'Iniperadoii  in  conlètma- 
re  i Pontefici, qnandoceliò . 49f 

Benedetto  Secondo . 49^ 

Bulgari  nuoui . 494 

Concilio  in  Coflantinopoli . 49f 

Coftantinof^c  ammazzare  i fratelli.  49  J 


Dono  Papa.  ^ 

Leone  Papa  Secondo  J * 49^ 

Mezentio  prefè  il  nome  d’Imperadote . 4;  ^ 

MonothelitiHeretici . 49  p 

Morte  di  Mezendo. 

Morte  di  Agatho  Papa . 4^  f 

MonediCoflantinoQMrto.  4^6 

Mouimento di  GezertnCò  de i Sanacini . 49^ 

Opinion  del  Biondo. 

Scufa  dell'Autore . - . 

Tema  di  Collantino|e  di  Theodoro . 

Venti, e tempelle  in  Italia , 

Vittoria  de’Bulgari . 

Vittoria  de  i Chriftiani  contea  Sarracini 
COSTANTE  NO  V. 

A Driano  eletto  Pontefice. 

Aiilulfb  contra  le  terre  dell’Imperio.^  19 
Armata  di  Coflantino . p 

Artaullo  in  CoHaueiix>poli  fi  fa  chiamare  Im- 
peradote. 

Aftutia  di  Ailf  ulfò . p z.  i 

Boittà.&humanità  di  Pipino  iuticeuere  il  Pa< 
P*.  JZI 

Cagione  dell'Imperio  di  Collantioo . fit 
Carlo  Mano  li  fece  Monaco . 919 

CoikìIìo,  nel  quale  Coflantiiw  ftl  prato  dell* 
Imperio.  ptL 

Collancino  tirannicamente  fatto  Papa . pip 
Childcrico  dal  Papa  priuato  del  Regno  di 


49f 

494- 

499 

49f 

494 

4>i 

T 

Sti 


jxo 

Ji4 

r»7 

St6 

jt6 

S^S 

9*4 


Francia . 

Cittì  di  Pipino  donate  alla  Chiefa . 

Diltderio  Re  dc’Loiigobardi . 

Donation  di  Carlo  frttaallaChicfà. 

Difidctio  hebbe  tema  della  fcommunica 
Dilidcrio  fi  dà  à Cado . 

Empietà  di  Collaiitino . 

Fatti  di  C arlo  Magno . 

Guerra  di  Pipino  contra  Aifiulfo . 

Guerra  di  Coflamiiio  contea  Bulgari . 

1 Re  di  Francia  quello , che  anticamente  polTc- 
dcuaiio . 1 1 y 

Legati  mandaci  da  Papa  Zaccaria  à Collanci- 

no . . j 1 9 

Leone  prefo  da  Collantino  nell’Imperio  per 
fucccllore.  jiy 

Longobardi,quanto  dunirouo  in  Italia  . j 17 

Morte  di  Papa  Stefano,  j Z4 

Motte  di  Collantino . j z7 

Origine  dc’Turchi.  pij 

Ottomano  primo  Rò  de  i Turchi . j z x 

Pace  trà  Pipii»,&  AifluIfo . izx 

PalTaggio  di  Pipino  in  Italia . J z j 

Regno  di  Francia  trafportato  nella  difccndcn- 
za  di  Pipino  . 9 1 9.9  to 

Roma allédiata da  Aiilulfb.  jzo 

Stefano  Papa  vndeciroo  contra  Aifiulfo  chiede 
aiuto  à pipino . 51) 

Stefano 
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Qaivtfle  Bude  ieoo  Giulio  da  Gioì»  Celare > 

IO 

Repubiica  come  chiamata  da  Celate . la 
Romani  non  ballando  l’aktui  lbt|c  ituono 


i 

14 

• I 

a» 

»» 


Tinti  da  le  medefimi, 

Rotaie  laggiù  di  Pen^ieo.  >3  . 

Sacrifici  di  Cefare . 

Scncmra  dita  à Cefare . 

Scritti  polli  fopra  la  llatoadi  Bnny,. 

Soi  ùno  della  moglie  di  edite. 

Soldatidi  Celate  erano  inaflài  miaataanKro 
di  quelli  di  Pompeo.  14 

Tdlamento di  Celare.  i| 

T emerità  di  Cerate . 1 1 

Tutti  gPlmperadoti  hanno  ptefo  il  nome  di 
Celate.  * 

Van  iti  di  Pompeo . x I 

VlKcio  di  prudente  Capitano . f 

Vnoric di  Cefare  in  ch'erauo  ripolle.  ii 

GIFZ/AKO  /. 

C Anione , perche  Giuliano  non  trooò  le^ 
genti  pronte  al  fijo  lèruiiio , 197 

Confuuone  in  Roma  per  la  morte  ^ Pettinace. 

Cornelio  fittto  prelètto  di  Roma , xff 

Giuliano  di  qual  padre  nato , 19I 

Gmliano  odiato  da  tutti . 19  j 

Giuliano  abbandonato  dai  Senato  J 197 

Giuliano,  c Didio  conllgliato  à compiate  l'Ina. 
perio  Romano. 

Giuliano  latto  Imreradore  entra  in  Roma.  19  f 
Giuliano  oue  (Ti  allcuaco . 

Incanto  dell'Imperio  Romano . 

Morte  di  Giuliano. 

Pefeenio  chiamato  Imperadore. 

Settimio  Seuero  Capitano  de'foldati . 
Scfoccheaza  di  Pefeenio  . 

Sulpitiano,&  Edidio  competenti  in  comperar!' 


>>4 

I9< 

19< 


Imperio  Romano. 

Valerio  Canilino . 

VlGcij  hauuu  da  Giuliano . 

G t O V ì A K O. 

AThanagio  riuocato  dall’dìlio. 

■ Gicuuno  di  che  nation  Ibflc  . 
Gicuiano  moito  amato  da'lbldati . 
Morte  di  G'oaiano . 

Spauento  nell'eléraio  di  Giouiaao  ! 
Vittoria  de'Peiiì . 

Zelo  di  Giooiano  verlb  i Chriiliani , 
G t 


tei 


y L ì A N O li. 
apostata. 

NimoGcà  di  Giuliano  eflendo  ittico 
ÌS 


Apollata  quelio.che  ligaifichi . 

Collumi^oli  Arabi. 

Decreto  di  Giuliano  concia  i Chriiliani. 
Giuliano  *alorolb.ma  infedele. 

Giuliano  i qiuli  Imperadori  paragoiuio 
Imprtlà  di  Giuliano  coatta  Perii . 

Motte  di  Giuliano . 

Precettori  de  1 Pimcipi,  e di  tutti  di  die  qualità 
deonoelTcre. 

Voto  di  Giuliano . 

Victoria  di  Giuliano. 


m 

5 57 
51* 
557 

557 

55» 

55* 


557 

557 
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Ndtó  di  Papa  Giotunni  à Còftanttm». 

45* 


A.  poB. 

Conguira  concia  Giuiliiio . 

Giultkio  di  vii  làngue . 

Giuflino  eletto  Imperadore  J 
Giulltno  coatta  la  lètta  Ariana 
Morte  di  Trafimondo  Rè  de'Vandali. 
Morte  di  SiiBaco.e  di  Boccio . 

Motte  di  Giullino . 

Mone  di  Papa  Giouaniu . 

Mone  di  Vaciliano . 

Patria  di  Giuftkio . 

Prudenza  di  Giullino . 

Succelli  di  GiuAino . 

CiySTlKlAKO  t. 


4** 

4*7 

4*7 

4*» 

4*« 

4*7 

4*7 

4*7 

4** 

4*7 

4*7 

4*7 


>94 

19« 

>95 


54> 

159 

557 

54> 

540 

540 

557 


Frica  quanti  annilupoflcduta  da’ Vanii 

45* 
445 
457 
4)7 
454 
44* 
44* 
44* 

45» 


A.  Jali 

Alarico  Rè  de'Gothi. 

Amalafunta  ceneua  il  gonerno  d'Icafia . 
Amalafunta  fi  Theouto  Rè  d'Italia. 

Animo  di  Gilinier. 

Andau  ii  Roma  di  Vicige . 

Ardimento  di  Belilàrio . 

Badoro  Capitano lalciato  in  Roma . 

Ratcaf  I ia  tra  BelilàrioA  ■ Pctfi . 

Belilàtio  mandato  da  Giulliniano  in  Oriente, 
445 

Bclifatio  mandato  da  GhilKniano  all'irapre& 
in  Africa.  4}^ 

Belilàrio  in  piccioi  tempo  acquillò  l’Africa..,* . 
454-459 

BcliUrio  vn’ahra  volta  mandato  in  balia.  4)7. 

444 

Belifario  ritorna  à Coflantìoopoli . 444 

Belilàrio  ginnlè  io  lalia  con  ^faegcrai.44e. 
444 

Belifario  per  cagion  della  moglie  lalciò  d’eh- 


cratc  in  Roma, 
relifaiio  fi  mette  à tifar  Roma , 
Belifario  palTa  per  il  Teucre . 
Bontà  di  Belifario , 


445 

445 

444 

454-459 

Cagio- 


Digitized  by  Google 


TmìIa  iett  Ccje'fm  Hoùhili^ 


Cagbne  della  guerra  di  Africa.  ‘ 7jj 
Capiraiii  mandaci  da  Giudiniano  ncirOricute . 
44} 

Cartello  facto  fare  da  Belifario  c fpiatutodai 
Perii.  4Jt 

Coiidicioiie  di  Theodato.e  di  Pietro  . 4 j J 

Coftanro  capicano  di  CiuAiniano  in  Dalma- 
tia.  4}> 

tome  inlcaliafi  pecdcdc  il  oocnc  dc'(%tki, 

447  , 

Città  dace  à Bcliiàrio . 44I. 

DigeftiJnAitutione, Codice  volarne . 44S 

CiuAiniano  di  quale  hcrelia  infettato . 44S 

CiuAiniano  di  che  taifato . 44S 

Cilimcrvà  à Carclugine  per  aflèdiar  BdilàtJp. 

4|4 

Gilimcr  fi  léce  Signore  di  Africa . 4 j j 

Guerra  peitaa  di  CiuAiniano  contra  Perù  . 

' 4}1 

HiAorie.à  che  fine  legger  fi  deono.  4)7 

{nduce  Alboino  à venire  in  Italia . 4f  a 

mpcefii  di  Beliùrio  in  Sicilia . 4 j 8 

Itggiordinate.e  fatte  da  CiuAiniano.  448 

l.eftori  di  che  fon  vaghi  di  lettere  . 4 j £ 

Lode  di  Narlétc . 448 

Montagne  dette  PaMe  . 4 } ; 

Morte  di  Cauada  Re  de  i Perfi  , 4}}.  diCio- 
uanni  Fara,4}4.  di  Amalalùnta,  447.  di 
Actalarico , 447.  di  Zenone , 44  ;.  di  Totila, 
447.  di  Ama»  fraceAo'di  Gilimer,  444.  di 
Narfece , 4;;.  di  GiuAiniano.  448 

Napoli  allediato  da  Totila  . 441 

Narlète  eAinfc  in  Italia  il  nome  dc’Cochi.  447 
Natfete  mandato  da  GiuAiniano  in  Italia  .448 
Narfcte  ammazza  Totila  . 4:47 

Pace  fra  Perfi.e  Romani . 444 

Palemone  lafciato  da  Belilàrio  a!  gouerno  dell' 
Africa 

Ponte  abbandonato  dai  Romani.  440 

Prelà  di  Napoli . 444 

prefa  di  Vitige . 441 

Prudenza  di  Vidge , 440 

Prudenza, e valor  di  Beiifàtio  ■ 444 

Rota  de 'Romani.  444 

Rotta  di  Gilimer . 444 

Rouina  di  Roma . 44} 

TeiaRcde’Gothi.  447 

Totila  và  à Roma.  444 

Totila  s'impadronì  di  molti  luoghi . 444 

Totila  vn'altra  volta  prende  Roma . 448 

Totila  prende  Roma.  444 

Tumulti  in  CoAanrìnopoli.  444 

Tregua  fatta  tra  Belifario,  e Vitige . 441 

Valor  dei  foldati  di  Belilàrio.  442. 

Vanitàdi  Vitige . 440 

Vandali  quanti  anni  poffcdctteroI'Afirica.  446 
Vitige  afledia  Roma . 441 


Vinoria  dfTheodaro ^ piatii  ■» 
Vitige  eletto  Re  de  i Gothi. 

Vittoria  di  Belilàrio  cootra  Vandali . 
Tiuoria  di  Narfcte . 


4t9 

9ì9 

9ìS 

447 


T t 
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t; 

»1 


iji  Gelmondo.  44'^'  • 

àf\,  Alledfddi  Panb  . 4/4. 

Calunnie  Éilfc  date  à Narfete  , per  le  quali  • 

' da  GiuAino  gli  fri  colto  il  gouerno  d'Italia  .. 
4}t 

Da  che  qwfta  dignità , onde  hebbe  odgine  ^ . 

4H 

Efarco  quello, che  fìgilifica.  4/j' 

GiuAioo indegno  de' l'Imperio.  44. r 

Lombardia  onde je  quando  fià  chiamata.  44^, 
Longino  capitanò  in  Italia.  44^  ’ 

Mouimemod' Alboino.  ' 

Morte  di  Natfèce . 4}j’ 

Motte  d’Atboiao.  44  4-  I 

Morte  di  GiuAino . 444- 

Narfcte  induce  Alboine  à venir  in  ItaliaV 
41  a ' 

Oiiginc  di  GiuAino . 441. 

Paflaggio  di  Alboino  in  Iralia . 44  ^ 

Proucrfr  mento  di  Lougin  3 . 441. 

’Siicccind'Icalia.  441, 

SucccllI  di  Alboino . 444,  5, 


GlySTlNI4N0  ir, 

A Ndata  di  GiuAiniano  al  Ràde  i Bauaria’ 
S^i 

Autore  quello, che  ricerca . 498 

Concilio  filtro  rauiur  da  CoAaudno.  497 

CoAaiicino  vinto  da  i Bulgari . 4 

Fatti  di  GiuAiniano.  496 

Giouanni  capitano  di  Leonaco . 401 

GiuAiniano  và al  Róde  i Bulgari.  40} 

GiuAiuianoècirittato  dell'Imperio.  401 

Guerra  di  CoAaiuino  contra  Bulgari.  499.404 
Hnmilcà  di  GiuAiniano  verfb  il  Papa . 40$ 

Infedeli  facciaci  di  Spagna . 404 

Lconcio  fi  ribel  la  contra  GinAiniano.  40  x 

Leoucio  [Kr  qua!  cagione  fià  eleao  Imperado- 
xc,  4O1 

Morte  di  Papa  Conone . 499 

Morte  di  Leoneio.e  di  Tiberio.  4°4 

Morte  di  Theodoro.  499 

Morte  di  GiuAiniano . . 4°< 

Origine  dc'Mori.  ''  404 

Perdita  di  Africa . . . 1 L®*- 

Prefa  di  Lconcio.  . 402 

Succeilì  de  i Sarracioi  nell' Afi  Ica . 404 

Tiberio  Ablimaro . 40z 

Tiberio  per  far  più  del  conucncio’e  riufd 

saalc. 
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Theofilato  manJaiw  Etarco  miglia. 
,ValdukfUdiA6ica. 

GÒRDijIlfO  il, 

Filippo  dato  per  eoitipagno  à Gordiano 

neU'lmpcm . *4* 

<>ordiano  fincinllo  da  rutti  amato . i4é 

Imprcfa  di  Gordiano  concra  i Vttù. 

JLetrete  di  Gordiano  al  foocero.  X47 

Xibraria  di  Gordiano.  *4? 

Jdifiteo  fece  buono  , e reputato  l’Imperio  di 
Gordiano.  a4d 

Idiittco  fuocero  , c capitano  di  (^tdiano  . 
*47' 

Morte  di  Mifìtco.  148 

Motte  di  Gordiano . *49 

Quanto  imporci  ad  vn  Preiicipe  il  conllgliarfi 
con  huomini  pnidemi . - • 

T itolo  della  fepoltnra  di  Gordiano . 

.Vittoria  di  Gordiano  contra  Sapore . 


fox  Hcreditar  fe  medelimo  ellct  la  mìgliot  co£t 
che  poda  &rl'huonK> . 

_ I 1 ■ ■ r.-r 


144 

*49 

*47 


G R A T 1 A K O . 


ìff 

n* 

iSS 


Alani  onde  detti 

Gochi,ondc  veniilèro . 
i-luiiniqual  lucion ibO'cro . 

Imprcfe  di  Tbcodofio  contra  Gocbi . 

Morte  di  Graciaiw. 

Tbcodofio  facto  da  Grattano  Capitano , & Au- 
gufto.  jyl 

,Vittotia,eracce(rode’6otlii. 

KELIOG  AB  A LO. 

ALeflìano  eletto  da  Hcliogabalo  per  com> 
pagno  nell’Imperio.  it) 

Animali  condotti  da  diucrfe  porti . 114 

Bagni  di  Hcliogabalo.  *** 

SeUezta  dall’animo  non  è fpcdo  conibrme  ì 
«quella  del  corpo.  **o 

Cagioni,  pet  le  quab  i Romani  Ibpportarono  i 
vitij  di  Hcliogabalo . *it 

Camcra.ouedormiua  Hcliogabalo.  ixi 
Cene  di  Hcliogabalo . 1*4 
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Venuta  di  Vngheri  in  Italia  lotto  Falardo  . 

Vgo  Dticadi  Aricna  . j8p 

Vittoria  di  Heurico  coatta  gli  Vngheri . 

J90 
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Folidoro  Vugilio  diligente  Icrictorc  delle  co& 
d'Inghilterta . - - • J9l 

FteCa  d’Hippona . j 90 

Rona  de  i Borgognoni.  j<7 

Scotiaflatcanòltnghilterra.  jK 

Sebadiaixi  traddee  l’ Imporarow  , tc  i aita- 
mazzato.  391 

SiCiIfe  mandato  da  Tilratia>»nn  kU* Africa  , 
f8pUùo  vak«8|  |Ir 


T I B E R l O I. 

I 

A Grippa  fiuto , 77.  D' animai  velenelb  fi 
prendono  alcune  parti , che  giouano . 

Archelao  Rè  fitto  morire  prigione  da  Td>e< 
rio,  S7 

Archelao  acculàco  ad  Ottauiano.  So 

ActabanoRèdeiParthiencra  neUe  Prouineie 
dei  Romani.  6x 

Gli  AUrologi  predilfcro  à Tiberio,  che  Caligo* 
la  l'vcci^tebbe . £3 

Auaritia  non  può  tenerli  afeolà . f 6 

Chrilto  quaoM  fiì  crocifillb,  £0.  confultollì  fc 
douea  eller  tenuto  per  Dio . £0 

Cohorti  Pretorie,dc  Vrbanc . £ a 

Genti  auliliarie . £3 

Germanico , fua  boncì , fitti , 5 fno  trionfo, 
37.  faoi£ittin(ll’Orieutc,e(ÌH motte,  57. 
(noi  figliuoli . 39 

Herodi  quanti  fiirono.  £0 

Inimicitie  fra  Tiberio/  la  madre . 79 

Morte  di  Agiippa  nipote  d'Octauiano . 34 

Morte  diDrulo,  39.  la  morte  di  Germanico 


Odio  portato  ì Giulia,  fS.Sc  i Germanico. 

Piloto  Iccillc  1 Tiberio  il  fuceellb  di  Chrifto. 

<0 

Fifone  Eitto  Capitano  , perche  ammazza  iTc 


Germanico . 37 

Fifone  fri  accufioo/creoato  motto.  j8 
Sciano  fruotiro  da  Tiberio ^ 39.  fua  motte, 
£«  ■ 

Soldari  tenuti  ordinariamente  da’Ronuni  ia 
diuerlì  luogbi,e  Prouineie . 4x 

Solleuamenco  iKlla  Fra  ncia . 39 

Tafrrina  lì  ribellò ùiAdrica.  3t 


Xibesio  maluaggio  ,e<rudcle,  f ).  fua  ori- 
gine, 33.  fua  fratina,  fiatura,  e{6na,ij. 
file  lopere  buoae  , 33.  qoanco  riaeiidc 
S Senato  , 33..  allègno  alle  cohotti  jpre« 
nijc  hiogo  frierl  dj  JLoou  , f £.  fi  ^ 

<k£gc8 
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«bgget  Contblo , fuoi  viaggi  ; «o.  or- 
dinò, che  i Chiiliiani  noli  nfftto  petfe- 
^uitati  ,61.  perche  folle  chiamato  Biuerio-, 
6 1 . Tua  lulTuria , Si  auaritia , 6 1.  fua  motte . 

Vna  Legione  (jiianti  folJati  haueflè.  66 

* * i 

T l r B E R I O 11. 

. . ■>  . t, 

A Nal-igia  moglie  di  Tiberio.  ’ 4(6 

Cleb  Re  de'  iongobardi  , 4/7.  e 
murre.  . 4jg 

Con.I  tioni  virtiiofc  rii  Tiberio.  4j6 

Nepdi  pre  -fa’ Longobardi . 4 j g 

Pietà  di  Tib-rio.  4p6 

Teforo  del  Rè  de'PeiU  portato  à Tibet», 45-'7. 

Trcgnacoii  Longobardi.  < : 4.^8 

Vittoria  de  iRoiruni.  4P7 
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ARrogan  za  di  Domiriano . 

Calunnie  dare  à Tito . 
Domitianoteitde  inliJie  à Tito , 
Edifìci, e fcRe  fatte  da  Tito . 
L’Imperio  ti  dona  da  Dio . 


«M 

J}6 

»}f 

1)6 


Tito  tenne  due  a)iiii  l'inipcno  , 1 )z.  fù 
buon' oratore  , 1)4.  due  volte  prefe_> 
moglie,  i;4.  fua  iraptefà  contro  Giur 
dei  , 1)4.  con  la  ragione  vinfè  la  pro- 
pria volontà  , t ) f.  era  defìderofìflimo 
digioiuR,  tff.  fua  pietà,  e bontà,  i}6. 
nel  fi»  tempo  furono  tutte  le  cofe  quiete , 
..1)6,  non  fece  mai  cofa  , di  cui  s’haudlè 
à pentire . " j . l )6 

Tribunato  di  Tito.  • ' i)4 

Verità,  e vii  età  non  fi  può  tener  coperta . 1)4. 
Vcroiiica  concubina  di  Tiro- 

T S jt  / jt  S^O. 

ADriano  itcerotnpcM  3 pente  fìtto  da_> 
Traiano . ip  } 

AgarcntoaefiehmoritloCB.  > oii'.'t  vtia 
Aibela  Città  nell'AlIìria . 0156 

Ateo  Trionfìle  fìttoidarlaiau  da  Ttaiano. 

1J7  » -d^T  .eb  tP' 

Bcnedittieni , che  fi  daoatwà  inuoui  I Dpc- 
radori,  ip8.  CaiMUoi  ddoatò  à Traiano, 
r 1)4-  Cognomi  dati  dal' Senato  à Traiano. 

V Ipp  . I.  ..  I.'^f  0)11 

Ilio  Adriano  nipottdL’MMd  .l  < -i;8 

Iato  dìLociOfilfp.  EeAe  fìtte  da  Txako»  in 
.'Roma,  a,  I ‘t  »,i5  .f  ^.l'ipt 

6fìdw  rfìoDano  b à Renuni  , ijl.  loco 
■'  * ‘f •• 

' a^ fìnp  crnmm  efi;,  « .bn 




dato . tv  ' §fM 

Loagóu  fìtto  pcigioiK  dal  Xd  i&  tSaàa.^' 

MortediMallìmo,  i)'7.di5iicaLiciia(x  tri 

Natte  erouaca  da  Traiano,  chenaiagaua  nell' 
India.  ..  , - 

Pcricolo.nel  quale  fi  trotiò  Traàno-.  pjg 
Pcrfccut»iic  terza  della Clitefì , 1^4.  Fiutar. 
coMacIbOvli  Traiano,  i!yr.  Coiik  di  Al- 
cantara fatto  da  Traiano . 1 . x 

Pome  fìtto  fìn- da  Traiaiw  fopraiLDaiiiAfì  ; 

.»!)  I 

Re  di  Dacia  centra  l'Imperio  , i/z.  Re  de’ 
Partili  fatto  da  Traiano.  iry 

Statura  di  Traiai».  ,^g 

Traiano  dove,  c da  chi  nacque,  tfó.  guarite 
follerò  le  fue  virtù,  149.  ipo.-  fucé  vlrij, 

1 j I . fua  prima  iraptefà  coatto  i Daei , c fuo 
fine,  I pi.  Eiura  trionfante  in  Roma,  iji. 
guanto  fi  fìdailc  di Licin»,  ipj.  fàguerra 

ài  Rò  dc’Panhi,  e d’Armenia,  ip4.f’im- 

padronifee  di  Nifibe,  1)4.  acquili»  molti 
luoghi,  1)6.  s’impadronilcedi  Bl^kiuta, 
1)6.  và  in  Perfia,  1)7,  fua  morte.  iff 
Trerauoto  iit  .Antiocfaia,e  quali  in  tutte  le  patti 
del  Mondo.  xjj 

VALEUTIKIAHO  t. . l 

ri 

CAleedonia  è dillrucu . J4^ 

Furcezza  di  Graciano  Padre  di  Valcnti- 
niano.  , 

Gothi  vmùda  gli  Hunni,  )4g.  loro  vittora. 

)4g 

Pro  copio  in  Coftantinopoli  fi  chiana  Impera, 
torc. 

SalTuni  quanto  fodero  valenti . 1 j4j- 

Valente  vince  Proeopio,  )4p.  fua  vanità,  )47. 
fua  morte. 

Vaiciitiiiiai»  firaile  di  bontà , e virtù  à Gioiùa- 
no:  cliiaofigine,)4z.  è eletto  Imperatio- 
rc , )4).  fuoi  coftumi  , e natura  : e fue.» 
paro.c  all  efèteito , j 4 j.  prende  per  compa- 
gno nell'Imperio  Cuciano  fuo  figliuolo  . 
)44-  fuoi  progrellì , e morte , J46.  Vittoria 
di  Granar»  coum  Tcdcfolu . j 47 

rAEUTliriANO  li.  j 

AQuilegia  prefì  da' Attija  ,e  diftnitta.., . 

40}  ’ 

Ardite  di  Torifmonda  .r  ■ t . 40t 

Attila  và  in  Vnga7Ìa,fuoi  fucccein^  dome  l’m. 

.4  ncolaua,  )>7.  di  che  fùauuiiàto  da  gl'io'. 

• douini.  ■ ' ')?? 

Bacv)glfìfrà£tw.8c  Attila,  >78.  di  Attila, c 
^iRoin^x409,E^,)EvaIoiedi  Mac- 

ciano.  • 
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Clamiti <ie gli  Starti  aeiniiipefio.  -jst 
CoufigU  buoiai  «Ile  volte  iunoo  catti uo  fioc. 

401 

JEntrata  3i  Artila  Ftacà . j'?! 

jgfin  General  eoutra  Attila ,,  j yS.  Tua  pruden- 
za , 40i.eiitriìn  &oma  ,c  fua  ftiortc,  404. 

■ fine  delllmpctio  Occidoiàte . 40/ 

5aiiLcotKPapaitulttceActiia  ad  abbandonar 
l’Italia . 404 

MortediAttila,404.(liVa1entiaiano.  40I 
J>aiTi"gio  d' Attila  nell'Italia . 40} 

Prollltno  Rollano . 4°» 

Ptouirtoac  dì  Valeatiniano  , }9?.  rulchcrìa 
fortlla  di  Vaicntiniano,  }96.  quello  , che 
patteggiò  to' I marito.  _ 

■Rè, che  fi  trottarono  negli clTercio  di  Attila , e 
diEtìo. 

■Teodorico  Rè  de’  Cachi  In  antro  de', Ronuni . , 

Vngatia  onde  liebbe  ocìgine . 40 1 

FjtlER/jIlfO. 

CApìtani eletti  da  Valen'ano.  1I9 

Coriade  (I  chiamò  Imperadore,  e Tubito 
tiWccifo.  a So 

Gallieno  fatto  Celare  dal  Senato.  i/j 

Pcrfécutioneotaua  di  Valeriano  contro  Chti- 
Ituni. 

Valeruno  grato  à tutti  , t-(9-  era  vecchilUqjo 
‘ quandoìti  eletto  Imperadore , 1 f 9.  fua  ori-  , 
gine  , xf  9.  fuoi  figliuòli , iS9-  fi’i  nel  prin- 
cipio amicilEmo  de' CWiftiani,  - 

prigione , i6o.  e morte . 


xèo.  lìia.^ 

X6l 


VE  K C I S I A O . 

Rtìglìerie,quaDdo,e  da  chi  prima  furono 

*xj 
817 
8x7 
8x6 
8xj 
8x6 


Padàggio  di  Carlo  Ri  di  Napoli  ia  Vngc- 
ria.  ■'  8x4 

Roberto  è eletto  Imperatore . 8x9 

Sigifinondo  corouato  Rèd'Vngaria,  8x4.  fe- 
ce mozzar  la  rafia  à ncnadus  Baroni  . 
8xf 

Scifina  Rctla  Cbiefa . 8 x i 

Tamborlano  fi  (òfleoa  nell’Afìa , 8x8 

Vcncitlao  &tto  Imperadore  , Sxc.  è tenuto  in 
prigione, c fiu  mone . 8x9 

Venctiani  vincono  i Gcnouefi  . 8xx 

VrbaooScrto  creato  Papa,  8x1.  ciòtta  il  Ri 
Carlo à venir  in  Italia  . 8xx 

VESPASIANO. 

ALani  natione  di  Scitia  . 1x9 

Ambafcieric  diuerfe  à Vefpafiano  . 

1x6 

, Benignità  di  7erpafìano . • j jt 

Cmpidoglio  rifatto  da  Vefpafiano . ij» 

Comagena  è fatta  tributaria  all’ Imperio 
ri> 

Crudeltà  delle  gemi  di  Vefpafiano . i x r 
Doraitiauo  è chiamato  Cefare , e fatto  Pretor 
di  Roma , i x6.  c cagione  dc'nimulti  in  Ro- 
ma , i x6.  ritorna  à Roma . 1 17 

Giudei,e  loro  miferia . 1 xp 

Numero  delle  genti  prefè , e morte  nell'aflcdto 
di  Gicrufj  lemme.  ixS 

Opere  di  Vefpafiano . i;a 

PittoN  feiiza  paraiigone  premiaci  da  gran^ 

1}» 
1x6 
ij* 
»Z7 
I}0 
1x9 

IJO 


vfàk  . 

Baiazetto , e fuoi  fard . 

Benedetto  Dccimoterzo  Autipapu 
BonifacioNonocreatoPapa.  • 

Carlo  Ri  di  Francia  và  à Roma  . 

Cattino  Gouernator  di  Vencislao . 

Clemente  Settimo  creato  Antipapa,và  in  Fran- 
cia. 

Collanti  nopoli  alTediato  da  Baiazetto . 8x7 

Galeazzo  lece  morir  Bernabò  fuo  Zio,  8xj. 
fue  attioni , 8x5.  fatto  Duca  di  Milano  . 
8x7 

Guerra  tra  Genouefi.e  Venetiani . 81  j 

Hcrefie  nate  in  Bohemia  . 8x9 

iovdouicod’Andcgauia  adottato  dalla  Regina 
Giouanna.efiu  morte.  81  j 

Uotte  di  Vibano  Sello  . 8x6.  di  Biagio  dr 
diljaigi  Rid'Vngaria  , 8x4, 

V 


Prrneip . 

Prciidio  Rumano-caeciato]d'OIanda, 

Prouinae  foggiogatc  da  Vcfpaliano . 

Sofpctto  di  Miniano  fopra  Oomitiano . 

Teatro  di  Vefpafian» . 

Tempio  di  Salomone  ruinato. 

Tempio  fatto  da  Vefpafiano  à Pallade. 

Titidate  Rè  d’Arracnia  rotto  da  gl' Alani . i }0 

Tito,e  Domitiano  fì'.;li di  Vcfpaliano.  ixf 

Tito  all'edia  Gicrufalcmme  , e la  prende. 
1x8 

Vcfpa'iaiKidiclie  fl>rpe  £»£;,  ixp.  fuoi  vffi- 
cij , c dignità  ,tif.  è confermato  Impera- 
durc  dal  Senato  , ixp.  Giunge  à Ruma. 
1x7.  entra  in  Roma  trionfant;  , 1x9.  fuoi 
coftumi , e vini  dopò . che  fiì  Imperadore  , 
ijx.  ftà  notaio  d'auaiitia  , ijx.  ouc  nac- 
quc,e  fua  flatura,e  motte  . j ) x 

V I T E L 1 O . 

A Ntoniov-icoiitra  Vitello.  no 

Cecina  c ammazzato  da'foldati.  1 11 

Conuiti  di  Vitello  fliipcndi . I <8 

Delle  cofe  nu  iic  fempre  li  prende  buona  ipe- 
tanta . 1 1 8 

rrutei  della  guerra, e delle  difeordie . 1 1 9 

Pat- 
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Putin  pMpoftiiVuelio.  itt 

Sabino  fratello  di  Ve%a<iano>  e foa  none . 

Iti 

Virginio  ricercato  per  ImiiendoK.  ii< 
Vccriionilàitt£uaa  Viteto.  iiS 

Velini  VeAali  quali  fodèro  . . ut 

Velpafiano  ciò,  che  fece  dofiò  la  motte  di  Ne. 
teine , 1 1 9.  ò creato  itnfàanre , e ncolà^ 
quella  digniti,  ito 


Vitello  i dal  Senato  coniérmuo  Imperatore^ 
H7.  là  ptiiiat  dell'officio  di  Saldati  Icj 
cohorti  Pretorie , che  s’ctaoo  trotute  nel- 
la morte  di  Galba  ,117.  fua  ctudcltl  , 
tip.  entra  in  Roma,  e come , 118.  Baa- 
difee  gli  Alkologi,  ti(.  là  prooifioiied' 
cllcrcito , i 1 8. 1 1 1 . promette  di  rinuntiar  I* 
Imperio,  e poi  fi  peate,  Itti  liu  motte  vi- 
ttperofii.  lat.iai 


DELLE 
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n I D o L r o t, 

ABboceamento  di  Gregorio  Papa  con  Al- 
fbiifo.  7«8 

Adriano  Quinto . 768 

Albcito.che  fi)  poi  Imperadorr . 770 

Cagioni,per  le  qiuli  Ridolfo  im^radore  non 
volle  venir  in  Italia . 786 

Carlo  Rè  di  Napoli  prillo  dell^fficio  di  Sena- 
tore . 770 

Dicn  in  AuguRa , 767.  in  Erfórdii . 77  j 

Diuilìone  del  Regno  di  Sicilia  da  qnel  diNa- 
poli.  77a 

Fatti  del  SoMano . 77  j 

FatioladeILeone,ch'eraaoiaIato.  7(7 
Francelt  cagliati  à pezzi  in  Sicilia , 77X 

Figlhioh  di  Rodolfo . 774 

Cknianni  Ventefimolèeondo . 7Ì8 

GiierradiRodoUòcon  gliEmi.  771 

GoerracràGenoiaeli^Vniiriani.  768 

Guerra  di  Ridolfo  nella  Bauiera  . 

Henrico  Burgrauio . 767 

Honorio  Quarto , 771 

11  Rè  di  Bobe  mia  fi  ribella  tkiRidadfb  la  fecon- 
da volta . 7^ 

Mogli  hamire  da  Ridolfo . 774 

Morte  di  Papa  Honorio  Quarto , 771 

Morte  di  Papa  Nicolao,  771.  di  Don  Al- 
fbnfo  774.  di  Ridolfo  , 774.  del  Rè 
Carlo.  771 

Mouimenco  dè  Don  Alfonfi»  Cadigli»^. 

7«7 

NicolaoPapa.  775 

Face  fri  Ridolfo, e’I  Rè  di  Bohemia  . 767 

Perdita  di  Terra  Sane».  77J 

Prudenza  di  Ridolfo.  77} 

Propoiiitnentodi  Carlo  Rèdi  Sicilia.  771 
Ridolfo  tocco  d'auaritia . 77 1 

Ridolfb  cotonato  in  Bafìlea . 7M 

Vencislao  iiiiKftin  dd  Regno  di  Bohemia. 
770 

VnojCbc  Sode  d'edèr  Federico  Secondo , 770 
» J D O l,  r O 2 Z. 


Belgrado  fi  vende . J44 

Caftagnamizzi  aflàltata  dal  Lencouh  . ypj. 

>14  . 

Don  Gio;  Medici  deftinato  alPinipreu  di  Gia- 
narino . 74S 

Ferdinando  tPArdcch  affale  Albareale.» . 
S44 

Ferrante  de’  RolC  mandato  dal  Medici  ì Già- 
narino.  74^ 


AGnefe  Monaca  prefa  jper  moglie  dalP 
ArcmclconoTruchfeno.  74X 

Atubalciaton  di  Polonia  liberati  dilla  prì- 
giooH  da  Rodolfo  nella  foa  creaiionc^ , 
>4a 

AdTain  Bafti  ARtofogO.  744 

Ateioiuhonorarc  del  Rodi  .■  7+8 

Atdcchc,8c  il  Bodin decapitaci  come  cofpeaoii. 
STI 

Arciduca  icoaco' dall’ adedio  di  Giauarino  « 
JS4 


Franciolini  mnoteglorìofb.  748 

Giauarinoèddl’Impcrio . 7T< 

Imperiali  tri  loro  mfeordami . 7T) 

Ilotcrra  prefa  dal  Bafù . 74S 

Macchias  Arciduca  padà  in  Giauarino . 

Matthiae  rìngratù  Don  Gioaanm,e  Francefeo 
del  Monte  dell'acquifia fatto.  7TO 

Mehemerfagran  Turco  determiiu  venir  nu.» 

campagiu  perfonaimcnce . 7T 1 

Morte  di  Rodolfo . 7T^ 

Rodolfo  eletto  Imperatole . 74a 

Rotn  dei  Turchi  per  gli  Capitatn  Celàrei. 
S44 

Rodolfo  non  vuofe  le  chiani  di  Ratisbona  . 

S4« 

'Rodolfo  da  vn'AdroIogo  predetto doncr  mo- 
rire per  mano  religiofà  . 7T( 

Rotune'Turchi  fitta  à Giauarino.  748 
Sinam  Scaltro, e Segato.  747 

Strage  fatta  da'Tartari . 7 jo 

Tedcfchifiigono  più  «Pviia  volta.  747 
Tregua  tri  Rorfoifo,&  Amnrach  . 744 

Tranfiluano  chiede  aiuto  da  Rodolfo  Impera* 
dorè . 74T 

Valore  d'alami  Vogati,  747 

Vittoria  di  Tiefcmbach , 74P 


COntefà  foli duePonce&i  circa  il  Con* 
cilio.  8jf 

Concilio  di  Pifà,  8)|.  Cittì, efa’erano del  Du- 
catodìMilano.  Sjj 

Ctuddtidi  Giouaft  Maria  Duca  di  Milano. 

Fiorentini  mandano  AmbaTcudorì  ad  Alberto. 

•m 

Gregorio  Duodecimo.  Sjy 

Gionanni  Papa  Ventefimoqnarto . 8 j 7 

Giouan  Maria  fìglmoio  di  Galeazzo.  8)T 

Guerra  tri  Pifani.e  Fiorenttni . 8 j 7 

Guerra  del  Duca  di  Milano  coocra  Boiogiui. 

Innocenzo  Settimo . S j £ 

Ladislao  fatto  Rè  d’ Vicaria,  8jy 

Ladislao  vi  alfa  volta  di  Roma  t 2)8 


Mahumcdo  iU  de  ( Turchi , 
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Motte  di  Roberto  ,8)9.  del  Duca  di  Milano , 
S; 8. del  Signor  GioiBcmiuoglio.  8)4 

Operedi  Roberto,  8 }i.  Pallaggio  di  Rober- 
to in  Italia,  8}  1.  Robcao  tono  dalle  genti 
di  Gio:  Galeazzo . 8ji 

Roberto  in  Colonia  incoronato  Imperad.  8 ) a 
Roberto  riceuuto  in  Vinegia  con  molt’bonote, 
8 } ) . torna  in  Lamagna , 8 } non  volle.» 
padàre  in  Italia . 85^ 

Sigifmondoprefodagl’Vngheri.  Sjf 

Sigifmondo  ricouera  il  Regno  . 8 

Statura,  e coflumi  di  Giouanni  Galeazzo  Duca 
, di  Milano.  834 

Vari  folleiumenti  contra  il  Duca  di  Milano, 
8j4 

yinitiani  s'impadronilcono  di  Padoua , e d'al- 
tre Città.  8j< 

Vittoria  del  Duca  di  Milano . 8 44 

~ f 

SEVERO. 

Albino  li  ribella  contra  Seucro . loz 
Ambafeiadori  mandati  dal  Scruto  àSc- 
ucro.  l>8 

Battaglia  tra  Pefenio,e  Seitero . 10 1 

RalEano  da  Seucro  fatto  Celare , zoi 

Clodio  Albino  nomato  Cefate  da  Seucro  . 
, x'.o 

.Crudeltà  \Tatc  da  Seuero . 1 98 

Dotuina  di  Seuero . zoo 

Genitori  canali  di  Seuero . >98 

Guerra  tra  Seuero, & Albino . loz 

Guerra  da  Seucro  fatta  à gl’Iuglcli . ao6 
Iligicli  ribellano  à Seucro  . xoj 

Morte  di  pefeenio  , zoi.  di  Plancio  , lop.  di 
Seuero.  ^ zoé 

Muto  fatto  fare  da  Seuero . 106 

Origine  di  Pefeenio  . , zoi 

Parole  .li  Scucio.  106 

Parthi,  (juanto  fodero  tcRinti  da'  Romani. 
• Z04 

rrrircutionc  cjainta  della  Chiefà.  loz 

Rouinadi  ColìaiitiiiO|-oli.  > ^ zoi 

Seucro cmrtà  itr  Roma  con  l’cfetcito  à band ic- 
rt  l'piegatc . 199 

Sctinone  di  Seuero  al  Scoaro . 1 99 

Seuero  valorofo  Iiiipciadore,  S:  egregio  Capi- 
tano , ICO.  arto  .id  ogni  colà  , 1 99-  fi  muo- 
oc  contra  Pdccnio  , ioo.  tenuto  motto, 
loj.  prende  Telifoi.tc  . ao4 

, Valor  di  beone  Capitano  di  Seuero . io  j 

Victoria  di  Scucio . lot.ioz 

SIGISMONDO. 

ALcioiic  Capitano  de  i Nobili , 8 1 j 

Ardire  di  Cifca,  841 


beiicdecto  non  volle  rinuntiarc  il  Papato  T 

846 

Benedetto  dichiarato  fcifmacico . 847 

Concilio  oidiiuto  da  Papa  Martin*  in  Bafika. 

' V. 

Concilio  di  Bafilea . 8/4 

Concilio  di  Collanza . , < > 844 

Conuciitione  de  gl'heretici  Bohemi  con  la 
Cbiela.  »j6 

Concilio  di  Ferrara . 8^7 

Cifca  morto  di  pelle . 8pa 

Cifca  contro  Sigifmondo . 8 pz 

Cilca  diuemito  cicco . Spi 

Cofmo  de'  Medici . 849 

Donna  eccellente  nell'arnii^  ‘ SpS 
Difeordia  fra  i Nobili , c gli  Hcretid  dr  Bobe- 
mia.  8p‘p 

Difcepoli  di  Giouanni  Hus  , e Gregorio  da 
Praga  diftiuflero  quali  tutta  la  &>hcmia . 
848 

Doni  mandati  à Sigifmondo  . 8p7 

Don  Alfonfod'Aragona  adottato  dalla  Reina 
Giotunna  8po 

£lcrciti  contra  gli  eferciti  di  Bohemi . 1 8p  p 

Facino  Cane  Tiranno.  841 

Filippo  Vifcontc.  ‘84Z 

Fugi  Ita  di  Papa  Giouanni , S4P 

Cabricllo  Coiiduimcto  latto  Pontefice, e rkia. 

mato Eugenio  Quarto.  8p4 

Grandezza  di  Filippo  Duca  di  Milano. 
84$ 

Giouanni  Cilca  Capitano  de' gli  Herctici'di 
Bobemia.  848 

Giouanni  Papa  molto  potente  ,841.  fuga , cl» 
dcpolitioiie..  ! 84  p 

Giuramento  di  Papa  Giouanni  nel  Concilio, 
844.  Gregoro  Papa  poco  potente , 844.  ri- 
nuiitia  il  Papato . 84p 

Ladislaocmia  in  Roma.  841 

Lode  di  Papa  Gregorio.  m 841 

Mattino  Óiiiito  detto  Papa  , 847.  c riccuo- 
to , & honotato  in  Milano,  849.  và  à Ro- 
. ma,8fo  Tua  morte.  -8p4 

Menandro  C.'a  po  de  1 Nobili . 8 p p 

Mogli  di  SigiliiioudD.  i 8p7 

Morte  di  Giouanni  Flus,84p.  diGiouaii  Ma- 
ria Duca  di  Milano  ,841.  di  Ladislao  Uè  di 
Napoli , 84). di  FacinoCane,  8pi.  di 
nedetto  Antipapa . 8pj 

PcitinaciadiBcnedctto.  I 844 

Praga  li  follcua  contro  Sigifmondo . 8po 
Pleiadi  Don  Allònfod'Aragona  . 1 8p8 

Sigifinoiido  eletto  irapentdore  , c fiic  Iodi  , 
841. ('abbocca  col  Papa,  84).  và  à Perpi- 
gnauo,  844.  in  che  errò,  848.  và  àeom- 
Mttcr  Praga  , 8pi.  filo  piaggio  in  Italia  , 
8/4.  è coronato  in  Roma  , Spp.  và  ver- 

fo 


Digilized  by  Googlc 


X 


DELLE  VITE 

DEGL-  IMPERATORI 

PARTE  PRIMA. 


VITA  DIGIVLIO  CESARE» 

Da  cui  cominciò  la  Monarchia , Si 
Imperio  Romano. 


SOMMARIO* 


GIuIioCerarcRidinobilifTìmafìmiglia:  e tornato  a Roma  dalla  Pretura  di 
Spagna  con  giandiflìmo  nomcic  fatta  amicitia  con  Cradbic  con  Pompeo» 
ch’eranoiMaf’gjoncittadim.chefbflero  in  Roma»&  acchettata  la  loro  difcor. 
dia,hebbeil  Cnfohcoiilquale  amminiArd  con  tata  rìputatione>che  il  Tuo  Colie, 
ga  non  (i  volfe  giaimi  trou.it  feco  : Dopò  data  per  moglie  a Pompeo  Giulia  fila 
nglitiolaiandò  in  Ftanciadaquale  foggiogò>e  vinte  i Germani . Pafsò  dipoi  itu 
I ngliiltcrra , e per  forza  d'arme  la  cofttinfe  a farli  foggetta  al  popolo  Romano . 
Venuta  poi  a morte  Giulia,  e CralTo  eflcndo  flato  vccifo  da’Panhi , nacquero 
rt  ,ì  lui, e Pompeo  mortalilTìmedifcordie . La  cagione  fò  , che  cilendo  fomiti  i 
lecondi  cinqu’annijche  Ccfare  amminifli  mi  le  cofe  della  Francia, fa  propoflo 
da’partegiani  di  Poinpeo,chc  fe  gli  douellè  d ir  fuccedlbre  » e chiedendo  Cela- 
re, che  gli  fi>(Tc  allungati  l’aminiflrationedelleguerredella  Francia , cdi  po- 
ter nella  fui  afienza  chiedere  il  Confolato , nè  nò  ottenendo,  propofe  vn’oitra 
dimanda, ch’egli  lalciacebbe  rcfetcico có  patto,che  Pompeo  lafciallè  ancora  il 
IllOfChe  teneui  nella  Spagnauiè  ciò  parimente ottenendo»ma  impoftogli,c1i'e- 
gli  pur  lafciir  douefle  l'e(ercito,pafsò  il  Rubicone , termine  allegnato  a non  g ir 
piùauantitJk  impadronitofì  diArimìno,  andò  con  tanto  impeto  alla  voIm  di 
Roma,che  Pompeo  nbandonò  la  Italia . Et  e?  li  pcrCs,»uitandolo, finalmente  in 
Farfuglia  lo  ruppe,e  vinfe  . Laonde  Pompeo  rit orrendo  i Tolomeo  R è di  Egit- 
to.fùinvn  piccioi  legno  di  ordine  dielIbR  .' vctiloda  Seitimio,edi  AchiIl  i.La 
cui  teftì  eflèndogli  latta  apprefentat  da  Tolomeo , Ccfare  pianfe . Dipoi  vol- 
gendoli centra  Tolomeo,  e vintolo, pafsò  in  Egitto, e domò  la  liiperbia  de  gli  Er- 
gimi. Indi  pafsò  io  Africa,  perlègaitando  le  rdiquie  de’Pompeiani , i quali  tutti 
fliperòie  Catone  trouandolì  in  Vtica,per  non  gh  andar  nelle  roani, fi  vcciie.Ce- 
fare  tornato  a Roma  teioniò.  E pofeia  andato  ialfpagna,  dopò  vna  fietiflìma 
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b.irtatjlii.ncll.i  ernie  fù  qunfi  perditore,  vinf»  Sefto  Pompeo  il  maggior  fìgliuo* 
lodii’ompco  . Tornatoa  Koim  prefe  la  Diitauua:oue  finalmente  hauendo 
centra  dii w congiurato C..lTìo,e  Bi urto lofieme con  molti  altri  Cittadini  Ro- 
mani,fù  vredb  in  Senato  a'quindia  di  Aprile  con  ventitré  feiite, apparendo  di- 
nanzi,e dipoi  randiBìini  prodigi  della  fin  moiteilac.uale  gl  impedì  il  pafTaggio 
contrai  Partir»  e molte  altre  magnanime  impceù  > lequ.ili  egli  hauca  prop*brto 
didouei  I ,rc, 

.ADENDO  io  a fcriuert  le  Fitt  tfe  'gli  imper adori 
f{jimam  tsmtnU  T/lontrck'udel Mondoio  per 
meglio  dire , volendo  ridurre  in  qualche  termine  di  bre^ 
uitJ(i/nprefanel  veromalaieuole,e  di  gran  pefo  ; 
cui  (i  l onuerrelibe  più  viuo  ingegno,  e maggiore  eloquett- 
ga , che  la  mia  non  è ) non  tengo  minor  difficultà , angi 
per  ma  delle  maggiori  la  reputo , l'e(fer  Giulio  Cefare  il 
primardi eni mi  conuien  trattare.  Tcrcioche  quantm- 
cognome  qneegli  fofse Dittatore  ,enon  ficbi.vnalte  Imperadire 

niè^di  Cefa  **  fìgnificato  , che  fmna propriamente  la  voce  di  Signore , e come  i fuoi  fuc- 
le . ceftori  dipoi  fi  chiamarono  ; nondimeno  egli  fù  pure  la  origine  di  qutfla  THonar- 

chia;  e da  cui  tutti  gli  altri  imper  adori  fi  hanno  recato  a gloria  di  prendere  il’ 
nome  di  Cefare, &èfser  detti Juoifiiccefsort,  Furono  adunquet ami,  e cofit gran- 
di i fatti  di  tale  buomo;e!r  apprefso  fi  trottano  le  hiflorie  di  loro  in  guifa  ripie- 
ne,eh' to  giudico  cofa  tanto  difficile  a firingerii  in  bre  ui tà, quanto  a fcriuer.  i dif- 
fu  famente  . La  onde  d'tma  fi  h>ga,!S-  aoondeuole  materia  andrò feiegtiendo  fo- 
lamcnte  quella  parte , che  io  fìimeró  al  mio  propofito  più  necefsaria , al  fog- 
getto,glr  intentioa  di  quefia  opera,  trattandola  tuttauia  riHettamente,econ  bre- 
M parole,ancora,che  per  efier  coflui  il  capo, & il  fondamento  di  quello  edificio, 
fard  mefliert  di  allargarmiui  molto  più, che  nelle coft  ,teqiali  feguir anno  per 
inaugt.  In  tutto  poi  il  rimanente  delle  prodegge  di  qiieilo  incomparabile  Ca- 
pitano rimetto  coloro, che  leggeranno , al  numero  infinito  de' libri,  che  fanno 
; mentione  di  Cefare , e celebrano  le  fin  lodi,&  alla  conteggia, che  delle  fue  virtù , 

‘ O"  itlufìri  fatiche  fi  fuole  banere  comunemente , 

Qual  fù  il  Trai  gran  fatti,  che  di  Giulio  Cefare  fi  pofsonoraccontare, il  maggiore  fecon- 

inapg  i.)i  do  il  mio  giudiiio , & che  ingrandtffima  marauiglia  m pone,  è, ch’egli  prendefse 
fatto  di  Ce  ardimento  prima  dipenfare, poi  dimettere  in  operatione  ,e  ebem  vltimogliriu- 
« fate.  fcifse  io  effetto  di  farfi , tome  fi  fece , Signore  della  l{epublica  l{omana  (la  quale 

era  padrona  delle  madori, e piu  elette  parti  del  mondo)e  di  quanto  ella  ta  ifpa- 
tio  di  fettecento  anni  a dietro  haueua  ' otuto  foggiogare , e ridurre  al  fuo  domi- 
II I épo,  che  3 i^to  fù  il  tempo,^  anco  qualche  coft  di  più , che  era  corfo,  da  che  l{o- 

cdiff"  ' t io.  I ^ fabricata,  infino  a quello  , nel  quale  Giulio  Cefare  -occupò  lal{t  publicoj  , 

diRomain  (imputando  dugen:o,e  quaranta  anni, che  ellafùiottei  il  rejio  del  tepo  , 

lino  a cu,-l.  luogouerno  fù  tenuto  da'Confoli,i quali  veniuano  eletti  dal  popolo,  eccet- 
Ìo,itr  die  io  pochi  anni , che  la  refsero  i Tribuni , ^ i Decewtuiri(Magifirato  de’ Dieci  cit- 

Cefare  oc  tadini  ) per  certo  ofiaibreue  per  acquifiare,  e mettere  in  phdivn  co/i  grande 
cupo  iR.e,  Jmp.come  fu  quello,che  baueuanoottenuto  I {{emani , quando  Cefare  di  libero ^ 

1 publica.  e comune  lo  ridufse  alla  Signoria  d'vn  hlo  . Ilquale  Imperio  fenga  diòbio  al- 
cuno fù  il  maggiore, coft  in  lungbegj{a,&  in  potenga,di  quanti  il  mondo  habbij^ 

ve- 
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^duto  poHuiit  e cbt  fiano flati  eontjitiflati  da  gli  huomini . K c«fi  quefh  irppro 
uan9, Raffermano  tutti  gli  iutorifC  le  y ere  hiflorie . Vercieche  U/ciando  an- 
cora da  parte  zH  oltri  l{egni  ,e  ì\epubliche  i che  non  fono  da  venire  in  quello  pa- 
ragone , t confiderando  foi  unente  i maggimi , e piàfamofi , che  prima  di  lui  fu- 
rono nel  mondo  chiamati  7tJonarchi(i  hejonogli  -dfjìrii , i Terfì , & i Macedoni) 
a tutti  l’Imperio  l{om.ino  paftòinant^i  ,e  fii  eonofciuto  fnperiore . Conciofiaco- 
fa,  che  quello  de  gli  offrii,  e de'Babilonij , che  delle  Monarchie  é il  più  antico  > 
in  mille  dugento , e quaranta  anni , che  efso  durò  » fecondo  tl  computo  di  S.tAgO- 
fiino , non  fi  eficfe  mai  fuori  de' termini  di  ,AftaM  hebbe  parte  in  africa , né  iru 
Europa.Né  meno  ven  hebberoiMedi,  del  cui  I{egno  fu  Erbato  fondatore  , col 
leuar  di  vita , R efìinguer  Sardanapalo  , l{é  degli  ^ffirif,e  diflruggcndo  quella 
Monarchia  primiera . Tofcia  tl  f{jtgno  de’Tcrfi,  che  fù  disfatto  da' Medi  per  ma* 
no  del  potentiffimo  {{iCiro,  fi  annouera  per  la  feconda  Monarchia  ibenche  effi 
faccffero  alcune  entrate  nella  Europa  ( comefù  quella  di  Serfc , e di  altri)R  i/u» 
,ylfij  acqmfiafìcro  maggior  podere  de'pajjati  vltimamente  non  durò  ,feuon^ 
dugento, e tanti  anni  • R eglino  furono  vinti , e diHrutti , fitto  la  gì  ida  di  Dario 
loro, da  ^lefsandro  Magno , l{édi  Macedonia:  il  cui  ^egno  non  fi  può  da  noi 
negare  , che  non  fofse  il  maggior  di  ciafcuno  degli  altri  detti  : perche  egli  in  Eu- 
ropa fi  fi  ce  tua  vna  gran  parte,  e foggiogò  quafi tutta  l’afta-,  e quefia  fi  pone  per 
la  teri'a  Monarchia . Ma  nondimeno  qnefii  fù  aguifa  di  fulmine , che  pafsò  ol-* 
tre, ahbrucciando, quanto  gli  fi  nife  inanS^iima  t^ìo  quello  incendio  fi  ammoiigò 
pircioche  conia  morte  di  ^kfsandro  fegnl  il  fine  della  fua  poteng^a  ■ e ne  nac- 
tjy.ero  dimftoni,  e fi  fecero  diuerfi  fiegni . La  onde  è mani  fi  fio, che  la  Signoria,  cj 
i Imperio  de't^otnani  auant^a  tutti  gli  altri  in  tempo , ingrande^fiia , R in  pofi 
fanT^a  . In  tempo  ; percioche  fono  poco  men  di  due  mila  , e trecento  anni , che  fù 
edificata  I^oma  ; e viiie  ancora  hoggidì  l’Imperio , e lume  E^omano  / nel  corfo 
di  mille , e trecento  amn  de' quali  fimpre  fù  in  acnefdmento  : e di  poi  non  é 
mai  rimafo  di  efsere  il  più  alto , e più  illufire  Dominio  di  ciafcun'altro  . In^ 
grandei^^ii,  e poffan^a; percioche  é cofa  certa,  che  ponendo  in fieme ^ quanto 
gli  altri  heibero,a  pena  giunge  alla  metà  di  quello  , che  i fiomani  pofsedettero  , 
Tercioebe  lafciando  quel  tanto,doue  gl’ Imperadori  fi  efieferó , che  nel  proce- 
dere di  quefia  noHr  a fatica  fi  vedrà,  prima  ancora , che  Giulio  Ce  fare  l’occupaf- 
fe,hauenanoa:  qiiifiato  la  maggior  parte  del  mondo.  T enekano  nella  Europa  tut 
te  le  Troutncie  d'Italia  ; R amo  la  Gallia  Cifatpina  > da  noi  detta  Lombarditta , 
l'.  Aulirla,  e f Illirico, hoggidì  chiamato  Schiattonia,  & arriuarono  infitto  al  Da~ 
vubio,R  haucuano  loggiogata  tutta  la  Grec  ia, parte  ptr  volontà, e parte  per  far* 
z^aile  \epubiuhe,e  Signorie  di  „dtine,ét  La<edtmo»ia,edi  Tbebe-.Corintho , e'I 
Teioponefo,(he  a tempi  uoflri  é detto  Morea,etutte  le'altre  terre  di  lei . 1 Esegui 
di  Macedonia,  e di  Epiro, huggidl .Albania, e fomigltantemcutt  la  Tracia . Ha- 
ueuìno  le  Ifole  di  Sicilia, di  Sardegna,di  Creta, che  éCandia,dt  Ctpro,di  fihodi, 
e dt  Euboea  ,cbe  éHegroponte , e tutto  il  numero  quafi  infinito  delle  l 'ole  del 
mare  Mediterraneo  tfofsedeuanoetiandio  la  Spagna  ; ancora  che  con  maggior 
difiickltàA  refifieng  i,ehe  veruna  delle  altre  ; cp.ninuntt  la  Cjllta,ihe  é ilrc- 
gno  di  Francia, e tutte  le  fue  prouincie  con  quella  parte  di  Lamagna , ch'é  di  qui 
dal  fiume  fiheno,chiamata  la  Baffa:  btmhc  ciò  per  opera  dei  medtfmo  Cefare, 
come  fi  tornerà  a direte  nell’iflefia  maniera  la  Britania,che  è la  Inghilterra  , c-# 
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U Scotta , TeneMauo  ancoratutu  l\4frica,che  i U ter^t^ partotìel  mando,  cio4 
la  pjtrte  fruttifera  habitabile  di  tjiieila , h iuendo  la  feiperba  Cartagine  di- 
finn t a , Oltre  a ciò  haueuano  in  ^fta  joggtogate  le  maggiori, e miglior  Trouin- 
eic,e  fittele  lor  hiddite  tributarie  ; frà  le  nualt  era  la  Siria,  che  dicono  Soria , c" 
etiandio  la  Fenicia, la  Taleflina,  la  Giudea, la  Frigia,  la  Caria  , la  Cicilia , c la 
Bitinta  per  tefiamento  del  Nicomcde . i di  Egitto, e di  Cappadocia  eran  » 

loro  amici,!  confederatite  neli ,4^mema,in  Coleo, ig-in  altre  Trouincie  gli  pone- 
I utrio  di  lor  mano.E  di  ,Albania,ed‘lueria,c  di  ale  uh' al  tri  luoghi  haiicana  riceu-^ 

, uto  homaggio,e  tributi  ; nelle  ijuali  terre  erano  da  loro  flati  vinti , prefi , e morti 

I parecchi i{èj  e de'valorofi,e gran  Capitani.  E iinalmente eranohoggimai Sign. 

* di  tante  7^'rouincie,  e Cittd,che  a volerle  raccontar  tutte  farebbe  vn  non  venirne 

dole  * I 'li  fi  ie-,ejjeiidogid  dmmuti tanto potenti,che niuua poccnt^a  , néfort^a  ,fuor 
forze , fjro  loro,/}  trouaua  ballante  ad  ofieitdcrglu  ?Ua  dijjoi  furono  ridotti  a tale,ett- 

110  vimi  l'a  traodo  l'ambitionc  in  quella  Bjepubiica  ; che  tra  tanto  libera , haueua  cefi 
fe  niedcli-  potent^a, che, perche  non  basiaiianu  le  altrui  for:^a„ip'  annc,ellacon  le  pro- 
vai - prie  fi  futtopofc,e  di  fvflcffa  trionfò  . Et  di  queflo  fù  cagione  La  dìfcordia.che  noe- 

] quefrà  Tompeo  , t Ciiilio  Cejare , i quali  erano  t due  più  fegnalati,  e più  potenti 

fittadini,cbe  all’ bora  fi  trouaffero  in  Bjma  ; ancora  che  nefoffero  molti  nel  me~ 
difimo  ttmpo,grandi re  rifplendenti  tte’primi  honori.  Ma  la  radice  di  quefla  ini, 
micitia  veniua  da  più  antichi  principii,cioé  dalle  fattioni,e guerre  ciuili  di  Siila, 
edt  7,lario,nelle  quali  effendo  vinto,e  morto  Marh,Silla  fi  fece  Dittatore,e  s’im- 
padronì di  l\pma:nottdimeno poje  giù  la  Dittatura , e lafciolla  nella  Jua  libertà  , 
prima  cb’ei  fi  morifie  . Tompeo  haueua  feguito  la  parte  di  Sillabe  fatto  iiifuofa- 
uore  d’illuflri  fatti;  e Cefare  era  della  parte  di  Mario,benche  alF bora  fofjc  molta 
gi'juanetto,zìr  era  anco  fuo  parente . E quello  futi  feme,da  cui  pofeia  ne  nacque- 
ro tnfrd  di  loro  le  guerre  ciuili;  alle  quali  furono  innant^i  alcune  co/e , chefà  bi- 
fognod’efjer  raccontate  priina,affine , che  meglio  s'intenda  la  of  cafone  , e le  ca- 
gioniyche  precedettero  a quelle , t^appreffo  il feguimeuto  loro  : le  quali  ,breue- 
i,  mente  narrandole,paffarono  in  quefla  guift . 

Haueudofine  te  guerre , e’t  dominio  di  Silla,e  rimanendo  per  quelle  molto  ri- 
putato Gite»  Tompeo,e  Marco  Craffofche  ancora  egli  haueua  feguito  quella  par- 
te) tiene  ondo  f vno  di  fopraflare  ad' altro,  crebbe  fempre  trà  loro  la  cbcorren'S^ 
eia  geaa,la  quali  nella  vita  di  Siila  s’era  cominciata.E  Marco  Graffo  fi  fece  mol- 
to potente,oltrelafuaprudetfga  re  nobiltà,  efr  eloqueng^a , principalmente  per  il 
mego  delie g^attriechej^^e,cb' egli  haueua  acquiflate  : le  quali  ananti^ano  tuttc-v 
quelle  de  gli  altri  cittadini  del  fuo  tempo.  Tompeo  venne  afarfi  ancora  egli  mol- 
/ to  chiaro , e molto  (limato Jtn7;a  quello,  che  bereditò  di  Siila , e dopò  lui  per  ma- 

re,e per  tena,in  ,Africa;in  Ifpagna,& in  .Afta;le  quali  furono  tan  te, e tali,  ch’io 
non  ardifeo  raccontarle.  Effendo  i fatti  di  quelli  due  huomini grandi  in  cofìgran 
colmo , e crefeendo  fra  loro  le  differente , come  capi,e  fondamenti  diparti  ; po^ 
che  nel  medefimo  tepo  Catone, e Cicnone,e  LentiUe,ér  altri  foffno  de'principa- 
li , tornò  Giulio  C ejare  di  Spagna , doue  erafiato  Tretore , a I{oma,ilquale  eroj 
etundio  in  grandi  filma  rìputatione , tv  bauea  riuolto  l'animo  a maggiori , e più 
alti  pe?i  fieri  per  molte  cagioni-,  fi  per  nfpetto  del  fuo  gran  lignaggioiperciochedit 
I ài  o de!  padre  era  di  nobile, e molto  antica  famigliaida  quello  della  madre  la /ha. 
origine  d/ntideiia  da  iFj di Fjimafi quali procedeuano da  Enea  Troiano: cow 
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fer  li  mo/fi  parenthìSf  amia»  ch’egli  haueua;^  antera  merci  del  fite  alto  inge- 
gnate (Cvna  tloqnenc^a  ftngalare.  Varmente  per  l’autorità  acqui^lata  ne’maneg- 
gi  de’magifiraù , e gradi  da  lui  tenuti  ; cioè  l a Queflura  di  Spagna , il  Tribunato 
de  Soldati , la  Edilitàtil  Sommo  VoHtilìetto,e  la  dignità  di  Tretort'y  e per  le  vit- 
torie hanute  in  Ifpagna  contra^nei  di  Gallta,edi Tortogai lo,a€compagnandofi a 
^uefiogh  altri  mmtt,e  virtù  fue'Jn  quanto  egli  era  liberali ffmo,e fauiffimo,e  dot- 
to nelle  buone  lettere, e difciplmetdefirijfimo  nell’ efercitto  dell'arme,  sì  a piedi  co- 
me a canallo,e  molto  valorofo,e  forte-.fì  come  quello  che  prima, che  /offe  Capitano 
baueua  lUuftrata  la  fua  per  fona  m srauigltofamìte  nelle  guerre  d’-4fìa  fottoTHar. 
co  T ermo  Tretore,e  di  Seruilio  ('iceconfolo  ,e  guadagnata  la  corona  ciiiilc . Era 
/imamente  di  ben  difpo(io,e  formato  corpo, di  [latura  gronde,  bianco , e di  roba-  , 
fte  membra.efoff'erentiffimo  nelle  fatiche . Ter  le  quali  tutte  cofe,e  per  molte  al- 
tre cagioni, li  trouaua  in  grande  fUma;ma  non  però,cbe  C autorità,e  luogo,che  egli 
tenea  in  f{pma,agguaglia(fe  quella  di  Marco  Craffo,  ni  di  Tópcoipereioche  le  ra- 
dici delia  lor  potenza  erano  fermate  per  maggior  tempo. To/c  lache  Cefarc  fù  ve- 
nuto a \oma,con  ajlutia,e^r  ammo.e  proponirnento{benche  lo  tenejfe  n.iJCùllo)di' 
far  maggior  di  tutti,aafcuno  de’due,cioè  di  Craffo , e dt  Topto,proccacctò  di  ha-  Artutia  , e 
ucr  la  fua  amicttia/vno  per  v,ileifene  cantra  l’altro.  Ma  Ce(are,eome  difercto,e 
prudente  nonvollc  feguttar  la  parte  di  alcuno  di  effi,pernonfarftlorojoggtiio,e  * 

difenfore;an:^i  mofìràdofi  dt  nò  tener  più  dall’v»o,cbe  dalCaltroeprocuró  di  far- 
li infiemeamici,auilandofi,che  non  moiìranda  di  piegarfi  più  a queftq^cbe  a quel- 
lo,ambiegualmente  fiaccoHcrebbonoallefue  voglie i e quefla  jna  afiuta  ,éfin- 
gamie uole  trama  , come  racconta  Tlutarco  ,fù  Jolamente  compì  efa  da  Marco 
Catone.  Fecefi  di  poi  fra  loro  ia  pace  per  opera  fua  , rimanendogli  ambiduc-a  LegafiàCe 
obligati  ; e fofpettando  ancora  l’vno  dell’ altro, per  non  perder  Cefarc , ambi  prò-  faieiCtafiò 
cacciauano  digradirlo:&  in  quefìa  maniera  fi  fece  egli  eguale  a ciafeun  de'due , c Pompeo  . 
e fi  venne  a partii  fi  à tré  il  potere,cbe  i due  tentuano:  & alla  fine , come  vedre- 
mo,a  lnifblorimafelamaggioratrga.  Fatta  quefìa  compofitionc, e legamento , 

Ce/are  dimandò  il  Confolato  , cbefihaiieua  ordinariamente  xe  fù  creato  Confo-, 

lo ,tl  qua!  Magdirutoamminifìrò  con  tanta  riputatione , che  mai  il  fuo  collega^  Crfare  fat- 

nonfù  conluhanXf  tuttoiltempo  , che  duròil  Confolato,  fi  rimafe  ritirato  nella  Confolo. 

fua  cafa.  E Cefare  per  far  più  ferma  U poteH^n  > oh’egli  baueua  otten  ut  a,  e per 

riufeire  a quella  alteì;tt^a,ch’ei  defideraua,  procurò  si , che  Tompeo  preje  per  mo-  Sciare,  e di 

glie  dulia  fua  figliuola  ,&•  tg  li  all'incontro  tolje  per  moglie  la  figliuola  di  Luci;,  * 

Tifone,cbe giibaucua  a fueceder  nei  Confolato  ; il  qual  Confolato  emendo  venu- 
te  iilfine,elelie  per  fua  Trouincia  la  Francia,e  vi  andò  con  eftreito , In  qitcflas  eferci- 
èmgrefat  fattiych'eglt  fece,lt battaglie,evittorte ,che  bebbe-,ie  iittà,e genti,  che  (q 
/oggtogi  ,gli  fhatagemideaceerteggeygli  ardimenti  ,&ii  valore  ,ehe  vsò  iit» 
poco  menodi  dieci  anni, che  durò  quefla  guerra,  non  fi  poffono  da  tne  raeioniare  ) 
effondo  il  mio  intendimento  di  effer  breue,e  toccarle  afe  mperficialmeiitc . Egli 
lafciòde' fnoi  fatti  flegantiffimi  Comentarij , e pieni  di  vent  à,fi  comt  quelli , thè 
furono  dipoi  approuati  daimedefimt  fuoi  inimici,  t lodati  da  Cicerone  infinita^ 
mente;benthe  Afinio  PoilioneAome  tnkidiofo  alta  virtù  di  Ccjare.diccfie  alciu  poHioneù» 
na  cola  incontrano,  Scriueciòetiandiù  Tlutarto^e  Sueio-  ij,&  ylppiano^le/-  uiOtofo  -,'b. 
f.mdrÌno, lucano, Taulo  Orofio, Lucio  Fi  oro, or  Eutropio, e molti  autnri}a  i qua-  vii  tèi  di  Ce; 
Lrinetto  il  lettore , .Aeqiàhò  Cefare  in  quefìa  guerra  tanta  ri(iiiatione,e  fama,  tare . 

ì ehe 


da  Celi*"**  *arco, erano  trtem&miU  hinmim  ^unto , etiòmnta.tmUde'quttlifitroMauan9 
■ nelle  cofe  delle  arme  mottodeRrittlr  efèrdtati  ^ Vinfe  i Germani\hotg chiamati 
\ cianumi , con  JtriouiRo  lor  Capitano ,che  era  f'afiato  nella  Francia,  ecacciogU 

^ di  tutta  lei.  Domò  i Belp , gli  .Ambiani , » Uerui/j,  & altre  beilicofiffimegenti 

dellaFrancia  ; e fparjfpiii /angue,  che  in  altra  guerra  del  mondo  fia  fiato  fpar- 
Ponte  da  paffandoil  fiheno  con  vn  ponte  di  legno  da  lui  fatto  per  que- 

Cefare  £it-  cagione  rtrin/e mcor  i Germani , e pofe  fono  l'Imperio  de'  Romani  alcune-» 

to  fopra  il  terre;  e non  trottando  in  quella  Trouincia  alcuno , che  gli  potefie  farrefifienT'a ,. 
^ Rhcno.  paftò  conia /Hagentenella  Tfola di Britania , hoggi  detta  Inghilterra,  la  quale 

era  habitata  da  gente  fbrtiffima , e non  conofciuta  infimo  a quell'bora  per  prati» 
ca , né  cotmerfatione  di  alcuno  ;eper  for\a  d’armclacofirinfe  a far  fi /oggetto^' 
al  popolo  Romano  . T ulto  il  rem^,che  quefie guerre  durarono,  dalle  quali  Giu- 
lio Cefare  traffe  di  gran  prede,  e ricche^^e,  non  lafciò  di  acquiSìarfì  armci  iiLy 
Aiidaaa,&  Roma,  drin  tutte  le  parti  ,pcr  via  dilettere , ài  doni , e cofi  di  Regni , e cittadt 
3 ftiitia  di  in  jlfìa  , et  in  Grecia  ,eìr  in  altre  farti,  col  mandar  loro  aiuto  digenti , ferola  li- 
Celare  - een7^a,né  autorità  delSenato  : laqual cofa ficuramentepotcuafare , durando  lai 
lega  Air  amkitia,che  egli  con  1*)ompeo,e  con  Marco  Crafio  teneua . Haueuafattv 
parimente  vn  grande  acquiflo  dr  diuet fi  animi  , & era  amato  da' fitldati , col 
commc\óa  doppie  fraghe,  e facendo  a quelli  altri  honoei,efauori;  perii  quali  mcT^i , 

temer  Cefa  auedejfe  "Pompeo , crebbe  tanto  la  potent^a , e riputatione di  Ce- 

! re , mando  fit^Cyche  egli  incominciò  a temerla , quandopiànon  pottua  refifierle  ; e l’ami- 
1 nó'glipotc-  fià,  e la  beniuoien'^a  di  ambedue  cominciò  a indebolirfìfelradiuenìre  in  fbfpet- 
;j  ua  reCfieire  tot  perche  fiùleuato  il  pegno,e  l'appoggio,cbe  la  folìtneua.  La  prima  cofa  fu  Lzjr 
' mortedi  Giulia  figliuola  di  Cefare, moglie  diPompeo  ; offendo  fiato  midto  gran - 

, " de  il  nodo, e lacatena  di  que^  parentelaper  tener  l'amicitia  ufiretta.  Lafecon-^ 

^ da  fià  lamorte  drMarco  Craffo  ,il  ten^o  di  qutRà  compagnia,  H qude  da"Partbi- 

fu  vccifo  in  jtfia  ; ou’egli  ora  andatoa  guerreggiar  , come  fcriuono  gH  ferittori  ,■ 
I piò  per  cagione  di  ammaffar  rioebettc^Abe  di  acqmftarglòria,efamafia  cui  ri-' 

putatione  era  anco  il/òfientamento  deila-eoneordia . La  ondc  ceffando,  e leuaa- 
. QoegIi,che  dofi  via  leprincipal  cagioni , fopra  le  qualifiappoggiaual'amieitia,fe^tri  lo-' 
I mtcnienne-  rota difcordia,e laguerra  ,cbefàlapiè-vttiuerfal,e  la  maggiore, che babbiicj- 
IO  nella  hauHto  il  mondo:  perclxv'interuenne  tutto  U Senato,  tuttalamHitta  dtRpma— 

p ueira  Qui  ^ amici,efi^eniyRd,ccitti,per  l’altra  parte . DdCvtia  tratta- 

rono  la  ifieffa guerra  vndici  k^ni:  e nell'altra  ne  furono  diciatto  de’  Soldati 
Romanr,e!r  Italiani, trouandouifitutte-le  forile  di  Roma;  fintola  aiuti  de' con- 

federati di  tutte  le  Trottincie.  Fcceft  efia  gucmrin  ltdia,ln  Fi  oncia,itt  Ifpagna^ 
in  Epiro, in  Tenaglia , in  Egitto  ,i»  .dftaàn  .Africa  per  opera  loroAd&loro  Ca- 
pitani ,e  nel  fine,  dopo  lo  bauer  durato  cinque  anni,  ritmffe  in  Ifpagna.  Le  cagioni 
pongono  alcuni  autori , benché  variano  in  audebe  cofamta  iÌveroè,cbe  le  prin- 
cipali  furono  inuid ia, tir  ambitione, e cupidìgia,  e vanità  di  ftgworeggurt,dicui- 
ambedue  eran  piagati,  ud  Pompeo  cominciò  à venire  in  (affetto  lafoteoRadà 
Ctfare-,a  Cefare  difpiaccua  la  grandetta  di  Pompeo  .Pompeo  non  voleuapatir^ 

che 
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che  fu  tenuto  per  ilmiglioreapitmo-dtlfao>tempor&a>tttidi  que^i  ,chefi»OKé 
nelle  altre  età*  Soggiogòtutta  ìa  Francia,  incominciando  idMmm  Pirenei 
infino  alle  .dipi, e tutto  H rimanente  infimo  al  fiume  Rhena.  Prima  vinfegtiEl» 
ueti}  ,hoggidìthiamatiSuh^m,  e i ^Figurini,  i quali, fecondo , cheafferma  Plu- 
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thè  alcuno  gli  ftl}eegMale:eCefjre  non  roltua  alcuno  Juperiore  : e,  come  che  l'- 
Imperio Romano  non  f offe  fiato  affai  per  amendue , l'vno  cercò  laruina  deli  al- 
tro,per  bauerlofolo.  Che  laintention  di  Tompeofoffe  difarfiTirano,ei  mftpui 
fapere'.mabenfisd,cbe  eglinonvoleua , cheCefare  formontaffe  a quella  gran- 
de7^7^a,nella  quale  ei  fi  trouaua. Di  Cejare  alcuni  hanno  detto, xbe  isfor7^ato,e 
fpimto  dalia  tema  -penne  ali  armi, per  non  vederft  abbattuto,  e condannato  ; per- 
ciòche  Catone  ibauea  minacciate  d’accu(arlo,come  egli  haueffe abbandonata  U 
prouincia.  ^ltrioppongono,cbefemprehaueuadefiato,e  procurato  d’pfurparft 
ia'Signoriaionde bilanciandoti fuo podere  conqueUodtTompeo , perqueflo  giu- 
dico  vtile il  fare amuitia,e parentado  feco . Dice  Cicerone,cbe/emprc  egli Jole-  fO“'pcr 

Hi  hauere  in  bocca  quel  verfo  di  Euripideffe  i conueneuole  romper  la  legge,  e le-  gnarc” 

etto  per  cagione  di  regnare  i che  offendo  Cefareauket^xa  a comandàre,  non  potè  D«to  diCc 
/offerire  di  vederfi  fenT^a  efercito.  Ma  fecondo,ch'  io  fimo, le  cagioni  furono  quel-  (aie . 4 . 

ie,chepermedettefìfono,eleoccafioniquefie:  Che  effondo  giàivltimo  anno 
de  i fecondi  cinque  anni  del  maneggio , cheXlefure  trntua  nella  Francia , trouan-  Cc  .afionc 
do/i  Lentulo,e  Marcello  Confoli,da  partegiani  di  Tompeofù propofioin  Senato , d<.lla  guci- 
the  fidouefiedareaCeJarefucceffore,  ecb'ei  lafciaffe  la  prouincta  ,e  iefercito,  Ouìle. 
e,fc  egli pure,come1iaueuafcritto,voleua  chiedere  il  Conjolato,  doueffe  venirci 
à CIÒ  fare  in  Ironia  prefentialmcnte . Cefarc  dtmandaua , che  gli  foffe  allungata 
iamminilìration  della  guerra,e'l  carico,cb' egli  teneua  : o che  ei  poteffe  chiedere 
il  C onfolato  nella  fua  affienila , prima  che  lafeiaffe  l e/ ercito . Quello  non  PoUc-a 
acconfmtire  Vompeo,pereffercontraleleggUlequaiidt[poneHauOiChenonfipo-  di 

tefie  dimandare  il  Confolato  da  chi  non  fi  trouaua  prefente  : non  fi  raccordando  il 

egli,come  era  fiato  fatto  Conjolo  inanxj  cdla  età  conueneuole,  e di  altre  dignità,  • 

le  quali  fuor  delle  leggi  haucua  ottenuto.  Ma  certo  è comune  condì  tione  delia^ 
maggior  parte  degli  huomini,che  (limano  conuenir  Uro  quello  ,che  riprendono 
in  altri,  poiché  a CiiilioCefarefù  dinegata  quefia  dimanda, fece  pn'altra  prò-  V 

poiiaila  qual  fù, ch’egli  lafcierebbe  l'efercitoie  verrebbe  a I{oma,come priuato  Ì 

quando  Vompeo  la/ciaffe  il  fuo , che  teneua  nella  Spagna  . Sopraquefio  fi  trattò  • ’ 

afiai,e  fi  fecero  di  gran  contentioni,  .Alle  quali  fi  trappofe  M.irco  Tullio  Cicero-  T 

ne, ricercando  di  metter  pace , e ponere  alcuno  accordo  infirà  di  loro . Uè  Tom-  a?*^***  1 

pcohaurebbe  lafc  iato  di  venire  a qual  che  boneflomecì^o:  ma  (lauano  tanto  al-  nie»cr  *pa  ‘ 
teri,efuperbi  quegli,cbe  erano  dalla  fua  parte, fi  come  coloro,che  erano  de'ma^  fràCefa. 

glori,  e migliori  di  Eroina,  che,  quantunque  Cefare  fi  imlefse  commettere  ad  reePom- 
ogni  diritta  , e giiifia  conditione  ,Hongli  voi/ero  dar  luogo  . Fù  la  rifolntioncj  peo« 
del  Senato , che  fubito  Cefare  laftiafte  l'eftrcito  fra  certo  termine , che  gli  fi 
impoflo  ; e che  con  quello  non  pafsafse  oltre  il  fiume  detto  ^ubtcone,<hc  ere  il 
termine  della  fua  Troutneia, dichiarandolo  , quando  egli  il  contrario  faCeftC-r, 
per  nimico  del  popolo  filoniano  . Ma  coatradiceudoa  quefia  deliberatiou  del  Se-  Decrcco 

nato  in  fauordi  Cefare , Lucio  Antonio , e Quinto  C urlone  Tribuni  delia  pie-  Senato 
be,  furono  mal  trattati,  e cacciati  del  Senato;  onde  e ffi  partendo  fuggirono  di‘ontra  Cc. 
B,pma,  & andarono  a trouar  Cefare  : ebefù  a lui  di  molto  aiuto  per  guadagnar-  j, 

fi  più  interamente  l’animo  de’Soldati  in  quanto  il  Magiftrato  de'  Tribuni  ercL,  htueuic'e 
bauuto fiero,  t/rinuiolalHle . Horahauendo  nitefo  CndioCefate,m  cbeguifalcj  Cjie.quàdo 
,(oje  paftauano , veggendofi  boggmai  priuo  della  fpetanT^  della  pace  ,fi  patti  (]  parti  di 
frtfiamcnte  di  ^auenna,  dout  egli  era  andato  ,folamente  con  cinque  millaf  'an-  Raucona  . 

A ^ ti  * 
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li, E trtcttto  hucmini  a Ciuallo  tCO'quali fìtrouò  ; facendo  intendere  alit  leeo- 
ni,che  i'incaminajjero, quanto  prima ,per  ■pnirfi fcco.,Arriuando  dipoi  con  lafuM 
gerite  al  l{ubicone;che  era  il  termine  afiegnato,il  quale  pafJando,fi  ventua  a per^ 
derlajperant^a  della  concordia  ; dicono,  che  qtiiui  dimorò  buona  pe^i^^a  riuoU 
gelido  nel  pcnfiero,di  quanto  grande  tmport antica  fuffe  quel  pajfaggio,  & i mali  t 
thè  d'indi  erano  per  fegiiitare . ScriueTlutarco  ,cb’ei  fi  mije  a difeorrer /opra 
ciò  con  ,/tfinio  Tollione,  e con  altri  fuoi  amici, che  eoU  venuti  erano  con  effo  lui: 
e dice  Suetonio,che  volgendo  la  faccia  ver/o  il  fiume, diffe  loro . Mora  è in  nofiro 
podere  di  ritornare  a dietro-ma  pafsando  il  fiume, ei  fi  mefìiero  di  aprirci  tattile 
firade  con  l'  arme.E,ficomeracconta^ppiano>4lefsandritto,vsòancoraqHe- 
• Pamkd.y^^p 

arate . Egli  è certo , che  fcio  la/cio  di  pa/tare  il  fiume, fia  vn  cominciamento 
Celale  qua  jj  danno  mio;  ma  fé  io  lo  pajso , il  male  farà  di  tutti . Et  haiicndo  ciò 

l°ubkonc.  detto, e fiando  fra fe alquanto fofpefo,  con vnafuriof a deliberatione  joggiunfe_» 
ad  alta  voce;é  tratto  il  Dado . Cofi  dicendo , allargò  la  briglia  del  eauatlo , e fi 
I mife  a pafsart  il  fiume  ,feguitandolo  tutto  iefercito . in  quella  guifa  fi  determi- 
nò , efà  cominciata  la  guerra  ciuile  , & hebbe  principio  la  feruitù  di  !{oma , 1‘ 
Imperio, e Monarchia  del  mondo;  che  tanto  i a dire, quanto  Signoria  , e regno d'‘ 
vn  folo;ilcheio,comebòdetto, racconterò  fommariamente . 

Uauendo  Giulio  Cefare,come  di  [opra  dicemmo , pafsato  il  fiume,  & vnito  in-, 
fumé  il fuo  ejercito , e come  fcriue  Suetonio  , efsendo  quiui  venuti  a trouarlo 
i Tribuni  della  plebe  nell’abito  vile , e dishonorato , col  quale  fi  erano  partitigli. 
Ejìma,fccevn  belli ffmo  parlamento  a i Soldati  dmoftrando, quanto  la  fiia  cau- 
fa  era  giufìa,  e chiedendo  a tutti  aiuto,e  fauore.  Et  ejscndogli  da  tutti  rifpojlo  >. 
che  e J}i  erano  per  feguir  la  fua  volontà  ,prefiamente  d’indi  fi  partì , e fù  l’altro 
l>rincipio  glorilo  (otto  Jtrimino , e s'impadronì  di  quella  città  ; e pofei.t  feguitando  il  fuo 
della  puec-  caniino,faceua  il  medefimo  per  le  terre,e  caflelli,per  doue  egh  pifsaua . Intefofi 
1 a dulie.  inPypmail  terribil proponimento  diCefare  ,fùgrandijfmo  il  dijlurho  di  Poot- 
Inganno  di  peo,e  di  tutto  il  Senato,e  del  popolo  Bjimano  altresl;e  farebbe  lungo  a cotar  tut- 
Pompco  in  ti i prouedimenti,che  vifi fecero . Certacofaé ,chcVompco  fi troiiòingannato, 
, jicinfiinia-  pf^dcche  egli  non  fi  era  mai  dato  a credere,  che  Cefare  fi  douefse  porre  a cofiffH 

V ’ ri/chio;c  teneuafermo,che  almeno  non  gli  fofie  mancato  tepo  di  poter  far  geti  da 

.*  "troppo  centra  di  luijma  le  co/e  girarono  fri  altri  termini , poiché  quantuqnegU 

di  Ve  ftellb  data  autorità  da’Confoli,e  dal  Senato  di  raunar  faldati, e di  far  venir  le  (ne 

legioni;  e fi  mandafsero  Capitani  a diuerfe  città  d’Italia , per  doue  Cefare  haue- 
Bi  andi'izoj  ua  da  pafsare , per  ragion  di  difenderle,  e di  conferuarle , tutto  queflo  non  fù  ba- 
c Durazzo,  ftante,per  rifpetto  della  furia,  con  che  Cefare  veniua.e  del  podere , ch’egli  haue- 
douc  è po-  uafeco.Ecrefcendo  tutto  dì  la  fama  della  fua  ventita,Tompeo, e tutto  il  Senato 
• abandonarono  I{pma)e  “Pompeo  fi  ridufieaCapoua,ediquindi  a Erandit;pfp,luo- 

go  maritimo,  & in  vltimo  della  Italia,  pollo  nella  bocca  del  golfo  di  feinegia^, 
oue  ordinòfche  venire  douefsero  i Confoli perpafsare  a Diira:(;^o , luogo  ancora^ 
efso  maritimo  di  Macedoniafgran  parte  dellaquale  è al  presete  cbiamatajllba- 
, nia,)pervnirei(iftemetutteleforge,ch'eglipotefse,difconfidìmdofidipoteral- 

l'hora  refiflere  in  Italia  a Cefare , il  quale  già  fi  era  infignorko  della  città  di 
Corfinio,che  teneua  Domitio  con  trenta  coborti  di  Pompeo . La  qualriceuntru 
da  Cefare,  perdonò  a tutta  la  gente , che  vi  trouò  dentro , e l'tftefso  Capitano 
trattò  amicheuolmente,e  gli  diè  licenza  di  gire, oue  gli  piacefte,ey‘tgU  andòfH\ 
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bitoàtrousrVompeo'.ilche  fu  certo  m.tgHanimità,c  clemeni^a  granJiJJìma  ,la-  ^efarc  fii 
tjual  vsò  fempre  Cefwrt  marumgliofamcnte  in  tutti  i Juoi  fatti  ; e con  più  chia- 
rtsci^aneìlevittoriadiLuihaHutein  quefìe guerre  ciuili;  conlatjualeclemenT^iLj 
àmia  giudtcio  non  fece  acquifìo  di  minor  gloria,di  quello,  eh' egli  fi  faceffe  coru 
le  vittorie.  Toiche Ce/are  hebbe ridotta  d fuadiuotione la  gente  di  Domitio, 
pafsò  auanti  ; c f apendo , che  VompeOtCr  t Confoli fi  vniuano  infieme  d Brandii^- 
^0, conia  maggior  prefiej^7^a,ch‘egli  potè,s'inuiò  cantra  di  loro  con  le  fuelegio- 
ni.Ma  Vompeo  aera  guernito  J bafiant^a  per  difender/i,  & haueua  fatto  entrare  < 

i Confoli  ,e  la  maggior  parte  delle  genti  nelle  naui , e paffare  in  Grecia  . Venuto 
Ce  fare  a Brandigì^o,  & aSediando  il  luogo , Vompeo  falito  vna  notte  nelle  naui,  Pompeo  và 
che  quiui  erano;pafiò  ancora  egli  à Duragp^o , oue  era  afpettato  da  i Confoli . E a Durazzo, 
cofirimanendo  àCefarefenga  alcuno  impedimento  la  Italia, ftauain  penfierotj  e rimati  ri- 
atta/ partito  fi  douefie  volgerete  benché  defidcrafie  difeguitar  Vompeo,  ciò  notu  talia  in  pò- 
gli  parue  vtile  di  far  per  via  di  mare, non  fi  trouando  comodo  d' armata  ;perche-j  Cefa- 

offendo  alt  bora  la  flagioU  del  verno  non  haurebbe  potuto  nauigar  con  quella  ce'  ' 
lerità  i che  farebbe  fiata  bifogneuole . lUhe  confiderando  egli , & appreffo  di 
quantaimportangafoffeanonfilafciardopò  le  (palle nimici ,i quali potejierofar 
,nouitd  nelle  cofe  della  Francia, e dell' Italia, fi  difpofe  di  rimanere , di  feguitarc-» 
all'hora  Vompeo, e di  andare  in  lfpagna,ch'era  alla  diuotione  del  medefimo  Vom 
peo;e  tenca  in  lei  le  fue  migliori  kgtoni,e  due  Capitani,  iquali  erano  Vetreio 
.A franto.  SeriueSuetonio,cbebauendo  Cefare  fatta  così  fatta  deliberatione,dif- 
fe  quefte  parole . .Andiamo prima  centra  l'efercito  fentga  Capitano, e poi  ci  voi"  ^ 

geremo  centra  il  capitano  fentga  efèrcito . E quello  dicea  egli  ; perche  i Soldati,  fenza  ^ 
che  Vompeo  haueua  in  Ifpagna,  erano  valenti, e pratichi  faldati;  mailor  Capi-  efeicito, 
tani  .Afranio , e Vetreio  non  erano  tenuti  molto  aueduti  nelle  cofe  della  guerra , 

& alt  incontro  era  Vompeo  prudentijjimo  , e valorofo  capitano , ma  la  più  gen- 
te,che  conduceua,erano  Soldati  nuoui,e  di  poca  efperientga.  Mora  partendofi  Ce- 
fare  da  Brandigtgp , in  (patio  di  feff anta  giorni  fenga  vccifione  di  alcuno, e fengiu 
battaglia  s'infignori  di  tutta  la  Italia;  e volgendofi  aB.oma,mife  in  lei  grandif- 
fimo  ^aucnto,Jouencndole  delle  crudeltà,prouate  ne'  tempi  di  Siila . 2Ia  Cefare 
vfandola  fua  (olita  clemenga,  non  fece  alcun  male  aperfona  nè  grande , nè  pic- 
ciola,che  fi  foffe:  augi  facendo  raunare  il  Senato, confortò  ciafemo  con  humane,e 
dolci  parole  ,erafftcurò  tiitti;emofh  ando,  chela  colpa  della  di/cordia  procedeua 
da  Vompeo, ilquar era  cagion  di  quello,  ch'era  feguito,  procurò  di  perjuadcr  loro 
lagiuHification  della  fiia  caufa.  Diffe  ancora,quanto  eglidifiaua,z!r  haueua  di- 
fiato la  pace, e chiefe,chefìmandafjero  Ambafeiadori  a Vompeo,che  la  trattaffe,  Cefare  to- 
ro; e facendofi  fubito  elegger  Confalo , aprì  l'erario  di  B.oma,  ancorché  Trletello , glie  i dana, 
ilqual  'era  vno  de'  Tribuni  della  plebe, fi  sforgafjè  d'impedirlo;e  del  teforo,  che^  ‘^1  ' 

U-affe  fuori, pagò  i foldati,e  lo  partì  fra  loro.  Et  era, fecondo, che  fcriue  Vlin.  nel 
lib.^^.  quefto  teforo  grandijfimo, come  tocca  Lucano . Hauendo  ciò  fatto  Cefare 
volendo  partir  di  l{oma  per  andare  alla  volta  di  Spagna,  come  faggio, e pruden-  pm<tftl.° 
re  capitano,proutdde  prima, e lafciò  ordine  a tutte  le  cofe,  cosi  appartenuti  al  go-  pjtano , 

MCT»o  della  città,come  delia  guerraie  fatto  fcelta  delle  legioni,  ch'egli  haueua  i 
menar  fttojlafciò  parte  della  fua  gente  in  Brandiggo,&‘  in  Otràto,e  in  altre  terre 
snantime,petimpedif  Vompeo,  oue  egli  votejk  venire  in  Italia  . Lafciò  ancora 
r.on  titolodìCapitam  Caio  Antonio,e  Ool<Anla,che  mettejfero  infieme,  e factfi 
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fero  naiti,e  chele  conduceffero  al  porto  di  Srandi^OifKr  mitarle  prejle  afjSper, 
ddftio  ritorno.  ’MondòS^into  y altrio  à Sardegna  cS  vna  legione  contro  Marc». 
Cotta  ! il  quale  tenemla  medefma  Sardegna  per  Tompeo.  In  Sicilia  mandi 
C urlone  contro  Marco  Catone^on  ordine , che  come  fi  /offe  impadrtmito  di  lei , 
paffafje  in  .Africa . Lepido  U^iò  al  gouerno  della  città,e  Mare  .Antonio  gouer-^ 
natore,  e capitano  in  UaUoi  e deliberando  di  lajciar  Licinio  Cr affo  in  Francia  , 
fegmti  il  cantino  con  Ufua  vfdta  prefiett^aie  non  trottò , cht  gli  faceffereMen- 
ge  né  in  Italiani  in  Fr ancia,  fe  non  quitti  nella  città  di  Marfiglia  ; gli  babitanti 
delia  qua  l'effendo  difpofii  di  feguir  la  parte  di  Vompeo,piit  al  miogiMdieio,come 
amici, e partigiani,  che  prudentiaton  lo  vosero  riceuer  nella  città  ; e fi  pofero  in 
arme,& à difefa  . Cefare  accojlandouifi la  cinfe  di  ajfedio-,  e pernm  trattenerfi 
nuiui,ne  lajciò  il  c»ico  a Vedo  Bruto, ^ a Gaio  Trebonio,eon gente  à ciò  neeef- 
}arta,iqualt  frgunono  l'affedio,e  f evennero  di  gran  difagL^  egli  feguì  il  camino 
verfo  Spagna  ; onegià  fi  japeua  la  fiia  venuta  i &•  era  afpettato  da,AframOi  -cj 
da  Tetreia  con  Soldati  de' confederati,  e con  quattro  legioni  de’  B.»ntani  te  firài 
quali,c  tra  Ce/are  andò  la  guerra  molti giorni;e  principalmente  lòicino  alla  città 
di  Lerida . He'prlncipij  Cefare  fi  vidde  in  gran  pencolo,  si  per  mancammo  di 
yettouagUe;come,effendo  venutoli  verno  per  gl'impedimenti,  cheglifaceuano  i 
fiumi,e  t acque;  tnnans(^i,e  dopò  il  quale  tempo  feguirono  di  molte  fcaramuccie,e 
battaglie  fri  li  due  eferciti,^  altri  fatti  d'arm  .-.che  r,oé  luogo  qui  di  raccontnr- 
le.Finalmente  Cefare  feppe guerreggiare  con  tantaprudent^,  che  fenga  dar  lo- 
ro modo  di  poter  venire  d battaglia,gli  flriufe  inguifa , che  per,  non  morir  di  fa- 
me Ji  diedero  à partUoiU  quale  fi,cbe  litfciando  le  legioni,  che  pii  non  pottium» 
jo^cnere^i  difeudere,à  loro  fofje  conceduta  libertà  d'andare, doue  lor  piaceffe  « 
£ co  fi  fi  fattole  'Pctreto,&.Afranio  scodarono  a trouur  VoMpeo,&  ad  vnapm- 
te  delle  kggiom,che  non  volfero  rimanere  con  Cefare,  fi  data  liceng^a  di  far  Uu 
volontà  loro,cottti»uando  fempre  Cefare  nella  fua  natia  clemen'ga,cìr  Immanità. 
Ffdottaàfine  quella  guerra,e  venuta  laprimauera , per  non  lodare  in  Ifpagna. 
cofa,f  he  non  fofje  pacifica^CeJare  pafsò  auanti,e  venne  nella  Betica,  boggidt  det- 
ta .Andalogia,con  parte  delta  fungente , lafciando  aU'efercito  ordine , doue  e^i 
douejfe  afpett arto. Era  in  quella  terra  Marco  y arrone, luogotenente  di  Tompeo, 
con  pr  efidio  d’vna  legione  di  gente  fcelta.  Manonbauendo  ardire  di  opporftà 
<fefare,gli  diede  fentì^  contri  la  terra,t  la  legioneiefi  dimqfirà  tutto  ebedien- 
te  al  voler  4<  Cefare -.il  quale  andò  i Cordouoie  quiui  ordinò,  che  fi  raunaffe  tut- 
tala Vrouincia,e  fecem  vnadieta;nella  quale  oltre  alle  altre  cofe,chevi  fi  trat- 
tarono, furono  lodati  qpei  di  Siuigtia,  e di  Cordona , perche  fi  erano  mofirati  iiu 
fuo  fauore/tella  caufa,cbe  egli  ifleffo  ne’fuoi  Coment  ari  ferine . lUhe  fatto  fegtò- 
tò  oltre ;e  riueduta  laVrpuiacia,ven»e  nella  J/ola , t città  di  Caditi.  S fatti  quiui 
alcuni  prouedimenti,prejele  naui,e  le  galee, che  tentna  Marco  yarrone,e  di  pii^ 
quanto  ne  poti  biiuere , s'imbarcò  in  quelle  lafciando  Sà^ntoCajfio  nella  "Pro-  , 
muda  con  quattro  legioni;e  traggeti  ò per  mare  à Jarracom,  ordinando  alle  fu» 
legioni ,che  per  via  di  terra  marcsaffero  a quella  volta;  e qmui  hautndo  ordinate 
in  pochi  giorni  te  co/é  di  quella  proifincia,p«rti  eoi  fuo  ejtreito  verfa  Narbona  ,, 
e d’indi  andò  a Marfiglia-,  la  quale  ^ fi  refe  dopò  lo  bait£rloffertQuell'afÌedio,e 
eombattimenti,  egrandiffimi  danni.  Ma  Cefare  non  bauendo  riardo  alla  di- 
fcorttfia$  & ingratitudine  di  quefla  tHtàpma  folamente  alF'aatimità  ,e  famedi 
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lti;nonpemi^>eht/ifaeeffe  alcun  danM  nè  alle  mnréglie<,Hè  *' {noi  dttadini,e 
vi  Ufciò  dentro  buon  prefidio  di  foldati , che  iaguardaffero  : ^ imponendo  aUe  * » '-c 

genti, che  t'inuiaffiero  verftt  d’Italia  a giornate  ordinarie , egli  con  la  guardia  ne- 
ceffaria  della  fna  perfona,e  con  alcuno  faldato  feelto  andò  à ^onta,fiucedendogli 
fempre  leeofit  felicemente, benché  alami  de’ firn  capitani  alcun  finiflro  auenimen* 
to  batterò  hauuto . 'Pereioche  Gaio  ^ntoniot  à cui  dicemmo , che  infume  co»  ninxtui  ha. 
Dolabella  haueua  labiata  il  gouerno  dell’armata,era  flato  Trinto,e prefouel  ma-  unti  da'  Ca- 
re  Adriatico, ch’è  il  golfo  di  t^inegi,i,da  Octauio  luogotenente  di  Tompeo:  e Do-  pitani  di 
labelU  era  flato  etiandio  •pinto,e  ptefo  nelfljbla  di  Coreica,  chiamata  bora  Cor-  Ccfaic . 
fii:e  CuriOHe,  il/juale,  come  gli  fù  ordinato  da  Ce/are,era  andato  in  Africa  con 
due  legioni,fuccede»dogli  da  principio  te  cofe  bene,  finalmente  fi  rotto , tr  ve- 
tifo  la  maggioC'parte della  fungente  da  Giuba  di  Itlauritania  (la  quale  è 
hoggidiill{egnodìTe^)amicodi  Pompeo.yenuto Cefare a I{oma,eprefjla/u- 
prema  dignità  di  Dittatore, come  fcriuono  ’Plutarco,&'  Appi  ano,  fù  fatta  elet-  Data- 

tione  di  nuoui  Confali , de’  quali  effendo  egli  vno , depofe  la  Dittatur  a,  e prone-  ' 
àuto  da’Tcetort  delle  prouincie,  e mutatigli  a fua  voglia , mandando  Marco  Le- 
pido in  Ifpagna,&  Aulo  Albino  in  Sicilia, e Seflo  Vsduceoa  Sardegna  , e Uccio 
Brutto  nella  Francia, & ordinate  le  altre  cofe, che  gli  paruero  ncceffarie , fi  partì 
di  Bjìma  il mefe  di  Decembre  per  Braadi^^o,  doue  baueua  ordinato  , che  venif-  . 

fe  tutta  la gentt,per  paffare  aua  prouincta  di  Macedònia  (la  maggior  parte  del- 
la  qualcycome  t'è  detto,hoggidì  è detta  Albaniafln  cui  fapeua,We  Vompeo  col 
fuo  efercito  dimurouai  ilquaie  lo  /patio  di  tutto  vn'anno , che  Cefare  attefe  alizj  Proumcie  , 
guerra  di  Spagna , haueua  fpefoin  far  grande,  e potente  armata  per  tornar  in  e Citta,  die 
ltalia,eraH»ardanari,e  genti  cantra  di  lui,&  haueua  di  tutto  fatto  grandifjimo  diedero  a- 
appartcchio,eprouifhne,vcnendoglinaui,danari,e genti  da  molti  Bj,eproum-  iucca  Pom. 
eie,e  città, lìdi  Afta,  come  di  Grecia:  cioè  della  Sona,  delVonto , di  Bithi-  concia 
nia,di  alida, di  Fenicia,  di Cappadoda,  diVanfilia , dell’ Armenia  minore,e  di  Cefare . 
Egittoie, quanto  alla  Greda,di  Tbtffaglia,di  ÉoetiaÀìAcaia,  di  Epiro,  di  A- 
tbene,di  Lacedemonia,deUe  Ifole  di  Creta,e  di  Rjiodi,e  di  molte  altre  terre;&ol  - 


tre  a ciò  anco  veniaa  in  fuo  aiuto  in  perfona  il  Bjè  Ddotoro  , eir  Ariobaf\aue-> . 

Delle  quali  tutte  gentLc  di  quelle,che  egli  haueua  tratte  d'Italia , Tompeo  ha- 
ueua  aeco>tpiata  infteme  vn  poderofo  efercito  in  terra , egrandijfmo  numero  di 
naui  ,e  di  galee  i»  mare , Si  dirò  io  la  quantitàper  ^erci  molta  varietà  fràgli 
autori, si  nel  numero  della  gente  di  Tompeo,came  di  quella  di  Cefare.  Egli  è ve- 
rOfCbe  dall'vna  parte, e dall’altra  furono  potentijjimi  eflrdti , ma  affai  maggior 
Numero  era  dal  canto  di  "Pompeo  ì ilqual  diutfandù , che  per  efiere  il  cuore  del 
verno , Cefare  non  bauejfe  tempo  da  poter  comodamente  pafsare  il  mare , & in- 
tendendo , ch'egli  era  in  Rjoma , teneua  le  fue  genti  diuift,èF  alloggiate  perlai 
7daeedonia,e  per  la  Tcfsaglia4ifioflandoft  dal mare,<ir  imponendo  a'fuoi  capi- 
tani  deil’armata,il principal  de' quali  era  Matto  Btbulo,cheguarda(sero,e  difen-  ripoflè. 

defsero  i liti.  Ma  Cefarejtbtfaptui , che  principalmente  la  fna  vittoria  fi  ri-  vittcrie 
poneua  nella  prefle:(p^a,e  che  di  radoft  fuotricourarla  occafione  , che  fi  lafcia.s  di  CclàiC. 
perdere,pmitc,the  egli  fi  fù, come  dicemmo , di  Bjoma  ,&  arriuato  a Brandi:^- 
S^o;  quantunque  non  vi  fofiero  peruenute  tutte  le  fue  genti,fece  imbarcar  nellej 
n ani , che  haueua  ordinato  , che  quiui  fi  raunafiero  > i foldati, che  vi  poterono  ca-  ^ 

pire,  che  furono  fette  legioni  di  gente  eletta , sì  come  il  meiefimo  racconta  ; e_> 

mandò 
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mandò  ai  affrettar  lagente^he  caminaMa,affine  eh’ ella  fi  congiungelìe  con  quel* 
la  ,che  iui  haucua  lafctato  ad  afpettarla,e  tutti  poi  toHo , oue  era  ordinato , fin* 
Di  r.’do  fi  uiaffero . E partito  di  Brandi^i^o  nel  pvintipio  di  Gennaio  , & attrauerfando  il 
ricupera  1',  fo»  fauoreuole  tempo,  ùter:^o  giorno  arriuò  al  Udo  di  7dacedonia,prima^ 

occ  ifionc  , •pompeobauejk  hauuto  auijo  pure,ch'egU  fi  fHjJe imbarcato  . Mora  hauendo 
cheli  figgenti  interra, mandò  jubuoU'naui  ,e  le  galee  a Brando^ 

per  ere . il  rtfiodell'eferato  ,cbe  quiui  baMealafciato,&’  ordinato,che  vi  fi  ba- 

ue‘fe  a condurre  E cominciando  la  guerra, s’impadronì  preflameute  delle  città 
poi  Ionia, e di  Ortco,cacciando  d'indt  Lucio  Torquato,  e Lucio  Starbeio , che 
U teneuano  per  Tompeo  : il  quale  tantoflo  chebebbe  la  nuoua  della  venuta  di 
Cerne  e Cefare,con  quella  prefleXX^t»  « maggiore, mettendo  infieme  la  gente  al  me- 
Pompeo’fi*/»».  che  djlla  frettagli  fa  conceduto  , andò  allavolta  di  Duralo;  doiicj 
accàpa  no  haueu  t tutta  la  fua  monittone,  e tutto  lo  apparecchio , e vettouaglie  per  laguer- 
' fono  ila.  ra , JoJpettando , che  Cefare  qmui  veniffe , come  nel  vero  venma,  ^rnuitoui 
razzo, l'vno  -pompeo  ,l‘vro  ,e  l' litro  efercitofi  accampò  pocodifcoHo,  efletidoiii dimeno  vn. 
poco  ciifeo  fifintc;  oue  f fecero  alcune  leggieri  battaglie  ; & anco  da  Celare  fi  trattò  delUj 
fto  dalt  al  mandò  per  quello  alcuni  fitoi , che  non  furono  riieuuti  da  Tompeo  ; 

' tanto  fi  conjìdaiia  egli  nella  grandetta  dell'efereitto,e  delle  forze,  che  [eco  haue* 

H».  ^Ipettando  Cejareogni  giorno,chele  altre  fu  e legiomveuiffero  ,fen9;ade* 
-r-  ■;  quali  nougiudicaua  }ana  deliberatione  il  combattere;  e tardando  elle  pm  di 

d ^ quello, che  a lui pareua,cbe  poteua  efjer  la  lor  rcuuta;t  perciò  entrando  m gran* 

' ‘ dtfiìmo  dtliurbo.fi  deliberò  di  andarui  egli  in  perfona  con  tre  de’fuoi ptà  fidati, zSr 

occulta  mente  con  vn  picciol  legno  paffar  loftreito  del  mare,e  condurle  ;fliman- 
I * do  di  poter  far  quefto , fenza  che  alcuno  fapeffe,  ch’egli  fi  fofie  partito  . E po- 

• ^ nendo  il  fuo  p enfierò  ad  effetto , con  vn  legnetto  per  la  bocca  del  fiume  entrò  neh 

' mare . Tdafo  pragiunje  tma  fortuna  si  fiera,  ehe  l padron  del  legno  , il  quale  non 

■ fapeua,chi  fofie  l'buomo,ch’egli  conduceua,non  ojando  pafsar  più  auanti,  voi  (e  il 

' legnetto  per  tornar  a dietro . jiU'hora  Cefare  dijcourtndo  lafacaad(ffe,non  te* 

mere  amico-,  percioebe  tu  porti  teto  Cefarese  la  tua  buona  fortuna . il  padrone^ 

' ^ da  qutjìe  parole  prendendo  animo , fi  mife  a feguttare  il  viaggio  ; ma  crefeendo 

, , tuttauia  la  tempefia  del  mare,&  il  tempo  contrario,venne  a tale,che  dijperando 

■»  di  potere  andar  più  auanti , furono  sforzati  di  tornar  fi  nel  fiume . Qjfi  ffo  fatta 

intefo  dall’ejcrctto  fi  jpauentò  ,e  fi bebbt  a ri/enttre ,dra  dolerfi  molto  di  lui  > 

‘ dandogli  maggior  loie  di  caualiert, che  di  capitano.  EcofiyalerioTrlaffimola 

I pone  per  fatto  temerario;  onde  a mio  giudicionon  fù  fcritto  da  Cefare  nt'fuoi' 

j Comentari , O’ indi  a pochi  giorni  gmnfe  .Antonio  con  quattro  legioni , che  era- 

! no  quelle,che  Cefare  haueua  lalciate  in  Italia,  e mandò  fubito  le  nauifcr  il  rima. 

Cefare  y e Mora  dopò  alcune  battaglie  di  picciolo  momento  congiungendofi  Anto- 

1 Pompeo  G nio  infieme  coi  campo  di  Cefare  , e pofloiltuttoin  buon’ ordme  , e fattofiil  fo- 
accapano  migUante  daVompeo , feguirono  fra  toro  alcune  mtfchie  , che  re  vò  troncando- 
lòtto  Dtu  infine  a tanto  che  giunti  prefsodDuraZT^o  , oke  Cefare  era  vrnutocon  p^poni^ 
razzo»  mento duomoai ter  quefia  città,  eTompio  didarle  foccorfo  ambì  • hef  reiti’ 
poferogi  alloggiamenti W vno  tanto  vicino  altaltro,che  ognt giorno  fiatracca— 

• na  qualche  fca)amuccia,e  ne  feguiua  la  morte  di  parecchi , sidall’vna  parte,  co- 
me dall’altra  infino,cbe  vn  giorno  tardar  della  guerra  sì  fate. mente  s’acccfc^  , 
(he  efsendo  cominciata  viiafcaramnccia^  accrefeendo  fi  gente, vennero  alla.» 

' gtoe- 
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giomatJ'.la  qwUe  fà  dital  qu*titd,cb<;  i faldati  di  Cefaie  furono  rotti  se  non  gli  pa  _ 
tendo  egli  né  eon  priegbi,né  con  minaccie,  né  con  niun  conforto  ritenere , fuggi-  to^drpoai" 
fono  u gli  alloggiamenti , e v'heboc  di  quegli , a'quali  non  baflauj  l’animo  di  di-  p.g  ‘ 
fendergli . Tiìu  Tompeo,ò  pcrcb  egU  (limaffe,cbe  la  fuga  /offe  finta  » e che  den- 
tro VI  fi  nafcondcjje  q uniche  inganno  ; ò pure , perche  fi  credcjfe , che  più  non  gli 
rimancjjcda  fare  ,echeCefare  foffe  finto  vinto,e  rotto  con  poca  fatica , in  guifa  ^ 
eh' egli  non  potè fie  più  rihaucrfi, non  fi  turò  di  fornir  la  vittoria,  nè  di  feguitar 
quello, che  acquiiìaco  haueua;ma  fece  rat  cor  la  gente  ,feH:i^a , che  fi  combattef- 
ferogli  alloggiamenti  de’tiemici . Cefare  fortificò  il  fuo  campo  nel  modo, che  con. 
uemuaicome  quello,cheJapeua  hauer  non  minore  animo  ,e  pruden^ane  gli  aue- 
nimenti  contrari , che  ne’  felui  ; c fcriucft , che  egli  a ’juoi  umici  hcbbea  dire..»  : 

Moggi  certo  farebbe  la  guerra  finita  ; fei  capitani  de'noflri  nemici  hauefjcro 
faputo  vincere . "Perde  in  quefia  giornata  Giulio  Cefare  parecchi  de’  Juoi  fol~ 
dati  ; frù  i quali  furono  quattrocento  canali  ieri  Romani, e dieci  Tribuni  de'  fal- 
dati,e trentadue  Centurioni  ; e guadagnarono  inimici  trentadue  bandiere . Ef-  Vaniti  di 
fendo  quefia  battaglia  in  tal  maniera  feguita , Pompeo  nc  diede  l’auifo  indi-  Pompeo. 
uerfe  parti  del  mondo,  ripiitandofi già  di  ejfere  affatto  vincitore  . tJPCa  Giulio 
Cefare  hauendonprefo  alcuni  de' fuoi  Capitani  , &.41  fieri,  ancora,  che  tut- 
ta la fua gente fdegnandofi,e  dolendofidi  effere fiata  vinca,  chiedtua  di  combat- 
tere , non  volle  all  bora  venire  al  fatto  d'arme  -,  t mettere  vno  efercito  fpa- 
uentato  cantra  di  vno  ardito,e  vittoriofo . .Antgi  prc[e  nuouo  configlio  ; e man-  . ,■ 

dando  i foldati  feriti , & infermi  in  .Apollonia , fi  partì  la  notte  con  la  maggior  Cefa- 

tacituniità , che  potè , di  quel  tuogo,doue  egli  era  accampato, e s’incaminò  ver-  [g 
fofhefaglia,  con  penfìerodi  riiUrare,  (jr  inanimare  il  fuo  effercito,  e di  riti- 
rar Pompeo  lontano  dal  lito  del  mare, di  donde  venuta  il  maggior  fuo  podere , & 
haiieua  maggior  comododi  vettouaglie  ; à almeno  di  rompere  Scipione  , il- 
quale  baiieua  intcfo , che  vcniua  per  vnirfi  con  Pompeo  . Ma  Pompeo  veg-  Difegno  di 

gelido  , che  Cefare  fi  era  partito, ~dopò  lo  haucrlofeguito  alcuni  pochi  giorni,  Pompeo- 

era  fua  deliberatione,lafeiarido  in  mare , si  fatta  armata,  cheCefarenoupotef- 

fe vincerla , di  paffare in Italia,&impadroiiirfì dilei , della  Francia,  edellru 

Spagna , e dipoi  volg  erfi  cantra  C efare , Ma  sforS^ato  da  molti , che  erano  de’ 

primi  cittadini  l^pmani , mutò  configlio , e fubito  fi  diede  a feguitar  Cefare^ , : * 

il  quale  t’ tra  ricouerato  ne' campi  di  Fai  faglia;  oue  fi  andana  ritirando  cotta 

tanca  deftre^ga , & ordine , che  di  tutte  ì'  occaftoni , che  fe  gli  mifero  nuanci , 

prefe  fempre  la  migliore , infino  a tanto , che  veggendo  i fuoi  foldati  pieni  di 

buono  ardimento,  dì  vigore , e di  forge  da  combattere  ,fì  rifolfe  di  più  non  ricu- 

fare il  fatto  d'arme:  ans^  ogni  giorno  rapprefentauaa'nimieilabattagliaa, 

Tompeo  conofeendo , come  il  vero  era,cbe  a Cefare  mancaua  la  vettouagUa , e H parrr  di  . 
che  i fuoi  foldati  s’indeboliuano , e patiuano  disagio , andana  differendo  lagior-  Pompeo  > 
nata,e  non  voleua  venire  alle  mani . £ , come  faggio,  e bene  efptrto  Capitano , ; 

procacciaua  di  far  la  guerra  con  di^ruggere  il  nimico , fenga  mettere  a peritolo 
le fue genti . Ma  come,ehe  Pompeo  baueffecofi  propofio,  potè  tanto  la  ifianga, 
fa  mormorationerel'ofiinationede’maggior  capi, che feco  baueua,che loridiffe- 
ro  a Tfonire  alla  battaglia  cantra  il  fuo  proprio  parere  a volotà:heUa  qual  ba  ta. 
glia  dall’Vht}  Parte, e dall’ altra  fi  r.dufie  infteme  tutto  il  valor,  e la  forga  de’Hg)» 
mani}ancora,'cbe  li  Cefare  foffe  d' affai  minor  mmeroypertiocbe  tutu 

■ **  " fent- 
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feri  (tori  afftmam,cbe  ermo  due  volte  tanti  i faldati  di  Tompeo,  (Sr  que' di  Cefer' 
re  v ano  più  deliri, e più  efercitatt  nelle  eofe  della  guerra.E  quanta  inuero  foffe  f- 
vna,e  l'altra  gente  to,come  s'è  dett»,non  lo  potrei fcriuer  con  fermcT^Tia  : perdo- 
KoI  dai  i di  fiff  gi  autori  fono  in  quello  differenti . appiano  fcriue  le  diuerje  opinioni , ebe  vi 
Cel.ire  era,  alcuni  pongono, cbe’l numero  fù  di  trecento  mila  huomini;  trai  quali  è 

minor  ^niì*  Floro;altri  lo  fanno  di  fettantamila;z!r  altri  qualche  cofa  meno;  etràquC'^ 

n^'io  H cTlutarco;ilquale  due, che  "Pompeo  conduffe  a quella  battaglia  quarantacin- 
c]uei  di  ró-  que  nula  faldati,  de'quali  n'erano  fette  mila  acauallo;e  Giulio  Cefara  ventiduc^ 
peo . mila  fanti, e poco  piu  di  mille  caualli . Tuttauia  appiano  vuole,  che  queflo  mi- 

nor numero  di  tale  ejercito  foffe  di  gente  B^pmane\pcrChe  non  gli  parca  verifimi- 
le,cbe  di  tante  genti  fi  acco^\affe  vn  si  picchi  numero  in  vna  così  deliberata, 

Gli  aueni-  importante  guerraàl  che  a me  anco  pare  più  conforme  alla  verità . Là  onde,co~ 
menti  delle  munque  quejh numero  fi  fofje  ,fù  quella  battaglia  de’ maggior  capitani,  e delLx-t 
guerre  fo,  più  forbitagente,sì  in  deftre^s^a  come  in  valore , che  fi  trouaffegiamai . Tilaco» 
no  vari , nt  ^ ch'ella  foffe  tale , la  battaglia  non  durò  molto  ; e dimcjlroffi  in  lei, che  gli 
far”^  auenimenti  dille  guerre  jOno  per  lo  più  cotanto  varij  , che  doue  l'huomo  giudica , 

tnudicio”*^  rfec  fia  maggior  fors^a , fouente  fitrouapiù  dcbole^:^a,e  quel,  che  fi  teme  meno, 
° ' fuole  alle  volte  offender  maggiormente,&  apportar  più  grane  danno . Hatiendo 

ciafenn  di  quefii  due  fingolart  Capitani  deliberato  di  ventre  a giornata , ordina- 
rono le  fcbiere  loro  nella  guifa, che  conueniua,e  differo  affaldati  quelle  par  ole, che 
erano  più  atte  a fargli  animofi.e  pronti  alla  battaglia.  E pofcia  dando  loro  il  fe- 
gno,che  ambtdue  foUuano, da  ambe  le  parti  s'incominciòà  fatto  d'arme  . D^l» 
principiala  caualkria  di Tompeo,nella  quale  egli haueuapoflala fua  fperan-^a, 
Baita^Iiadi  ^ nobiltà  di  J\oma,in  cui fempre  haueua  tenuto  la  maggiore, e la  mi- 

>arraRlii,a  gliorparte,cominciò  adar  la  caricaa  quella  di  Ce  fare, tir  a farle  lafciare  il  cam- 
tui  Cefire  po;ilche  vedupo  da  Cefare,che non perdeua punto  di  occafione, diede  il  legno  ad 
vinte  Pom.  ma  battaglia  di  gente , che  a queito  fine  haueua  appartata  dagli  altri  Joldati, 
P*o*  che  deffe  deiitronelladctta  canallcìia  di  Tompeo;laqual  ciò  fece  contanto  nnpe, 
' to,procurando,come  le  era  flato  impoflo  da  Cefare,  di  non  ferire  in  altra  parici , 

^ ebenella  faecia,che  quc'giouani,(cbe di  talierala  caualleria)non potendo, ò no* 

•Dolendo [offerire,  che  lor  foffe guasio  il  vifo , cominciarono  a riiirarfi  ,&adiir 
volta  di  maniera, che  da  quel  a par  ce, onde  Vompeo  flimaua.cbe  gli  doueffe  venir 
Aftatie  di  ]^.yittoria,glivenne  il  cominci  amento  della  perdita;perciocbe  ancora,  ebeifuoi 
^ C-efarc.  faldati  haueffero  gidrotta  la  prima  [quadra, e foffero  entrati  nella  feconda, reg- 
gendo, che  la  cauallerta  fuggtua  ,e  qmlladi  Cefare  s'eravolta  a ferir  dentro  di 
loro,  il  mcdifìmo  tutti  fecero  ; in  gufa , che  frà  poco  fi  dimofirò  la  vittoria  per 
Giulio  Cefare . Laonde  To.vpco perduta  la  ^pcra  ii^a  di  poter  vincere,  fuggendo 
fi  riduffe  al  juo  padigih  ie,lafciando  il  campo  , e la  vittcria  al  fuo  nim  cu  ; ilqii  t- 
' le  noirvolendo  ,ihc  ia  occaftone  glivfcificdi  mano , non  trottando  ninno,  che  gli 

V A P'  faceffe  refifleiro^a  ,riiiolfcie  luegenti  acomb  itter  gli  alloggiamenti  di  Tonpeo  ; 
peo^  “**  leqiiali  con  poca  fatica  vi  cominciarono  ad  entrar  dentro,  Jlchevedmoda  Tom- 
peo,lafci,vidi  L'wfegne,'  la  vefia  di  Capitano, e prefi  a' tri  panni , & il  primoi.i- 
uaUofChe  potè  bauere , con  la  compagnia  di  quattro  altri  caualli,  che  lo  fegnita- 
tono  (i  quaihcomc  icriuc  t^elicio  Vatcrcolo  , erano  fuo  figliuolo  Sc*l‘>  f*t‘u*pco,i 
due  LCì!toli,e  Fatohio  hnomo  Vretorm ) taualtando  in  moie  1 fretta  , andò  sU.i-, 
Cittàdi  Latifsaìoue congimigcndoft ficco  altri  trenta  caualli  di  coloro,cbe  ftggh 

ti  età- 
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tremito,  jctn^Afcrmtrfi puutOjfeguitò il fuo  camino  ,itt/ino  ch’egli  peruenae  ai 
lido  drll' Arcipelago  : oue  trottando  vnnttaiic  di  mercatanti  Ejomani  entrò  iru 
tiuella , e nojiigò  ali’lfola  di  Lesbo , che  è nel  mede/imo  Arcipeiago^alla  città  di 
Ttietelino;laqHalei  nella  mede ftma  ifola, onde  poi  tutta  la  Ifola/i  dtttaJtiete- 
Uao-,ueila  qual  Città  egli  baueita  la  famiglia-.laqual  leuata  fecole  fatta  ferita  di 
tutti  queiegnifCh’ egli  potè  hoMcre  ,ft  pani  di  quell’lfola , molto  lolpe(o,fen\aj, 
japer  determinar,  nè  rifoluerfi , verfo  doue  hauefje  agire.  Alcuni  lo  conftgliaua- 
no, che  doueffe  prender  la  volta  di  Africa;nella  quale  era  Giuba  fuo  amico,  e ì(i 
potentifjimo . Altri  erano  di  parere , che  egli  andaffe  a trouare  i Tarthi.  Finaì* 
menteTompeofi  mife in  animo  di  poffare  in  Egitto;  equefio  per  Camiatia^  , 
cb'ejio  hautua  col  l{è  Tolomeo, padre  di  quel  T olomeo,che  allhora  teneuail  re- 
gno :ilchefece  ,hauendo prima  tocca  la  Trouincia  della  Ciltcìa  nel  ’ .Afa  , c_» 
"tTfola  di  Cipro . Et  andato  in  Egitto , e pernenuto  in  Aleffandria , hcbhe  quel 
fine, che  toflo  fi  dirà  da  noi . 

Terciofhe  bauendo Giulio  Ccf are nceuut a vna  cefi  gran  vittoria,  eomet’è 
innanzi  detto, dimoflrò  in  quella  la  fua  vfata  clemen'ga;non  acconfentendo,  for- 
nita,che  fù  la  l>attaglia,che fi  offendefse.nè  ammag^fse  alcuno  \omano,e  per- 
donando a tutti  coloro , che  furono  prefi , e troiiati  ne  gli  alloggiammti  di  Vom- 
peo-tra'quali  fù  Mareo  Tullio  Cicerone.  E reto, cheuella giornata  dalla  parte-» 
di  Tompeo  furon  t a 'fiati  a peggi  I > .mila  huomini;c  da  quella  de'vincitori  me- 
no,che  due  mila  faldati  ,come  l'iiìejso  Cefare  fariue  ; ilquale  hautndo  intefa  il 
mino , che  era  tenuto  da  Tompeo  nella  fua  fuga  , per  non  gli  dar  tempo  da  poter 
nfarfi , fi  mife  preflamente  a feguitarlo  col  migliore , c più  fcelto  fiore  della  fua 
gente. E perueauto  al  lido  del  mare,rendcndofi  obbedienti  tutte  le  città, per  doue 
egli  pafsaua-,emefseinfieme  tutte  quelle  nani , e galee,  che  potè  haiiere  infieme 
con  quelle  di  Caffio,che  all’hora  fi  ridiifie  al  fuo  feriiigio,  ^ alla  fua  grafia , pofe 
in  efse  quel  numero  di  faldati  ,che  fù  poffibile  ; e paftà  nell’ Afta  minore . Oue 
e/sendo  ragguagliato,che  Tompeo  era  Slato  nell’I[ola  di  Cipro,  f ubico  aui  sà , cb’ 
egli  hauefse  tenuto  la  via  di  Egitto.  Laonde prefe  la  medefima  firada , condu- 
cendo con  efio  lui  falamente  due  legioni  di  S old  ali  vecchi . Et  andando  con  buon 
tempo  alla  volta  della  città  di  Alefiandria , oue  habbiam  detto , che  Tom  peo 
s’era  inuiato,iutefe  in  mare,che  Tompcoquiui  era  andato , e confidandofi ne’be- 
neficif , che'l padre  di  Tolomeo  haueua  riceuuto  nella  fua  cafa  , haueua  mandato 
a richiedere  al  figliuolo , che  votefie  riceuerlo,efauuenirlo  del  fuo  aiuto  ; maj, 
perche  a'  miferi  caduti  di  alca  fortuna,  poco fitfuol ferbar  fede , e giouat  e amici- 
tta  ;e  nelle  auuerfitd  degli  amici  non  fi  tien  memoria  de'  benefici  rieeuuti  ; il  l{è 
gli  fece  tntendere, che  farebbe  volentieri  quello  ,ch’eiricercaua  : onde  egli  an- 
dando a trouare  il  l\è  dentro  vn  picchi  legno  ,rafftcurandnfi  nelle  fuepromef- 
fe,era flato  ammagg.uo, prima,  che peruemfie  al  lito , di  ordine  dcll’iSiefso  j^è , 
per  mano  d'vn  Settmio,e  d'vn’altro  chiamato  ^ chilla,Sìimando,rffi  con  tal'  o- 
pera  ii  acquifiar  famicitia  di  Cefare;e  tutto  ciò  s’era  fattoper  confi  Jto  di  poti- 
no EStsucotgouernatoredel  f^i.lnteje  anco,cbe  Conicità  moglie  di  Tópeo,e  Sefio 
fuo  fifffhtoloifi  erano  ritirati  dal  porto,f uggendo ^en  la  medefima  naue,  con  Ia» 
qnale^ui  fieonduceuanò  Mora  peruenuto  Celare  al  lido,&-entrato  in  Alefsan- 
dria,^  fklubitoprefentatalatefiadel  gran  Tompeo:  laqua  e egli  non  fi^s- 
m A vtiert  j tmgi  efsendogli  confegnato  il  fuo  anello , pianfe  per  compaffùne 
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di  cpltii,di  cut  era  fìato,con/iderMdo  il  fine  delle  feluitì , egrande^^e  di  Tom- 
peo;iL  quale  con  tanto  bonore,e  fama  haueua  tre  volte  trionfato,  era  fiato  al^ 

Dircordia  tretanteConJoloin  Rj>ma;  e per  tanti  anni  haueua  hauuto  il  gouernodella^e- 
diTulomco  p«tóc4 , dr  era  fiato  il  maggior  cittadino , che  vi  fi  trouafje  ; d^haueapari- 
Clcopa-  mente  tante  vittorie,  e dignitd  ottenute . Trouò  Cefare , quando giunfe  in  Egit- 
• to,guerra,c  difeordia  molto  tprande  frà  il  giouane  I{é  Tolomeo,  e la  bella  Cleopa- 

tra fua  forella,fowra  la  diuifione  del  I{egno  : nelle  quali , come  Confolo  I{pmano, 
cercò  di  trametterfi  per  pacificargli  inficme.  E per  que(io,come pur  itfiefio  Ce- 
fare ferine , operche  la  propria  confidenza  di  hauere  vccifio  da  tradittire  Vom- 
peo  gli  faceffe  temere  ; ( come  dice  "Plutarco  ) il  fiour adetto  Fotino,che  era  Sìato 
cagione  della  detta  morte, dr  <Achilla,tbe  fù  il  micidiale, il  quale  tenena lama- 
no  nella  perfiona.e  cafia  del  l{é, parendo  loro, che  Cefiare  piegaffie  à fauorir  la  par- 
te di  Cleopatra,chiamarono  l’efiercito,che  il  Eji  teneua  preffo  della  città , iCqua- 
le  eradi  ventimila fioldati  dibuonagente  ,penfando  di  douer  far  di  Giulio  Cefa- 
re quello , ch'efiji  haueuano  fatto  di  Pompeo  : dr  in  tal  guifia  fi  cominciò  con  Ce- 
fare, e con  la  poca  gente,  che  quitti  menato  hauea  fra  pochi  giorni  dentro  del- 
la città, e nel  porto  tri  le  naut,e galee  la  pii  crudel guerra , che  egli  faceffe  gia- 
mai . La  quale  io  non  potreiraccontar  partitamente  per  i molti  accidenti,  che^ 
in  lei  attennero ;ma  bafia  di  fapere , che  Giulio  Cefare  molte  volte  hebbe  a com-^ 
batter  per  la  fua  perfona,sì  dentro  della  città  , hauenJonei  nemici  occupata  la^ 
maggior  parte  ; come  parimente  nel  porto  con  le  fiie  naui  : e fi  vidde  vna  voltai 
in  tanto  pericolo,  eh' et  fi  gettò  nell' acqua  giù  d'vna  picciola  barca , e fi  faluà 
eoi  nuotare , riducendofi  ad  vna  delle  fue  galee  : e come  dice  Suetonio, portò  in^ 
f *luò°ì  Comer.tari , leuando  il  braccio  in  alto,  perche  non  fi  bagnaffe- 

*'bmétari  * ro,e  tenendo  la  fua  vefia  co’denti, affine , che  ellanonveniffe  inpoter  de'nemki , 
Jdaperuenuta  finalmcntela  fua  gente , e l‘aiuto,ch’cgli  afpettaua,  d\Afia,e di 
Cefare  vin.  altre  parti, Giulio  Cefare  in  capo  di  noue  mefi,che  durò  quefla  guerra  ,fù,  cornea 
‘itine  inÀ*  in  tutte  V altre , vincitore  , e'IHj  Tolomeo  fù  morto  in  vn  fatto  d’arme  ; nel 
ItlfoLtidm  . quale  Cefare  mofirò  sì  fatte  prodegge  , drvtò  cotali  ardimenti  , & vna  pru- 
denza così  viua,  che  folamente per  qitefìo potrebbe  meritar  fama  di  eccellen- 
tiffimo  Capitano  . Dipoi hauendo  domata  tafuperbia degli  Egittii , &vccifi gli 
vecifori  di  Vompeo,e  fatta  Cleopatra  Z^gina,  e gouematrice  di  quel  f{egno  ( ia- 
qualeil  tempo , che  egli  dimorò  quiui , haueua  tenuta  per  amica,  e riceuette  po- 
f eia  di  leivn  figliue  o , 'biamatoCefanone)  dopò  lo  haiier  proueduto  alle  cofe^ 
neceftarie , fi  partii  E fitto, & andò  alla  volta  della  Sona , perctoche  tntende- 
ua,che  mentre , cb'egliera  fiato  occupato  nella  guerra  con  que’di  Egitto  , il  l[è 
F amate, figliuolo  di  l famvfo,  e potente  I{é  Mitridate , auijando , che  con  laoc- 
cafiene  delle  dfcordiede'ffiomani , haurebbe  potuto  benffimo  ricouerare  la  par- 
te del  fuo  Ejegtio , che’l padre  haueua  perduto , haueua  fatto  efercito , erottù 
Domitio,a  cui  da  Cefare  era  fiato  dato  il  gouerno  di  que'luoghi,  e ch’egli  ancor. Ua 
fi  era  impadronito  per  forila  (Carme  della  prouincia  della  Bithtnia,  e della  C ap~ 
padocia,fcacciandone  di  efja  il  ,Ariobargane,amico,e  fuddito  de’Ej>meni;  ^ 
il  mede  fimo  haueua  cominciato  a far  nell’ .Armenia  minore  ,cbe  eratemtadal 
\è  Detotaro,posioui  per  i Bjamani . tenuto  pofeia  Giulio  Cefare  in  Sona  col  fuo 
tfjercito  Fornace  Rimana, 'come  egU  loaf- 

petuijfe, hauendo  auifo  della  fua  venuta/ri  pochi  giorni  fi  fece  labattagfiatnefy 
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U quale  cen  friceiola  refifieriT^a  fi  quel  vnito , e rotto  j e fù  fatta  vna  grande^ 

yct  iftone  de'Juei  faldati,  di  modo  che  egli  fola  con  gran  fatica  vi /campò . Gran- 
de f il’ allegreT^a  , che  Giulio  Cefarebebbe  di  quella  vittoria , perdefiderio  di 
tornare  a \oma , doue  intendeua , che  per  lafua  iontanan:^a  erano  nati  molti  di- 
fórdini . Sapeua  parimente, che’ l maggior  figliuolo  di  Vompeo  sera  impadronito 
d' vna  gran  parte  della  Spagna,  bauendo  ridotto/otto  il  fuo  potere  molte  genti 
diqueUe,che  quiuiMarcoVarrone  haueuabaituto  in  gouerno , e di  quelle  pari- 
mente,che  haueua  il  gran  Vompeo  fuo  padre. Hebbe  ancora  ntioua, che  in  ^Africa 
(erano  ridotti  infteme  molti  de'Vrincipali  I{pmani  faluati  dalla  giornata  di 
Farfaglia,trà  quali  erano  i più  degni  Marco  Catone , chiamato  yticenfe,perche  ft 

veci/e  in  Vtica,e  Scipione fuocerodiVompeo-.e  che coflorovicran andati coru 
ftanparte  delle galee,enauideU' armata  di  Vompeo  , e con  tutti  que' Soldati  , 
che  poterono  bautte  ; tir  effendoft  vniti  con  Giub.i  l{é  di  Mauritania , haucuano 
boggimai gran  dominionell’ ,4 frica , e ratinato  vn  grofjo  efercito  contra  Ce/u- 
te , pre/o  per  Capitano  Scipione,  ft  perche  Catone  non  volle  quel  carico , fi  per- 
che era  in  Africa  tenuto  fortunato  il  nume  degli  Scipioni . Voi  che  Cefare  hebbe 
auuifo  di  tutte  quelle  co/e  fra  pochi  giorni  con  gran  prejìe's^p^a  ,e  diligenza  rac- 
quiflò  tutto  quello , che  Fornace  hauea  occupato  ; e fcacciandolo  del  Vonto,s  in- 
ftgnorì  di  altre  terre  più  auanti  : e lafciando  Minuitio  con  due  legioni  alla  cura, e 
guardia  della  Vrouincia , compofla , & ordinate  le  differente  dell' altre  , e pre- 
miati , &■  honorati  i Rji , che  erano  rtmaji  fedeli,  tir  amici  de' B^omani,ftn:^a  più 
far  dimora  nell' Afta,  fi  dipartì ìCT'  in  breuiffimo  tempo  pafsà  in  Italia,&  andò  à 
i{oma,  effondo  poco  meno  d'vnanno , ch'era  partito  di  lei  ; nel  vero  breuiffimo 
tempo  per  cofi  gran  fatti , e per  cofi  lungo  viaggio  , D’indi  a pochi  giorni  fi  fece 
elegger  Confalo  la  ter^a  volta,e  riordinate  le  cofe  di  P^ema , come  meglio  all' bo- 
ra poti , difpiacendogh , e non  potendoloflener,che  i fuoi  nimici  teneffiro  l' Afri- 
ca , come  s è detto  di  fopra  ,fi  partì  di  lipoma  per  andare  in  Africa, c xomandan- 
dò  alle  fue  genti , che  lo  feguijjero,  pafsò  ncU'Ifola  di  Sicilia,  e d'indi  s'imbarcò',e 
traghettò  in  Africa . E benché  egli  non  haueffe  feco  condotto  tiato  il  fuo  eferci- 
to , nè  lafua  armata, confidandoli  nel  valor  de’ fuoi  faldati , e nella  fna  buona.» 
fortuna  , prefe  terra  con  quella  poca  gente,  che  haueua,  prefio  alla  Città  di 
^drumento nella  ifieffa  Africa  ; e d'uidi  andò  à vn’altra città,cbiamata  Letti, 
ouefù  ricevuto  . E dopò  alcune  fcaramuccie,e  picciole  battaglie,  peruenute  Iilj 
fue  legioni , pedoni , e caualli , cominciò  la  guerra,la  quale  durò  quattro  me  fi  , 
dalprincipio  di  Gennaio  infimo  al  primo  di  Aprile  s effendo  il  commciamento 
di  effa  coìUra  Vetreio,e  Labieno,e  dipoi  contmuand^i  coutra'l  medefìmo  Scipio- 
ne, Ci  Pjè  Giuba  ; ilquale  porgeva  aiuto  alla  parte  contraria  con  otto  mila  folda- 
^i  la  metà  a cauallo,di  che  femprefù,&  hoggt  è ancora  abondeuote  l'Africtu  . 
Erano  tutti  quelli, che  ft  vnirono  infteme  contra  Cefare  otto  legioni  di  fanti, e ven- 
.timtla  caualli . In  quefta  guerra  feguirono  di  molte  battaglie  : lequali  fono fcrit- 
te  copiofamente  da  Wrcione’Comentari,daVlutarco , da  Lucano,  e da  Lucio 
■Floro,eda  altri;&in  quefie  Cefare  fi  vide  in ’^an  pericoli  : ma  finalmente  con 

la  fua  fortuna  , e col  lue  valore  vinfe  mimici  imMtagrangiòhata', nella,  quale 

•di effi  furonoao^iati àpe^^i dieci  mila,eGiidioCefare  rimafe  Signore  delcam- 
fo , & in  pochi  giorni  di  tutto  il  paefe  di  Africa  : Scipione , e tutti  i primieri  Ca- 
fìtani,  che  erano  iUti  centra  di  lui,  fecero  dmerfe  morti  parimente  fra  pochi 
‘ * B gier- 
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giorn  i.ll  Giuba, che  con  la  fuga  s'era  faluato  dalla  battaglia , non  fapend*  ì 
Cefare  vin-  Qi^e^our  trouar  luogo ficuro  da  ridurfì,difperatoft  affatto , determinò  eoa  ydfr^m 
citoic.  nio  di  morire  infume  combattendo , & amaTvandofi  l'vn  l'altro , Maintjue’^ 

D elio  ^ 

Rò  Gmba!e  comanùò  ad  va  fito  feruo,che  ammagp^afle  luite  ceffi  mori  difpettto.  Hor« 

di  Afranio . " M-irco  Catone, che  era  in  y tica, intendendo , che  Cefare  vtmua  alla  v^- 

ta  ut  quelle  Cittd,aneora , che  egli  fapeffe , che  da  lui  non  era  per  riceuere  altri- 
menu  morte , anj^t  gli  farebbe  flato  perdonato,  e renduto  honore  ; per  non  rkeuer 
la  vita, uè  alcun  honore  da'  fuoi  nmtcì  fft  ammazzò  con  la  propria  mano;  neUua 
Morteci  qual  mòrte  autnnero  alcune  cofenoubili,fcritte  da  moltiautori,  coti  gentili,  co- 
Catonc . me  cattolici, féns;^a  quegli, che  di  fopra  habbìamo  nominato.  Cicerone /criffe  wi - 
opera  in  lode  della  morte  di  Catoneicontra  la  quale  Cefare  ne  fcrifje  xm'altra,  le- 
quah  fifone  perdute . Scipione,  ch'era  fiato  generai  Capitano  eh  quefia  guerra  • 
/campò  /udendo  dalla  battaglia, e montato  fopra  certe  galee,  e c<m  quelle  fegm- 
tando  la  fuga , fi  rincontrato  dall’armata  di  Cefare  : onde  per  non  effer  prtfo.,  fi 
diede  alcune  ferite , e fi  gettò  in  mare  , e vi  mori  dentro , potendo  peruenire  et 
Morte  di  morte, fenz^a  affogarfi  nell'acqua  Dopò , che  Cefare  acquiflò  vna  cosi  puna  , e. 
Scipione . gfjii  uitt  oi  ìa,fpefi  alcuni  pochi  giorni  in  ordinar  le  cofe  dell’Africa,  hauendo  ri- 
dotto in  Vrouincia  il  f\egnodi  Giuba , andò  a' la  Città  di  ytica  : di  donde  a’ tré 
di  Giugno  imbareandofhpaftò  all'lfola  di  Sardegna;nella  quale  Hette  pochi gior» 
niyeperiunne  a 1{pma a'venticinque  di  Luglio.  In  quefia  fua venuta,  si  com^  i 
raccontano  Suetonio,  Tlutareo  , tS"  Appiano,  gii  furono  conceduti  quattri 
Tnonhdi  xrionfi,&  lu  di  uerft  giorni  trionfò  quattro  volte.  Il  primo  trionfo  fi  delle  vit- 
^ ' torie,cr  acquifli  della  Frana  j;ncl  quale  fece  por  due  magini , l'vna  del  l{oda^ 

no , e l’altra  del  [{fieno , Itquali  erano  fatte  di  oro . Nel  fecondo  giorno  trionfi 
dell’Egitto,  edet  l{è Tolomeo:  ^inquefiomifeiÌNil»,eÌFarodiAleffan-  { 
dna,  ebeardeua.  Nelterò^  trionfò  della  Tromneia  del  Tonto  , e del  l{é 
F amate  ; nel  quale  per  dinotar  la  prefleò;ga , con  la  quale  acquiflò  la  vitto- 
ria, mifevnbrieue  ferino  con  lettere,  che  dtceuano;  kENNl,  yiDl,  E 
FINSI.  Il  quarto  trionfo  fu  dell’Africa  , nel  quale  fi  pofto  prigione  il  jS» 
gliuolo  del  Fjò  Giuba  da  li  vinto.  In  queflo  trionfo  ferine  Suetonio,  che  furono 
date  infegne,&  ornamenti  a Ottauio  nipote  di  Cefare,che  poi  fi  Iwperadonuj  , 
come  diremo  Aneora,che  egli  non  fi /offe  trouatonella  battaglia  per  la  fua  poexM 
Cefi  re  nor»  all’hora  era  di  fediei  anni , e della  guerra , che  Cefare  fece  cantra  'Tom- 

vollc  tr  on  pto%non  volte  trionfare. per  effere  ella  fiata  eontra  i cittadini  Romani . ilauen- 
fai  della  do  forniti i futi  trionfi, datilarghi  premia’fuoi  fnldati  ,fraitegr ito  il  popolo 
guerra  con.  I{omatto  con  fefie,e  doni,  egrandiffime  liberaiìtà.fi  fece  elegger  Confalo  la  quar* 
tra  l^ompeo  ta  voUa,e perche  non  rimanefk  nel  mondo  luogo, dou’egti  non  fofie  obbedito  de- 
liberò di  paffare  in  tfpagna;  nella  quale  fapeua  ,chtGoeoTo>apeo , figliuolo  cU 
Cefare  Có.  Tompeo,con  le  reliquie  dell' efercito,  che  era  fuggnto  di  Africa,  colà  andando  « 
folo  la  iju.li  jf  congiunto  con  Sefiofuo  frateUo;il quale , come  l’è  detto , dunoraua  io 

u volta . lei, egli  s’era  i.apadronito  d’ima  j^ran  /►rrw  dieffa  Spagna  ; e teneua  a fua  dina- 

tiane  U ente  di  Siuigtia,e  di  Cordona, altre  molte  di  epueUa  regione^  haue* 
Cefare  in  ancora  di  molta  gente  Spagnuola  in  juoainto , Torti  Cefare  con  faldati /celti,  c 
Spagna . molto  valorofi  con  tonta  frttta,cbe  in  picchi  giorni  arriuò  in  Spagna;^  in  quefia 

fpediitioiie firme  Suetonio, e FelkioTarteeolo/ihe  Ottauio  Ufigmiò.  Entrata 

Cejare; 
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Ctfkre  nella  Spap$a,e  penetrando  aitanti, tuidò  nella  jfndaluffa , doue  fi  trotta- 
unno  detti  firtùeUi  Seiìo^  Gneo  con  le  legioni,  e genti , che  haueuano  polle  infie- 
me;efi  cominciò  fri  toro  vna  molto  fiera,e  fanguinofaguerraill  fin  della  quale  fi 
fi, che preffo alla  città  di  Manda, Cefare,e  Gneo  Tompeo,  (perche  SeHo  fuo  fra- 
tello era  in  Cordoua)pennero  a battagliala  quale  fi  vna  delle  più  afpre , e cru- 
deliache maifòfkro  fatte  nel  mondo-,percioche  poflo,che  Cefare  foffe  il  capitano  , 
e la  gente, che  fico  hoMeua,di  grandi jji/Ha  prode^:t^,<Sr  vfa  di  vincere,  fò  tanta-» 
la pronteo^a,e  C ardir  di  Tompeo,e  de'fnoi  joldati,  e combatterono  coti  valoro-^ 

/amente, che  le  fehiere  di  Cefare  cominciarono  a ritirarfi,e  furono  per  isbaraglia-  " 
re  il  campo , e motto  vicine  ad  ejfer  del  tutto  vinte  i e venne  la  cofa  a tal  tertni- 
ne,cbe  ferine  Suetonio,eSr  Eutropio,cbe  Giulio  Cefare  fi  per  ommaT^ar  fe  mede- 
fimo , per  non  vederfi  vinto  ; e che  tolfe  lo  feudo  di  mano  ad  vn  faldato,  e fi  mi-  ® 

fe  à combattere  intrepidamente,  e con  grandiffimo  impeto  fri  i nimici , dicendo 
prima  a’ftioi  con  alta  voce,come  racconta  Tlmarco;  fe  voi  non  haurete  vergogna 
di  abandouarmi,e  lafciarmi  fri  quefti  gartt^onijnggi  fari  il  fine  della  mia  vita , 
e delvoHrohouoreytp-vfficiodi  faldati-,  valendo  inferire , che  tutti  farebbono 
tagliati  i peg^i,eperderebbono  ogni  gloria  acquifiata  : con  la  forvia  delle  quali 
parole,  e con  Copra , ch'egli  fece,  il  fuoefercitariprefel'vfato  ardire  in  gnifu , 
che  ricuperando  il  luogoperduto,  fitornòà  ràntegar  la  battaglia-,  laquale  af- 
ferma Jtppiano , che  durò  la  maggior  parte  tC vu  giorno  , finga  dmoBrarfi  da-» 
ejuat  canto  fòffe  la  vittoria , parendo , che  alcuna  volta  fipiegaffe  ad  vna  parte, 

(p-  alcun' altra  advnaltra,ér  infino  i tantoché  C^are,e!r  i fuoi  fildatifempre-j 
raddoppiando  il  valore  fecero  cotali  prone,  che  verfo  la  fira  inimici  fiHanca- 
rono , e cominciarono  i fuggire  , dimoflrandofila  vittoria  per  lui  ; e de' vinti  in 
quella  giornata  morirono  più  di  trenta  mila  huomini,  dall’atra  parte  di  Ce-  QiwHo>chc 
fare  di  huomini  famofi , e fegnalati  mille , fentga  la  molta  altra  gente  di  minor  Jgna  al 
cento . il  che  può  effere  efempio,quanto  vn  buon  Capitano , oltre  l’efier pruden,  Capitano  . 
te  , bifogna  , che  fia  coraggiofo,  e forte . Stimò  Cefare  si  fattamente  quella  vit- 
toriaa;  gli  fù  caro  tanto  U pericolo  , nel  quale  fi  trono  pofto , che  finito , ch'bebbe 
di  vincere  ,di(ie,cbenell' altre  battaglie  haueua  fempre  combattuto  per  la  vit- 
toria , & in  quefa  fidamente  per  l a vita . Tofeia , che  egli  rimafe  vincitore^  , 

Tompeo,  coenonbaueuapuntomancato  all’rfficiodivalorofoCapitano , pri- 
mo d' ogni  altra  Iperanga,  fi  faluò  fuggendo -,  & andando  per  dmerfe  parti,  fi 
prefo,e  morto  da  quegli  di  Giulio  Cefare,  e la  fuatefla  apprefiutatagli  innangi  } 
e'imedefimo  auennei  Labieno.  SeftoVompeo , il  fecondo  firateUo,  firicoue-  ^ 

rò  fuggendo  ancora  egli  di  Cordona  in  altri  luoghi  di  Spagna,-,  e pii  inangi  di 
lui  fi  dirà . Giulio  Cefare  ricuperò  la  città  di  Cordana,e  di  Siuiglia,  e tutte  quel- 
le , che  vi  reftarona , & ordinate  tutte  le  cofe  i fua  voglia  nellaSpagna , ritorni 
à \oma:&- entrò  in  lei  trionfando  dilla  Spagna-,  e fu  il  quinto, &vltiuo  fio 
trionfo  ; & in  quefio  luogo  Lucio  Floro  , e i'elleto  Vatercolo  raccontano  tutti  i 
fuoi  trionfi . Dipoi  dtuenne  Cefare  il  più  potente , il  più  temuto  buomo , dì  quan- 
ti infino  aiCbora  erano  fiati  nel  mondo,  hauendone  foggiogata,  & acquiftatau 
maggior  parte  con  efercito,  e per  forga  d' arme , che  in  egual  tempo  non  pa- 
re, che  vn' altro  bamtfie  potuto  caminarc  i buone  giornate . Mora  efiendogli  CefireMV 
ogni  cofa  foggetta , obbediente , fi  fece  perpetuo  Dittatore  di  Rjoma . Et  i»  pcnio  Die. 
ul  guifa  fornì  di  farfi  interamente  Signore , e Monarca  dell'Imperio  R,pma-  tatore . 
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no,fen":^a  chegli  foffe  contradetto  da  al  < mo  ,efienio  foco  meno  di  cm^ue  antri 
ch'egli  ciò  haneua  cominciato . E cjaefU  fi  l'origine  degli  Imperadori  ì per-'-, 
cioche  Giulio  Ctfare  non  volendo  ihiamarfi  Fj;  perche quefto  nome  era  odia^ 
to  da  I Hpmani  foura  tutte  le  cofe  del  mondo  > da  che  i l{ò  furono  cacciati  di 
I{oma , contentoffi  di  chiitmarfi  perpetuo  Dittatore , tr  anco  Imperadore^  : 
quantunque  non  per  titolo  disignoria , e di  dignità , come  i fuoi  Jucceffori  fecero , 
dapoi  ; ma  in  quel  fignificato  pigliando,  che  dinotano  effere  flato  vincitor 
nelle  guerre,  e battaglie  ipercioctte  qucflocotal  titolo  fi  foleua  dar  nel  mede^, 
fimo fignificato  a'Capitani  J{omani,  quando  alcuna  fcgnalata  vittoria  acquifìa- 
Cefore  per.  ^ Laonde  tutti  quegli  ,ihe  dopò  Giulio  fuccedettcro , lo  pre/ero , ^ hebbero. 
donò  à tut  chiamati  ìmperadori;  e fu  quefto  tenuto  per  il  pii  alto  titolo/LJ 

n 1 lijoi  nu  del  mondo . Toi  che  Giulio  Cejare  ottenne  la  Signoria,  che  egli  defidera- 

«a,vJÒ  in  quella  ogni  termine  di  clcmentigq, e di  magnanimità,  honorando,e  gUi- 
Ccfare  de  derdonando  i fuoi  amici , e perdonando  con  gran  facilità  , e contente^T^  a tutti 
incntiflìmo  colobo . che  gli  erano  flati  contrari . E cofi  non  folamente  perdonò  à Bruto,  cl» 
e Iiberaliffi  Cajpo,  & Cicerone , & a THarcello,  & a parecihi  altri  ; ma  alcun  di  quefli  ri-- 
mo.  ceMfffe  nella  fua  più flretta  domeflickct^T^a , eparticolar  conuerfationc , dando 

loro  diuerfi  Magiflrati . Et  è certo;che  fra  le  molte  virtù, di  che  C cfare  fù  d ota- 
to , la  clemen:^a  ,c  liberalità  in  lui  rifplendettero  maggiormente . Ma  queflo 
però  non  baflò  a quietar  compiutamente  il  defiderio  della  perduta  libertà , ni  à 
fpegncr  del  tutto  l’odio , eia  nimicitia  de'Juoi  auerfari,  conceputa  contra  <U 
fui,  comelaefperiens^lo  dimoflrò.  Ma,  quantunque  in  molti  foffe  queflo 
file , & amaritudine  : nondimeno  alcuni  per  lo  amore, che  gli  portauano , al- 
tri per  tema , o adulatiane -,  il  Senato,  e’I  popolo  {{ornano  , e finalmente  tut- 
tìgli  diedero  nomi  , preminente  , & honori  , quali  più  non  erano  flati 
dati  ad  alcuno  , nètalifipoteiianodareadvn  mortale,  nè  fi  doueuano  accet- 
tare da  verunhuomo  ,i  quali  fono  racontati  da  Tlutarco,da  appiano,  e da^ 

A Ccfare  molti  altri  fcrittori . Ma  l'animo  , e l'ambition  di  Giulio  Cefare  era  tanttu  , 
rireiia  di  j fiuipenfieri  tanto  cleuati,&  alti,  che  niuna  cojagiudicaua  egli  eofigran^ 
rnentare  o-  jg^cbenongli  pareffeefferne  degno,e  metitarla.  Et  in  cotal  guifanon  folamen- 
gin  cola  . ciceettò  le  cofe , che  gli  furono  offerte  ; ma  molte  gli  furono  offerte , perche  fi 
u ■ - eonofeeua,cbe  da  lui  erano  defiderate  , onde  gli  fidato  nome  d'Jmperadore;  e 
ccdu^a^^  chiamato  padr e ,e  rifloratore,  e conferuator  della  patria . F A creato  perpetuo 
lare.  Dittatore  , e Cenfolo  per  dieci  anni , e Cenfore  dc'coflumi  per  fempre . Giù 
fur  pofie  flatue  in  tri  lati  della  Città  fra  quelle  de  i !{è  di  {{orna , e feggio  di  a- 
uorio  ne’Tempi , & in  Senato , & vn'alta  (edia  nel  T catro  , e luogo , doue  i Se- 
natori flideuano  , e parimente  furono  pofie  le  fue  imagini  in  tutti  i Tempi  , 
Quintile  t luoghi  publici . l'accio  di  alcuni  titoli  ,che  gli  far  dati , (*r  iffo  gli  accct- 
Mcfe  detto  tò,i  quali  ai  foli  Dei  conueniuano.  M Mefe  , cioè  era  detto  Quintile,  pofe- 
Giulio  di  rottame  dal  fuo  fleffo  nome  Giulio,  nella  gui fa,  che  chiamarono  Margp  dit-t 
Ccfare , f^arte . Gli  edificarono , e confecr arano  T empi , come  a Gioue  , & cigli  alt  ri 
Jddij  loro,  & altre  cofe  fecero  in  fuohonorc,  che  eccedemmo  ogni  termine  hu- 
mano.  Uauendo  Giulio  Cefare hauuti  tanti  honori  , e trouaudofiin  cofi  grartj 
potentina, che  nongli  eranel  mondo  egual,nè fecondo, parue,ch’egU  voleffecon- 
tender  fico  medefimo , &imagittarfì  difarcofa , per  cui  fifleffo  auant{aff<L>;  . 
"Hott  fi  contentò  egli  dibatter  vinto  le  genti  da  noi  raccontate, &hauute  taiitt 
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vittorie  ; né , tome  jiriue  TUmìo,  e Solino , combattuto  cinquanta  volte  a bau-  . 
diere /piegate , ér  in  tutte  effere  (lato  vincitore  , eccetto  folamente  a Durai^o  ^^*H*^* 
conTompeo;  doue;  come  s'i  detto -,  non  fi  del  tutto  vinto:  ni  dibauer,  come 
f medertmiraccoatano,vccifi  nelle  battaglie, ch’egli  fece , catto  nouanta , e tanti  ^ bandtc 

mila  buomini , non  ft  mettendo  in  cotal  numero , come  effi  dicono,  ^uei,  che  mo-  fpieg.icc. 
girono  nelle  guerre  cmilt  : ma , come  aa  di  altifflmocuore , procuro  di  far  cofe^  Sua  dclibe- 
maggiori , le  maggiori  fi  poffono  dire . La  pi  ima  delibaratione , ch'egli  fece-»,  rauonc . 
fùdi  paffar  tojlo  nell' Oriente, e domar  la  fiera  uation  de’Varthi,  vendicando  Uu 
morte  di  Tri  arco  Crafio,  e gir  più  avanti  per  la  Hircama,  e l' altre  terre  ; paBaril 
mar  Cafpio  , entrare  in  tutte  le  prouincie  della  Scithia  di  -4fia , e pajiando  il 
Tanai, volger  fi  per  la  Scithia  di  Europa  ; e fatta  quefìa  volta , andar  nella  Ger-‘ 
mania , e nell' altre  Troumcìe  , che  feco  confinano , conquiftandole , e ponendo- 
le fatto  l'Imperio  Romano  . Tettai  cagione  fecer  far/ubito  in  diuerfe  parti  die- 
ci mila  huomini  a cauallo, e fediti  legioni  di  fanti /celti  , &a/fegnatoiltem- 
po  del  partirfit , comandò , chefe/ercito  s'iuuia/fé  feconda  tardine  da  lui  dato. 

Et  oltre  a que/io  non  foto  baueua  in  animo  di  /oggiogar  tutte  le  nationi  del  mon- 
do , ma  di  corregger  la  natura  ; la  onde  baueua  propo/io  di  fare  Ifola  il  Telo- 
ponefo,  hoggi  detto  iHorca  , rompendo  gli  /iretti  della  terra  , che  é fra  il  mare-» 

£geo,e  l’ Ionio,  ,/il  Tenere, g/r  aU’ -dnieno,hoggi  Teuerone,procuraua,come  di- 
te Tlutareo , di  aprir  nuoui  camini , per  donde  e/fi  sbocca/fero  in  mare,  torcendo- 
gli dal  loro  naturai  corfo  ; e voieua  fargli  capaci  a ritenere  di  molte  gran  nani , 

Haueua  fatto  cominciare  a (pianar  molte  montagne,  e monti  alti/fimi  d’Italia^ , 
e Zeccare  alcuni  laghi , e paludi , e di  que/la  maniera  penfaua  di  far  cofe,  che-» 
auantti  luano  C ingegno  humano  , c pareva,  che  a foto  Dio  foffero  po/fibili  . C or. 
reffe , & emendò  da  fc  medefimo  tanno -,  come  raccontano  molti  fcrittori  con- 
formandolo col  torlo  del  Sole , e lo  ridu/ie  nella  forma , chehoggidi  tbabbia- 
mo, come, che  per  adietro  fo/fe  Hato  molto  di/ordinato . Il  medefimo  fece  nel  cor- 
fo  della  Luna  , e delle  congiuntiom , dr  oppofitioni  di  lei , e del  Sole  . E quefi'o 
anco  glifi  oppo/ìo  a tirannide, onde  tinuidiauano  grandemente  ; ’ pcrciocbe  ra- 
gionando ftvn  giorno  alla  prefenRa  dt  Cicerone , che  l giorno  feguente  farebbe-» 
la  ecclilfe  del  Sole,  egli  diffe,ciò  fard , fé  fia  ordinato  da  Cefare  . Cominciò  Ce. 
fare  di  molte  altre  gran  cofe  nel  riformar  delle  leggi , de'  cerumi , e de  gli  vf- 
fia  ; ilche  IO  la/cio  , per  cagion  di  effer  breue . Tri  queiìevna  ne  fù , ch’egli 
fece  fahricar  di  novo  la  Città  di  Cartagine  , difl/utta  , come  tutti  ne  hanno 
conteti^ga  , da  SCtpione  , e mandò  ad  habitare  in  lei  Cittadini  B^omani  ; e'I  Fece  n'edi- 
medefimo  fece  in  Corinto,  fila  tutte  quefìe  grandi  opre,  e questi  cofi  alti  prò-  ficarCana- 
ponimenti  furono  cagióne , che  (e  gli ^ocurafse  la  morte  , la  quale  frd  pochi  gine,  e Co. 
giorni  gli  'eguitò:  <TOue  contra  così  fatto  huomoniuna  forerà  haueabauuto  po-  rimo. 
dtre, ballarono  pochi  huomim  , edifarmati  , come  defcriueremo, per  vicider- ^ 
lo . Erano  /olamcnte  cinque  me  fi , che  Celare  fi  godeva  quel  Dominio  in  paccj , 
come  fenue  f'elleio  Tatercolo , ch'egli  fi  haueua  acqwflaco  con  tanti  tuoi  peri- 
eali.e  fatiche  } quan  o congiurarono  nella  fua  morte  coloro,  de’quali  egli  più  fi  òclideraua 
fidava.  Seriuono  alcuni  che  Celare  fùco'iftgliato  a tener  gente  per  guardia  del  „iorirc  piò 
U II. a perfona  -,  i>-  cgi  diffe , chi  ciò  far  non  volcua;percinche  ci  de/ideruna  più  , che 
toflo  d.  morire  Via  volta, diedi  vili,  r/empre  in  paura, e con  (ofpetto.  Le  e agio- \ mete  con 
ni, perche  effi  procacciarono  di  amma^giirlo  ,fono  faitte  da  molti  ; alemi  duo-  foipctto. 
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Meffert  fiato  l'oiio , ebe  fet  adietro  fliporUu/mo'^tUrime fiimo  delia,  liber- 
ti , tenendolo  ftr  Trtam»  ! mala  maggior  forte  il  fiffpetto , thè  quafi  tmt  ha- 
nettano  t cV egli  volere  farfi  ^^é  di  i^ma  ; cofa  fofta  modo  odtofa  a'  I^omani  : 
tiehrne  haneitano molti  ^ni^he  ‘Plutarco,  & altri  /èrinonocopiofamentcj . 

. S’arginn/e  a quefio , tlregUtommiò  a tener  paco  tamadegiihuomini , e di  tat- 
^ello  eh?  ^ coft,onde  vtme  in  odio  di  molti . Ditena,  che  U F^efkblicaaino  non  era, 
niauàl^R  ' nome  vano  fenica  corpo,  n^formaiO  thè  bert  partita  , che  Cornelio  SiUtu 

Publica  la  Dittatura , Entrando  ynèVel- 

tailSenatontlTtmpiodtl^enertfdoueei  fiatta, loafiiettò  fedendo,  e fent^aa 
kttarfi  in  piedi , come  prima  ^leaafare  ; quantunqae  alcant  dicano, che  Corne- 
lio Balbo  io  configli^  a ItUdrfiit  fi  iofa  molto  ammirata, odiata  dalla  l{^epu- 
bika  Romana.  Cominciaronoparimenteifuoi  amici,cpaTtigianiadire , &-a 
fpargtt  per  Rjmaicbt  ne’libri  delle  S ibille  ( i quali  erano  da’  Promani  tentiti  Ut» 
fem-»a  veneratione,eper  veri profetie ) ficonteneua , che  non  poteaano  i Var- 
iai efier  vinti, fé  non  per  bieomo,cbe  bauejfe  titolo  di  I{^t  ;e  praticauano , chea  Ct- 
fàre  fideffe  queflo  tholo,perch’ ti  poteff»  baner  U vittoria  di  cotale  imprefa,  alia 
efnaU  haneua  deliberato  di  andare . E ttttio,che  ecfore  dimofìraffe , chrciò  non 
gli  fojfe  ingraÌo,ftbaueaaperò  fojpettadel  contraria  : il  quale  folletto  aeertb- 
m oltre  le  eofé  lamadette  per  quefto  , che  i Tribuni  dtUa  plebe  fecero  prender 
imo, che  haueud  pofio  il  Diadema  ( il  quale  era  la  infegna  Bjealt) /opra  io  tefiit» 
d'vna  delle  Hatue  di  Cefore,onde  egli  si  fitttamente  fi  Idegnò  contro  i Tribuni  , 
che  gliòriuòdelmagifirato  : H che  dtceua  di  bauet  fatto , perche  efji  lo  haud- 
nOHO  o^JOfCol  dorè  ad  attendere, che  fi  poteffe  Jofpettare,  ch’ei  fi  douefjefar  l{é , 
Qaofi  il  medesimo  autnne , quando  Marco  Antonio  , ch'era  vno  de’ maggiori 
tonio , pofe  f"0‘  aJB/«  » Ò'  in  quel  fanno  fuocollega  nel  confolato , faceudofi  alcuni  giuochi 
»l  Diadema  publicii  Ondò  innanzi  a CejarC , egli  mife  il  Diadema  {opra  la  tefla  ; e qaontm- 
t npra  la  te-  tfi  e egli  U fi  tOgUefie  via , nondimt  no  tutti  bebbero per  cofa  chiara , che  Mar- 
fla  di  Cefa.  t'Jtntonio  non  haurebbe  ofato  di  far  quefh>  fenH^a  fi*o  eonfentlmeuto , e volo»» 
‘ ■ ti;  e thè  ciò  s‘  era  fatto  per  tentar  l’animo  del  popolo  intorno  a ciò , in  guifit»  , 

,,  . ehi  qnefìe  cofe , dr  altre , che  fegnirono,  furono  cagione , che  molti  gUdefide» 

Cagione  rajfcrà  la  morte,  e thè  alcuni , come  fecero , la  procutafiero . Diede  ancora  ani» 
der*^Drocu  ’ & ardimento  a quegli,  tire  ne  haueuanodefiderio,  il  porfih  certi  luoghi 
rar  alcuni fetitti , chegftncitauano,dt‘inanirrianano  all’effetto  ;come  fù fo- 
to à Cefa-  Inflatna  di  quel  Bruto, che  anticaminte  haneua  cacciato  i l{é  di  l{pma , do» 

to.  ue  erario  quefie  parole:  O f affi  tu  vino  boggi  Bruto,  E fopta  queVadi  laorem 

BtktOiChe  all' hors  tra  'Pretore, il  quale  difeendeaa  dal  medefimo  Bruto , era  fla» 
Scrini  polli  to  pofto  vnaltro,che  diceua:7Holto  dormi  Bruto;per  tetto  tu  nonfei  Bruto  ; cj  » 
fopra  la  te.  come  racconta  jfppiano  , vene  pofeto  de  gli  attfi,  che  ditetumot  Tufiumorta 
/la  diBruto.  Bruto  ; ma  voteffe  Dio,  ch'egli  viueffè , che  tu  non  fei degno  della  fueceffioueit’ 
C^anti  cò.  ;tunon  vieni  da  quel  buon  Bruto:  & altre  parole  a quefie  Jomi^tami  mi» 

n'^U  rno  <thr:  luoghi . Di  manier a,cke  per  tutte  t^fie  cefè, 

« dt  Cefa"  fi<tgghinfero,congÌHratona  nella  jna  morte  più , che  fet»> 

■ tanta  cittadini  de' più  tllufin  di  Boma,  hmtandofì  a ciò  fegretamente  l'vn  f ai* 
n ; uro  tenu.  peruennero  a qiiefìo  numero  : de  quali  i capì  principali  furono  De» 

10  fì.’Iiuclo  tlo,e  Marco  Bruto, e Gaio  C afflo  ; ancora,  che  Marco  Bruto  foffe  tenuto  figlino» 
diCcfare . lo  di  Cefare, pcrciocheerafami,chcfua  madre  tra  fiata  amica  di  Cefare,  e 

luì 
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ki  hémetM  tkeium  ii  molti  htmori . Con  (jutfio  fi  aggiunfcro  Cagio  Cafca , Ot- 
tuso Cimbro,  Sermo  GaUnt,  Quinto  Ugario, Mano  Sf  urto,  & altri  notabili 
cittadini;  irjuali  dopò  alcune  pratiche  cormeruiero  di  ammaT^garlo  a'  quindici  di 
Ttlan^,  enei  Tempio,  doge  in  quel  giorno  fi  baueua  a ridurre  il  Senati  . E 
quefia  congiura  fA  tenuta  tanto  jegrtta , che  come  fo(fe  così  prande  il  numero 
de’congiurati  , non  fi  troni  , che  aleimo  la  difcourtffe  giamai  . Nondimeno 
attennero  tanti  fogni,  eprodigif , etanttaugurq  apparuero , che  fintila,  che  al- 
amo  fapeffe  veruna  cofa , tutu  tencuano  , che  la  morte  di  Cefare  douefie  efier 
tri  poco:  i quali  fegni,e  prodigi,  trimolti,  che  gli  de/criuono , furono  alta, 
mente  da  feirgiliocmtati , &•  anco  con  molta  eleganza  , e felicità  d'ingegno 
ricordati  da  Onidio  nel  fine  delle  fue  piaceuoUjjime  ,e  dottiffime  Trasformatio- 
ni.  fiora  Spurma,  che  era  .Amfpiee,  0-  indouiuo,  confortò  Cefare  efprcjfa- 
mente  a guardàtfi  dal  giorno  quiiuodecimo  di  Mar\p  : pcrciochc  in  tal  giorno 
la  fnavita  doueua  correre  wi  g^an  pencolo  ;■  eia  moglie  di  Cefare  lo  pregò 
molto  efiicaeemente , che  quel  giamo  egli  non  andaffe  in  Senato  ; perche  clLce 
sera  fognata  di  tenerlo  morto  luile  fue  braccia . Finalmente  Cefare  fiù  per  un- 
te vie  amfato,e  fpauentato  di  qualche  gran  pencolo , che  gli  ^rafìaua,chefk 
per  mandar  Telare' .Antonio  a far  fua^a,  che  quel  giorno  et  non  poteua  ■ve- 
nire in  Senato , e che  fi  donefit  'vu  altro  giorno  ramare.  Ma  come  la  volontà 
di  Dio  f offe  , che  in  tal  guifa  oglt  hanofk  a morire  , trametiendofiin  quefio 
Bruto , ch’era  vno  àe'congimau , confidò  Cefare , che  in  ninna  guifa  mc^raf. 
fedi  temere  i eeofitgli  cUliheròdianéarm.  jtlcmU  fcriuone  ( come  iSueto- 
nio,  eVlutarco  ,)cheCefareftimipoeo  Utnorire;  e cbehaueudofofpetto  volta 
fare  effer  morto  in  quella  maniera;  percioche  ei -diceua , che  tanto  fi  poteua  torre 
a fe  mcdeftmo  nella  vita  ; quanto  la  feepuhlica  era  per  riceuer  danno  in  perder- 
lo  Khe  quanto  a lui,  egUhauena  acquiSìato  a baflant^gloriaA  podere , e riputa- 
Hone  viueudofingu^,  che  in  niun  tempo  poteaa  far  pii  honorata  morte . Dia. 
ée  ancora  cagione  a quefiofefpetto/:he  ra^nandefi  alla  fua  prefent^a  la  nottejr 
innanzi , ch’egli  fi  morto , intorno  qual  fettodi  morte  foffe  migliore,  difse  Cm. 
fare , ch'era  la  fubita , e non  ruttata . '■  Marche  qutfto  fia  vero, ò nò, egli  vfcì  di 
cafa  a punto  re  qmndeci  di  M4i^o  ,e  fi  fece- portar  m Lattica  nel  Tempio  ,da, 
ue  era  ramato  il  Senato  ; etti  -via  gli  fikdau  ima  fcrittwa  ,la  quale  alcuni  di- 
conofcbeglie  la  diede  j!rtemidoro,cbe  glifi  mae^o  nella  lingua  Greca  ; altri  * 
dieone,che ellagfi  fii  apprefematada  aitria  ekp  .Atttnùdoro  non poti arriuqr 
ve  a im,cbe  in  ogni  guifa  lo  votepa  àuifar  delia  congiurai'  Ma  ehi  fi  fofte  colui, 
itbe  gtieU  reer^  ,^ièeibeadira,eh«iadouefeefebito  leggerefenip egli  la  co- 
eninciò  a leggarc\nsa  fi  tanta  lacalea  duolaro,ebe  paréaumo  ; eb’ei  non  pm 

%i,fe  non  conóneime  ; e lamedefimagli  fitrmèin  mona  , dopò , cb’egli  fimor- 
to  . Continuando  ileaminoyS’incontròetiandiainSpurma,  iiqual  khaueua.» 
■ammonite, che  figuardafiedai  quindici  di  Martgeonde -veggi udolo  Cefare , al<- 
hgro  , t mouegpando,  glidifte^  ecco  Spmdna , drr  i qmndeci  di  Margp  fona  pier 
venuti . Sifonoveuuti,vi/jpofe  Spurjna,manon/ono  ancora  pafiati . Mora  ginn - 
foCefareudtempio  ,doueera  ridotto  il  Senato,  difmontò  della  Lettica  ,evien- 
tròdentmtnfeeeprimitramentei  facnfietM  quali  tatti,  fecondo  U fuperftttio- 
ni  di  que'tetupi/t  dimofiraroao  cattim  , 0 tnfiriiei  luoadimeuo  egli  tenendone 
fa0voatamtréneiSmat9,e  fimpsfta  fedmfNliafaa  fedia.  Bwtp  .Albine 
' trat- 


Sogno  della 
maglie  di 
Cciuc  • 


Segni  della 
morte  di 
Cefare . 


Qual  forte 
di  mene 
foflè  lodata 
da  Cefare. 

Scrittura 
data  à Ce* 
face  • 


Spurina. 


Sacrifici  di 
Celare/ 

.-.li... 


24  -'-ri  ■ a S 

trattmendoTdorc’jttttonhalla  porta  del  Tempio,  ficcondoalcuHi.  TreboHio  i 
ti  fi°ri§uco  ordinato , y»o  dceongiuràti , chiamato  Celere  ,ft  a pfnrefsó  /t» 

no  intorno  Ce/jrtfco»  colorata  capone  di  fupplicarlo  , cfe’ei  ricchiamafse  di  eftlio  vn  /uo 
à Ccfare , e fi'tuella  ; e fubito  tutti  gli  altri  congiurati , moftrando  di  /applicar  per  il  mede- 
io  fenico,  t %li  fi  riduftero  intorno  . Onde  Cefare  credendo  ,cbe  tui  fofsero  venuti 
)]Q . perla  itlefsa  cagione , bebbe  a dire,  dunque  è for:^a  cotefia  ? Et  all' bora  comin- 

ciando Cafea , tutti  trafsero  fuor  a i pugnali-,  che  a coiai  effetto  teneuano  nafco- 
Hi  folto  la  velie  : e cominciarono  a ferirlo . Dicono , che'l  primo  colpo , che  Ce- 
fare riceuette  ,gli  diè  Cafea , il  quale  lo  ferì  nel  collo  ; onde  Cefare  difie  gridan- 
do, che  fai  traditore  maluagto  Cafea  Ì E togliendogli  di  mano  il  pugnale,  fi 
leuò  in  piedi, e ferì  Cafea  nel  braccio , e volendo  raddoppiare  il  colpo  fù  impedi- 
to dalle  ferite , che  gli  diedero  gli  altri  ; e lanciandofi  Cefare  bora  in  vna  , bora.» 
in  altra  parte,con  grandiffimo  impeto, animo  per  difenderfi , come  vide  Mar- 
co Bruto,  la  cui  flima, e riputatone  era  grande,  col  pugtule  ignudo  in  mano, il 
quale  già  lo  haueua  ferito  nel  pettigltone,fcriuono  , egli  molto  fi  fpauentèf 

e gli  difie  in  lingua  Greca , laquale  tutti  i i{on$am  intendeuano  comunemente  ^ 
Cefare  fer.  puoi  tu  ancora  far  cotefio  figliuolo  i E ciò  detto , e veggendofi  gran  numero  dò 
bò  il  deco,  pugnali  contea  di  lui , e che  niimo  fi  moueua perfòccorrerlo  ; percioebe  tanto  fik  . 
ro  nella  fua  n diHurbo , e la  paura , che  ne  prefe  il  Senato , che  tutti  penfauano  douere  efter 
morti, e ninno  ardiua  di  far  mouimento  akuuo  difperando  del  fuo  fcampo,fi  die- 
. ' . dea  volerferbarla  conuetteuoleì^x*»  che  fi  richiedeua  alla  firn  per fbnaie  con  la.» 

defira  mano  fi  ricopetfe  il  capo  con  parte  della  vefle , che  haueua  indofso,e  con  Ire 
finifirafitirò gibil ltmboinfkio^a'taUoni;ecoficoperto  fi  lafciè  cadere  in  ter- 
tamorto  dt  ventitré  ferite  ',  e cadde  a punto  a piedi  d'vna  fatua  di  Vompeo  ; 
che  alcuni  tennero  agiudiciorevolmtd  dimna  . Editante  ferite  ninna  da  jinti- 
fio  Medico  fa  giudicata  mortde, fuor  che  la  ftfonda,cb'egUhaneuariceuutauel. 
pettiglione . In  quefia  gmfa  fù  iifine  della  vita  del  pii  potente uid  pii  fotte,  dA 
piu  faggio , e fortunato  Capitano , che  finga  dubbio  alcuno  inoatn^i , e dopò  lui 
■\  habbia  bauutoilmondost^  auto  fi  può  converità  dire  ^ch’égli  auang^te  in  vir^ 

, tA,&‘ittvaloreogniconditionehumana.TerciocbeeaHfi4erandofibeneleeccel- 
lenge , le  vtrtà,  l’animo  im^bUe, le  fotone  incomparabili  di  quefto  huomodini- 
Hofie  vittorie,cbehebbe,Ubattaglie,cbe  vinfide  Vrouinciefi  i{egni,e  lenationi^ 
ebefo^ogò;  la  prudenza, e ardimento,cbe  fi  in  lui, la  maguanintitàjaclemen- 
iga,e  ha  Uber aliti , che  vtò  fempre  con  i virai,  e con  i vincitorifi  difigm,cbe  egli 
fibaueua  propefto,  quando  fi  vccifo  ; fi  può  dir  pereerto  ,ebeinniuna  delle  tofi 
dette , e che  fi  pofjonodire , tùun  Capitano^  gjgUfiaHato  mai fuperiore;  e clat 
Il  bebbe  minor  difetti  % 

di  reenare****’^^^^^^*'****^'  ’P^^^^^^dandoia  parte l'ambitioue,e'ldefideria 
è vittocom.  ^ regnare , che  daluinon  era  tenuto  per  vàioffe  fei  Tritio,  è camme  dituttistpT 
mune.  allegaua  , che  Vera  flato  sfon^olfolamentt  fà  colpato  di  effer  fiato  trop- 

Quando,  & fo  affettiouato,&  inclinata  alle  donne:  e quello  ,ihedt  ptédteeuarera  anjp  eeu 
in  che  età  lunnia,etrouamtntode’fuoi  auerfari,  che  venti'.  Fù.  Trcctla  Cefare  in  età  di.  sS» 
fù  . vecifo  anni, poco  pii  di  quattroffi  come  racconta  Tdutarco)dopù  la  morte  d*  Tompem 
Cefare.  e q io.  fecondo Orifio,  .dopoché Bjomafù  edificata  fpio  dada  crtation  dH 

mondo , facondo  la  venti  Hcbrea  ; e ficondoU  maggior  numero  deòfet  tonta  hor- 
terprtn ,cinqueuiUaceiiaciaqimtaJette caefiacfutefima,  & «tantefmoau 

quat- 
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^srta  ùlimpiaiete  quaranta  due  ami  innanttf  al  nafcìmento  di  CH \IS  T O 
nofiro  Stguore . Laonde  io  auertijco  il  lettore,  che  alle  volte  nel  computo  di  que- 
Hi  anni  fi  troua  vartetÀ  appreffo  gli  Scrittori . Hon  lafciò  Ce  fare  nella  jua  mor- 
te alcun  Rimalo  jui  figliuola  legitima'.perciocbe  ,quamunque  egli  quattro -poUt  ^ 
prendefje  moglie , non  behbe  altro , che  ima  figliuola  detta  GiuUatU  quale^,^'^^^^ 
cerne  s'i  detto,venne  amorte,efilendo  maritata  aVompeo . Onde  egli  adattò  nel  g' 

/no  tefiamento , e lafciò  per  berede  del  dodrantef  che  fimo  le  noue  parti  delle  do-  „^uola 
dici  ideila  fua  facuiti  » Ottauio , che  di  poi  fà  chiamato  Ottauiano  ^Augafiopjt  ° ' 

quale  era  nipote  dt  Gioita  fua  joretla,  e di  ^io  Salbo, e figliuolo  diaria /nani- 
potè,  e dt  Ottauio  pretore  in  Macedonia , ilqualefi  morì  dt/ubtta  morte ^ Et  tro- 
uauafi  all’bora  Ottauio  di  ordine  dd  Zio  Ut  Macedonia , che  india  Vrotùncia  di 
Epiro  dando  qiuui  opera  a gli  Hudi  delle  lettere  i&^ajpettandod’effer  in  quel 
luogo  per  andar fcco  alla  guerra  de'Tartbi;&  era  di  età  di  dicifett’ anni . 

Morto  che  fu  Cefare  nella  maniera,  eb’io  bò  detto , emù  ne  i grandi  accidenti 
Juoleauenire , eorjejttbitola  fama  per  tutta  la  città  ìefàtantoU  àifiurbo,c  Ul» 
eonfufione  di  tutti , che  non  fapeuano  nè  che  dire,ni  che  fare . Si  lafctarono  i 
Magi  firati  ; e tutte  le  botteghe  furono  firrate:enoH  era  alcuno , che  non  teittef- 
Je  ;gli  amici  di  Ce/are  temenano  coioro,cbe  l’haueuano  yetifo',  & eglino  gli  am- 
ei  di  Cefare . Sarebbe  molto  lungo  a fcrtner  tutto  quello , che  fuccedetteìma  diri  Biuto,eCiiC 
fìlamenteciòtcbe  piò  fi  al  mio  propofito . Bruto  , e Cajio,etutti  i cougiurati^  lìodoppoli 
glialtri,  che  fi  rosero  aggiunger  con  loro , poiché  bebbero  fornito  dvecider  Ce-  mone^diCe 
fare , reggendo  il  gran  tumtdto,  ch'era  nato  del  popolo,e  parintente  , come  ferine  &r«  fi  ncc. 
Tlutarco,pertema,cbe  prefero  di  Mare'  jtntomo,eb'eraCoHfolo,edi  Lepido,  che  uetsuio  nel 
haueua  tenuta  la  parte  di  Cefare, & era  ali’bora  Capitano  ddla  cunatCeria  , non  Càpidogito 
hebbero  ardire  di  ridurfi  alle  cafe  loro , ni  di  fare  altre  cofe , che  baueuano  pro- 
fofiodi  douerfaremafubitofiricouerarottonelCampidoglto:e,mentre  rianda- 
manOtgridoHano  libertà,e  cbiedeuano  il  fauor  del  popolo,  il di  quel  gf  orna, 
e tutta  lanotte  feguente  Marc' Antonio,  e Lepido  fiettero  armati  : e trattaronn 
petvie  di  ambafeiate  ateuni  accadi  tri  l'vna  parte  ,eTaltrastri'quaU  fù,cb<L» 
l’ altro  giorno  fi  ramaff e il  Senato-,  nel  quale  Bruto,  e Caffo  yennero,  bauendn 
boMuto  per  pegno  di  ficure:^,^^!  figli  di  Marc' Antonio:  one  , perfitadendo  ciò 
Marco  TnÙiO’Cicerone,  grande  amator  della  libertà,  fi  trattò  deUnconcordia.», 
e che  alle  cofe  paffute  fi  poneffe  perpetuo  fUentio  }acbe  acconfenti  Marc' A"ttr  * 

tthCoufolo,e  tutto  il  Senato . £ fatufi  la  diuifion  dalle  prouincie , pareuabog- 
ffmaùche  fi  poteffe  baueriafuce  ; perche  il  S enato  approuaua  ,e  Udaua  quello^ 
fh'era  flato  fetto^'l  fonalo fitoceuaipereiocbe  da  yna.parte  l'autorità  di  Bruto, 
e di  Cajia,e'l  nome  dalla  ùbertà  paaen*,cbe  gii  faceffè  pendere  alcuna  conten-  j 

rr^o  di  quel  fiuto  ; ma  d'altra  parte  vn  uffa  dt  tanta  grandeiq^a , e Comare  , 
che  haueua  portato  a Cefarejo  moueua,  Cr  incitauaaé  òdio  contro  gli  vcci/ori  ; 

& in  tal  gtifarimanena  confnfo,efen^a  alcuna  deliher  ottone.  Egliàyero  ,cbe 
Marc'Autoaio,  come  queUo,cbe  penfaua  ancora  dt  farfi  T Fanno , proeacciauuj  Anto 

fempredt /degnare  il  popolo  cantra  dt  loro.  Malecofe  pafsaronotngmfa,  che  penf° 
trà  molti  altri  effctti,chefifecero,fiapri  il  tefiamento  dt  Cefare  ; nel  quale  ri  di  fàrfi 
tre  lo  battere  adattato  Ottauio  per  fijliHolOy&tnfUtuitolo  fuo  principale  bere-  tiranno. 
de  trà  l' altre  fue  ordmationt,  lafciò  al  popolo  Bjomaao  certa  quantità  di  danari  Tefiameto 
4u  efkr  diuifa  partitmtntefiaquri  cof adorne  fà  nuefa , rinouògrandemente  l'a.  di  Ce&re . 

more' 
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morcfiht  dal  popolo  era  portato, e'I  dolore,ch'effo  baueiu  prefo  della  fua  »nn 
te . £ cofi  propoje  di  fargli  il  fmerale;  il  che  era  di  abbruciare  iLfuo  corpo  nel 
campo  Mari  io  con  grandiffmo  bonore,  Mettendofi  ciò  ad  effetto,  Marco  Anto- 
nio fece  quel  giorno  vn'oratione  al  popolo  in  lode  di  Cejare,e  co  l’intentione,cbe 
, s'i  detta,prefe  la  vefia , con  che  Cefare  era  flato  morto,e  cofitnfaguinata  lamo^ 
Il  al  popolo,  dicendo  alcune  parole , che  lo  moffero  tanto  a compaffione , tir  oa. 

ca^e'^dc’^  [degno, ehemmJfauendo  ancora  bea  fornito  il  fmerale, con  grandi ffimo  tumulto'* 
giurati  pei  partironotuttidaquello;econglifti:i^gitnmano  del  medefmo fuoco , che  baue~ 
ammazzar.  fatfoper  ardere ilcorfo  di  Cefare,  co- fòro  per  abbracciar  le  cafe  di  Bruto , 

gli . e di  Caffw  i &•  andaronoperle  cafe , e firade  di  Bjoma  cercando  tutti  i congiura- 

ti  per  poterglivcciderne [pinti  da  quella  furia,  ammaT^tf^areno  mprudentemen- 
te  tifo  Ciana, HmandOtcrPegli  fofje  quello,thei  era  tremato  alia  vcciftom  di  Ce- 
fare,ingannati  per  il  nome  di  Cornelio  Onna.che  era  flato  vno  de' congiurati . E 
ifuefto  tumuitorecitanto  fpauento  d Brutto,  Caffo,  ep-  d gU  altri  loro  com- 
pagni , che  fuggendodi  /{orna , andarono  in  diuerfe  parti . Marc' jintouio  ntm 
aaucndo  riguardo  d rjuello , -che  gid  era  flato  deliberato  ; e flimando  di  douere^ 
bereditar  la  potenga  éiGiuHo  Cefare, procuraua,  quanto  poteua , la  mina , e firn 
hro:  e tKtto  cheti  Senato , acquetata  che  fi  la  furia  del  popolo,cercaffe  dt  dare 
alcun  ce^iigo  a quegH,  ohe  haueuano  fatto  il  tumulto:  gp-  alquanti  di  loro  foffer»’ 
Prouincie  preft;  finalmente  BrutOiC  Caffo  non  bruendo  ardire  di  andare  in  I[oma:  dopò  al- 
date  da  Ce-  cuni  fatti , che  feguirono , fallarono  in  Grecia  per  prender  il  gouemo  delle  Vro-' 
^re  a Caf-  pinete, che  datC ifleffoCefare,  che  effi  vccifero, furono  loro  affegnate  : le  quali  era- 
fio  > & * noia  Macedonia  aBrniOieta  Seria  a Caffo  : e cefi  etiandiofi  ^lontanarono  di 
G^Oitauio  tuttfgli  altri  condurmi  t e fà  cofa  matamglioft , che  frd  lo  fpatio  di  tré 

via  Roma.  morirono  tutti , e niuno  tli  morte  naturale . In  tanto  Gaio  Ottauio  nipote  di 
' Cefare, che  comefid  dette, dipoi  fòchiamato  Ottaniano  Auguflo,partì di  jtfol-^ 
Ionia , &•  venne  alla  volta  di  Roma , hauendo  hauuto  auifo  della  morte  di  Cefit- 
rt;t!r  efiendoui  chiamato  dalla  madre, e da'fmù parenti:  e Hanio  tutto  uelbtcou- 
fufioneda  noi  detta , perchche  molto  grande  era  la  potentfa  di  Marc' Antonio  » 
ficome  quellOiil  fratello ikl quale  detto  Lucio, fi  trouaua  Tribuno  della  plebe, e 
wtelti altri  amici, e congiunti  erano  in  altre  dignità, molte  dellequali  egli  haueus 
lorofatto  hanere, dicendo,  cheGiuth  Cefare  haueua  cofi ordinato ne'fimicomen- 
tarhbora  in  queflo  tempo  fkla  venuta  di  Ottauioiéi  cui  feguirono  la  vita. 

Autori  da*  Oli  autori  da’not  fediti  fono  quelli, che  fi  fon  detti  nella  fouraferitta  vita  ; <>• 

quali  s'è  ca,  oltre  ai  mtdefimi,v'è  Giufkno,Auio  Cetlio,Giulio  frontmo,yirgtli»,Cicerone  ,, 
uata  la  Vita  e "Plinio  neluoghi,onedi,Cefarefd  mentione  , t fbmigliautfmenteDionet  Sauté 
di  Celile,  ifidofo, e Beda0Htchiflorit,cbttffi degl’ Impetadori fcrifjèro  , 
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il  fioeddia  Wa  di  Giuiio  Co&ic . 
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‘ SOMMARIO. 

OTcauianofìgtiuoroaddottiuodì Caio Cefare, dopò ta  mone  di  Ceiàre  11 
mife  a perfe^uirarc  infléme  con  Marco  Antotaio  Bruto,e  Caflìo^  gli  altri 
congiur-iti , e vintigli  <e  nc  tornò  a Ronutdoue  ordinato  ifTriumtiirato  • lì  fece 
tanto  ftngue»  e tanti  rrbelli , che  non  era  contrada  in  Roma  > che  non  folle  mac- 
chiata di  (angue  ciuile.  Combattè  con  Lucio  Antonioyfratelio  di  Marco  Anto- 
nioipetche  gii  pareua,  che  Ottauiano  facelTè  poca  Rima  dei  fratello»  di  alTcdi*- 
tdo  in  l’erueia>lo  coftrtnle  per  U fame  ad  andare  in  perfoaa  a chieder  la  pace»* 
la  vhatalquak  egli  perdonò  berugnamenie»  & inlieme  a tutti  coloro  » che  erano 
flati  Tuoi  fautori  in  quella  guerra . Vinfe  ancora  Sello  Pampeo>dopò  c’hebbero 
comhartuco  molti  anni  iniieme>e  Venendo  in  difcordia  con  Macco  Antonio  per 
conto  d Oteauia  Tua  moglie, e forella  d*Oitauiano,perelfercglt  in  diremo  inno, 
inorato  di  CIeopatra,hnalmence  dopò  vn gran  variar  di  fortuna  lof^erò,  là 
qual  vittoria  coltrinfc  Marco  Antonio  quali  difperato  ad  vcciderfi,  e Cleopatra 
ad  atielenatiì , benché  Antonio  s’amma2a;ITe  più  per  credere,  che  Cleopatra  li 
folli  vccifaKhe  perche  fi riputalTevinto  da  Otta uiano.Dopò quella  vitioda  Ot- 
tauiano t dìèndo  Marco  Antonio  »e  Lepido  venuto  in  bafiìflfìmo  fbto, ottenne 
fbloil  Principato^  e goueroodelMmperio  : nei  qualtempo  viide  moliebarbarc 
nationiifece  ferrar  più  volte  ilTempio  di  Giano  » e fù  chiamato  Monarca»  nella 
qual  Moaarclùa  ville  talmente,  ch'ei  non  cedeua  punto  con  la  grandezza  delle 
virtù  ail'alcezza  dello  llato:elTendo  non  meno  vittuofoiche  fautore  de'Ietterati  » 
e vicoli  Fù  malaucnturacoin  mogli  hondle»&  in  figliuole  pudiche»&inféli- 
cifhmo  in  mafehi,  non  ellèndogliene  flato  dato  alcuno  dalla  natura  degno  dell* 
Imperio.RelIè  il  Mondo cinquantafei  anni  quaranta  quattro  fohw  dodici  eoa 
Marco  Antonio.  Nacque  al  uio  tempo  Giesù  chriflo,&  ellendo  di  cti  poco  più 
che  di  fellàncnfei  anni , mori  con  grandiilìmo  dolore  di  tutto  il  mondo , ch’ere 
flato per’U  borni silungotempoin pace  « 

S£  eg/i  fù  di  mtdiero , che  nella  vita  di  Giulio  Ce  fare  io  ahbre- 
ttiajfi  le  parole, per  efjert  le  co/e, che  dire  fi  po  euano,ciuafiiufi- 
nite.noti  giudtcoefser  mtn  neceffario,chc  io  faccia  anco  il  me- 
defimo  IH  quella  di  òttauio  fuo  nipote,  che  dipoi  fù  Ottauiano 
,/tuguflo  chiamato , e fuo  figliuolo  per  adottione,  come  , per 
quelloichò  di  /opra  fcritto,s’é  intefo-.si  per  le  gran  cofe,chefe-‘ 
gairono  nel  fili  tempo  ; come  per  efier  elleno  tante  in  numero , che  non  potrebbo~ 
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no  raccoHtwifit^  noé  eén  vna  Imghiffima  d^crkticm  • Mà  tmem  in  ciò  ijuell* 
j^rettcT^^a , che  potremo;tjtMntmijHe  fojfe  W ttirgo  il  (mpo , che  egli  d»ò  nell'- 
Imperio ,( percioche  vi  corfero  cinquanta  fei  annt)  che  ragioneuolmenie  potrem- 
mo in  quefla  vita  effere  alquanto  piu  copiojì , che  in  quelle  de  gli  altri , che  affai 
menoviRero , non  faremo . I genitori , egli  auoli  di  Ottauiogià  per  me  t'è  det- 
to^uali  eff  furono . Dal  canto  del  padre  veniua  la  origine  della  fua  famiglia  da 
gli  Ottauij;  & era  antichi ffma  in  Roma , sì  come  quella, che diftendeua dal  Rj 
Tarquinio  ; e primieramente(come  ferine  Suetonionella  fm  vita)fù  Tatritia^: 
benché  dipoi  variò  l’ordine , riducendoft  al  popolo  per  adottione , o per  altriu 
capone , & in  ftoeefso  di  tempo  ottenendo  molti  degli  Ottauij  dignità , e Ma- 
Orie'  d 1 nell  ordine  de' caualicri , che  era  megp  fri  i "Patrieij , &i 

la  f “*  Ottauio  padre  del  prefen  te  Ottauio , ilquale  fi  Senatore , e "Pre- 
di Macedonia,  orila  parte  della  madre,  come  si  detto  di  Giulio  Ce- 

‘ fare , haueuacapo  da  i Ri  di  Roma . Ma  ancora  che  ciò  foffe  nella  guifa , ch’io 
dico  : nondimeno  fù  calumiato  egli  da' firn  ntmiei , tSr  emuli  ; che’l  padre  di  fuo 
padre  era  flato  cambiatore,  e'I  bifauolo  Libertino  : che  vuol  dire  huomo , .ch/L.» 
etaflatofchiauo,edi  poi  haueua  riceuuto  la  libertà  : ftà  i quali  fìt  Mirco 
Tullio , che invna fua Epifiola lo  vitupera  fopra  modo:  fe  pure  quella  Epi- 
fiola  è fua , che  da  molti  fi  tiene  perita . Ma  non  è veriffimile,  che  vn  figliuolo 
di  tal  padre  fofse  riceuuto  nel  numero  de' Senatori , e acato  Pretore:  nè  meno, 
ehe  Giulio  Cefare,che  era  di  tanto  alto  hgnaggio,e  dà  animo  cefi  grande , gli  ha- 
Oefse  dato  pa  moglie  vna  fua  nipote  ; laonde  Suctonio  alaesì  non  tiene  qnefto 
Venma  di  • “Ptiicbe  Ottauio  intefe  la  morte  di  Cefare  fuo  gio,efortato,e  chia- 

Onauio  in  fHito  dalla  madre, come  s’è  detto,partì  di  ./tppoilonia , e t/enne  con  quella  pre- 
Italia . flegfga,ch'egli  potè  maggiaredn  Italia , accompagnato  da  alcuni  amici  di  Cefa- 
re, e da  alquMti  faldati  di  quegli , che  aano  flati  mandati  da  Cefare  in  Mace- 
doni a per  la  imprefa  cantra  Parthi . Et  arriuato  a BrandiRp^ojrouò  quiui  alcu- 
ne legioni , che  per  comandamento  di  Cefare  eremo  venute  ad  imbarcarfi  per  la 
Otrawo  detta  guerra  ; e da  tuttiijoldati  di  f ielle  fàriceuuto  con  grandifflma  amoreuo- 
entra  in-  kR-ga,^  affetrione,come  nipote  di  Cefare:^  in  queflo  luogo , come  ferirne  Jip- 
Konaa . ^^no,  prefe  il  nome  di  Cefare , accettando  l’ adottione  : t lafciando  di  cbiamarfi 

Ottauiojigliuolo  di  Ottauio , fi  fece  chiamar  Ca  io  Cefare,  figliuolo  di  Caio  Cefa- 
tt  ; e comunemente  fi  detto  Cefare  Ottauiano , confcruando  la  memoria  del  pro- 
prio padre  col  nome  dell’ adottino , nella  maniera,cbe  Paolo  Emilio,  figliuolo  di 
Paolo  Emilio , efsendo  adottato  da  Scipione  figliuolo  del  maggiore  Scipione , fà 
tbiamato  Scipione  Emiliano  i Scipione  per  il  padre  adottino  , Emiliano  perii 
naturale,  il  che  fi  cacume  vfato  fra  Rpmani , e fimilmente  fefbato  da  Ottaukt 
eoi  cbiamarfi  Cefare  Ottauiano , e noi  cmcora  cofi  di  qui  ingnillito  chtamaremo- 
Partito  Cefare  Ottauiano  di  BrandiRRo,  andò  alla  volta  di  Roma  . accompa- 
gnato da  ijoldari  vecchi ,e  nel  camino  fi  vnì  jèco  maggior  amerò  dì  amici,epaf 
Cagione  diOtfart,^^  entrònella  cktà con grandiffimo  nome,eHptuatume . Hondi-' 
rricip.il  del  ^"f  '^”tp”*o,thefivedeuamoltopotmte,  & tra hperbifffHo , (apenda ^ 

le  difeordic  Ottauiano  gli  era  fiato  pofto  innanRÌ,come  ferme  Plutafeo,  non  volle  Onda- 
ave  irà  Ot-  « « egh  prefi gran  marauiglia  ; e quefla  fi  la  primtpol  ca  itone 

tmio, (Mac  delle diftordit  , che  nacquero fià di  loro,  Haueua  tìuauiaafo  Orandilpriio' defi- 

c'Amouio,  étriodi v*»^fforlamortedelpadrt,mOficim{igliatodMÌiamddit,e4a Filipfo 
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fuopaàri^no , il^te  thancua  prefa  per  moglie , che  alPhora  lo  doueffe  nafcon- 
dere-,perciocbe  vedeuano,  che  da  vita  parte  il  Senato  haueua  approuata  la  iner- 
te di  ecfore  ; dall'altra  Marc' Antonio , che  per  quefio  doueua  effere  il  princtpal 
favtoreinon  fi  migrano  amico  di  Ottomano . Laonde  egli  feguendo  qnejio  ottimo 
conftglio  prudentemente  tenne  celato  il fuopenftero  alcun  tempo  ; e per  giufiifi- 
carfi  con  Marc’ Antonio  ,e  far  t}uello,che  li  conueniuajo  andò  u trouare  alla  fua 
cafa.  E fapendOiCh’egli  tutto  il  danaio,  che  di  Giulio  C efare  fi  trouaua,  bauem^ 
leuato,  e teneualo  in  juo  potere , dopò  l’hauer  parlato  acconciamente  di  altre  co- 
fe,glielo  dimandò,  per  poter  fodisf are  a'fuoi  debiti,  e per  difpenfarlonel  modo  , 
che  da  Cefare  era  fiato  ordinato.  ^che,&  a tutte  le  altre  parti,  che  fur  tocche  _ 
da  Ottauiano,Marc' intono  rifpofe  con  molta  grande^ga , e graniti , in  guifa , 
che’l grande  animo,  e’I  proponimento  di  Ottauiano  non  potè  tolerar  la  tifpofia  Marc’Anto 
negando  Marc,4ntonio  di  volergli  dar  ciò,ch‘egli  chiedeua,e  della  fua  richieda  ^ 

riprendendolo . Di  qui  nacquero  fubito  tri  loro  grandiffime gare,e  difeordie,  va- 
Itndoft  Ottomano  del  conftglio  di  Marco  Tullio  Cicerone , gran  nimico  di  ,An- 
tonio,e  la  cui  ripmatione  aÌl'hora{merci  del  juo  gran  f opere,  e della  fua  infinita 
oloquen^ajdiuenne grandiffima  . Crefeendo  dipoi  la  inimicitia , ancoraché  gli 
amici  di  ambedue  fi  trapponeffrro  per  rappacificargli  infume,  & anco  raffettaf- 
fero  le  loro  different^e  ; finalmente  l’amicitia  fi  venne  del  tutto  a rompere . Cre- 
feendo  la  potenza  di  Ottomano , principalmente  come  io  dico, per  lo  aiuto,  efa- 
ùor  di  Cicerone , Marc^tAntonio  fi  parti  di  B^pma  , e fimife  a far faldati  per  Ita-»  Cicerone 
lia,e  cofit  tannò  in  fiume  quattro  legioni  di  faldati  vecchi  contro  di  lui.  Laonde  nimico  di 
perche  Decie  Bruto,  cheteueua  la  Gallia  Cifalpina,gU  era  umico, incitato  a ciò  Marc' Arno 
dalle  lettere,e  dalle  efortationi  di  Cicerone,  Mam'jintonio  lo  afiediò  nella  cittd  - 
di  Modena . Di  che  offendo  venuto  l'auifo  a Supina, poti  Cicerone  si  fattamente-» 
nel  Senato,che  dopò  molte  cotefe  Marc  .Antonio  fù  dichiarato  nimico  della  l{e- 
piiblicu,e  mandorono  cantra  di  lui  Tanfo,  or  Hircio  nuoui  Confoli, e con  effi  Ot-  d’.,hi 
tauiano  con  infegne  di  Confo  lare  con  titolo  di  f^icepretore , e con  parte  dell’efcr- 
cito , effendo  (lato  prima  riceuuto  nel  numero  de’ Senatori , ancora  che  egli  più  , ^ 

thè  diciott’anni  non  haueffe-,e  tutto  per  opera  di  Cicerone  \ laquale  poi  fù  male-» 
ricomfeiuta . fù  fomigliantemente  affegnata  a Bruto  la  Trouincia  della  Schia- 
noni j, e della  Macedonia  ,egli  cferciti  di  quelli  ieSrd  Caffo  la  Trouincia  della.) 

Sorta  in  .Afta A gli  ^creiti  etiandio , ciré  vi  erano . Fatte  quefie  coft  fatte,  & 
altre  deliberationi  dal  Senato,Ottauiano,  & i Confoli  fi  accamparono  prtfjo  al- 
l'efercito  di  Mare’ .Antonio, rimanendo  in  I{omaAome  principat  capone  maacg^ 
gi  della  città , Marco  Tullio  Cicerone . Dopo  alcune  picciole  fcaramuccie,  che 
fra  i due  ef creiti  feguirono , vennero  alla  battaglia  , ò,fecmdo  alcuni  ,alle  batta- 
glic,ci>e  fi  defcriuono  in  diuerfi  modi  ; ma  tutti  concordano  in  quefio,  e oofi  è il 
vero  , che  h vittoria  fù  perii  Confoli , e per  Cefare  ; e l'vn  de’Confolifù  morto  tgpjg  rotto 
nella  xjiffa,cbefù  Hircio, e Tanfa  vfcì  feritoie  di  poi  hauenio  dati  alcuni  fedeli  Ottauia- 
& vali  ricordi,come  ferine -Appiano,ad  Ottauiano  ,rimafe  la  maggior  parte  no,eda'Có 
dell’efercito  (otto  il  gouerno  di  lui,e  Decio  Bruto  fù  libtrruo  dall'aedo,  e Mar-  ioli . 
c’jìntonio  fi  fuggì  conparte  delle  file  genti . In  quefia  guerra  Ottauianofifece 
molto  chiarori  come  racconta  Suetonio , e meritò  lode  non  folamente  di  egregio 
Capitano  , ma  anco  di  buon  foldato.  E fra  It  altre  fue  prodegj^e  quefia  ne  fù 
ynaìche  vtggendo  colui, che  portaua  la  bandiera  dtU’,Aquila  della  fua  legione, 
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effendo  egttgvMiemente  ferito, per  cadere , egli  la  prefe  ,ela  portò  ia  tnano  affai 
/patio  infitto  a tanto , che  poti  configliarla  iene  • Con  tutto  ciò  alcuni  de’fuoi 
auerjari  £ infamarlo  non  rimafero,  con  dire,  cbe‘1  medefmo  entrando  odia  bat- 
taglia baueua  veeifb  Hircio  Cm/olo,e  che  dipoi  haueua  fatto  metter  veleno  nel- 
Umtdicine^on  c^fimedicataTanJal’altro  Confoloye  ch’egli  per  ^uefto  ft  mo-, 
ri . Trtare’jtntaiào  effondo  fuggito  dalla  battaglia , & hauendo  raccolte  le  re- 
litpàedel  [uoefercito,  pafsòle  ^lpi,&  andò  in  Francia  ; e procurò  di  fareami-- 
ekia  con  Lepido, che  fi  trouaua  in  lei  con  efercito,infmo  viuendo  Cefare;col  qua- 
le dopò  alarne  cofe,cbefeguirono,fi  abboccò , e fe  lo  fece  amico . Ottauiano  dopò 
. la  *ittoria,e  la  paffata  battaglia,veggendofi  libero  dal[ aiuto  de‘Confoli,comin-^ 
Dimaodedi  ^ procacciar  di  mettere  ad  effetto  gli  alti  difegn  i , hereditati  da  lui  infume^ 

Utuuuoo . fieultà,e  nome  di  Cefare;e  [abito  mandò  a chiedere  al  Senato, che  gli  con- 

cedeffe  il  trionfo  per  la  vittoria , & etiandio  il  confolato  per  il  tempo,  che  refla- 
ua  di  fornire  a i morti  Confoli  : e ftmilmente  il  carico , e'I  gouerno  de’ faldati, fftc- 
cedendo  aUa  dignità  loro  : Ma  le  fue  dimando  non  furono  accettate  dal  Senato 
nella  guifa,cb‘egU  ricercauaipereioche  i parenti, & amici  de'congiurati,^  veci- 
fori  di  Cefare  cominciarono  a temer  di  luite  per  quefia  doleua  loro  di  vederlo  bog- 
Ottauiano  ‘ cominciò  a trattar  nafcofamenie  l’amt- 

comincia  à ^*^^1  Marc' ^ntomo,efattofi amico  l'efercito,accompagnato  da  quello  fegue- 
t ratear  di  l'effempio  di  Giulio  Cefare, »efe  la  via  di  Infima, & effendo  vicino  alla  città , 
hrfi  amico  malgtadodel  Senato,/!  fece  elegger  Confido , non  hauendo.  più , che  venti  anni 
Ma  re' Anto  fomiti . £ fubuo  entrò  in  lei , e di/coureudo  l'animo  fuo,  pofe  aecufationi  contro-* 
nio . Bruto,e  Cajfio,egli  altri  congiurati  ,dimeftrandofi  affatto  loro  nimico . E , per- 
che non  fu  alcuno,ibe  gli  difendefje,&  effi , cb’erano  lontani,»on  ardirono  di  co- 
parire,  furono  condannati,  llcbe  fattoft  partì  di  RjBma,e  fìdrigptò  alla  volta  del 
campo  di  Lepido,e  di  sintomo, che  già  erano  entrati  in  Italia.  Intendendo  Deaa 
Bi’uto  le  pratiche , che  Ottauiano  teneua  con  Lepido , e Marc’ Antonio  ,»on  ha- 
..  uendo  ardimento  di  fiat  nella  terra , vfcì  fuori  con  le  fue  genti  : e veggendoft  poi 

abando»atù,percbe  parte  de'foldati  andarono  a trouare  Ottauiano, e parteMare’ 
Decio  Bru-  Antonio  fft  mife  a fuggire,e  per  diuerfe  parti  finalmente  fu  prefo,e  dato  in  podere 
to  vecifo . Marc' jtittonio,e  per  fuo  comandamento  vccifo , alquale  effendo  portata  la  te- 

ffa,egli,poicbt  l’behbe  veduta,fubito  la  fece  fepelire.  F^idutendofi  poi  l'vno  pref- 
fo  all’altro  i campi  di  quefii  Capitani , co’qualigià  fierano  anco  vniti  jlfinio 
Lega  fra  ‘p0lii0ge,e  Tlanco  con  lelegioni,  chehaueuano,ft  fece  legaieir  amicitia  fra  tutti 
Lepido ’ Ottauiano  Ctfare ,Marc’.,4ntonio  ,e Lepido‘,abboccandofitrigiorni 
Marc’Anto  fottinoui  infteme  per  trattar  le  cofe , che  frà  loro  deliberarono  in  vn  luogo  lar- 
nio,  fpatiojo , come  ferme  .appiano, il  tjuale  era  vna  Ifoletta,che  facetta  il  fiume 

detto  Labino  ,correndoui  intornò-,eue  nel  fine  fi  conchiufe  la  forma , e la  condi- 
Ottauiano  itone  della  loro  maluagta  pace.Et  Ottauiano  rifiutando  la  figliuola  di  Seruilio , 
prende  per  laquale  baueua  per  moglie,  prefe  Claudia  figliaflra  di  .Antonio , figliuola  di  Ful- 
moglie  uia  fu  a confane  , che  era  fanciulla  : la  qual*  anco  di  poi  rifiutò  per  le  nimicitie  » 
Claudia  fi.  che  ;come  fi  dirà  nel  fuo  luogoffrà  ambedue  nacquero.  In  quefia  lega,  e proferita 
pliailta  di  tioue, thè  effi  fecero,oltre,ebediuifero/ràdilororimprrio,e leTrouincie , nella 
ntonio.  ^ inantt^i  conteremo , conuennero  di  fare’ammagf^are  i lor  nimi- 

ei,aeconfentendo  l'vno  alt  altro,  ^ hauendo  più  cura  di  vendicarfi  del  nimico , 
che  di  conferuar  l’amico . Et  in  quefto  modofù  fatta  la  inhumaua,e  crudeliffima 
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dando  ^tir  ifcambiaudo  gli  miei , & i pormi  per  mimici , oucf  . 

/ànj'  ; onde  ^Marc  Antonio  concedette  vnfi-atello  di f»o padre , Lepido  Liuto  * 

•Poolo fuo fratello  , tir Ottaiuono Marco TulUo Cicerone , il  qualehmna  ctua 
moto  padre , e dai  quale  era  fiato  trattato , & honorato  ,come  figlinoto . Tro^ 
feriffero  oltre  d qnefii , e condannarono  d morte  altri  treecento  attadtnt  de’fnrin^ 
eipali  di  l{oma , come  racconta  Tlutareo , & Appiano, benché  Lwto  Ploro,  ej 
Uuionon  affegninoil  numero,  fe  non  de  Senatori  ìde’quali  Cvuo  ferme,  cfcc-»  Qp,^j 
me  furono  vecifi  cento , e trenta:  d'altro  cento,  e quaranta.  Ma,  le  vogliamo  prokrwtifii 
predar  fede  ad  jt  ppiano  , diligenti jfimo  , e grane  autor  e,  fu  rana  vcctfi  poco  me-  vcafi. 

uo  di  trecento  fenatonfilqu  il  numero  i conforme d quello  dt  Tlutareoje  dell'or^ 
dine  de’eaudtert  preffo  adue  mila  i{fimani;  tanto  potè  i'aminttoue , e l'odio  nei 
cuore  di  quedt  tré  cittadini . 

Conutnuti  tnfieme , come  tè  detto,  di  quetio  , ehehautuano  a fare , tutti  tri 
andarono  i [{orna  ; oue  prefero  il  gouento  della  \epubUta  con  nome  di  Trium- 
uirato,  perche  erano  tré  ; che  tanto  dinota  queda  voce  Latina , come  fe  fi  fofiTtiummra. 
fé  detto  ; Bominto  di  tré huomini , Et  haucuano  à quefta  /or  Signoria  difiuiti  to,  c he  di- 
il  tempo  di  cinMC  anni . E fubito  per  il  comandamento , e Decreto  , ch'ejfi  fe-  noci . 
cero  ( ilqualefi  legge  in  Appiano)  fi  ejcquha  lamorte  de'mtferi , che  erano  fla- 
ti profcrttti,  offendo  eglmo  ricercati  per  tutti  i In^bide  cafedequaUfierono 
fpogliate , e cottfifeati  tutti  ilor  beni,  ti  el  mandare  ad  effetto  quefij  eruicttd 
^tanta la perturbatione,  il fùanto, eia trifleì()gddella emidi l{pma^he tato- 
ta  mi/eria  tn  lei  non  fA  pi  A vedutajnè  udita  giam  ai.  A ppiano  Aleffandrino  rae-  Mone  di 

eoatarcon  molta  eloquenS^jt  le  crudeli  morti  di  molti',  a noi  ba^i  di  Jcriuer  bre-  '-^tone  | 
uemente quella  dt  Cicerone  : tlquale  intendendo , che  offa  ancora  era  poHo  nel 
numero  de  prolcritti  folamente  per  effere  egli  fempre  flato  amator  della  libertà 
P^pmana,fuggì  alla  volta  del  mare  : doue  imbarcatofi  ,bebbe  una  fortuna  enfi 
crudele , ebe  fé  tforT^ato  a ritornare  al  Itto  ; e riàratoft  tn  certe  fue  po0effùmi 
preffo  Capoua  non  molto  lontane  dal  mare  dormendo  fi  rifnegliato  cUtCorm<, 
che  co' becchi  gli  tirarono  la  vtfia  didoffajlpercbe  iferuimoffida  quefioeatttno 
augurio , lo  prefero,  e meffoto  nella  Letrira,  lo  portarono  vn'altra  tioUa  alla  via 
, del  marezma  foprafbmdo  t percuf}m,gUfApagIiatala  teffa,ela  deflra  mano  , 
con  la  quale hanena  ferine  le  ortmoni  anitra  MarcAntonio,cbiamateFihppi- 
ebt  ,aimitatione di  quelle, ebe  Demoflene  bauena  eompofie  centra  Filippo: 
fmdie  di  Alefiaudro  Magno . Cesi  fu  vccifaCkeroneda  tmo,ch'egUbaueua  di- 
fife  , e lifierato  da  morte.  La  mano  veduta  lietamente  da  Marc'  Antonio  fu  di  ^ 
fuo ordine attacci^anel j^o luogo ,doue gli  arrmgaua  j tdtut  mifero  , 
spettacolo  corfero  tutti  i I{pmaniAe’quttli  non  era  alcimo,cbe  no  fi  doleffe  ama- 
r amente  della  morte  d'vn  tanto  huomo  , e cefi  amico  del  ben  comune . Heuendo  berano  d 1 
quefit  tré  Principi  fornito  quell  , che  baueuana  deliberato  di  farcia  t{oma,fer-  -indar  con- 
che »?cendni4AOj£Ì7e  in  Grecia  Bruto,e  Caffioteneuauoboggmai  vngiande,  i_5  tra  Bruto^e 
potente. tferfctoai  per  difender  fefitffi,co»ne  per  offendere  altri, e ftehamauano  Cafllo. 
liberouri  delia  patria,  & baueuano  fparfa  la  fama , eH effi  erano  per  venire  aa 
liberar  \ema  ddla  opprefion laro'.hauenda  prima  Caffo  vinto , vectfo  Dola- 
bell»  ntUaProutHcia  della  SoriaAquale  ora  fiato  fatto  Coufolo,ipiattdo  fu  mor- 
toCmltoCefdrt ,imiuogodt lut  : eneltempo,  che  Cicerone  ammmibraua  Iaj 
Hepnbitcai  firn  modo  ,.eraffÌ4togiudieatorubtlle  nimico  della  patria:  e^ap- 
- P»#» 
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fre^o  effeMdo  fenduti  certi,  che  eglino  ancora  hauemno  con  gli  aiuti  de  i l{ji , ejr 
delle  Trouincie  di  Afta , e delle  genti,cbe  haueuano  potuto  raunare,e!rordìnaret, 
condotte  diciotto  legioni  ; hauendo  dico  ciè  intefo , deliberarono  Marc' Anto-^ 
tiio , & Ottauiano  di  an  dar  coti  tra  di  loro  col  maggiore  efereito , che  poteffèro  s 
perciocbe haueuano  per  tale  inrprefa  faldati  mollo  deflri , e vecchi;  e che  Le» 
pido  rmanefìe  in  guardia  di  I{pma . Tartitiiche  di  lei  furono,  & tffend» paffa^ 
ti  in  Grecia , diuifi  in  due  campi  per  caminar  piii  comodamente  ,fi  amgiunfera 
■ infume  in  Macedonia  ,oue  flauano  Bruto,  e Caffo  ,ne‘ campi  Filippici;  cofi 
detti  per  effer  prefjo  alla  città  dc'Fihppi.  E lìando  in  tal  maniera  gli  efer». 
citi  da  vicino , feguirono  alcune  pugne , inftno , che  facendofi  la  giornata..  Ite» 
vittoria  fuccedette  in  queho  modo . Ordinando  ciafeuna  delle  parti  il  fuo  efer» 
cito  in  due  comi,ò  vogliamo  dire  battaglie,  si  come  flauano  t loro  campi , il  rfe-» 
firo  corno  di  Bruto  affrontò  il  fmtflro , di  cui  era  Capitano  Ottauiano  , e'I  drit^ 
to,di  cui  era  Capitano  Ttlarc  Antonio,  andò  cantra  il  finiflro , che  era  gouerna- 
to  da  C,iJfio;e  ferendofl,  & ammag^mdofii faldati  l'vn  l’altro  crudeUffmamen- 
te , la  battaglia , o corno  di  Bruto , fù  tanto  potente,che  ruppe , e vinfc  quellica 
. d’Ottauiano,ilquale,comefcriue  "Plutarco , Appiano  , e Floro  ,nonfttrouònel* 
la  battaglia,  perche  era  grauemente  amalato,  nè  parimente  fùvfo  di  flarfi  nel 
fuo  padiglione , per  cagione  di  certo  cattino  augurio , e fogno , che  bautua  fatta 
il  fuo  medtcoiilquale  lo  auisò,  che  nel  fuo  alloggiamento  farebbe  Rato  ammad^* 
t^ato  da'fuoi  nimici , ancoraché F elido  Vatereolo  , Paulo  Orofio , e Suetonio  di» 
catto  , eh' egli  pure  andò  nella  battaglia , e poi  vinto,  ftricouerò  nel  corno  di 
Antonio.  Ttiabencbc  queflo  diuerfamente  fi  raconti , erme  fuole  auenir  ne  i 
fucceffl  grandi , il  vero  fi  é , che  i faldati  di  Bruto  entrandone  gli  alloggiamenti 
de' nemici , penetrando  iv  quello  di  OttatUano, diedero  dentro  il  padiglione  pii 
I.  colpi  di  lancie,e paffarono  infino  i fornimenti  del  letto  ,c  fi  publicò,  ch'egli  era 
c'  morto  . Ma  intanto , che  Bruto  feguitaua  queRa  vittoria , Caffo  fù  meffo  iiL» 
.rotta  da  Marc’ Autonio,qttaHtuttque  egli  faceffe  tutto  quello, che  fù  poffibile^ 
iper  difender  le  fue genti , in  maniera,  che  l’vna,e  l’altra  parte  haueua  haunto  la 
vittoria . A che  diede  grandiffima  cagione , che  quel  giorno  fù  vna  nebbia  cofi 
folta,e  la  poluere  cofi  grande,  che  non  fi  poteuano  né  vedere, nè  intendergli  vni» 

. né  gli  altri.  Caffo  reggendo  la  fua  gente  rotta , fi  riduffe  Jopra  vn  colle , do- 
* ue  haueua  i fuoi  alloggiamenti , ne’quali  ei  non  potè  entrare , perche  già  vi  era- 
no i nemici , e ftando  a riguardare , e veggendo  venire  i joldati  di  Bruto , i quali 
veniuano  per  foceorerlo,flimò , cb'effi fuggiflero , ò che  fufsero  i nemici  • onde  ri- 
ceuette  di  quefla  fua  falfa  credenT^a  tanto  cordoglio , e fi  fJha  difpcrationcj  > 
che  comandò  ad  vn  fuo  feruo  chiamato  Pindaro  ,cbe  lo  ammaggaffefllqualepre.. 
flamente  obbedì  a quello,  che  gli  era  flato  impifio  dal  fuo  padrone.  Cofi  egli 
fi  morì  imprudentemente , ma  aflretto  dalla  ncceffità , credendo  ciò,che  non  era  . 
I faldati  di  Ottauiano  firicouerarono  fuggendo  nel  campo  di  Marc' Antonio , 
le  cui  genti  vittoriofe  fi  riduceuano  a gli  alloggiamenti , benché  fcriuano  al~ 
1 cuni , che  il  ler  Capitano  Marc  Antonio  non  fi  portò  quel  giorno  da  buon  Ca- 
. pUano  .aitici  affermauo,cbe  appiccata , chefù  la  battaglia  ,fi  dipartì  da  quella.* 
■e  fi  apptatò  in  certa  palude,  che  era  qniui  vicina , infimo  ch'egli  intefe , che  i fuoi 
faldati  erano  rinatoti,  il  che  ia  vero  è duro  da  credere  in  vnhuomo  di  tan- 
to  valore,  c di  tanta  ^periens^a  tonde  la  cefapafsò  con  molta  emfuftone,CAi 
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éifturbo  " ma’PlutKrco  afferma  , cbefe  i faldati  di  Bruto  non  fi  occHpauano  quel 
giorno inrubbar  gli  alloggiamenti  di  Ottani. ino  ; e[jo  haurebbe  bauuta  la  vito~ 
ria  compiutamente , perciocbe  baurebbe  potuto  (occorrer  Caffo  à tempo  , e co»  - 
giungendofi  ambedue jromper  Marc  Antonio;  ma  effendo,come  s i detto,  la  vit~ 
toria  partita  da  ambe  le  parti , i Capitani  raccolfero  il  loro  efercito , offendo  ita- 
ti tagliati  à pe:^^  dal  canto  di  Brutto  otto  mila  buomini,e  molto  maggior  nume- 
ro da  quello  de' nemici . Bruto  il  meglio,ebe potè,confortò  i fuoi faldati,  &ica- 
ualieri,cbeera»oflati  di  Caffìo,dando loro  animo  con  efficaci  parole.  E benché 
il  dì  feguente  fecero  moilra  dell'vno,e  dell’altro  efercito, & erano  in  ordinanti^ 
per  combatteremo»  vennero  però  alla  battaglia . Ma  fri  pochi  giorni , ne'quali 
auennero  alcune  r^uffe  di  poca  important^a, fecero  la  giornata , alla  quale  fi  lafciò 
indur  Bruto  sforT^atamente  : perciocbe  cercaua  egli  di  differire , e tirare»  lungo 
la  guerra , intendendo , che  a'nimici  andauano  mancando  le  vettouaglie,  e le  cofe 
neceffarie,e  non  bauendo  molta  eonfidena^a  nella  gente  di  Caffo,  perche  la  vede- 
tta molto  fpauentata  della  paffata  rotta , e poi  non  gli  rendeua  molta  obbedie». 

. Venuti  al  fatto  d’arme,  fece  Bruto  tutto  quello , che  doueua  rn  buon  Capi- 
tano,e  valorofo  caualiere;ma  nel  finemon  potendo  i fuoi foldati  foflener  l’impeto,e  Bruto  foggi- 
lafor^a  de’ foldati  di  Ottauiano , e di  Marc’ Antonio,  furono  rotti , e vinti  da  /o-  ““  **  giornn 
ro . Dopò  bauendo  fatto  Bruto  cià,chc  poteua,per  raccor  la  fua  gente , perduta  ’ 
ogni  fperan^a  di  poter  più  far  refifieng^a , foprauenendo  la  notte  , cotifigliando- 
ìo  atcuniiehe fi  -unirono  con  lui, che  fi  doueffe  fuggire,  rifpofe,  che  effo  ancora  ha- 
ueua  penfato  di  far  queflo-,ma  non  co'piedi^na  con  le  mani . Et  ciò  detto  prefi;  la 
fpadad’vnfuoferuo  detto  Stratone,  e con  quella  s’ammagf^ò.  E vero,  che  fcru 
uono  alcuni, che  Stratone  l’ammaT^gò  per  fuo  comandamento . Somigliantcmen-  fg  j-I 
te  fi  vccifero  Drufo  Liuio,Quintilio  Varo,&  alcuni  altri  de'congiurati, finga  altri,  fimo . 
che  morirono  combattendo  nella  battaglia.  In  tal  modo  rimafir  Signori  del  cam- 
po Ottomano, e Marc' .Antonio  ; e tutte  le  cofi  fi  driggauano  4 Cefarcper  quel  ca- 
mino,che  egli  defìderaua-,  a cui  falò  rifirbaua  Dio  ne'  fuoi  fegreti  giudicq  la  Mo- 
narebia,che  all’bora  in  tre  rimaneua  diuifa . 

Terminata  quefta  imprefa,e  ridotte  d loro  obbedienga  le  legioni , che  Bruto,e 
Caffo  haueuano  tenuto  j eccetto  quelle,  che  fuggendo  per  diuerfi  parti  erano 
andate  itrouare  SefioVompeo  ; che  in  quefie  confufioni , e riuolgimenti  fi  errta 
tapgnorito  dell’Jfola  di  Sicilia, e nelle  cofe  di  mare  fi  trouaua  molto  petente.j  ; 

Ottauiano  ,e  Marc’ .Antonio  fi  accordarono  iiffieme , che  Antonio  refìaffenel- 
le  Trouincie  di  Crecia,e  di  Afia;che  Lepido  paffaffe  in  Africa  ; & egli  andaffe  à 
J{oma;oue fi  i idufie  con  molto  affanno,  per  cagion  della  malattia  hauuta . Mar- 
c’Antonio  adunque  fi  volfi  in  Afia  ; e dipoi  nello  Egitto  fi  diede  à Marc|Anto- 

con  la  Bjeina  Cleopatra , della  quale  babbiamo  tocco  di  (opra  nella  vita  di  Ce.  ^**0- 
fare.  Enon  mancarono  ad  Ottauiano  tf indi d pochi  giorni  , chearriuòia 
ma , noui  trauagli , e guerre . Tercioche  tutto,  che  all' bora  hauefie  pace  con  Le- 
pido , d cui  fu  datala  Trouincia  di  Africa  , rimanendo  Ottauiano  con  tuttoil 
reflo  di  Spagna,di  Francia,e parte  di  Alemagna  ,d‘ Italia , e della  Scbiauonioj  ; [_(,c{oAtwa. 
Lucio  Antonio , fratello  di  Marco  Antonio , che  era  in  quel  tempo  Confilo  , s’oppo. 
incitato  da  Fuluiafua  cugnata  , moglie  di  Marc’ Antonio , cominciò  ad  appor-  nc  ad  Otta, 
fid  Lcpiilo,& ad  Ottauiano,  cercando  occafione  di  fodisfare  ilTriumuirato  ; il-  niatio- 
che  bcbbc principio  fopra  la  diiiifiQH  (impi , che  fattila  Ottauiauo  a’  fólda-  ■ , 
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ti^he  l'baueuano  fermo  : e fcriue  ^ppiano^be  ciò  fh  imentmue  di  Ftthàa  piar: 
tirar  la  guerra  in  Italia, affine,  che  ciò  foffe  cagion  di  moner  IH  are  Antonio  <l» 
venirein  lei;  si  come  ciucila, ch’era  gelofa,  haifCìido  intefaecm  laeomKrfatione, 
e dotnrfhihc'rt.T* , che  effoteneua con  Cleopatra.  Lcdffcordie  di  {{ama , ereb~ 
btro  tantOyche  vennero  all'arme  ; e Lucio  .Antonio  fi  dipartile  fece  efereito  ton-r 
tra  Ottauuno,eìr  egli  col  fuo  andò  ad  incontrarlo:  ma  Luchnem  ardì  divenite 
^aro°in  Pc  affediare  in  Terugia;  prefo  la  quale  Cefare pafiilcamt- 

rùeia  ^ P°‘  ^ Claudia, figliuola  di  fulutaja  qiiale  haueua  dtpà  fpofat* 

per  moglie,  t fece  maritaggio  la  ter'ga  rdta  con  Scriboniat  della queieriteuetàt 
vna  figliuola . L'affediodi  Vetugia , effondo  olii bora Ottautanoiveed-di  venti- 
tré anni  fi  rifirinfc  in  tal  maniera, che  Lucio  Antonio, e adoro,  che  feto  erano  af- 
Fartìc  Perù,  fediait , patirono  cotanta  fame  » che  di  firn  fi  c'iffe  in  prouerbio  j LA^FAldE. 
gina.  T E {{  G I N A : dalla  quale  ridot toht  vìtinia  ejlremità , e sformalo  LutÌ9 
Antonio  fi  apprefentòad  Oteauiano;  ejregli  volotitieri  gli  perdonò  , e trattò 
molto  ben,e  lui , e tutti  quegli , che  feco  fitrouauano . Et  intalmodo  fùtermi- 
nata  quefia  guerra  /entità  veruno  fparg,mento-di  /angue  ; ty  Ottani  ano  andà 
a E.om  t Vittorio  fo, e d’iridi  in  poi  fà  fempre  Signore  di  quella . Onde  molti  pren- 
dono il  cominciamento  del  fio  Imperio  da  quefio  tempo,  che  ponuano  ejfer  tC in- 
^tadiCefa.  tomo  a quattro  anni,  che  Cefare  era  mortotdl  computo , ònemero,  (cìn  direav 
• lo  vogliamo ,)  che  fi  fi  de  gli  anni,  e comunemente  é detto  E l{  A di  Cefaraa  » 

viene  a punto  a confonnarfi  giufiamente  con  quello  tempo  ; che  fono  qttattvat 
anni ,comehòdetto,dopòlamortediCefveietTent'ottoaHanti , che  C 
STO  nafeeffe . S tondo  dipoi  Cefare  in  cori  fatta  traaquillitd,  e ripa  fi  ( come  , 
ebe  è non fì  poffa  bauere  nelle  cofe  di  quefia  vita)fubito,feH7^a  mettere  alcun  ttm~ 
poinmestfi  , Fuluiacon  lettere, e falfi  lamenti  procacciò  di  mettere  alle  mani 
Marc’  Antonio  fio  marito  conOctauiano  ,bauendo  veduto  ,che’l  difegno,  che 
ellahaueua  fatto  /opra  Lucio  Antonio  non  erarìufcito  ; e con  qucHo  proporti- 
^ ^ mento  fi  parti  / Italia, concedendole  ciò  Ottauiano;e!r  andò  alla  volta  del  pae- 

fe , doue  Marc' Antonio  dimoraua  , con  ifpcranTia  d'indurlo  a venire  in  Italucv 
tonerà  Otìauiano,  come  ella  fece . S'era gii  Marif  Antonio,  quando  Fuluia^ 
fiP  arti  d Italia,  partito  di  Aliffandtiadt  Egitto;  & arriuanda  all'Ifoladi 
Efiodibebbe  quivi  auifo  de’  fucceffi  di  Dteio  Antonio  fio  fratello  ; evenen- 
do in  Greci  a nella  cuti  di  A (bene,  trouò  in  lei  F ulula  inferma , ma  fcrmojv 
ntlfuo  maluagio  proponimento  cantra  Ottauiano  : laquale  lafciando  egli  di  fu* 
volontà  in  Atbene  , pafsò  in  Italia  con  dugento  galee  , e prefa  terra  preffo  di 
Brandiggp  , cominciò  la  guerra  fri  lui , e le  genti  di  Ottauiano , il  quale  era  irto 
' I{fima;e^ido  entrato  in  lega  con  Marc  Antonio,  efeguitando  la  fua  parte  Sefl» 

* lPompeo;il  quale,comegiàs'è  detto,  l’era  tanto  infignorito  del  mare,  che  fa^ 

■f^^^^^eeuaailaltalia  pattrg^an  necefjità,e  difagio  di  grano.  Ma,perche  lagutrra  nov 
dal  canto  A Marc’ Antonio  hauendo  hitefo  perrc- 

Ottauiano  lation  dimoiti , che  cofiera;  [ubico dalCvnaparte,e datP altra  fimifero  inprsti- 
mna  a tm.  ca  deuni  amici  per  rappacificargli  infieme  : ecotmennero,  chePvno,  el'al- 
.P*"**-^  -tro  afjeguaffero  alcuni  megi,^  arbitri, che  rafjett afiero  le  loro  differentt^e.  Laon- 
Afinio  Poi.  f:intodi  Ottauianofà  nomato  Mecenate  fin  grande  amico, celebrato  da.» 
t'^iShre'  HoJ'Jffo  ,eda  altriVoetìf  si  come  quello, che  oltre  le  altre  fne  vh— 

Anwóio . ' grandifjimo  amator  de’Toctif  efaceua  loro  di  molti  benefici . Onde  Mar- 
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tidt  affé  m vn  fke  Epigramma  , che.  /f  alla  fua  età  foffero  Hati  de'  Mecenati , 
fifardfbcmo  trauati  aacadt'yirgilij . jtfinio  Tollione  fà  dal  iato  di  Marc’ ^a- 
tmio . ^hupt^iì  trattamentojdi  pace/opragiunfe  la  nMua,cbe  Fiduia,moglie  di 
Marc’ ^ntonio,era  mmta  -.onde  dia  per  opera  de  i fopradetthfi  fece  pii  ageuol  - 
mente ^ la  fa0ani^a^prmcipal  forma  ddla  aitai pacefù,che  la  lega, e’ l Trinm. 
oarato  per  altri  cinqu  anni  fi  riaoitafe.ecbe  foffedinifo  frdioro  l'imp.  come  già 
teneuano . .A  Marc' emonio  fùa^cgnata  la  parte  Orieataltidal  cominciamen- 
i0  delmarc  Ionio,  che  è dalla  bacca  del  golfo  di  Finegia  infmo  al  fiume  Eufrate 
uell’^ftaùn  cbemtrananoie  Trouincie  di  Grecia^  e di  ^fta , e l Ifole  contenu- 
te frà  quefti  due  termini . ^d  Ottauiano  toccò,eomiueiando  dal  detto  mare  Io- 
nio verfo  Occidente  infmo  almare  Oceano ^detto  mar  di  Spagna,  che  era  la  Ita- 
lia ila  Francia  ,e  le  Spagne , e ctò^he  teneuano  di  Lamagna, e t Inghilterra  con 
ie^IfoU,etermim.  ^ Lepido  fk  confermata  i^fric4,doMeeglifitrouaua,e 
ieTrouincie  in  lei  contenute , .ebe  erano  /eggette  all’imperio  Promano . E per 
maggior  fermet^a di  quefiaamtcìtiafù  conchiujo  , che  Marc',Antomo,  ch’era^ 
-nedauo,prcndeffe  per  moglie, Qtf aula,  jarella  d'Oftauianùj  la  quale  poco  tempo 
adietro  era  timafavedouadi  Marco  Mof  celio  , fp- hauea  di  ha  hauuto  vn  fi- 
gliuolo , chiamato  JCfar cello , t lqwU  fu  amato,e  tenuto  per  figliaolo  da  Ottauiit- 
no-^  e Virgilio  foce  di  lui  honoratiffima  mentane.  £ quello  maritaggio  fi  fete 
■xon  difpenjdtione  del  SenatOìperaoche i in  £omanonfipermetteua,  che  le  vedo- 
om  fimaiitafjtro , infino,  cbenon.erano  pa fiati  Jeimefi,cbe'l  loro  marito  era 
morto . Fattoquefto  accordo, Ottauiano,e  Marc’ Antonio  furono  mpemea  I\p- 
ma  tdoue  fecero  le  no^ge  , e tornaiooo  in  buona  amiatia  . Ma  inquietauoj 
tjuefla  pace  SefioTompeoJl quale , tencua  occupatoil  mare  dalla  parte  di  Sici- 
Hta  jdoueegii  fiaua,  e con  le  fuenaui,e  coCor/aii,cbe  molti  ne  haueua,tnfeSlatta 
le  cofe  d'Ottautano,confidandofi nell’amicitia  di  Marc’^ntonio;  onde  Qttauia- 
nohaueuapropofio di mouergli guerra,  e di  diftruggerlo  : maadijlan^a  del 
Senato , e di  Marc  Antonio  ,fi piegò  alla  pace  , interuenendoni  alcuni  amici  co- 
muni ; laquaie  fù  in  quefia maniera,  che  ponendo  in  domenticanT'a  tutte  le  co- 
fe  pafiate  ,fofiero  buoni  amici , & amoreuolt  cittadini  ;e  Sefto  Vowpeo  rimane  fi 
'fe  contento  della  Sictlia,della  Sardegna  A dellaCarfica  rafiteurafie  il  mare  a'na- 
tiiganti,&'  a tutti  quegli, i be  faceuano  alcun  traffico , e ciafeun’anno  pronai  e/te 
Hjma  di  certa  quantità  di  grano . Vofeia , che  JeguHò  li  compofittone  in  quesii 
maniera , tutu  tre  s’abboccarono  injieme,  intorno  , Otiauio,  e Scfto  Tompeo  ; 
e CIÒ  fu  al  lito  dei  mare  nello  ftrcttodiMeffinam  vn  bafitone^  jcbe  fu  fatua 
queHoeffetto , ilquale  entrauantU’ acqua  intanto,  che  SeUoTompeorA 
arriuare;efofie  fituro  a tutU  le  parti . E cofi  quejio  abboccamentofb  fatto  con, 
gran  fefla,&-  allegreatx*  >'  * d‘pol  Vompeo  fece  loro  vn  cotiuìto  nelle  fue  galee  , 
^&ejfifoi  ne  fecero  a Im  vn  altro  sk’l  terreno , Vo/ciatornòTuinpeo  ih  Sici- 
lia,&.Ottaiaano,&  jlMtoniofi  riuoijcro  a P^oma i vut  dimorarono  aUum  gior^ 
ni  in  buona, 0-  amoreuoU  conuerfatione . £ volendofi  Mai  c ^ ctonio parttre,0 
andare  alla  volta  dell’.Oriente,maudò  innantt^i  Ventidio  con  grand’ejercitoeott- 
tra  i Tctrthhaiqnahhaueua^tìiandioddtbetato  di  far  gueira,  carne  egUU  ft-^ 
ce.  A Ventuno,  prUnache Marc’ jlntomo  »iarriua/se  , fuuifse  tanto  feti- 
jtemttite  la  battagha,cbe  vinje,e  ruppe  Vactro , figliuolo  dei  de  Vurt hi, e ta- 
gli ù venti  mila  apeggi  di  quella  gemeiitt  gufa,  vendicò  a bafiani^a  la  mdr^ 
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te  di  Merco  Creffo  ; di  ciò  poi  in  I{oma  hebbe  il  trionfo . Torti  dopò  TrUae’jfiim 
toniodi  B^pma  per  Oriente  conia  naoHamogliera  : con  la  quale  fece  il  verm 
in  Grecia  nella  Città  di  Attene  ; e d'indi  continuò  fempre  il  fuo  camino  . 
mafoOttaHÌanoin\oma,  non paffò  molto , che  crefcendo  in  potenza , eripHf 
tatione,  crebbe  anco  in  cura , &inpenftero:  e iifpiacendogli  la  compagnia  ^ 
e la  yicinanT^a  di  Tompeo  in  Sicilia , flette  cheto  infino  a tanto  , che  gli  fi  mi^ 
je  inanimi  la  occafione  per  fargli  guerra  : la  quale  hauendo  feco  deliberato , /f- 
ce  vn  a grande  armata  contro  di  lui,  per  cagione , che  con  le  fue  naui , e galecj 
egli  impediua  le  prouifioni  , che  fi  faceua  per  Italia  . Quefla  guerra  di  Si^ 
cilia  fu  lunga , e eeffando  , e rinouandofi  alcune  volte  , durò  alquanti  an* 
Guerra  di  p»  • e daprincipio  in  lei  Ottauiano  hebbe  cattiui fuccefli, affai  più  per  tempefla  di 
^'^'1  w«re , che  per  forila  de'nimici:  e come  che  feguitaffero  alcune  battaglie  fri 

liiàno  h b ^”‘***^*^*^^'^”**’  «rfeiKWfro;  nondimeno  Ottauiano  per  naufragio , e fortuna 
ì'c  "^1nfb?icl  *>f<tritima  fece  perdita  di  diuerfi  legni  : ^ in  tal  guifa  Seflo  Tompeo  era  tanta 
fiicccrn . ‘fiio  ^d  offendere , & à conqmflare , quanto  à difenderfi , e rompere  il  nimico  ; 

onde , fé , come  era  valorofo , cofi  foffe  flato  faggio , & ardito,  la  maggior  parte 
di  quefli  fcritteri  dicono , che  egli  hauerebbe  potuto  mettere  Ottauiano  nell' Ita- 
lia in  grande  flrette:^‘:t^a,& affanno.  Ma  la  cofa  pafiò  in  queflo  modo,che  in  que- 
fla  guerra  Marc' Antonio  venne  due  volte  in  Italia  di  Grecia , doue  era  vena-r 
to  di  oriente , chiamatoui  da  Ottauiano  ; l’vna  delle  quali  arriuò  à Brandn^'i^o  • 
e per  non  trouarlo  quiui , si  come  cigli  baucua  mandato  à dire , che  vi  farebbcj  a 
tornò  à dietro  fenato  vederlo,  per  alcuni  fofpetti,  che  erano  infra  di  loro . Laonr 
de  hauendo  Ottauiano  perduto  lamaggiore , e la  miglior  parte  della  fra  armata^ 
nel  tempefìofo  combattimento  de"  venti , e dell’ onde , mandò  à lui  Mecenate  : 
freghi  del  quale  Marc  Antonio  tornò  in  Italia  con  trecento  naui , e galee , com 
fama  di  venire  in  fuo  aiuto.  Et  ancora,che  vi  feguiffe  qualche  differenza , e con- 
trailo fra  di  loro , finalmente Ottauiamoglie  dell'vno,e foretla  dell’altro,  ope- 
rò  tanto, che  fi  aecogJKP^ono  infieme,  & abboccarono  preffo  à T aranto  alla  boc- 
''  Abbocca-  cad’vn  fiume . E Marc  Antonio  diede  ad  Ottauiano  cento,  e cinquanta  galena 
itìctUQ  d’Ot  perla  guerra,&  à lui  Ottauiano  alquanti  buoni foldati  Italiani;  onde  rinouaro- 
^iafio,c  di  j^^eraccoH fermarono  il  Triumvirato , ilquale  abbracciaua  altri  cinque  anni  : e 
nio  coti  Marc’Antonio  partì  vn' altra  volta  per  l'oriente  alla  guerra , che  effo  haue- 

ua  cominciato  cantra  i Tarthi, laquale  non  ci  accade  fcriuere , come  quella,  cbcjt 
Ottauiano  Ottauiano  non  appartiene , & è ferina  diligentemente  da  Appiano 

fì  due  arma.  Aleffandrino . Lafeiò  Antonio  la  moglie, & i figliuoli  inI{oma;e  partito  che^ 
tc.  egli  fi  fu  , Ottauiano , che  hautua  propoflo  di  finir  la  guerra  con  ogni  fra  forg* 

cantra  Seflo  Tompeo, à eui  pariua,che  la  fortuna,  & i venti  in  tal  coja  veleffer» 
efierfauoreuoli:  non  folamente  fu  contento  di  far  due  armate,  e due  ejirciti,  ef- 
I-cpido  vieti  fendo  Agrippa  Capitano  dell'vna,eìr  egli  dell' alti  a, ma  con  ogni  fua  inflam^a^., 
**  d' Africa  Lepido,  che  era  il  ters^o  nella  Signoria  ; ilquale  vi  venne  con 

® tanta  poten^a,che  conduffe  mille  naui  frà  gfondi,e  picciole,  & ottanta  galec^j  , 
nelle  quali  v' erano  cinque  mila  huomini  da  cauallo , e dodici  legioni  di  fanti . 
SefloTompeo , il  CHipodere  eramolto  grande  nel  mare , veggendo  così  granmo- 
uimento , che  contea  di  lui  fi  faeeuq,  fortificò fopra  modo  tutti  i luoghi  maritimi 
dell’ 1 fola  di  Sicilia  ; & all  incontro  del  lido  di  Africa  preffo  di  Ltlileo  pofe  vnjk 
buon  Capitano  , chiamato  Tliniòf  con  buona  compagnia  di  foldati  : e tut,- 


ai  mata . 
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t a la' futi  amata  ilaifuale  egli  haiteua  grandifjma , ridufft  infume  al  porta 
éi  Taeffina  : nel  quale  ft  ripofe  cm  ptnfiero  di  feguHar  la  guerra  con  le  na- 
tii , e conle  galee , perctocbe  in  terra  egli  non  era  ni  c<0  pratico , ne  cofi 
potente  ^ E ferbò  quefio  ordine  per  far  la  guerra  , laqude  i Jiritta  eoph- 
Jameute  da  appiano , da  Tito  Liuio , e da  Lucio  Floro.  E la  fommai  , che 
partendo  di  .Àfrica  Lepido  con  tutta  la  fua  amata  , foprauemte  vna  gran* 
tempefla,  c<fi  fiera,  che  con  pochi  legni  potè  in  LiUbeo  toccar  terra.  E 
ro,cne  hauuti  alcuni  luoghi  di  quel  pa^  ,haurebbe  potuto  fare  a'nimki  di  mol- 
to danno  ;ma,  come  poco  prud  ente  -,  e deflro  nelle  cofe  dalla  guerra , la  fece  con 
maggior  enfio , dr  apparenza , che  con  effetto , & rtile . Il  mede  fimo  giorno  , 
ch'egli  bebbe  quel  fortunale , corfe  etiandio  vna  gran  fortuna  Ottauiano , e fe- 
ce perdita  di  trenta  galee,  fenT^  altri  piccioli  legni  ; efiridrit^ò  xurfo  ItaliLt  e 
con  grandiffmo  trauaglio,e  fatica.  Tauro, che  era  Capitano  delie  galee lafiiate- 
gli  da  Tdarc'  jtntoHio,nel  medefmo  giorno  tornò  i Taranto,  di  donde  t'era  par- 
tito,con  grandiffimo  pericoio,e  perdita,  di  maniera , che  pareua  , cbe  i Trenti  fof- 
firo  in  fauore  di  Sefio  Tompeo . Ddle  quali  tutte  cofe  Ottauiano  rieeuette  tanta 
uoia,e  cofi  fatto  fdegno  ,che  fé  per  lafciar  quell' anno  la  guerra:  ma  cangiando 
propofìto,rifece  le  armate , e gli  eferciti  : & impofe  ad  .Àgrippa , che  con  vnoj 
grofsa  armata  paffdfie  in  Sicilia , e per  mare , e per  terra guerreggiaftej  & egli 
poi  con  tutto  U rimanente  l' ifle fio  fece . fn  quefio  tempo,  ò poco  iHamri,feeondo 
che  fiima  Suetonio , Ottauiano  rifiutò  Scribonia , ancora  che  di  lei  bauefie  vna^ 
figliuola  detta  Liuia , e fpofsò  Lima  Druftlla . Laonde  fé  mefiicro  ,che  Tiberio 
iterane , con  cui  ella  era  maritata , e^-haueua  vn  figliuolo , nomato  Tiberio  , 
come  il  padre , la  lafiiafie  ; il  che  fece  ella  cantra  H fuo  volere  , efeendo  grauida 
d’vn  figliuolo , per  compiacere  a Ottauiano . Q^efia  Liuia  fà  mdto  armata  da 
Ottauiano  e la  fi  tenne  infino  alla  morte.  Hora.Àgippa  combattendo  prefe  al- 
cuni luoghi  de’liti  Siciliani } e Tompeo  hauuto  di  quefio  nuoua  , fi  parti  di  Mef 
fina  con  l'armata  per  foccorrergli^eUa quale  y' erano  cento,  e fettantacinque 
galee  fut  proprie  » e de'Corfali ^he  lo feruiuano  . Cofa  certo  marauigliofa  è con- 
fiderar  le  grandi  armate , che  d que' tempi  fi  faceuano.,  jlgrippa  intefala  fua 
venuta  ,fe  gli  drigT^  cantra  con  le  fue galee , e vennero  À battaglia  \e,  benché 
nel  principio  fofie  dubbiofa  la  vittoria , e d'indi  i poco  [patio  cominciò  à dimo- 
firarfi  l'auantaggio  dalla  parte  di  .Agrippa  : il  quale  conofeiuta  da  Tompeo  i fi, 
■mife  dfuggire,prima  eh  egli  fiffse  rotti  compiutamente  t e U fue  galee , ér  altri 
legni  fi  ricouer  arano  à luoghi , e fiumi  pià  vicini . Ma  .Agrippa , per  le  fue  ga- 
lee maggiori,non  potè  feguitar  la  vittoria,  & aceofiarfid  terra,  come  egli  H- 
cercaua  ; con  tutto  ciò  Tompeo  perdè  trenta  delle  fue  galee . .Agrippail  dì  fe- 
guentefù fopra  vna  città,chiamata  Tindaria  ,fiimandoM douerlahauere infuo 
potere  per  certo  trattato,cb'egli  baueua  con. que" di  dentro  . Ma  Tompeo  col  fiu- 
to della  notte  bauendo  dato  fegretoauifo  all' armata , partì  allavolta  diMeffu. 
na . Laonde  Ottauiano  per  non  perder  la  oceafione  -,  pofe  nelle  fue  naui , e gdee 
vna  gran  parte. del  fuo  efercito , e pafiando  in  Sicilia , lo  mife  in  terra , dando  il 
^ouernodiefsodCernificio  : ouenoncredendo,ebeTompeofofseeofida  vicino, 
fi  trouò  in  gran  pericolo, il  di  fe  medefmo,  come  della  fua  gente , veggendofi 
jquafi  all’improuifo  tolto  in  mega:m  tanto , che fi  Tompeo  gli  dona  a^ora  la 
Ritaglia,  lo  rompcua , ma  non  facendo  egli  altro  mouimento , Ottomano  tor. 
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HÒambarearUfuegmi,  rifoluenioft  di  termmar  la  guerra  eon  battaglia  di 
mare , lafciando  Comificio  co’foldati  da  terra  molto  ben  guemito  neli'lfola^  \ 
Torneo, che  haueua  defiderio  di  fare  il  medefmo , dopò  alcune  cofe , che  auuen* 
nero , parti  di  Meffina  con  tutta  la  fua  armata  : e non  lo  ricufando  né  l'vno  , né 
taltro , vennero  alla  • nella  quale  quantunque  gl’hiflorici  fiano  alquan-‘ 
to  differenti  > Ottauiano  Cefarefà  vinto , e tutta  la  fua  grande  armata  rettoj  ^ 
e perduta*  tttfdeegli  Con  VH  Bregantrno  fi  fuggi  alla  volta  d’Italia -,  ouecor- 
fedi  moiri  fireftì  pericoli;  e finalmente  giuufe  al  luogo,  doue  erano  gli  allog-i 
^ ' giamenti  del  fuo  tfbrcito , di  cm  era  Meffala  Capitano  ; né  perdendo  per  queila. 

fuo  contrerio  auenimento  punto  di  animo  , prefiamentefì  diede  a prouedere 
Proucoimé.  qit^ilo  > faceu»  dibifogno  . Mandò  d ^oma  con  molta  fretta  Mecenate  fua 
ti  di  Otta-  arriico  per  vietar , che  la  cattiua  nuoua  non  foffe  cacone  dt  mouer  qualche  noui’- 
uiano . td;e  con  vn  hregantino  feoe fubtto  intendere  ad  ^grippa, il  quale,  come  t’é  det- 

to, era  Captano  delf  altra  armata;  che  con  la  diligen:t^,ch'eipote(fe  maggiore  , 
andafje  a tronar  Comificto , che  era  rimafo  in  Sicilia  col  campo  di  terra;e  mandà 
fomiliantemente  i direà  Lepido,  che  lafciando  le  cofe , doue  egli  fi  trouauoa  , 
volge ffe  atta  volta  deU  Ifola  di  Lipari,  laquale  é fird  SiciUa , e Calabria , doue  ef- 
fò  verrebbe , pii  tofio  che  potè  ffe  neon  quefìi  prouedmenti,e  buone  diligente  , 
(^ordinioperò  fi  fattamente , che  frd  brieue  tempo  ,malgradodi  Tontpeo  ,con 
to  aiuto  della  guerra, thè  ,4grippa  faceuano , fornì  di  tr aggettar  1(l>^ 

fuegentiin  Sicilia  ; &•  accampagnandofi  con  Lepido,  mìfe  il  campo  preffodelUt 
città  di  Meffna,  ecetnincioffi  à trattar  la  guerra  crudeliffimamente  per  marcj  , 
e per  terra . Et  inuero  é cofa  marauigliofa  a penfare  il  potere , e la  fufficienga  di 
OtUuiano  Compro  in  faperfi  difendere  dacofi  gran  nimici  : il  quale  vcggend^i  pofto  iiL», 
a firetttx^a;  benchehauefje  molto  ben  fortificate  le  terre , e non  gli  man- 

^ *"**  €a ffe  gente  in  mare  per  fua  diftfa, mandò  ad  is fidare  Ott  auiano , condire,  che- 
affine,che  non  auuenifkro  tante  vcciftonUe  danni , e fi  poueffr  fine  a quefia  guer- 
ra, tutto  ch'egli  foffe  proueduto  di  fìngolari  galee,  e buoni  faldati,  et  verreb- 
be fecod  battaglia  nauale  con  vgual  numero  di  galee,  e di  nani  . in  ciò  entra- 
rono alcune  dilationi , e r^ofle  finalmente  conuennero  di  cofi fare . Et  affegnatoi 
il  numero, che  furono  trecento  naui , e galee  da  ciafeuna  parte  ,e'l giorno, e^  luo- 
go,nel  qual  fi  hauea  d combatter,l’vno , e l’altro  nimico,come  potè  il  meglio , fi 
poje  in  ordine , tfi-  Ott  amano  lafciando  Lepido  con  l’effercito  di  terra , entrò  nel- 
la fua  armata;tfece  il  fomigUante  'Pompeo  dai  fuo  corno , e vennero  allabatta- 
gtiaja  qnalei  da  credere, che  doueffe  e ffere  la  maggiore,  e la  pid  fiera,  che  fof- 
fe giamai,c<mfiderando  lagrandegga  de  i Capitani,  e la  potenega  deltvnapa,-te, 

" e dell  altra . Ma  dopo  ché  Pompeo  hebhe  fatto  tutto  quello,cbe  era  conueaeuole- 
a buono, e forte  Capitano , &•  e fendo  molte  genti  morte  da  ambedue  le  parti  ,fìh 
.da  Ottauiano  vinto, e tutta  la  fua  armata  prefit,dr  abbtucciata , e gettata  à fort- 
o do  in  modo, che  fide  dieijhtte  vele  (camparono  fuggendo, egli  con  vna  di  quel*- 

ulano  ^ f orfo  di  Meffina,laquale  benché  foffe  affai  bafieuoimente  for- 

te ;&■  egli  intendefie , che  Plinto  fuo  Capitano , già  di  /opra  detto,  veniua  in  fua, 
foeeorfo  eonofeendo , che  tutto  erò  non  baftaua  per  diftnderfi  da  cofi  gran  ni— 
mici,  vna  nottenella  ìnag^t  ofeurrid  montóni  vnagalea,c  con  le  altre  fèdici^ 
di  cui  babbiamo  detto, afimdon.mdoia  Sicilia,  fuggì  alla  volta  delt Oriente , ^ 
andò  a trouar  Mare  jintonio  con  tfperanga  di  far  qualche  acfVrio  con  Ini  , il-i 

(h$^ 
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ehe»OB  glifuecedette , fomteré  ii  fiut  aiùfn  petfio^be  gimtto  t thè  fi , ione  _ 

tf}o  eraMofà  dttmi  gran  tràMgU , e CMtefe  i le  f*dli  » ueUjcio  perferbare  la^  ' 

breunitfiveetfodémrdiaedeLmedefimoMerf'Sistoméper  mano  d’vno  cbid^  ' 

mato  Titio  ì&ìm  talgiafa  bebbe  fine  la  potm\*  di  Seflo  Tompc»  : il  quale  per 
certe  fà  gieuane  molte  grandet  e ndU  ftirpe^  e nella  memorid  del  gran  Tompee 
fuo  padre* 

Grande  efempio,e  belli  filmo  énuertimcnto  della  incoftanxa  delle  cefedi  que- 
fia  vita  è il  vedere , e lecere  la  varietd  della  prejmte  hiHeria^be  andiamo  rat- 
contandoìper eioebe, quando  pare,  che  i diBurbi  della  guerrd fi  rafiettinoin  gui* 
fa  ,xbe  ne  fegua  la  quiete , e la  pace,  s' incominciano  dà  cape  maggiori  luigi, 
monimenti  comebabbiamo  veduto  infimo  èqui  ; e tome  vedremo  per  innanzi  ^ 
fegmtando  il  filo  della  nofitranarratiéne,  ottenuta  da  Ottdmàno  cefi  gran  vit-  prouedimc, 
torta  fOneara  che  ne  hauefse  ritenuto  non  poco  danno,  fi  accefiò  à terra  con  le  fue  ti  di  Ommia 
naui,e  con  l’efsercito , ch'egli  hanettaieprefiamenie  comandò  ai  ^dfflppd  • ebefi  no  . 
douefsevmr  con  Lepido,  tp- aadafteppra  Meffina,doue  serapofiogtd  Tlinìq 
Capitano  di  Tompeo  eoa  le  fine  genti , fnbito  che  Vompeo  era  fuggùo  ; il  quale 
non  bauendo  ardire  di  difenderfii  fi  diede  d Lepido  con  tutte  le  fimi  kgioni  : di 
che  Lepido  montò  in  tanta  fitperhia , che  defideràndo  di  baner  ù Sicilia,  ptocu^ 
ri  di  venire  in  difeordta  con  Ottomano.  Entrando  dunque  neUa  tHtd  dt  Trìeffi^ 
na  i benché  ^grippagli  cbiedefte , tbe  dontfit  afipettate  Ouamatutja  fortificò^ 
ri  poft  dentro  il  predio  ; <^i7  medeftmo  ordinò , che  fi  factfte  in  tutte  k altre 
terre  dell'lfola . Efiteniò  Ottani  ano  giunto  àcerra , & intendendo  il  fino  cattiug 
proponimento, gli  mandò  à parlare, & d dokrfi  molta  di  quello  , eb'egli  focena  • • 
M,cameaHÌene,cbeuttkmag%ioran^e,e5ignorienonfipuà/ofi‘erircvgnaglia»^  . ) 
1^a,ni  compagnia , ricercando  tiafiun  di  loro  per  feC  ifiUa  di  Sicilia , nacque  Ina 
difcordia . F eee  Cefare  difcefiar  da  tema  la  fina  armata , & i campi  di . ambedue 
t’incominciarono d guardare,  & dfiartil’auifo  l'vno  dall’ altro, e come  ejoe  ' ^ 

frd  di  torà /eguifsero  molti  ramoricbi , & ambafeiote,  e ebeinvltimo  renififiero  4 
parlame»to,aion  poterono  mai  actordarfi.  Ma  efiendo  Ottauiano  molto  amato  fi 
e filmato  da' faldati  per  le  fine  gran  irirti,  e perla  nobiltà , e per  il  nome  ,ela  me-, 
moria  di  Giidio  Cefare,  atutti  difpiaccua grandemente  quefia  dfistnftoue , e fi 
d'vna  parte,  come  dalfaltraiTeeaaano  la  colpa  i Lepide  tLaqual  cèfo  efiendofi 
intefa  da  Ottauiano , prima  che  vtHtffero  alle  arme  tenne  alcune fiegrete prati-'  Aftutia  di 
che  con  moiri  de' faldati  di  Lepido , e cm  doni , e eonprameffegU  tkèalfno  vale-  • 

re.  Et  efiendo  molto  ben  fìcuro  dell’ anima  di  coloro , fi  accofià  ce»  molta  gente 
icauallo  al  campo  di  Lepido  i la  ónde  parecchi  de' furi  fridati  t'abboccauano 
con  quei  di  Ottauiano , incolpandone  lui  della  difcerdia  :ée  efsendo  afcoiiOti  vih 
lentieri,  e confittati  da' faldati  di  Ottauiano,  cominriarono  à pafiat  nel  fm  tam-  ' 

po.  Onde  Lepido, che diciòfkamfiUofiecefoHarettH’arme,efiiuofteemttadi 
lm,t  fi  attaccò  Vna  fcaramuccia  « nel  cui  principio  fi  vide  Ottauiano  in  qual- 
che grane  pencolo  ; ma  non  andò  molla  , che  pafiò  la  maggior  parte  delle. 
geiiridiLeptdonelfuoefercito  ; il  quale  nonpotè  per  alcun  modo  far  loro  al^ 
cunare0en:^a-,  o ritenerle.  Laonde  temendo  egli  di  non  efiere  abbandoniua  ■< 

da  tutti,  pre  « per  il  migliore , &•  vtrimo  rimedio  .di  rimetterfi  nelle  mani  di  C e-  ^lenlc  vi'  1 
fare.  E leuandofì  lav^e  di  Capitano,  fiparti  da  gli  aUoggiamevti,  efidieda,jcni3re  Or. 

M potere  di  OttummapngimKcbiaudofi  iunauitj  d lui,  e mcdeudogli  perdono . uuiano . 
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NonfsHenneOttamaHO  di  vederlo  in  quella  vile  fommiffione:  oht^  come  et 
uml'bauefje  effefo , lo  riceuette  bumanamente,e  con  molto  honore  ; ma  non  però 
lo  ritorno  nello  fiato , e poter  di  prima  ; ma  lo  mandò  à I{oma  accompagnato  , e 
- trattato  molto  bene,  imponendogli , che  nella  città  viueffe  da  pri nato fen^a  vffi- 

^ alcuno,  folo  con  la  dignità  di facerdote  ,e{}endo  egli  fiato  Ton^ 

aeektàu.  Ttiaffimo  ; il  qual  grado  baueua  bauuto  dopò  la  Morte  di  Cefare , di  cui  effo 
era  fiato  complice. 

la  cotalguifa  Ottauiano  Cefare  rìmafe  Signore  della SicUia , & bauendo pri- 
uato  Lepido  del  Triumuirato , fi  vfurp  ò la  “Prouincia  di  .Africa  ; e refiò  Capita- 
no di  tré  eferciti . .Afferma  .Appiano , ch’egli  baueua  quarantacinque  legioni  di 
fantine  vinticinque  mila  buomini  a cauallo  bene  armati, fenT^a  molti  altri  canai- 
U leggieri,  e Numidi . Né  parrà  incredibile  à coloro , che  con/idereranno  a quan- 
te parti  del  mondo  ^ comandauanOfChe  bauefsero  potuto  mettere  mfieme  cofr 
■ ' groffi  eferciti . .Afirma  ancora  l'ifieffo.chetcneuano  nel  mare  ,intornoiIitifeu 
cento  galee , e maggior  numero  di  minor  legni;come  Fufìe,Bregantini,  e coft  fat- 
ti.Nécon  tutti  quefii  eferciti  volle  Ottauiano  metterfi  à feguitar  Sefio  Tom- 
peo^lquale  dieemino,ehe  fi  fuggì’,  ilchefece  egli, fecondo , che  alcuni  fiimarono  , 
credendo  che  Mare’  .Antonio  lo  douefie  riceuere , e fauorire-,afpettando  che  gli  fi 
poneffeinnanttjlaoccafmedanimicarficonlui  ; come  che  non  rimaneffe  net 
mondo  altro  impedimento . Onero , che  egli  ciò  fece, come  dice  poi,perche  Sefl» 
Otianiano  "Pompeo  non  era  dato  di  quegli , thè  baucuano  congiurato  nella  Morte  di  Cefo- 
à Roftia|.f,  TofeiadeliberandodìUcentiargli  eferciti,  & andare  à l{pma , diede  Icj 
e Wcemia  gli  fagbe  a’ faldati , donando  corone , & altre  injegne  à tutti  vtegli,  che  baueuano 
clctcìa . alcuna  cofa  fegtalata  netU  battaglia  ; & bauendo  fatto  molti  altri  doni, 

epromtfse  alle  fue  legioni , perdonato  a’Capitani , & alle  gemi , che  baueuano 
fluitato  Tompeo;  e pagando,e  contentando  i faldati  di  Lepido  il  meglio  , cbcj 
per  lui  fi  poté,mandò  tutti  alle  cafe  loro\&  ancora  , che  feguitifftero  alcuni  fcam- 
iali , & ammutinamjniti , egh  acquetò, & ordini  ogni  cofa . E lafeiando  "Prcto- 
ri, e Gouematori  in  Sicilia , e mandandone  in  .Africa , andò  à S.oma , onefù  ri- 
ceuuto  con  la  ouuatione,cbe  era  poco  mem,che  tr tonfo, con  incredibile  allegre?;,- 
:(a,  & bonoreje  cominciò  ad  effer  tanto  amato , e riputato,  che,  in  molti  luoghi 
gli  rrgp^grono  Tempi , & altari , come  alar  Dif  -,  di  che  rende  te^monian’goj 
yiTvlio,&  Horatio . Egli  ordinare  riformi  la  \epublica  in  tutte  le  eofe,  ebcj 
perle  guerre,e  difeordie  erano  fiate  corrotte , e iifordinate . Onde  farebbe  mot- 
a Ottauiano  fcriuer  le  eofe  particolarmente  ,cbe  non  folo  in  I{pma  ,ma  fuori  nelle 

Trouincie  furono  da  luifattercofi  appartenenti  al goutmo  alla  giufti^ia,co- 

me  <UlatonueneMole?;?;a,&’  adornamento  r 

nio^entc  Ittquefio  tempo  Marc  .Antonio  , il  quale  fi fiaua  nell’ Oriente , quantun- 
/tfgKCTTd  de'Tarthi  non  gli  foffe  fucceduta,né gli Juecedefft  felicementeinon- 
jtato  «fi  Clco  dimeno  era  fopra  modo  potente, molto  ricco ,e  molto  obbedito- da  tutte  le  Trouin- 
patra . eie  della  Grecia  , deli‘uffia,e  dell’Egitto,  e da  tutto  U rimanente  de'  paeft , chcj' 
toccauano  alla  (uaportione-.egli  è verorch’eifi  treuaua  fieramente  accefo,e  gua- 
fio  dell’ amore  di  Cleopatra  Rjeina  di  Egitto  in  guifa , che  offenda  dei  continuo, 
con  ejjo  leijà  niun’ altra  cofa  pcnfaua,fuori  che  à gradirle , fèn-ga  poter  dipartirfi 
ialeirnè  tener  conto , né  ricordan:^ad'Ottauiafuamogliera,fortlladiOUauià'^ 
KQ.  come  che  ella  nè  di  belle?;^ , nè  d'ingegno  non  foffe  m veruna  parte  Cleopdu. 
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tré  inferiore  ; ma  m yirti , &■  in  bontà  l'auanT'affe  di  gran  lunga . pi  tal  modo 
fiaua  la  Monarchia  del  Mondo  diuifain  frà^nefiidne , tvno  nell'Occidente  t 
e l’altro  neU  Oriente.  Ma,  perche  il  defiderio  ,e  la  cupidigm  di  regnare  non» 
hd  alcun  termine , ma  crejce  infieme  con  la  Signoria  ; come  che  ciafeime  non 
nejfe  a fari  con  la  fna  parte , ambidue  penfamno , come  potefiero  hanere  il  tot'" 
to.  Reggendo  principalmente  Óttauiano  , che  .Antonio  non  ricercàna  fila 
rella , ni  per  lei  mondana , da  che  egli  in  ^oma  l'baueua  lafciata , efso  debcom- 
tinouo  la  efortaua , e foUecitaua  i gire  à trouare  il  marito , per  hanere , come  io 
credo,  occafione divenir  feco in difcordia , feeondo,che racconta  Vlntarco nella 
vita  di  .Antonio , fe  non  fofte  fiata  da  Ini  ben  ritenuta . EUa  non  intendendo  la.» 
fnaintentione,perdifiurbarledifcordie  tràil  fratello  ,& il  marito , fi  partì  di 
I{oma,con  molte  gioie, e ricchi  doni, come  ferine  Felleio  Tatercolo,per  apprefen* 
fargli  à Marc  .Antonio  ■:  maegli,che  hanea  il  cuore  volto  a Cleopatra,  le  fcrifie  ~ . 

nel  camino , ch'ella  fi  fermafse  in  Grecia,&  afpettafte  in  .Atbene  la  fna  venuta  , ^ **uouar 
laijual  farebbe,fubito  ch'egli  tomaJtedall’impfefa,che  da  capo  voleua  fare  con-  Marc'AntOL 
traTarthi  : la  qual  impr^a  dipoi  non  fece,  difioltoui  da  Cleopatra.  Finalmen-  nio. 
te  per  abbreniare  le  mie  parole , che  baurei  troppo,cbe  dire , Ottania  mandò  d 
Marc’ .Antonio  le  cofe , che  ella  haueua  fecorecatóinéqueflorinfcendoleadai- 
cun  profitto,  do  lente  ritornò  àl{pma,veggcndo/i  da  lui  abandonata.  Laonde 
Ottauiano cominciò àrammaricarfi di  Marc  Antonio,  órmofìrarfit  fuo nimico, 
e Marc’ Antonio,  che  haueua  Umedefimo  defiderio  jtee  leva , &-  amifià  col^i  Marc'Anto. 
de’Medi  in  Afta  ; e Cleopatra,oltre  il  titolo  delF Egitto , fece  chiamar  Heina  di  '”0 
Soria,di  lJbia,e  di  Cipro;<jrinfiememente  con  lei  ad  vn  filo  figliuolo , chiamato  J? 
Cefarione,  di  cui  dicemmo , che  ellarimafe  granida  , quando  Giulio  Cefare  fit  fi- 

trouauain  Egitto  ; & d due  figiiuoli,che  egli  haueua  di  quella , Cvno  detto  To-  giiuoli  hau- 
lomeo,e  l’altro  Ale/iandro , diede  titoli  di  Ej  : ad  Aiefsandro  dell’Armenia , uti  di  CIco- 
e della  "ParthiafCbe  haueua  in  animo  di  conqmfiare:  tir  à Tolomeo  della  Sicilia , patra . 
e della  Fenicia . Ter  le  quali  cofe , e per  altre , che  fi  [coprirono , la  nimicitia  fri 
lui,ep  Ottani  ano  era  gii  manifefia  -.mala  guerra  fi  di  fieri  ad  altro  tempo  ; per- 
eioche  Ottauiano  era  impedito  da  quella , che  nacque  nella  Schiauonia , e nella»  Ottauiano, 
Daimatia  : le  genti  delle  quali  fi  erano  ribellate , hauendo  vedute  le  guerre  ci- 
uili  de'Epmani  ; infieme  con  altre  nationi,  che  con  efie  fi  vnirono , e volferoefse-  «frh’jàf 

re  in  loro  aiuto , ancora , che  non  fofsero  lor  fuddite,come  efie  erano  : cioè  le  due  uonia . 
Tannonie , la  fuperiore , che  hogtìdi  é detta  Aufiria , e ia  inferiore , chiama- 
ta horaFngheria,t!r  ilìiorico,cn  è ancopartedi  Bauiera , con  altrilor  paefi,e 
confini.  Quefid guerra prefeOttauianomoltoi  cuore , e v’interuerme  conia» 
propria  perfona , e fu  molto  afpra,e  pericolofa  ; e ne  fù  due  volte  ferito  » & ac- 
crebbe infinitamente  la  fama  di  valorofi,e  prudente . Fi  auemtero  di  grandi, tir 
illufiri  fatti , che  ricercano  maggior  campo . Scriue  queììa  guerra  pienamentcji 
’Appianonel  fefio  libro, intitolato  Illirico,  branco  FelleioTatercolo , e Lucio 
Floro,e  l’abbreuiator  di  Liuio;ilfin  della  quale  fù , che  Ottauìanonon  filamente 
ridufic  d fna  diuotione , efiggiogò  tutta  la  Schiauonia , e le  genti  diuerfe  conte- 
nute fotta  quefio  nome , ma  anco  le  Vanne  nie,  e tutto  il  rimanente  delle  nationi , 
che  infieme  con  gli  Schiauoni  haueuano  prefi  l'armi . 

H.urute  qutfie  vittorie , venne  Ottauiano  à Epm  a molta  glorio  fa  ; & aue- 
gua,  che  gli  fofit- (onteduto  il  trionfo  » non  volle  per  allora  trionfare}  tanto 


era 


4»  Kl  T \4  D l 

erailitfiderie,(ì>’eilib(memtitif«r  ^rvaà  Mate'^tomo  } il  fMtnon  er^ 
dimfglivre  anmocmtradi  luti  «k^  raitnoMagtMti fasori arme t&  h»- 
tmra  promeffo  à Cl eàpatra /uitamka  di  pontria  trionfando  in  l{oma . E firiuc' 
fanmenu  Lneio  Flora,  che eUagU chiffel' Imperio  Promano  ; & ci  gliele  pró- 
mtft  y come  fi  fofie  flato  più  agende /aggiogare  i Pfimani,  che  i Tarthi-,  Stati- 
Marc'Ama  ^ ^ maniera  ,Mare’^touio  mandò  ad  Ottauiafua  moglie  , e fin- 
teli Ottauiano , la  eartadtl  rifmto , cb'efld  di  lei (aeeua  t in  quella formtu  r 

tra  cbetdtbora/iyfaua,imponeHdole, cbevfeiffe  preJìametitedelUjMat^a  , dotte 

rio  Roma,  in  poma  dimoraua : la  quale  carta  leffe  Ottauiano  in  Senato , tpurelmdofi  cmi- 
no^e  riiìutu  tra  di  lui, e nelle  contieni, e parlamenti  alta  prefina^  del  popolo  accirfandola  aie- 
Ocuuia . xora , che  tjfendo  forniti  i feemdt  cmque  anni  delfino  Triumuirato , /en:(a  -nemià 

rtd  poma , ^ ajpettar  l'autorità  del  Senato , lo  efercitaua,e  teneua  il  poffeffo  ,■ 

. eie  prottinciedeirOriente,c  delia  Grecia;  e cofr  altre  cofie  diceva  contraTtiar- 
Nmc' Arilo  prr  concitare  il  popolo  coutra  di  lui , Marc  Antonio  d’altra  parte 

nit>  canai  Ottauiano  bauefifie  molte  folte 

Ottauiano  , ^ ‘ fcaeciato  Seflo  Tompeo  di  Siedi  a , ritenendo  per  fé  quelle  Tra- 

mneie  ,&alfrecb’eipoffedeuay  enonhaueua  tenuto  memoria  di  Itàyui  da* 
tàgli  la  fua  parte  ; e che  le  galee  , che  efiSo  gii  haueua  date  per  quella  guerra , te 
baneffe  aLretì  ritenute  tnfteme  eoa  quelle.  Oltre  à qurfto  ycb'ei  fi  ^ffi  dimo- 
firato  inbumano  in  prmar  Lepido  della  fina  maggioranza,  dr  banerfi  vfnr- 
pate  leTrauincic  di  Africa  , finza  far  ficco  parte  in  ninna  di  qu^e  cofie , K 
fomigliantemente  baneffe  dato poffi^ni,\e terreni  in  tntt'ltdia  a’fuoi  folda- 
ti , /euT'a  pure  fame  alcuna  parte  à fotdati  di  lui , Et  in  queffa  maniera  daccn* 
putanojC^  mcolpauanoPvn  l’altro;e  àafiuno  adiureua,e  /ingetta  le  fine  ragioni  , 
moflrando  che  cantra  fua  foglia, e tfòrgato  veniffe  aqueftaguerrn.7datlvero  èy 
che  ambedue  procaeciauano  di  iffer  Signori  intere  ameute  dt  tutto;&  i mio  pa- 
rere erano  moffi  da  fonaglaria  ,da  ambii  ione , da  cupidi j^ia  , e<r  etiaudio  da  itu* 
méta  , "Ponendo  dipoi  tiajcun  di  loro  ad  effetto  il  fno  pnpenitnento,  chiaman-’ 
do  dinerfi  nationi  in  aiuto  loro  , fi  folleuò , e moffe  dall'vna , e dall' altra  patte 
Centi  in  fa.  quafi  tutto  il  mondo.  Gli  Occidentali  in  fauor  di  Ottauiano,  e gli  Orientali 
«or  di  Ari.  in  fauor  di  Trtarc  Antonio  , almeno  la  gente  migliore , eia  piò  fcelta  di  ogni 
iMìo , c di  regione  ; non  però  tonta , quanta  hauertbbona  potino  aceoggare  itifienK,j  g 
cmaatano . p^rc tocbei  Romani  non  hebbero  in  coiiume  giamai  dt  guerreggiar  con  tan* 
to  numero/oefercito  ,che  non  fi  poteffe  ben  mantenere , e reggere,  come  fa- 
Marr’Anto  ^>niuoiTerfi  ,&  altre  barbare  nationi , Antonio  fù  primo  imounfi,  e venne 
nio  impru*  città  di  Efefo,che  era  in  Ionia,  Prouincia  del- 

dentcmcntc  l'AfiaTdinore  ; doue  haueua  comandato , che  doutjfero  venir  le  naia,a  l'arntate 
conduce  (c.  per  paf/are  in  Europa . E fi  vnirono  infieme  ottocento  fià  galee , e naia  data- 
co  n^’  at.  rico;  dugento  delle  quali  gli  furono  date  da  Cleopatra  con  tutte  Uvettouagtie  y 
mata  eleo,  ^ neceffarie.che  bifognauano  per  l'armata  ; & egli  la  conduffefeconlebt  ft- 
" ’ ce  cantra  il  parer  di  coloro,cbe  lo  configltauano  bene . E con  quelle  andò  altlfio- 

la  di  Samo,nella  quale  batteua  comandato , che  fi  riducefkto  à terrò  tempo  tue*. 
tiiJ{i,eT  etrarchi , e le  genti  deila  città,  che  lo  venìuano  à firuire  in  quefia^ 
guena;e  dindi  fi  partì , & andò  in  Athene . Plutarco  defiriue  i l{é,  ebeveni- 
nano  con  lui,  e quegli  che  gli  diedero  genti,  & alcun  foccorfo  ; de" quali,  parrei 
erano  amiti  ,e  cotffedtrati  deil’lmptrio , egli  altrifudditiA’quaU  erano  iati  ti* 
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%oU,&  dmmÌHifintti<mi  delie  Vromnciei  e di  quefU  nomiti*  Tarcodemo  di  Cili- 
ci* la  fnperiore,&  ^nbetao  di  Cafpadoeia,  o FiUdelfo  di  Tafiagenia , & anco 
Taitridaie  H/ di  Comagena  ; e fmigUautemente  altri  t fetida  qitegli,  che  ma*’ 
darono  i hr  faldati  ; comeHerode  di  Giudea , smonta  di  Licaonia , cS*  vn’altro 
Kji  dtjirabia , ei  l{é  de’Medi  3 eTalemone^jidi'Ponto,&  tUctmitUtri  ,dti . 
quali  dicono, che  e'cmducena  cento  mila  fanti,  fingoiari , efereitiUijeTrentì- 

due  mila  caualli . Efecondo  il  medefìmoTlutarco 'oltre  d queftoefercitoéater-  Matc’Anto- 
raj.' armata  era  didnquecentolgalee  ,fen:^a  il  rtfio  di  efìa  armata,che  portamu  nio . 
le  vettouaglie . Gran  parte  delle  quali  galee  affermano , eh  'erano  di  dieci  ordU 
ni  di  remi, e di  otto  per  banco,benche  in  quefto  numero  di  naufre  di  galee  gli  auto» 
ri  ftano  diuerfi;la  qual  varietà  non  dee  torre,  ò diminuir  la  fedi^cbe  fi  dee-» 

dare  allbifioria  ;^ciacbe  nelle  cofe , che  tutto  dì  auengono,e  veggiamocon 
occhi  propri , àpena  potiam  faper  la  certeteg^a  d'intorno  al  numero  delle  nam , 
e degli  huomini  degli  eferciti . Era  venuto  Marc'  Jliit  orno  tantopotente , chcj 
affermano  gli  fcrittori,  che  fi  preflamente  s'inuiaua  verfo  la  iteUia  , haureh- 
tepoflo  Ottauianoingrandiffima  opprrffones  percioàre  egli  nonhaueua  meff» 
infieme  gente  bafieuoleda  porfià  guerreggiar  cantra  di  lui  ; ni  fatto  proueéi- 
mentodi  tutte  te  cofe  neeeffarie  per  lagueira.taonde  la  tardanza  di  Marc',An» 

Conio  fu  riputata  poca  pruden^aje  poco  coHofeimento  deUabuona  fortuna,  chejf  Tardanza 
gli  fi  poneua  auanti . Dimorò  jlntoniotanto  in  jttheme,  cheOttauiano  fi  prom-  dìMarc'An. 
de  di  tutto  quello,cheglim*neauar<tItdUaì4i-franeia,diSpapui,€dfaltreTro.  t^'o  centra 
uincie  à luì  foggette.E  fatto  ottanta  mila  faldati  di  gente  pratica,  e fi  eita  ,epHi  - 

di  venti  mila  caualli, >eggendo,che  egli  tanto  tardauajgU  mandò  i dire,  che  po- 
fiia , ch'egli  haueua  naui,  & appareccbio.contra  di  lui , fi  acctfiaffe  alla  Italia , 
doue  e’ lo  afpettaua  in  campo  per  combatter  ficoie  gli  prometttua  di  dargli  i por-  Ottauiano 
ti  liberi,  efenga  alcun  legno,  da  poter  mettere  in  terra  le  fie  genti , epronedere , jfjja  Marc'. 
t!r  ordinarle  cofe  per  lei  neceffarie . OH  fi  rifpofto  da  Marc  utntonio, che  meglio  Antonio . 
farebbe,  che  egli  votefie  rimettere  il  combatter  delle  loro  differente  dalla  fiuu 
perfona  alta  fna  ancora,  che  egli  fofse  vecchio  ,e  debole , tf  « giouanetto , e ga- 
gliardo ,eche,  fiquefto  partito  non  era  di  fna  contentetga , lo  afpettarebvtj» 
contattala  fua  gente  ne’ campi  di  Farfaglia  net  medefimo  luogo  , done 
fare  fuopadrehauenacombattutoconVompeo . Fornite  queBe  sfide , eì'attr» 
bideiate  fri  di  loro  , che  non  vennero  ad  effetto  » jtntimio  tenne  vn  targo ^ 
ro  ernia  gente  da  terra  , con  t’armata  dimarecingendoiHti  i'Itdia . Onr«- 
uianohauendovnittle  fuenani àBrandiggp  ,,  yi  m^e  dentro  té  fut  iegiom  • 
fjrattrauerfandoHmure  , yenneà  Torina,  tnogo  della  l^rountiadi  Epiro  t 
pam  della  quale  boggi  échiamata  Kjomania  E dopò  alcune  cofe  notabili , {li 
efircitifi ticroflarono l’vnoaira{tro,emedefmamentet’armaTttdimare , 5«ef-  * .. 

tadiOttaniano  ,sìcomeafférmaThttjrro^  eradi ducente , e dnquantagdet^.  Ottauiarfo  ' 
ma  mr|/ro  « ordine , epni  fpeditr,  che  quelle  di  Marc  Antonio,  le  quali  erano , Marc’Anto^ 
xomt  si  detto , m maggior  qnantìti  : quantunque  pure  in  quefto  non  fi  accor-  nio  indtto 
dino^iantóri^maéptu  camme  il  numero,  che  è da  me  poflo.  Comunque  fi  fof-  da  Clcopa- 
fe , Mute' Antonio  indottoda  Cleopatra,  che  infino  in  qutfio  fà  cagione  deUiL»  deliberi 

Jua raina,yidlepronaT  la fnavemurane^a battagUa  di  mare;ancora , che  affer- 
maHOfChetgHtra  fapertore  nelC  efercin  di  terra . Cleopatra  fece  que]in,^e  dipoi  gcnddi  ma- 
dffpamc  ctjttfttrt)  per  bauer  miglior  modo  di  fuggire , oue  la  battaglia  fofses  te . 

*'  per- 
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perduta.  Scegliendo  dipoi  jdntonio  ventidnemila  buomitàdel  fuo  efercito-,gH^ 
pofe  dinuouo  neUa/ua  armata,  thtpreffoék  luiteneua:  &-Oitauiaao , per-- 
che  non  rieufaua  dteombattere  in  mare, fi  ancora  egU  per  la  bactaglioj , 

emeffo  rptel  numero  , che  gli  paruebafienole  nelle  fne  galee  , raccomandò  l'efer^ 
cito  d Tauro  : & .sintomo  hauendo  fatto  il  mede/imo , lafciò  il  fuo  i Canidio  ; 
In  vifla  de'auali  andomo  àdarfi  la  battaglia  nei  marei  più  potenti  huamini, 
t conia  nùpiorgeute  ,&armatadel  mondontella  quale  non  fi  trattane  di  pre-, 
gio  minore, che  dell’  Imperio, e della  Tdonan  bia  dell’  vniuerfo-.  ' Quefta  battaglia 
fù  differita  tre  giorni  cantra  il  defiderio  d' ambedue  le  parti, per  e fere  il  mare  eo- 
fitempelìofo,cheaon  Ct  poteuano. gouernarbene . Il  quarto  giorno  fi  venner» 
ad  affrontarpreffo  ad  vn  capo  detto  .4cio,cbe  din  Epiro  , non  molto  difcofìi  dal 
Ritaglia  di  gitale  erano  i campi  da  terra.  La  battaglia  fùvna  delle  più  fuperbe,ecrudeli  , 
^T^Marc’’  (bt  fieno  fiatemaifcritte  da  alcuno  i perche  ella  durò  dieci  bore, auanti,che.j 
Antontoap  lavUtoria  fi  acquiflaffe  da  Ottomano  interamente , ilquale  fùvincitore,  on-a 
piefh  Acio.  cara , che  .Antonio  non  iftette  tn  effa  infìno  al  compimento  : percioche  Cleopa- 
tra ,migliormaelìra  in  ammollire  i cuori  de  gli  huomini , che  in  fargli  animiofi , 
Cjcopacra  eprontt,andandola  battaglia  frà  coloro , che  erano  pii  acceft  di  combattere  , 
tioiida . pflmo  feminile , non  potendo  /offerir  di  vedere  vn  cod  fiero  fpettacalo  ; fi 

paM  fuggendo  con  la  fua  galea , dietro  laquale  feguitarono  da  fettanta  del- 
le Jue . Di  che  non  i da  marauigiiarfi  , fe  non  come  ella  poteffe  durar  tanto 
Laonde  il  male auuenturato  Trlarc  Antonio , che  in  tuttala  fua  vita  era' fiatili 
' gagliardo  -,  tà', eccellente  Capitano,trasformato  quel  giorno  tn  Cleopatra , veg- 

fuggirla  fua  galea^tUa  quale  haueuapofio  il  cuore , e gli  occhi  [noi , v- 
con  che  ella /offe  grane,  &■  entrò  in  vn’ altra  più 

patra  : leggiera  : e procurando  di  fuggir  più  tofio  con  Cleopatra , che  vincer  fen^a  di 

lei,' le  tenne  dietro,  fenga  bauer  rifpetto  all’ ejer cito  di  terra,  edimar<Lj, 
ch'egli  lafciaua  ; & arriuatala  , entrò  neUa  medefima  galea  , doue  ell/ui 
fenicia  vederla , ni  parlar  feco  per  vergo^  della  medefipia,  come  è da  crede-. 
re , dellagran  viltà,sh'eUa  haueiu  dimofirato . E dopò  alcuni  pericoli  ,gim- 
fero  in  .4lefiandria-,ouepofcia,  come  fi  dir  àtfù  il  loro  fine.  La  fua  armatoj  , 
che  egli  abandonònelCardor  della  battaglia,benche  /offe  fenica  Capitano , fe- 
ce refifieng^a  lo  /patio , che  s’i  detto , e vi  morirono  più , che  cinque  mila- hua- 
mini , Tuia  alla  fine  que’.di  .Antonio  furono  del  tutto  vinti , più  per  veder  fi  egli- 
uofenga  editano, che  per  for:^a-,aneora , cbemolti  firiuano,che  aiutò  moltolit 
parte  di  Ottauiano  l'effer  le  fue galee  più  fpedite  , & più  leggiere . In  quefta 
modo  fù  egli  vincitore, & donò  la  vita  , e perdonò  a'  vinti  ; effiebbe  in  fuo  pa- 
tere trecento  galee.  .All'effereito  di  terra  non  mancò  cofian:^,  né  fede  verfa 
Vittoria  di  Marc’ .Antonio  fuo  Capitano,  ancoraché  fi.  treuaffe  abbandonato  da  lui  : per- 
Ouautano  . fioche  flette  apparecchiato  ,Cr  in  punto  fette  giorni  alla  fila  ne’ fuoi  alloggia- 
menti per  combattere , fenj^a  accettare  i partiti , e le  proferte , che  Ottauianar 
gli  mandò  dfare,con  dimofiratione , che  farebbe  fiato  più  tempo  , fe  Canidio,, 
che  era  rimafo  in  luogo  di  Marc’ Antonio , non  haueffemale  adoperato  il  cari- 
co , che  gli  era  fiato  impofio , Et  che  ciò  fia  vero , pafiati , che  furono  quefii 
giorni, mna  notte  fuggendo  fegrctameute  Canidia, fi.  partì  del  campo  cercando 
di  Marc  Antonio , e l'efercitofi  sbandò , e cofisbaniato  ,fi  diede  al  vincitore-»  i 
efr  Ottauiano  vsò  clementiffimamme  la  vittoria  : la  qptale  battendo  confe-, 
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pota  ,non  gli  partualfhora , né  fotèfeptkarJHarc‘Jintonio , che  fuggiu»  ; & 
andò  in  giberne,  eue  ordinate  le  ccfe  della  Grecia  per  alcun  moumento  , che 
era  in  ltalia,come  Jcriue  Suetonio  , fi  volfe  a lei;ndla  quale  dimorò  più  di  quan- 
to haurebbe  voluto  ; sì  per  queUo,£b'to  dico , come  per  cagion  de’cattim  tempi, 
che foprauennero , per  nautgare  ; dopò  tutte  le  quali  co/e,  raffettate  le  cojè  necef- 
farie  , Ouamano  paftè  in  {.gUto  poderofamente , con  animo  di  terminare  il  rù 
manente  della  guerra  con  TU  are' Antonio . E perueime  prejfo  alla  Città  di  jtle/-  . 

fandriaituUa  quale  .Antonio  ,e  la  Bjtina  Cleopatrabauen£>ricouer atei' ardire  , ^ 

baueuano  fatto  vn grande  apparecchio  di  guerra , & accog/{ata  in/ieme  molta  [q  ^ " 

gente  a piedi,&  a cauaUojraunata  prma,che  Ottauiano  veniffe , per  lor  difefa . 

Teneuano  anco  in  quel  mare  vna  molto  grande  armata,  ti  di  Cleopatra , come 
de'  legni ,che  d’altre  parti  erano  venuti . £ 7^ are’ ./Intoni o col  fuo  antico  animo, 
di  cui  tardo, e fen^a  profitto  s'era  ricordato,venne  in  campo,  e facendo  vna  fea- 
ramuccia  con  la  cattalleria  di  Cefare;chegiàerano  ifuoi  foldati  di/cefi  in  terra,  e 
fiauano  forti  ne'loro  aUoggiamenti,lafiritffe  di  modo,che  la  mifein  fuga,  e la  fe- 
ce ritirar  ne’ medefmi  alloggiamenti . E volgendofi  alla  ehtà , mandò  asfidar  , 
emne  altra  volta  baueafatt  o,  Ottauiano  a combatter feco  da  corpoa  corpo  : a 
cuirijpofe  Ottauiano  , che  Marc’ .Antonio  haueua  affai  modi  da  poter  morire  , ' 

fena^a  tnorirdi  fuamano  . Marc' .Antonio  hauuta.<pt^a  rifpofta  deliberòdifi-  Marc’Anto- 
ttir  Jua  vita  comhattendo;e’l  di  feguente  difeefe.  con  le  gemi  al  campo  con  propo-  nio  stìvia 
nimento  di  venire  al  fatto  d’ arrneie  montate  /opra  vncoùe , e riguardandover-  . 

fó  il  mare , vidde,  ebe  le  fue  gaLce,e  naui  audauano  alla  volta  diquelle  di  OttOr 
uiano-, e flimò.cb’ elle volefiero  combattere . Onde  foprrfflettevnpoeo  perifeor- 
ger quello, che  effe  facefferoye  d' indi atwn  molto  vidde,ebeelles'vnirono  infteme 
in  buona  amicitia,e  compagnia;e  quefto  per  alcune feerete pratiche,cbe  prima  trà 
loro  baueuano  tenuto,  il  che  vedendo, e temendo  ilmedefimo  de' foldati, che  feco 
conduceua , ritornò  nella  città  ,]ofpettando , che  Cleopatranon^ihaueffe  fatto  ^ 
qua!che  tradimento;bettchedi  ciò  ella  non  haueffe  veruna  colpa.  Cleopatra  ef-  Mztc’Antt^ 
fèndo  auifita  di  ciò,cbe  Marc’  .Antonio  diceua,hebbe  di  lui  paura,  efiriduffem  nio,  ch’ella 
vn  tempio^  onero  , fepultura  motto  fcrte,e  fatte  ferrare,  e fortificar  lepòrte,  s’era  arti- 
comandò  ad  alcuni , che  fintamente  a Marc’  .Antonio  apportafjero , che  ella  di  itiazzata . 
propria  mano  fi  era  amma^t^p^ata  ; ilcbe  Marc’ .Antonio  tenne  cofi  vero , come 
s'eglijìcffo  veduto  r haueffe . E non  volendo  viuer  fetida  Jt  lei , né  afpmare  di 
perderla  vita  combattendo  , dopò  lo  hauer  detto  alcune  parole , e fatto  alcuni 
prouedimenti , fi  pafsò  lo  fiomaco  con  vn  pugnale  , e fi  lafcii  [opra  il  letto 
mc^o  morto  cadere;  e (landò  cofi  col  penfiero  volto  a Cleopatra  lunga  pCT'- 
^a,gli  fùdeuo , eh’ ella  era  vìua.  Laonde  fi  fece  portare  al  luogo,  doue  ei- 
lafìaua;  la  quale  loriceriette  con  tante  lagrime , e con  sì  fatto  rammarico,  e 
paffione  ,xh'egli,  ch’eraviùno  alla  morte,fi  mifea  confolarla,  dicendo,  che 
ella  nondoueffe  dolerfi  per  conto  fuo  ; nè  io  teneffe  per  infelice  , che  egli  tale  Mone  di 
ronfi  riiputauaipcrcioche  era  fiato  grande,  emolto  potente  Capitano.:  ^alla  M^ifc’Anto 
finefimoriua  vinto  da’ l{omani , Cleopatra  loconfortaua  a raccomandarfi  al- 
la  clemenza  di  Ottauiano  : eSe  a Marc' lintonio  conquefie  parole  mancò  il  vigo- 
re, etràpocofimorì . Etjntalguifa  finì  la  potent^a , e la  vita  Hrpiell’ .An- 
tonio , che  fa  in  vero  nelle  cofe  della  guerra  molto  illuSìre , e di  gran  fama  , e 
(ile  , che  fequel  vfuo  ingegno , e quell’animo  ceraggiofo  non  fofse  fiato  vin- 
to,e 
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to  , t quafiammaliato  dall'amore  di  Cleopatra  » dopò  Giulio  Ctfan  forfè éauZ 
rcbbe  egli  hauuta  la  7Hoaarch  (a  del  mondo  : ma  fi  -pide  maniftjlatnentt , tbt 
nelle,  e’I  voler  di  (opra  erano  volti  in  fauorire  Ottauumo . Egli,  J^nendta 
in^ aIc/mh-  morte , e'I  poto  ordine , e difefa , ch'era  nella  Città  ,fi  moffe  eom» 

dna.  ^ " tutta  tàjua  gente , Centrò  in  lei;  e mandò  i tonfortar  Cleopatra  à fa»-* 
le  di  gran  profi  rte , pertbeella  non  fi  ammag^ajk  : ep-  andando  d vedala , al*>. 
la  Jna  prt(en\a  tlmedtfimo  fece . TU  a tutta  la  fna  cura  , t deftderio  ghnà  po- 
co: percieebe  emendo  ellaauifota,  che  Ottauiano  procaceiana  di  mandarla  ti 
Mone  di  J{oma , per  menar  tei , &■  i [noi  figlinoli  nel  fno  trionfo , deliberò  di  mori- 
Clcopatia  re  > cbtalctmo  di  lei  mtmfafie.  Dicono  al  , che  ella  fi  anelenò  : dt*  tdtri^ 
{eipicfiai  lapià  comune  opinione)  che  fi  pofe  al  braccio  yno  ^fpiée,rfer- 
pe  molto  yeieno)o)€be  la  mordeffe , il  quale  gli  fu  recatoin  ma  eefia  di  ^ri  ; 
in  guifa  che  la  mi{era  Efinafò  tromtta  morta  fen^a  alcun  feguo  di  ferita , iiu 
atto , che  partua , che  ella  darmiffe  ; come  bene  a’tempi  no^  i fiata  dipinta^ 
dal  mirabile  Effntll»  di  t'rbmo  v di  che  Ottauiano  riceuette  grandiffimit* 
noia; ma  tutto  piene  di  marauigliadeigraHdeaHÌmo,eéellaforte^adico- 
taldonna , non  potendo  fare  altra , ordinò , che  foffe  fepelHa  tieinflefia  fepol- 
tura  , nell  a quale  Ttlarc  Antonio  era  fiato-pofto,  e con  cui  era  viuuta  > &•  ha* 
ueua  regnato  quatordici  anni , efjendo  ella , quando  finì  fua  vita , in  età  di  treto* 
Clemenza  ta  none  anni  ,e7Uarc'^ntonio  di  cinquanta  fei,ò,  fecondo  alcuni , di  cinquam- 
di  Ouauia-  ^ Ottauiano  perdonò  ageuohnente  d tutti  quegli , che  haueuano  fendta 
i TUarC^/Intenio  , e datogli  alcun  Joccarfo,e  fomigliaiuemente  a'fuoi  figliuo- 
li , i quali  erano  fette , da  lui  bauutidi  tri  mogli  : di  puf  uia  , di  Ottauia  flirta 
Ou.inti  fi  di  Ottauiano,  edi  Clnpatra;eccettoil  maggior  di  effitcbe  fece  amma^^are,  C 
etóii  parimente fecevccidtr Cefarione, figlinolo diCleopatraté  di  Giulio  Cefaretdi 

,icrooiMar.  cui  h abbiamo  di  fopr a fatto  ment ione  : Hcbefogtiono  fare  iTrtneìpi  per  afficu* 
'c’Àmonio.  rare  gli  flati  loro.  Dicanogli  fcrittori , ch'egli  fece  morire  H primo  Codio  % 
che  gli  pori aua  ; e Ctfarumeper  configlio  di  .Arno  Filofofò  ; ilquale  gli  diffcjo 
che  non  era  bene , che  vifoffero  molti  Cefari . Terminata , che  htbbe  Ottauia- 
no  la  guerra  di  kJ^otc' JLntonio , e fatto  il  regno  di  Egitto.1*toiància  tributario 
all’ Imperio  f{omano,  fi  partì  di  .Aleffandria  ; e difeorrendo  per  la  Sorta  ,e  per 
l’.Afìa  minare  ,lafciando  dpii  co/a  quieta , e pacifica  ,pafsà  in  Grecia  : t ftt-r 
I to  il  medi  film  in  lei,tomó  in  Italia  ; doue , effendo  finite  tutte  le  guerre  ciudi, 

e rimanendolutto  Ì imperio  /oggetto  àlui  f^o , entrò  in  Epma , trionfando  coom, 
Tiionfi  di  lamngpor féfia;tfolenmtàdrlSenato,delpopoloEomMO,  e dituttu  Italia^, 
Ouau.ano  . che  fi pj/fa , n<m  cbeftriuete ,nia  imaginare.  Gli  furono  conceduti  tre  trion- 
fi ,ctoi  delia  $chiauonia,deOa,  vittoria  maritima,di  hauer  vinto  TU  are  .An- 
tonio; deU’acqutflo  del  l{*gdo  di  tgitto.  > e della  Eeina  Cleopatra;  la  cui 
fiatua  fù  mefia  nel  trionfo  con  C afpide  pofiosi  la  vena  del  braccio . in  cotal gui- 
fa forni  Ottauiano  Cefaue  di  fermar  la-Mònarchia  , che  da  GmtioGefare  fuo  "gio 
eraPìatacommciàtu’.tIcbe , fecondo appar-pertl  computodi  Taolo  Orofio,  fà 
ftdici  anni  dopò  la -morte  di  Cefarc.  Et  ancora  , ih'egli  l’acquiliai^e  per  me— 
non  molto  hoatfli -,  nondimeno  la  vsò  dipoi  giuftamentt , e prudentiffima- 
Onaiiiaro  ffìvnode’naglim principi , che  hautff  - rimondo  t manfueto , ciemen- 

ottimo  Im.  liberale  git^o,e  valotòfo  ; dotato  di  molte  virtù,  C ccttlltn?f<:;fclici ffimo, 
pcratorc.  nelle  fue  cofe , e /opra  modo  amato  da  ogn'vno  t 

noti 
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' ^mnrimOHendo più  alcuKo,  che haucffe  da  cmtettderc9n  Ottauiano  ,&  ef-  * 
findoegU,c(mits'édett*cofi  amato  da  tutti , fubùo  il  Sentito,  ei popolo  t{oiua- 
no  gli  diede  il  nuouo , e non  più  vdito  nome  di  ^Hgujlo  ;e  cofi  egli  fà  chi  imato 
fempre  dipoi  Cefare  ^ugufio  ; ilquale  nome  i Romani  ri putauano Santo , vene- 
roMe , e di  alta  MaefU  , c ebe  fola  comuniffe  dtorolddtj,  & a tempi  di  quegli , Titoli  dati 
come  fi  trouu  vfato  preffb  di  Cicerone^di  Firgilio,di  Ouidio , e di  altri  fcrittori  t ad  Ottauia. 
ancora  che  alcuni  io  dertuano  da  ^u^eo, verbo  Latino  : che  vai  quanto  licere-  no . 
feo  perche  Ottauiano  accrebbe, & ampliò  grandtmentel' Imperio, & altri  altre 
dtriuarioni  gli  danno . Trta , qualfifìa  la  vera , queflo  nome  gli  fù  poflo  per  il 
più  hoHorato  di  tutti  gli  altri . il  cognominarono  etiaadio  padre  della  patria , 
e gli  diedero  ciajcun' altro  titolo,  che  poterono  imaginarfi.  Feggendofi  in  tal 
guifa  Celare  jiugulio(cbe  co/i  lo  nominarono  alcuna  volta  di  qui  inant^i  ) itu» 

%anquillo  ripo;o  , e/emta  guerra  con  alcuna  perfona  , e natione  del  mondo  , fer- 
vile porte  del  Tempio  di  Oiah0,il  quale  appo  i Romani  era  hauuto  in  gran  vene.  Tempio  di 
rMione,  e fempre  ftteneua  aperto  nc' tempi  di  guerra  -,  e dalla  ediScation  di  l{o-, 
ma  non  era  fiato,  fuor  che  due  volte  , ferrato , fecondo  che  Tito  Ijuio  , Lucio 
Floro , Vi  ut  arco , altri  fcrittori  raccontano  ; l'vna  fù  nd.  tempo,  di  Numoj  g qu^tc  voi’ 

•Pompilio  , fecondo  fiè  di  \oma  : e l’altra  dopò , che  fù  finita  la  prima  guerr/u  tc . , 
Cartaginefe  .effèttdo  Tito  Trlanlio Confalo , E vero,  tbeakim  dicono , .ebc^ 

Ottauiano  ferrò  il  tempio  molto  più  iaa^i;cbe  fù  ne.l  tmfOtcbe.  natqucj 
C«l{tSTO  p^edeiitornofiro.  Maio  m’accofio  W quefio  lifogo ^U'autori^ 

tà  di  Vaolo  Orofio  Untar  CbrifUano,diligeiitiffimof,c^v<r}ffimo,  & antico 
di  più  di  mille  dugento  anni  ; ilquale  ferine , che  ,4uguflo  ferrò  tré  volte  qut- 
Ho  Tempio , e che  quefiafù  la  ^ima  . E la  fua  optinone  reputo  vera  ,percio- 
che la  veggio conformarfi con  Tito  Liutai ilqaal  afferma  nel  primo  l(bro,jiu- 
^ìfioh  aver  ferrato  il  tempio  di  Giano  dopò  la  guerra  hauuta  con  7darc’ Anto- 
nio. E perche  Lucio  Ftoro,&  altri  Autori  dicono, che  eg/i  lo  ferrò  più  auan- 
tt , da  CIÒ  fi  tragge , ch'ei  lo  ferraffe  più  , chvna  volta . Onde  eiiffcuno  ne  rat- 
coma  la  fua  ,eVaolo  Orofio  tutte  che  furono  tre  ,afjegnando  il  tempo  à ciafeu- 
na , come  egli  l'affegna  ; ilcbe  anco  fi  eaua  da  Tranquillo  Suetanio  , feguendo  la 
Unione  , che  éfeguita  dal  Beroaldo . Hò  voluto  dir  queflo  infino  à qui,  benché 
fu  cofa  di  poca  importanza  f affine , che  I Lettori  non  fi  tnarauigliano  della  va- 
netd , che  troueranno  ne  gir  A uteri  ( e rendanfi  certi , che  io  tengo  vno  appro- 
vato Autore , il  quale  feguito, tuttoché  io  non  lanomini)fe  effi  vedranno, che  Autore  non 
alcuna  v,  Ita  per  me  fi  ferina  altrimenti  di  quello , che  baueranno  letto . Come,  ' Ofiofc.uto 
che  Ottauiano  Cefare  in  quefta  pace, e tranquillità  dmorafse  ; non  mife  però  da  ^ 

parte  la  cura  delgouemo  della  e^epubiica  i\fimana  , e dcU'aitre  VroumciCa  cer^ 
cando.cmmdaùo  Tremi,  e Troconfali,  gir  altri  gouernemi,  e valenti  buomi- 
ni  alla  amminifiration  loroit'l  medefimo  pea fiero,  e dihgfn’Za  ferbò  nelle  cofe^  , 
ebe  appxrtttteuano  alla  gfiifiitia  rd  i eofiumi  ,&  alia  religione , & anco  intor- 
no Àgli  edifici  publici  -,  dimanicrOi  ebe  in  ogni  cofa  refe  il  fuo  tempo  felici ffimo , 
pacifico,  e quieto,  e l’hebbetalet  menu  e , ,cbe  viffe . Laqualeofaép^ada 
FelletoVmercdo  in  tanto  c<dmo,oibe parlando  , cjimegentik , dice.,  che  ninna 
^ofapotenanodefider4rgli.buomiui,nècbied<rUàgl'intmort»l*  Iddtj  , né  ima-  {(.^  ,,10  date 
^itiarlafi,  nè  penfarla;  né  parimente  gli  eterni  Jddq  eottctderla  a mortali-,  .,d  baauu- 
ohe  Cefare  A>*Ì"fio  dopòle  vittofie.t  ejitoruofuo  in  Inopia  non  l’bauefje  piu  no. 
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tumente  data,&  apportata  al  popolo  {{ornano,  & d tutto  T Imperio  . Ma  è(r- 
mc  che  quello  beneficio  (offe  comune , nondimeno , come  auiene , che  i granif 
animi  prefumono  naturalmente  di  efferlibeì’i  ,hebberoin  quel  tempo  ardirne»- 
to  alcune  genti,  e nationianimofe  di  fottrare  il  collo  dal  gmgo  Romano,  e pa- 
rimcntemolejlare,  e turbare  la  quiete  delf  Imperio,  e quefii  furono  gli  Spa- 
• gttuoli  ,gliSchiauoni,eqHe'diTannoHÌa.  Nella  Spagna  furono  i Catam ari, 
loc  ioni,  cfyg ^Q„Qgii  jii^ucfi,&i  t'igcaini ,e  gli  Ufiuri,  o silurimi , e parte  delizj- 
G.tliicia  ; i quali  nonjolamente  non  fi  contentarono  di  non  obbedire  a'Kotnoni  , 
ma  vjccndo  de'lor  confini , cominciarono  à guerreggiar  con  que’popoli , ciré 
all’imperio  erano  obbedienti . Diche  hiuendo  nuoua  Ottauiano  Cefare,  te- 
nendo quifia  guerra'  per  importante  ,c  di  molto  affare,  come  ferine  Orofio  , 
fece  aprir  le  porte  di  Giano,  e deliberò  di  porre  in  quella  guerra  la  fua  per- 
OttMjiano  f w*jn!Ì4»C4rf<tw»M<«»y?r(ir  le  altre  i fuoi  Capitani.  Intorno  a tempi  de 
và  à giK r-  t^otali  guerre , quale  fia  fiata  inan:{i , e quali  dipoi , gli  autori  trattano  confufa- 
rcg’iar  nel-  mente  in  guifa,che  io  nonpofso  trarut  alcun’ordine, né  chtaregp^a , diche  potè  ej~ 
Li  Spagna,  fer  la  cagione , che  alcune  di  efse  furono  in  vn  medefimo  tempo,  ydndd  Cefare 
.Auguflo  in  Ifpagna  , oue  cominciò  la  guerra  con  tré  eferciti  cantra  le  genti  det- 
te difopra,  che  fi  haueuanoribellato  : laquale  fà  molto  faticofa , e fiera , e dur^ 
cinque  anni  ; nel  qual  tempofeguirono  di  gran  battaglie  ; e benché  Cefare  hebbe 
potere  di  lìringere  i Catambri  ,e gli  jiflttriani,e  caHringerh  à rifuggir  mf 
bofehi , e nelle  montagne ;efjì  quiui  fi  difendeuano  eofi  bene,  che  volendogli 
eonquiflare ,fùnectfsnrio,cb'eifacefse  fare  alla  cofìa  della  Francia  verfoil  ma- 
tt Oceano vnagrojsa  armata,  laquale andafse  d guerreggiar  ue’luoghi  mxriti- 
Onauiano  . catambria  ,./tfluria  ,eGallicia  ; e nel  mede  fimo  tempo  opprefie  egli  in.» 

modo  per  via  di  terra  quelle  genti,  che  furono  sfort^ateà  renderfi,e  fottopor- 
fialìafitaobbedicno^a  ; ferucndoloin  quefta  guerra , come  intuite  le  altre  ,ii 
fuo  grande  amico  Jtgrippa , bene  ,e  fedelmente  : à cui  diede  per  moglie  Giuli* 
jua  figliuola  , ebe  aU'bara  era  vedotiadi  Marcello  fuo  nipote  , figliuolo  di  Ota 
^ t atàa fua  forella,  al  quale  efsa Giulia  era  (lata  fpofata.  E cofi  Cefare  fornì  di 

refe  padfica  quieta , e pacifica  tutta  la  Spagna , efiendo più,ehe  dugento anni, che  comitt- 
la  Spagna . ciarono  i Fjamani  ad  entrare  in  guerra  coti  lei  ; in  guifa,  che  ninna  Tromneia  en- 
fiò più  fingue , nè  diede  maggior  fatica , nè  fece  perder  pià  tempo  a’l{omani  , 

^ della  Spagna , Fin  qui  dice  il  tefto  Spagnaolo  ; ma  perche  non  adduce  alcuno  àù 
toro, ( benché  egli  habbia  detto  di  fcpra,ch'ci  ve  ne  ha  vno  degno  di  fede , il- 
Ceti  di  Gcr-  quale  non  vuol  nominare  ) è nell  arbitrio  di  chi  legge  il  preftargli  fede , No» 
miniztibcì.  fi  nega  però , che  la natione  Spagnuolanon  fia  fempre  fiata  valorofa  nelle  ar- 
latc  ad  Au-  ^ e dotta  d’ingegno , di  virtù  ,e  di  beUiffimi  cofìumi.  Finito  quefto  cofi 
gufto . Inngo  I & mahgenole  conquifio,  dice  Taolo  Orofio , che  fu  tanto  filmato  da  Ot- 

tauiano , che  fubito,che  eglieompofe  la  pace  di  Spagna, mandò  vn' altra  volta  d 
ferrar  le  porte  di  Ciano  per  fegnodiefia  pace  , evenne  verfò\oma  con  gran- 
diffimo  trionfo . Nondimenoil  Tempio  non  iftette  molto  ferrato,perciothe  ribeL 
landofi  alcune  genti  di  Germania , {benché  in  diuer fi  tempi) fA  minifìro  if  aprirlo 
le  quali  genti  furono  quelle , che  habitauanoin  Noricosér  in  yindelreia,che  è la 
Sauiera,  e nella  Tannoniajcbe  come  c'è  detto, fono  l’.Anfiria,eF f'ngheria.RjbeU 
laronfit  ancorale  due  lyleffie,che fon  la  Bulgberia^la  Ccruia,&etiandio  l'illirico 
che  è la  Schiatmia , quantunque  vn'altra  volta  ella  fofse fiata  domata  da  le». 
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c«/!  u Trouineìa  delia  Dacia, che  bora  i U Tranftiuania^e  la  Falacbla,  efomi- 
f^iantemente  alcune  altre.  Coatra  tutte  lequali  genti  il  fdicifftmo  imperadore 
.Augufto  tnandòi  fuot  Capitani,  &efercitiifrài quali  furono i principali  i futi 
figliaflri.efiglinoUdiLiuia  fuamoglie:cioé  Tiberio  Nerone  , che  gli  fitccedet- 
te  neir Imperio , e Drufo  Nerone  Juo  fratello  ; di  cui, come  fé  detto , UuiaeriL» 
^rauida  , quando  fù  fpofata  da  Ottauiauo . £ quefii  due  fratelli,  aneora,che  la 

Ìuerra  durò  molto  tempo,domarono  quefle  genà;&  hebbero  di  gran  -vittorie  nel- 
t Germanta.e  ne'fuoi  coufini-.e  particolarmente  Tiberio,  s;  come  Suetonio  fame 
ntUa  fua  vita , c Taolo  Orofio  nelle  fue  bifìore,  nel  corfo  di  tre  anni  fornì  di  Ag- 
giogar le  due  Vannottie , e la  Schiauonia  ,e  la  Dalmatia  : per  le  quali  vittorie.^ 
entrò  dipoi  in  l{^^a  con  trionfo  di  ouationc , con  gran  frfla , & honve . L'altro 
Capitano,chefù  Triarco  Craffo,sì  comeracconta  Lucio  Floro,  e Tito  Uuio,>ÌHfe, 
e fece  fuggire  i Miffii  alle  lor  proprie  terre  ; natione , che  mai  non  haueua  veduto 
i R.omani , in  tanto,  che  narra  Lucio  Floro , che  efjendo  eglino  per  combatterei, 
difieroprimaall'efjercitodeR^omaai,  come  volendo  gitSificare  : Tùtevn  po- 
to,chi  fiete  voi,  che  procactiate  di  offenderci?  .Aquali  furifpifio.  Noi  fiamo 
I[pmant  Signori  di  tutte  le  nationi . La  loro  rifpofìa  fù  : Cofi  farà,  (e  voi  ci  vin^ 
terete . E dipoi  furono  vinti  infieme  con  quegli, cheerano  in  loro  aiuto . Ma  non 
bebbeOttamano  quefle  vittorie  femga  caffo  . percioche  in  cotal  guerra  morì 
Drufo  fuo  fighafìro,  ilqualeera  molto  ffimato  per  le  fueprodegre,  e per  le  vie-  ^ 

mie  ialuihauute . Di  ch’egli,  e Liuia  ne  riceuettero  grandiffimo  affanno , mOi 
fì  fen^a  fallo  maggiore  il  dolor  , che  e prefero  della  difauentura  di  Quintilio 
Farro  : il  quale  ejfendo  Capitano  nella  Alemagna  di  tre  legioni , fi  alU  fprouù 
fta  affaltato  dagli  Alemani , & vccifo  lui , e tagliato  i pegri  tutto  iefercito , 
e prefe  due  bandiere  con  l’ Aquile  Imperiali.  Hebbe  di  ciò  tanta  paffione  Otta- 
uìaiio  . cheferiuono  , ch'egli  gridaua  da  forfenato  , epercoteua  dellateRa 
nelle  pareti, dtcendo,i2uintilioFarrorendimi  lemie  legioni . Di  Drufo  fuo  figlia-  \ 
flro  due  figliuoli  rimafero  : l'vno  detto  Germanico , e l altro  Claudio , haiiuti  di 
oAnionia  nipote  di  Ottauiano,figliuola  di  Ottauia  fua  foreUa , e di  Marc  Anto- 
nio,de  quali  Claudio  fù  Imperadore;e  Germanico , che  prefe  per  moglie  Agrip- 
pina nipote  di  Ottauiano,  e figliuola  di  Gtuliafua  figliuola,  fùpadredì  Gaio  Ca- 
hgula  , chefù  dipoi  ancora  egli  imper  udore . Ma  quefle  perdite  furono  ri9o„ 
t^e  dalle  vittorie , che  acquiffò  Tiberio  fuo  figliafiro . Laonde  Ottauiano  gli 
diede  per  moglie  Giulia  fua  figliuola^  la  quale  era  nmafla  vedoua  perla  mor- 
te di  Agrippa , facendogli  rifiutare  Agrippina  ,figUuola  delmedeftmo  Agrip- 
pa dd  primiero  mantaggia,  laquale  haueua  per  donna . Dopò  lo  hauere  hauu- 
te  molte  fcgnalate  vittorie,e  domate  l'vne,e  l’aUre  nationi,  & indottele  à chie- 
der pai  e,ri  tornò  Ottauiano  i far  ferrare  il  Tempio  di  Giano  ; ed'indi  in  poi  tut-  ì 
te  le  cofe  glifuccedetterofelicemente.Tutti  ifudditi  erano  all'Imperio  molto  oh-  t 
qtdientÌAgb,Mmgftmandauano  Ambafeiadori, procurando  la  fuagriuia,gp-  ( 
MMcttia,&  ofermdofialfMoferuitéo . Cl'indt.rimottffma  gente  dell'Oriente^, 
gr  anco  gli  Srithi , che  habitauano  fotte  la  tramontana , & i Tartbi , fiera  & 
tnfuperabde  natione, mandarono  ambafif  adori,  dandogli  ftenrerra  di  pace  * c_> 
gli  mandarono  i reffituir  lefiandiere  dell’ Aquile,  guadagnate  ne^  U battaglia^ , 
mia  quale  fum<AtoM»c9 Graffo,  Feniuano  fomigltantemente  Ri  , amici, e 
foggetn  all  !mpeno.dj{ftmaperfargU  riuerem^a,  come  fuoifmigliari , lafcian- 
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, do  le  infegne,egli  haliti  P^ealhe  mólti  di  effi  fecero  fabricar  città  m fuò  notàe^ 
Città  fabri.  p^f  i,Q„^yjrio, chiamandole  Cefurie  in  memoria  di  lui:  e ciò  fece  Herode  inTalc- 
iwi^c'di  Oc Giuba  in  Mauritania . 

tauiano  Trouaiidofi  il  mondo  in  qurfla  quiete , e pace  vniuerfale  , ejfendo  già  fomiti 
quarantadue  apni , che  Ottauiano  dopò  la  morte  di  Cefarc  era  venuto  à I{pma  , 
d'onde  comunemente  fi  piglia  il  cominciamentodH  fuo  Imperio  nacque  G I E- 
SF  C H STO  Signore,  e Saluatorenojho  in  Betlemdalla  Beata  Ferging 
tiiióméionofira  Signora  MjlB^l^,  ejkndo  Bjè di  Gierufakm , pofioui  da' I{pmanii 
diC  H R /.  Herode  (quello,  che  fece  ammalar  gl'innocenti  fanciulli)  venendo  al  mond» 
STO.  i„  carne , e natura  di  huomo  per  jaluar  la  generatione  human  a con  la  fua  bene- 
detta morte , e pajfione  : la  cui  fantiffima  vita , & i cui  inifìeri,e  miracoli  infi- 
niti non  fi  debbono  mefcolar  con  cofe  profane  ; per  quefiogli  lafcio  da  parte . La 
onde  ali  htSioria  ritornando , dico , che  quantunque  Ottauiano  fi  vedefie  dopò 
tante  vittorie  Monarca  di  tutto  il  mondo, queflo  nonfù  cagione, ch'egli  dimmuif- 
fe  punto  delta  fua  cortefe , e gentil  natura, come  in  altri  "Principi  auenne,  an^i  di- 
d ^nai  la'  uenne  egli  più  manfueto,più  giufto,più  affabile  , più  bimano , più  liberale,  e pii. 

modefio  .Fece  ordini,eleggimarauigliofe  per  riformare, e corregger  gli  abufi,e^r 

i maluagi  coftumi , Fece  fabricare  in  I(oma,e  fuori grandi,e  (ontuefi  edifici  : &• 
vsò  grandiffime  liberalità, e guiderdoni  à diuerfe  P,  ouincte,  epaefi . .Allegrò  il 
popolo  con  giuochi, e fefte  di  diuerfe  mamere, venendo  eglifleffo  in  perfona  ad  h/^ 
fiorarti. . Pofe  eccellentc,e  fingolare  ordine  intorno  algouerno,& a'  gouemato- 
ri  di  tutto  Tlmperio,e‘l  medefmo  fece  mila  guerra, e nella  dijciplina  militare.  Si 
dimtfirauamolto pieno  dihumanità,e  di amoreuoleti^'t^a  verfoi  fuoi  famigliari, 
& amici ;e  gli  honoraua,&  amaua  molto . Le  congiure , che  alcuna  volta  fi  di- 
feourirono  cantra  di  lui  ,punì  con  poca  afprc:i^a , più  tofìo  perdonando , che  ca- 
fiigando.  Delle  cofe,  che  fitparlauano,  ò fcriucuano  cantra  diluì , non  curò 
mai  d' intender, rhi  fofferogli  autori  : ma  folamente  rifpondeua  con  fommifjimitj 
cura  ,fodisfacendo  d tutti,e purgandofi  diciò,chc gliveniua  oppofto . Fù  Otta- 
.Ot:r.u  ano  uiano  molto  inclinato  alle  lettere, alled»ttrine,e  molto  dotto,  eìr  eloquente, e 
dottc' . compofe  libri , & opre  notabili . Hebbe  iHcofìume  etiandio  di  molto  honorare , 
e premiare  i falli, e letterati  huomini  del  fuo  tempo  ,onde  egli  tenne  prefio  di  /e_» 
Vitij  d’Ot-  i più  chiari  tn  tutte  farti.  Con  tutte  quefte  virtù  , & eccellentr^e  , nonre- 
tauiano  ^ fQjjg  notato  di  alcuni  vitij , che  la  fragilità  humana,  e la  tr  oppia» 

liberalità  in  lui  cagionarono.  Primieramente , che  troppo  gli  piaceffero  le  don- 
ne\come,ch’eglifoffetemperatiffmo  nel  mungiate,  e nel  bereienel  veflire,  ette 
gli  adornamenti  di  cafa  mo  to  honefto , e moderato . Dilettauafi  anco  /opra  mo- 
do del  giuoco  de'  Dadi , e di  altri  giuochi , che  d que'  tempi  fi  vfauano . Sondi, 
meno  dice  Suetonio , che  ciò  per  lo  più  faceua  ne’ giorni  fcgnalati , enelle  fé- 
Ile . Il  che  fi  dee  auertire  d con  fu fione , & ad  efempio  de'  nofin  fecoU , ne'  qum- 
li  facendo  noi  proftffione  della  legge  di  C H B,^  I S T 0 , da  molti  fi  tiene  aa 
Ott.iii”no  coslume  quel  lo. che  m Ottauiano , Prencipe  gentile  , tJ*  infedele,fi 

sft)riiin.ifo  " timproueraua,zir  era  recato  d vitio  . Ala , per  venire  hóggimai  àfine , come  è 
nc’figliuoli  fonucneuole,della  vita  di  quello  lmperadore,dico,  che  ancora,  che  In  molte  co/è 
egli  foffe  felue.e  fortunato, nondimeno  oltre  alle  fatiche,  pericoti,emolefiie  di 
fepra  raccotitate,fù  infelice,  e sfortunato  ne'  figliuoli , e nella  fuccefiìnne . Per- 
eto che  di  quattro  mogli, che  da  lui  fi  hebbero,  di  fola  'Scribonia , che  fu  la  terra  , 

hebbe 
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bchhe  vna  figUmla  ; U tfuale , tome  dicemmo, fà  cbimita  Giulia  : tutto,chc^ 
quefla  non  foffe  bonefta  della  jua  perfonaùa  guifa,che  per  mancamento  di  fuccef- 
fon  , adottò  primieramente  per  figliuolo  Marcello  fuo  nipote , nato  di  Ottam<ta 
fua  forella , di  fopra  nomato , à cui  fposò  quella  Giulia  fua  figliuola  , e dopila  , Marcello 
morte  di  Marcello,ehe  non  lafciò  alcun  figliuolo,  la  diede  ad  ^grippa  A"  tajò'*'  ^ 
migliare,  del  quale  efia  ancor  a, come  s' è detto  di  fopra  , rim  afe  vedoua  :ma  re-  Adoff/ofic 
fiatano  tre  figliuoli  mafchi,e  due  fcminede  quali  non  furonopunto  piAhoneJle^  diA’tippa. 
della  madre;  deitremafchiduene  morirono  in  vita  del  mede  fimo  Ottauiano, 
bauendo  egli  adottato  il  maggiore . Laonde  volendo  vincerla  mala  ventar  oa , 
che  IH  ciò  baueua,adottò  il  terreo,  chiamato  ^grippa , come  il  padre . Ma  dipoi 
effi  ndo  di  lui  mal  contento, gli  leuò  l'adottione . Stando  in  quefla  cura,  e traila, 
gito  di  (uccefjori , adottò  per  figliuolo  Tiberio  Nerone  fuo  jigtiaflró , al  quale^ 
ancora,come  fu  toccodi  fopra,diede  per  moglie  Giulia  fua  figliuola  ; che,com<Lj 
t'é  detto,era  vedouadi  ^grippa.  Tita  bauendo  adottato  J iberio,gl’ifnpo/c,che  Adotnnne 
quantunque  egli bauefievn  figliuolo  , chiamato  Deu/o , adott.iffe  ancora  Cer- dt  Tibeno, 
manico  (uo  nipote,  figliuolo  di  Drufo  fuo  fratello fil  quale, come  di  fopra  pi  det- 
to , morì  in  Germania , perche  era  accompagnato  con  ^Agrippina  Jua  nipote^, 
figliuola  di  Giulia;  che,c<me  s’i  detto,  tra  già  vedoua  di  Agrippa . Et  in  quefio 
modo  venne  T iberio  ad  effere  fuc  teff  ore  di  Augufio , ma  piu  per  diligcn^^.i  dèlia 
madre , che  per  contentet^adel  padrigno  : anttj  baueua  egli  dimoftrata  vnoj 
gran  trifies^a,che  coflui  gli  hauejfe  à fuccedere . Stando  lecofc  in  quefti  termi- 
ni,ó"  effendo  Ottauiano  in  età  difettanta  tre  anni itìr  alcuni  pochi  giorni  di  pii;  Morte  di 

f coprendo  più  di  cinquanta fei,ch’eg!i  teneua  l’imperio,  0-  effendo  ancora  il 
amato,  drol>bedito'Prencipe,ibefofiegiamai;  dallamorte  di  ogni  cofa  vltimo 
finefù  fopragiunto, cagionata  da  ftiifjo  di  ventre,ilqiial  tormento,  bauendo  por- 
tato alcun  giorno , finalmente  fi  morì  nella  Città  di  Noia  {meni  di  Napoli  fiera 
ridotto  infermo)  d'vna  molto  quieta , e tranquilla  morte  ; quindic  anni  dopò  il 
hafeimento  dt  C HR^IST  O.  Fù  la  fua  morte  pianta  vniuerfalmente  da  tut- 
ti, e ne  riceuette  di  ciò  cordoglio  ogni  parte  dell'Imperio  iperciochc  egli  regge- 
ua  con  prudenza, e con  giuflitia  qiie(lo,che  effo  baueua  acquifiato  con  ajlutia,  o 
per  forila  d' arme  . Fù  Ottauiano  di  mcT^anafiatura  , e dt  ben  proportionato 
- -corpo,fopra  modo  -,  iguardtuclc  neU’afpetto,e  ne'gefli,i  quali  teneuano  boneflà, e 
grauità;haueua  gli  occhi  chiari, e nfplendentiifù  molto  accorto, (ir  amaua  i detti 
acuti,e  breui 

Fiorirono  ne’ fuoi  tempi , come  hò  detto  , i belli  mgegni,e  farti  nobili , fri  . 

I quali  fù.yirgitio  ,'Prencipc  de  latiniVoeti,  molto  fuo  familiare,  & arnica,^  luftd'''' che 
Horatio , il  quale , fecondo  il  miogiudicio  ,ticne prcjfo  di  lui,ò  vgiiale,  ò feconda  furono  al 
luogoie  Cornelio  Gallo,e  Catullo  ( quantunque  Catullo  più  toflo  fiorijfe  ne'  tem-  tempo  di 
pi  di  Giulio  Cefare , ) e Tibullo , dolce , e polito  Torta , e Vropcrtio,  & Oiiidio , Augnilo . 
Toeti  ancora  effi  eccellenti, & elcgantiffimi . Tot  nell  altre  arti,  e nelle  feienj^e 
trono  vna  grande  fchiera  ; come  Marco  F'arrone , ilquaie  fù  cotanto  dotto,  che 
ifuoi  calunniatori  lo  cbiamauano  Torco  di  lettere  , e Marco  Tulfio  Cicerone  , 

Trencipe  ancora  egli  della  fiumana  eloquent^a  ; Tiro  Liuio  Hiilorico,  Meffala^ 

Cornino,  Tlaneo,  e Celio , & altri  infiniti  eccellenti  Oratori  : y>trrio  nobile  Fì- 
lofofo,  jitbenodoro.  Stoico,  .Anafilao  Vithagorico  ; cS“  altri  molti  Filofofi , e 
Grammatici,  efegnakti  Tdéufiri . Htll’ altre  mi  > e difcipline  vi  furono  huomi^ 
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m anco  ecctllcntiffim^frà  i quali  v'htbbe  Fitruuio  fiins^a  paragone  nclP^rtbii 
tettura,il<i«alefcrijielibrit  ch’hoggidì  fi  leggono.  Chicercadi  hauer  pii  piena  i 
eparticolar  notitia  della  vita  di  Ottauiano,potrà  leggere  i feguenti  autori  ,4ai 
^ (juali  bò  prefo  quello,c'hò  di  lui  ferino . 

Tito  Liuio  nel  libro  CX.  infitto  al  finCtLucio  Floro,  Suetonio,  Tlutarco  netta.» 
T»M  di  Giulio  Cefarcjdi  Marc  ^ntonio,e  di  Brutv.  Egefippo  autore  anticbijfimo» 
cMwi  H‘ttion  Ciudeo,e  di  profeffion  Chri^ìianoje  Santo,  nel  primo  libro  della  fua  bi-~ 
invita  iiOi,Jloriu,tradottodaSanto^mbrofio;Eutropio,eTaoloOrofio  nel  fefio  delle  futi 
tauiano . appiano  ^lefsandrino  nel  fecondo, nel  tergo,e  nel  quarto  delle  guerre  cmliiSe.» 

fio  {{ufo  nel  compendio  della  bifloria  R^omana',  Sedo  ^durelio  nella  fua , e Solino 
tiel  tcn{o  capitolo  del fao  Volihifìore  ; F alerio  Maffimo  in  molte  parti , &•  in.» 
non  minori  Giulio  FrontÌHO;Cornelio  Tacito  nel  primo  delle  fue  hiflorie,  & anca 
Fekio  Vatercolo  nellafuatEufebio  nei  libro  de'  tempi;  Giofefo  nel  decim'oltauo 
delle  antichitd,e  Sant’  ffidoi  o,e  Seda  nella  fua  particolare, e breue  bifloria  degl’-- 
imper adori: Lattantio  Firmianonel  fecondo, e Vlinio  nel  fettimo , nelnono,enel 
yentefimo  primo,&  in  alcuni  altri  tuoglìi  della  fua  naturai  hiSioria;.Aulo  GéUia 
nel  decimo,e  nel  quintodecimo  del  le  fue  notti  .Atticbe;e  Macrobio  nel  fecondo , «■ 
ter^ode’fuoi  $aturnali;lMcano  nel  pritno,e  fecondo,  c*r  etiandro  Firgilio,^  Htf. 
ratio,&  Ouidioin  moke  parti  defuoiVoemi  ; e fopr a tutti  molto  à lungo, e co~ 
pbfamente  ne  tratta  Dione  hiftorico  Greco , fen:{a  molti  ferii  tori , & atuiebi  ,«■ 
modernitChe  di  Ottauiano  fcrifsero;frà  i quali  fu  il  Tetrarca  , 

VITA  DI  TIBERIO, 

PRIMO  DI  QVESTO  NOME, 

E Terzo  Imperatore  Romano . 


SV  cetSìe  al  buon  AugaHo  il  trifto  Tiberio  Nerone  foo  Scialila  i Cou 
fini  era  afttitiffiraojc  fapcua  mofto  bene  difHniuhr  ci’ainare  egK  odiaoa-a 
e d'odùrchiegliamaua.  Finfe  di  non  voler  accctcarei’linperio  per  vcdere>cbà 

era 
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^trafuo  atftkOiò  filo  nfraico , & efiendo  ftato  ionanzi  aUa  dignità  isoltocoftu- 
maio , « prudente , diuentò  poi  sì  feoftumato  , e beuonc,  ch'egli  era  chiamato 
Cquafi  pei  biuU)  Biberio . Moti  al  tempo  di  coftui  Giesii  ChnUo , e San  Gto- 
uanni  Bamfta  in  Gierufalemi&ce  vccidei  Germanico  Capitano,  ancor  che  poi 
eidimoilrairead  Agrippina  d’hauetne  gran  difpiacere  vinfe  molte Prouincie 
ribellate  aH  Iinperio  Romano,  8c  era  non  meno  crudele,  che  libidinofo,  anzi 
di  quelli  tre  v:tii,cioè  della  crudeltMclla  libidme.e  della  gola  non  i!  si  qual  in 
lui  folle  il  minore . RelTe  l’Imperio  ventiquattfanni:  non  fiì  molto  nimico  de’ 
diri  ftiani,anzi  propofe  in  Senato,  fe  Chri  ilo  fi  doueua  accettar  per  vero  Dio  , 
ilche  non  fu  acconfentito  dalSenato.  Finalmente  mori  per  infidie  di  Caligula, 
efiendo  di  età  di  fettantaoifanni , ilquale  era  fiato  dichiarato  da  luifucceflbre» 
il  che  fù  fetto  (come  fi  crede)  da  Tiberio , acciò  che  i viti)  di  CaUguJa  haueirèt» 
a fer  paier  minori  i vkii  di  Tibeno>ilqual’era  tanto  federato, e crudele,ch  ei  de- 
fìderaiu,cbe  dopò  la  fua  morte  hauelle  fine  il  mondo . 


L buono,  e valorojo mperadore  ùttauiano  JuccefseilviU »e 
maluagio  Tiberio  Nerone  fuo  fighaflro  , per  certo  indegno  Tiberio  (hai 
delta  fua  futcefjione  nelC Imperio  ; percioche  egli fèyno dei  uaeio,eau. 
più  crudeli , e cattiui  huotmnt,  che  fieno  giamai  fiati  al  mon-  defc. 
do  : ancora, che  yiuendoOttauiano/acefte  in  Lamagna, & i» 
altre  parti  di  grandi,  e notabili  cofe  nelCarmi . £ nel  princi- 
pio del  fuo  Imperio  diede'  alcun  faggio  di  buon  Trencipt,e  fece 
opre  lodeuoli . Ma  dipoi  perche  queiie  erano  finte  difeouerfe  le  fue  maluagitd,  ìt  „ 

fue  crudeltà, e la  fua  auara,&  rea  mente . Pù  Tiberio,comt  di  fopra  tè  detto  , “ 

figliuolo  di  Tiberio  Neroue,e  di  Liuia  fua  moglie, che  dipoi  fù  prefa  per  confortai 
da  Ottauiano  ^ugufto . Da  ambedue  le  parti  difeendeua  egli  dall’ antica , e no- 
bile famiglia  de’Claudif,  efsendo  il  fuo  auolo  dal  canto  del  padre  Tiberio  Claudio 
Nerone , e da  quello  della  madre  ,,ippio  Claudio  Tultro . Difeendeua  ancorai 
per  fadottione  da  i Uuif , famiglia  ilh^re  ( quantunque  plebea  ) per  Confola- 
ti,  Cenfure , e trionfi.  Fùdi  Jlatura grande , di  corpo  robufio , & baueua  il  Fotftia,e  Ite 
petto , e le  fpalle  lar^^ke  ,ò,  come  dice  Suetouio , i fian  chi  -,  e con  queflo  fi  con-  tura  fua . 
formauano  tutti  gli  altri  membri . Fù  di  bella  faccia  ; baueua  gli  occhi  gran- 
di, e tanto  chiari,  che  a fermano  gli  fcrittori  vna  cofa  marauigliofa  : quefia^ 
i,  che  rifuegliandofidi  notte;al  buio  per  alcun  brieue  fpatio  di  tempo  yedt- 
ua  chiaramente  il  luogo,  doue  egli  fi  trouaua , e ciò , che  in  quello  yi  era  , tome 
hauefse  hauuto  innanzi  il  lume.  Fùbuomodigran  forgia,  ^adoperaua  am. 
bedue  le  mani  cesi  bene , come  fanno  comunemente  gli  huomint  la  mano  dritta  } 
benché  fi  valejse  con  maggior  deflregga  della  manca  , Nelle  dita  haueucij 
tanto  potere,  che  con  la  nocca , quando  e'voteua  ,fchiacciaua  il  capo  ad  yn  fan- 
ciullo , & anco  ad  vn  giauane,  come  racconca  Suctonio  . Fù  molto  dotto  in  Ut  - 
tere  Greche , e Latine-, e principalmente  amò  la  poefia,  e molto  di  lei  fi  dilettò,  e Forza  de 

compofe  ver  fi  nella  lingua  Latina  , e nella  Greca  : ma  fi  può  dire , che  egli  ha-  medefi»  • 
ueffe  in  qutfìemale  impiegato  il fuoftudio-,  poiché  ne  traffe  poco  profitto , Quan 
do  ecfore  Auguflo  fù  affalit»  dalla  fua  indifpofitione , Tiberio  i’era  partito  per 
Jfchiauonia;e  yeigendo  la  madre  Ùuia,chc’l  male  andana  crefeendo , in  moltoj 
fretta  mandò  pertuiiUquide  giunfs  con  grandifima  felicità  à Nola  , effendo 
ecfore  ^ugidìo  già  vicino  a morte:  ma  però  hebbe  ancora  tanto  fpatio  di  vi- 
ta t (begli  poti  fmllaret  ej^etteahpiantoin  fiffttù  (on  Ini , come  ferine  il 

Di  me. 
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• mtikfimo  9iufmio  ;^i$0Nmqm  Coneiio  Tacito  dic*t  cb’e'non  p feppt , s^gH 
htrouaffcvho,  qnamhffHHfe;  pcfciocheU  Imperatrice  fuamadre  ìri-tcne-- 
ua  pofie  tante  guardie , che  la  morte  di  Ottauimir  no»  fiutai  infinoa  tautit^ 
che  furono  preuenute  t e pre/e  le  volanti  di  tutti , onde  Tihtrh  fo^  obbedito  : 
Morte  di  A-  jiii’ijQfa  fi  veeifo  ^grippa  nipote  di  Ottauiano , e figliuolo , conte  s'i detto-, 
^c^  di  oi^^Oiulia  jua  figfiuola  , e di  ,4grippa  juo  fecondo  marito  , Mr  mano  drrL» 
lauiano . Tribuno , che  l»  tentua  in  cuHodia , e fù  creduto , che  ciò  foffe  fatto  di  ordine 

diTiberio  fuopadrigno,eprrconfigliodi Uuia  fua madre , per  rimaner  ficu-^ 
ra  nella  fktceffioue . Era  hoggimai  in  ]{oma  tanto  Jcordata  la  libertà , e co  fi 
introdotta  la  Tttonarchia  per  eonjuetudine  di  tanti  anni  fatto  T imperio  di 
Ottauiano,  ebe  benché  vi /afferò  Confali  , tribuni,  eTretori,  eglialm 
Tdagiftrati , come  non  fi  trouaffe  alcuno , che  volgeffe  ì animo  a quell  antico 
gouemo , che  era  prima , che  Giulio  Ccftre  opprimefìe  la  I\cpHbl:ca , intefafi  la 
morte diOttaméno , mnvhebbevn  fola,  cheoftffe  nominarla,  non  cheti» 
eercOrla . jtnr^i giunto  Tiberio  in  \oma  , f ubico  gli  fù  data  l'amminifiratio- 
ne , ti’ t gouemo  della  I{epublica  ,efù  il  prima  Imperador  di  f(pma , il  qual  he- 
rcìitaffe  l’Imperio  pacificamente , e non  baueffe  mefiiero  di  acquiflarlo  ; cornea 
CtWio  Ceftre , & Ottauiano  baueuano  fatto . E benché  egli , auanti , che  lo 
aceettafft , fi  facefte  affai  pregare , edhnoftraffe  grandemente  nell’apparenza  di 
won  veder  ejfer  Imperatore  ; fi  comprefe  dipoi , chequefta  era  fiata  vna  fintione 
per  conofeer  le  volontà  di  tutti  : "Percioche  a tutti  coloro , i quali  s'induccuano  « 

. riceutre  le  fue  feufe , né  fi  curauano  di  fargli  infianzn,  che  l'Imperio  acceitaffci 

fà  perpetuo  nimico  : & anco , perche , quantunque  da  vna  parte  egli  fi  fcufafft 
di  non  veder  quel  pefo , daW altra  in  molte  cofe  cominciò  ad  vfar  l’ autorità  d"- 
tmper odore , prendendo  fubito  le  guardie, e facendo  fcriuer  gli  eferciti . ccet- 

ttto  Tiberio , e riceuuto  l’Imperio , foprauenrrero  alcuni  accidenti,che  iomife- 
foia  fpauento , «jf  in  fofìidio grande . Prima  gli  eferati , che  erano  in  Fngbe- 
f t ia , fi  ammutinarono , e fi  volfero  cantra  Blejolor  Capitano,  effendo  ileapodi 

qnefìo  ammutinamento  vn  Capitano,  chiamato  Percenio;  e mandarono  a cbio- 
Ribellioni  parecchie  cofe,cb’eccedeuana  ogni  douere . Cantra  i quali  Tiberio  deliberò 
’ di  mandar  Drujo  fuo  figliuolo  , il  qua'ebaueua  riceuuto  di  Agrippina  i che  fà 
fua  moglie, come  di  {opra  t è detto, prima,  ch’ci  fpofaffe  Giulia,  jiuuenne  etian- 
éio , che  te  legioni , che  fiauano  in  Lamagna  ,eotne  era  cofiume , sii  la  riua  del 
/(heno,  fecero  il  medefimo , per  non  vi  fìtrouar  prefente  Germanico , C apua- 
no die  fie  , già  nominato  , figliuolo  adottino  , e nipote  di  Tiberio  : le  quali  non 
• fi  comentauano  di  chieder  le  p agire,  e l’rfnt  oni , che  cbiedeuano  quelle  di  l'n- 
gbcria  ; ma  haueuano  in  animo  di  elegger  vn  Impcradore  contea  Tiberio  , 
accennando , che  quejli  bauefie  ad  effer  Germanico  lor  Capitano  : il  quale , co- 
Bot^  Incó-  nte  io  dico , era  nipote , e figliuolo  adottiuo  di  Tiberio , tr  antepofìo  a Dru/o 
naturai  figliuolo  per  comand  mento  di  .Augufio.  Ma  fùCermanico  giouans^ 
^ cotanto  leale , che  pcruenUta  a lui quefia nuoua  nonfelameute non  accettò  quel- 
l6 , che  lo  eftercito  gli  profeiiua , ma  con  gran  pericolo  iella  fua  vita , e noa 
fenga  molta  fatica , acchettògli  animi  dei  faldati , egli  pacificò  del  tutto . So- 
prauenne  ancora  a Tiberiovn' altra  contrarietà  ;perciocbe  egli  fàauifato , co- 
me Scribonio , vm  de  principali  cittadini , U quale  baueua  gran  potere  nelLtj 
'Ejpu'jtita,icneuifegmtàmente alcune pratichecontradtlui:  ma  dijnftiaua- 
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fii  Pericoliteli  f$ liberi;  e vi  fitproidfio,  erimdim  ; r»a  farò  non  ftn\ru 
e doniti.  Terciochtùri^odM.vae4Moiofòdamtri^ta^ 
menti  riduffe  ad  ùbbeiien^a  le  lepoui  di  f^ngheris , e fece  gwfiàui  di  Tercmia . Fa®'  di  Gcf. 
Germanico  dall’ altra , come  hi  detto , dopò  il  Seguimento  di  groi  fatti,  che  a»»™®- 
dia  lunga  fono  raccmtati  da  Cornelio  Tacito , refe  obbedienti  quelle  di  Germa- 
ma,entm  coatentandofidieiò,paftò  d B,beuo , che  comunemente  era  il  termina 
deìC Imperio  B^omano  da  tpitlla  parte , e guerremé  nelle  terre  della  Gemauia  , 
con  buon’ordine,  tìt amenimento . Mmm^mquefleeofe fcguiuano , &ai. 
cun  tempo  dapoi , che  Tiberio  Imperadmre  U Jua  maluagia  natura,  &■  ifuoi  vù-  - 
tij  tenne  coperti , fece  tgU  molte  operatimi , come  nel  principio  habbiamo  toc- 
co, da  Trencipe buono,  edahuomo  lodato,  &humano,  con  le  auoliin- 
ganni  la  gente , e ma^imamente  ifuegli , che  non  loconofceuano  particolarmem- 
te  . DeUe  quéi  operatiom,ancora,  che  fuor  di  luogo , fard  bene  a contarne  alcu- 
na,come  auknt , che  d’imo  animai  vetcnofo  fi  pigliano  alcune  parti , che  rifana- 
m,e  joglionoefferprofneuoU.  Quanto  alla  prima  parte,  egli  de  nomi,  ejr 
iUéirititoli,the  gli  furoHodati  del  Senato , e fomigliantementedegUhonori,  . 

ne  lafeii, e rifiutò  mola . Non  aecouJentUhe  gli  fofcro  edificati  Tempr,  vietò, 
ebefirilti^aj^o  fiatmin  fmhonort  fient^a iuoejfrefiocomandmmeiuote fe ah  prédotn  al' 

cunavoltalopermeffe ,fHcoHtalcondUioue,ckenonfofleropoflefrdleimagié  cune  parti  ^ 
degl’Iddfj.  JHoHraua  parimente, che  gli  difpiacefiè  l'elfer  lodato,  interrompen  che  gioua' 
doteparole , e non  Ufèiando  feguire  eelé , che  ciò  focena  . Chiamandéo  riM , no . 
mentre  fauellaua  fico , Signore  ,ghmpofi,  che  mai  pii  non  gli  facefje  coti  fat- 
ta ingimia . E crejciuto  dipoi  infimo  a qui  lì  fatt amane  la  mfolentia , e la  pre- 
fimtioue , che  quello,  eh'  in  quel  tempo  t ra  riputato  fuperhia  in  vno  Imperado- 
re, non  è hoggidì  cod  vile  homkciHéo , che  non  gli  paia  di  meritarlo . La  me- 
defima  modeftta , e lodeuoU$ma  tempirate^T^a  dimoflrà  Tiberio  in  altre  jwrs- 
te,ehe  ermo  ancora  indrinate  a Dh,&  aUefuecofe.  Fiitfe  altresì  peik^tu, 
e mmfuetudine  , percioche  in  Senato  quantunque  fi  fac^  alcuna  deiiberatm. 
ne  contro  il  defiderio  ,eparer  fuo  > tir  ancora , che  gli  foffe  contradetto  ne  gU 
altri  maneggi , che  oecerreuano , egli  non  neprendeua  mia , ni  dispiacere  » in- 
tendendo oltre  a dò , che  alcuni  diceuano  mal  di  Im,  e mommauam  , & nfa-  jn  città  libej 
nanodifconck  ,&  ingiuriofi  parole,  non mofirò di fiegnarfi,  nidi  éterarfene  ra  debbono 
in  mode  alcuno;  an^i  foteua  egli  dire , che  in  pnadttiUberadeueuauo  it  iingne  le  lingue  eC 
ancora  efier  libere . Chiedendo  >na  vetta  il  Sonato , che  fi  prendeffere  informa-  fcr  libere. 
doni,  tfmmalSaroprocejfi centra  ateum,  che baueuano eom^HUibelU  infa- 
matori! cantra  di  lui  ; egli  ciò  non  volte  confmtire , dkendo , eh’ti  non  haueutu 
così  pochi  negocij , che  gli  auon-^afie  tempo  da  perdere  in  fimilt  cefi . Et  afer- 
mma , che  non  tra  più  per  fare  eontra  di  coloro , che  dicenano  mal  di  tm,  che  di 
affatkarfi  direndercontodi  tutto  quello , che  dictua , e f attua  : e /c  quefio  non 
baftajfe , ei  lerofodhfarebbe  con  non  amar  piò  loro  di  quello  , che  ejji  lui  amaf-  ,o  al 
fero . Ne/  principio  fortaua  Tiberiomolta  riuerenxa  al  Senato , egli  permet-  Senato . 
teua, e cenductua  tanto  potere, che  con  efio  lui  confétaua  tutto  quello , che  in-  Gnftu'a,  c 
tenéeua  di  fare  ; e véena , che  ogni  cola  fi  facefie  di  fuo  confentimento . Itaor-  gouemo. 
jio  èia  gùifUtia , & et  gouerno  fere  etiandio  moki  buoni  comindamenti , po~ 
mnth  tur  a, e procurando,  che  perle  Hrade  d' Italia  non  fi  trouifiero  ladroni , 
ék  Ogni  paejg  fofie  fimo;  & ai  popoli  fi  mminifirafse  giuftitia.  Jii  felia- 
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tì*&  allecoborti  pretorie , lequali  dimorauano  in  fornii , & erano  la  guardia 
Tiberio  a f-  imperiale , per  allegiarei  cittadini  delle  (lanette,  chelor  dauano  , e di  tdtrcj 
legnò  alle  moleHie,  fece  fare  alloggiamenti  fuori  ddla  città  ,&•  affegnò  loro  luogo , dom 
coliortiprc  ue  allogviaffero , & baueffero  ferma  ha'ùtatione  : ilche,  quantunque  all'bo- 
rap‘tf^it  vtile , partorì  dapoi  di  grandi  tnconuennnti,e  danni . Con  queHe  co^ 
^ori  1 Ko.  dmoflrationi  non  folamente  tenne  coperta  la  (ita  crudeltà , e juperbitu. 

Si-  ambulane  unafù  tantodoppio, e falfo,  che  feppe  infino  la  fua  auaritia , che^ 
/itole  efier  la  pià  apparente  pajfione  di  qualunque  altra,  e la  fua  lufiuria , e /ej_ 
fue  dishonefie  operationi  tenner  nafeofle , e celate , Triterò  ancora  di  non  effe- 
L’ai'ari  ia  “uaro  : percioche  dimandandogli  i gouernatori  delle  Vroutneie , s'ei  vo/e» 
non  lì  può  ua  ,cbe  accrefee fiero  le  graue:^^e , e le  gabelle , ri  fpoje  : che  doueua  il  buon  pa~ 
tenete  ateo  fiore  toftr  le  pecore, ma  non  ifcortic  arie  . Tarimente  diminuì  alquanti  tributi, 

• e fece  del  bene  ad  alcune  perjone  particolari . Trocacciò  di  bendar  la  [ua  di-l 

sbonefti  con  porre  publici  accufatori  contra  le  Matrone  Romane  : ilcbe , fe- 
condo , che  dipoi  fi  conobbe,  fece  affine,  chenonfitroualiealtroadultero,ec- 
j I P*Poi*  Fece  altre  cofe  di  quefta  maniera,  che  io  , per  efier  breue , lafcioda^ 

pcwre  ^ ma  ‘ pareua , che  nafeefiero  da  buona  radice  : ma  al  fine  altro  nona 

^n  ifeon:-  npparue , fi  non,  che  egli  accare^afie  per  mordere,  e fi  ritir  affé  all  indietro 
carie.  per  far  maggior  [alto  : come  feguitando  fe  ne  racconterà  parte  : percioche  non  fi 

può  raccontar  il  tutto  : laqual  cofa  bà  dato  cagione,che  noli  fi  ricerchi  di  tener, 
(osi  buon'ordine  , come  conuerrebbe  : percioche  le  vite  difordmate , (jr  ofcurcj 
non  fi  pofiono  fcriuere  con  clìiare^t(a,  & ordine . Oltre  la  crudeltà  , che  haue- 
ua  vfato  verfo  di  Giulia, e fodio,che  le  mofìrò  per  adietro-, non  fi  ricordando , che 
Odiò  pom.  per  lei , e come  in  dote  haueua  bauuto  l'Imperio , mai  dopò  la  morte  di  Augufio 
(Da  Giulia  . -polle , che  fofie  [eco,  ò glitenefie  pure  vn  poco  compagnia . y no  de'  primi  fe- 
gni , ch'egli  diede  dicattiuoTiencipe,  e gouernatordella  Rjepublica.fù , che 
quantunque  molto  fi  querelaftero  de'  Treteri , f-^iceconfoii , e Trefetti  da  lui  po- 
fìi  nelle  Trouincie,  non  prendeua  cura  di  mutargli,  e Uuargli  di  quel  maneggio  , 
contra  gli  ordini, e coflumi  di  Bfima,  e di  Ottauiano  fuo  antece  fiore . llche  alcu- 
ni attrtbuiuano  a negligenza , & n trafeurataggine  ; altri  riputarono  inuidia  , e 
maluagità-perche  molti  non  gode  fiero  di  quegli  bonari, e di  que'  profitti , che  di 
cotali  Magiflrati , e reggimenti  fi  trabeuano . Dopò  quefto  cominciò  a tenere^ 

. . otUo^  nimicitia  contra  Germanico,  per  vederlo  antepollo  a Drufo  fuo  figliuolo  , 

G«TOnic^  ^ **  d/^i«eerf/i  nella  Germania  gli  honorati  fuccefii  del  fuo  valore.  E per 
' trouare  occafione  dileuargli  quel  carico,  artatamente  gli  fece  afiegnare  il  trion- 
fo per  le  hauute  vittorie , & gli  fcrifie  pii  volte,ch’e^i  venifie  a trionfare  : & 
intendendolo  iflefio  Germanico  il  fuo  mal  talento , andana  differendo  la  venu- 
ta in  noma,  emetteua  tempo  intne^^o.  .Auenne  d’indi  a poco , cbe'l  Rjidc’ 
Tarthi  fi folleuò,e  fece  guerra  all’ Imperio, rompendo  la  pace, che  al  tempo  di  Ot- 
tauiano era  fiata  con  lui  compofia , con  entrar  nell' .Armenia  , la  quale  era  tenu- 
ta da  vn  Kj  pofloui  da'l^omani . Di  che  Tiberio  non  fece  all  hora  fìima,per  ha- 
uer poco apprefjo  maggiore  occafione  di  toglierei  Germanico  il  gouemo  de'  ftd- 
dati  di  UÌmagna  con  colorerà  cagione  di  mandarlo  a guerreggiar  contra'Tar- 
thi,come  poi  da  lui  fi  fece . Fi  venne  egli,cbiamato  per  quefla  imprefa , hauen- 
Trionfbdi  dopocbigiomi  a dietro  vinta  vnagran  battaglia,e  tagliati  a pep^i  dieci  mtU^ 
Germanico,  de'  nimici  : & entrò  in  E^oma  con  folenne  trionfo  -,  e , comeferiue  Cornelio  Taei-^ 

to. 
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»• , ri  rifwtò  le  ymiiere , che  Qumtilh  Vano  bauetta  ^uto  ; e prefiamenu 
fi  comintiò  i fare  apparecebio  della  gHena  cantra  Varwi.  Tocoinia^iy  ebe 
Germanico  trioafaffe  ,ft  lem  in  Italia  vn‘huomo , che  diceua  tffere  utgripptu, 
nipote  di  Ottomano  (ilqualehabbiamo  detto,  che  fà  vccifo  di  ordine  di  Ttberio) 
perche  ciò  pareua  di  qualche  momento  ; e molta  gente  leggiera  , e feditiojd  fi  mi 
con  lui:e  di  qid  nacque  vnp'andtfimo  tumulto , efolleuamento  neUa  Italia , di- 
cendo fi  , che  cofiui,enon  Tiberto , doueua  effere  Imperadore  ; maperciocbe  aue- 
fio  haueua  debole  fondamento , ei  fu  tofio  rotto , e dato  d Tiberio  , ilquaU , bat- 
che  occultamente  Jo  fece  morire . Vn  fimile  cafo  i auenuto  i noflri  tempi  d’mO, 
che  inTurchia  dueuaefiere  Muftafà  figliuolo  del  gran  Turco  da  lui  poco  in- 
iKfR^i  fattomorire  ,efu fomigliantemente prefo ,emorto  . Uluafinel  medefimo 
tempo  vtó  Tiberio  m' altra  grande  ingtufiitia , e erudeltd  ; ilche  fà  , che  hauen- 
do  egli  con  amoreuoli,e  grate  lettere  fatto  venire  à Archelao  di  Cap- 
padocia,amico,efudditodel  popolo  Romano  ,'confalfe,  e finte  imputationilo  fe- 
ce accufare , e prendere , e dipoi  il  mifero  i{é  fi  morì  in  prigionerfaccendofi  dei 
fno  B^effio  Vroutncia  tributaria . E la  medefima  maniera  tenne  con  molti  Trenr 
dpi , e grandi  huomini  diSpagna , di  Francia , di  Grecia  ,edi  altre  parti . Af 
frettò  ancora  la  gita , &efpeditione , che  Tiberio  comandò  i Germanico , che 
faceffe , percioche  morirono  in  quello  tem^ , Antioco  Bji  di  Comagena , e Filo  ■ 
patto  Bjè  di  Cicilia  , {oggetti  in  Afta  dell  Imperio  ;e  perle  loro  morti  nacquero 
in  quelle  Trouincie  alcuni  tumulti , chiedendo  alcune  di  quelle  nationi , che  fof- 
feloro  dato  Bjè  ; altre  ricercando  di  ejfer  gouern  ate , come /otto  imperio  . Hata 
eftendo  Germanico  indrix^ato  all'imprefa  di  Oriente , come  gli  fà  impofio , par- 
tì di  B^oma, menando  feco  la  moglie  chiamata  Agrippina  ,&i  Juoi  figliuoli;  con 
laquale  Liuia  madre  di  Tiberio garreggiaua , e leportaua  vna  grande  inuidia  , 
Erano  fomigliantemente  in  quefio  tempo  leuate  nella  corte  di  Tiberio  difcordiet 
eparti,&  in  parole , in  volontà  ; percioche  alcuni  fauoriuano  Geniumico , il- 
^.lale  , come  é Hata  detto  più  volte,era  fuo  figliuolo  adottino , enipote  •,&  altri 
f 'inchiuauano  à Drufo  fuo  proprio  , e legitimo  figliuolo.Tibtrio , e la  madre  fem- 
pre  attendeuano  ad  inalxar  la  tiputationdi  Drufo , enafctrfamente  adabbafsa- 
rr«r  difirugger  quella  di  Germanico;  là  onde  egli  diede  tutto  il  carico  delle  legio- 
ni,che  erano  nella  SchiaHonia,a  Drufo . E,  perche  Germanico  non  hanefie  tanto 
potere  nell'Oriente , oue  egli  era  ito , fece  Capitano  della  Tronineia , e delle  le- 

fioni  della  Sorta  Gneo  Tifone fil  quale  era  vn  potente  cittadino  Bpmano,edi  no- 
ile  , g!r  alto  parentado  ; perche  ei  teneua  la  parte  di  Drufo  ; e.làiò  di  mano  quel 
Pianeggio  a eretico  Sillano , perche  era  amico  di  Germanico.  Baueua  Tifone 
per  moglie  vna  gentildonna  Bpmana , chiamata  Tlacina  , della  medefima  con- 
ditione,ma  di  più  alto  cuore  di  fuo  marito:  alquale  marito  , emogbera  Tiberio , 
e Uuia  commifero  il  carico  di  fufeitare  odio  ( come  fi  conobbe  di  certo  ) e nimifìà 
cantra  Germanico , ettandio, fecondo,  che  dipoi  apparue  , a procurar  la  morte 

del  valorofOyC  da  bengiouane . Con  tal’ animo partironoquefU  di  l{oma  ,eb‘an. 
darono  alla  volta  dell  Oriente;  oue  fubito  cominciò  Tifone  con  doni  , e per  vioj 
xU  dolci  maniere , e tfhumane,  e piaceuoli  dimoflrationi , a ftrfi  amico  l’efer- 
filo  di  Germanico , f oUeuandole  cantra  di  Uà,  con  incolparlo , «y  incaricarlo  di 
eimerfi  biafimi . Mentre, che  Tifone  teneua  quefie  praticbe,Germanico  haueuna 
4,osì  bene  condotto  la  ruerra , e’I  gouemo  , eh  egli  teneua , che  nella  Trouinciiu 
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itlCAmtnia  hmtna pofio  imRé,  amico , ojoggem  da  Romani , c fatto  Tro- , 
uincie  di  Cotnagena,  e di  Cappidodaje^uali  ptr  Umorte  de  i Ri  loro  erano 
majelihere-,tmife  in  quelle  Tremi  ,e  gouemamii  Qjàrtto  Scruto  in  Cornai 
gtn4,e  Quinto  V cranio  in  Cappadocia,tnoderando  tu  ambedue  i tributi,  &•  i cen-^ 
fi  reati.  Dopò  qutfio  fi  forti  cofi  valarofamente , che  ct^firinfe  ./irtabano.  Ri 
de'Tarti  Àchteder  pace,  &amicitia,ér  egli  glie  la  concedette,  e conuemx^ 


I 


M'3'TC  di 
GcrDuanico. 


con  lui  con  grandifiima  riputattone  dell  Imperio . 

Ma  m tanto , che  Germanico  era  occupato  in  qutfie  lodeuoliffime  imprefe. 
Tifone,  eia  moglie  non  ceffonano  dimormorar  cantra  di  lui , e didime  male, 
biafimando  ogni  fuo  fatto  apertamente  : ilcbe  egli  intendendo , andtuia  dijfimu- 
lando  tfapendo  da  qual  fonte  quefie  ingiurie  riforgeuano . Rafjettate  Germa- 
nicoletoJedi'Tartbitpartendofidiquel  paefe,andòi  vifitare,&  à riconafcer, 
la  Trouincia  dello  Egitto . One,  mentre  egli  fù  lontano , ancora  che  non  vifleffe 
molto, Tifone  fece,e  tramò  cotali  trattati  cantra  di  lui , che  quando  egli  mtefe  , 
che  rttornaua , con  paura,e  fofpetto  fi  pani  dalla  Trotància  :ma,(ì  come  quel- 
lo , ebe  pratieauaiafiia  morte,nonfi  difcoflò  molto  : angi  dmorò  in  vna  Ifola 
alcuni  giorviine’ quali  feguendo  Germanico  il  fuo  camino,  di  ordine  di  Tifone, 
e di  v^onià  ,e  configlio  di  T iberio , come  fà  creduto  ,gli  fà  dato  il  veleno , per 
la  forga  del  quale  prefiamente  fi  mori  , lafciando  figliuoli,  e figliuole,  trà 
i quali  fi  Gaio  C éiigida , che  dipoi  fù  Imperadore . Onde  é fiato  conueneuole^ 
difarfteofi  lunga  meutione  di  Germanico  fuo  padre  per  quefìa  cagione , & a»"* 
cara,  perche,  feegli  non  marina,  haueua  ad  effere  Imperadore,  e fucceffor  di 
Tiberio. 


Morto  flellaguifa, che  s'è  detto  d'eccellente  ,e  valorofo  Capitano  Germanico  , 
Agrippina  fua  moglie  venne  d Roma  infieme  co'fuoi  figliuoli , portalo  feco  le  ce- 
neri del  morto  mar  ito. Tiberio  dimoflrò, banche  fintamente , grandi ffìmo  dijptace- 
La  mone  di  " montiti  medefimo  fecero  Lima , e’I  fighuol  Drufo , che  all' bora  erano 

Germanico  ventiti  in  Roma.Ma  nel  vero  egli  ne prefe vna  grande  allegreRga,pe>  cioclte  cou 
fpiaJ-o.iic  à lamorte  di  Germauicofiaccertaua  la  fperanga , ch'egli  haueffe  <ì  fuccedere  nelm 
lutti  i Ro,  l'imperù>.Ma  non  fà  già  fiato, ma  vero  il  dolore , chericeuette  della  medefm.x-» 
™aai.  morte  il  popolo  Romanote  grande  il  fauore,e  l'amorc,cbe  effo  dimoflrò  verfo  A- 
srippma,&  i fuù  figliuoli, e l‘odio,cb’e’  prefe  contea  Tifone dlquale  fi  dieeua  pu- 
olicamtnte  batterlo  vceifo.Ma  egli  afjuurandofi  nel  fauor  di  Tiberioden^a  alctt» 
p.  na  vergognavenneiRoma , otte  (findii  pochi  giorni  dai  partegiani  di  Agrip- 

cufatolc  n accufato  della  detta  morte , Di  ebe  mostrando  di  non  curar  fi  Tiberio  , 

uato  moi  tc . quello , che  non  doueua  amar  più  lui,che’l  rimanente,cadde  Tifone  in  tan- 

ta mi  feria , che  fù  trovato  nella  fua  camera  morto , come  fù  creduto , di  fua  pro- 
pria mano . benché, fecondo  Cornelio  Tacito  ,,mai  di  quefie  non  fi  hebbe  certeg-. 
tga,*  fi  fecero  diuerfi,giudicij  : il  quale  fcriue  ancora, che  ht  qucfli  difeorrimen- 
ti  vn poterne  hnomo , il  cui  nomefù  Tafarina,fi  leuèin  Africa  nella prouincia.^ 
di  Numidia  e raunando  infieme  di  molta  gente , ruppe  certe  c aborti  de’  Roma- 
Hhamfande  di  poter foUeuar  tutto  il  patjè . Comra  itqmde  Lucio  Aftronko  yi- 
cecenftU  andò  eoll'efercito , e venendo  feto  i battista  le  ruppe , e mfe  in  fi^a.a 
Tafirinafi  ton  fuo  gran  danno . Laqualcofaparue,cheaueniffenel  fin  uno  anno  delfilmpe.. 
ribellò  in  «0  ili  Tiberio;benebe  dipoi  fù  anco  rotto  lo  ifteffo  Tafarma  per  Blefo,aneora  egli 
Africa.  yiceeonfilo,effendotematoàribtllarevn’éktavoha,  Wifeguenteaimo.Ti^ 
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rhfifM  tUfgerC<mjl»lo^  toljèferfito  collega  Drufofiiofiglkt^ , come  tltnj 
volte  beiiemtfitto.E  fit^endo,ebe  ciò  richiedetu  per  cagione  deUa  fua  falute  ,fi  . 
partì  di  Bjoma , con  proponimento  di  fermar  Dru/o  nella  amminifiration  delC-  j **  ^ 
ìmperioiperciocbe  di  Claudio  fno  fratello  infinoalC  bora  non  fi  f acena  alcuna  fli- 
mainondimeno  iddio  ordinò  il  tutto  i -un’altra guifa . In  queflo  tempo  fi  folleua- 
roso  nella  Francia  molte  città ,non  potendo  tolerar  le  troppe graueg\e , che  Ti'-  Sollcusméci 
herio  haueua  loro  impoflo,e  furono  capi^  motori  di  quella  rioeUione  due  buonù-  nella  Fiàcia. 
MI  audaci  J’unocbiamato  Floro, e l’altro  Sacobri . £ fi  fattamente  cofioro  folle- 
marono  quel  regno , che  mi/èro  un  grande  ifpauento  in  {{orna , raccontandofi  nel* 
la  citti,Cr  accrefcendofitjcome  fuole  auenire,  le  nuoue  affai  piò  di  quello , che  era 
la  uerità.  Nondimeno  quefli auifi  non  turbarono  punto  Tiberio,  in  modo  era  egli 
feordato  d’ogni  buona  ,e  virtuofa  operatione:&  attendeua  in  ifcantbio  di  acquie.  * 

tardi  quefli  moti  ali' opre  fue  maluagie,  e uitiofe.  Ma  rimediò  alle  cofè  di  Fran- 
cia Gaio  Silio , che  era  Capitano  in  quelle  parti-:  ilquale  fi  moffe  cantra  coloro  , 
ebe  baueuano  ribellato, col  fuo  effercito, e gli  vinfe,  e ruppe  combattendoit  tagliò  Nirtiicirìe 
apeS^i  -un  gjran  numero  di  quelli,  & in  quella  maniera  fi  refe  pacifich , e quieto  Tiberio, 

quel  paefe-.e  Drufo  à guifa  di  capo  teneua  ilgouerno  di  l[pma . Maftandofi  Tibe*  * ' 

rio  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Campania,  hoggi  terra  di  Lauoro  , frà  lui  , 
e la  madre Liuia  cominciarono  alcune fegrete , & anco  puhliche  inimicitie , di-  e-j^nofauo. 
{piacendole  egli  molto  ;nèfi  contentandoelladcl  fuo  gouemo  ; e moltopià  tur-  rjco({,Xibe 
bandofi  della  firetta  famigliarità, che  haueua  {eco  Elio  Sciano, ilquale  da  lui  fà  no. 
fauorito  tanto , che  lo  fece  Capitano  delle  cobòrti  'Pretorie  : egli  diede  molte  al-  ^ 

tre  dignità , e finalmente  lo  aggrandì  cefi  fattamente , ch'egli  ardi  di  concorrer 
con  Drufo  fno  figliuolo  . £ lafuà  audacia  paftò  cofiauauti , che  tenendo  prati- 
che,e modi  maluagi^irò  alle  fue  ree  voglie  la  moglie  del  mede  fimo  Drufo,  nuora 
di  Tiberio,la  quale  era  ancora  detta  Liuia,e  figliuola  di  Germanico . £ -venendo 
Sciano  con  ejsa  lei  a i congiungimenti  carnali, con  difegno  di  fueceder  nelflmpe- 
rio,trattòdi  far  morir  Drufo  fuo  figliuolo.  .Al  che  fare  indufse  vno  Eunuco  fuo  , ' 

feruo , il  quale  gli  diede  il  veleno  ; e Drufo  fidtito  vfcì  di  vita , lafciaUdo  vn  figli-»  Motte  di 
uolo,cbe  fi  chiamò  ancora  egli  Tiberio;fenga,  che  all' bora  fi  fapefie , chi  fofscj  Drufo. 
flato  cagione  della  fna  morte . Di  ciò  fu  grande  il  diflurbo , che  nacque  in  l\p-  Figliuo*'. 
ma  ; benebe'alla  maggior  parte  del  popolo  dolfe  poco  ; intendendo , che  in  luogo.  Getmatuco. . 
di  co  filli  doueuano  fueceder  i tre  figlinoli  di  Germanico  ,ai  quali  per  ragion  del 
padre  loro  portauano grande  amore  : e quefli  fi  chiamarono  Claudio  Nerone->  » 

Caio  CaligUla  t & vn’aitro , detto  Drufo  ; U che  auennenel nona  anno  dell’Im- 
perio di  Tiberio  ; il  quale  fu  vn  chiaro  principio  delle  fue  auerfità;  e potiamo  pa- 
timcnte  dire  ancora  della  Eepubitea  : percioebe  d’indi  in  poi  femprei  fuoi  de- 
fidm  hebbero  tnfto  effettoie  difeoperfe  egli  del  tutto  i fuoi  peruerfi  ,edftbone- 
fli  viti)  ; on  de  i fudditi  patiuano  crudeltà , ruberie, forge , & opprefiiotti  infini- 
te ; come  che  in  quejloamofifoUuafse  la  terga  volta  nel f .Africa  Tafdrina,cbe 
le  altre  fi  folio  con  la  fuga,  &bauendo  raunatamolta  gente , finalmente  fb 
rotto  in  battaglia, e fornito  di  diflrugger  da  Publio  Dolabella  f^ececonfolo . I» 
j\oma  il  maluagio  Sciano , ebe  era  cotanto  caro  a Tiberio , ancora, che  nel  prin- 
cipio dimoflrò  publicameme di  cercar  di  fauorirei  figliuoli  di  Germanico, al 
qiali,  come  fi  detto , patena,  che  doucfse  la  fucceffiou  di  Tiberio  rimanere  ; di- 
poi fi  ognifuo'mttiggo  « e penfiero  in  procacciar  di  abbafijrli , c difiruggerli . 
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Onde  cominciò  i fparger  falfe  calunnie  cantra  coloro,  che  teneuano  la  partelj 

- loìo,e  di  Agrippina . Et  per  colorir  più  ageuolmente  il  fuodtfepiOteSr  altre  fce^ 

. lcrate:ti'^e , che  fi  haueuapropofio  ,/i  affaticò  ,&•  operò  con  Tiberio , eh' egli  fi 

^ pnrtiffe  di  f{pma,nella  quale  era  tornato . Ond’egUmoffoda’fuoiconfioli,  eper 
poter  più  liberamente  dare  opera  a’fuoi  fcelerati  vitif  ,firidttffe  nel^lfoìa  di  Ca- 
pre,che  i sù  la  cofta  di  Napoli;doue  dimorò  alcun  tempo , e dipoi  votgendofi  al- 
la Ita  la,  e trattenendofi in  diuerfe parti , mai  non  indujfe  l'animo  di  tornare  à 
Vsoma.  Di  lui  non  hò  da  raccontare  altro,  che  i viti},  e le  crudeltà,  all  equati 
prefiamente  mene  verrò  , toccandolo Jommariamente . InanT^  alle  quali  è d* 
faprre , che  mentre , che  Tiberio  faceua  quelli  fuoi  viaggi, nel  decim’ ottano  anno 
Quando  fù  /«o imperio  fù crocififfo Giesù C U l(I ST 0 , Signore , e l^edentor  neftro  , 
Crocififso  veroD  1 0 ,tSrhuomo  ,effendo'PontioVilatogouernatore  in  Gerufalem  nella-» 
Chriftf) . Trouincia  di  Giudea . Onde, affine  che  s’intenda  pienamente, come  Tilato  venne 
C^arar  He-  ad  incontrarfi  con  vno  de  gli  Herodi, e quanti  furono  gli  Herodi,de‘quali  nella.» 
rodi  nuono.  fcrittura  fi  fà  mentione , hò  meco  propofto  di  dirne  in  qui  fio  luogo  alquan- 

te parole . ^,come  fi  legge  nel  yangelo,&  é ferino  da  S. Girolamo, e da  Giofefo, 
QualfiVHe  fn  in  quefia  maniera . H.tuendo  regnato  molti  anni  nella  Giudea  ( pofioui  peri 
rode, che  fc-  I{pmani)Herode  il  grande  figliuolo  di  ^ntipatro , detto  Uerode  ^ jcalonita  (il 
re  imtnuc-  qual  f A quello,à  CUI  vennero  i tré  Magi, guidati  dalla  Stcl  a,  e che  fece  am- 

2-ar  gl’innc-  ma^^are  i fanciulli  innocenti , & alcuni  de" fuoi  propri  figliuoli , quando  nacque 
reno.  CH^ISTO)morì dimorte  naturale , & hebbe il  Rjtguodi  Giudea,  ed'ldtmea 
p.  vn  fuo  figlinolo  , chiamato  ^rchelao;i!r  à gli  altri  due  figliuoli , perche  gli  altri 

- tré  morirono  viuendo  egli , furono  date  certe  Tetrarchie  ,frà  le  quali  à Herodc 
idntipa,cbe  era  vno  di  loro,toccò  la  Tetrarchia  di  Galilea-,  e per  quefto  fù  chia- 
mato Tetrarca  : e cofluifù  quello , che  fece  tagliar  ta  tefta  iì  S.  Gtouanni  Batti- 

A rchdao  fia,&à  cuilPilato  mandò  CHf\^ISTO , che  da  lui  fi  hebbe  in  difpreggio . jl  Fi- 

^^^^^lippof  altro  figliuolo,  fidata  la  Tetrarchia  di  Traeonitide  , & il  fratello  di 
go,  queiìi  Archelao, che,come  io  dico,teneua  titolo  di  I{^é  ,fù  accufato  inanimi  à Ot- 

tani ano,  e da  lui  priuato , e confinato  in  Francia  nella  città  di  Vienna  ; e per  fi 
priuation  di  celiuifù  dopò  altrimandato  Tilato  al gouerno della prouincia . Et 
in  tal guifa  venne  à cader  la  morte  di  CHi{IST  0 nel  Tempo  di  Tilato , e di  He- 
rode  ^ntipa  T etrarca:  alquale  anco  dipoi  fi  leuata  la  Tetrarchia  da  Caio  Ca  li- 

fula,e  morì  confinato  in  Leone  di  Francia.  Il  Nipote  di  coflui,  figliuolo  di  ytrilìò- 
olofuo  fratell  o , che  fù  de  ttri,i  quali  fece  morire  il  padre  viuendo  ,fù  Herodc 
-dgrippa,à  CUI  Gaio  Caligula  reflituì  il  regno  di  Giudea  ; e pofeia  Claudio  Impe^ 
radere  gli  diede  la  Tetrarchia  di  Galilea,  che  era  di  fuo  i^toiér  quefto  fu  quello 
che  fece  vccider  S.Giacobo  , e cominciò  à perfeguitar  gli  .Apofioli  ; e mori  ferito- 
dall' .àngiolo, come  racconta  S.Luca.  Toiehe  CHA^ISTO  fù  morto  per  ordine , e 
il  ° Tilato.fapendo  egli  dipoi,come  effo  era  rifeufeitato  ,per  le  re- 

^ ^ 2*^  lationi  di  coloro,  che  il  medefimo  haueua  pofti  alla  guardia  del  fuo  corpo  ; ^ ef~ 

STO.  ' informato  da  molti  de'miracoli,che  l'ifìefio  haueua  fatto  in  vita:  an- 

cor a, che  f offe  Idolatra, e maluagio  giudice , e che  lo  bauefje  fententratoi  morte  , 
raccontaTertulliano  nel  fuo  jlpologetico,Eufebio  nella  biftoria  Ecclefiaflica  ,e 
TaoloOrofitonel  libro fettimo,antichiffimi , e veri  .Autori,  ch’egli  fcriffe  tutto 
quefto  fucceffo  à Tiberio  ;acchcbe  per  lui  fi  difeorrefie  ,e  determinaffivrleCHI^  t- 
STOera  da riceuerfiper  Iddio.Qfiefla  eofa  Tiberio  cónife  al  Senato  , che  con(n(- 
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tarUdoue^,iict»io^h‘eraHfuopareretcbtciòftdoiéeMMfmt,  Mai  Senato-  r*.  */•  ^ 

rhtomc  difcrpoli  del  diauolo,conftgUarono,  e perjuafero  Tiberio  t che  non  lo  fa- 
eeffe.  ilche fecondo , che  affermano  gViSìeffi  tutori , auemte  per  cagione,  che  da  Romano  fc 
prima  ciò  non  fi  fece  intendere  al  mcdefimo  Senato,  e non  fi  ricercò  il  parer  di  Chrifto  ’fi 
if nello  ; il  ejuale  falò  pretendena  per  antica  legge  di  hauere  autorità  /opra  le  cofe  douena  ti 
della  religione . Onde  Tiberio, ancora,che  il  Senato  non  baueffe  acconfentito  alla  cenere  per 
fiiaopinione,ordinò,cheiChriflianiaonfofferopKniti,néper/egkitati.lntalgui-^'°-  . . 
fa  nè  abbracciò  egli  la  legge  di  Chrifìo,nè  (i  diflalfe  da' fnoi  peccali . j ftiam 

Diedefi  primieramente  al  fuo  antico  vilio  di  mangiare  , e di  bere  oltre  ogni  foflcro 
termine . Onde  infmo  alla  fanciullesca,  efjendo  egli  nella  cafa  di  Tiberio  Ne-  perfeguita- 
rone , gli  fu  pollo  nome  Biuerio  TUeroiche  dinota  beone  de'  miglior  vini.  Et  hu  ti . 
quefiafua  vecchiaia  aueniua,ch'ei  Haua  fpeffo  tutta  la  notte,  e parte  del  giorno  . Tibetio 

ad  vn  banchetto, dandopremi,  e doni  à chi  più  de  gli  altri  beuea . Et  infauore  di  ^niamato 
ciò  ordinò  vn  Magiftrato;come  fopraftante,  ò prepoHo  de' diletti,  e del  palleggia-  ^ ' 

rc.Dopò  queflo  le  fue  maggiori  occupa tiont  erano  in  luffurie,  gr  in  foT^iffime  dif- 
honejti  ; lequali  furono  tali , e tante , che  non  fenga  grandiffmo  difpiacere  chri- 
fliane  orecchie  le  potrebbono  vdire,nè  honefia  mano  fcriuerle  : ilqual difpiacere 
^ io  non  voglio, nè  porgere  altrui, nè  per  me  prenderlo-,  onde  con  filentio  le  trapaf-  Lyfjuria  del 
fo.BaJìi  ad  intendere  queflo,che  elle  furono  abomineuoli,  e nefande , non  ficon-  medeiìmo. 
tentando  egli  di  commetterle, ma  inducendo  ad  effe  gli  altri, e dando  guiderdoni, e 
ricchi  premi  à coloro, che  trouauano  nuoue  inuentioni,che  l'opcrauano  . Ma,co- 
me,che  il  maluagio  Imperadorefi  deffe  à così  fatte  dishonejìe  opere, non  fi feorda- 
ua  però  la  fua  crudeltà , ^ auaritia , allaquale  era  non  meno  inclinatO}sì  come 
quello, che  accrefceua  in  modo  i tributi,^  i diritti  delle  ci  'ttadi, che  non  potendo- 
gli foflenere , le  Trouincie  fi  difiruggeuano  , & andauano  in  nòna  ; e di  quefia 
qualità  fece  altri grandiffimi  misfatti . Intorno  alla  crudeltà  non  fi  potrebbono 
addur  tutti  gli  efempi,ch’egli  lafciò, perche  effi trapafìarono  ogni  fegno.Condan-  Auaritia 
nò  à morte  i maggiori, e più  illufìri  cittadini  {Romani, e confifeò  i lor  beni  per  leg.  ^ ne  di 

gìeriffime  cagioni,molte  delle  quali  erano  finte  j fra  le  qua’i  vna  fola  morte  fù 
per  cagionragìoneuole , e quefia  fùl'hauer  fatto  vccidere  il  fuo  cariJfimo,efa- 
Horito  Sciano , per  molti  delitti , che  di  cofìui  gli  furono  dimofln,comc  racconta 
Dione . Negli  altri  era  cofa  ridir  olofa,e  d'altra  parte  da  piangere,veggrndo  per 
qual  cagione  molti  veniuano  accufati , e condannati.  Fece  ammagliare  mo  , 
perche  lodandoegli  Bruttoge  Caffio,di{fe,che  quefli  erano  flati  gli  vltimi  Roma- 
ni ; -m’ altro , perche  in  vna  Tragedia , eh' ti  compofe^iceua  male  del  Aga-  • • 

mennone;vn'altroperched'vnfuogiardinobaueuatoltovn  fruito, comandò,che  ' '< 

fo(fe  vcdfo.E  per  altre fomigliantt  cagioni  fece  ammag^ar  feiUci  cittadini  vec-  ** 

ehi  de’ principali  di  Bjima,di  venti,ch’egli  baueua  fceltoper  il  fuo  configlio . E 
quelle  crudeltà  non  lalcià  di  vfar  ne'fuoi  parenti , e congiunti  ; percioche  oltrcj , . . 

che, Comes' è dettoffecevccider  Germanico  fuo  nipote  ,dipoi  de’ tre  figliuoli , eh' ei 
lafciò , veggendo , ch’eglino  crefceuane  in  riputatione , e lima , a 'due  maggiori 
con  fai  fi  atttffatori,etefl'moni  tramò  totali  inuentioni,  e fcrilfesì  fatte  cofe  con- 
tea di  efiiu  ^oma,ebe  furono  condannati ,e  finalmente  morti . Tercioebe  l’ vno 
fi  ammag^ò  difperato , e l’altro  egli  lo  fece  morir  di  fame , come  racconta  Sue- 
tallio.  E fù  mar auiglia, come  al  tergo,  che fi  chiamoua  Gaio  CaUgula , non  fece 
H mcdefimo,  & i Claudio  lor  giorMa  è daeredere , ch'egli  lo  hauerebbe  fatto , 

fi 
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fifojje  giunto  più  lungamente . Equefle  morti,ch’egli  e&manJaua,chefiiefkr» 
altrui,  pei  che  lafua  crudeltà  fojje  maggiore,  non  erano  per  via  ordinaria  ; 
precedruano  alla  morte  fami , tormenti , e fpafimi , che  qualificauano , Final-, 
mente  per  toHchindere  quelle  cofi  fatte  conditioni  di  morti  furono  tanto  temu- 
te , che  molti  di  coloro , che  erano  accufati , da  fe  flejft  con  veleno  fi  toglieuana 
divita  : percioche  Tiberiofaceua  efeguir  con  tanta  crudeltà  quefla  fierctt^^'a  • 
che  teneua  i pietà  il  dar  la  morte  : onde , perche  vno  fi  haueua  atnma\‘^ato  , 
prima  che  gli  bauejfe  fatto  vfare  in  lui  le  fue  crudeltà , come  ciò  intefe  , gri-^ 
dò  forte , ahi  lajjo  me, come  Carnolio  { che  tale  era  il  nome  di  colui)m'è  /cap- 
pato dimano . ^dvnaltroichelofupplicaua,ch'einonglidiffèrij/elami>rtcri-. 
Re  tic*  l’ai”  cotanto  tuo  amico, tornì ella.  7iientre,che  egli  teneua  l'animo  oc- 

thi  crwra  nel  f"/'***®  quefte  diaboliche  operationi , nelle  quali  continuò  infino  à gli  efiremi 
le  Vxowin.  giorni  di fuayita,.ArtabanoI{ède'V.trthi  rompendo  lapace  ,che  con  Gei  mar 
eie  de’  Ro.  nico  haueua  cotnpofla,bebbe  à entrar  per  i confini  delt.A  rmcnia , e per  i termini 
C»ni.  dell’Imperio  i Sarmati  ancora  ejjientr  arano , e fecero  danni  nelle  TiOttin- 

eie  . Ter  i quali  mouimmti  ntunprouedimento  fece  T iberio,nè  alcun  nuouo  efer- 
cito  raunò  ; ma  foto  que' luoghi  fi  fchermiuano , c difendeuano  con  le  legioni , 
foldati  ordinari!  , il  meglio,  che  per  loro  fi  poteua . E perche  in  molti  luoghi  di 
quelle  vite  fifà  mentione  delle  legioni , e degli  eferciti , che’l  popolo  R^omano  te- 
neua ordinariamente  nelle  Trouincic  in  tempo  di  pace , c di  guerra , mi  par  be- 
ne à dire, quali  e/fi  erano,per  chiaret^ga  ielle  co/e  , che  fi fon  dette , e di  quelle , 
che  fi  diranno  nelle  feguenti  carte , che  ciò  anco  è grande  argomento  della  ric- 
chcgp^a,e  potentga  de' Romani . Et  ancora  che  di  ciò  trattino  alcuni  autori,  por- 
rò Jolamente  quello,  che  Cornelio  T acito  ,hilloriio  di  grande  autorità , ferì uc^ 
^ nel  quarto  libro  delle  fue  hiflorie.  Dice  egli  adunque,  che  ne’due  mari  dall'vnoj  , 
liordì  -a”  ® dall’altra  parte  dell'ltaHa-,cioè  nel  mar  di  yintgia,  chiamato  „4dria:ico , c’’ 
ftjétc  da’RÓ  m 7“^  ^ Sicilia,  teneuano  due  grojjc  armate  di  galee , e di  naui  per  guardia, c y?» 
ma  in  dt-  curctgga  del  mare , e per  tr  aggelar  genti, e (oliati, e per  altri  bijogni,  et  vfi , che 
uerfi  luo.  accori  euano  , Gli  eferciti  di  terra  flaiiano  partiti  in  quefio  modo . Sù  la  > tua  dei 
ghi,ePro-  j^heno  dalla  parte  di  FraìXia  teneuano  alloggiate  otto  legioni  per  guardar  le^f 
Bincic . iene,  che  di  Lamagna  pof/edeu.wo , e per  far  refifienga  à gl'impeti  de’ Germani  , 

e di  altre  genti  Settentrionali . E qtitfli  ordinariamente  erano  t più  efperti,  e mi- 
gliori fol(lati;e  quantunque  fof/emì(licro  di  diminuire, o accrejeere  il  numero  del- 
le genti  d’vna  legione  per  dtuerfi  cafi,  cheaueniuano',  l’ordinario  craneltcmpa 
de gC Imperadori , 0 come  yegetio , c TU odefio  racco'  tano)che  eia [cuna  legiouf 
haueua  fri  mila , e cento  faldati  à piedi, e fettecento , e ventifri  buomint  a caualr 

ne  qinnù  Cartagine  due  ; nella  Mauritania  vna  , ahi  e due  in  guai  di  i dello  Egitto  , 
foldati, e ca  C osi  nelle  Trouincte  della  'ile fopot amia,  e della  Sona;  cioè  nette  ten  e contenii- 
ualli  lene,  te  fri  il  mar  di  Soria,  che  divitimo  fine  del  mar  di  Leuante,e/r  il  fiume  Eu- 
oa.  frate,  (he  fù  molto  tempo  termine  del/ Imperia  Romano  , teneuano  quattro 

legioni . Qui  anco  nella  Europa , finti;/!  uelle , che  fi  fon  dette , fei  ne  teneuano 
in  qurjla  guifa  ; nell’ Ungheria , c nelÌ.Aitriria  ve  ne  dimorauano  due  ; e nella.» 

V ^ » che  è Scruta , e Bulgaria , altre  tante  ; e (omigliantcmente  nella  Sebia- 

'bine  ' K°^ti  flauaao/cmpre  ferme  dodici  coborti  ; none  delle  quali  pretorie 

fi  cbiamauano  ;e  le  tré  erano  dette  FrbauCyle  quali  ordinariamente  faccuano 

la 
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Ji^Horiiia  alpaUgiodell’Imperadore . Di  tutte  quefle  coborti  fecondo  i mede- 
fimi  autori, la  prima, eh' é la  principale , contenena  mille  cento , e cinque  fanti , e 
cento  , e trenta  due houminià  cannilo  i e l’ altre  tutte  egualmente  ciafeuna  dì 
el]e  cinquecento,  e cinquanta  pedoni  ,efefantafei  cauaHi . Sen\a  , che  teneua- 
no  ancora  per  diuerfe  città , e Trouincie  compagnie  di  genti  d cauallo  de'cm- 
federati,  e /oggetti  all’Imperio  ; & altresì  altre  genti  i piedi , dette  da  gl'iftef- 
fi  jtufiliarie , cioè  aiutrict  ; pet cicche  erano  nell'ordine',  e difciplina  /{ema- 
na, Di  maniera,  che  teneuano  continuamcHi  r , c pagauano  venticinque  legio. 
ni,fen:{alagente,nigliamici;eciòftfac  uane’tempi  di  pace , e di  tranquilliti 
per  ficurett^'^a , e nputation  dell'Imperio  ; e quando  eglino  guerreggi auano , fi 
come  gli  fhringeua  il  bifogno , cofi  ingroffaùano  gli  eferciti  ,fìr  accrefceuano  il 
numero  delle  legioni . Onde  con  lafor^a  di  cofi  gran  prefidi)  fi  diffefe , e confer- 
nò  l’Imperio  l{omano  ; ancora  che  mancaua  la  cur/t  ,ela  diligena^a  de  gl'Impe- 
radori;come  mancò  in  Tiberio, di  cui  ragioniamo;  ilquale,  come  s’è  detto , il  re- 
fio  di  Jua  vita  in  fino  alla  morte  occupò  in  Diabolici  eferciti)  ; la  qual  morte  gli  Tiberio . 
foprauetme , defideratijfima  da  tutto' l mondo , in  vna  cafa  da  diporto  preffo  di 
napoli,  effendo  ventitré  anni , ch'egli  era  Imperadore  , efettanta  otto  della  fua 
vita  ;&  auenne  nel  trentefimo  nono  anno  dei  najcimento  di  CHl{ISTO.  Kel- 
la  maniera  della  morte  non  conuengono  inftemegli  autori-.alcuni  dicono  , ch’egli 
fi  morì  di  veleno, datogli  da  Caio  Caligala, {no  nipote,  Hquale  gli  fùfuccefforiLj . 

^Itri , che  aggranato  di  malattia,  ejjcndo  ella  tenuta  mortale, parendo , ch'egli 
dimofirajfe  alcun  miglioramento , per  tema , che  non  guarifte  , lo  ifiejfo  Caligu- 
lalo  affogò  con  vn  piumaccio,  o con  la  coperta  del  letto , bauendolo  egli  ordina- 
to per  fuofuccefiore  per  certo  augurio, che  prefe , quantunque  haueffe  propofio 
di  ordinar  Tiberio  fuo  nipote,  figliuolo  di  Drujo;  il  qual  dice  Dione , ch'egli  noiu 
ardì  nominare, percioche  non  teneua  certo , che  e'foffe  figliuolo  di  fro  figliuolo  , 
per  il  fofpettò , chedifua  madre  fi  bauea  ; anco , perche  i TrJathematici , ^ Gli  Aftrolo. 

,/iflrologi,  a' quali  era  molto  inclinato , e prcftaua  loro  grandiffima  fede,  gli  prediìfe- 
hnueano  detto  ,ch'ei  viuerebbe  molto  poco,  e che  Caligulal'vcciderebbe:  la  on-  ® 
de  vna  volta, elfendo  in  colera  con  Caligula , difje , tu  hai  da  amma-s^arme , & T ^ | jVc 
altri  amma'^c^eranno  te  . Fù  etiandio  creduto, che  Tiberio  ordinaffe  fuo  fuccef- 
fare  Caligula,  perche  conofeendo  egli  le fuc  pcruerfeconditioni , e cattiui  tCper- 
vitio fi  cofiumi,fperaua,  che  permetto  de  i cofttii  viti)  , e maluagie  opre  fi  do- 
tufferò  [lordar  le  Jue:e  perche  ci  fi  credeiia , ch'egli  haueffe  ad  eilinguere  la  no- 
biltà Romana,  effendo  cotanto  federato , e crudele , che  defìderaua,che  ogni  co  • 
fa  haueffe  à finire  inficme  con  la  jua  vita  : E cofifoleua  dire  alcune  volte , ch'ei 
bramaua , che  dopò  la  fua  morte  il  Cielo  ,ela  terra  fi  (ommergeffe  : Onde  noru 
meritò  di  veder  il  Cielo:  e rutto  il  mondo  fi  rallegrò , come  tutti  fcriuono , quan- 
do vfcì  di  vita.  Etale  futi  fi, :e  delia  vita  di  Tiberio. 

' Fiorirono  à quefli  tempi  nelle  lettere  alcuni  notabili  huomini , parte  de’quali 
furono  anco  m!  tempo  di  ,/tugufìo , come  T ito  Liuto,  Strabunv,ejr  Ouidio , che  fi 
morì  m efilio fotta  il  fuo  imperio.  Fiorì  ancor  a,c  fu  tu  gran  riputafione  la  dottrina 
di  Seneca.E'fcriffeyaterioMajfimo  de' viti] , e delle  virtù:e  fh  anco  Lucio  Fener 
fìella.DiOratortDtodoroCaffo,SeueroFocieno,e  Montano, et  alcuni  altri. 

eh  .Autori da  me feguiti , eda'qualifi  poffono  intender  le  altre  cofe  (rata- 
f date, fono  i nommm  di  /opra , & altri;  come  Suetaniond  terS;o  ; Dione  nel  cht- 
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{fuantefimofettimOyEge/ìppo  nel  fecondo  yCiofeffo  nel  decimo  ottauo  delie  fne 
antichità , Cornelio  Tacito  ne’ cinque  primi  libri , "Paolo  Orofìo , Eutropio  nd 
fettimOiSeflo  Aurelio  littore  ne'fuoi  Epitomi , & abbreuiatione , Eufebio  nel  fe- 
condo della  hijloria  Ecclefiaftica , e nel  libro  de’ tempi  ,e  fantolfidoro  ,e  Seda 
in  quello, che fcrijfero  de  gl’Imperadori  ; domando  , che  alcuni  chiamano  Gior- 
dano , che  fcrifse , pi  A di  mille  anni  jono,nel  tempo  di  Giuftiniano , nel  libro  delle 
fucceffloni  de’\egni , e de’tempi , nel  quale  egli  tratta  di  tutti  gl’ Impcr adori  del 
fwfecolo, 


VITA  DI  C.  CALIGVLA, 

PRIMO  DI  Q_V  ESTO  NOME, 

c Quarto  Imperatore  Romano. 


SOMMARIO. 

CALIGVLA  figliuolo  di  Germanico  prima  ch’e’fufTe  farro  Imperatore  t 
era  tanto  accetto>dcin  ecacia  del  popolose  del  Senato  Roma  no, che  quao« 
doti  fu  fatto  Signore  • non  H sà  qual  folle  maggiore  ò il  dolore  ■ c'hebbe  Roma 
perla  morte  d^Ottauiano, ò Tallegrem» ch’ella  prefe  dell’Imperio  di  Cali* 
gula:  Ma  poi  che  fu  fatto  Imperatore,  quali  ch'ali  haueflè  mutato  con  la  di. 
gnìtàla  natura,diuentòsìrcelerato>  esìvicuperofo,chenon  fi  potrebbon  tac*. 
contar  le  fuedishoneftafenza  ofFefa  deli'honefìi  di  chi  legi^e,  e fenza  carico 
della  modeflia  di  chi  fcriuc  . Fece  quel  ponte  à Baia  a concorrenza  di  Xerfe» 
opera  non  meno  di  gran  pazzia , che  di  grande  fpefa.  Stuprò  trèfue  forelle 
carnali , e del  fuo  piazzo  fece(con  riuerenza  ; vn  bordello  di  Matrone  Roma- 
ne. Fò tanto auaro, che voleua la tafTì  infino  dalle  potane, e da'ficchini  de* 
loro  guadagni , e foleqa  voltolarli , e paflèggiare  fopra  gli  feudi  ; e fu  coli  ptodi- 
gOiCheralhora  fjceurdifìrugger  legemmcpreciofiflìme  in  aceto,  e metterle 
nelle  viuandei&  era  finalmente  in  tutte  le  fue  opere  tanto  contrario  à fe  fteflb , 
che  non  era  huomo  alcuno , che  fapefTeapponarequelceruello . Volle  elTer 
chiamato , e riputato  Dio , dal  qual  nome  ei  tralignò  tanto  con  le  fue  nefàndif- 
fime  crudeltà,  che  non  che  Dio,  ma  era  peggioVebe  Dianolo:  e fpaife  tatuo. 
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fancue,e  t-uito  ne  fe  beuer,c fuccliiare alle  fieicich’egli  tcneua  perfar  diuorarc 
gli  huomi ni, che  quei  .ch’ciano condannar)  a morte,  s’ammazzauano  da  lòio 
prima, dac  pfcualleroquei  tormenti, ch’egli  s’andaua imaginando  dentro  al  fuo 
ci  udelillimi^nimo.  Fiì  morto  con  trema  ferite  da  certi  congiurati  hauendo 
legnato  prelTo  a quattr’anni.la  cui  morte  fu  cosi  accetta  al  popolo.che  non  fi  sà 
qual  fiifle  maggiore  allcgiezzj,ò  quella,  ch'egli  hebbe.quandoeiprcfe  l’Impe* 
110,0  quella,quando  ei  lo  fini  mficme  con  la  vituperofifiìma  vita , ^ 

! recedette  à T ibcrto  Ce/arc  nell' Imperio  Caligula , figliuolo  d» 
' Cermamcoulquale  in  tutto  il  tempo,ch'ei  tenne  r Imperio  ,fk 
cotanto  nel  colmo  di  ogni  forte  di  tnaluagità,  ^ in  detti,& in 
fatti  sì  pernuioji, e deteftabile, eh  in  vero  par  cofa  biaftmeno- 
le,& tndcgna.c'bauendo  io  ferine  le  vite  di  cosi  valorofi  huo- 
^ w — r ^ — f»mi><^omefù  Giulio  Cefare,&  Ottauiano,e  le  loro  così  berot. 
ciH  p. oaL^\e,dijcenda bora  nell'abijfo  de  misfatti, delle  crudeltà, e rubalderie di 
Cahgula  . Tcrctocbc,quantuiiqiie  a Tiberio  non  ftano  mancati  biafimi , e vitu- 
perr,nondimeno,cgU  in  alcmta  parte  del  fuo  Imperio  fù  buono', & inauri  era  (iato 
eccellente  Capitano,^  baueua  accrcfciuto  l' Imperio ;onde  con  qualche  pacienro 
/?  poteuano  tollerar  le  jue  cattiue  op>  c;ma  quejìo  Caio  Caligula , non  fi  trouando 


Caligula  fù 
nel  colmo 
di  tutti  i vi. 
tij. 


tn  lui  vn  tal  valore , benché  nel  commeiamento  ingannò  gli  huomini  con  alcune 
apparenr^e  ;fà  la  ricordanza  di  lui  più  vitupereuole  , e più  tarda  la  mano  di  chi 
aojenue  .Ma,  perche  a me  non  appartiene  difeeglier  gl'Imperadori , de' quali 
ho  dafcTÌuere,a  mia  voglia,  ma  da  continouare  il  proce/so , e tenore  delle  mie  hi> 
fl^rte.in  che  il  mio  principale  fondamento  è d'hauer  riguardo  alla  verità, rimet 
tendomi  a lei,feguirò  il  miofaticofo  camino . Colui, che  quefia  vita  lev9crà,con- 


In  Caligula 
non  fu  cola 
buona . 


tali, ò peggiori . 

Dopò  l a morte  di  T iberio  C efare,  come  ho  detto , fù  incredibile  l’allcgrcrza 
che  Ticeuette  il  Senato  il  popolo  B^omano  : e con  U medefima  accettarono  ,& 

approuarono  l'Imperio  di  Gaio  Caligula  : ilquale , inangi , ch’egli  morifse , ha- 
ueua  adottato,&  ordinato  fuo  fuccefsore  ,perl‘amore  ,&  affettione  ch'àCer- 
manico  fuo  padre portaua,e per  l’affanno,epietà , chedifua  morte  baueua  hauu- 
to , e per  mancamento  della  fua  cafa . E per  le  medefime  cagioni  fù  riceuuto . c_, 
confermato  da  tutte  le  'Proutncie.e  da  tutti  gU  eferciti  Imperiali  : percioche 
cfsendo  fuo  padre  generai  Capitano  nella  Germania,  e neU' Oriente , egli  fi  era 
allenato  f à di  loro , e gli  eraflatopojlo  il  nome  di  Caligula,  per  certe  fo  rnica 
di  calete , cbefiportaiu  da’foldati.le  anali  egli  fi  caldana , offendo  fanciullo 
Andando  dipoi  a I{ptna, dotte  morì  Ttbeno,  venne  ad  incontrarlo  nei  camino  vn 
grandiffimo  numero  dt  gente  principale  , e di  tutti  gli  nati,  gir  à riceuerlo  con 
grandijjma  allegnaiancora , che  egl  i veniffe  con  molto  pianto , recando  il  corpo 
di  Tiberio imperadore  , chet  foldatiportauano  ad  abbruciare  in  Roma,(ccondo 
il  collume  de  gli  h uomini  di  quel  tempo . Entratoin  Bpma  con  gran  feita,  zìi  fù 
data  la  obbedienxa  con  infinita  letiti.i,e  con  buona  volontà,  concedendogli  nuo~ 
Ut  nomi, e titoli  figmficatori  dt  grandiffima  contentezza,  & amore . Fù  CaUgu- 
U di  grande  natura, molto  corputo,c  di  grafie  ofiaturc '.baueua  U collo,  c le  -aw- 
• ' E • be 


Ondeden- 
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be  oltre  modo  fonili , e molto  difformi  dal  rejlo  del  corpo . Era  di  volto  méi- 
le,e  brutto;e  teaena  i caro  dopò , che  fit  Imperadore , di  mettere  alt,  ui  fpa:icn~^ 
to  , &■  horrore  col  [ho  afpetto  : onde  fi  dice  » che  riguardandofi  nello  jpecchiot 
andana  confiderando,come  potcffe  la  fua  faccia  parer  più  fitra.Haucua  gl' occhi  » 
e le  tempie  molto  in  dentro, la  fronte  arcìgna,e  larga  .era  di  color  pallido,  calao 
sh'l  cocuTiTiplo , nel  refio  del  capo  haueua  i capelli  radi , e pelo/o  /opra  modo  nel~ 
l' altre  parti  del  corpo  . Era  mal  [ano , & infino  da  fanciulle^^t^a  patì  il  malcj 
maeflro , & altre  mdifpofitioni  ; e dipoi , come  tofio  diremo,  fù  molto  infermo 
dell'animo  , e del  corpo , e molto  maluagio  , mutando  con  l'Imperio  i cofiumi  j 
Pi  ma  óre  fàfempre  tenuto  buono  -.laonde  fi  dtfje  di  lui,  che  egli  era  fta^ 

la,  clic  fece  miglior  feruo,  e'I  piu  cattino  Signore  del  mondo . La  prima  eperatioatj  « 
Caiigula,  veggendofi  Trencipe  , fù  di  c affare  , & annullare  iltefiamento  di 

Tiberio  ; il  quale  egli  haueua  fatto  due  anni  adietro  , enei  quale  lafciaua  e- 
guali  hcredt  lui , e Tiberio  fito  nipote . jlU' annullation  del  qual  tefiamento  il 
Senato  acconfentì  molto  volentieri , e tutti  altro  non  ricercauano,  che  come  prt-j 
terlo  feruire , e fargli  cofa  grata*  con  tanto  amore , che  partendoft  egli  pochi 
giorni  dipoi , c'hebbe  l Imperio  di  Efima , andando  à ricrearfi  in  sù'l  mare^ 
all  Ifola  di  Capre , & in  altre  l fole  di  quel  lito , fi  fecero  tanti  voti,  e facrifi- 
ei,  fecondo  il  coiìume , e la  forma  di  que' tempi , perla  fua  fanità , e ritorno  , 
che  affermano  gli  fcrittori,  che  furono  ammat^ati  cento , e fettunta  mila  ani- 
mali. Egi  dimoftrando  all'bora  diefferehuomo , enon  fiera  (come  dipoi  heb- 
be  i fatti , comandò , che  fubito  foffe  recato  à I{oma  il  cenere  di  fua  madre , e dei 
fratelli,  imponendo,  che  lor  fi  faceffero  fontuofiffime  fepolture . Trefe  forni- 
gliantemente  per  compagno  nel  tonfolato , che  alHjora  egli  volle  amminiflra- 
re,  Claudio  fuot^io,  figliuolo  di  Germanico,  che  nel  tempo  di  Tiberio  fùte. 
nuto  baffo,  & in  poca  (lima:  c^ilgiouanettoTiberionìpote  di  Tiberio  Jmpe- 
Doni  di  Ca  » fingendo  di  amarlo , e di  procacciar  di  fargli  bonore  ,fece  Capitano , e 


Trencipe  di  tutta  la  giouanet^T^a  Fjomana  . Cofi  cercando  con  falfa,  &•  appa- 
rente boati  di  guadagnarfi  l'animo, e'I  voler  del  popolo  ,fece  due  volte  ( fen:(a^ 
lafciare  alcun  fuori)  à ciafema  perfona  donar  certa  quantità  di  danari-,  il  ebe  era 
chiamato  congiario . E parimente  i tutto  il  Senato  , & all’ordine  de"  caualie., 
ri,ilquale  era  fri  il  popolo, e la  nobiltà,fece  vn  folenniffmo  conuito.  Fin- 

gendo ctiandio  di  vedere  amminifirargiuflitia , procurò  , che  fi  rinouafiero , 
oficruafferogli  ordini  fatti  da  ^ugufio , e tralafciati , (Ir  abbandonati  da  Tibe- 
rio . Comandò  medefimamente,  che  fi  faceffero  in  Roma  gran  giuochi , e fefie  di 
gladiatori , i quali  erano  huomini,  che  per  cagione  di  dar  fola-ggo  a'  riguardanti 
infiemecombatteuano,efiammag^g,auano;e  di  huomini  àcauallo,ch'erano  chia- 
mati Troiani;&  ancora  ordinò,chefi  faceffero  caccie,nelle quali  fi  ammatgttia- 
ua  vn  gran  numero  di  Leoni,  di  Cinghiali,  di  Orfi,  e di  molti  altri  fieri  animai  , 
Oltre  i ciò  fece  recitar  delle  comedie , & altre  rapprefentathni , che  fi  faceuano 
nel  T cafro , ^ altre  forti  di  piaceri  per  rallegrare  il  popolo  ; di  cui  per  aliboroj 
acquifiò  la  grafia, e l’amore  , fenica  le  cagioni  dette , principalmente  per  queflo  $ 
_ racconta  Suetonio,in  queflo  principio  del  fuo  Imperio  jtrtabano  Rjl 

thi  adoraci*’  > il  quale  haueua  ribellato , & era  diuenuto  nimico,  come  fi  detto  ^ 

imaninc  de  fiomani , venne  in  pratica  col  Capitano  de’fiomrtni , che  haueua  ingouer- 
Caligiila.  no  le  legioni  di  Soria , e temendo  il  noutllo  Imperadore,  ch’egli  ancora  non  tit*, 

nofc't- 
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Mfceuà , fece  con  Im  pace  ; e pacando  {‘Eufrate , che  era  fine  » e tèrmine  dell’im- 
perio de'B^pmani , andò  ad  adorar  f imagine  dtU’lmptradore  tele  bandiere , & 
àquile  dell’Imperio  j onde  queflo  infino  a qui  fi  può  /criuer  di  Caligula , come 
di'Prencipe  , epeirfonaggiofenfato,cdabene}maquello,  che  figuì  dipoi  , lo 
fà  parer  huomo  priuo  d'intelletto, e befiia  fiera,  & inbumana , Il  fuo  principio 
fù  vtta  delle  maggior pa^:'ie,che  fieno  mai  fiate  vedute  dal  mondo  : Tercioche 
per  fefia  non  piò  vdita , e pergrandeT^ja , e vanità  di  poter  cofì  calcare  il  mare , 
come  la  terraiò,sì  come  altri  dicono,percbe  volle  imitar  Serfe , ilquale  fece  pof- 
fare il  fuo  efsercito  di  ^fia  in  Europa  per  lofiretto  dcll’Hellefponto  /opra  vru 
ponte  di  legno  : egli  comandò,  che  fi  metteffero  infume , e fine  fabricafierodi 
nuouo , tutte  le  nani , ch’egli  potè , le  quali  furono  infinite  ; e fopra  vn  fino  , che 
fà  il  mare  preffo  al  porto  di  Baia  in  terra  di  Lauoro  da  vna  punta  all'altra  nel 
fino, che  é lungo  tre, e piàmiglia,  fece  fare  vn  ponte  fopra  le  dette  nani  ; le  qua- 
li erano  poile  in  due  ordini, con  catene, e legature, che  le  faceuano  fiar falde, e fer- 
me . E quello  ponte  im pofe, che  fofie  fatto  di  tauole  tanto  beu  congiunte,  e forti,  ^ 

e dipoi  così  coprite  di  terra  dal  difopra,che  parena,che  non  fojfe  ponte , ma  ter-  fj,.  j ^ 
r a ferma , & vna  delle  (Irade  di  fioma . E fatto  venire  per  quefla  opera  infiniti  <7ij|a. 
artefici, con  infinita  fpefa  fece  anco  fabricami  fopra  cafi  da  poterui  babitare,  sì 
come  fcriueDione;  ilquale  è più  lungo  intorno  queflo  ponte , che  in  tutto  il  ri- 
manente . Finito  il  lauoro,&  andandoui  cglicon  tutta  la  corte  f(pmana , e con 
infinita  gente , che  accorfero  a queflo  fpettacolo , veflito  fuperbijfimamenULj 
d’vna  robba  d’oro , e tempeflata  di  perle  con  vna  corona  in  tefla  diroucre , chia- 
mata corona  ciuile,e  fiando  a caualto, accompagnato  da’ faldati , e da  tutta  loj 
mbiltà,e  caualeria  di  fioma,entrò  da  vna  parte  del  ponte , e pa/sò  all'altra  . E 
dormendo  vna  notte  fopra  ilmedefimo  ponte , il  figuent e giorno  vi  diede  vn,zj  Lumì  porti 
volta  fopra  vn  carro  tirato  da  bellifjimicaualli,  a guifa  di  trionfante . Scriue  da  Caligli- 
Dione  ,chelanotte, ch’eglidimoròfoprailponte,  vi feceaccendcrevn’infinità  '• 

di  lumi , e di  fiaccole  in  guifa , che  la  chiaretej^a  loro  vinceua  di  gran  lunga  hzj  • 
ofiurità  della  notte,  sìntlponte,  come  per  tutto  il  fino  delle  montagne  , che 
v'eraiio  d'intorno  : onde  fi  gloriaua  Caligula  di  hauer  fatto  di  notte  giorno , c 
di  acqua  terra.  Econfumaii  in  queflo  due  giorni  continoui,  ne'  quali  il  mare 
flette  man  fleto, e tranquillo,  diceua , che  Nettuno , da  loro  tenuto  Iddio  del  ma- 
re,haueuaciòfatto  per  paura, che  di  luihaueua.  Il  frutto,  che  di  quefla  fui^ 
firana  palaia  fi  bebbe  a trarre , fùvna  gran  fame,  eearefiia  per  la  Italia  di 
grano , & altri  difagi,  per  hauer  ritenute  , & occupate  Le  nani  fitto  queflo  pon- 
te, a cui  fece  meflterod’vn  numero  incredibile.  Somiglianti  profitti  a quefto 
figiiit arano  fimpre  di  tutti  i fatti  di  Caligula . E prima , che  io  venga  a gli  ai- 
tri, per  dire  interamente  laverità , èdafapere,  che  molti  hebbero  per  fermo , ^ 

che  a qucfl'huomo  foffe  data  vna  certa  beuanda  dalla  fua  confirte , detta  Cefo-  Caligula  f»Ii 
tua, la  quale  lo  fece  diuenir  fv.riofi,efiemo  di  cerucllo,^e  di  giudicio , hauendo-  diede  vna 
gliela  effa  data  a fine , che  l' induciffe  ad  amarla  \ percioche  hauendo  lui  altre  bcii'id.%chc 
Z'oltchauutomogli, erano  fiate  daluirifiutate:ondealclU!Ìle  fuecrudeltà  aco.  Pcccim- 
talefcemamento  dicerticllo , &■  a pa'ltfiia  attribuifeono . E di  quello  parere  è 
iiellefuèantièhitàCiofefo  ,e  parimente  Giuuenale  Vocia;  & anco  lo  tocca  Stie- 
tohio  ; dicendo,  thè  dipoi , thè  Caligula  prefe  queflo  beuer  aggio  , et  non  poteutcj 
dormire  frà  la  noittt,  fi  giorno  più,  che  tre  file  bore:  & anco  frà  quelle  fi  ri- 
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fuegliaua tutto  fpauentato,  parendogli  divedere  imagini brutte , e eoje borrii 
bili . ^ccompagnandofi  poi  quello  con  la  fua  peruerfa  natura , ft  lafciò  tirati^ 
do  lei,  doue  ella  volle , e fece  mali  infiniti , afens^amodo,  ne’ quali  non  sò^ 
che  ordine  potrò  /erbate  per  raccontarli.  Frài  fuoi  pe/fimi  fattine  fu  imot 
eh’ei  ft  dimoftrò  tanto  /opra  modo  altiero , e fuperbo , che  fpre'tt.'^aua  tutti  gù 
Cannula  huomini  del  mondo . Finalmente  oltre,che  e'  fù  il  primo  Imper udore,  chevot^ 
volle  cfser  le  effer  chiamato S ignote , deliberò  di  farftDio,  ò dianolo , per  meglio  dire.  E 
chiamato  fi  fece  adorare  cominciando  primieramente  a prender  nomi  non  più  vditi,.  ni 
• . letti  : chi  amando/}  padre  degli  e/erciti,  Ottimo  Maf/imo,  e dando  a /e  /le/Sa 

titoli , che  a Cioue  loro  Iddio  /olamente  fi  dauano . £ trouandofi  alla  fua  pre- 
/en^a  alcuni  i quali  erano  venuti  per  vifitarlo , e fargli riuerentt^a  ; con., 
tcndendofi  infrà  dt  loro  dellanobiltà , & antichità  de  ilor  lignaggi , efjo inter- 
rompendo le  parole , conchiufe  la  contefa  in  fuo  fattore , con  dire  vn  ver/o  di 
Homeroin  perfonadi  f'iiffe*  tl  quale  /nona,  che  non  conuiene , che  al  mondo 
fi  troni  altro , che  vn  Signore , e l{é fola  . E fù  all' bora  per  voler  prendere  lo-> 
corona  di  l{è  ,fe  non  era , che  gli  fù  detto  , che  l a dignità , e flato  fuo  era  mag- 
giore, e più  alto  di  ciafeunFj.  Ma  fo/pìnto t ut tauia  della  fua  /uperbia,  de- 
liberò d'vftoparfi quella  maggioranza,  ch’egli teneua per  diuina:  c fecemet- 
terfit  innangt  la  fiatila  di  Cioue , cir  alcune  altre , le  quali , come  racconta  Vli- 
nio , cofitim aliano  i Promani  dt  tenere  con  capi poflicci , perche  elle  ferui/ìerotia 
diuerfi  Dij:e  leuando  loro  le  tefie,cbe  haueuano/ece  a quelle  porre  altre,  le  quali 
_ . rappre/entauano  la  fua  fembian\a  . Oltre  a ciò  fece  ancora  fabricare  vna 

«rnaame*  di  ^ tton/acrarlo  al  fuo  nome,  e porre  in  quello  vna  (latita  con  la  fua  ima- 

Ca!  igula.  * rl^^^ttta  dal  naturale , ordinando  Sacerdoti , che  in  quel  Tempio  ammini- 

* firafferotc  facetiala  vefiir  ciafeun  giorno  nella  maniera, ch’egli  fi  vefiitia . Face- 

‘ ua  anco , che  nel  l'empio  fi  facrifica/jero  Tauoni,  eTapagalli,  Fagiani,  dr  altri 

Sacrifici . vccelli  di  gran  preZX<>  '•  fi  facettano  i /acrifici  ne  gli  Tempi  a gl'iddij  de 

Gentili  : co' quali  (gli  procacciaua  di  agguagliar/} . E quanto  a quello,  che  e/Ji  e- 
r ano, certo  ci  non  peccaua  molto,poi  che  tutti  erano  falfi  , dr  ingannctiolt  Dcmo>^ 
m-,ma  confidcrando  l’intcntione , con  che  e/io  quello  faceua  ,fù  ciò  vna  /uperbia 
Caligiila  fa-  non  mai  piti  imaginata , nè  vdit a ricerdare,  la  quale  lo  indu/ie  a fare  vn  altra 
cena  l’aitìor  ridicola  t Verche  e/tendo  molto  gonfio  del  crederfi  follemente  vgualtLj 

con  la  Lu-  ^ gl'iddij  , nella  ferenità  della  notte  fi  poncua  a riguardar  la  Lumtj  » 
quando  ella  era  piena;  eia  chiamatia  , e vagheggiaua , come  vn  altro  ha- 
Finecua  f^^f°'^’^‘^^<^ll‘t>^tiguardeuolegiouane.  .Andana  etiandio  alcune  voi- 

patiat  e con  Tempio  di  Gioiie,e  fermandofi  appreffo  della  fua  fiatila,  fingeua  di  ragia- 

GiOue . nar  /eco , bora  accollando  la  bocca  alla  /ita  orecchia,come  s'ei  gli  fauella^e , e 

quando  ponendo  la  fua  orecchia  alla  bocca  di  Cioue,  come  Gioite  parlaffe  /eco  . 
iiìciine  volte  moftraua  di  efferc  infaflidito,  e lo  minacciaua  , ch’ei  lo  farebr- 
bc  in  Grecia  portare . Fingeua  di  poi  di  placar/} , e d’effer  contento  , che  iui  ri- 
mane ffcro  ambedue,Tvno  appreffo  dell'altro  ; e di  quefla  maniera  feguitò  in  far 
mille  altre  paggte  da  mouere  ad  altri  ri/o , ma  nel  vero  diaboliche  : pcrcioche 
Intiidiadi  cofiui , che prc/imeua  di  abbatter gTjddiij,ò  farfivndi  làro , fi  ftruggaia  per 
Caligala,  l'inuidia,  che  portaua  a gli  huomini,  dolendofi  di  vedere,  che  efii  hMicf/ero 
fiatile , gir  honorate  memorie  ; cne  fece  /pegp^are,  e gettare  à terra  molte.^  . 
Trocurò  fomigliantemente  di  far  > che  fi  efiingue/fcro  i "Poemi  di  Homero  , 

&uti- 
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cateti  di  Virgilio , & infìeme  U biporte  di  Tito  Lìmo  ; onde  comandò , che  fi 
Ululerò  le  loro  imagini  dalle  librane  diB^oma,  nelle  <{uali  era  cofiumedite^ 
nere  i ritratti  degli  huomtni  grandi , & illaflri  nelle  lettere . Diceua , che  Vir~ 
gilio  era  flato  jen-ga  ingegno , e di  poca  dottrina  ; eriprendeua  Tito  Limo  di  pa~  Volle  di. 
rabolano  , e poco  diligente . Seneca,che  all' bora  non  finga  ragione  era  flimato,  ug?crc  le 

diceaa,che  era  arena  finga  calce,  e lauoio  fatto  fengamifUtra  : e cofibiafima,  c 

Magli altrinobili  ingegni . Oltre  J queflo  à motti  gentifònomini  I{pmam  leuò  j,-  fiic)  Li- 
leinfigne  , e gli  adornamenti,  che  ejfi  teneuano  della  lor  famiglia  : e fi  abbafià  uio . 
lafna  inuidia  ancora à cofe di  quefle piiih umili , e pià leggiere-,  perciochenona 
era  perfona  di  coiì  vileconditione,à  cui  non  inuidiaffe  alcuna  cofa,  e faceua  infi-- 
no  tofar  gli  buomini,f  quali  vedeua  eh'haueffiro  belle,  e lunghe  tgaggere . . 

Nelle  opere  dithonefte  poi  fu  tale , e fine  hà  da  ragionar  tanto , che  non  /c_> 
ne  può , né  dee  fare  intera  mentione , à fine,  che  in  queflo  la  lor  bruttegfia  non 
macchi  la  noflra  htfloria . E certo  egli  fu  così  foggp , & abomineuole , comz^ 

Tiberio  juo  anteceffore  , angilo  auangò  . Ne  gli  altri  vitq  egli  paffauaogni  Caligu'a  c- 
eflremo  , & in  due  contrarietà  affetto  vguale  dimotìraua  ,percioche  era  oltre  inficine 
modo  auaro,e  prodigo  parimente  . Laonde  per  far  forelle  le  fue  cupidigie , tro-  au^ro,cpro, 
uò  modo  di  rubar  gli  huomini , e'imondo  . 'Né  fi  poteua  imaginare -nia  alcuna  ^ 
da  poter  tirar  danari  coi  mego  delle  gabelle , e delle  grauegge , ch’ei  noni' ado-  Moditcnu- 
pera(]c,infìno  dalle  femine  da  partito,facendo, che  del  guadagno  loro  fi  gli  pa-  ti  per  rubar 
gaffe  ima  certa  quantità . Et  intorno  a'litigi,cheoccorreuano,voleua  la  quarta  danar  i . 
parte  di  tutto  quello  , chefipiateggiaua-,  e fi  i litiganti  delle  lor  differenge  fi 
componeuano  infieme  prima , che  fi  faceffe  la  fentenga,  voleua  pure  vna  certa^ 
portione . E cofi  di  tutte  le  facende  de  gli  huomini  era  mefliero,  cheà  lui  fi  deffe 
alcunaparte  delTvtile,  ponendo  fià  quefil  ogni  vile  buomo , infino  quegli , che^ 
portauano  i pefi . In  tal guifahauendoraunato  per  vie  buone , e cattine  vn'in- 
finito  numero  di  danari,alle  volte  per  diporto, fìriuoltaua,  e pafleggiaua  foprojt 
di  quelli  ,traflullandofi  nella  fuaauaritia  . Nèfipoteuadire,cbeeglinon  fofse^ 
paggo,  veggendofi , come  toflo  confumò , e difliuffe tuttala  infinita  quantità  di 
quel  danaio  ,sì  come  il  maggior  prodigo , chefoffemai-,  nella  guifa, che  per  quefli 
pochi  efempi  fi  potrà  comprendere . Nelle  fluffe , e bagni , doue  fi  folcua  laua- 
re , faceua  mettere  vnguenti  pretiofifflmi  di  fiauiffim»  odore , i quali  coflajfe  rt  Prodigalità. 
grandi ffimo  preggo  : e voleua , che  in  ejfl , che  ve  rierano  de’ freddi , e de’ caldi , . 

come  fi  accofìumaua,nelT  acqua  i diputati  fi  bagnaffero , Ne'conuiti,e  fefle,ch’ei 
faceua,  ordinaua,  chefidiflruggeffero  nell' aceto  gemme,  e perle  digrandiffim/L» 
valuta, e poifiponefsero  nelle  viuande  , acciò  il  cqflofofse  infinito . Faceua  an- 
co per  cofa  magnifica  recare  il  pane , & i cibi  in  tauola  coperti  di  fin'oro  inangi  _ 
decloro,  eli  erano  al  conuito.  Oltre  à ciò  gettòmolte  volte  al  popolo  monetein 
granquantità:ondepare,che  àragionefi  gli  aferiueffero  i fuot  fatti  cofi  àpag- 
gia,come  à maluagitàtpofcia , che  egli  era  tanto  diuerfo,  e contrario  n elle  fucj 
voglie  jne'fuoi  defiderij , e nelle  fue  opere, quanto  fi  vede  per  quello , che  t'è  dee-  "s, 

to,e  per  quello , che  fi  dirà , fi  potrà  meglio  comprendere . Da  vn  de’  canti  tene- 
uapococontodegl’Iddij  ,efitriputaua  d’efsere  egli  Iddio-,  dall’altro  haueuoLt  . . 
tanta  paura  d’vn  tuono,  che  e fi  nafeondeua  fitto  il  letto . Meune  volte  con  - inconftjza, 
uerfaua  volentieri , e faceua  chiamar  le  perfine,  che  con  lui  dimorafiero , mo~  ingiullitia , 
firandedi  prender  grandiletto  dfhauer  compagnia:  altre  vote  fuggiua  da  gli  c crudeltà. 

...  £ 3 huomi- 
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huomini,  e ft  appartaua  nefuoi  affari . F acuta  alle  volte  le  cofe  con  tanta  pre- 
diUgen-^a,  che  pareua  ìl  ptù  accorto,e più  caldo  hnomo  del  mondo:altre 
fiate  con  tanta  UnteS^a , etrafcuraggine,cbetnolìrauad'efietuttoil  contrario^ 
jl  molti, che  haueuano  commeffo  parecchi  misfatti , n on  duua  caftigo  alcmoìc^ 
molti  faceua  ammaj^T^ar  !en\t  veruna  colpa . Moggi  lodaua  vna  cofa  -,  e domani 
' voleua  tagliare  d peg^i,chi  ne  diceua  bene . Finalmente  era  tanto , e cosi  gran- 
de  il  mutamento  , che  in  luì  fi  vedeua , che  gli  huomini  non  fapeuano  quello, che 
halle ffero  ni  à dire , nè  d fare,trouandofi  cosi  varia,  e così  dubbiofa  la  conditionc 
della  fila  natura, e de  i fiioi  coflumi.  Il  medefmo  jerbaua  intorno  àgli  efercitij  , 
^ in  tutti  gli  altri  fuoi  fatti ;percioche  procurando  vna  cofa,opraua  il  contrario'. 
si  come  babbiam  detto,che  rubando,e  mettendo  infieme  vna  incredibile  quanti^ 
td  di  danari,faceua  cotali fpefe,  che  non  baflauano  i tefori  per  (ofienerle , Oltre 
d quello, che  s'è  detto, ancor  a che  in  ciò  ft  guafli  l'ordine , fcriuono  gli  autori , ch‘^ 
Nau^ttc  egli  fece  fare  alcune  naui  le  più  ricche, e maggiori , che  mai  foffero  vedute , sì  co^ 
^ quelle, che  erano  di  cedro  ? & haiicuan  le  poppe  di  auorio  intagliate  con  oro, e 

” ' con  ricche  gemme, e tutte  le  vele, e le  funi  di  feta  di  diuerfi  colori . Et  erano  que- 

fte  nani  cosi  grandi , che  conteneuano  dentro  fale,  e giardini , ne'  quali  vedeuafi 
gran  copia  d’arbori , e d'herbe  ; & in  vna  delle  medefime  andò  tutto  vn  giorno  , 
cofìeggiando  la  riuiera  di  Mapoli,t  folleggiando . Fece  ancora  incominciare  al- 
cuni edifici  fuor  di  ogni  mifura,  & ardine, i quali  auan\auano  ogni poffibiltd  bu- 
mana . Tercioebe  comandò , che  nel  mare  foffero  fabricate  Torri  grandijfme, 
& in  terra  algate  le  valli  al  pari  de’  monti,  facendo  cauar  le  rupi , & il  terreno» 
perche  fi  agguagli  afferò  : & in  altre  parti  ordinando, che  fi  Ipiaiiaffero  le  monta- 
gne,e fi  rendeffero  piane  in  forma  di  prati, parendogli  col  co  fi  fare  di  correggere  i 
difetti  della  natura . 

Calip  ula  Quantunque  Caligula  foffe  cofi  vario , & incofiante,  come  habbiamo  detto , 
coftàte  nel-  nella  fola  crudeltà,&  afpre^a  hebbe  coflanS^a  ; percioche  egli  la  vjaua  egurd- 
la  erti  deità . mente  con  tutti, e non  tenendo  punto  rifpetto  à parentela,  nè  ad  amicitia  di  alcu- 
Morte  di  no.  Laonde  trattò  sì  male  .Antonia  fuaauola , la  quale  fù  madre  di  Cetmaui-. 
Antonia . gg  ^ ntedefima , pofia  in  vltima  difperatione , prefe  il  veleno,  col  quale  ter- 
minò ifuoi giorni . E’I giouanctto  Tiberio,figtiuolo  di  Drufo , hauendo , come  s'è 
detto,dimojìro  in  apparentila  di  amarlo  fiando  egli  ficuro,  e fentl^  guardia  ,feee 
ammaTgs^ar  da  vn  de’ fuoi  colonelli,non  per  altra  cagione  ,fe  non  perch'egli  ado- 
peraua  certi  odori  per  fu*  ricreatione;dicendo,  che  ciò  faceua  perfofpetto  di  non.» 
efferc  auelenato.  Fece  anco  morir  S Ulano , foto , perche  vn  giorno  ei  non  volle 
, , , , andar  feco  per  mare  ; ilche  fù  fatto  da  Siltano,  perche  il  mare  l’offendeua.  jL 
lurifatc  Tolomeo  figliuolo  di  Giuba  I{t'di  Mauritania  fuo  diretto  parente, & à Macrone» 
che  lo  haueua  aiutato  in  hauer  l'Imperio, altri  aneara,co’quaii  teneua  amici- 
tii,e  parentado  in  guiderdone  di  quefl’obltgo , fecedar  crudeli  morti . Che  più  ? 
Con  tutti  gli  hitomim  del  mondo,^  in  parole,  io  opere  vsò  tanta  crudeltÀ,che 
parrebbe  cofa  incredibile  ,fe  ciònon  foffe  ferino  da  tanti,  e si  fatti  a.  tori.  Ver- 
chche  gli  huomini  condannaua  à morte,  egli  faceua  metter  viui  trà  U fiere , che 
teneua  pneagion  delle  feRe . Et  alle  volte  facendo  efeguire  la  giu fiitia  in  alcu- 
ni,impviciia  a'padri,\:ir  a’parenti  loro, che  vi flefjero ptefenti,  e pofeia gCiauita- 
uajecoàm  augi  are, e gli  coflringeua  à ragionar  di  cofe  piaceùoli , e da  follas^q^o  . 
y olcna  fcmiglianteniente, chele  qualità  deUe morti  fi eon/ormaffert  con  la  fuiuc 


C ji  L 1 C y L 7* 

penfando, tome  bautfjtàtrouar maggiori,  e pik  firn  tomenti.  Onde 
tanta  era  lapaiira,chegli  huomini di  queflo haMcuano,ebe  molti , oue  lo  potcjjer  r,^ 

fare, fi ammaHig^auano prima,cbe a^eteafiero la jenten-^ufrà i quali fù t infelice  chniKi , s- 
Tilato,cbe  condanni  à morte  il  Datar  dalia  vita,e  nofiro  \edentorCieu4  Chriflo,  ammazzò 
il  aualé  tjjendo  accnfato  , e bandito, egli  fieffo  fi  amma:^;{ò  con  le  proprie  mani . con  le  prò. 

Era  lo  fuenturato  Cahgula  cotanto  priuo  di  htme,cbedefideraua,  che  tutto  Ufo-  p«ie  mani . 

polo  Romano  non  bautffe  più,che  vn  (alo  collo, per  poterlo  tagliar  in  vna  volta  « 

Teneua  ancoraper  ìsfòrtimati  i fitot  tempi, e rarnmaricauafi  della  infelicità  loro  ; 
perche  non  Aerati  pkìUtmtj:/emjtri  muoti/ii[uutj^cendii,&  altre  fimili  difa~ 
nenture.  yenendo icafoinarriQ alia  fuaperefetn^vno,ch' era fiatomandatoitu  ^ . 

efilio  da  Tiberio  Imperadore,gli  dimandò,quale  erafiatala  (uavita  neU'cfilio  . 

Co  lui  gli  rifpofe , per  gratargli  l' orecchie , rif ei  ihatteua  fpefa  in  pregar  gl' Iddif  ® 

per  la  mone  di  Tiberio,ai cicche  à lui  veniffe  l'Imperio  . rdita  quefìa  rifpoflada 
Calignlaisì  come  quello, che  haueua  fatto  bandire  vn  gran  numero  di  gente-, entri  ^ 

in  pcn fiero , che  tutti  parimente  doiieffero  pregar  per  la  morte  diluì  ; e comandò 
fi<bito,che  ne  fofjcro  prefi,e  werti,quanti  fe  nepoteuano  hauernelle  mant.Dopo  T comra'Ca 
hauere  vfate  quefle  crudtltà,&  altre  maggiori  ,fece  in  pochi  giorni  vn  cosi  cat-  ligula  di. 

tino  acquijlo.chefubito  da  tutti  gUfù  dcfidetata  la  morte ,e  procacciata  da  alcu-  fcoperte . 
ni.  ma  effendofi  difcoperto  due  congiure , che  centra  lui  fi  erano  fatte.,  la  morte 
•li  shebbe  à di  ferire  Jfenche  à poco  tempo;  U che  toflo  da  noi  fi  dirà  ,poi  che  ba- 
lenio raccontate  le  guerre , & i conquhli,  ch'egli  fece  : in  che  moflrò  non  minor 
vanità,  che  in  tutte  l’ altre  cofe.  Tercioche  fnbitamente  nel  rmeÀel  tergo  anno 

del  Juo!mperio,comandò, che  fi  faceffevn  gran  numero  di  foldathco'quah  fi  par-  Imprefa 

tì  di  Roma  con  fama  di  andare  iguerreggiarealle  terre  de  gTMemanni,&an-  ^ 

dò  alla  volta  della  Germania:  doue  aggiungendo  qutfìi  faldati  alle  legioni  ordì-  ^ 
narie.ibc  teneua  in  quelle  parti, con  gran  forma, & apparenza  di  doutr  far  gran 
cofe, parso  il  Fjjeno  à tempo,cbe  confiderando  il  numero  delle  genti,  e la  delibera- 
tione,con  che  rGo  fi  Moffe,  pareiia  à tutti , cb’ei  dout  ffe  rumar  tutto  il  mondo , & 
acqiiiflar  di  gran  paefi:rimafi  contento, che  vn  figliuolo  del  l\é  di  Batauia,  hag- 
ai  detta  Olanda, Uguale  era  fwggìta  dal  padre, fofsc  venuto  al  (ito  [eruigio  ; e con  Yomfzbtl 
'l'haucr  fatto  alciini pochi  danni  nel paefe, diede  volta,e  torno  àpafsareil  l\heno; 
e dopò  anco  alcunti tumulti  .camino  col  fuo  efercito  infimo  al  mare.  Et  in  me-  defimo. 
moria  dilla  fua  vittoria  fece  quiuifabricare  vna  T aere;ér  impoje  à tutti  i falda- 
ti,che  raccogliefsero  di  molte  conche, come  elle  fo fiera  le  (paglie  de’nemie i . Fe- 
ce etiandio  miui  ramar  tutto  il  fuo  efercito  nella  guifa,cbe  folcano  fare  i Capita, 
m dopò  l acquiflo  di  qualche  gran  vittoria-j  fece  a faldati  vn  lungo  parlamento, 
lodandogli  tutti . Dipo:  oltre  alle  paghe  loro  fece  donare  à ciafeuno  vna  buona^ 
parte  dUanari . D'indi partendofi  per  tornare  à l{oma , mandò  inangi  ad  im- 
porre , che  gli  fofie  apparecchiato  vn  folenniffmo  trionfo , menando  egli  [eco  per 
condur  nel  detto  trionfo  alcuni  de'  mmict  Barbari , che  haueua  potuto  hauere. 

T\\a  dipoi  cangiando  proponimento, rimile  il  trionfo  ad  altro  tempo,  entrando  lìu 
Rornavittoufo  ; & in  queUa  cominciò  à porre  ad  effetto  alcuna  delle  fue  vfate 
crudeltà . Et  hauendo  in  animo  di  douerne  fir  dell’ altre  maggiori , non  potendo 
ho-rgitnai comportarlo  il  mondo  .negli  huomini  .fitrouarono  parecchi.cbe  con- 
•marono  cantra  di  lui  ;e  fiondo  il  maggiore,el  principal  capo  della  congiura  viu 
Tribuno  delle  C aborti  Pretorie, chiamato  Chc((a-,€  fuvccijo  da  congiurati  coru, 

£ 4 trenta 
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trenta  ferite  ; il  che  fi  a'  venture  di  Gennaio , intorno  àdecinoue  bore  t eftenia 
Motte  di  pgf  andare  verfo  il  palagio^  paffando,come  dice  Suetonio , per  vna  grotta^ 

Caligala.  anniiC dieci  mefì,che indegniffimamente  imperaua  • e ventinone  della 

fila  età . La  maniera  di  qutfìa  fita  morte, oltre  a Suet<mio,Dione,&  altri, la  feri» 
ne  anco  parimente  il  vero  hìHorico  Ciojefo , al  quale  rimetto  il  Lettore , per  finir 
la  vita  di  così  brutto  m(firo, come  nel  verofù  Caligula . Segiù  la  medeftma  mor- 
tejne  gtarmi  del  Signori  quarantatre  ,*  dopò  la  quale  Ciflefio giorno  fi  vccifo  Ce-- 
fonia  fua  moglie,  & vna  pie  dola  figltuoletta,<be  fola  haueua , E quantunque^ 
gli  Alemanni  della  fua guardia  tumnltuaffero,  eprocwaffero  di ammatt^gare  i 
tongiurati, de’ quali  ne  tagliarono  à pet^i  alcuni  ; al  fine  tutti  fi  pacificarono  , 

^ tutu  approuaronolafuamorte,comedi  Tiranno,e crudeliJfimoTrencipe ;e come 

foglioHo  fempre  effere  approuate  le  morti  di  que'  Ej , e Vtencipi , le  vite  de'quali 
furono  federate, & odio  fe . Si  conobbe,quandofù  vccifo  Caligula,  ch'egli  haue- 
na  difegniuo  di  fare  vccider  molti  :perciocbe  furon  trouati  nel  fuo  fcrittorio,  e ca- 
mera fegreta  due  libri  fi' vno  de'quali  era  intitolato  Spada,  e t altro  Tugnale  -,  & 
in  ambedue  quefli  libri  era  notato  vngran  numero  di  Senatori,  e di  Caualieri  Ro- 
mani da  lui  condannati  d morte . Fà  parimente  trouata  vna  caffa  affai  grande 
piena  di  diuerfe  forti  di  velcnouali  erano  le  reliquie,  e le  gioie  di  queflò  maluagia 
Libri  diCa  huomo . In  quefio  poco  tempo,che  Gaio  Caligula  tenne  l'Imperio  ,fi  predicò,e^ 
ligula , inti  fparfe  per  gran  parte  del  mondo  il  nome,e  la  fede  di  Chrifio:  effendone  i predicm*. 
tolati  Spa- tori  i fuoi  fanti  ApofioU  ,e’lTrencipe , e capo  loro  San  "Pietro  fuo  y icarioi  ei 
da,c  Pugna-  dottor  delle  genti  S.Vaolo;e  particolarmente  in  Giudea  San  Matteo, che  fu  il  pri- 
mojche  il  yangelio fcriuefie . 

Autor  ■ Autori,da’ quali  hò  raccolta  la  fudetta  vitajqno  quegli, chò  citato  nel  fi- 

' * ne  della  vita  di  Tiberioye  Seneca  nel  libro  deU'Irafin  quello  de’  benefici  »ntlfi- 
ne,/&  in  altri  luoghi* 


U Fin«  della  Vita  di  Caligula. 
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CL  A V D I O figliuolo  di  Drufo^e  TÀo  di  Caligula  ottenne  l'Imperìo  piì^ 
pertemericàde'foldati.  che  per  merito  d’opere  gloriole  fatte  per  la  Pa. 
cria . perche  elTcDdo  morto  Callaia  il  Senato  li  deìiMtò  di  fpegnet  la  Airpe 
de'Ccfari>e  ritornare  Roma  in  libertà , & con  molti  armati  haueuano  occupa, 
toil Campidoglio  Onde  eglielTendon  molto  fpauentato,  per  vedere  il  gran, 
diilìmo  tumulto , sì  come  fuole  auentre  utile  tiuolutioni  de  gii  Aati . &:  eflendo 
per  natura  paurofo  > e vile  > s’afcofe  in  vn  fecretilltmo  luogo  della  cafa . dotte  ef* 
fendo  ritrouato  da  vn  foldato»  che  forfè  era  andato  à facdieggiare  il  palazzo  , 
fu  riuerito  da  luì.  e chiamato  Imperadore.  CoAuiefièndofeguitatoda  gli  al- 
tri foldati.i  quali  iniìeme  coi  popolo  deflderauano  il  Prencipej  finalmente  lo  fi:* 
cero  mal  grado  del  Senato  Impei'adore.  nella  qual  dignità  fi  portò  da  princi- 
pio con  tanta  modeAia . & humanità , die  ogni  vno  cominciò  à prometterli  oc. 
(imo  gouerno  : ma  non  feguitò  molto  in  quella  buona  difpofitione.  anzi  accre- 
icendo  con  la  poca  cura  i vitij  naturali  dell'animo,  defraudò  ogni  vno  della  fpe. 
ranza . che  l’iùueua  più  preme Aa  di  1 ui  > perche  toAo  diuentò TuAuriofo, crude* 
Ie,imbriaco.e  ghiotto  . Hebbe  molte  mogli  : ma  fopra  tutte  l’alr  ehebbe  Mef. 
ialina  > la  qual  Iti  tanto  dishoDeAa.&  infitme.  che  le  fue  poltronerie  non  fi  po- 
trebbon  fcriuere  fenza  vlàr  parole  lpotche>e  vituperofe . Fù  queAo  1 mperado* 
re  sì  balordo . e di  poca  memoria  .clic  non  fi  ricordana  la  Icra  quel  > eh  egli  ha* 
ueua  fatto  la  mattina  : onde  fr  cena  fpeAb  chiamar  à cena,  dal  giaco  quei» 
ch’egli  haueiia  fatti  morirci  < fr^  l’altre  colè  dimandò. per  che  cagione  MeAa. 
lina  liia  donna  non  andaAe  a letto,  benché  poc^  bore  innanzi  rhauelle  fitta 
ammazzare.  Fece  leccare  con  gran  fpefa  il  lagorucinoidoue  prima  ch’e’fi  fec* 
CaAe  » fece  combattere  in  battaglia  nauale  vn  numeto  infinito  d’huomini  con. 
dannati  à mone.  Domò  la  Mauritania  .che  gli  s'era  ribellata,  & in  fua  vec- 
chiezza prefe  per  moglie  Agrippina  madre  di  Nerone  , la  quale,  vedendoch’e* 
non ponaua  molta  affettione al  fuo  fi  :liuoIo,come  bramofa  di  farlo  fuccedec 
neà'  Ìmpetio.1  attoAìcò  ae'ftinghi.  i quali  egli  foleua  mangiarvolentien.dicen* 
do . ch’ecan  cibi  da  Iddi),  per  nafcereeglinofpontaneamentetlacui  morte  fò 
tenuta  afcoia  da  Agrippina  fin  ch’ella  fece  il  fuo  figliuolo  fucccAor  dell’Impe- 
rio . ViAc  fc  Aama  quattro  anni,e  ne  regnò  quattordici:  la  cui  motte  non  fù  moL 
to  pianCa  p«  non  effer  Aata  troppo  amata  la  vita  * 
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■VITA  DI 

07  0 la-morte  di  Gai»  Caligda  bibì/stlmferh  Ciotta 
dio  fuo  Zio  > fratello  del  buon  Germanico  di  lui  padre 
e figliuolo  di  Drufa , che  fùfigtiasìro  di  jtugufio.  Ma 
{(  modo,  eoa  che  egli  io  acqueo , fu  moltofirano  ,enou 
penJato;e  per  qurjto  dee  eficre  da  noi  ferino . La  fubita 
morte  di  Goto  Caligula  fù  cagione  di  gran  dilìurbo , e 
c onfufìone  in  tutta  la  città  di  ]\oma,toHo,cbe  la  nuoua 
fù  per  lei  fparfa , tir  alcuni  non  la  credeuano;  fi  cornea 
quella,che  fù  fatta  in  luogo Jegreto  ; anj'i  tencuano  per 
cmoa^hectòfifolfe  finte  da  lui  per  conofeer gli  animi  di  ciafcuno.Clivcciditoriji 
quali  non  lo  hautuaiio  umma'S^jf^to per  dar  l’imperio  ad  alcuno  di  cefi  crudel  T i- 
ratihia , atnffiro  più  à tener  modo  dt faluar  lelor  vite, che  ad eleggernuouo |i»- 
IConfoI-  per  odore. IConjoli  di  quell'bora , che  furono  certificati  della  fua  morte, prefiame~ 
s’infignQpf  te  fecero  raunare  il  Senato,&  hoggimai  fianchi , & infume  fati)  de'paffati  mali, 
cono  del  Cà  procurauano  di  tomai  !{oma  nella  libertà  primierai  e di  disfare  , e leuar  via  Icj 
pidoglio.  memorie  de’Cefari , e delle  loro  Tllonarehie  : efeguitando  in  quello  proponimen- 
to, s'tnfigttorironodel  Campidoglio  con  alcun  faldato  delle  cohorti  Frbane, 
thè  teneuano  la  guardia  del  palagio  , & erano  di  quefia  volimtd  . 7da  in  ciò  fi 
ttouauano  molto  diuerfi  pareri  nella  città  : perche  il  popolo  cercaua  tutta  vol- 
ta vn  capo , & vno  Imperadore  per  l’odio , che  fempre  teneua  col  Senato  ; ^ 
anco  perche  delle  maluagità , e crudeltà  de  gCimperadori  taccona  à lui  minor 
parte , e perche  godeua  delle  fefie  ,edei  doni , che  gl’ Imper  adori  gli  faceumo  . 
I faldati  delle  cohorti  pretorie , li  quali,  come  s’é  detto, haueuaao  i loro  allog- 
giamentipreffadt  {{orna  ,ricercauano  ancora  ejfi , che  ci  foffe  Imperadore:  per- 
Piuu  *na?ro  afpettauano  di  eleggerlo  di  lor  mana , e d'hauere  i premi , & i priuilegi , 

fio  è troua  thè  effi  teneuano  dagl  Imperadori..  Ma  fiondo  la  cofa  in  quefia  cottfufione  ; né 
IO  da’loìda,  gli  vni  ,nè gli  altri fapeuano  ehi  nominare.  Uuenne,cbe  Claudio , quando  fu 
ii,c  noiteuo  amma7^:^ato  Caligula , prefe  tanto  /palante  di  e/fere  egli  ancora  vccifo , che  non 
Iftipcrado-  ofando  v/cir fuori  del  palagio  Imperiale  ,né  moftrarfi  in  palefe,  per  paura  fi 
•®*  nafeofe  nel  luogo , che  gli  ■venne  trouato  , & andando  à ca/o  certi  faldati  per  il 

fai  agio  rubando  tutto  quello  ,à  che  poteuano  dar  di  mano,  vno  di  loro  lo  tro- 
vò , veggendogli  i piedi , e volendo  faper , chi  e'fo/Je,to  difeoperfe,  e conobbe-)  t 
& egli  temendo , che  coftui  non  votefie  prenderlo  per  amm.i'r^'^arlo  ,gti  fi  gittà 
à piedi  chiedendogli  la  vita . Il  faldato  a/ficiirandolo , lo  chiamò  /libito  Impe- 
radore  : e dipoi  accompag/iandoficon  quegli , che  infieme  con  lui  erano  entrati , 
itati  ilmedefimo  fecero  ;e portaronlo ì vna  lettUa  à i loro  alloggiamenti  fo- 
fra  le  proprie  /palle , & egli  i^dimeno  era  ancora  piin  di  Jofpetto , non  fi  aj^ 
ficurando,nifapendo,à  che  fine  quiui  l’haueffero  portato.  Era  però  fiuto  bert 
nceuuto  nel  campo , ^ i/oldauhaueuano  conuenuto  di  farlo  imperadore.  Il 
Senato  , & i Cou/olifapendo,  ch'egli  era  Hata  portato  nella  mamera , ehe  s'i 
detto , ne  gli  alloggiamenti  de' faldati  ,gli  mandarono  à imporre  per  vn  Tribu- 
no ,ch'ei  veniffe  in  Senato  per  trattar  di  quello  , che  conuentua  al  publico  bene- 
Et  egli  rifpofè  al  fenato,  che  ifóldati  lo  teneuano  per  fpr^a  ,c  che  non  vipote- 
IkiaJv  A TrouoJ^peraiienturaàqueito  tempo  in  B^oma  Herode  .4gripp-C» 

ciipta.  fl‘^lvdei,àeui  si  come  di  fopra  fu  tocco, Gaio  Caligula  refiitui  il  /{^egno  , 
ilquale  era  fiato  di  .Archelao  fm^^io,  edel  fuo  quoio  tìerode  ,che  fece  morir 
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fT'mnoctnti . Onefi»  Herode  weflrandofi  atntrale,e  me:^o  frdilSemto  , e Clau- 
dio fegretamente  » lo  confortò  à prendere  animo  , e non  jì  fottomeitere  al  Se- 
nato . E pacando  il  giorno , e la  notte, fen:^a  determinar/ì  co[a  aUtma  (ilquale^ 
tutto  tempo  Claudio  trapafsò /irà  paura , e fperan^a  ) il  giorno  feguente  il  po- 
polo cominciò  à voce  à chiedere  Imperadore . £ molti  abbandonarono  il  Sena- 
to , & iCon/oii  tC  fegmonoparcechid^urbi  ,iqHaiifono  fcritti  da  Gioftfo  t 
nondimeno  veggendo  finalmente , che  à ninno  più  ricbiedeua  l'Imperio  per  fite- 
eefjione , che  d Claudio , s' accordarono  infieme , ch'egli  /òffe  fatto  imperadore  » 
ti  Senato  andai  trottarlo  , e le  coborti  vfarono  il  giuramento,  e la  fede  pttblica  , 
ch’era  in  coflume , facendo  egli  loro  molte  gran  promeffe , e'I  Senato  lo  accettò  » 
e confermò,  & in  tal  guija  ottenne  C imperio  del  mondo,  colui , che'l  giorno  auon- . 
ti  non  trouaua  luogo  da  conferuar  la  vita . Era  Claudio  ,quando  confegui  loa 
Tdonarcbia , in  età  di  cinquanta  anni , e fempre  era  viuuto  pouero , e poco  Jlima^  quando  fu 
to , benché  foffe  fretto  parente  de  gilmperadori,  &•  haneffe  paffato  molti  ri-  Impc. 
fchi , e pericoli , fenica  hauer  tenuto  alcun  Tdagifirato , né  dignità  ,fe  non  alcuni  radoie . 
pochigiorniiiConfolato  ,cheGaioCaligulalohaueua  ammejfa  in  fua  compa- 
gnia , come  di  fopra  fi  raccontò . Fu  grande  di  perfona  , né  graffo , né  magro , di 
afpetto , e di  prefen:^a  venerabile  ; e fondo  à ritto,  ò à federe , dimoflraua  fem- 
pre  grandetta  , e rapprefentaua  Ma^à  ,à  che  donano  non  poco  aiuto  i canu- 
ti , e ben  ordinati  capegìi  ; ma  hautua  cofi  poca  forga  nelle  conpunture  delle  gi- 
nocchia , che  caminatufdebolmente , & à guifa  di  cagioneuole , efcianeato  .E,  Colera  di 

quando  egli  fi  fdcgnaua , fi  alteraua  ù fattamente,  che  gli  vfeinano  le  lagrime  Claudio. 
dagli  occhi,  eglitartagliaua  la  lingua  ; & oltre  à ciò  gli  tremaua  il  capo  . Fù 
mal  fano;  ma  dipoi,c’bebbel'lmperio,non  finti  malattia  alcuna,  fenondido-  . 

lor  di  fomaco  , che  alcune  volte  gli  recaua  grandiffima  molefia . Fù  dotto  nel- 
la  lingua  Latina , e nella  Greca , e fcriffe  libri , & hiflorie . ^ggiunfe  tré  lette- 
re all'alfabetto  Latino;ma , comefoucrchie , non  vi  rimafero.  E annouerato  Clor 
udiofràimaluagi  Imperadori  per  ifuoi  gran  vitij,  e perle  crudeltà, ch’eglivtò , 
lafciandoficome fi  fcriuerà  tgouernar  da’fuoi  Liberti , Fece  nondimeno  molte 
operationidavaìorofoTrencipe , & vttli  : ondeTaoloQrofio cerca  in  qualche 
nodo  di  difendere  i /nei  fatti . Claudiofc  . 

Cominciando  egli  à prendere  il  gouertio  del! Imperio , come  che  haue/fe  cc  ammaz- 
lìauuto  cofi  contrarie  le  volontà,  e quantunque  fi  haueffero  dette , & operate  w Chetea, 
molte  cofecontra  di  lui , laprimacofa,  ch'ei  fece  ,fk  il  perdonar  generalmente 
4 tutti, e comandar,  che  fi  meteffe  filentio  alle  cofe  pafjate  ; ancoraché  per  efem- 
pio,  e cafligo  d'vn  cafo  cofi  grande  ,fece  farginìiitia  di  Cherea , Capo  principo- 
ie  de’':\giurati , e di  alcuni  di  loro/ quali  foflennerola  morte  con  grande  ani- 
mo facendo  mentirne  de  i Bruti, e de'Ca/fii  , che  ammat^x^rono  Giulio  Cefare  , 
tutto  ch'egli foffe  fiato  buono  di  tantogran  valore,  humano , epienodiclemen^ 
tia,EdimandòingratÌ4Cherea,ch‘egli  fof se amma7;,7^at0  con  quella  fpada,  con 
ia  quale  haueua  vccifo  Caligula . Dimoslrandofì  Claudio  benigno  à tutti  gli  d- 
tri  perdonando  , come  t'é  detto  à ciafeuno , che  gli  era  fato  contrario  ntlloj 
fua  elettione , egli  bauea  fatto  'diuerfeoftfè , fubito  fece  annullar  tutte  le  ordt- 
nationidiCuHgda . fece  ancora  cauar  di  prigione,  e richiamar  dalt  eftlio 
tutti  quegli  , che  ingiuflamente , ò per  lieuica-f  ani  erano  fiati  condannati  da.» 
ini . jn  frà  i quali  furleuate  di  efilio  leforelle  di  Caligula,fue  nipoti  :&  ad  He- 
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rodejtffip^it(èdiCiudea,in  pagamento  del  buon  eonftglio,  & aiuto,  ch(LJ 
Hcfodc  ^ gli  iicie  in  ottener  l'imperio , concedette  la  Tetrarchia  di  Galilea  , che  Gai» 
Saudìo  fiL  haueua  tolto  ad  Herode  ^ntippa  fuo  !^<o,  il  quale  fece  vccider  San  Ciò» 

ioTemTcii‘ttn’>iBattifla;efitrouònellapaJfu)ndi  CHl^ISTO  Saluator  nojlro . Eco- 
di  Caldea  .fi  fà  quello  Herode  .Agrippa  ricco  , e fauorito  in  Cirafalem;  dotte  hauendo 
fatto  morir  S.  Giacopo,eome  di  /opra  fi  detto , e procacciando  di  perfeguitar  gli 
.Apojloli , e la  Cbiefa  Cattolica , fà  ferito, e morto  dall'jlnpolo  di  DIO , co- 
me racconta  San  Luca  ne  gli  Atri  de  gli  .Apoftoli . In  talguifa  morirono  di 
malamorteitre  Herodi , queflo  .Agrippa , il  fuogio  Herode  Tetrarca  , chia- 
mato .Antippa , che  fece  tagliar  la  tefia  à San  Giouanni  Battifla , e nel  cut  tem- 
po morì  C H 1{_I  ST  0 e 'l’altro  Herode  il  grande , che  fi  fuo  auolo , il  qua- 
le fece  amma^t^ar  gl’innocenti,  e nel  cui  tempo  egli  nacque . Hò  voluto  toc- 
I cor  quefte  due  fiate , come  per  vn  trafeorfò , quefìi  Herodi  : pereiocheeffialle^ 

ìrolte  apportano  confufioned  quelli,  che  legano  la  fcrittura  , non  fapendodi- 
fiingtter  l’vno  dall'altro . Tornando  à Claudio  Imperadore , dico , chela  quel- 
lo,che fi  afpettaua  alla  veneratione , & alle  cerimonie  proprie  fue  ,&  a'  nomi  , 
e titoli , con  i quali  fi  foleuano  riuerir  gl' Impera  dori , fi  moftrò  modefliljimo , c_» 
ricusi  , e non  volle  accettar  molti  di  quegli  honori . Fietò  , e comandò  /otto 
molto  grani  pene , che  a lui  non  fi  facrtficaffe,ni  menoei  fiadoraffe,  come  Ga- 
io Caligula  fi  haueua  v/urpato:  e cofi  net  principio  del  fuo  Imperio  fece  que- 
fle, tir  altre  cofe  da  buon  Trencipe,e  gouernatore  ; fràlequali  fù  il  tener  gran- 
Cura  del  dij^rna  cura, che  B^oma  fojje  proueduta  a ballanga  di  grano , afficurando  egli  a^ 
grano,  mercatanti , che  andauano  per  frumento , di  ogni  pericolo,  e danno  , 

che potefic  loro  auenire  ; in  queflo,  ancora,  che  dipoi  mefie  di  molte  graue^xe  , 
non  lafciòmai  d’ejfer  diligente  per  tutto  il  tempo , ch’e'viffe.  Fù  anco  Clau- 
dio amico  di  fare  edifici  grandi , e fontuofiffmi , frà  i quali  ne  fece  far  tre  tan- 
tofolenni,  e fuperbi , che  parca,  che  auangafsero  la  maggior  parte  , diquan- 
ti altri  fi  facefiero  giamai  : e per  tali  fono  ricordati  da  Vlinio , da  Suetonio , e 
Edifìci' fe  ■ ?***  fcrittori  : et'vno  fù-vn  acquedotto  a cannoni  di  acqua  mara- 

dV  detto  ” »■  ondefifiefia  acqua  fi  chiamata  Claudia  ; col  quale  .Acquedotto  nona 

■ ’ fi  agguagliò  mai  alcuno  de  gli  altri  .Acquedotti  I{omani  , sì  nella  copia  del- 
C acqua,  come  nel  collo  , c^eccellenj^adelfopera  . Vercioche  fitrafie  l’at- 
Acqticdot-  ^fttt  pii  di  quaranta  miglia  difcojìa  da  \oma , minando , e forando  molte  mtm- 
to.  tagne,  per  doueellapafiafie  , e facendo  nelle  valli  archi  altiffmi  dimaraui- 

gliofapfatica  ; e cofi  fù  l'acqua  condotta  , e fatta  afeendere  al  più  alto  monte 
dirama.  L’ altra  opra  fù  il  porto  del  mare  fatto  alla  città  di  Ojlia  , nel  qua- 
le poteua  fiate  agiatamente  vn  gran  numero  di  nani  ;e  fi  fece  nella  terra  ferma  ■ 
intromettendaui  pofciailmare , eome  racconta  Dione , hauendofi  prima  for-t 
lidia.  tificato , e [pianato  tutto  ilcircuitodal  fondodiefiomare  ; cofa  per  certo  ma- 
rauigliofa  , e cui  non  ballarono  l’età  feguenti  , nè gl'Imperadori , che  a Im 
p , feguirono , a foHenere . La  ters^a  opera  fù,fe  non  la  più  vile , almeno  quella^ 

' 'checoflò  più  di  tutte  1‘ sdire  ; pereioche  entrò  nell’imprefa  di  far  leccare  il  La- 
go detto  fucino  , Lagod'ltalianélpaefede’ Marfi,  che  confinauano  con  quel 
di  Bpma , &■  tra  il  maggior  Lago  di  quanti  la  medefima  Italia  ne  bauefie  . S 
Fucino  La-  q"C^<tf"aimprela  fù  a fine(  fecondo , che  dicono  alcuni  ) di  aecrefeere  il  Teuc- 
ro. te,  e per  fare , rifeccando  il  fondo  dii  detto  Lago,pofiefiioni , e campi  dalauora» 
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re.  L<t  onde  fràle  altre  difficoltà  ,& opre  glandi,  che  in  ciò Jm  gli  occor fero , , , 
ft  hebbe  a minare  vna  montagna  altiffma  di  pietra  viua,  con  mina , che  durò  tre  ^ttiinrtu  mi 
mila  paffi , che  fono  tre  miglia  Italiane  ; oltre , che  pareua  impojftbile  a poter  mu  „ 
vare  \per  effer , come  si  detto,  pietra  viua . finalmente , quanto  grande, e ma~ 
rauigltofa  fojfe  queH'opra , fipuò  comprender  dal  tempo , che  duròafarft , e_» 
dal  numero  di  coloro, che  vi  lauorarono-,i  quali  affermano  gli  Autori , che  furo^ 
no  trenta  mila  buomini,  in  dodic’anni  continui , fen  ti^a  mai  ceffar  dal  lauoro  ; co, 
fa , che  nel  vero  pare  incredibili  ; e fe  non  foffe,  che  ciò  è affermato  da  Eufebio  , 

Autor  ChriHianilfimo,e  vero, io  non  oferei  fcriuerla  ,nè  la  crederi . Il  fin,  che 
hebbe  quefiafaticofa  opera/t  dirà  al  fu  o luogo  ; percioche,  come  s'è  detto , anco- 
rajche  s'incominciajje  nel  principio  dell'Imperio  di  Claudio,  fù  dipoi  fornita  nel- 
lo fpatio  de  i dodic’anni , c'hò  detto  di  [opra . Lafeio  ancora  di  raccontare  altri 
fuoi  edifici;  perci  oche,  quantunque  foffero  riguardeuoli , non  fi  pareggiarono  cl» 
quegtirchc  fi  fon  detti . . i 

fiora, benché  Claudio  hauefìe  cominciate  quefle  così  grandi  opere , e le  fegui-  Quello,  che 
taffe,  non  lafciauaperqueflo  di  riformare,  c corregger  i cattini  coflumi , coi  ruppe 
abufi  di  I{oma  , e di  tutto  l'Imperio  ; & haueiia  volto  l'animo  in  altre  lodeuoli  o,  Cl.mdro. 
perationi-.nelle  quali  fehaueffe  continouato,  veramente  farebbe  fiato  nominato . 
e pofio  nel  numero  de'  buoni , & eccellenti  Imper adori  : ma  dipoi  lo  traffero  <tj 
tutto  il  contrario  la  grande  oceafione , & autorità,  che  effo  baueua , e la  maina- 
gita  dc'fuoifamigliari,& amici, col  configUo  de'quali  fi  gouernaiiano  , lo  fecero 
venire  in  tanta  diffoluttone , che  turbò  , & eftinfe  , come  fi  dirà,  tutte  le  fue  bua-  • 

ne  opere . Fece  oltre  quello , che  s'è  detto,famofo,e  lodeuole  il  principio  del  fuo 
Imperio,che  nel  primo,fecondo,  e tero^o  anno  di. quello  , ( come  racconta  Eufebio , 3 ^^,^3  /' 

• Taolo  Orofio,Beda,e  santo  Ifidoro  ) venne  à I\pma  Tietro,  Trencipc  degli  Apo- 
(ioli , e pofe  inlei  la  Sedia  del  Sommo  Tontificato , dopòl’hauer  predicato  indi- 
uerfe  parti  > e principalmente  hauer  fatto  refijìens^a  vndccanni  nelle  città  di 
Antiochia;  c cefi  venuto  in  Ejoma  tenne  la  Sedia  vcnticinqu'anni  iiifuio  al  fin 
dell'imperio  di  Nerone,come  nella  vita  di  lui  diremo . Affermano,  che  con  San 
Tietro  vi  venne  ancora  San  Marco  EuangchUa  : ilqiiale  da  lui  informato , & San  Marco 
ifpirato  dallo  Spirito  Santo,  fcriffe  il  Santo  Euangelo;  e di  fuo  ordine  andò  in  Euàgclifta. 
Aleffandria  a predicar  C Hi{^IST  0 . Del  quale , e degli  altri  Santi  A pofio  - 
li,e  Difcepoli  di  effo  C tìl^lST  0 , e dei  loro  miracoli,e  martirffefuccedimen- 
ti  io  tratto  poco;perche,comcs'è  detto,in  hisìoria,e  materia  profana,  come  que- 
lla è, non  par  cofa  ccnueneuole,cbe  fi  fcriuano  le  diuine,e  fante . Egli  è vero,  che 
femprc  fi  toccherà  quello,  che  io  giudicherò , che  fi  conuenga  per  chiare:^^a  della 
nofira  hifioria,e  dell' vtilità,comune . » 

Tornando  dunque  al  propofito  di  Claudio, auenne,  che  nel  quarto  anno  del  fuo  Britani  ri— 
Imperio  quantunque  la  potenza  de  gl'Imperadori  foffe  tanto  grande , c temuta,  Sellano  all’  ^ 
che  niuna  natione  del  mondo  ofaffe  di  far  loro guerra,la  gente  dell  Ifola  di  Bre- 
tagna,  che  Giulio  Cefare  haueuJ  foggiogata  ,fi  folleuò,  e negò  l'obbedieii't^a  : il-  ‘ 
che  a Claudio  fpiacque  tanto,che  deliberò  di  andare  egli  Hifio  in  perfona  a quel  - 
l'imprcfa;per laqua  e, oltre allelegicni ordinarie , fece  fare  vna  grande  arma- 
ta di  mare , «ir  ejercito  da  terraic  volendo  andarvi  per  mare , ancora , che  il  di- 
fpendio  folk  grande,s  'imbarcò  nel  porto  di  Ofiia  ; c cominciando  la  nauigatio- 
ne  ,fufoiiragmto  da  vna  così  terribile  fortuna , che  fù  per perderfi . Laonde.» 

ifmontò 
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ifmontò  con  l'efercito  in  terra  à THarfi^lia  : e mutando  penfiero  tattrauerfanda. 
la  Francia,s’imbarcò  nelle  nauit  che  fece  ramare  nella  cofìa,che  è frontiera  del^ 
l’Inghilterra , & effendo  pa^toneU’Ifda , con  tanto  potere , efor:^a  entri  ùt» 
lei , che  con  poca  difficoltà  la  refe  tutta  pacifica , e traìuptilla , benché  ferine  Dio^ 
ne, che  egli  venne  i battaglia  congl’Ingleft,egli  vinfe  ; ma  la  comune  opinione^ 
i y tome  iodico  : e cofianco  éftrittodaCilda  Inglelè , hiftoricovero  delle  cofe^ 
dt  Inghilterra , tir  antico  di  più  di  nouecento  ,fettant’anni . Terminata  Claudia 
rieo . voglia  laimprefa d’Inghilterra , drin^gò  il fuo  efercito  alle  Ifole,  chiama— 

Orcad  Ifo  ^ Orcade , che  fono  verfo  la  Tramontana  di  lei , e di  Scoccia, & hoggidi  fonofot~ 
jg  ' topofie  al  l{è  di  Scoccia;  elr  in  pochi  giorni  le  foggiogò,e  le  pofe  fotta  l’Imperio  r 
non  effendo  elle  infmo  al  fuo  tempo , come  conta  Eufebio , & Orofio , fiate  vedu- 
te, nè  conofeiute  da' !{pmani . E fornito  tutto  queflo  nel  termine  di  fei  mefi , fi 
volfc  per  ritornare  a i{oma:oue  entrò  trionfando  con  grandi ffma  fefia,egli  fi 
Cognome  dato  il  cognome  di  Brttanico,per  hauer  vinta  la  Bretagna . E per  lagrandeT^S^ 
di  Britanico.  di  qu  fia  fciìafcriue  Suetonio  , che  Claudio  non  folamente  lafciò  venir  à gomita 
i gouernatori ,e propofti  delle prouincic  ,marichiamòmolti , che  erano  sbandi-. 
Corona  na-  t,  iti . £ ptr  fegno  di  tal  vittoria  fece  ponere  vna  corona  naualc  , ch’era^ 
naIe.cCTULc.  ^ di  quelle, che  fi  foleuano  dar  per  le  vittorie  di  mare  ,^era  di  oro, e molto 

„ , . . , ben  lauorata,  fu  le  prore  delle  galee,  e delle  nani,  & alla  portadel  palalo  Im- 
ClaiidìoVar^  ptriale , accompagnata  con  quella , che  qiiiui  ftaua  ordinariamente , fatta  di 
u grandi . iìsercia , & era  detta  Ciuile . E per  la  medefma  cagione  i vn  figliuolo , "ch’e- 
gli haueu.i  di  Mefialina  firn  moglic,dr  era  chiamato  Germanico,  fece  por  no- 
me Brit.inico , & in  queflo  trionfo  cominciò  ad  honorarcon  infegne , & altri  fa* 
uori  alcuni  de'fuoi  liberti,  i quali  erano  fchiatii  fatti  liberi  : e fece  loro  tanto 
honorc , efau  are , chefubito  fi  cominciò  à mormorar  di  lui , e fece  vn  cauiuo  ac- 
qiiifto,  perdendo  l'amore,  che  gli  era  portato  ; percioche  quefii  tali  col  megp 
del  potere, che haucuano,aggrauauanogli huomini ,efaceuano  loro  di  molti  don* 
nr.de'quali  i maggiori , e più  fegnalati  furono  fei , ò fette  : l'vno  chiamato  Dio- 
doro , .ì  cui  diede  le  infegne  del  trionfo , che  s'è  dettod'altro  hebbe  nome  Felice  : 
ilqitale  fece gouernatore , eprefideiite  della  Giudea,di  Samaria, e di  Galilea,  per 
la  morte  di  Herode  ^grippa  : & inangi  à queflo  Felice  leggiamo  ne  gli  jltti 
de  gli  ^pofioli , che  fù  menato  San  "Paolo  prefo  :il  tergo  fi  chiamò  Cahfio; 
San  Paofo  di  cui  ragiona  molto  Plinio , Seneca , ó-  ancora  Cornelio  Tacito  ; Il  quarto  fin 
menato  prc.  Poiibio  ; il  quale  erahuomo  dotto;  e loprefe  Claudio  per  compagno , e qnafit  Mae- 
foa  Felice , 3,  0 ncfaoi  jiudi  ; à cui  Seneca  ferine  vna  epiflola  confolatoria  per  la  mortcj 
b"n' ro'  quale  egli  fece  fuo  fecrctario  ; 

odio  * ' ^ *ì**^fi°  ^ antepofto  da  Suetonio  à tutti  gli  altri  : il  fello  Palante , ancord 

egli  molto  famojo , e nominato  ; a’ quali  diede  tanti  premi , e doni , che  diuenne* 
ro  cotanto  ricchi, che  rammancandofi  vna  volta  Claudio , che  la  camera  era  pO¥ 
nera  , e gli  fù  rifpoflo  ; ch’ella  farebbe  ricca  ,feNarcifo,  e Palante  fui  liberti , li 
' volcffcrofar  còpagnia , e far  comune  con  lui  il  tratto, e capitale  delle  riccbe\i^, 

Claudio  fi  , Fecefi  dipoi  tanto  foggetto  aquefiifuoi  ferui,&"  era  inmo- 

en:  da’ Li^  r»afo  da  loro,e  dalla  fua  adultera,  e disbonéfia  moglie  THefiaimafa  qmr. 

Mrti  e da  era  alihorafua  conJorte,dopòaltre ,chedilHÌ fieranobauute  ; che  di  camfi* 
Mcfialina  ^ ordine  lorofecedi  molte  opere  cattiue,0’  ingiuHe,piùtofio,comefcbid^ 

4ua  mogUc . «0 , f feruOidre  eomepadron  toro  ,& Imperadoreie  permije , che  altri  anatra  mg 

fi- 


Digitieeo  oy  Coogle 


C L ^ y D 1 0 . 7P 

fMefsaro,e  perdonò  delitti  fi  crudeltà  ffrandifimeicbt  farebbe  lungo , e dtfptace^ 
noie  a fcriuerle  tutte  ^ Ma  per  quello,  ch’egli  vtò  ne'  fuoi  propri  parenti,  e 
da  noi  fi  racconterà , fi  potrà  comprendere  il  refio  > chetaccremo . Vna  delle 
principali , e più  notabili  fue  crudeltà  , fàlamortedi^ppio  Sillano,  egregia 
cittadino  Promano , il  quale  era  fiato gouernator  della  Spagna , e marito  della 
fua  propria  fuocera  ^ la  cui  morte  fù  tramata  dalla  moglie  7defsalina,e  da  Nar^ 
cifo  fuo  liberto  , E ferine  Dione, che  non  fi  trouando  in  lui  alcuna  colpa , per 
cuifi  potejse  accufarlo,b4^ò  per  farlo  vccidere  , che  Narcifoandò  vna  mot» 
tina  alla  Camera  di  Claudio,  prima,  cheegli  fi  fofseleuato  di  letto , mofìran- 
do  vna  gran  fretta , e di  efserein  grandiffimo  fpauento  ; e difse , ch’ei  fi  douef- 
fi  molto  ben  guardare  da  Sillano.perciocbe  tutta  quella  notte  egli  fiera  fogna» 
tOfCh'il  medefitmo  l'ammat^aua  . La  onde  per  quefle  fole  parole  /««enrftf 
Claudio  fatto  vccider  Sillano,andò  in  Senato, mofirandofi  molto  contento  dico-  ‘ 
tal  fatto , e ne  refe  conto  a'Senatori,lodando , & efaltando  la  lealtà  diNareifo , 
che  infino  dormendo  teneua  cura  deliavita , e falute  di  lui . DopòSillano  fece 
anco  morir  due  fuoi  generi , Lucio  Sillano , eVompeo,e  due  fue  nipote , ambe-  j,  5j 
due  chiamate  Liuie  ; l'vna  figliuola  di  Drufo,e  l’altra  di  Germanico  ; fenra , che  ^ j j .j|I 
ninno  fapefse  la  cagione , ò ch’elle  potefiero  vfarla  difefa  loro . E cofi  furono  tri . 
efeguite  parecchie  altre  morti  folo  per  configUo  di  Mefialina , e dei  detti  fuoi 
liberti,  i quali  teneuano  la  mano  nell'ammimfirationedello  fiato , e vendeuano 
gli  vfficifi  Capitaniati,e  le  dignità', e {che  peggio  era)  le  afsolutioni  ,e  le  condan- 
nationi  de  i misfatti , i cafii^i , gli  efili , e finalmente  tutto  era  vendibile  ; e la  Scrui  di 
ma<^gior  parte  di  queflo  fi  [pedina, fecondo  alcuni  degli  autori,  fen^a  che  Claudio  Claudio  ven 
intendejfe,  nè  fapefse  cofa  alcuna  ; tanto  era  il  potere , ch'effi  haueuano  , e tale  tl  ‘^Icuano  la 
modo, che tentuano',&  anco  faceua  egli fomigliantemente  vccidere  alcuni, efsai-  • 

do  ingannato', & ancor  per  compiacere  a quefiifuoi  ferui , inguifa  era  fignoregf. 
giato,e gouemato  da  loro. 

Tercagion  dei  gran  difordini,  vcciftoni,e  grauei^e  ,che  Claudio  per  con- 
figlio de  Juot  Liberti , e per  il  potere  ,che  in  luieffi  ,e  Mefialina  fua  moglie  ha- 
ueuano,s>rdinaua, e^rimponettafent^a  alcun  riatto, venne  in  tanto  odio  prefso  ^ 

molti , efpetialmente  prefso  la  gentedi  maggiore  fiima,che  alcuni  gli  procaccia»-  centra  é'iaiL 
rono  la  morte, e congiurarono  contra  di  lui\bencbe  fofse  amato  da  gli  alni  ',ma,  jg , 
sì  come  la  parte  di  coloro , che  l’odiattano , era  maggiore , e più  audace,e  di  più 
alto  cuore , non  temettero  effi  di  porti  al  defiderato  effetto  di  vcciderlo . Ma 
frà  gli  alni  due  Cavalieri  l{omani  de'più  illuflri  eonuennero  di  far  quefio  : e 
Statio  Cornino , e Callo  .Afinio , ( ancora  effi  due  de'più  hoaorati  l^omani  ) fece- 
ro  parimente  congiura  contra  di  lui  imadifcourendofi  l’vno  all’altro , venne  la 
cofaàltice;  & egli  vi  pofe  rimedio , con  vfare  nuove  crudeltà  cantra  di  effi  ,c 
eonna  di  tutti  coloro  , che  erano  partecipi  della  congiura.  Niper  vederftfaluo  Furio  Ca. 
daqueHocotalpericolorimafedifegiiitare iifuo  cattino  proponimento  né  più,  millofi  fol- 
nè  meno , e con  peggiori  opere.  E crefeendo  fumigliantemente  contra  di  lui  iodio  ^ntra 

auenne,  che  Furio  Camillo  Scriboniano , ilquale  era  Luogotenente,  e gouema- 
tare  in  Dalmatia, incitato  da  alcuni  de’priacipaliin  ^oma , fi  ribellò  manife- 
Uamente  , e confentendoli  le  legioni  della  Trouincia , fi  chiamò  Imperadore. 
ffitefio fatto mift  tanto  fpauento  adofso  di  Claudio,  come  quello, che  era  di 
iftk animo  i e timdo  di  natura! , come  ancora  auiene  ; che’l  peccato , e la  con- 

feien- 


So 


V ^ 1 T jl  DI 


•fcienrafuol  fir gUhumini  più  d'altra  cofa  pawtft  ; egli  cadde  in  t.a»ta  difcoa- 
fidenT^a yche fcriuendogli  Camillo, cb' a lo  confortaua  a.  lafàar  l' Imperio, 
d procurar  di  viucrc  in  vita  priuata,  e quieta  ,fu  rìcino  ci  donalo  fare  ; e fi  c<m- 
Di  con  alquanti  de'primii  ri, e più  riputati  ; in  gutfa , cbcfc  la  coda  procedeux 

for?.!  Ila  ^clye<!_lincn  haurthbc  hauuto  ardire  di  difendere  l'Im~ 

coniacnza . ^ canto  di  Camillo  non  era  punto  maggiore  ragione  di  quel- 

lo , che  fi  [offe  dal  fuo  ; e perche  il  fuo  defiderio  non  doueua  effèr  di  riformar  l'Im- 
perio con  vtilità  comuneima  difarftà proprio  heneRcio-Signore  ,c  Tiranno}  e 
per  auentjira  di  operar  peggio,  che  non  haueua  fatto  egli  i non  permife  Iddio  , 
che  il  fuo  volere  bauefe  effetto  ; an^t  auenne , che  le  taedefime  legioni , che  (o 
haiteuano  fattolmperadore  ,pentendofi  di  quelloerrore ,iui  à cinque  giorni  la 
Mone  di  ammao;o:iarono.  Et  alcuni  tutori,  (fra  i quali  è Suetotiio , e Vaolo  Orofio) 
Camillo-  fcriuonovna  marauiglia  ; laqualfù  , che  volendo  il  fuo  ordine  gli  alfieri  an- 
dar per  fare  il  giuramento  alnuoiio  Imperadore , non  poterono  leuar  te  bandie- 
Miracolo.  re  dell’, Aquile , di  donde  erano  piantate . Ondefpauentati  da  quefio  mtracolofo 
accidente, deliberarono  di  ritornare  alla  obbediega  di  Claudio,  e tagliare  à pc:^- 
Paiira,cfo-  -gì  Camillo  -,  e cofi  fii  Claudio  Liberato  da  quefio  pericolo , manongtàdal  timore, 
fpe.tc)  oi  fofpetto;ang^i  dipoi  in  contirtoua  paura  riffe  : di  maniera , che  effendo  vita 
Claudio . „,,/  xempio  , mentre  fi  faceiia , come  era  cofiume , ilfacrificio,  troiiandoft 

per  atientura  quiui  ma  fpada  , che  vera  fiata  lafciata  da  alcuno  A buon 
egli  nondimeno , che  conofceua  di  meritar  da  tutti  la  morte , temendo  ,ch  ciu 
Tionfoffe  fiata  meffa  in  quel  luogo  per  far  cantra  di  lui  qualche  tradimento,  fi  cor 
biò  in  volto , e prefe  tanta  paura , che  fubito  in  molta  fretta  mandò  A raunare  il 

Senato , c con  lagrime,elamenti  fi  rammaricò  della  fua  fuentiira  ,cìmì  non  fi  tro- 

uauaperliiinc  Tempio  , né  luogo ficuro  ;eper  queflapaura  flette  molti  giorni, 
che  non  fi  lafiiò  vedere.  Dalle  congiure , che  fi  fecero  cantra  di  Claudio  ,prefcni 
fua  moglie , & i fuoi  faiioriti  occafione  di  fare  vccifìoni , conjifcationi 
CT-  altre  crudele  A fopra  qualunque  condition  di  perfone  , dicendo  ,cort^ 
na.  falfe,ma  dolorate  cagioni,  ch’erano  flati  nella  congiura.  Tcrciochc  molti  fen^ 

puntodi  fofpetto  ,non  che  prona  alcuna  , furono  condannati  A morte  all  i»' 

contromolti , ch’erano  colpeueli,  per  danari  furono  liberati . Nella.qual  cofu  , 
benché  fofje  Claudio  ingannato  da  coloro , ne’quali  egli  fifidaua  i non  rirnafe 
però , che  non  nericcucfje  biafimo , odio grandiffmo  ;perciocbe  oltre,  cb  CM 
tuffo  a quegli  concedeua , & haueua  perduta  la  memoria  ,pag^7^amente  in  cofin- 
’ro  fidandofi  ; era  crudele , e vago  di  fangue , e perciò  jouente  gli  aggradaua  dt 
* trouarfiprcfente  a' tormenti , che  A diuerfi  fi  dauano  ,&  A vedere  efiguirfi  le 

crudeltà , cofa  per  certo  indegna  dello  flato , e maeflà,che  teneiia . Gli  veniua  cu» 
Cnidcltà  di  noia  fomigliantemente  alle  volte  alcuna  cofa , e ne prendeua  cofì  fatto  difpiace- 
Claudio,  re , che  pareua  fuori  del  fentimcnto  . Onde  Suetonioaferiue  lafuaira  A pa^^g^ia-, 
^ aggiramento  di  ceruello  ; ancora  che  Cornelio  T acito  dica , che  in  molte  altre 
coje  fi  dimoflrò  pietofo  •,  di  maniera  ,che  è flranacofa  A confìderar  la  diuerfità 
di  cotale  huomo  . Dopò  tutto  quefio , come  racconta  Giofefo , fece  fcacciar  di 
l^oma  tutti  i Giudei , che  in  lei  fi  trouauano  ; che  fu,  come  fcriue  il  medefimo 
Giofefo , Eufebio , e Suetonio , nel  nono  anno  del  fuo  Imperio  -,  di  che  ne  fà 
torà menttoìte San  Luca  ne  gli  .Atti  de  gli  .Apofìoli,e  Vaolo  Orofio  fermet^t 
do  ancora  egli l'ifleffo , pone  in  dubbio,  fe furono  i Ciudeifcaedati perla  ^faé^- 

diai 


C L ^ y D l 0 . 


ti 


dia , ch'efji  hdututmà  con  i Chrifliani  ; ofe  ciò  fi  fatto  contea  i Chrifliani  : per- 
cioche  ferine  Suetonio , eh' e fft  furono  fcacciati , perche  fi foUeuauano  , mouendo- 
fi  per  le  ragion  di  ChriSlo . L'anno , che  fegnì  d qitefìo  , verme  in  Hpma  vna^ 
gran  fame , e quaft  vniuerfalmcnte  in  tutto  il  mo  ndo  : della  quale  oltre  d gli  al-  _ 
tri  autori,  ne  ragiona  S.  Luca  ne’tnedcfmi  Utti . Sfiondo  paffatt  none  dieci 
anni  deir  imperio  di  Claudio,  tuttoché  nel  fuo  tempo  feguiffero  i fitcceffi,ch‘i* 
dico, non  per  quefio  l Imperio , e lagrande^'ga  de'Sjmani  dtuenne  punto  rh»o> 
r(  : effondo  che  in  qutflo , & egli , e coloro , che  lo  reggeuano,  douettero  vfar  pii 
auertenga , antfi  fi  conferuò  l'Imperio  molto  bene , & in  parte  fi  ampliò , <jr  al- 
largò ifuoi  confini.  Tercioche  oltre  all’  Ifola  di  Bretagna, di  cui  t'é  detto,  ri-  Maoritailia 
bellandofi  anco  nella  fua  etd  la  Mauritania , prouincia  di  .Africa  ,nrlla  quaUu  ribellata . 
arano  R.è  amiti  ,e  confederati  del  popolo  Scornano , guerreggiò  in  quella  parte 
(come  racconta  Dione)  per  opera  di  Suetonio  V aolino , e di  Feneo  cìdio  Geta  ; e 
furono  domate  quelle  terre , e diuije  in  due  Trouincie  fatte  T ributarie '.rvntLj 
chiamata  THauntaniaC efariefe , (che  per  la  maggior  parte  è hoggidì  il  l(egno  Re^nodi 
di  Feg^  ; e diftàideuafi  infino  ad  .Alger , Tunigi , eif  Oran , ) Coltra  Mauritania  Fez, 
Tingitana , ch'è  il  I{egno  di  Marocco , Barberia  , e la  c<^a  del  ZaU  , e jltKa- 
mor,inftno  ad  .Ardila  , e T anjar.  Fù  parimente  in  quello  tempo  molelìata  la  . <1* 

Trouincia  di  Numidia  da  genti  Barbare  .Africane , te  quali  furono  -piate  per  le 
legioni  ordinarie . Tarimentc  conferuò  la  maefld  dell' Imperio  nelle  Trouin- 
cie Orientali,  ponendoui  Claudio  Bjè , c Tetrarchi  à fua  vogUa , fecondo  che  feri- 
ne il  medefimo  Dione . Ma  in  tutte  quefle  parti, e nelle  altre  ancora,  come  in 
J{oma  ,fi patiuano  di grandifjime  graueg^ge , oppreffìoni , e pi  haueua  di  gran 

difordini  tutti  per  opera  de  ifuot  Liberti . Edivnagran  parte  di  quefii  eruca- 
gionela  fua  moglie  ;laqual’era  di  tanto  impudica,  e dithonefia  vita  ,che  non  Mofflic  'di 
folamentecommetteuaadulterijpublic amente;  ma  procacciano,  che  <i#;cor«  Claudio iita. 
molte  altre  Matrone  diuenifsero  adultere  ,cr  ellaftejfapregaua , fianco  indù-  pudica. 
cenagli  huomini  perforga . Et  era  cofi grande  il  poter, ch'ella  haueua  con  l'Im- 
feradore , che  non  fi  rafficurando  nella  verità , non  tra  alcuno , che  o (affé  accu- 
farla  . .Andò  tanto  auanti  la  licenza , e la  scenata  libidine  di  cofiei , che  paren- 
dole, che  l'efferpublicabagafciafoffeleggier peccato , e picciola  audacia , s'- 
imaginò  vna  maluagità , che  mai  tale  non  commife  femina  ; e quefla  fù  di  mari- 
tarfi  ad  altri  nella guifa,  eh’ era  maritata  à Claudio, e polendo  ciò  porre  ai 
effetto , effendofi  l'Imperadore  partito  di  I{oma , gp-  andato  ad  Oflia  per  cagiona 
di  certi facrificij  , fece  ella  ilmaritaggionella  forma , econlafollenità,  che  fi  Mcfolina  fi 
coflnmaua,  con  vn  l(omano , chiamato  Gaio  Sitio;  ilquale  affermano , che  era  il  ^ ^ 
più  bello , c pago  giouane , chefofje  à quella  età , Ma  era  tanto,come  s é detto  , ‘°5ilio. 
i’amor , che  Claudio  portaua  à Meffahna , e'I  potere , che  ella  fopra  di  lui  haue- 
ua, che  pareua,  che  quefio  fatto  doueffe  paffar  con  filentio  ; ò che , quandoilm- 
peradorc  I haueffe  incefo  , doueffe  finger  di  non  faperlo  ; sì  come  egli  focena  di 
altre grandi,&  importanti  coJe.Ma  polle  Iddiorche  quella  -polta  ellariceueffej 
ilcawgo  d'ogni  fuo  misfatto  ; come  molte  fiate  la  fua  diuina  giufiitia  permette^ 
che imaluagiappreffovn  peccatone  commettano  degli  altri  per  poi  punir^ 
gli  compiutamente  di  tutti . Fù  difcouerta  alC  Imper  odore  la  co  fa  dal  fuo  taro,  t 
fauoritoNarcifo,  oltre  gli  altri  fuoi  rei  portamenti , che  ejjo  gli  fece  mauifefii  , 
pode  ri/ckotend^talquoMi  dal  paffuto  forno , e dalla  oblimne , in  che  haueua 
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tenuufepditaUmeuti,  ancora  che queflolo/paMentò  molto ttiondimeno  dopi 
tbefA  à pieno  informato  delia  verità , tomd  à /{orna , imponendo  /nan^i per  vU 
JLumGcta  ^ dèlie  cohorti  "Pretorie  » che  lo  conferà 

maffe  nHfuoferuigio.  Egimto  'm^oma  fece  metter  le  thani  adoffo  à Me(faU^^ 
Morte  di  altri, ehe&dnonella  colpa  ;eperdHigen:^a , & iitdnfiria  di  Nar-‘ 

Mcf&lma.  eifo  fidato  d kiil  meritato  caligo , rffàgli  altri  parimente  lilqualeNarcifolM 
fece  recider  prima , che  veniffe  il  comandamento  di  Claudio  , ancora  eh": gli  fof^ 
fe  del  medeftmo  volere , temendo  il  difereto  huomo , eh"  ella  con  le  fue  ftljè  /m- 
finght  non  raddòlciffe  in  guifa  l’animo  di  Claitdio,che  otteneffe  il  perdanolo  cbc_» 
egli  da/efleffo/ìmutafìe  di  volontà,  come  (nella guifa,  che  jeriue  Tacitojne  face' 
Claadto  n*  dimollramento  . E cofa  marauigliofa  d dire, che  fù  tanta  la  infingardaggine» 
ftheftiorato.  e trafeurateg^a  di  Claudio  , che  fcriue  il  medefmo  Tacito , che  quantun/fue  gli 
fofie  detto , come  Mefjalina  era  fiata  vccifa , mai  egli  non  rifpofe  parola,  nè  di-^ 
mandò  per  mano  di  cui , nè  di  qual  morte  ; nèallhora  ^nè  dipoi  mofhà  di  hauer^ 
nericeuuto  piacere, nè  dtfpiactre . ^llo  effer  pieno  di  fiordimento,e  fuori  dime-' 
moria,aggiunge  Surtonio  ve' altra  cofa, che  parerebbe  incredibile, fé  non  foffe  af- 
fermata da  lui,e  da  altri  gratti  Autori:  ùice  egli, che’ l giorno,chefegui  alla  mor- 
te di  Tdeffalitia, fedendo  egli  àtauola , e mangiando , dirhandò , perche  Mefjalinn 
non  rcnhta . E che  il  medeftmo  gli  auennt  altre  volte  di  alcuni  altri , ch’cjfo  ha- 
ueua  fitto  amìnagtgare , effcHdo  che  il  giorno  dipoi  l'era  coft feordato  di  quel  di- 
nan7(i , che  mandana  per  lòto , che  fi  riduccjfero  al  configlio  ; e per  altri,  che  fe~ 
tondo  il  fuo  cofiume  venPJèro  à giuocar  freo . Tofeia  che  Claudio  rhnafe  in  taT 
guifa  vedono  di  THefsalina , di  cui  baucua  vn  figliuolo , come s" è detto , chiamato 
primieramente Cermaatco , e-dipoi Britanieo  ,&•  vna  figliuola , detta  Ottauia  * 
egli  propofe , e diede  voce  dipìA  non  voler  prender  moglieidicendo , ch’era  fiata 
molto  infelice  nel  fuo  maritaggio  : e che  non  voleua  nella  fua  vecchieg^a  tor- 
nare à ritentar  la  forte . Uè  diceua  bugia , percioche  nella  fua  prima  giouanetg^ 
QoiinfeùK).  ga  haueua  due  vólti  hauuto  moglie  iCvna  fà  Emilia  Lepida , feconda  nipote^ 
oli  hebbe  dell' Imper adoro Ottauiano  Auguflo , e P altra  Lucia Tdtdulina  dell’antica  fitrpf 
audio.  de'Camilli  : e la  prima,auanti  ch’egli  la  conducefseà  cafajrifiutò:  e la  feconda  fi 

morì  il  giorno , che  eraaftegnato  alle  fue  no\ge  ; e di  più  fi  accompagnò  dipoi 
con  Vlautina  Hercolana  ; laquale  dopò  hatiere  hauuto  con  lei  vn  figliuolo,  chia-, 
tanto  Drufoyche  vfcl  di  vita  fanciullo  , egli  nfiutò,come  dishonefia,cfr  adultera^ 
e fi  accofiòcon  Elia  Vetina  delia  parentela  de’turberoni,  e con  quefla  fece  anco» 
ra  diuortio  per  le  difeonttnteg^ , che  ne  riceuette  ; benché  di  lei  rieeuefie  vna^ 
* figliuola , chiamata  Antonia . Et  hcbhe  quefle  mogli,auanti , che  e' fofie  Impe» 

r adore,  e quando  ottenne!' Imperio , già  da  lui  fi  erano  fatte  le  nogp^e  con  Mefi, 
falma . Irta  quantunque , come  s’è  detto  , poiché  fi  trouò  vedono  di  Mefsaliua  » 
Claudio  Btc  che  più  non  era  per  prender  moglie  ; aggiungendo , che  quando  di 

de  per  Hoo-  ,fi  contentmta  dijfser  vcclfo,fcordandofi  di  quefio,come  del- 

glie  Giulia  i'nkte  coft,ehe  faceua,perc'onfiglio  di  Vallante  fuo  Liberto , prefe  vltimamenff 
Agrippina . per  moglie  Giulia  Anmtria,la  cui  hrllctt;^  era  molta  , & era  fua  nipote  %eS» 
gUuolariiBritanko  fuo  fratello . Cafieifi  trouaua  atthora  vedoua  di  Domieto 
nerette  Enobarhà,& baueadi  ini  Vn  figliuolo , ahrtsi  chiamato  Domitio,cow» 
il  padre . E perche  i marita^  con  le  nipoti  in  queflo  grado  erano  vietati,  e don* 
nati  fri  Bimani tproc  uròegli , cbefifacefie  vna  legge, in  cui  ciò  fi  permettefieycJ) 
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fHÌH  etfi  buona  grafia  U nuoua  moglie  dei  secchio  :^io,  che  fri  pochi  giorni  del. 

Otuuia/Ma  figliuola  iDomitio  Nero-  N«»ne  !>: 
ne  di  lei  figliuolo  ,c  chela  addoftaffe  per  figliuolo , anteponendolo  al  fuo  leeirti-  5^?“? 
mo,  e Proprio  figliuolo  Britanico;  e che  m luogo  di  Damitio  Nerone  Me  chia. 

mato  Nerone‘,ecofifù  fatto , e mandato  ad  effetto  . Nè  fi  contentò  ellon 

di  quello , che  per  piu  ajficurare  il  fuo  flato  , procasaò  U morte  ad  oUune  delle-, 
frtme  gentildorme  t{omaiK,  che  erano  Siate fue  riuali  nel  maritarli  i Claudio, an. 

ceracheelU  fofferofauorite  da  Narcifo,  e daCaUSÌo  Liberti,  Eflendofiin  one- 

flo  tempo  hoggmakformtodi  romperle  montagne, e fatte  quelle  grandiffime-, 
cane, emme  perfeccare  il  lago  Fucino , nel  cui  lauoro , come  fi  dice , attefero  di 
contmouo  m vndici  anni  trenta  mila  huomini , ordinò  Claudio . che  in  » 

Lago , prima  che  fi  feccaffe . vna  battaglia  na-  SpIrS  f * 
uaUyldcuAÌe  hebbe  tanta  fomtvlianTa  al  rjero . th^fù  eie  ^ ' 


ì ^ ^ ijcriuenaa  Cornelio , che  furono  noue  milru  > \ 

molti  ,ò  a maggior  parte  di  loro,  digente.ò  diferui  condannati  i mortelo  i per.  ■ 
petue  efidio,onde  promettendoli  la  vita,  e la  liberti  H vincitori , furono  manday 
Uà  combattere  con  ogni  hcenrra.  Ecofitutte^Sìe  Galee  ,e  genti  furono  diuT-'’^ 
fe  m due  battaglie  eguali  ; erano  gli  babtti,  e le  diui/e,e  bandure  di  diuerfi  co- 

lmi i fingendoli l'vna parte C iciliani ; e f altra I^hodiani , comefe fidfi  fiata  tre 
guerra  fri  que  dt  I{_bodi,e  di  Sicilia . ^ quefìofpettacolo  yennero  d Italia  j edi 
fuori  d Ita  la  infinitiffime  genti  ; lequali  tutte  le  montagne , che  ermo  d’mtomo 
il  Lago:  e Ic  fue  riue  occupauano  ; Claudio , e la  moglie  Ugrippinaiettero  à ve- 
dere m ricche  ,e  flupende  vefli  di  oro , di  perle  ,edi gemme  : « Claudio  Neronej 
fuo  nipote, e figliuolo  adotti  uo  vi  fi  trono  ancora  egU . Cornine  loffi  la  battaglia . 

^f‘*^ot^pra,efangutwla,cercandoipouerituompiidaU’vnnparte,edal-  “'*4% 

l altra  a tutto  lor  potere  di  effer  vincitori  per  guadagnar  la  vita , e thonorc-,  t 

ferendofi  crudeli ffmamen  te , infimo , che  I vna  delle  parti  fù  vinatrice  dell'X 
tra , efi  terminò  crudele , e federata  fefla , Dopò  la  quale fubito  il  giorno  die- 
tro comando  Claudio,chefiaprìltcro  le  buche ifori,che  Cerano  fìtùdel  La-  f • 
cominciando  i entrami  l’acqua , sbocci prefiamente  con  fi  orande 

tllTfcVe  fehaefi^t  f J *'  manier^eh^  camcto*^cL 

ella  fece  nel parfe,e  luoghi  vu^^^  di  gran  danno;e  parimente  fù  grande  h/pauen-  dd 

So,clunhebbero  Claudio,  dr  .Agrippina  quantunque  fqfien  in  luogo  ficuro'^'°^^^ 
,Et  vanita, e C(jià  tanto . Ef tendo  quefle  cafe  aueniite  nd 

modo, che  da  noi  s i detto,veggendofi  Agrippina  molto  accaret^ata , & ama- 
ta da  Claudio , mfupirbita  del  potere , efauore , in  che  fi  trouaua  (lequali  due-, 
cole  pochi  huommi  fanno  vfare  modtflamente  ) diuenne  molto  arriiante 
amb,tiola;efegmtandoilcofiumedi  Mcfsalma ,procuraua  di  comÀdare,^ 


'//  rii  . - — ■■■  V > ut  comonaore,  e tu 

tenere  ella  fola  Umano  intuitele  (ofe.  La  onde  venne  toflo  in  odio  te^  in  n'i~ 

di  alcuni  de’  Liberti  di  Claudio, e di  lui  il  medefimo  ancora  ;i  cui  ineomin- 

d dolere  di  hauerlaprefa  per  moglie-,  e qefaceuadimcflratione;  e cefi  di^y"''"'"' 

ito  Nerone  fuo  figliaflro  . licite  .Agrippina  fubito  intefè  { e perr-  to 
inciauaafuiiorir di  nuouo  il  fuo  oìrrinln  fìnti, _ . 


. ciò  d dolere 

t^c  adottam  - ^agrippina  juùito  tntefè  t , 

a egltcominciaiuta/uuorirdi  nuouo  il  fuo  piccjolo  figliuolo  Brit^icl,  e per 

‘ ' F 2 al. 


lofi 
pente  di  h.t. 
uerc  3doi(.<|. 

Nerone . 
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uleutK  parale , 'cìfei  diffe , le  quali  ciò  figntficauaHO  ; pereioch’egU  fi  lajaà  04» 
giorao  vfcir  di  bocca  ; ben  effere  vero , ch'ti  haueua  bauuto  difauentura  nelle 
mogli , ma  che  però  ninna  ve  n’era  p affata  fenica  cafiigo  ; altre  parole  di  qutr 

fia  maniera  ; delle  quali  ^grippa  prefe  tanto  fofpetto,  e per  confeguente  tan- 
t'apàura,chepera]}iciirar'la  fua  vita,e  la  fucceffion  di  fuo  figliuolo, deltberi 
Claudio  a-  fHauelenare  il  marito  ;ité  gli  mancarono  minifiri,ni  da  mettere  in  opriti 
vnfimeo'"  H fuo  reo  dtfegno . Et  auenga  che  giijlcrici  non  fi  conformino  del  modo  , che 
® ’ fù  tenuto  ; tutti  però  affermano , che  gli  fà  dato  il  veleno , che  tallo  l’vccife . La 
magi_ior  parte jeriuono , che  queflo  veleno  gli  fi  recato  invn  fungo , percioch' 
Coftum^  foltua  mangiar  volentieri , si  come  quelli , che  molto  gli  ptaceuano  Tar- 
, , dfc’goIoG,/  ue , che  fojjegiudicio  di  DIO  tcheCTaudio  ftmoriffe  pervia  del  cibi;  percioehe 

ir  /à  tanto  golofo  ,e  difordinato  sì  in  mangiare , e in  bere  , come  ne  gli  altri  vitij , 

*c  Tu-  pareua  , che  né  tempo, ni  luogo  gli  fofse  ballante.  Onde  le  piò  volte  pro- 

^ i ^ itocaua  permedicina  i vomiti, cacciandofi  vna penna  nel  gargatt:‘gute , rimedio  » 

*■*  che  fogliano  vfare  alcuni  golofit  eonfidandofit  [opra  quello  di  poter  mangiare  rtj 

0 (^n^p^corpo  pieno  ; ilqual  rimedio  cagiona  loro  più  toflo  infermità , che  bene . Et  i'hj 
^ ^ r^**^^^**  penna  dicono  alcuni , che  gli  fù  dato  il  tofeo.  Segui  la  fua  morte  l’anno 

^ dal  nafeimento  del  Signore  cinquantajei , enei  quartodecimo  del  fuo  Imperio,  e 
r**'  ^^***^fefsantefimo  quarto  delta  fua  vita  ; e mori  in  fu  ialba  del  giorno  a’tredici  di 
M r Aorfppim  Ottobre.  Tenne  ./tgrippina  gran  parte  di  quel  giorno  nafeofa  la  fua  morte  , 
r»  tcncnafco  fingendo , ch'egli  eramigliorato  ,t  facendo  far  voti  per  la  fua  falue\'^a  ;e  frà 

7^.,  morte  tanto  fermòl’ imperio  à Nerone  fuo  figliuolo  col  megp'O  della  fua  adottioneiil^ 

fitmandofi,che  Claudio  viuefte  ,fù  agevole  à poter  fare  ipercioche  tanto  pub 
” allevoltevna  falfa  nupua  , che  lena  il  pericolo , e’I  danno , che  haurebocj 
_ •/  potuto  feguire  doppo  la  vera ‘.come  in  queflo  aiienne . Nel  tempo  di  Claudio 

h ^ L j Imperadorc  andò  eflendthdofi  per  il  mondo  la  fede  Chrifliana , tenendo  in 

W4  la  fedia  San  Tietro  jtpoiìolo , y icario  di  C H ST  0 , infino , come  s’i 
detto , dal  cominciamento  del  fuo  Imperio  ; ancora  che  con  gran  contendimentiy 
t fa  fiche.  .Auemte  fomighantemente  nel  fuo  tempo  vna  marauiglia , ch’i-^- 
> * Ifola  difeo-  ^ maffmamente  da  Eufibio  ; che  frà  Chera , e Cherafia , ìfole 

«erta  dal  ddf Arcipelago, difcoucrfenuouamentetl  mare  vna  Ifola  di  trecento  (ladif  i 
• mate.  doue  prima  era  profónda  acqua, c non  fegno  alcuno  d' Ifola. 

Huominiil  Fiorirononrl  tempo  di  Claudio  molti  huominifamofi  in  lettere , frà  i quali  fH 
luftr»  F che  DonitioAfricano,'Matfìro  di QuÌHtjltano,e Cornuto fitofofo,e poetanotabiJe,chc 
-,  furono  ^fùmaeflro  di  Ter  fio  Torta  Satirico  , di  cui  l’iflefsofàmentione.  Talemone 

**  ^f’*^hioilpiùnobileCrammatitodel fuotempo  .yiueua  parimente  Seneca  Sff»~ 
gnuolo,  che  fù  Maefiro  di  Nerone  : di  cui  sabbiamo  da  fcriuere;&  alcuni  altri-  » 
Anrorf  da*  (Hi  Auteridi  quello  t chodetto  ,fono  Stfio  Aurelio  yittore  nel  libro  etn- 
cuali  l'Au-  » ^tUropio  , e Taolo  Orofio  nel  fetiimo , Eufebh  nel  fecondo  della  Ec^ 

lEire  ha  rrat  dffiofii***  HMoria , & in  quello  de’Tempi,CorHelio  Tacito  nel  decimo , dr  xm~ 
n b Vitadì  dnimo  libro , Gtofefo  net  decimonono  ,e  nel  vrntcfimo . tgefippo  nel  fecondo  , 
Ciaadio.  Guimauio, è Ciordanonel  libro  fopra  detto  ; Santo  ifidoro, e Beda  in  quello  , 

doue  c^firtuono  de gl’Imperadori  ; Dione  doue  di  fopra  é flato  citato  r Getdac^ 
. IUtìonto  Ingltfe  di  fòpr a addetto , Frefculfo  yefeous  Ltfabiefe  {città  ih  Freur- 
^ . eia  prefioà  Basano)  nel  primo  libro  del  volume  delle  fiie  hifiorie,il  quak  pctri^ 

1 uteuteintendodifeguire ffertfurdiaut9rità,& anticodipiùdi  fettecento  aihm. 

■ S mi. 
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Ili.  Della nurte éì ijiéeft»  Im^adore  Claudio  ferine Sateea;cbeii»$4 delle ùià 
helle^  ùiaceuoli  cofe , cb'effohabbia  fcritto^  dotte  dipinge  molto  ben  Claudio  dal 
naturauisì  conte  quello, che' l conejfceua . 


VITA  DI  nbrone; 

PRIMO  DI  QJVESTO  NOME, 

e Scilo  Imperacore  Ronuuio.^ 


SOMMARIO. 

Morto  Claudio, emMifeftaralafiianKMte,i*lSenato>e  «opoloRoii 
mano  giurò  fedeltà  a Nerone,  che  per  opera  , &aflatia  a Agrippina 
idre  era  flato  facto  Imperadore.  Coflui  per  cinqu’aani  attmunitTOai 
tucamente  quella  dignità  , che  ogii'vno  diceua,  ch'era  flato  mandato  dal 
Cielo  vn  Dio  per  gouernar  Roma,  ancor  , che  Agimpina  fila  madre  vfaflè 
BiokecrudeJtà,  la  quale  gouernò  per  molu  giorni  rimperfo.  Comiodando 
dipoi  Nerone  a crefeere  in  anni,  & però  a diuentare  difobbediente  alla  madre, 
crebbe  ancora  in  vitij,ond’egli  cominciò  ad  andar  fuori  di  notte  folo.e  far  à coL 
teliate  con  chi  egli  incontraua,doue  portò  alcuni  pericoli,  ò ne  rileuò  delle  feti* 
te . Amò zrandemente  ingiouentù vna Libena  chiamata  Aeta;  aniò ancora 
Poppea  Sabina , moglie  d'Ottone  faograndifnmo  amico  , la  quale-finalmeote 
otcenne>e  godè  ; e perche  la  madre  fi  moflrana  raottocontratia  die  fue  wqglic  . 
]>erlaquarcagioneellaeraodiofa  al  figliuolo,  però  ella  per  ritornargli  ingra. 
tia,fì  moflrò  inamora  ta  di  lui, e fi  crede,  ch’ella  gli  fàceflecopia  del  fuo  corpo  a 
ma  con  tutto  dò,diuentandogli  ella  ogn’hor  più  odiofa,all‘vltifi>o  dngei^  cec. 
te  apparenti  cagioni  di  tradimenti  la  fece  morire  « Dopò  la  morte  di  lei  egli 
flcioue  ai  tutto  il  heno  alla  vergogna , Se  alla  licenza  ,il  che  fù  cagione , che  aa* 
cera  il  popolo  di  Roma  fi  corrompefIe,epublicamente  vfaflelcmedeflmedfo 
shonefìà.  Vmfei  Parchi,  e debell  ògl'In^efi,  dopòlequali  vittorie  volgendo 
l’animo  alla  crudeltà , fece  mori r tri  molti  altri  Seneca  fuo  maeflro  , Se  bauetu 
do  con  Ottania  Ij^fata  ancora  quella  Poppea  Sabina,  la  quale  egli  ^ fi  teneoa 
^ perfemina,invlrimoi'vnafeceammazzare,el*altraegÌifle(rovccife.  Fececa- 
Arare  vn  giotiaitetto  chiatnaro  Spoto,  e publitamentelo  fposò  : e Irà  l'altre  itte 

f } 
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fcelcraferze  mife  in  vitimo  il  fuoco  in  Roma,  ilandoiì  a vedere  per  folarzol  ia^ 
Cendio.  Fece  vn  palazzo  si  grande,  che  occupa  ua  vn  Rrandillimo  fpatio  del- 
la città  di  Roma,6c  hebbe  ancora  ardire  di  voler  leuaie  il  nome  a Roma,  e chia, 
niarlaNeronianaie  perfeguitòsiafpramentei  Chriftiani,  che  oltre  alla  morte 
di  S.Pietro,e  di  S.  Paolo  , nc  fece  morire  rn  numero  infinito.  Cominciò  fono 
c]uefto  Impcradore  la^vpara contra  j Giudei,  e finalmente cilcndo  diiinitato 
incomportabile,  & otìtotea  Dio,6c  a gli  buommijpi imamente  imefe  la  ribellio- 
ne di  molte  nationi»e  fentendo  auicinare  i!  nimico, e la  fcntenzadel  Senato  da- 
tacontea  di  lui  delTcr  appiccato,  fi  mife  intanto  fpancuto , che  fiiggendofi  fc» 
crctamciue  di  Roma,  fù  colìretto  miferamenté  ad  ammazzar  feiteilb»  Villè 
3 a. anni, e ne  confumò  nel  Regno  tredici,  la  cui  molte  lu  cosi  grata  alla  fua  pa- 
tria Roma , a tutto  J mondo,  ch’ei  fi  vcfìì  di  vefttmcno  allegri  in  cambio  d» 
farfcgnodimcftitiai&inlui  fini  lalineade’Cefari. 


Nerone  più 
ciiidcle  di 
ciarcuno. 


Seneca  ma. 
diro  di  Nc- 
lonc. 


Ebbe  Claudio  tal  fucce(fore , quale  e^Ud  punto 
meritaua,e  feppe  eleg^eire;e  queflo  fù  Nerone, 
il  più  famofo  crudele  di  tutti  i fecali . Vercio- 
che  fe  ben  ptrouarono  in  lui  altre  grandijfime 
maluagità'in  quefta  della  crudeltà  fouerchiò  di 
tanto  ogni  termine,  che  non  adirete  giamai  no- 
minar Nerone,  che  non  vdiate  parimente  quejl' 
aggiunto  di  crudclef  quantunque  eglihaueffeit 
(T’^^ff^ofoT^iaefìro,  che  foffea'fuoi 
^ * tempi  ; e quefto  fù  Seneca , da  cui  appnfe  negli 
amf teneri  farti  liberali,  hauendo  à ciò  deflro, 
£>•  acconcio  ingegno  . Toterono  i buoni  confi- 

_ . - - — — - gli  di  Seneca  reprimere  qualche  tempo, e tenere 

cuello^'chc  à freno  le  fue  cqttiuc  tncUnattoni,e  furono  cagione, che  ne'cominciamenti  del  fua 
<liiscdc’pri  Imperio  faceffe  da  buon  Vrencipe.  Onde  dipoi  hebbe  adir  Traiano  (come  feri- 
rai cinqu’.  uono  molti, )che  a’primi  cir.qn'annidi  Nerone  niuno  degli  altri Imperadori  ft  ag- 
anni  di  Nc.  gua^liaua . Tija  dopò  quefio  tempò(eome  fi  vedrà  feguitandojmcttendo  egli  do- 
ronc.  pòlefpallelavergogna,ecrcfcendole  occafioni  ,e  la  liceng^a  infume  col  potere  , 
fece  cofe,che  tanto  macchiarono , e diflrujfero  le  buone  paffute , che  non  rimafe  in 
luifegno  di  cofa  buona . Et  auenga,che  non  mancarono  alcuni  tutori,  che  han- 
no voluto  feufare  in  parte  l’ opere  di  Nerone:&  affermarono, che  per  odio,  e ntmi- 
citia  habbiano  gli  fcrittori  d fattamente  empiute  le  carte  di  fceleraggini , e di  de- 
litti (fra  i quali  ò Giofefo  ne'  libri  delle  fue  antichità , dopò  l’bauere  il  mede  fimo 
raccontate  molte  delle  fue  crudeltà,eparicidij  ) io  fcrluerò  quello,  che  per  me  fi 
trouerà  ^ppreffo  de'più  fampfi,&  approuati  Untori , come  foglio;neir ordine, 
He’tempi  frgnitando  CorncUoTacito , che  in  ciò  almio  parere  fupera  gli  altri. 
Tdorto  yche  fk Claudio , come  s’è  detto, per  tradimento  della  moglie  .Agrippina  , 
Agl  ippina  pofcia,che  s%cbbe  col  fio  podere , e2r  con  l’aflutìaguadagnate  le  volontà  de 


ptiblica  la  gli  huomtùi,&  acquetati gl’inconuenienti,in  guifa,chc‘l  fuo  fgliuolo  Nerone ha- 
moitc  di  ueffef  Impefiolpuolicò  fa  fila  r/iorte,che'infino  all'horahaueua  tenuta  nafeofa;  e 
^ ^Nerone  vUdefmottmpo  vfei  Nerone  del  palagio  Imperiale, accompagnato  da  Bruto, 

chiamalo  c fidile  cohorti  'Pretorie, il  quale  era  gran  famigliare , & amico  di  ,Agrip~ 

giurato  Im.  phia,dr'auco  delle  Cohorti, ch'era  la  guardia  ordinaria,comc  s'é  detto,del  pala- 
pciadoic.  giò-.e  chiamandolo  Impcradore , lo  portarono  à gli  alloggiamenti  ; nc  i quali  egli 
• ' fù. 
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fà  rìceuuto  volontim  da  tutte  le  coborti^  fatto  da  lui  yn  M parlamento , epra- 
meffo  gran  premi, « doni  a'  faldati , fù  preflamente  da  loro  condotto  mattaci  al  Se- 
nato-.ouetuttii  Senatori  conformandofi  con  i/oldati, gli  promiferooblredien^a,e 
f accettarono  per  Imperadore  con  la  folenaitd  ordinaria, co»  dargli  titoli,  e nomi 
di  gran  Trlaefià , fri  i quali  egli  non  volle  accettar  quello  di  "Padre  delia  patria  i 
perche  non  pareua,che  conuenifte  alla  fua  poca  età , che  non  era  ali bora  più, che  gnome  di 
di  dici  feti' anni.  Coft  ottenne  Nerone  l 'Imperio, che  a lui  non  era  diceuolt-J/enche  padre  della 
non  mancafsero  quel  giorno  alcuni, che  mormorafsero,cbe‘l  figliuolo  adottiuo  fof-  P^^na  . 
fe  antepoflo  al  naturale-, e diceuano , che  e'  richiedeua  a Germanico  , e non  a lni . 

Ma  però  quefit  tali  non  furono  di  qualiti,ehe  facefsero  diilurbo  a Nerone  ;il  qua- 
le : ti  come  fù  obbedito  in  l{oma , coft  fù  mede/imamente  da  tutte  le  Trouincie 
dell  Imperio . E toflo  comandò,cbe  fi  facefsero  L'efequie  di  Claudio , come  a quei 
tempi  fi  faceua,fiUenniffmamente;  e con  le  medefime  fuperftitioni  lo  deificarono, 
e po/ero  nel  numero  de' loro  Iddij . Grande  fù  l'allegreti^a,  con  che  s incominciò 
l'Imperio  di  Nerone , sì  per  la  difcontente\p^ , che  fi  haueua  del  pafsato  ; come 
perche  il  mMtamento,e  la  uouità  aggrada  fempre-^'l  defiderio  comunemente  fuol 
dar  buona  IperanT^afie  quali  fperant^e  fi  confermarono  da  i fuoi  prindpq,e  dwto- 
firamenti  buoni , Prima  egli  promi/e  di  tenere  ilgouerno  nella  forma, che  fù  te- 
nuto da  Ottauiano  pugnilo  te  cominciò  nefasti, e nelle  parole  a moRrarfi , ò per  ^ 
meglio  dire,a  fingerfi  liberale,  clemente,giufto , benigno , & bumano  ; lcuando,e 
moderando  i diritti, & i tributi  delle  Prouincie;  compartendo  al  popolo  I{oma-  dcll’'^'jCnpf. 
no,(ir  a'foldati  Pretoriani grandiffimafomma  di  donar i,e grano, e dando  loro  al-  no . ^ ^ 

tri  donii&  a'  Scnatori,ch‘ erano  poueri,afiegnaitdo  certa prouifione  della  camera 
p.'iblica;&  vfando  verfo  di  tutti  cotanta  bumanitd,che parena,che  non  fi  potef- 
fe  temer  nulla  di  quello , che  dipoi  feguitò-  MofiraMa  ancora  vna  grane  Icmen- 
ì^a,e  pietà  nella  giuRitia,e  ne'  caftigbi,chi  fi  dauano  a’rei;tn  guija , che  efiendo- 
gli  apprefentata  vna  fentenga  di  morte  , perch'egli  fottofcriuendola  la  confer- 
tnafse,mofìrando,che  ciò  lo  annoiafse  molto,dilse  ! Piace/se  a Dio,  che  io  non ]a- 
peffi  fenuae-ja  qual  parola, come  fofse  vfeita  da  pieto[o,i&  hum.ino  cuore, é mol- 
to lodata  da  Seneca  fua  Tdaejiro . T rattaua  parimente  amicbeuolmente,& amo- 
rcHolmeiite  tutti  ; e permetteua,t  he  a tutti  i fuoi  efercitij , e trattenimenti  ciafenn 
del  popolo  a fuo  piacere  fi  trouafse  prefenteùn  modo,  che  a tutti  pareua , che  Dio 
hauefse  lor  conceduto  vn  Prencipe, quale  ejfi  defideranano . Sopra  tutto  di  pK.- 
ma, portò  egli  vna  gran  riuereniga  a fua  madre, bonorandola,  quanta  più  fi  pote- 
va ; e le  diede  maggior  potere  intorno  al  comandare , tr  all’ammiiiijli  atione  df  Riacrenza 
quello,che  conueniua-,percioche  è certo,  ch’ella  era  f emina  crudele,  fuperba,^Sr  poi»ata  pn- 
arrogante;e,si  come  tale  per  configlio  di  Palante  , vno  de' più  potenti  Liberti  di  da  Ne. 
ClaudiOfCome  s'è  detto, fenga  confentmento,ni volontà  di  Nerone,fece  ammag- 
tgarGiunio  Sillano , Ficeconfolo  in,Afia  , per  cagione  dellanitmiìà,  che  con  lui  Qualità" dcl- 
haucua,e'l  medefimogiuoco  fece  fare  a N arcifo,l' altro  famojo  Liberto,  a cui  ella  la  detta . » 

portaua  grand'odio,& era  verfo  lui  di  mal  talento . E le  crudeltà  di  Agrippina  Morte  di  ^ 
farebbe  procedute  più  auanti,fe  Seneca, e Bruto  prefetto,Come  bò  detto,  sir  vn  - * *** 

altro  de' principali  chiamato  affamo  ,(i  quali  ne  fuoi  principij  inmoltecofe  fe-  Natcìlo. 
giiitò  Nerone  ) non  haueffero  diflurbato , &■  impedito  i mali  proponimenti  di^. 
grippina,per  quanto  era  in  lor  potere . Nondimeno  la  fua  potenga,comt  di  quel- 
la,tijc  haueua  il  freno  del  governo  in  man  o,era  tale, che  a pena  ciò  fi  polena  fare, 
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Ottone  , 
Claudio. 


Volosdb  effeHéoeUéytmHaXhtrafìtrottom  in  gratin  del  figUnol»,  SùanthleeofifirÀ^  y 
Rè  de’  Par-  temóni  renne  numi  in  I{oma,come  yològefo  Bjl  de"  Tnrtbi  faeeua  genti.  *. 

thi  fa  gente  centra  l’imferioy  procurando  di  crear  deli  Armenia  m /ho  fratello  ; nelU*  r 

conm  1 Irti.  preuincia  infine  da’tempi  di  ^ugifio  i B^omani  baueuano  autorità  di  pone» 

* re  i^à.  La  onde  fm  eeminciata  la  guerra  per  qu^ia  cagione  nel  fecondo  aniun  -, 

Vinidio  dell'lmperie  di  Neronet  il  quale  ma^ò  a quella  con  nuoue  legioni  Quadrato  Vi-m 

nidio  ,jen7^  Domitio  Coirlo , il  quale  era  injifia  Capitane  delle  legioni  ordim 
norie,  il  perche  la  guerra  all'hora  durò  poco;  pereioebe  fi  compofe  la  pace,ri-i 
Nerone  $*  manendofi  yologe[odalÌimprefa\e  dando  per  ficmtàalcmi  de'^incipali  ,cbe-f  . 
innatnoMdi  comunewente  fi  chiamano  hoftaggi . Et  in  quefio  tempo  cominciò  Nerone  amt^  . 
Atta  liia  Li.  Jlrar  qualche  alienatione  dalla  madre , & a diminuir  quel  gran  potere , ch'ella,» 
berta.  baueua,  mancandole  in  parte  la  obbedient^a  del  figliuolo.  Tercioche  allimn 
s innamoro  d'vna  Liberta,ò  Schiaua  molto  vile^a  di  gran  belle:^B^a,  e cbiama-i 
ta  .Aeta-, quantunque  Ottauiafuamoglie [offe  bdlijfima yt  virtuofamatrona . £ , 
per  ottenere  in  quefio  il  fuo  volere  cantra  quello  di  fua  madre, che protnraua  di 
iifioglterlo  da  quell' amore, perche  egli  non  le  vfcifie  di  mano , cominciò  afarfi  Or^- 
^ mici  Ottone  cittadino  Rjomano  di  famiglia,  laquale  haMeuahauuto il  grado  del 
Confolato , e Claudio  Fenicio,  il  qual' era  figliuolo  tf.vno  di  quei  potenti  Liberti  v 
Nerone  prì-  furono  megi,  e lo  conduffero  alla  fua  amata  Atta , onde  fi  aperta  La,»  - 

uò  Palante  firada, con  altre  cofe,cbe  fegutrono  ,perla  quale  cominciò  a di/obbedire  alla  ma^ . . 
dei  gouer  dre,che  haueua  tenuto  tì  gran  dominio fopra  di  lui,  e fopra  di  tutti  : e fece  fubitt» 
tto.  leuare  a V alante , il  Liberto , che  era  così  grmde  amico  di  lei,  il  maneggio , e_>  it 

potere,  ch'egli  teneua  neira/ninifiration  dell'Imperio . yeggendo  quefio 
li haocre'  fi  >^S^PPb*th  tentò,  e procurò  tutte  le  maniere, e modi  poffibtli  per  ricouerare,e  fon,  ^ 
pcidutogta  fletter  la  gratia,e‘l  grado  perduto  appreffo  di  fuo  figliuolo;  alcune  volte  per  viadi 
do . con  figli, altre  per  melodi  preghi, e di  lufimghe,  & altre  con  minaccie,efpaueHti  a 

Briunico  fra  i quali  fu  l'honorare , efauorir  molto  Britanico  figliuolo  di  Claudio  impera^ 
fanciullo  • flore , che  ali' bora  era  di  quattordic'anni;  penfando,  eyetii  per  tema,  e fojpetto». •• 

■ non  gli  faceffe  nell' Imperio  fortuna,  ritornarebbe  alla  fua  obbedtenj^a,^'* 

w?ma^rc  ^*^"**^1*®  ^tnimo  di  coflui  non  fi  liberò  di  tal  pericolo  per  la  flrada,tb‘eUa,»!:\ 
della  digni-  ^tti/ttttayquanttmque  eilotanefie  : mRì  fi  comò  di  quel  peufìero  col  fare  auelena»  • 
ti , teU  pouero  fanciullo  Britanico , onde  egli  miferamente  fi  mori . Di  che  Agrip^  . 

pma  riceuette  vna  gran  paura  ; ma  noti  potendo,  ò non  volendo  diminnir  la  fuaavy 
fuperbia  continuò  nella  difeordia  col  figliuolo:  ^ hebbe  ardir  di  voler  contem^-,. 
Irtriferìfion  derfeco,aHcwa,chelacontefà$eamoltodijuguale,  La  onde  Nerone  molto  più... 
trouano  oulayergogna,  e'irifpettoponendodtfattejieuò  aleila gMriiadtglÌAletmmr,-~ 
ni ,ch' ella  teneua, e voUe,che  anco  vfeiffe  di  palagio  ;ele  fece  molti  altri  difettai  ' 
fertidisfauanjiàetandoleU-pifite,e  prati,  he  di  qualunque perfona  ìc  parmenr.  \ 
te i’andauaavederpocbiffimevoltecongranftccaggine ,epotoamore.  LaosMn-i 
GiuL'a  Siila,  de  fiondo  ella  in  quefio  disfauore  dei  figliuolo,  sì  come  amene  a coloro , che  fina 
^adre**^*d*  con  loro  fi  riguarda  a vera  amicitia,dallamag»  .• 

Nerone  ' parte degliamicifU  abbandonata  : e parimente  vna  molto  potente  gentil- 
donna nana , chiamata  Giulia  SsUana,per  nimiflà , che  ella  haueua  con  lei  , 
Accula  di' f^ì fi  tffiimoni  l' accusò , che  hauefie  voluto  congiurar  cantra  l'Imperador 
P ii-mte,  e di  figliuolo  ; e else  tmana  di  fare  Imperadore  l{ubeìUo  "Plauto , che  per  lineai 
Bnno . mal  evia  dijctndtua  da  Ottamno  Augufio . Trmoffi  queH'aecufa , & Agrip- 

f ina 


N E O H E.  V $f 

ptnà  fi  vide  in  gran  pericolo,infino,cbe  fi  fù  coMofàtua  U eehmnÌM  effer  finta,  & i 
tefimoni  falfi  ; e però  Giulia,  che  fù  la  orditrice  di  quefia  tela, ptmt  Nerone  coKa 
vn  picciolo  caftigo  ,ehefùc<m  l'efilio . E quefìo  diede  occafione,  che  yn  reo 
htiomo , detto  Veto , accusò  etiandio  faljamente  Talante  Liberto , molte  volte  _ „ 

nomato , e Butto  pref^etto , i quali  erano  amici , e ferui  di  Agrippina , dicendo  , ° 

chetrattattanodipriuar  Nerone  dell' Imperio ,e  fare  Imperador  Cornelio  Sil~  p,onc 
la:  ma  fi  conoblùe  ancora  quejla  ejfer  falfitdttuttauia  “Peto  fù  folamente  sban-  Nerone. 
dito  ,&  infiememeììte  i falfi  tefiimoni . Le  quali  tutte  cofe  astennero  netterò^ 
anno  dell’Imperio  di  Nerone,  offendo  àqueflo  tempo  tenuto  prigione  in  I{oma^ 

SanPaolo  ,Apofiolo, che  poco  à dietro  vi  era  fiato  mandato  daSefio  prefiden~ 
te, e gouernator  di  Giudea  , il  quale  era  Jucceffor  di  Felice , nominato  di  fopra  . 

Nella  qual  prigione , ancora  che  libera , e larga  ,fù  tenuto  due  anni . /n  quefii 
giorni  Nerone  crefccndo  in  età , cominciò  à ere  fiere  in  vitif , eit  in  leggereste  , Nerone  ere, 
(irà  difiourire  le  fue  damiofi  paggio.  Tercioche  andana  di  notte  filo  per  le  ^^rxndo  in 
ftrade  di  Bjma , e dona  delle  coltellate  à chiunque  incontraua,ò  vfeiua  di  cafa . ^ 

In  che  fece  alcuni  notabili  affolli  ,eiroffefi  parecchi  : & anco  egli  vna 
finga  efser  conofciuto  ,ft  ride  in  gran  pericolo  di  efser  morto , e riceuette  al- 
cune coltellate  : E, come  i difetti , & errori  de'Trencipi  in  afsenga , Cr  in  fign- 
to  fi  dannano , e fi  figliano  biafimare  ; & alla  prefinsga  fino  perla  maggior  par- 
te fiiifati  5 & alcune  volte  lodati  ; gli  amici , e fimi  di  Nerone  non  lo  difiolfiro 
da  quefio  pericolo,  e dannofi  vitio  : ma  filamento  lo  configliaronoà  non  vi  an~  j\àuI.uionc. 
dar  finga  guardia, e compagnia.Et  egli  cofi  facendo  , furono  coiìoro  cagione,che 
ci  commettefie  maggiori  inconuenienti,e  che  altri giouanetti  poco  buoni , fìngen- 
do d’ efser  l'Imperadore,  facefiero  ancora  tffi  il  medefimoiefit  vsò  in  Bfima  in  fini' 
te  forge  e da  lui,e  da  quegli . Di  che  nella  città  nafieua  non  poco  fiondalo , e di- 
fturbo  ; ancora  che  egli  nel  rimanente  non  lafiiaua  alihor  di  tener  buon’ordine  , 
efi  amminifiraua gi^itia (benché mediocre ) ordinariamente  in  Homo, e nelle 
prouinck  ; e l popolo  diffimulaua  , ò fifferiiia  con  patienga  le  vanità , e notturne  Vologefo 
offefidi  Nerone , per  cagion  de’ doni , ch’egli  faceua  di  danari  ,e  d'altre  cofe  ge-  Re  d^ar. 
neialmenttÀtuttiieper  alcune  grauegfge , che  fece  leuare . Efsendopoiilquiu-dd  da  capo 
to  anno  del  fio  Imperio , Fologefi  Bji  de’Parthi, tornò  di  nuouo  d far  mouimen-  gucr 

ti  cantra  f Imperio , fopra  la  medefima  ragione  del  Bjtgno  di  .Armenia  ,già  det-  ” all’Impc- 
ta.  Laonde  Corbolo,che  era  f'iceconfilo  in  .Afta , mandò  à chieder ,che gli  fofse  ’ 

accrefiiuto  f efircito  ordinario , che  teneiia  ;percioche  per  la  pafsata  pace  ha- 
ueiia  le  fue  legioni  pigre , e meno  vtili  di  quello, che  faceua  di  mifiitro  per  guer- 
ra di  tanto  pericolate  fimigliantemente  afiai  fiemate  per  la  morte , e per  la  reo  Gcrrtian' 
chiaia  di  molti  faldati . Laonde  Nerone  diede  ordine,  che  fi  facefiero  nuoue  com-  nation  fiera, 
pagnie,  e gli  fù  mandata  infieme  con  efse  vna  legione  di  quelle,ch’erano  in  6er.  evaicnte. 
mani  a, le  quali  tempre  furono  riputate  per  le  migliori, e più  efercitate , come  quel- 
le , che  fìauano  à fronte  con  la  più  fiera , e bruna  natione , che  allhora  fofie . Et 
in  tal  guifa  fi  cominciò  la  guerra  con  i Varthi: nella  quale  dopò  alcuni  rincontri , Corbob 
e fiaramuccie  grandi,  variandola  fortuna,  e lavittoriafrà  loro , venuto  il  ver-  Capitano  di 
no  Corbolo  mandò  vn  Capitano , chiamato  "Patio  Orfito  con  buona  parte  del  fio 
efircito,perche  occupando  alcune  terre  , diftndefse , e guai  dafse  certi  paffi  , fton- 
de  i nimi ci  entrar  Mteuano  ; imponendogli , tic  per  ntun  modo  non  veniftt  coru  jj,  jj  OrfilOfc 
tfs  0 loro  a battaglia  j & egli pofe  gli  alloggiamenti  ntila pianura  col  refio  del- 
la 
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U/m^  genti  m "Ma  a/lui  coMra  anello , che  gU  era  fiato  In^tfio , effeudoprofió^ 
tato  da’ nmùci , attattè fico  il  fatta  tf arme,  e in  quello  vinta  con  gran  damo 
de’  H.omam:ilquale  Corholo  finti  non  poco  danno , enonmeno  fi  finti  in  B^fima^, . 

U perche  Coréolo  rifacendo  le  fue  legioni , andò  in  campo  innan^  all'ordinario  : 
efiguitoffi  la  guerra  mdto gagliardamente  : & in  quella  auennero  di  molte  co~ 
fe,cbe  fono  raccontate  da  Cornelio  Tacito:  lequalt  io  per  continuar  nella  mia  vfa~ 
ta  breuità  vò  tralafciando:$  tornerò  à Nerone,di  cui  di  qui  inanimi  non  hò  da  feri- 
uer  coft  buona . DicOfCbefid  tanto, che i fuoi  Capitani gnerreggiauano  con  i Tar* 

,,  ibi , lafaandofi  egli  vincer  dalle  fue  cupidigie  fimt.d  emttraSio , nè  far  refiUen^a  , 

nuouamente  fi  accefe  deli  amor  della  moglie  delfico  grande  amico  Ottone;  ebe 
Verone  jipQÌi„  pj.0fgjj0  di  igf^ipQ  imper udore  , laquale  era  chiamata  Toppeaj 

Sabina , e da  alcun  Toppeia , donna  belliffima  , e digran  lignaggio , e dotato  di 
' moltegratie , e virtù  ima  con  tutto  ciò  incontinente, e diihonefia:  faquale  bra- 
mando Ninne  direcare  a' fuoi  defidetij  finora  difiurbo , dando  ad  ottone  fuo 
marito  queflo  guiderdone  della  fua  buona firuitù , lo  mandò  in  Ifpagnagouer- 
notare  diTortogallo  ,efimife  liberamente  ad  amar  qurfla  Toppea , compia- 
cendo àtutte  le  fue  voglie,  (cordandofi,&ifprt:i^7^ando  la  fua  propria  moglicj 
Ottauia,  e i altra  fua  amica , di  fopra  nomata , detta  Atta , che  era  Liberta , e 
Superbia  di  che baueaa  grandemente  amata»  Di  ciò  Toppea  s'infuperbì  tanto, che  recan- 
Poppea  r dofi  à vergogna  ieffer  concubina , con  grande  tnSìanfia  fi  diede  i procurare , efr 
a ricercar  da  Nerone,  che,  rifiutando  Ottauia , prendeffe  lei  per  fua  legitimoj 
moglie . E veggendo , che  à ciò  le  eravn  grande  impedimento  Agrippina  ma- 
dre di  Nerone, la  quale  foiieneua,e  fauoriua  Ottauia,  s’ingegnò  di  operare , c hcj 
le  cominciate difeordie  trà  la  madre  , ei  figliuolo  s’infiammajfiro , e crefeeffero 
Scclerafi  maggiormente . Contro  i quali  ficai  andamenti  adoperò  Agrippina  tutte  /c_# 
ihodiicnuti  aftutie,e  difefe  à lei  poffibile,per  rihauer  la  grada  del  figliuolo  Enfino,  d protco- 
<la  Agrippi.  ^ mtflruofa  , & abomineuole  ) ch'egli  fceleratamente  giaceffe  fe- 
Mcfficarfc  A che  non  acconfenti  Nerone, mercè  de’buotti  ricordi  di  Seneca;  come  rac- 

da  ciò  lo  fece  rimaner  la  fo- 
to . Upaura , che  egli  bauenadel potere , e dell'audacia  della  madre  ;eSr  altri  autori 

non  lotolgono  da  total  peccato . Ma  , comunque  qatfio  fatto  fi  foffe,per  leu 
buona  diligen^^a  diToppea, e per  la  fua  propria  maluagitd , venne  d Neroneltu 
madre  in  coft  fatto  odio , che  deliberò  di  farla  morire } ma  per  effer  eofa  troppa 
bombile , cercò  di  far  ciò  con  defirezfia , e copertamente . E cefi  tentò  frimai 
dileuoTla  divita  col  veleno  t emefio  non  fuccedendo,  per  configlio  ivn  Ca- 
pitano di  mare  chi  amato  Niteo  ,fece  penfiero  di  farla  fmmergere  in  mare  : r , 
Ncroflc  có  fingendo  di  rappacificar  fi  fico , la  inuitò  a far  le  confuete  fefle , dette  S^uinqua- 
trieaBaiaAoue  egli  fi  ritrouaua  : ordinando  a'  padroni  della  Galea  , fopra  loj, 

' Agrippina  fi  haueua  a condurre , che  faceffero  dare  il  fegpo  in  terra, 

guifa,cbe  fi  fpeg^g^affe , recando  di  ciò  la  colpa  al  vento,  che  lo  baueffea  forte^rcj 
cacciato»  llchc  fupofìo  in  opera;  ma  ella  fi  faiuò  nuotando»  f^eggendo  Ne- 
rone , che  quefii  Jtm  difegni  non  gli  riitfciuana  , deliberò  di  farla  morire  alla  tfi- 
Fintione  ^ publicare , che  vno,pcr  il  quale  ella  gli  haueua  dato  notiti»  del 

Nerone  per^"®  paffato  naufragio,del  pericolo, e del  fuofeampo , l' haueua  voluto  vcciderc—:  ; 
vccider  la  f che  fù  trouato  al  ribaldo  vn  pugnale,  che  gli  enfiò  a’piedi  ; e confefsò  , ch'era^ 
• madre.  fiato  mandato  dalla  madre  per  ammaendarlo.  Con  quella  falfa,  e colorata  ea- 
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vene  ordini  a certi^ribmu,de'^Haii  era  Capitano  ìfket&,cbeIiiKStma3(lt^e  i 
I duali  tomejjaufcro  alla  prefenT^a  di  Agrippina  , ellafn^tetoH^t  a quatcj 
effetto  enm  mandati,  percioche  ejff  non  fi  curauano  di  nafcwukrh  : e veggen~ 
dosfi^erprlefpade,  fcriuono  gli  autori , che  gridando  forte , tdtift^rendoU 
ventre,  ‘ di ffe;  ferite  prima  ^uefto  corpo , che  effe  prima  lo  merita  * kàmndo 
eonceputo , e partorito  cosi  brutto  moffro  ; ilche  detto , fi  previamente  morta  “‘•A- 
conmolte  ferite;  e Nerone,cbe  Baua  appreffoil  luogo, doue  fi  fatto  il  macello 
della  madre , venne  fubito  avederla  medefima , ehegiaceua  morta,  e flette  a tè. 
guardare  il  juo  corpo ,a  guifa  di  fiera,toccando,  e palpando  ogni  fuo  membro , ^ 
alcune  parti  lodando,  & altre  iiafimando . In  cotalmodo  fece  ammattiate  i Crudeltà  di 
maluagiofigliuedolanaluagiamadre',  enoHflpuinegar,eh'elUnonmorfffedi  Ncioof-  io 
meritatamorte  manou  é perciò,  chela  crudeltà  di  Nerouenon  auon^a ffe  ogni  vedere  , e 
termine  di  creatura  humana , e fo ffe  feni'a  paragóne  ;percioche non  vogliono  le  toccar  lama. 
leggidiHaUira,rhe'tfigliuolocalhghi  lamadre,nifivendichicontra  dileidelle  .1“* 

ritenute  ingiune;nd  lut  moffe  altro,che  cruddiffimo,e  bcHiale  animo . E fù pét  vecidc- 
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certo  granmarauiglia  dell'amore  portato  al  figlinolo  da  qnefia  Donna  ; perciò'.-  ' 
thè  è fcrttto,  che  prima,  ch’egli  hauefk  l'Imperio , lefù  dettoda  vn,Aflrologo;  QucHo,  che 
ch’ei  doueua  ammanar  la  madre;&  ella  n/pofeiammanjla  in  buon‘hora,pmre  predetto 
ch’egli habbia  l’Imperià . Ma  è da  credere, che  quefto  non  foffe  amore,ma  ambi.,  alla  madre 
tione^ fuperÌHa;le r^Unonla{ciarono,eb'.ella punto  cttraffe di porfia  rifchiocT»  dt  Nerone. 
effervccifa  'da  vu.^molo,per  vederfi  madre  d’vft’Imjperadore  : e così  l'vnaco^ 
fa,etaltTabebbeej^to.,  " ' ' 

Hauendo  il  crudel  Verone  terminata  la  crudelifflma  imprefa  di  fare  am- 
maniirc  la  madre,ancorche  tutti  baueffero  intefo,  come  era  feguito  il  fatto,  léu  Adulatori . 
maggior  parte  in  fuaprefiengar approuauano,  e lodauano  per  cojagiufla  (tan-~  * 
xofonoingannatili'PrencipidalUliffm^euoUadtdationidimolti.)  Fecero  al- 
cuni voti , e facrificij  perhaucrlo  IDDÌO  campato  dal  tradimento , con  ha- 
uer  quello  dijcouerto , moflranda  di  creder  fermamente , che  ciò  foffe  vero . E 
fon  queflqfalfo  colore  , e jottà  queHa  finta  coperta  della  fisa  incomparabile  fee- 
leratestià  ritornò  automa;  nella  ^uale  fu  riccuuto  con  grmdiffima  fefla . Otte 
egli  veggendofi  libero  dalla  grane  autorità  detlamadre  , che  mài  non  reftòdi 
effe/  grande  approdi  lui , ^ni  inatto  di  perder  la  vergogna  ; e feioffe  com. 
fintamente  le  briglia  a'  fuoi  rei , e befUali  defiri . Laonde  fasq^alamo  impedi- 
mento  a freno  {ciotto  fi  diede  a tutte  le  maniere  di  lorde,  e fceicrate  iuffìtrie  ; le  j > ^ 

quali  furono  tanto  hórribili,  che  per  ripusrdo  delPhóneftà  , che  allanaflra  bh  d,°^vT 

floriariebiede,  e per  non  offender  l’orecchie.dicbi  legge,  bòpropoftodinon  vo-  tfo. 

Me  fcriuere . Conjumando  egli  in  quelle  U maggior  parte  deltempo , tuttoil 
reflo  fpendeua  in  giuochi  & in  altri  vitioft  efercitij , e fpeffo  m conuiti , i quali  ' ^ 

im'auano  tuttoil  giorno , e parimente  la  notte . Era  ^i  prodin  in  tutte  le  co, 
iii come  nei  veflire , negli  adornamenti  del  fuo  palagio  ,&  in  far  rapprefeutar 
pMeameute  Comedie , molte  delle  aualidisbontfliffime  erano;  e volem,  che  Prodigalità 
'Vifi  tnmaffero  ad  vdirle  giouanetti  sbarbati , e doni^elk  delle  più  nobili  di  Sc»i  Nerone . 

Ond.'  So^  optialtrà  cofafù  tanto  inclinato  k(la  Mufica , e tanto  l’amò , ch’ol-^  > 
tre, chefoffe miei taoko  eccellente ,bebbetauavagbe7^adi cantare  ,cbemot-i  .5;^' 
te  volte  liffciamdi pender  cibo , affine  che  le  viuande  non  gli  guaftafferò  la  vo- 
dej^eper  i^nariémeglm  ìfi  purgaua , & vfaua  alcuni  rimedi , eferiu^,  che  <0  ' 

qae- 
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eletto  egli  terme  parecchi  giorni  /opra  U petto  ima  piajlrd  di  pionVO  I 
IsenJftc  fi  pffialmentc  fcordmdoft  Nerone  della  p'onde^a , e della  Maeflà  dello  flato , che 
ucr^i^mS-  f®*^**'* , fi  diede  icofi  vtili , e dishonorati  efercirij , che  per  effer  tali , vò  troiai 
ic  di  rtiufica  fciando  la  maggior  parte  ; rjMeflipoi  lo  conduffero  nel  profondo  pelago  de'/uoi 
infinitimitf<uti,edelle crudeltà, che fcriueremo . E perche i coflumi de'Vrincipi , 
Icoflurtii  ede'Signori  per  la  maggior  parte  fono  feguitati  da’ fudditi  ,t«ftoÌK\oma  ,e  fuo~ 
de’  Principi  ridiRomaficoirùnciaronoivfarei  medeftmi  viti], che  erano  vfati  da  Nero^ 
fono  feg”  j*  tU',&"d  corromperfì  medefmamente,&  à mandarfi  in  oblio  i coflumi  buoni,  e le 
un  da’  UK.-  honefle.  Onde  egli  venne  conpiutamente  ad  effer  odiato  datuttii  buoni; 

’ benché  pochiflmi  ve  ne  erano;come , nella  guifa,cbe  ti  detto , fattoi  mali  1Pren~ 
Ticrane  da  cipifuede  auenire.  Mentre, che  Nerone  fi  flaua  fommerfoin  quelle  fue  diffolute^ 
Naonc  fac-  operationi,  non  era  punto  ceffata  la  guerra,che  Corbolo  fuo  Capitano  baueua  co- 
ro Rò , minciata  con  Tarthi  intorno  al  dritto  del  Rjigno  di  Armenia , come  fi  detto  : 

nella  quale  dopò  f eflerfi  fatte  alcune  gemi  battaglie, offendo  fuperiori  i EotnaiU  , 
furono  i Vartbi  totalmente fcaeciati  di  Armenia  ; e Nerone  nominò , e fece  ^i 
di  lei  T igeane,  come  fuddito  delTlmperioiil  quale  era  nipote  di  Archelao, che  fii 
^i  di  Cappadocia , effondo  gran  tempo^b'ei  dimoraua  in  E^pmn  in  affai  baffo,  tir 
humtle  flato  . FU  cofluida  alcuni  del  l{egno  riceuuto  con  lieto  animo  ,ma  àgli 
altri  ciò  molto  difpiaceua , i quali  defiderauano  U Hi  de“Partbi , come  fuole  aue^ 
nire  comunemente . Ver  quello  gli  fà  data  la  guardia  ordinaria  di  fanti,  e <U  c*> 
uaili,  6r  alcune  delle  cohorti  Homaneper  cotfferuatione , e difefa  del  Hegno . £ 
Corbolo  vittoriofo  fe  ne  andò  con  le  fue  legioni  nella  Soria  ; la  qual-  eofa  hebbcj 
TrcfBuoro  . fine  nel  fettimo  anno  deS  Imperio  di  Nerone . In  queflo  tempo  fA  vn  tremuoto  co- 
si grande  in  diuerfe  parti  del  modo, che  caddero  molti, e grandi  edifici;  e parimen- 
Ribclliooe  te  fi  aperfero  ,e  diàruffero  tutte  le  città  di  Laodicea.  lui  4 pochi  giorni  ribellò 
d’inghiltcr.  d'lnghiiterra,chiamataà  quel  tempo, come  s'è  detto,  Britaniajnon  potìdo 

Dalla  infcr  ^lnfofferirlegraue%p^e,eleopreffioni,chedaifUdati  delle  legioni  Homane  ri- 
mica  del  ca*  teueua , efjendo  di  quelle  Capitano  Vaolino  Suetonio-.perdoche  dalla  infermiti  • 
po  denua  il  e da  i viti]  del  capo , che  era  , procedeuail  difèrdine , & il  corrompimeuto 

mal  di  tutto  di  tutte  leprcmncie,ehe  erano  di  lei  membri.Natque  la  occafione  del  folleuamen- 
il  corpo . to  di  quell’ tfola  da  queflo  : che  offendo  Vaolino  defiderofo  di  acquiflare  b^ore  » 

muidiofodella gloria acquiflatada  Corbolo  nell’Oriente  ,e  che  ogni  giorno  effa 
aequiflaua  nelle  guerre, e vittorie  contro  Varthiicame  à lui  non  mancaffe  ardire, 

■ '■  ni  prudenza  per  faKaItrettanto,mafòlamenuoccaffoni;eveggendo , chenel- 
l’ifola  <f  Inghilterra  non  vi  era  nè  tempo ,ni  fperanxa , lafciatoui  quel  prouedi- 
mento  di  genti,ebe  gli  fareuabafleuole,fi  partì  di  lei  con  vna  graffa  armata,  ejt 
con  la  maggior  parte  de' faldati , & andò  al  conquiflo  i vn’IfoU  ad  InghUtenrea 
'hlotìolKAo»  all'lfora  Mona, & bolidi  Manahabitatada  gente  molto  ordL 

tu.  E benché  la  imprefaglifucedeffe  aflaibene;  mentre  che  egli  in  quella  fb  occu- 
• pato , i Britani , togliendo  per  capitano  vno  di  loro  Ueffi , u quale  era  huomo  di 
gran  fortuna , chiamato  Frafurago , à Vrafutago,  con  titolo  di  Hi , che  ordina- 
Inglefi  ta. riamente  haueuano  in  quell’ljola , benché  ella  foffe  foggetta  ,fi  foileuarono,  € 
gitano  a pc7.  ribellaronoper  la  libertà , E tagliando  àpet^i  quanti  faldati  Homaui  poteuanm 
RolhMi  eh’  fihaueuano  ferrato  in  vn  Tempio  ; e dipoi  rompendo  vm^» 

erano  nell*  legione, eh’ era  venuta  in  loro  foccorfo,  ammassarono  la  maggior  parte dellage- 
Ifola.  te, ch'era  nell’ ifola  : e eoftrin fero  à fuggir  Veto,  ebehemeua  ilgouemoie'{olda.r* 

ti 
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ti  in  ifc ambio  di^atlino  . mfino  a’ propri  alloggiamenti  ;oue  predamentr  Caf~ 
fediarono  . Et  in  cotal  modo  .-^anendo  Signori  del  campo  \ Calpo , che  nelflfò- 
la  era  luogo  tenente  dell  Importo, ^„gjgcnru^f  ftpoteua  mantenere  in  lei , 

con  la  fretta , che  poti  maggiore  fip^ti,  fuggo-j^  ^Ua  volta  di  Francia , & 
abbandonò  l'ifola  . I Britam  furono  cofijpeditt,e  gaghar^,  -menar  le  mani  ton- 
erà i ({pmani , che  nell’Jfola  dimorauano , e coiitra  quelli , cbe^i  '^^r-^x^ano  > 
chein  pochi  giorni  ne  furono  fettanu  mila  tagliati  a pcS;^g^i . HauendoVamn^  ^ 
hauuta  la  nuoua  di  quefta  così  grande  calamità , e danno , e già  fatto  l'acquifto , PaoFiflo  rr- 
per  cui  i'era  partito , congrandiffima  celerità  fi  riuol[e  con  l'efcrcito  all’lfoloj . torna  nelP- 
Oue  raunati  quei, eh' erano  rimafi  fedeli,e  le  reliquie  de' faldati  da  lui  lafciati,  c_»  loghiltcrra. 
gli  vni  riprendendo , &•  inanimandogli  altri , jen-ga  metter  tempo  in  me^o  andò 
a trouarc  i nimici , e Trafutago  lor  Capitano , i quali  già  erano  diuenuti  tanto 
orgogliofiyche  veniuano  ad  incontrarlo , e talmente  afficurati  della  vittoria , che  ° 

conduceuanole  lor  donne  jopra  ai  carri,(cometHttifcriuono) perche  vedeffero 
la  battaglia, che penfauano  di  doucr  fare;  la  qual  non  rifiutò  Taolino  : an^i , co- 
me buon  Capitanoyfi  po/e  in  buon  luogo , &•  ordinò  il  fuo  eferctto , in  tal  manie-  vittoria  di 
ra,e  pofeia  nella  giornata  eombattè  con  tanta  prode^a,che  ottenne  la  vittoria  ; Paolino . 
ancora, che  la  battaglia  fàvna  delle  più  fiere, che  fividdero  giamai  ; e de' vinci- 
tori vi  morì  vn  gran  numero-ma  de'  vinti, (come racconta  Cornelio  Tacito/furo- 
no  vccifi  più  di  ottanta  milatbenche  Gelda,antico  Hiflorico  di  (opra  nomato, na- 
to nella  medefma  Ifola , ne  ponga  affai  meno,  dicendo,  che  furono  trenta  miltu . 

Con  quefia  cosi  gran  vittoria, e col  nuoua  foccorfo,che  tierone  vi  mandò  i Roma- 
ni furono fuperiori  nell’ Ifola;  la  quale  <C indi  in  poi  molto  pacifica  rimafe , THen- 
' '’fte,che  quelle  cofe  ft  faceuano, Nerone  ogni  giorno  andana  crefeendo  nelle  fue  tri-  Niiouecni- 
flitie;e  publicamente,fenga  quellc,che  fi  fon  dette,  cominciò  a mandare  ad  effet-  Nc. 

to  molte  nuoue  crudeltà , facendo  vccider  molti  per  accufe , e cagioni  di  poco  mo-  * 

mento,&-  anco  altri  fent)^  accufà,nd  cagione  di  veruna  forte  ; quantunque  Sene- 
’ca  fuo  7Uaeflro,e  Bruto  fuo  amico,tl  quale  era  prefetto  delle  coharti  Tretorie,lcj 
temper  afferò  , e ritenefjero  il  meglio,che  poteuano . Ula  effóndo  già  il  nono  anao  « 

ilei feto  Imperio  Ji  mori  Bruto;e  Seneca, bauendolo  alami  meffoin  fofpetto  a Nero- 
ne, oltre  che lavirtù  fuole  fempre  a'cattiui  e ffere  odiofa , cominciò  adappartarfi 
dalla  corte, e levarla  mano  da’maneggi , &•  amminiflrationi  publiche  : èd-  agui-  Seneca  li  Je- 
* ^a  di  iledico,che  lafcia  di  dar  le  medicine  all’amalato,quando  della  fua  (alà^-  ua  dalla  fa. 
ti'aiton  hàpiù  fperanga,fi  rimaneua  di  praticar  con  Nerone,  e parimente  di  confi  mi^liaritadi 
gliarlo,dando  di  ciò  la  cagione  alla  fua  vecchtaia,&-  alla  poca  fanità  . E forni-  NcrofW. 
gliantemite  racconta  Suetonia, che  firitirauauogl'altrihuomÌHi  da  bene;iic’qua-  . 

li  rimaneua  alcun  lume  dell’antichità  B^omana , onde  non  poteuano -vedere  ciò , 
che  Nerone  f arena . lì  tpiale  ne' medefimi giorni  fece  in  Francia  vcctder  Tnblip  ^ 

■Siila  , ti  quale  era  vno  de’ pii  lUuflrihuomini  di  quel  tempo  ; e BubellioTlanto , Nerone. 
ch’era  vn  altro  molto  chiaro,e filmalo  cittadino^iel  quale  non  trouò  altra  colpa, 
fi  non  quefta,cb’effendo  egli  virtuofo,era  molto  da  tutti  amato;  &•  etneo , perche 
■invita  malattia  di  Nerone,di  cui  fi  ftnnaua,th'tgli  dourffemorire , il  popolo  Sco- 
rnano baiteapofto  gli  occhi  adoffò  dilui,e  loappoflaua  fuo  ftmcfjarf.ondo  egjiH9 
tenoé  sbandito  di  f{ama,e  dipoi  ancora  gli-leuòl'efiko  con  la  motte*  , 

' Tartmente  neU'tfleffo  tempo  ordmò,che  fdffeknato  di  vita  -vn  altro  pan  Mlu  fu  - 

mire  di  Hjmmfjugli  fimo  nommmi  dagli  antoritma  io  per  effer  eofio  abonim^  ... 

;u..  • noie. 


Poppca.  Pea  ; ,chct*>^apcrumna,haucndoMt^^^^  almam» 

Othonf  rìwaBCflrfo  «Bfora-ftfWWfo  di  hauerrifiutataUibuonit,e  casìamo» 
fece  aecufarfalfsmente  di  adulterio,  conueneudo  con  Viceto  ,Capitaiut 
di  mare , (il  quale  era  fiato  homicida  di  Agrippina  fua  madre , e doueua  efsere- 
molto  deliro  in  fornii  coje)  che  affermafie  di  efsere  egli  fiato  quello , con  cui  ella  * 
Onautasba.  haueua  l’adulterio  commefso,  E quantunìfue  fi  fapefse,  che  quefiaera  msL» 
dita  da  Nc-  menzogna, fintamente  mandò  colui  in  efilio,e  fece  anco  sbandire  Ottauia,»dipoi  ■ 
iene.  vcciderla:  in  guifa  che  alla  innocente  fi  datavo  vero  cafiigo,  (ir  al  traditore^ 
xilm  ma  finta  pena.Stneoranell’ifiefio  tempo  fece  ammalare  Valante,il  fuo  fumo-- 

Pione  di ricebegp'e : percioebe  nell' età  di^\ 
lA'xuo  Nerone  era  maggior  perieoloTbauer  grofte  fackltà , che  commettere  alcunmatatìi 

onde  furono  fatti  morire  moUi,perche  erano  ricchi , e cafiigati  pochi,  perch’eraiutr 
cattiui . 

VotoRcfo  Facendo  Nerone  in  lipoma  qnefie,emolte  altre  eofe  i quefie  fomiglianti , Vo-  . 
Rè  de’  Par-  logefo  pj  de’Tarthi , tenendefi  à biafimo  ,cbe  Tiridate  fuo  fratello  fcfse  fiato  • 
ibi  • da  i R^omani  /pagliata  del  fiegno  di  Jtrtnenia , comìHcii  à far  genti  je  deUberó  di 

tornare  à gueneggiare, mandando  il  detto  fuo  fratello  d rkouerareil  Rjtgno.,.e<h4  * ' 
me  egli  tofie  fece,  e s’inftgnorì  di  molte  terre . Cantra  di  cui  con  buona  diligasr 
t(a  C orbalo,  Capitano  in  Oriente , il  quale  haueua  fatta  la  pafsata  guerra  ,^aa~ 
dò  fubito'hifoccorfo  ai  Ré  Tigrane  due  legioni  di  quelle , che  efio  tenetu . £ ce**' 
minciandopda ambe  le  parti  vna  molto -<^a  guerra,  Nerone  d riebiefisdi 
_ CorbolomandòHitouelegioni  per  accrefeerl'efercito  cantra' Tarthi;  e per  Ca^ 
Ccfonio  Pe.  q^gUe  Cefonio  "Peto  ; Hquale  con  la  maggior  pr^et^fga  dei  mondo 

^ ■ partì  d'Italia , e feguitando  H fuo  camino  , ghutfe  doue  C orbalo  l’afpettaua  ; o • 

dimdendo  le  genti,  ciafeun  di  loro  fece  la  guerra  feparatamente  : nella  quale 
Valor  di  Corbolo  fi  diportò  valorofamente , e con  frudem'a  ; e non  foto  difefe  i tertstuè 
Coi  bolo.  dell'Imperio  dalla  parte  ■,  che  toccò  d lui , ma  pafiand»  i‘Eufrate,ac,qMiHò  xdatm 
ni  luoghi  nelpaefe  de' nemici.  THa^e/bnio  Veto  con  men  dtfire7;^a  ,&  anedi» 
mento,  promettendo  di  fe  con  magnifiche  parole  gran  eofe  cominciò  la  guferei  u. 
e nel  cominciamento  con  dimofir ottone , che  le  eofe  douefsero  auem  bette,  entr^'' 
perla  Tronincia  dell'.Armema , & allargandofi  piò  di  quello , che  gli  era  ceMe» . 
Dapoca^i-  neuole,pa/sòiimouteTawro, guadagnando  alcune  città  ,fenxabauerrigfuardo  , 
nc  di  Pelo,  fe  egli  le  bautte  potuto  mamenert  : e mandando  alcune  delie fite  genti  in  dmerfe  " 
parti  procacciando , come  io  dico , d i far  pii  acquifli , e facende  di  queUo,dte  fi  ’ 

Steuano  far  comodamente , e con  ficuiegga  (come  pià  d lungo  ferine  Cornea 
Tacito)fi  gouemò  cefi  male,  che  yeuendo  Fologcjo  centra  di  lui , egU  fi  tàf 
feiòda  luitoglkrcinme:(p,eferrardimodo,cbtfeu7(apeterettfpettareil/(iesor~- 
» fo  di  Corbolo,  mancandogli  ardire , e configlio  per  difenderfi,fece.accordimtAt» 

vetgognofi  alia  riputatìon  de  Riatti  col  "Ré  de"  Vat  (hi , perche  h laftia^  c 
Caftigo  da  l'(f*fci(u,prometteniòdi abbandonar  1' .Armenia, ertfiituir^it 

Ncionc  da-  *u  quelio,che  bantua  acquifiato.  E con  qnefi»  accordo  fi  partì  di  .Armenia  co» 

(o  à Peto . grandi  fimo  vitupeto,e  con  non  poca  perdita  ; e danno  de’ fnm.  GlifèmpòfioetKm 


Coi  bolo. 
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I yurone , ch'egli  tmdaffe  a Bjama  , lafciuudo  lefue  legioni  d Corbolo  : ni  gli  die-^ 
i de  altro  caJligo;ebe  di  parola  dicendo  per  yta  di  motteggio , ch'era  timido , e vii 

Capitano , & aggiungendo , che  voleua  efter  preflo  in  perdonargli , acenebe  Iil» 
paura  della  pena  non  iofacejfe  morire . H^imafo  C orbalo  fido  Capitano , ancora 
ebei  Tartbi  s' erano  per  la  m euuta  vittoria  infuperbtti , condujfein  modo  Uj^ 
guerra  ,cbe i nimieimofiero  partiti  di  pace;i  furono  mandati  à ^oma  amba- 
feiadari  da  ambedue  le  parti  : la  qual  pa  te  dopò  molte  ambafeiate , & alcune  ‘ ’ 

triegue , finalmente  ft  hebbe  d conclnuderc  con  vàie  dèVarthi  i,  ma  per  le  ceri- 
monie , che  vi  ft  vfarono  thonorenole  a’ Romani.  Quefia  fù,che  Tiridate  ri- 
manefte  nell' Armenia  ; ma  però  j che  lafciafte  il  titolo , e le  infegne  di  \i^  che 
I con  lorofiobltgafse  di  andare à B^oma  à riceuere  il  l{egno  di  Nerone  Impera-  Tir, date 
I dorè  ; e per  confirmatton  di  qiiefto  accordo, andò  il  l{é  àgli  alloggiamenti  de’ fio*  s’ingtnoc- 

I mani  : & in  prefen^a  di  tutto  [ efercito  fi  bumiliò  > ér  ingiuocchiò  inaufi^i  alloj  chia  innan- 

I imagine  di  Nerone:  e leuandoft  la  corona  di  tefladapofeà pie  della  i^efsa  ima-  alla  irtia- 
I gite.  E dipoi  riceuuto,& alloggiato  con  molto  honore,efefta,& a/segnatogli  il  B'^cdi  Nc. 

termine  dell’andata  à fioma,  lafciò  per  hoHaggio  della  pace  vnafua  figliuola,  e 
, partiffi , per  vijitare  i fuoi  fratelli  l'ologejo  fiè  de'Tartbc,  e "Pacoro  I{ò de' Medi, 
per  apparecchiar  le  cofe  necefsark  al Juo  viaggio  : il  quale  , ancora  che  fofte  piU 
tardo  di  quello , che  sera  propoflo , tr  auenifserofrà  tanto  alcune  cofe , che  to- 
fto  diremo  ; nondimeno  per  non  vjcir  deir  or  dine,  fiaJKne  a raccontarem  quello 
luogn(beneheinanfiitempo)la  venuta  del  medeftmo  T iridate  à fioma  ;^r  ef- 
fcre  fiata  to/a  molto  folenne , e degna  di  rammemorarfi . E fù  in  tal  guifa . Ne-, 
rane,  come  huomo  defiderojo  del  fumo  d'vna  fama , e gloria  vana , con  molte  ho- 
noreuoli  lettere , e granproruefse  inulto  Tiridatedfiona , e tanto  operò , eh  egli 
vi  vcnnemolto accompagnato  lefùricenutoco»  grandijffimo  honore,e  fella  . 

Nerone  lo  afpettòconjbntuofiffimo  apparecchio  del  Senato , e del  popolo,  feden- 
do fopra  vn  alto  trono  con  tutta  la  rapprefentation  di  Maefld , e di  grandefi^^a  , 
che  potè  v(are,in  vn  capo  dcllapiagga  di  fioma,  fiando  in  quella  tutte  leCohor- 
j ti  Tretorie,  i cui  foldaà  erano  tuttiguernUi  di  belle , e lucide  armature  . Giunto 

T iridate  al  luogo , douefedeua  Nerone , di/montò  da  cauallo,&  afeefe  per  i gra- 
di del  palco , oueeralafedia  , e finginoeihiò  inanfii  Nerone,  egli  prenden-  Bclljflìrtu) 
dolo  per  la  drittxmano  lo  riga^ò  in  piedi  iCgli  leuò  di  capo  la  T iara,  che  era  vna  fpcttacolo . 
cotat  foggia  di  Capello,e  gli  pojè'il  diadema,  e corona  di  fij;  linciò  altre  ceri- 
moniofe pompe feguiron»  . In  cotal modo  efsendo  Tiridate  coronatacon  la  delta 
folennitd  , epa fta  te  alcune  fefte , chegli  furono  fatte  in  fioma , doppo  lo  efierui 
1 dimorato  alquanti  giorni , ft  parti , e ritornò  alia  volt*  del  fuo  fiegno  con  incre- 

I dibile  quantitddi  danari , che  per  queflaveuuta  gli  furono  donati  da  N eroder.  Partita  di 

Confcrmatafi  adunque  in  tal  maniera  la  pace  con  i Tartbi , Nerone  cominciò  A Nerone  di 
J ritornar  più , che  prima , a' fuoi  accoflumati  vitif . E perallargarfi  in  quelli  più  Roma  , c 

I feiohamente  lontano  dalia  grauità  del  Senato  fi  partì  di  fioma  con  la  più  folen-  viaggio 

ne  corte,ecompagnia,cbefù  veduta  giamai  t ancora  che  la  maggior  parte  di  efia 
era  conforme  d i eoftumi  del  fuo  Signore, e’ l nome , che  efiofece  fparger  di  quefiaj 
' fua  partita,  fù  di  girein  Grecia,  e per  far  rompere  l’ ifihmo  di  Sicata  ; che  è vno 

[ firetto  diterra  fidi  ,Arcipelago,e'lmaH  Ionio, il  quale  fàquafi  Ifola  nel  ^’f-citaua  pu.' 

lopouefo,chtamatohoggila7korea:Enel  camino  di  queflo  fuo  viaggio,  in  Na-  laicamente 
' poli , ér  in  altri  luoghi , oue  egli  fù  fenfia  alcuna  vergogna  ne'T tatti  delle  cit-  Comcdic. 
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ti  entrò  a rapprefentar  Comedie»che  vi  fi  fecero^omt  foffe  fiate  vno  de'recitftt-- 
thè  cantò  Tragedie,&-  altre  fauole,guadagnande  molti  premi,  e corone  diqnet 
le^he  in  quefie  contefe,e  nelle  lotte  fi iauano  . Ef  arriuato  in  Grecia,intomo  al~ 
lo  effetto  principale, per  cui  haueua  publicato,  che  era  Hata  la  fua  venuta,  altro 
f non  fece,ehe  t^egnare  il  giorno  da  cominciar  l'opera . E dett  e alquante  parole, 

prefe  inmano  vna^appa,e  fi  egli  il  primo, che  cominciaffe  acauar  la  terra  : & 
bauendo  dato  quello  bel  principio,(Mitamente,fen7ia,  che  fi  fapeffe  la  capone, fà 
abbandonato  il  lauoro,&  egli  ritornò  a E^oma  ; nella  quale  entrò  trionfando  nè 
meno, come  haueffe  vinto  qualche  gran  guerra,  hauendo  richiedo  il triott- 
ro  di  Nero-  vittorie  di  /opra  dette, montando  foprail  medeftmo  carro,nel  quale  btt- 

ueua  trionfato  ottomano  jtugifflo,  accompagnato  ,e  circondato  da'fuoi  Mufici, 

' egli  fece  venire  con  molto  fiudio  datutte  le  parti  del  mondo  per  condurli  iie^ 
^tefio  trionfo . D’indi  a pochi  giorni  tornò  a publicare  vn  altra  imprefa  per  U 
Eseguo  di  Cipro:&  efiendofi  fatto  l’apparecchio, per  certi  auguri  rimàfe  di  andar- 
I popoli  fo.  W . Hora  effendo  il  principio  delC vndecimo  anno  del  fuo  Imperio , perdette  coti 
quali  i del  tutto  ogni  vergogna,cbefen:^a  alcuna  coperta  fi  mife  a far  palefemcnte  tutte 
Prccipi,  che  fue  fceleraggini;e  parimente  daua  licent^a  ad  altre  infinità  di  genti,  che  ciò  fa- 
gli  reggono  (effero-, le  quali  erano  tali,quale  era  egli;e  diuenne  tanto,e  si  fattamente  diffolu- 
to , che  afferma  Suetonio , che  s'imaginò  di  trasformare  vn  fanciullo , chiamato 
Fanciullo  colfdfgli  tagliare  i tcfticoli,dt  majebio  in  feminaùl  quale  hauendo  dottar 
l5crwe  * ^^^do  fiminile;celebrando  folcnnemente  le  nottue, lo  menò  a caja  •,  e cofi  lo 

fi  tenne  in  luogo  di  moglieionde  alcuni  hebbero  a dire  con  feuerità  motteggiando; 
che  gran  beneficio  baurebbe  riceuuto  il  mondo, Je  Domitio  padre  di  ìi erotte  batuj- 
fe  battuto  vna  cotal  moglie . 

Frà  tante  fue  enormi, e nefandiffime  opere  non  fi  /cordò  mai  la  crudeltà,e  la-, 
Nerone  nò  fitte^'^a  del  fuo  animo  fpargendofangue,e  facendo  morire  infiniti  huomini:  e_» 
fi  feordò  di  dò  figloriau*  tanto  , che foleua  dire-,  che  niun  de  gl Imperadori  flati  inauri 
mai  la  cru.  haueua  conofeiuto,  quanto  effìpoteuano,eccettolMÌ . E dicendo  vno  alla  fua  pre- 
dclta.  finita  per  prouerbio  comune , dopò  eh' io  farò  morto , vada  il  mondo  a runa  ; 

difi'egti , piaccia  a Dio , che  qutfio  auenga  auanti , ch'io  muoia,tanto  mala  dif- 
fiófittone , e sì  fiera  mmifiàtencaquefia  maluagia  befiiacou  tutta  la  fhrpe 
mana.  Il  che  dimoflrò  compiutamente  in  quetlo,cbe  fegut  poco  dipoi  ; facendo 
ateender  fuoco  negli  edifici  di  Roma  ; fecondo , che  Suetonio,  Eutropio  , Taolo 
le  do  di  ^ ifidoro  affermano . £ benché  Cornelio  Tacito  pone  in  dubio  , fe  ciò 

Ro^  foffe  fiato  a affo , òdi  fuo  comandamento:  nondimeno  dice  poi  il  medeftmo,cbe-a 

attaccar  da  ordiuadi  ammori^arlo  per  paura  di  Nerone  , e tutti  confermano , cbcj 
Nerone.  f incendio  durò  fei  giorni , e fette  notti , e che  Nerone  montò  fopra  vn'alta  T orrt 

per  rallegrarfi  gli  occhi  con  la  vifia  di  queflo  borribile,e  dolorofd fpcttacolo  ; del 
quale  frendeua  egli  vn'infinito  piacere,  e cantò  certi  verfi  di  Homero , che  cou- 
teneiiano  l'incendio  di  Troia.  E fù  tale  il  diftruggimento , che  fece  queflo  fuoco 
in  Rjma , che  ferine  l'iHeffo  T acito , che  di  quattordici  grandi ffme  regioni , le- 
quali  eranonellacittddi  Rtfma , fole  quattro  rimafero  libere  dall'incendio , c-> 
delle  dieci  le  tre  furono  tutte  arie, e ruinau  ; e nelle  fette  non  reHò  cafa , la  quale 
per  la  maggior  parte  non  foffe  abbruciata , e parecchie  del  tutto,  Finalmente.j 
furono fent:^  numero,e ferrica  paterfi  Hbnar  le  cafej  Tempi,le  ricchei^e,  lefpo~ 
glie  delle  hauute  vittorie,  le  robbe , c le  mercatantie , che  furono  eonfumate  dai 

. ' fuoco  , 
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firn*.  La<pMt  cofaateioehefutfiApienamentcint^ddlctttr.e,èdAconfide-  ^^^o-naric 
TM'tche I(pu»erala  mag^re^piùpopolataCiuddel mondo, la piiripiena,e  duilirml^c 
frequentata  da  gente  Hraniera , e la  più  ricca  t e m^lio  ornata  di  quante  ve  ne  popolatiflì- 
fiano  fiate  giamai;  come  quella , che  in  quel  tempo  Uitaua , & inghtottika  le  ric~  ma . 
chegge  di  tutu  le  Vrouincie  d lei  foggette , con  impofitioni,  con  mhuti , e con  #»- 
rannie . jltunuto  quefio  caftiucflmUbil  danno , non  permife  ad  alcuno  di  entna-  Auaiicia  cru 
re  trd  le  mine  delle  fne  cafe  per  ricouerare  i danari , ma  promtfe  di  fare  d-  fu&a  • 

fpefe  lemr  via  i calcinacci,&  i corpi  morti  ; ancora , che  tutti  fapeffenvÀtfte 

egli  vi  haneua  fatto  attaccare  il  fuoco , non  fù  aleuto , che  ardiffe  di  dir  parola  . 

E non  che  egli  volefk , che  alcuno  ftpoteffe  in  qualchepai  te  riflorar  dejuoi  dan- 
ni ;angi  procurò  di  hauere  egli  le  fpoglie  di  queftoconfiuto.  Tercioehenon  la/ciò , 

' thè  i ìor  padroni  Icuaffero  le  pietre, le  colonne,né  l’ altre  cojède  quali  fi  faiuarono  „ , . 
dall'incendio  i facendole  effotoglierper  lafabricadel  fuo  palagio,  che  baueua 
cominciato  -,  & efiendofiparte  di  quello  per  il  fuoco  abbrueratq  , io  rifece  dipoi 
feuga  paragone  maggiore , e più  be Ilo ;t anta,  che  par  cofmneredibile  quello,  che 
fcriue della  fua grandetgga Tlinio , Suetonio,e  Cornelio  Tacito.,  a’quali  intor- 
no alla  particolar  deferituone  dell' ifiefjo  palagio  rimetto  il  lettore  ; per cioehe^ 
fù  cofa  marauigliofa  ; e foto  può  baftar  per  fegno,e  dimoflramento  della  ricebeg- 
{{emana;  effendo  che  lafabrica  fi  ejicndeuadalmonteTalatinoinfinoall’Ef- 
quilino  ,il  quale  ifpatio  era  più  d'vn  miglio  : r ferimmo , ebe’t  mtdefimo  paU^m 
haueualoggie  d'vn  miglio iA  lungbegp'a  ; e dinangi  v’era  vnoftr^uof  che  raf- 
fembraua  vn  mare , intorno' t quale  fi  conteneuano  edifici , & habitationi  molto 
comode,  yifivedeuanoanco  giardini  belliffimi, ville,  mcmti,  e bofchi,oue  fi 
trouauano  tutte  le  forti  di  animali , cefi  domeflichi,come  feluatiehi . Era , come 
dice  Suttonio , il  detto  palagio  tutto  fregiato  d'oro  con  lauori , e compartimenti 
di  gemme,  e di  perle . J palchi  delle  camere , nelle  quali  fi  cenaua,erano  inttrfia-  , 

ti , e meffipure  ad  oro;le  tauole  di  auorio , acconcie  in  guifa , theeUe  fivolgeua- 
vo  ; e /opra  a'conuitati  nel  volgerfit  fpargeuano  diuerfi  fiori , e profumi  di  oHj  « 
e di  acque  odorifere . La  fala  principale , nella  qual  fi  cenaua , era  rotonda  ; e, 
tome  il  deh  fi  volge fopra  la  terra,  tofi  ella  coutinouamente  giorno  ,e  notte  fi 
aggiraua.  L’acme  de’ bagni  erano  mar  ine, e di  quelle,  che  fono  vicine  à 
ubiamau  jilbule,  Scriuefi,cbe quandoNerone,fecondo  tlcofìume , effendo  fini-  |c 
tnilpedagiodo  venne àdedicare  ,difie , che purevna  volta  haueua  cominciato 
adhabitar tcomebuomo.  Spefe,ecunfumòvnainfinitàdidanariinquefioedifi- 
cio,<:lrinaftri,cbe<ommeiòiiflra)ia  ,emarauigliofagraudeg;ga,elauoro  ;de‘ 
quali  per  cagiop  di  hreukà  taceremo . E quantunque, come  sò  detto , egli  faceffe  Nei  ooc  voi 
attaccare  il  fuocoin  l{oma , dopò  lo  auenuto  incendio  pofe  grandiffimu  diligen-  f u thfa. 

ga  infuria  rinouare,  e riformar  con  affai  miglioramento  di  quello , che  ella  eroj  Roma 
prima  fiata  ; e venne  m penfiero  di  mutarle  il  nome , e chiamarla  dal fuc  nomcj  ^ * 

invece  di  ^oma,Ncroniuna . Mapeiò  quefla  fua  cura  non  bafiò  d leuargli 
l’infamia  , che  baueua  acquijiata  nel  popolo  di  hauerle  fatto  mettere  fiut. 

co.  -K 

Dopò  tutto  qudlo  finfiigato  Verone , e follecitiao  dal  Diauoto  , nel  etti  pà- 
tere lo  baueuanopi^oijuoi  peccati,  tre  fendo  in  {{orna  il  numero  de'Chfifìia- 
nipcr  In  predicatien  degli  jApofioliSan  Vietro , e^an  "Paolo , che  in  lei  dimora- 
pano , difpiacendo  4 Verone,  & a’fuoifomigUanti  U fanti  tà , e la  virtù  di  ftei- 

G U 
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U primtCbie/d  »J^iberàéi  ferfeguitarla  ; r ponendo  Udeléemtime  w epre^ 
fcc^n^i  in  l{omai&‘  in  altri  luoghi  >nd  ^an 

la  Chn(t;:u  woltitnétnodi  Cfmjhani,  B ijneHa  fk  la  primiera  gomrd  perfeamonet  eè^ 
na  Chicfa.  fortune  la  Chùfa  CbriBima  : fercioche  benché  devò  ta  morte  diC  HI{^  tS  T O 
non  vi  mancar  anoperfeaumtnon^a  però  fiata  perfegmtata  per  puUtnie-^ 
creta  dt  alcun  Imperadoìttfcmn^nefia  volta . Mella  funi perficutione  > ftant^ 
14  fa  ftataiitcofiana^t  de'Santi  Martiri  ,eqitxnti  i martinj , cb’ejf  pwrtirmé  p 
puòfffer  buon  teflmonio , tenga  gti  altri  autori  CattolUi , e Chrifiiani , Cornei 
Moni  cni.  Ito  Tacito  Hifiorico  infedele  ,emnùco  d^Cbrifiimi  t ma  vero  nella  hifiori/tj  ^ 
dcliflìtnc  Uqutàe  ttomc gentile  idt  loro  mormorando  r acconta qttefia  perfecatione , che  fk 

fattadaUeroneideUaqualemcoraSuetmiofdmentimte;  edite, che  fk  vtci- 
fogrvndiffmo  numerodi  bmmÌHÌ,edonneClmfii<mt,  Efiràle  altre  crudeltà'^ 
tir  abbruciamenti , e croci , tè"  altre  maniere  dimmi , raccatta  ;tome  ite  face- 
m gpttarmidti acmi  ,cbegli  sbrani^ero  ;epercbceglino  gli  xffaltafftro  eou 
tnaggior  fieregga , gli  facem  coprire  delie  pelli  de  gttorjì,  e dì  altri  animali  fe- 
r«ff . S^^a  cèfi  fatta  perfeamoH  centra  la-  Chiefa  pone  Suetonio , e Cornetié 
Moncdi  S Tacitomqtttftoluogatril^mcediodil{pma,etrà  l’vndecimo  anno  deli'Impe- 
l'ictro  c dì  Nerone  ; ancora  ché  Eufebto , & altri  autori  la  pongano  neli’vltim’anno 

Saa  P^ìo,  dei  ftto  Imperio  i nel  quale  formo  fatti  morire  i gciofif  e beati  ^pidfioH  San^ 
nell’  wliitrto  dietro feSanTaoloper  comandamento delmedefimo  Nerone,  Ma  potrebhcj 
anno  dcU'.  ggrire ^ ^ io coft croio) che laperfecntimedaraffe'mfiHo  atfhora,cbe  fk  poco 
Imperio  <!•  m queHo  tempo  ; piacque itj 

i tionc.  piodieon/emare  i faoi  jipoSolt , differendo  loro  tl  martirio  infmo  à colai 
tempo , come  i detto  difopra  . 

l^c'ia , che  Nerone  bebbe  fiato  efepiir  la  crudeltà  racciMata  cmtta  i Cbri- 
Perte  in  Ro-  ^t^h^befù  tama^ior  di  mte  ie  altre , che  daini  piffero  vfate  ,fupr  anemie  m 
nu.  Bjtma^  in  tutti  i luoghi  conni  tini  vna  delie  più  borribili  péfiUmge,  chehauefi 
• fiil mondo  tlaqnale [idee credere,  ckefoffe  permeffa  da  Dio  fpeciedmente  per 
qnefia  cmdtUi  operata  [opra  iChrifltani.  Ma  perònon  fi  ammendi  Nerone  ] 
ni  fentiaUunrmorfonèdi  quefia , nè  delle  altre fuemaluagiti,  Macrefeendo 
in  quelle,  dinuouocommc  iò  à far  ruberie , r poner  grauetgt^  e intoler abili  in  tut- 
te le  prouincie , e tali , e tmte , che  fi  disbabàauano , e </if{r«i^e(fct»o  moki  iuo, 
Propaliti  gbiaion  bafiando  quefte , ni  tutte  le  fue  ordinarie  entrate , benché fi/fie  v»a fìrid- 
icccffuii  di  ma  dt  danari  quafimnumerabiie , per  fofienuerle  fue  prodigalità , & incredibili 
Nerone.  fpefe,e  confmamtnti  i i quali,  perchemn  fipoffono  contar  per  numero,  bafieri 

di  dame  alcmJag^o,ptr/egno,&  argomentò  del  rimanente . Dico,cbeoilieà 
quello,  che  fi  confumana  oltre  mifura  morUoì  gli  edifìci , eìr  alleopert  vancs , 
che  focena  fare  » e neUa  fabma  di  quelfuo  fiupenio  palagio , che  f&  cofa  iné- 
fiimabile,  ^mognialtro  hmro,in  cuietiandio  era  cofa  incretSbile  le  fmiflim 
Vcftie  rottame  fpefi , i difordini,  e i guafii , ebe  ct^ui  faceva  : fi  vefiiua  forno  tutto 

di  vefii  ncchiffime , pretiofe,»  d'’infidfio  e&fio . Giuocaua  à dadi , & altri  gino^ 
Giuochi . ^ ordinariamente  fomme  grandijfime  di  danari  y & andando  à pefeare , di  che 
fidilettma  èafiaitaimnte  , fSr  vfiuaio'fpeiJb,c  nel  mai  e ,ene’fifimt , non  adope- 
Pefeare.  rana  altro  , ebereti  intere  dioro,  le  cui  funi  erano  di  fintjjima  fcla . E quan- 

do fipartiuadi  ^omaMebefù  molte  volte  Oltre  alla  infinità  della  gente  , del  Lu, 
Viaggi.  cmtf,  e delle  bagaglit , ebe  feto  coniuctua , non  vsà  di  mtnarfi  dittra  meno  di 
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mille  carri  tirati  da  nndcimoltcben  lauorati ^ guemiti ; t cobsrù^ie  gli gmda- 
uxno , erano  veftiti  di  ricche  robbe  à mar*uiglta,con  onumunti  di  or^i  argen- 
tate di  fetat&i«(ino  i ferri  delle  mule  eranodi  argento  . Etlgiuochi,  e tefijte , 
ch'egli  focena  t come  habbiamo  tocco  di  fcpra  tcranotanti  tetalichenon  fi  può  _ „ 
dire  , guanto  elle  coftaffero  : percioche  oltre  che  era  quafi  ordinario  in  l{omaj  ‘ 

il  giuoco  de' gladiatori  ttle  battaglie , e le  caccie  con  fieri  animali  > Leoni , Ele- 
fanti tOrfi,tr  altre  beane  fiere;e  cofi  leComediCte  Tragedie  .che ne’Teatri 
ne  gl' Anfiteatri  fi  rapfrefentoHano  -,  e le  fefìe  de'cauaÙi , e decorri  di  diuerfc^ 
forme  ne  i ccrcbi,e  nelle  pia:^:^  di  /{orna  , che  molte  erano, egli  le  faceua  far 
più  fpefjo , più  magnificamente , che  mai  fi  facefiero  per  adietro:  fù  ancora  nt- 
uentore  di  nuoui  carri  tirati  da  C ameli , e da  Elefanti  con  caflelli , altre  no  • 

uitd  ,ecofe  frane , che  per  farle  btfognaua  cercare  , e confumar  il  mondo . Co- 
me furono  le  Naumachie  t battaglie  diGalee  tfacendofare  à mano  le  lagune  d N-i,rtia 

? ut  fio  effetto'^le  quali  etiandio  furono  chiamate  Naumachie , e facendo  condur  chic/baua- 
acqua  del  mar  per  empir  le  dette  lagune , e metìerni  del  pefee  > che  in  loro  »i  glie  NRuali. 
nuotaffe  % accioche  rapprejent afferò  pin  il  naturale . £ quanto  à i giuochi  > ch’- 
egli faceua  fare  al  popolo , & erano  chiamati  Tdiffili , non  fi  curò  dare  i premi  GìuckIu 
ordinarti,  come  gli  altri  ,di  monete , di  vccelli , e di  altre  cofedi  poco  valoteA 
an:^i  per  accrefeer  ciò  in  ogni  efiremo  grado , infume  A quefio  aggiungeua  ve-  ^ 

JU  preciofe , oro  , argento  , e gemme , e pietre  di  gran  valuta,  ecofe  ,che  non  fi 
poteuano  trouare . Fece  ancora  fare  alcune  politile , nelle  quali  tra  notato 
quello , ch'ei  voteua , ebefoffe  dato , e cofi  d coloro , nelle  cui  man  veniuano  Icj 
polig^e  , faceua  dar  quello , che  v'rra  ferino  ; ad  alcuni  frumento , e minuti , ai 
altri  fchiaui , ad  alcuni  heredità , poffeJfioni,cafe,(ìr  Ifole,  & altre  cofe  di  molto 
gran  prel^S^o . Nelle  quali  tutte  cofe  ciafamo  può  intendere , quanta  infinità  di 
danari  ti  confiimaffe  ; e comprenderà  ancora , quanto poteffe  confumar  nelle  al- 
' " ‘ “ \cca» 


tre  ; in  tanto , che  non  fù  vino , in  cui  quefio  maluagio  non  voleffe  toccar  Iol» 
cflremità  , e co  fi  procurò  di  m^arfi  talenti  gettar  via, qual  fù  nel  rubare, c-t  Cagione, 
difirugger  la  gente;  laqual  prodigalità  , per  effere  ella  naturalmente  amifa  ai  onde  ricuci 
popolo , fiimo , chefoffe  cagione , onde  la  città  ,potcjfefofferire4l  tempo , che  da  refferi  le  ru 
lei  fùf offerita,  la  tirannia,  gir  ipcj^erficoflumi  di  Nerone.  Irla  per  e^  qut-  l'^ldcnc  di 
fie  cofe  infopportabili , fornito  l'vndechn’anno  dclfuo  Imperio,  congiuraro- ’ 
no  cantra  di  lui  molti  de'più  nobili  di  Eterna  ,il  capo  de’qutài  fù  Caio  Tifone , tl 
fiùillufire  cittadino  per  iflirpe , per  numero  di  parenti  ,<jr  per  virtù,  che  in  - 
quel  tempo  fofie  in  Epma  ; onde  la  congiura  da  lui  fi  cinamò  Tifoniana . Tdiu 
ellafù  dtfeouerta , prima  che  haueffe  : effetto:&  in  luogo  del  rimedio , che  da  lei  Ncionc . 
s'afpettaua  ,aperfe  il  camino  alla  crudeltà  di  Nerone  : percioche  con  quefi/Lt 
occafione  egli  fece  dar  la  morte  à tanti  huomini,cofi  nobili , come  di  altra  con-^ 
ditione,e  fi  de'  colpeuoli , come  di  coloro , de  quali  ei  fofpettaua , che  furono 
quafi infiniti  ; fra' quali  fù  vccijo  Lucano  ,Toet a famofo,e  Seneca  fino  Mae-  Morte  di 
ihro . E (ante  potè  l’ adulai  ione  ,ela  paura , (lequaltfono  cofe,che  molte  volte  fi  Lucano, e di 
accompagnano , e vanno  inficmefibe'l  Senato  terminò , che  fi  faceffero  facrifici , 
e fi  rendefferofolenni  grafie  àgTlddij  di  hauer  falutato  Nerone  daila  congiura, 

Et  ordinò , che  per  quetto  fi  faceffero  frfte , e che  al  mefedi  Aprile  fofte  lena-  ^ lè 

to  il  proprio  nome,  e chiamato  Nerone  , che  fi  fabnea fie  vn  nuouo  Tempio  pjù  volte  vi 
alla  Salute,  & altre  (ofe  di  quefta  maniera , Si  fecero  dopò  quefta  ancora  al-  noinlicmc. 

Gl  tre 
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tre  coniiweydeller^ifk  cafto  vn  CaualìereR,omaao  tchiamato  y indici . i 
Congiura  „„„</, u Demonio , che  cercana  di  aiutare , e Jofiener  Verone,  da  capoUcm 
di  Vindice , ;fjr  egli  fece  morir  non  jolo  coloro  ,ebefuronoin  quella  congiura,  ma 

quelli  ancora  , che  non  vi  furono . E dipoientrò  in  tanto  fpauento,  cfer  cm^ 
Morte  di  J crudeltà , che  dindi  innanT^i  non  prefe  maggior  eura,cbe  di  far 

" Uuar  di  vita  gli  huomini  per  picdola , e ninna  ecotone , baftandoglt  in  dòdi  fo- 

disfarfolamente  al fuo  fofpetto,t!r  alla  fua  voglia.Onde  fece  amma\gere  v»nu- 
mero  infinito  de' più  nobili , i cui  nomi  fono  ferità  da  Suetonio,  e più  copiòfamen- 
te  da  CornclioT  acito  . V è per  queHefue  crudeltà  fi  feordaua  gli  altri  fuoi  vity  , 
^ tfercitif  indegni  d’Imperadore  ,frài  quali  era  voler  ne’Teatri  guadagnare^ 
i premi , che  fi  dauano  à chi  meglio  recitaffe,ò  cantaffe  verfi,  ò Tragedie , e nelle 
Morte  di  cofe  di  7aufica:come  ,fe  egli  foffe  flato  il  miglior  Mufico,e  cantar  di  l{pma , On~ 
Poppea.  de  ritornando  vn  giorno  molto  allegro  da  quefle  contefe , venne  per  certa  leg- 

gier  cagione  à contendimento  con  la  fua  amata  moglie  Toppe  a : e , come  colui, 
eh'era'fuperbo,efdegnofo , le  diede  dvn  calcio  nella  pancia , di  che  ella , ch’era 
grauida , ne  riceuette  tal  pafflone , che  fi  morì . Dopò  lo  hauer  fatto  tanti , e cofi 
RibeWionì  Jutti  mali,  nel  tergodecimo  anno  del  fuo  Imperio  , non  potendo  hoggfmaile^ 
conila  Ne.  l^gg^iyiflgfue  Tirannie,  nè  meno  gli  eferciti,  che  in  alcune  di  loro  di~ 

' ^ • morauano , cominciarono  à dir  mal  di  lui , e d indi  à ribeUarfi . La  onde  per  /<i_» 

predette  cagioni  fi  folkuarono  contea  l’Imperio  i Giudei  -,  permettendo  DIO, 
eh'efft  [afferò  i primieri , e che  perfeueraflero  nella  loro  ribellione, per  publico , «ir 
euidente  cafligo  della  morte , che  ejfi  haueuano  data  dC  HB^IS  T 0 noflro  Re- 
xr  r r dentare.  Fù  eletto  Capitano  della  guerra  contro  i Giudei  Fefpafiano,  hmma 
clctiòcnr^^  wo/w  illidlreinguerra,&inpaee;ilqualefù  dapoi  Imperadore-.e  menò  feco 
t.ino  con  tra  per  Legato , (cioè  Luogotenente  , che  era  la  feconda  perfona  dopò  il  generale^) 
Giudei . Tito  fuo  figliuolo , che  parimente  fù  imperadore . Cominciò  yefpafiano  la  guer- 

ra coMiolto  valore , che  fù  dipoi  notabtliffma  ; nella  quale , come  più  mangi 
fi  toccherà , fù  diflrutta  la  città  di  Cierufalem  : e quefla  imprefx  , e vittoria'  cj 
Diilruttionc  ferina  nobilmente  da  Giofefo  Giudeo  ; che  in  lei  fi  trouò,  e fù  prefo  da  yefpaffa- 
di  Gicru(à.g^.  ^ anco  da  Egefippo  di  nation  Giudeo,  e di  profefjion  Cattolico  Chriftia- 
tfenRa  molà  altri  autori , che  della  medt^ma  feriffero . Hauendo  Vefpafa- 
no  per  forRa  di  arme  acquisiate  alcune  terre  di  Giudea,  crefeendo  ogni  giorno 
l’odio,  ch'era  portato  à Nerone,  e le  cagioni,  ch'egli  di  ciò  daua , ricercando 
tutti  di  ribellare,e  difolleuarfi  cantra  di  lui , cominciò  prima  la  Trouincia  della 
■ francia,elelegioni,cbedimorauanoinlci , pigliandoperCapitanoGiulioyin- 

r,,rnoM\l<i’ce,cbefitroHaiiainquellaTrouiHcia.  F ù apportata  queSia  nuoua  à Nero- 
rib'llion  ne, eflendo  egli  in  Napoli,doue  fi  era  ridotto  per  cagion  de  fuoi  diporti , iqaàli 
fi.Ticiacon  erano  detta  qualità,  che  dicemmo.  Di  che  non  mefirò  di  riceuerc  molto  di- 
ira  Nerone,  flurbo  ,an\i  di  curarfene  poco , battendo  come  in  grado , che  per  quefla  via  gli 
venifie  occafionedi  rubare , cftccbeggiare  la  Francia . 7Ha  dipoi  crefeendo  Ltj 
nuottj , cominciò  a temer  da  douero.e  tornò  à F(pma}  doue  gli  fù  recata  va' altra 
Parte  di  Spa  equeSiafù  , (he  parte  di  Spagna  gli  fi  era  ribellata  con  Sergio  Galba  , 

defiiTO  "ri  chiamandolo  eff a imperadore  lilqual  Sergi  ocra  Capi  tane  delle  Legioni  ordina- 
bcllata.  ’ rit,c  goueniator  della  parte  di  Spagna  , detta  Taraconefe  ; «ir  era  huomo  ruol- 
to  fcgnalato  , non  meno  per  vohdtà  , ihc  per  dignità , e gradi , che  da  lui  erano 
flati  amwinijlrati valoiofarmnte . Efùegli  ,jecondochc  fcrniono  alcuni,  inci- 

tato 
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Ulto  lettere  il  Ciuli«  y indice,  che  come s'é  dette  , s'era  felleuato 

«ella  FrancU.  Ldnmua  delUrtùellione  della  Spagna  turbò  fi  fattamente  Fi  e D^rcraticm 
rene , che  dopò  l'efiere  fiato  v»  pe^o  fenica  parlare  à guifa  di  morte  appoggia-  di  Kci  ouc. 
to  /opre  li  ietto  , fi  leuò  in  piedi,come  dtfperato  ifquatciandofi  La  vt  jia , da- 

lia del  capo  nelle  pareti  fint^a  voler  chieder , niriceuer  configlio , nd  conforto  de 
gli  amfiytbegli  erano  dati . Ma  paffato  qnefio  furore , cominciò  ad  attendere  d '' 

tannar [oldati,  & a chieder  JoccorJo,&  aiuto  cantra  iribetli;  ma  era  tanto  odia- 
to da  tutto  tl  mondo , che  mal  volenteri  le  genti  lo  veniuano  a feruirei  an^i  per- 
/uadcuano  gli  vaigli  altri , che  non  gli  dcjjero  alcuno  aiuto  , Mentre  Nerone 
follecitauainfare  efercito , difcorrcndo  nel fuo  animo  intorno  alle  crudeltà  , e 
calligbi,  che  haueua  da  v/are , glifù  recata  vnaltravera  nuoua  ; eqi  *fta  fu, 
che  le  Legioni , le  quali  dimorauano  ne' confini-deli' Memagna , delle  q ih  era 
Capitano  F^ufo  Virginia , haueuano  ribellato  medefimamente , come  le  altre  di 
Frincia,  e di  Spagna -.laonde  Nerone  perdi  affatto  l’ animo  , e la  fperani^adi  Legioni  del 
poterfi  più  difendere  ; e' l Senato  , e' Ipopolo  BjimanofiJoUeuaronoinfifatto^^  Alcniii- 
modo,  che  fen:^a  afpettar  capo , deliberarono  di  abbandonarlo , i /j 

obbedienza . Onde  ne  feguitò  la  fui  morte  cofi  vituperofa,come  egli  la  meritatu; 

Uquale  in  tal  guifa  auenne. 

* Scriue  Suetonio,cbe,quando glifù  apportata  la  nouella  delfolleuamento  del-  Nerone  pcn 
le  legioni,  Nerone  fi  trouauad  mangiare  ; e/ubito,che  la  intefe,gettòJa  tauolain  faamotn  di 
terra  ; e difpjrando,comc  ii  detto , di  poter  difenderfi.prefo  certo  veleno,ch'cra  poteifi  faina 
in  VH  boffolo  d-’oro , fi  ridufse  à vn  fuo  giardino , douefimiftà  difeorrer  diuerfi  r<-‘. 
modi  da  potere  tfeampar  della  calamità  prefente , quando  proponendo  di  fuggir 
d'Italia , & andarfene  à trouare  il  de'  Tarthi  ; che  tra  dtuenuto  fo  grande 
amico  dopò,  cl/.gli  incoronò  I{édi  ^Armenia  Tiridatefuo  fratello  ; alcuna  volta 
fece  penftero  di  darfiin  poter  di  Sergio  Galba,  e chiedergli  perdono . Ma  non  tro- 
uando  vie,  o rimedio  nè  per  l'vna  cofa,nc  per  l'altra,  percioche  erano  fichiffimi  ♦ 
quegli, che  lo  afcoltaffero,&  obbedijsero  al  fuo  comandamento.cntrò  in  vn' altro 
penJkro,ihe  fù  di  andar  publicamente  nella piaZT^-*  dtl\pma , vcflitoinhabito 
da  mijero,  e dimandare  al  popolo  perdono  della  Jua  maluagii  vita;  e chieda  li, 
che  quando  non  volefse,ch'egli  continuafse  nell'Imperio, almeno  gli  coiuedefse  il 
gouerno  del  {{egno  di  Egitto  , e dtquefla>matenafùtrouatavnorationedaluir 
compojla  nel  fuoferìttorio . Ma  non  ardì  di  metter  quejlofuo penfiero  ad  effetto,  Nerone 
temendo  d'efser  dal  popolo  vcci/o;tanto  era  il  tumulto  leuatohoggiantai  pi  r tut- 
ta la  città . Cofi  hauendo  paffuto  il  giorno , e parte  della  notte  fra  queflt  dubbi, 
e paure,  fi  pofe  fopra  vn  letto.quantuaquecon  poco  ripofo,  diuifando  di  prendere 
il  giorno  feguente  quel  partito,  che  gli  fojse  paruto  migliore . E preio  va  poco  di  Pii  rei  Imo 

fonno,fùrifHegliatoinfH la mtzanotte,& fattogli fapere,cbe le cohorti,clH  fia-  mi  i.iiun  t 

unno  à guardia  del  fuo  pallagw,erano  partite, el  haueuano  abbandonato.Eftcn-.^^  cma  ve- 
do  egli  di  quella  vltùna  nouità  fpauentato, mandò  à chiamare  alcuni  dc'Juoi  mag 
glori  amici,  e de'quali  piùfifidaua.alle  cafe  loro;  ma,peraoche  fidi  rei  huomini  ^ 

^ Honèm4  amicitia  vera,nè  à Nerone ficonueniua,che alcuuo  gli  fufte  amico,n»n  l- j 
hebbe  da  veruno  rifpofia.  La  onde  con  alcuni fuot  (erm,e  pochi  utile  ttnfbre  del- 
la  notte  lafcii  il  palagio^  & andò  egli  fìefso  alle  cafe  ^ molti  fuoi  amici-.ma  pic- 
chiando atl'vfcio  da  uiun  di  loro  gli  fù  aperto ,nè  meno  rifpo(lo;in  guija , che  ec- 
hi,Uquale  pochi  giorni  dfiaiui  era  temuto,  ^ *4or<4o  da  tutto  il  mondo  fi  partì 
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pien  di  trifle9^ajfrcs^7^dt.0,e  con  paura  di  tutti . E ritotnaadantUa  camera  del 
giardino  J,a  trouò  tutta  faccheggiata  , e vota  , infitto  il  Itoffolo  dal  veleno , che  vi 
haucua  poflo  per  vltimo  /occorjo . leggendo ft  dunque  hoggimai  in  tutto  difpera^ 
mamk'i'vn  ‘ * morire , chiamò  in  gran  fretta  vn  gladiatore , dftto 

ul.idiaiorc  ' ^ fiatilo  MirmiUoneimponendoglifCbe  lo  ammatJKafie.Ttia  non  volendo  ni  cofiui 
bìc  Ioamaz  dò  fare  ^tidò  forte, dicendo,adunque  io  non  hò  nè  amicoM  nimico;eeS 

zi , c non  è quefla  furia  propofe  di  gettarfi  nel  Teuere;ma  tornando  in  fefiefio,  dimandò  à co^ 
obbedito,  loro  , ch’eranorimafi  ,doue  egli  fi  poteffe  nafeondere  infino  à tanto, che  prendefjc- 
partito  a'cafi  fuoLlncotaumte  vnfuo  fedel  liberto,il  cui  nome  fii F a<mte,gU  prò- 
ferfe  di  tenerlo  nafeofo  in  vnafua  poffeffione , laqutde  era  4.  miglia  difesa  doj 
Hpma.Trendcndo  tJerone  quello  per  vltimo  rimedio , montatofcaltrp  à cauallo  , 
nel  buio  della  notte  fi  partì  di  Rjìma^iù  coperto , & immafearato  , ch’egli  potè , 
con  foto  ^che  lo  accompagnaronote  con  grandijfma  paura , e trauaglio  pcrueme 
al  podere  del  fuo  Libertote  lafciando  il  cauallo  najcofio  fra  alcuni  arbori  fi  mife^ 
ro  i gire  oppiatati  fri  certe  canne,  eprima,che  arriuafjero  alla  cafa , doue  erano 
indri^^ati , lo  ifleffo  Faonte,che  loguidaua,  lo  configliò  à entrare  in  vna  certa 
1 aóte  1 ibcr-  catierna,  di  donde  fi  cauaua  arena  ; ma  egli  rifpofe,  che  non  fi  volcua  Jbtterrar  vi~ 
iodi  Nero-  ^ Finalmente  non  fi  fermarono,infino  che  efio  entrò  nella  cafa  del  Liberto,  per 
cca  vn'fuo  df^g>trio,  che  gli  apporne  ,andando  carpone,con  grandijfmofinifiro,  e tutto 

i>odcrc  punto  dalle  fpine;e quiui  rtdottofi  dentro  vna  camera  fimi fe /opra  vn  pouero  iet- 

to i giacere  ; & afflitto  di  fame, e di  fete, dimandò  da  mangi  are, e da  berc;e  gli  fk 
Mifc;  ia  di  dato  vn  poco  di  pane  nero, e lordo,  et  vn  poco  di  acqua;e  non  potendo  mangiare  il 
Nerone,  pane, bruè  l'acqua  con  fpauento,e  triflctt^^a  incomparabile  di  vederfìin  quel  loco. 

Mentre  li  crune  fittrouaua  in  quella  mi/era  condttione , (ubico  fi  conobbe  itu 
Eoma , e fi  diuolgata  la  fua  fuggita . Onde  raunandofi  il  Senato  prefiamente  lo 
NVronc  ló  giudicò  nimico  della  patria,e  coudannollo  i morte.  £ fu  mandato  à cercar  di  lui 
Scn'aT'^  per  ogni  jhrte , affine  , che  allacondannaiionefideffeeff'cttoiaquefìo  acconfen- 

ìnorte^  ^ f enrfo  i faldati  delle  Cohorti  "Pretorie , & Frbane  per  le  promefsc , che  loro  fu- 
ron  fatte . Con  la  qual  nuoua,fubno,cbe  fi  publtcò  la  deltberation  del  Senato, vn 
feruo  del  detto  Liberto  Faonte , che  haueua  ricouerato  Nerone  nella  fua  pof- 
feffione, e ne  Ila  fua  cafa , fi  partì  di  [{orna  ,efapendo  laviafigreta  ,edoue  era- 
no iti, andò  alla  cafa  di  Faonte , e trouò  Ncì-one  i tempo , ch’era  difpoflo  di  am- 
ma7/^arfii  con  figliato  da  qnc  Ili , che  erano  andati  feco , poi  che  non  fi  trouaua  oL-  ■ 
Tinvditàdi  ‘^‘tn  modo  da  poterlo  (campare , Et  vdita  Nerone  la  trifla  nuoua , tutto  pieno  di 
N cronc . JpaHento,&  aggirando  con  l’intelletto,prefe  in  mane  due  pugnali,  che  feco  baue- 
ua  portato  ; e tentando  lorda  punta  , con  dimoHramento  di  voler  far  quello , À 
che  era  con  figliato. , diuenuto  timido,  gli  ri  pofe  nella  vagina , dicendo,che  anco- 
ra il  (uo  fatai  termine  non  c/4  venuto  . EtalltvoUe  pregaua  coloro,  che  alcuni 
Mine  di  di  loto  f:  amma^CKaffero  prima  ,e  gli  faceffero  ladrada,  acciò  che  pii  agtuol- 
Ncione.  mente  gli  jeguitaffe  : quando  riprendeuafefie/fo  del  /oo  poco  animo;ma  nel  fine  ^ 

. , fentendo  lo llrepito  de'canaUi,  i quali  erano  de  gli  vficiaU  mandati  dal  Senato 
I d’vuo  de’ pugnali  nella  gela , mutandolo  vno  de'fuoi  ferui  , 

STO  70.  ftiita  d'indi  alquanto  /patio  fi  mori , facendo  tdemi  atti  col  rr«. 

Statura  di  uolgtr  de  gli  occhi  ,e  col  dimenar  della  bocca  tanto  borribili,  che  fpauentaua 
Nerone.  coloro , che  vi  fi  trouauano  prefinti . £ tale  fi  il  fine  di  qmeflo  nimico  della  gc- 

ntratione  bmana  , e vtleno  ,ep^  del  mondo , {che  cefi  è chiamato  da  Plinio} 

do- 
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dopi  Fhauertetmto  h Imperi*  quattordici  anni , dr  emendo  in  eti  di  trentadue  ; 
e dei  nafcimento  del  Signore  fettanta . Fà  hmmo  di  ftatura  né  grande , nè  pic- 
eiola  ; haueua  le  comi  (come  ferine  Suetonio ) brutte , e lenti^nofe-J  capeglt  , 
eheftaecoHauano  al  color  gùdlo , cioè  impagliato:  gii  occhi  oT^urri,  ^ alquan^^ 
to  grt^  : haueua  il  collo  grofio , ér  era  panciuto  con  fottiliffìmc  gambe . Fi  di 
compkfjione  fvttfjima,  in  guifa,  che  tutto  cb’eifoffecofì  difordinato  in  ogni  fuo 
affare,  e dato  a cotanti  vitij,non  fi  amali  in  tutto  lo  /patio  di  quatordici  lumi» 
ch'hebbel' Imperio,  fe  non  tri  fole  rotte.  .. 

Intefaft  in  !{oma  la  fua  morte , fi  incomparabile  t^allegregiga , che  ne  riefo  ^ 
nette  il  Senato  tdril  popolo  : e tutti  rfeiuano  nelle  firade  à congratularfì  l'mo  rtiortc 
coni’ altro,  &àreccarfi  la  buona  nuoua  ,bauendo  i capelli  in  tefìa  per  fogno  di  Nerone. 
della  liberti  : tercioche  i I{pmani, quando  dauano  la  Uberti  a’ loro  /chi  aui , rfa- 
uano  di  poner  lorovn  capello  in  tejia . Con  tutto  ciò , perche  Nerone  era  fla- 
to largo , e prodigo , dr  haueua  fatto  di  gran  doni  i infinite  perfone  ,dr  al  po- 
polo gran  difJìmefe/le,bauendot  tanti  ritif , che  damolti  più  che  le  virtù  di  al- 
tri erano  amati , non  mancattano  alcuni , che  gran  tempo  bonorarono  la  fua  fe-  Credenza 
poltura,  eia (pargeuano  ordinariamente  di  jSwri.  Et  apprelfo  il  I(è  de’ParfW  che  Nerone 
mandi  d I{oma  fuoi  ambafeiadori , sì  per  confermar  la  pace, e l’amicitin  con 
mani,  come  anco  à chieder  con  grandiffoma  inSlanga , cbefthonoraffo  la  memo- 
^ ria  di  Nerone.  E tome  il  popolo  vano  fitolwtoltojpefjofeminar  cefo  falfi,mol- 
ti  credettero , che  Nerone  non  [off*  maito  ; ma  che  fifone  nafoefio , e doueffo^  che  Nerone 
ritornar  ne^ Imperio.  Santo  ./igoKuo  rmdefmamentt  forine  qu^o  nel  libro  d jucffecilc 
delia  città  di  DIO  i&oltre  àào  » che  alcuni  bebbero  à dire,  che  Nerone^  reAntichri, 
haueua  ad  effere  jintiebrifo  : la  qual  vanità  diede  cagione, che  venti  anni  doppo  ^ • 
ftleuò  nell'  .Afta  vn'  huomo , il  qual  diffe , che  era  Nerone , e causò  gran  mo- 
uimcnto , aiutato  da'Tartbiima  tffendo  d»  altra  maniera  la  verità . Non  rima  • 
fo di  Nerone  tdeutt  figliuolo,  nè  majebio,  nè  fmina,efù  egli  l'vltimo  imperado-  . , ; 

re  della  cafa  de’Cefari  fondatori  di  tanto  Imperio  idfinlui  hebbe  fine  la  fìirpcj 
loro , ancora  che  il  nome  di  effi  Cefari  duri  infimo  al  dì  ithoggi  chiaro,  eglo- 
riofo.'  • ' ■ 

Nella  Chiefit  di  DIO  dopò  la  morte  di  San  Tictro , Vrencipe  de  gli  .4po- 
Jlotr,  il  quale  fùmartirigato  F vi  timo  anno  dell  Imperio  di  Nerone  ,fuccedet-^^^°^^'^‘' 
te  nel  fommo  Tonte ficato  di  F^oma  San  Lino  ,folo  di  quello  nome , che  fi  dì  To- 
feana  -,  ancora  che  alcuni  dicono , che  gli  fuccedefje  fan  Clemente , di  ordine  del 
medefimo  S.  Tietro,  e che  Lino , e Cleto  furono  f^cfooui  mfìeme  con  San  Tietro  , 
mentre  et  viffe , t lo  aiutarono  nelle  fante  predi  cationi , ^ operationi . TAa  l,u 
più  comune  opinione  de  gCniflorici  Ecclifiafticii  ,che  San  Lino  fuccedeffe  ila 
San  Tietro , dopi  cb'egli  tenne  la  Sedia  in  f{oma  venticinque  anni  yfonga  quel- 
li , cbeiiiangt  l'haueua  tenuta  in  .Antiochia  . Et  à quejlo  cmfonte  San  Giro- 
lamo ; il  quale  pone  Cleminte  quarto  dopò  San  Timo,  e San  Lino  fecondo,  o 
San  Cleto  ter(p.  E eopfatto  parere  intendo  di  foguitare  io,lafciaudo  le  altro 
opinioni.  u ' "ì 

Fiorirono  nel  tempo  di  quefio  reoTrencipe  nelle  lettere  alcuni  chiari  buoi 
mini  tpercioche  quantunque  egli  fofie  cattino  nel  refio , non  gli  difpiacque  taà  podiNeto> 
Toefta,&  alcune  delle  altre  arti  ; cometa  Tittura  ;pertioch’egti{come  forine^  ne. 

Suetonio ) dipmgeua  ,e  fiacca  anco  bene  figftre  di  rileuo  di  terra . Fù  nel  fuo 
■ ^ G ^ tem- 
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tempo  y come  è flato  detto , Sèneca , e Lucano , Toeta  Cordaue(e;f^vn'akro 
neca , di  cui  fono  le  Tragedie  Latine , choggidì  habbiamo . Fù  anco  Ver{io,w^ 
to  1 e lodato  Toeta  di  Satire , e Trobo  Beriticbio  ,eccetlentij[mo  Grammatkói 
Statio  Surciolo  Maeflro  di  Rjetorica  ,e  di  gran  fama  in  Francia  Eneo  Galloynof 
bile  Declamatore  , fratello  di  Seneca . E cofi  alcuni  altri  in  diuerfe  arti  ; cornea 
Betio  ralente , e Crina  Mafìliefe  inmedicina . Cominciò  la  fama  del  gran  Tlu- 
tarco  y di  cui  innam^i  fi  dirà . 

Gli  Autori  y de' quali  mi  fono  valuto , fono  i nominati  nella  vita  di  fopra;( 
quelli  y che  hò  citato  nel  fine  della  vita  di  Claudio yne'luogbi , oue  fono  ad- 
dotti. 


VITA  DI  SERGIO  GALEA, 
• Settimo  Imperatore  Romano . 


SOMMARIO. 


SVCCESSEà  Nerone  Sergio  Galbi  > i!  <]uafe  in  fin  vecchiezza  fù  afTmi- 
co  all'Imperio . Coftui  fù  detta  nòbil  famiglia  de’Snlpiti;»  fi  fù  niolio  in- 
temperante della  gola,^  amminiftraua  le  cole  dell'Imperio  folamente  perc^ 
figlio  di  tre  fuoi  famigliati  ,i  quali  cofi  in  corte,  come  nel  volgo  dalla  città  f 
ran  chiamali  i Pedanti  dell’Imperadore . Cofluiinanzi.ch’egli  pcruenifTe  all* 
dignità  dell’Imperio  jfoggiogò  molte  ftouincie,  e fù  molto  feuero  ncircfetci" 
tio  dell'arte  della  guerra;(u  dotto  nclfarti  hberali.ma  fopra  tutto  molto  prarico 
nelle  leggi  ifù  poco  auenturaroin  figli  itoli, di  maniera  che  quelli, ch’egli  hebbe» 
morirono  prima  di  Itti}  e quello,  ch’egli  s’era  adottato,chiamato  Fifone,  fù  am- 
maziaiopocodopò  di  lui.Quefto  vecchio  morì  perfeditione  d’Othone,il  qua. 
le marxlando alcuni  de’fuoi faldati  glifecetagliareiatefiain  publica  piazza, 
doue  egli  era  venmo  armato  per  riparare  a’tumulti . Fùl.rfciatoilfuo  corpo  itt 
piazza  in  arbitrio  del  popolo  jpur  finalmente  fù  fepolto  da  vn  fuoferuo.  VilTc 
fettantatre  anni,  ti  reffe  l’Imperio  fette  mefi  , e fette  giorni,  e la  fua  morte  pat- 
ite fulle  molto  accetu  al  popolo,  come  quello,  che  è Tempre  defiderofo  di  ve- 
fteic  acuità  . 
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ORTO  itetene,  cim  trande  Allttrt:mt,e,con(en[o  di  tutti  ‘ ’ 

f lì  creato  Imperadore  fiergto  Caiba  }cbe  già  vtuendo  era  /la-  i,el>bcrirn. 
tonowinato  ImperaUjredail’efercitQ, ch'era  nella  Spagniu.  pciio  lialVc. 
£ fù  il  primo, che  hebde  l'Jntperio  daU'efercito  ,e(Jendo  ciò  icru(o. 
confermato  dal  Senato  ,fen^a  ch'egli  haueffe  alcun  parentado 
con  la  (ìirpe  de'Cefari  ,nèpernatiwa  ,né  per  adottione,  Ter- 
chche  in  fino  à qui , come  si  veduto , era  venuto  l'imperio 
per  dipendeno^a , e fuceejfioned’vno  in  altro  naturai  parente , onero  addottiuo. 

,4  volere  inijuefto  luogo  raccontar  la  vita  di  Sergio  Galba  dal  tempo  inan^ti, 
ch’egli  bauejfe  l' Imperio , farebbe  cofa  molto  lunga  ; percioche  egli  fù  fatto  Im, 
peradore  in  età  di  yo.annt,e  nò  godè  l’Imperio  vn’anno  intcro.7rja,perche  non  è Gniba  fù  fit, 
mio  proposto  di  fcriuere,fe  nòie  vite  de  gl’  Imperadori/ton  voglio  per  cofi  breue  ^ Impera- 
remoOfCome  fù  quello  delfuo  Imperio, far  proemio  cofiluugo.Bafleri  per  lui, e per 
quello , che  appartiene  alla  noHra  bijloria , di  fapere , che  Sergio  Galba , come  fi  yj(fg  poco 
toccò  di  fopra,fù  di  nobiliffima  famiglia  l{omana  : cioè  di  quella  de'Sulpitij  co-  nell’  Impa- 
gnominatt  Galbi,e  di  altre  famiglie  patricie  tanto  antiche, che  comunque  fi  par-  rio. 
luffe diuerfamente,  egli  foleua  dire,  che’lfuo  lignaggio  da  parte  del  padre  di-  Galba  Ji  no 
feendeua  da  Gioue , e della  madre  da  Tafife , la  quale  fù  moglie  di  Ttlmos  l{è  di 
Candia;di  cui  è ferina  quella  diuuigatiffima  fauola  del  Toro.  E da  fapere  forni- 
gliantemente , ch’egli  in  J{pma , e fuori  di  noma  hautua  ottenuto  molti  Magi- 
iìrati  ue’tempi  à dietro  . Tercioebe  effendo  nato  nel  quurantefimo  anno  dell'lm- 
perio  di  .Auguro, poco  più,  ò poco  meno, godè, e viffe  di  poi  à i tempi  di  Tiberio  ■,  jò  nacque . 
di  Caligula , di  Claudio, c'di  Nerone  ; e fu  con  feiuto , &.honorato  da  loro . Ni 
potè  auenire  fenT^q  fuo  gran  valore  , e prudenga,di poterfi  foftenere , crefcerc  iru 
honore,&"  in  riputatione  in  cofi  confufi  tempi,e  di  Vrencipi  tanto  T iranni,bèche 
feguitandogli  effb  , non  l afeiò  di  bauere  alcuni  feg^alati  vitij , de’ quali  è rimpro- 
uerato  in  modo , che  fauellando  di  lui  modelìamente , poffiamo  dire , ch’egli  fof- 
fe  megp  fri  buono , e cattino  : e cofi  pare  , che  lo  reputi  Cornelio  Tacito  ; auen-  Calba  ’ fci 
ga  ebe  "Plutarco  (il  quale  deferiue  la  fua  vita , còme  quelle  de  gli  altri , copiofa-  Unczo  trà 
mente,e  grauemente)de’ difetti , che  furono  in  lui , rechila  colpa  à i ttmfi,  & buono  , x 
a’peruerfi  cofhmi  degli  huomin't,  che  in  quelli  fi  trouauano  ; fcriuendo  di  Galba  , 
xomed'imperador  buono.  Glialtri  dicono, cb’ei fùdottoHell’artiliberali , in-  , 

<hHato  alle  lettere  , & allefcienei'e,  e particolarmente  alle  leggi.Haueua  bauu-  ncll’.m[ 
to  vna  fola  moglie  ; e quella  fùvna  gentildonna  chiamata  Lepida  ;la  quale  fi  Uberai..' 
morì, venendo  ancora  à morte  due  figliuoli,  che  di  lei  riceuette:e  dipoi  non  vol- 
le più  altra  donna  prendere . £ ciò  potrà  baflare  per  dar  conteT^j^a  dette  con, 
ditior.i  di  Galba , Mera  ragionai  emo  del  fuo  Imperiosi  quale  benehefofie  breue, 
non  però  fù  fetida  alcun  auenimento  . 

. Vofeia  che  Calba  fi  ribellò  nella  Spugnarci  modo  , che  s’è  detto , e che  da  tèi. 

fù  accettato ilnomed’ Imperadore  imentre , che feguitò  la  morte  di  Nerone,  e 

dipoi  nel  poco  tempo , che  tardò  à faperla , fi  vide  in  gran  pericolo , e trauaglio . Mutamen;! 

"Percioche quantunque ne’pincipiogni  cofagli fuecedejfe bene , e cheeffo  prefia-  contranj  à 

mente  prendeffe  e cafa,  e fiato  da  Imperadore , pigliando  laguardia,e  fceglicndo  Galba. 

per confitgharfine’maneggi  d’importanza  alcuni  de'principali , e più  prudenti 

della  legione , di  cui  haueua  ilgouerno  ; ep"  in  ciò  haiicffe  creato  qui’  Magifira» 

ti, che  apparteneuano;e  chei  prouinciali  fobbediffero,e  venifi'ero  àferuirlo  ; no9r 

dime- 
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dimeno  in  vnf abito  fi  turbarono-Ucofe  i perdochealcimideUeCohorti  fi  pentii 
rotto  di  quello^he  hauetMOO  fatto, e fiauano  in  procinto  di  abbandomcrlo.  AtStte 
ancor j,che  alcuni ferui  d‘vn  liberto  di  ìieTonc,ejftndo  flati  incaricati  diciò  fa^ 
n, procacciarono  (e  poco  mancò  rcbc’l  fatto  non  haueffe  effètto)  di  ammalarlo 
in  certa  ftrada,  che  eondncenaod  alcunibagni . Efopnttatogbdkde  diflurbo 
la  morte,  che  all’ bora  auenne  di  Giulio  ymdice)  che  fb  quello,che  dicemmo, che 
prma  fi  ribellò  nella  Francia , e l’induffe  d prendere  il  titolo  d' Imper adoro ) il- 
qpudet'amma’^òdafe  mtdefimo , perche  le  fue  genti  eremo  venute  alle  mani 
con  quelle  dt  ì{^ufo  yirginio , Capitano  delle  Legiom  di  Germania,cbe  etiandio  , 
come  si  detto,  baueuano  ribellatola  qual  battaglia  fùcautra  il  voler  diambe~ 
due  i Capitani, e furono  vinti  li  faldati  di  Giulio  Findiee , e ventidue  nula  taglia-.  ■ 
ti  i pet^^i  : per  la  qud  cagione  egli  fi  diede  la  motte . Q^fla  nuoua  accotrtpa- 
gnandofi  alte  altre  dette  turbò  tanto  Calba,che  f»  per  dtfperar  della  vita,t  deli' 
imperio,  inanello auemuKnto di queflo,( che fàquafi tutto àvntempo)glifo- 
in  ^focra  nuoua  della  morte  di  Nerone  , con  la  certiflcatione  , cbe‘1  Senato  , e 

lioftc . ^ Coborti  pretorie  lo  baueuano  eletto , & accettato  Imperadort , il  quale-» 

auifo  gli  fù  apportato  da  Icello  Liberto:  onde  egli  dipoi  gli  diede  digran  guiderà 
doni . E moltiplicando  i meffaggi,  e venendo  i fuo  jeruigio  per  qu^a  cagione  di 
molte  genti  , andò  alla  volta  di  l{fima  accompagnato  da  foUati,e  nel  camino  gli 
mandò  à giurar  l’obbedicnga  il  fouradetto  Firgmio  Fjufb  Capitano  deUe  Ltgio^ 

^ nidi  Germania  :eper  queflo  vandò  ancora  egli,  aue^a  che  infino  att'bora  fera  '■ 

moflrato  neutrale , ajpett ondo  la  volontà  del  Settato  i^antunque  fi  fofie  diebi».- 
rato  nimico  di  Nerone . .Andando  adunque  verjb  l{pma  il  vecchio  , benchej» 
muoMo  Jmperadore  •,  come  fiale  auenir  nef atti,  che  fi  fama  con  poca  confide^ 
ratione  ,nonfù  in  quella  tmuogratala  fua  venuta,  (Manto  era  fiatala  jua  ekp‘ 
twnetperciocbe  prima  di  lui  era  venuta  vna  fama , ch'egli  era  crttdeie , & aua- 
ro,e<me  auiene,  che  ne’princioij  fono  molto  confiderate,  & efitminate  k parole  • 
l^Xtre  às^  eleopTede’'Prencipi  ,e  de  gitbuomm  di  qualche  ^ado . fera  di  lui  detto  ,ebe 
Prcftcip'fo.  le  città  di  Spagna  ,ediFrqncùi,  cherangti  baueuano  refoin  tempo  feruitiè,^" 
no  confide-  obbedien\a  , erano  Hate  da  lui  condannate  ingraui  pene,  baueua  loroimpo» 

ijuc  da  moL  grandiffmegraue\ge  ; e ebem  alcune  di  quelle  baueua  fatto  gettare  d ter~ 

‘ ■ tale  muraglie ,&•  amma\gxre igotiernatori.Hora effendi rkeuuto in  l^oma tom 

queftafegreta  difeontente^ga , benché  faceudofì  publicamente  fefla  ,tominciè" 
à prender  l’armniniflration  deli' Imperio  : e vi  fece , & ordinò  alcune  cofe  da  pru^ 
dente , e buon  Trtneipe  : &■  afficurù  molto  bene  la  fuaperfona  da  coloro , che  gli  ' 
Wccifioni  f^^^fl^fi  ribelli , ò baueuano  procurato  di  effenù . Onde  fece  vccidere  in  -Afri- 
fette  fate  da  ra  C Iodio  Macro , ilquale  tentaua  di  felleuar  la  Vrouincia , per  opra  di  T rebo^ 
Cali».  nioGracianoteperilmedefimofeteammaggarne'terminidi  Germania  Fon- 
teio  C apitonedl  quale  vccifero  F alente  Fabio , e Cornelio  Aquino , Luogotenen- 
te delle  Legioni  di  Alemagna . Et  in  l{oma  fu  anco  morto  Nufidio  Sabino , che 
eraT^efetto  ,e  dopò  la  morte  di  Nerone  baueaproeacciatodibauer  l'Imperio  . 
Lequalivccifioni , ancora  che  non  poteuano  efler  riprefe  ; baueuano  elle  i molti 
11  popofo  recato  noia , e difpiacere . E’I  popolo  etiandio , che  tencna  l’animo  volto  alle  fé- 
^ i^rra giàauctggo  à quei  cojlumi , amautt 

lù  . piUquevitif  , che  le  antiche  virtù.  Le  Coborti  “Pretorie,  i^Frbaneveggendo„ 

ebeCalbanm  adempiua  quello»  che  tra  loro  flato. promeffo , cominciarono  an* 


co- 
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cors  tilt  à momatàre , t parùHftite 3 pcnrirfi di  huttcrgU  data  U ùbbedietti^a . 
HaueuanoMpfi!^  ima  gran  difcoatentcT^Tia  , ch'egli  hakeffe  menato  (eco  vna^  G ilba^pi^'^ 
Legione  di  S^gnuoli,  e tenutala  nella  città  alcuni gior» r, di  che  ella  fene  tene-  che  altro. 
ua  aggroiuta  . Ma  quella , che  pilìdi  ogni  altra  co/a  lo  haucuapoBoin  odiosa 
lo  haucr  tolto  per  (mi  famigliar  i , &■  amici  alcuni , i cfmlt  furono  tri , dift^uali 
nelle  conditionùe  ne'co/Uani^a  vguali  nel  potere,  e nella  grafia  appreso  di  Im, 

L'vno  fu  chiamato  Tito  GiuttiOfitijuaU  era  flato  fuo  Luogotenente  in  IfpagniUt 
t^rall'hora  era  Confalo. L’altro  Cornelio  LacoJjuomo  infame, e mal  volutOtilcpid 
fece  "Prefetto  Pretorio,che  dopò l' impcradoraera  il  maggior  grado , chefipotrf- 
fe  hauere . Il  ter^ofà  Icello  Martiano  Uherto  , che  fà  quello , che  gii  apporti 
in  Ifpagna  la  nuoua  della  morte  di  Verone . Ter  configUo  d ipoi , fjr  per  opra  di 
coBoro  ftgouerné  tutto  queftopocotempo , che’l  fu»  Imperio  durò  :eadfù  ran-  Scioccljcz- 
to  ,chefem^acoflam^a,  e fermala  ,cjuale  àPrencipe  conuentua , faceua  tutte  Princi 
le  cofe  molte  volte  ima  contraria  ali  altre  , feconde , che  elle  erano  conformi  b- 

alla  volontà  di  alcuno  di  loro\di  maniera.i  bc  alcuna  volta  fi  dimeftraua  afpro , ^ ' 

e feruo  *,  e tfuando  manfucto , e ne^igente , condannando  molti  fentt^a , che  fofje^  * ^ ' 

ro  vdiii,  e perdonando  ad  altri  cantra  ragione  à in(ìans:a  de  giiBejft . E perche.^ 
quefii  tali  per  le  loro  cattiue  opere  erano  odiati, e tCwiTrencipe , che  é gouerna- 
toda  altrui, tutti  quegli,  che  non  hanno  autorità  di  gouernarlo ,ne  prendo-  vecchia 
no  difpiacere  , egli  per  quefla  cagione  fece  vn  cattino  acqui/io . Accrebbe  anco  Gjlba 
ciò,  che  egli  diminuì  ifalari,  e le  prouifiouitcceJJÌHC,  che  erano  dati  da  Nero-  (piczrzi.i. 
ne  . Et  oltre  di  quejlo  cominrià  à efjcir  fpre^'^ata  la  fua  vecchiaia  in  guifo->  , 
che  tutti  ardiuano  di  /parlare , e far  delie  cofe  cantra  l’autorità  Imperiale . E 
trouandofiin  quefìi  diflurbi  le  cofe  di  /{onta , quelle  di  fuori  non  tflauano  uu 
maggior  quiete  ! percioche  reggendo , che  l’e/èrcito , e la  prouiuda  di  Spagna^ 
fi  erano  folleuati  per  fare  Impcradore  , ptr  inuidia  , ò difeontento  di  quejlo 
nella  maggior  parte  vi  baueua  folleuamcnti,  e partialità , e defideriodi  cofenuo.  -w  \ ■ 

uetepiù  dtfcoucrtamente , chealtroue , nell'efercito  Ej>mano,  che  eranelUAU.  -1  ' • - 

mogpa  alta , chiamata  aU’oraGermania,come,aitrevolte  habbiamo detto;  nel- 
la qualeera flato  Capitano, come  pure  s'è  detto , l{ufo  I"irginio ; ptreioebe  ef  Rubcllioni 
fendo  infuperbite  queflc  Legioni  della  vittoria  , che  haueuano  acquiflato  con-  diucitc 
tra  Giulio  Vindice,  che  di  (òpra  habbiamo  nomato, non  tenendo  alcun  conto 
deb  Luogotenente  di  Firginio  lor  Capitano , chiamato  Ordionio  Fiacco,  (li-  , . . _ 

mando  anco , che  Calba  impcradore  haueffe (opra  di  loro  fo(jpetto  , pn:r/offce 
erano  flati  vltimi  icontentarfi,  cb’ei  foffe  Impcradore  , deliberarono  di  effete  ' 

i primi  àrieufarlo  , Et  efiendo  venuto  il  primo  giorno  di  Gennaio  , nel  quale,^ 
i faldati  joleuano  fare  il  giuramento  di  fedeltà  all’ Impcradore,  ciò  non  volfe- 
ro  fare,  fe  non.  al  Senato;  e mandarono  loro  ambajeiadori  à l{cma  alle  Co- 


borti  Tretorie , facendo  i quelle  intendere , tbeejfinon  voleuano  obbedire  oj 
vno  impcradore , ch’era  flato  fai  to  nella  Spagna . Ma  cbel  Senato  ne  eleg- 
gere vn’ altro , quale à ejfoparejje , che  ejjì  fi  rmttteuano  à lui  ; ancora  che  di- 
te Suetonio,  ebequefla  elettionerhniferoalle  med^me  Coborti.  Stando  hu 
qyejla  condkion  le  Legioni  dell’ Alemagna  alta, non  erano  già  punto  più  ob-  y,teU,o. 
tedienti  quelle  della  bajfa  ; doue  era  Fitellio  Capitano . Tercioche  egli  trouan- 
dodifpcfiele  volontà  de’ foldatir ancora  che  bautfje  hauuto  queil’honore  , dr 
ommituJlrAtionedaGalbarmpenditU  fede  per  defiderio  di  ftgnoreggiare  ,ce- 
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me  foleua  dire  Giulio  Cefare , che  per  tal  cagione  era  honeflo  partirfi  dal  con» 
uenenole  ; trattaua  di  haurr  l'Imperio  ; e perche  egli  fà  dipoi  Imperadore , non 
Pi<>greflb  di  ^ proposto , che  di  lutji  dia  al  lettore  alcuna  contiT^ga . Era  adunque^ 

Vitc.iio.  ^mlto  l^itellio  huomo  di  grande  autorità,  e rtputatione  , la  quale  baneus  acqui- 
flata  per  ti  magifìratt  hauuti  in  I{oma , e fuori  di  lei,  ne’ tempi  de  gl' Imper ado- 
ri Caio  Caligula , e Claudio,  e Nerone  ; de'  quali  fi  era  egli  fatto  amico  affai  pii 
col  met^^o  de'  vitij , e di  alcune  conditioni  della  fua  perJona,che  per  virtù.  Ven- 
ne in  grana  di  Caligula  per  effer  buono,  e valente  Carattiere  ; di  Claudio  ( come 
ferine  Suetonio  ) per  ragion  del  giuoco  ; di  Nerone  per  altre  cagioni  fomiglian- 
ti.  E , perche  oltre  a qneflo  non  gli  mancarono  aflutie  per  altri  effetti,  ottenne, 
come  io  dico , di  grandi  vffici , e dignità  : come  di  Trefetture , di  Sacerdoti} , & 
O ■ ne  di  II  Confolato  di  africa , il  quale  con  prudenza , e con  fenno  amminiflrò . 

Vitcl'lio.  E finalmente  gli  fi  dato  da  Calba  il  gouerno  di  quefle  legioni  dell'^lemagna-», 

doue  attenne  quello,che  raccontiamo  . La  fua  principale  origine  fù  chiamata  de’ 
Vitelli  : di  cui , perche  fono  diuerfe  opinioni , alcuni  facendolo  molto  antico , 
altri  moderno,  non  voglio  por  quefie  diffcrenTtf . il  medeftmo  attiene  ne'  padri , 
emaggiori  deil'iiìefso  Vitellio , efsendo , che  alcuni  diftero , che  erano  di  bafso 
■grado , Suetonio  nella  fua  vita  tratta  ciò  molto  à lungo  , Sìuiui  il  curiofo  Let- 
tore lo  potrà  vedere.  .4  me  bafla  bauer  detto  quefto  poco  per  cbiareteg^a  di  quel» 

. lo,chefcgue.  ^ 

Intefa  Galba  la  nouità  dell'efercito  di  Germania , conofetndo  egli , che  oltre 
alia  fua  vecchie9^i^a , era  fpregfK.oto  per  non  haucr  figliuolo , che  gli  fuccedefse  » 
Galba  deli  deliberò  ài  porre  ad  effetto  queUo,che  haueua  tal  volta  baiiuto  in  animo  dì  do- 
bcra  ili  ado:  uerfirc , che  era  di  adottare  alcuna  perfona  di  età,  e di  riputatione  ballante  per 
tare  all  un-'  hauer  l'Imperio , il  quale, mentre  che  eiviueuajo  difendeffe , egli  bauefseà  fuc- 
ceder  dopò  morte . Intendendo  ifuoifamigtiari  quefiofuo  proponimento,  ciafett- 
■^iX'r*iO  procuraua  di  dargli  vn  figliuolo  ; e fopra  ciò  auennero  di  gran  contefe . 

Si  affaticaua  principalmente  di  ottener  quefia  adottione  Othone;  à cui  dicemmo, 
che  Nerone  tolfe  la  moglie  Toppea,  mandandolo  in  Ifpagna , allegando  per  fitti 
meriti,  che  fuhno, che  Galba  firibcllò  centra  N erone, egli  s' era  volto  alfuofer- 
uitio . Fauoriualo  parimente  ima  gran  parte  delle  Cohorti  "Pretorie , ò Vrbanc 
( che  differentemente  cofi  nominauanoglhilìorici  l'efercito,cbe  alloggiaua  ardi- 
. pfo  nariammte  vicino  à fioma , come  i flato  detto)  e fopra  tutto  l'aiutaua  Tito  Gii- 
cu  1 a di  ha-  nio , vno  de' detti  famigliari  di  Calba  , che  infieme  con  lui  era  Confalo  queir  anno 
iier  railaicio  in  tanto,che’l  dettoOthonefiaua  con  molta  ficuregp^a,chcniun' altro , che  egli , 

• hauefse  ad  baucre  l'addottione . TAa  Calba,chein  ciò  hauhia  l'animo , quale  fi 

coniieniua,fen^a  altri  rifpttti , e non  gli  piaceuano  i coflumi  d'Othone,  c b’ erano 
1 i.oncadot.  jdi^nuatità  dt  quei  di  Nerone,non  curòdi  quanto  gli  veniua  detto,  &-vn  gior- 
ba.  ' quando  tutti  meno  lo  penfauano,efseiido  in  Senato, prefe  per  mano  Tifone  Luci- 

niatto;il  quale  era  perfona  di  gran  prudenga,e  virtù,  in  cuifitrouauano  tut- 

ti tmgli  auertimenti , eh' erano  necefiari  per  tenere  vn' Imperio  ; e chiamando. 
lofin^liuolo,lo  adottò;e  nella  forma  vfata,  e con  gran  compagnia,  e pompa  andò 
con  lui  à gli  alloggiamenti  de’ faldati , efece,che  eglino  gli  giurarono  obbedlen- 
Roma  cor-  tt^a,e  loriceuetteroper  Imperadore  . llche  operò  fen:^aalirimentefare^'folda- 
rotta.  tini  dono, ni  promtffa,come  era  dicoflume  ; macon  vn  parlamentomoltogra- 

ue,  e pieno  d'autorità  al  modo  antico . E cofi  e' fù  da  loro  accettato  molto  agrao- 

mente 
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punte  eompiende  qUidlo  vfficioyia  pii  tmtacitwrnvtà%  ehtcondlegre^antjL 
di  tnouimenti , ne'  di  parole  ; e co»  la  med^mi^  freddei^^  fi  anco  accettato  dal 
Senato:  pereioche  l{oma  no»  era  boggimai  capace  della  dirittegg^  , e rigore  an- 
tico . Fattafì  quefla  adottionper  Galba,done  egli  filmò  di  conferuareu  difender 
per  quefto  meitP  Imperio , ciòfù  principale  occaftoae , e materia  del  firn  d- 
ftmggimento.Terciocbe  veggendofi  Othone ingannato  deli*  [perata  adottiotuj» 
trouando , come  t'è  dettodifpofle  le  volontàper  l'odio^heà  0*Ha  fi  portanoj , 
deliberò  di  leuar  via  quel  fatto  per  forga,ò  per  tradimento,  laqual  cofa  fi 
mi/e  /abito  d praticare  a trattar  per  tutte  le  vie  del  mondo  con  i /oldati  Tre-  j foldan 

toriani , facendo  loro  di  gran  donile  promeffe  di  douer  loro  donar  molto  più.  Pretoriani 
quando  e' foffe  Imperadore , E con  tanta  aftutia  feppe  la  co/a  condurrete  tanto  conira  GaK 
poca  fede  tC  lealtdfiv/auaà  que' tempi , che  in  meno  di  otto  giorni  fu  ordinato  L>a. 
il  tradimento  ; e conuenuto , che  i faldati  lo  facefjero  Imperadore , come  lo  fe- 
cero , con  morte  del  pouero  vecchio  ; itebe  auenne  in  queSia  maniera  ; ch'effe»- 
do  Calba  nel  fuo palagio , e facendo  certi  /aerifici  co’juoiamici,  Othone , chcj 
quitti  fi trouaua , fi  parti  furtiuamente ,&  andò  al  luogo  ordinato , doue  eroj 
Spettato  da  buon  numero  di  faldati  Tretoriani  ; 1 quali  preliamente  lo  leuaro- 
no  /opra  le  /palle , chiamandolo  imperadore , e cavando  le  fpade  dtUe  vagine.^ 
per  metter  maggiore  fpauento  ; e cominciarono  à inmar/i  con  effo  lui  ver/o  gli 
alloggiamenti . il  che  effendo  fatto  Japere  à Calba , come  di  coja  auenuta  fuori  ^ 

i ogni  fua  afpettatione , fe  ne  turbò  grandemente , i configli  furono  ,fi  tomcj  Configli  di. 

^iti  ,cofi  ittco/lanti  ,e  diuerfi . Vcrcioche  alcuni  dicevano , eh' ei  doueua  pre-  ^ 

Jlarnente  armarfi , & vfeire  in  publico  ;percioche  con  la  fua  pre/en^a  baurebbe 
potuto  acquetar  di  leggieri  la  co/a  prima , che  ella  /eguitafje  più  auanti . .Al- 
tri,ch'egli  doueffe  molro  ben  fortificar  fi  nel  palagio  ; infimo , che  da  l uifioffe  v.e- 
duto , qual  fondamento  haueffe  que/la  crcatione . il  pouero  vecchio  temeva  ; 
dr  ondeggiando  fra  dtuerfi  pareri , non  fapeUa  à qùole,  appigliai^  .1  Le  ttuouc.j  Nuotia 
fomigliantemente jche  gli  veniuano,  erano  molto  diuerfe  , alcuni  menoma»-  fa  ^ ch^ih- 
do,  & altri  accre/cendo  il  fatto . Finalmente  ingannato  da  vna  fal/a  nuoua  , scannò  Gai- 
che  gli  furecata  : la  quale  era, che  non  folarneiìte  l'eferctto  non  haueua  riceiiu-  ba. 
to  Othone  per  Imperadore , ma  lo  haiieii.a  vcci/o  ; cavalcò  armato  con  i faldati 
della  fua  guardia , e con  alcuni  altri, che  vifiridufseroper  afpettare  il  fine  d‘- 
vno  cofit  grande  accidente . Enel  medefimo  tempo  entrò  dall'altra  parte  vna 
granbandadigente  àcauafio ilaqualeeraflatamandatada  Othone  per  am- 
mazzarlo, dagli  alloggiamenti , dove  già  era  fiato  ricevuto  per  Imperadore  . 

Q^efii  caualieri,  benché  venifiero con  ordine , e comandamento  di  ammazzar-  Caualieri 

lo-.comelo  videro  , e conobbero  ,Iìctttrovn  pezgpmf or  fedi  quello  , che  hauef-  mandati  d.i 

fero  à fare.  Et  à quefto  tempo  fu  maggiore  il  diiimbo  di  Calba,  non  fapeitdo  à 

che  rifoluerfi  tela  calca,  e la  moltitudine  deUa  gente  era  tanta,  che  lo  fpinge.  Q^iba 

nano  , quando  in  vna,  equando  invn’altraparte:  e , come  fuole  auenire  ne' 

fatti  infialici , che  all  'hora  fi  loda  il  coiifitglio , quandoèpafsatoiltempodapo- 

terlo  mettere  in  opra;  effendo  flato  vn  gran  pezpip  in  dubbio,  irgli  «/<»«?««  Allora  fi  lo, 

volger  fi  al  palagio  , ò ila  rocca  del  Cdmpidoglio,quando  e' volle  prendere  vna  da  il  biiu  có 

di  quelle  deliberattoni,  non  gli  fiù  conceduto  : percioche  efsendo  abbandonato  f 

dalla  maggior  parte  dicoloro , che  lo  baueuano  accompagnato , fimofterocon-  éruò” 

Xi  /t  di  Ini  i mandati  da  Othone  s i quali, come  s'è  detto, erano  flati  vn  pez^gp  dub-  “ o . 

, biofi  : 
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iioft  ; e^nM  Scriitf  "Pluterco  y(  tltri  ctèrae^ 

tmtmo  aUrmenti  ,J  Àt , quauiofii  glifiiron«  ap^c^o,  tgti  fotft  ki 

to  il  colle  ,dicmdo , chi  l'rci^effero , fe  la  fua  morte  éoùeua  ttpportare  tltm 
Motte  di  i^ntfuio  olU  H^epMUa^  ut  popolo  [{pmatio . E fubitogU  fA  fpKcato  ta  frfhfc 
■ iaqoot  pofta  fopro  U pt^o  d'vna  lama , l'appre/mtarono  ad  Othone,  e d'ÀnS 

la  portarono  per  tH»o  il  campo  ; e’ifao  corpo  fi  Ufeiato  fm^a  ttfla  nella  pito^ 
Galba  fcpc-  haaeffe  voluto  calpefiarto , inftao  i tanto , chea 

lito  da  vn  *»fitofirwofitftpoUito.  E' Imedefimo  giorno  fA  per  comandamento  di  Otbont 
luo  (et  ua  ammalato  ■ancora  Tifone  ; il  quale , come  bò  detto , era  flato  adottato  da  Gol» 
ba  i ey  ordinato  fin  fucct^re.  E fìi  anco  parimente  mono  Tito  Gitmio  Coajó^ 
Morte  di  Pi-  to,flr  altri  de’fuoifami^ari  : le  tefie  de'qu  ah  altresì  furono  portate  d gli  al» 
fonc.  ■ loggiamenti  diOtbone  : d ad  eid  tutti , come  d Imperadore  ,oobediuano  : e po- 

nendole prtffo  alla  tefla  dtCaiba,  ciafeuno  fi  gloriaua  di  bauerui  infanguinate^ 
le  mani . Et  iutal  modo  fini  la  fisa  vita  Sergio  Galba  Impetadore  > offendo  [pia- 
. mente  fomiti  fidtemefi  tchegli  teneua  l’Imperio . La  fua  morte  fu  nell'amo 

del  nafementodiC  H tristo  fettant’vw , e fettantatre  della  fua  etd.  fé 
tantalo  ^ ftaturavaohnenoleibaueMa  gli  occhi  a^urri,  H nafo  aquilino , tr  eroa 

molto  caùso . Ter  la  noia  dilla  gotta , ch’egli  patina , haueua  le  dita  delle  ma- 
ni, eie’ pkdideboli,^  attratte . Fùgranmangiatore,emoUosfrtttato,edùho- 
nefte  ne'vitifdella  luffuria  ; come  quello , che  ptù(  come  dice  Snetonio  ) dima,» 
[chi,  chedi  femmefi sbkttaua-  ^ ^ 

Autori . Autori  delle  coje  dette , oltre d Tlutarco , i Snetonio  nella  fisa  vita-f 

fimo  I nomati  nella  vitadi  Ciàudio , & in  quella , che  v’è  inanfi^i . 


I VITA  DI  MARCO  SILVIO  OTHONE 

Ottauo  Impcradorc  Romano } 
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pocIteOtUmefii&noImperadorein  Roma.fìk  dicbiarato  in  Germania  Im> 
pcradon  Vtiellio,  nè  volendo hvnacedereali’altroifinalmcnte  vennero  allar- 
e dopò  molte  battaglie,  e reftandoOthonc  perditore,  nc  Lpcndo  piglia- 
re vnconfigliò  nella  tua  auerfa  fortuna  j s’ammazzò  da  le  fte To,  ilqu  .le  atto 
parue  chefuffe  molto  diflìoiJe  dalla  vita,  che  egli  teneua , la  qu  Jes’allomiglia. 
ua  più  à delicatezza  di  donna,  ch’a  pulitezza  dliuomo.  Rcflel  I TÌpetio  coftui 
quanto  mefi , Se  morì  nel  trentefinio  fettimo  anno  della  ftw  età . Fù  si  caro  à 
foidati  fuoi  pioprij,  che  mentre  s’abbruciau  a il  ftio  corpo,  fecondo  il  coAume 
Romano,  molli  di  loro  s’ammazzarono  con  le  proprie  mani. 

Fy  cofi  bene  t Imperio  di  Gslba  ; di  cm  habbiamo  deferitta  U vita , e /ó-  Otho(»c,e 
mirliantemente  tpulli  ài  Othone , e di  yiteilio  fuoi  fueceffori , de' quali  Vitcllio  da 
haobiamo  bora  da  fcriuere,e  tanto  pieno  di  difìurbo , e di  confuftone , alcuni  auto- 

ottenutaper  fi  rei  me^i  > ch'effi  fidottrebbono  dimandar  pii  propri atnen-  ri  non  fi  pó- 
tt  Tiranni , che  Imperadori  j e cofi  alcuni  Hi(lorici  ( fri  i quali  fonò  Ifidoro , h * P • * 
eBeda  ) nel  numero  de  pi' Imperadori  non  gli  pongono.  E pUeua  dire  .A  poi-  Jjiipcrad  >- 
Ionio  Tianeo,  {quel  gran  Mago,  che  fi  nei  loro  medefimo  tempo)  che  Galba  , 

Othone , e y 'tttilio  erano  Imperadori  T ebani , e quefìo  diceua  egli , perche  i T e- 
boni  bebberomoltopoco  tempo  l’Imperio  di  Grecia;  e cofi  quefìi  poco  ancor. ij  die  s in. 

tennero  quel  di  l{pma.  E Tlutarco  nella  vita  di  Gatba  gli  paragona  àiEj  , che  troducono 
s' introducono  nelle  Tragedie  ; che  non  durano  più  di  quello,  ciré  dura  la  rappre-  nelle  Tragc. 
fontutiotu . Ma,  come  fi  fofje , eglino  ottennero  U nome  <T  Imperadori . Ma  che'l  die . 

Senato  lo  deffe  loro  per  tema , iper  adulatione,non  lo  voglio  io  duidere  • ma  fi- 
gmto  Tlutarco , Cornelio  Tacito,  e la  maggior  parte  di  coloro , che  di  effiferiuo- 
no.  Dico  adunque,  che  l’i^ieffo giorno , che  Calha  fi  ammattonato , non  fi  trouò 
haomo  di  riputatione,chenon  andafftàgli  alloggiamenti, doue  era  Othone,a  ri- 
dergli obbed  'ten’gattlf  adularlo  come  Signore, & imperadore:  lodSdo  le  C aborti , 
e [ ejercito  della  morte  di  Calba;e  della  elettion  di  lui.  Era  Othone  huomo  di  va-  ^ igine  di 
lare , e d'ingegno  grande , figliuolo  di  Lucio  Othone , che  fi  Confilo, e di  antica , ^‘“onc . ^ 
& honoratafiirpe  ,efmnigliaua  fi  fattamente  nelCafpetto  3 Tiberio,  che  al- 
cuni lo  flimauano fuo  figliuolo . Fù  fua  madre  ancora  di  chtaro,e  nobile  lignag- 
gio , e parimente  tutti  i fuoi  progenitori,  & auoli . Scriue  di  aò  Suetonio , e Vtu-  • 
tarco  nella  fua  vita  ,da’quali , anco  da  Cornelio  Tacito  fi  potrà  intendere, 
quali  foffero le fueoperationi  jonanti ch'egli  veniffe  alT Imperio, ò haueffe  no- 
me d’imperadore  : ilche  io  fimmariameute  di  [opra  hò  raccontato  ; né  i nii- 
ftlero,cbe  tomi  da  capo  à replicarlo.  Othone  oltre  alle  occafioni , che  heb- 
be , come  dicemmo , da  ribellarli  contra  Galbafcriuono , che  ne  fù  vnatche  cer- 
to .Afìrologo  , il  quale  ei  conduceuafeco  , quando  e'fù  mandato  in  Ifpagna  d/z^  ' , - , 
Verone , lo  haueua  certificato,  che  farebbe  Imperador  di  \oma.  Stando  p-eMse 

negli  alloggiamenti  nella  maniera , che  s è'detta , cinto  da  tutti  i Senatori , q,^  '.g 

più  iluflri  cittadini  di  {{orna , andò  nel  Senato  ; hauendo  prima  impofio  , che  chrVaicbhc 
firaunafjeil'Prefetto'Pretorio  della  città:  doue  con  le  benedittioni  , & ap-  Impcradoic 
plauft  ordinai  tij  ,gli  fù  d ito  il  nome  di  .Augufto , e tutti  gli  altri  titoli , c pre-  di  Ronaa. 
minenge  , che  gli  altri  Imperadori  fempre  volfero  tenere  i Et  ejfendofi  per 
Im  fatto  vnbreuepu'-h mento,  in  che  dimoflraua  effere  flato  folpinto  , e sfur- 
ialo à prender  C Imperio,  e promettendo  di  volerlo  goueinare  fecondo  il  pa- 
rere ,evoltrdel  Sena.o  ,partendofi  ,e  caualcandoptrmegpla  ptagga  ,la  qua- 
le ctafuiguinofa,  e piena  di  morti,  andò  al  Campidoglio , e d'indi  al  pala^.  io  Im- 
peria- 
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periate , ep"  inquefla  guifa  fi  Othone  foUeuato  all'Àttera  dell’Imperio  5 
rin)o°"  he  primo,  che  le  Cohorti  Orbane , le  quali  erano , come  s’i  detto, Cefer- 

folTc  creato  dimoraua  preffo  di  Pj>ma,deffero , e fecero  Imperadore,  & in  età  pre- 

Impcrado-  fero  l’autoriti  di  crear  gli  altri  Imperadori  ;hauendo  eglino,  come  fù  detto  , 
i c dalle  cc-  abbandonato  Nerone , e non  fapendo  per  adietro  far  altro , che  difendere  /’  Ira- 
liotti  Vrba-  peradore . Fiquefta  vna  maluagia , e molto  dannofa  introduttione  per  Cimpe-^ 

' rio  Ibernano , e per  li  medefìmi  Imperadori , come  dipoi  fi  dimi^ato  dalla  efpe- 

rien\a . Mora  Othone  per  fodisfattion  delle  pronte ffe  fatte  a' faldati  ,fece  fubit» 
reflituire  i beni  à molti , che  Nerone  haueua  banditi , e confifcatele  lor  faculcà  , 
eìr  alcune  altre  cofe  fimili , chea  tutti  piacquero  grandementeiin  guifa , che  gli 
prefero  tantoamore,che  gli  furono  leali , e fedeli  infmo  alla  morte  ; ancora , che 
egli  veramente  poco  viue^  . Mentre , che  le  cofe  in  l{oma  in  quefio  modo  puf- 
jaiiano,lc  legioni, e gli  eferciti  di  Germania,  i quali  flauano  obbedienti  à GalbiLj  , 
bauendo  yitellio  lor  Capii ano,di  cui^id  detto  habbiamo , con  doni , e prom^fe^ 
guadagnata  la  volontà  di  effe  Legioni , dopò  alcune  pratiche,  le  quali  da  "Plutar- 
co copiofamente  fi  fcriuono,  conuennero  di  farlo  Imperadore , fen:^a  afpettar 
nè  volere , nè  confentimento  del  Senato  : e coft  fecero . Di  maniera,  che  quafi  in^ 

^ . yn  meUeftmo  tempo  intefe  Othone  quefia  nuoua , e Fitellio  quello , che  in 

^o  I era  eferciti  di  Germania  voleuano , che  yitetlio , da  loro  eUt- 

^f^^to,doueffe  rimanere  imperadore,  dicendo , ch'effi  non  doueùano  hauer  punto 
l e%  ioni  di  minore  autorità  di  quello , che  hauefjv  hauuto  [efercito  di  Spagna . D'altro  c<m~ 
t j'ciniania . to  il  Senato  ,elo  efereito , e le  Cohorti  di  I{oma  pretendeuano  di  hauere  effi  foli 
autorità  di  eleggere , e crear  l' Imperadore  ; e che folo  Othone  era  Imperadore  • 
Ma  Othone , quantunque  pareffe , che  nell'imperio  hauejfe  pià  ragione , non- 
dimeno,ò,  che  lo  mordeffe  la  confeiene^a , ò che  gii  dolefje  del  male , che  ne  hane- 
uaàfeguire,  come  lo  dimoftrò  poi , cercò  di  accordarti  con  yitellio;e  pratici 
< , queflo  per  lettere, e meffi;ma  però  non  fù  conchiufa  coifa  veruna  ; antgi  opti  gior~ 

nopiùfiaccendeualàdifcordia;eciafcunadellepartifìmifein  ordine  per  la^ 
Cecina,  c guerra  . E verificandoft  la  nuoua , che  le  genti  di  yitelho  veniuaiio  alta  voL 
Valente  C| 

- ta  d’Italia  con  due  Capitani , l'vno  detto  y alente,  e l'altro  Cecina , rimanendo 
tani  . alquanto  à dietro  fi  come  quello , che  raunaua , & afpettaua  più  numero  di 

fddati,  Othone  fi  partì  di  Efima  con  vn  molto  fiorito , e bene  armato  efereito  , 

! ilquale  era  di  tutta  la  nobiltà  di  l{oma , delle  Cohorti  Pretorie , & anco  àellcj 

legioni  del  L’armate  di  mare , ciré  cofleggiauano  la  Italia , fatte  venire  à quefio 
effetto  ; e con  altre  ancora , che  di  prefente  fi  fecero . Et  in  tal  guifa  vfei  mol- 
to potente  di  Joldati , ancoraché  non  molto  auey^i  alla  guerra  ,lafciando  ìhj 
\oma  per  Capitano , tr  à guardia  di  lei  Flauio  Sabino  ; ilquale  era  Fratello  di 
yefpafiano , che  come  è flato  detto , infine  in  vita  di  Nerone  guerreg^iaua  corta 
Ofho  .ìGiudei.  C 0 fi  adunque  continuò  Othone  il  fuo  camino  cantra  dì  yitellio  ; le 
tóntradi  V)  erano  già  peruenute  alle  ^Ipi , & erano  fettanta  mila  ìtuomini  ; de 

icllio.  quali  quarantamila  ae  conduceuay  alente  ,e'lrcfio  Cecina  i c yitellto  anco- 
ra  fireflaua  in  Francia , afpcttando  le  Legioni  d’Inghilterra,  che  lo  veniuauo 
a feruirc  te' l rimanente  quelle  di  Germania . adunqne  in- 

fieme  qiufli  eferciti , incorni, .^iofrà  loro  la  guerra  ciuilc , e molto  crudele  per 
dìuerje  parti  ; ò , per  dir  meglio , continuò  quella  , che  sera  cominciata  fra-» 
Catta  f e ìltrone,  EraquaTche  tempo,  che  P,pma  non  patina  le  Ciuili  Cuer- 

te. 
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re,  meora  che  non  lefoffero  mancate  altre  fciagnre  cagionate  da  i eattiui  Tren- 
eipiionde  co'  prefenti  mali , che  molto  grandi  erano,  tornò  a'cittadini  la  rimem- 
brarrt^a  delle  battaglie  di  Mario, e di  Siila  ; di  Giulio  Cefare , e di  Tompeio  ; di 
(fucile di  OttauioH0,e  di  Marc  Antonio ;e  delle  altre,  che  a quefle  fiaggimfero  ; ' 
con  le  quali  certo  non  è, che  non  fi  poffino  paragonar  quelle, di  che  trattiamo , sì 
di  mutamenti  di  flati,come  di  numero  di  genti,e  di  fpargimento  di  [angue,  e pa- 
rimente di  tempo, di  luoghi, e di  proni ncie  ; percioche  da  che  elle  s’incominciaro- 
«Offiguitarono  le  morti  di  quattro  lmptradori,come  s'è  veduto, e fi  vedrà;  i qua- 
li fono  iterane, Galba,Othone,t'itellio,fen-ga  y indie  e, e altri  egregi  huommi,che 
vi  morironote  fenica  le  Legioni  del  medefimo  vindice,  le  quali , come  dicemmo , di 

in  Francia  furono  difirutte . yi  fi  fecero  di  nan  fatti  d’ arme  ; vi  fi  vftrono  di 
molte  crudeltà  'C  durarono  le  guerre  infìno,che  yefpafiano  fu  fatto  Imperadore,  ‘ 

nonreftando  parte  dell  Imperio, nella  quale  queflo  incendio  non  fìappigliaffe , di 
che  io  non  ho  da  raccontare,  fenon  la  fomma , e le  cofe  più  notabili . Giunto  che 
fù  Othone  a Brufelli , città  in  sù  la  riua  del  Tó  , fi  fermò  quiuiimandando  inanT'i 
le  fue  genji  [otto  la  guida  di  buoni  Capitanima  erano  male  obbediti  da' faldati  : 
percioche  infuperbiti  di  hauer  fatto  l' Imperadore , riputauan  o , che  niun  poteffe 
lor  comandare  ; e queflo  diflurbo  erafomigliantemente  per  la  medefima  cagione 
nel  campo  di  yitellio . Trattandofi  adunque  firà  quelli  due  Capitani, e frà  i loro  Soldati  info. 
eferciti  crudelmente. la  guerra,vennero  tanto  alleftrette  per  terminarla , che  do.  lenti. 
pò  alcune  fcaramuccie , & ajfalti  grandi,  in  ifpatio  di  pochi  giorni  fi  fecero  due , 
ò tré  notabili  battaglic,l’vna  delle  quali  fù  preffo  di  Viacentt^a,  é"  [altra  fotta 
Cremona,  e la  terga  alìi  confini d'vn  luogo  detto  Caflore;  nelle  quali  fù  taglia- 
to a pesegi  grandiflìmo  numero  di  foldati , & in  tutte  erano  flati  vincitori  i Ca- 
pitani d’Othone,e  puoffi  anco  dire,  i B^omani  : quantunque  dall'vna , e dall’altra 
parte  fi  chiamaua  {{orna , & Imperio . Dopò  le  quali  giornate  fi  vnirono  infite-  Banag/ic 
me  Ralente, e Cecina,cbe  erano  i Capitani  di  yitellio , i quali  infino  à qui  batte-  dmertf 
stano  fatto  la  guerra  diuifiv.e  rinfortgando  l’efercito  loro,di  nuoue  genti , e foccor- 
ft,deltberarono  vltimamente  di afpettare  vn'altrafs^  '^lìa,  oue  i nimici  la  vo- 
leffero  accettare.  In  queflo  tempo  v*^^^._^ome  raccoi.. . Tlutar co, molto  allegro 
delle  vitorie de  if noi  Capitani, venne  a trouarc  il fuoefercito  in  Bembriaco,luo- ^ 
go,oue  ejfo  dimoraua,preffo  di  Cremona;eveggendo,che,ancora,che  i nimici fof-  „ 
fero  fiati  vinti , e maltrattati , di  nuouoriccrcauano  la  battaglia,  fi  configliò  ,fe  ^hone^i^** 
dal  tuo  canto  ella  fi  doueffe  prendere , ònò,  eia  maggior  parte  con  buon'auifo  fu  torno  alla 
di  parere , chefifeguiffelaguerrafeutgavenire  a giornata , percioche  i nimici  guerra  con. 
patinano  difagio  di  molte  cofe , e conlapafjata  perditahaueuano  perduto  lari-  tra  VitcJlio. 
putatione,e  molte  terre  haueuano  abbandonato  yitellio, e s’ erano  accollate  all^ 
fua  diuotione  ; e che  yitellio  poteua  mandare  a’ firn  Capitani  poco  foccorfo , & 
aie  incontro  egli  era  proueduto  di  tutto  quello,chefaceua  di  bifogno  , e ^oma  , e 
tutta  Italia  lo  feruiua  interamente . Oltre  di  queflo  tutte  le  Trouincie  dell'O- 
riente erano  dal  fuo  lato , e le  Legioni  delle  Mijfie , che  fono  la  Seruia , e la  Bul- 
garia , e leVannonie,  che fono  yngheria , & .Auflria , come  s'è  detto , erano  i/u 
fuo  aiuto.  Onde  non  fi  doueua  tante  volte  la  fortuna  tentare  ; ma  procacciar 
di  diflruggere  il  nimico  col  tempo , òafpettar  maggior  forga , per  la  quale  non  fi 
dubitjlfc  della  vittoria . Ma  quegli , che  erano  fuperbi , e volonterofi  di  com- 
battere, in  contrario  di  quefle  addufsero  molte  ragioni , dicendo,  che  non  fi 
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iokeua perder  la  oeeafione ch’era  meffa  inaa^i  dalla  buona  fortuna , nè  d'afpet» 
tar , thè  f'i  telilo  veniffe  al  fuo  efercito , e fi  ricouer affé  dal  umore  ,cbe  lo  preme^ 

. Ma . J^flo  parere  aggradando  ad  Othone , fà  approuato , e mandato  ad  effet- 
^ lo  i ptrcioche  gli  difpiaceua  nel  vero  sì  fattamente  la  guerra  t eheteneua  a mi~ 
bihonc  c Perder  la  vittoria  » che  durar  molto  in  lei . Bjfolutofi  Othone  in  que- 

qu'.Iidi  Vi.  fio  toufiglio  f evoltoli  a Brufelli  (percioche  fi  ancora  conuenuto  t ch'egli  notLa 
ic.lij.  fitrouaffe  perfonalmente  nella  battaglia  ) Ufito  efercito  andò  a trovar  quello 

di  f'itelliodl  quatenon  era  molto  lontano;epeìche  fvna , e l’altra  parte  defide- 
rana  di  combattere , vennero  alle  mani  ; quantunque  al  cominciamento  ifolda- 
ti  di  Othone  foffero  ingannati  ; perche  i nimici  haueuano  dimofìro  di  voler  pa- 
ce ; onde  entrarono  nella  battaglia  con  poca  cura  : il  fucceffo  della  quale  é trat- 
tato dagli  auttori , (come  auiene  in  filmili  cafii)  diuerfamentema  tutti  afferma. 
no,chegli  vni,egli  altri  combatterono  valorofamente,eccetto  le  Cohorti  "Preto- 
rie , le  quali  erano  quelle , in  cui  Othone  appoggiaua  la  maggiore  fperam'o.j  ; 
per  colpa  delle  quali  ei  perdè  la  giornata  : c que'  di  y ite  Ilio  furono  vincitori  con 
graumortalità , & vccifione  de  gli  auerfarq , e rimafero  Signori  del  campo  , 
Rotta  de’fol.  j Capitani  d' Othone  faluandofi  con  la  fuga,  fi  ricoverarono  agli  alloggiamenti  : 
dati  di  Otho  ^ fcamparono  dalla  battaglia , benché  molti  fuggirono  in  diuerfe  parti , e fi 

dclibéra^^di  Othone  gli  foccorreffe.  7Ha 

ftiorire,  l'imperadoreh  avendo  hauutol’anifo,  che  ifvoi  erano  fiotti  rotti,  ancora  chc^ 

egli  intendeffe,che  nel  campo  vi  era  afìai  conveniente  numero  di  faldati;  e che  po- 
teva trattenerfi,&  afpettar  le  Legioni  di  7iliffia,d'ynghexia,  e di  Dalmatia  ,cbe 
venivano,  e non  erano  molto  lontane  ; non  fi  curò  di  attendere  alcun  rimedio  da 
tofioro  : an^i  deliberò  di  metter  fine  alla  guerra  civile  con  la  fua  propria  morte  : 
la  quale  per  efjcr  cofa  degna  di  memoria , racconterò , come  auenne , (qusntun- 
queconuerrà,  che  tomi  eHendavn  poco)  feguendoPlutarco,  Cornelio  Tacito, 
e Suetonio;  il  quale  la  fcriue , come  egli  la  intefe  dal  padre  ,che  a quella  guerra  fi 
trovò  prefente . Effendo fpa  rfa  la  trifia  nuova  di  quefia  rotta ,tutti  coloro , chcs 
nella  Città  con  Othone  fi  trouauano(che  ve  n' erano  molti , e gente  di  gran  valo- 
re,e la  maggior  parte  Senatori  R^omani)andarono  all'albergo  del  mcdefimo,  te- 
mendo, e fofpettando  di  quello , che  dipoi  auenne , per  alcune  parole , che  inauri 
Artiere  de’  haueuano  da  lui  intefe  : e tutti  gli  fi  offerfero  di  morire  in  fuo  fcruigio , affatican- 
foldati  por-  dofiin  confortarlo,  & in  fargli  animo . Ma  nè  tutto  quefio , nè  lo  intender , che 
tuo  a Otho,  Vuoila  parte  dell'efercitogli  refiaua , né  quello , che  s’è  detto,  che  in  fuo  foccorfio 
* veniva , bafiò  per  rimouerlo  dal  fuo  fermo  proponimento  ; auenga  che  non  gli 

_ mancaffenè  amico,  nè  forga  per  la  guerra, tanto  abborriutegli  le  difeordie  ciui- 

rticnrolfiO  ^ Erifpondeuano  alle  ragioni,  & a i conforti , che  coloro  gli  arrecauano  , egli 
thonc  fànò  f^^^  belliffimo  ragionamento,dimoflrando , che  non  haurebbe  comincia- 
ì'  foldati . ta  cantra  yitellto  la  guerra , fe  non  haueffe  hauuto  Jperanxa  della  pace  ; e co- 
. fi  haueua  ciò  procacciato  inant^j,  che  fi prendeffero  le  arme  ; e , quanto  alfoccor- 
fo,che  efii  dicevano,  che  tofio  fi  potrebbe  bavere , afferi , che  non  fi  dovevano  cofit 
adoperar  tutte  le  for:(e;effendo,che  i nimici  non  eran'.AHnibale,e  Tirrbo,  ò altri 
auerfari  del  popolo  {{ornano  ; ma  folamente  i medefimi  {{omani , e di  lui  fignori, 
di  maniera,che  così  i vincitori, cornei  vinti  facevano  ingiuria  alta  patria,  e che 
in  ciòfiperfieueraua  troppo  ; poiché  l’allegre7(X,a  del  vincitore  era  la  trifiet^X*  > 
e la  perdita  di  effa  patria . £ che  non  po  teua  egli  effer  di  tanto  beneficio  aU' im- 
perio 
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pcrh  KoMano  eoi  vincer  combattendo  pervia  di  di(eor  dia  ; quanto  vtìle  gU  fi 
poteua  apportar  col  fargli  vn  volontario  /acri fido  della  fin  vita  , pofcia  che  col 
me'^o  foto  della  fua  parucolar  morte  poteua  nafcer  la  concordia  comune . Laon^ 
de  rimanendo  pur  (ditello  nella  buona  bora  Imperadore , fen^a  cbe'l  danno  paf. 
fifse  auanti , egli  non  voleua  cercar  né  vendetta , né  !{egno  col  cofto  del /an- 
gue de' fuoi Cittadini;né  che  la  Hepublica riiuane/ie priua , à punto  /cerna di  co- 
tali e/sercitij . Efomigliantemente,  come  altri  haueuano  guadagnato  honore, 
efama  ,per/aperbengouemare  , e /efientar  l’Imperio,  cofi  voleua  egli  acqui- 
flarft  qualche  bel  nome  con  lafciarlo  valoro/ameatc per  cagione  di  non  gli  far 
danno.  Finalmente  haueudo  dette  que/ìe  pi!role,&  altre  molte  buone  ragioni , Othone  dL 
e qaeiìe  aggiunte, confortò  tutti, chefi  trouauano  alla  fua  prefentt^a,  che  fi  volge/,  uidc  tutte  le 
fero  a render  obbedientt^a  a Fitellio;e  venuta  la  notte , fi  ridufse  nella /ua  carne-  5°^®  * ' 
ra;  e fatto  quiui  recare  tutti  i fuoi  danari,  e le  fue  gioie  pià  care  ,le  dim/e  fri  tutti 
I fuo!  feruitori,&  amici, & impofe  loro, che  fi  andafiero  a dormire  ; ^ il  fimilcj 
fece  egli,hauendo  primieramente  po/io  /otto  il'  cape3f\ale  del  letto  il  pii  agu:t^ 

7^0 pugnale  di  due,che’l  medefimo  haueua  eletti . Ilchefatto,e  gettatofifopra  il 
letto, dormì  vna  buona  parte  della  notte,  hauendo  licentiati  tutti  i fuoi  camerie- 
ri,e  lafciatoCvfcio  della  camera  aperto . ^i/uegliatofì poi  all'alba  % eveggen-  Morte  di 
dofifChc  v'era  rimafo  vn  fuo  feruitore  ,gli  comandò, che  andafie  fuori . E prejla-  Othone . 
mente  prendendo  in  mano  il  pugnale, che  habbiamo  detto,  fi  ferì  con  lui  nel  lato 
manco  con  tanta  fon^a,  che  la  ferita  fi  mortale  ; e mandando  fuori  del  petto  vn 
folo  lo/piro,/ù  vdito  da' fuoi  ferui;  i quali  entrando  nella  camera  con  molta  fret- 
ta , trouarono  il  lor  Signore  vicino  alta  morte , e cefi  tri  poco  fi  mori  nelle  loro 
mani . E da  quegli,che  iui  fi  trouarono, e da  gli  altri, che  di  tutta  ta  città  fubito 
vi  concorfero  fu  fatto  per  quella  fua  morte  vn  cofi  gran  pianto, che  parcua,che  fi 
rompefse  il  Cielo , tanto  era  queH'huomo  da  tutti  amato  in  ifpatio  di  pochi  gior- 
ni . Et  efsendo  lofio  il  fuo  corpo  abbruciato  fecondo  il  co/ìume  di  quei  fecoli , fi 
amma'j^T^arono  alcuni  de' fuoi  prefso  d fuoco.  In  tal  guifa  terminò  la /ua  vita  Alcuni  ani-< 
i Imperadore  Othone  forte,  e valoro/ameiite , fecondo  la  opinione , e la  legge  de'  mazzarono 
I{pmam  ; efsendo  folo  quattro  mefi , ch'egli  haueua  hauuto  l'Imperio  , nell’anno  *5 
trentaotto  della  fua  eti,enel  fettantadue  del  nafeimentodi  Chnfio.feng^a  lafciar 
di  fé  né  figliuolo^é  figliuola  alcuna.  t%huomo  dt^cciòlafiatura-, haueua  i pie-  j; 

di  torti , e fi  dilettaua  di  andar  cofi  poÙto  itvé^ódflicàtamente , che  haueua  Chrifto  71. 
più  della  femina,chc delChuomo,lacura,ch’egliin^Ho poneua.  Tortaua  fem  Statura  , de 
pre  vna  lunga  T'aT^tt^eraJaquale  fcriue  Suetonio , eoe  tra  poiliccia,pcrcioche  e-  habitodiO. 
gli  haueua  i capegti  radi,  oltre  a ciò  teneua  in  coflume  di  raderfi  ogni  giorno  thooe  - 

ordinariamente  la  faccia;  ^altresì  vfaua  molte  altre  dclicatet^tge  molto  lon- 
tane dalgrande,e  virile  animo,  che  mofirò  nella  fua  morte  ; la  nuoua  della  qua- 
le,  e dell'hauuta  vittoria  fà  portata  al  fuo  nimico  f'itellio  in  Francia  ; ilquate  ' 
ragguagliato  prima  delle  perdite , cheinangibaueuanonceuutoi  fuoi  Capitani  •* 
veniua  con  la  maggior  parte  della  gente,che  haueua  potuto  raunare , in  foccorfo 
loro , e per  rinforzare  il  fuo  e/ercito . Teneua  in  quefli  giorni , come  l'é  dettoci  „ g . 
Tonteficatoin  l{oma  Lino  fuccefsore  di  S Tietroinella  quale , tome  fcriue  "Paolo  * ' 

Orofio,v  eravna  Chic  fa  Cattolica  di  Chrifìiani;  i quali  piamente  pregavano  Dio 
per  coloro, che  la perfeguitauano , 
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f>.OPOOchonefuccelIeneirimperio  Aulo  Vitcllio  nato  di  nobiliflìma  fa- 
I ) mi|Tliainel  quale  anche  egli  non  fù  molto  felice, come  quello,  che  poco  Io 

Souctnò>perche  non  lo  relTe  più  che  otto  meli  ■ Coftui  fii  di  mente  crudele , 8c 
'animo  non  molto  liberale, al  tempo  di  coftui  ritrouandoii  Vcfpafi.ino  in  Le- 
uante  (ù  fatto  Imperadore  da’  Soldati  f i quali  venendo  a battaglia  in  Italia  con 
Vitellio , Io  fecero  prigione,  & legategli  le  roani  didietro  lo  conduflero  in  pa- 
blico,&  accioche  egli  in  tanta  vergogna  non  potefle  abbaflate  il  vifo , gli  mifTe* 
to  vn  pugnale  trà  il  petto  » il  mento , e mezo  ignudo , Se  infangato  i]  » lo 
conduflero,&  Tvccifero  con  molte  ferite  in  quelluogo  proprio,  doue  egli  hjue* 
ua  fatto  morire  Sabino  ftatel  di  Vefpafiano,  chiamato  da  Romani  le  fcaleGe* 
monie . Villé  cinquantafettc  anni , & iic  regnò  { come  s’è  detto  di  fopra  ) poco 
più  di  mezo  j nella  mifcria  del  quale  fi  può  fàcilmente  vedere  quanto  fieno  va- 
ri) i moti  di  Fortuna,  3c  che  fpeflc  volte  fi  peide  vn’acquiftato  regno  per  quelle 
medefime  int^iuric,  per  le  quali  vn'huomo  ingiù riofamente  n’è  (alito  (come  ap. 
pare  in  quello  Imperadore)percioche  Vefpafiano  fece  à lui  quclio,ch’cgli  haue. 
ua  fatto  ad  Òchone  fuo  antecellore . 
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Erche  la  concorretix^  t e’I  tìtolo  delF Imperio  proeedeua  fola- 
mente  fra  Otbone^  yitellio,come  per  auello,che  detto  habbia~ 
no,ftpMÒ  effere  mtefo:morto  che  fù  Ottiene, ciafi  uno  aU'borafi 
ridHfJeayitellio.  Finita  adunque  Infuna  del  pianto  ; tutu  i 
foldatircbefi  trouarono,  andarono  all'alloggiamento  di  l'irgi- 
tùoìAquale,com‘i  fiato  detto  di  fopra,erajCapitano  delle  legio- 
ni di  Germania , che  combatterono  centra  quelli  di  Vindice  all'hora , ebe  ambe- 
due fi  ribellarono  centra  Nerone, e cofi  effendo  tutti  tnftetne  raunatijricercarona 
con  molta  ifian^a , ch'egli  fubito  prendeffe  il  nome  d'Imperadore  -,  prometten- 
do di  efferprefli  a feruirlo,  & a morir  per  lui  ; e fequefio  egli  non  votefje  ac- 
tettare,  almeno  fofje  contento  di  andare  ambafeiadore  a y alente,  &aCe^ 
cina  iCapitanidi  yiteUio  ;&  ottenere loroperdono . Virginio  l{ufo  , ch'era 
huomo  fauio,e  >alorojo,con  le  migliori  parole, che  potè,  rijpofe  à queHo , che  gli 
pareua  , che  (a-  ebbe  pag^e  configlio  il  fuo , accettar  l’Imperio  degente  vinta  i 
non  to  hauendo  wlutj»  accettar  dotte  Legioni  di  Germapia  Vittorio^ , quandp  ^ 
■ ■ TMCif- 
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yiuenda  Nfrowei , effe  glielo  offerfm . E guanto  alla  ambafcieria , che  defiderà- 
uanotthe  tgUfar^p, diede  loro  vna  rifpafta  o[cttra,e  dubbiofa;  ma  tuttauiamet^ 
tendogli  in  ifferan-j^a  ,che  ciò  farebbe  in  fino  a tanto  ,che  trouò  via  da  ritir  arfì  nel 
fuo  aioergoì  di  cui  per  vna  porta  falfjvfcendo,  fi  flette  tanto  nafcofo,  che  Pafsò 
quella  furia.  Nondimeno  il  pomo  feguentericeuendo  fece  vno  de 'principali , 
chiamato ^ubrio  Callo , praticò  coni  Capitani  di  f^itelliola  pace , la  quale  fi  fcfrtiatolra- 
ettenne , e parimente  il  perdono  s e così  quefli  faldati , come  quegli  del  vinto  pcradore  . 
efercito  , che  dimoratta fotte  a Bebriaco , giurarono  obbedienza  a Kitellio  ÙLi 
affenza  ; e'I  medefimofifècea  nome  del  Senato , cheflauaiu  Modnna  , il  quales 
vi  era  venuto  con  Othone , Et  in  Bontà  etiandio  fubito , che  s'intefe  la  fua  mor- 
te,Flauto  Sabino  , prefetto  della  città  , ranno  il  Senato  ; il  quale  conformando- 
fi  con  la  qualità  del  tempo,come  t'è  dimolìro,dt  obbedire , e di  adulare  , con  l'v-  K’omi,c  co- 
fata  folennità  nominò  ,&•  accettò  Fitellio  per  Imper odore , dandogli  i no-  «nomi  di 
mi,  e cognomi  di  ^ugufio,  cioè  chiamandolo  podi  e della  patria,  & altri-  Augnilo  . 
buendogli  gli  altri  titoli  fplendidi , e di  fuprema  maggioranza  • e deliberò , chcj 
fi  rende ffero  gratie , e lodi  grandi  allo  efercito  Bramano , che  l'haucua  eletto  Im- 
peradore.  Qjiefìa  nuotia  fu  portata  à t'itellio,  trotiandofi  ancora  in  Fran- 
cia; di  che  ne  riceuette  egli  quella  allegrezza , che  fi  può  filmare,  con  laqua- 
le prefe  il  camino  con  pompa,  e {uperhia  marauigliofa , entrando  per  la  città 
con  trionfo  , e fefla  , ^ vfando  le  [ite genti  di  molte  ingiurie  a' popoli , douun-  . 

que  paffauano  •,  parimente  le  Legioni  di  Germania,  che  dhnorauano  nella  Ita- 
Ha,  fuperbe  dall’hauuta  vittoria,  e di  effereelle  fiate  principio  dell' Imperio  j, 

di  yitellio,  poneuano  per  tutto  ineflimabi'.i  grauezz^  : di  che  fù  grandi jfimo  foldati  jc  co- 
il  danno, che,  come  ferine  Suetonio,  el'acito,  fihebbe  a patire . Entratovi-  horti  prctu. 
tellio  nella  Italia  con  la  fuperbia , che  s'è  detta , non  volle , c non  potè  a ciò  ri-  tic , die  s'c- 
tnediare , e per  moflrarfi  in  qualche  parte  giufìo , fece  priuar  del  nome , edipo-  ranotiouate 
ter  più  efiercitarl'vfficio  di  faldato  tutte  le  Cohorti  Tretorie  ; le  quali  s’erano 
trottate  nella  vccifton  di  Calba  , e nella  elettion  di  Othone  : e fece  lor  toglier  le 
arme, e darle  a'  T rtbtmi  : e cento,  e venti  di  quegli , che  erano  in  maggior  colpa  > 
condannò  a morte  : la  qual  volle , che  prestamente  fi  hauefie  a efeguire  : per  cer-  ' 
to giusta  fentenzn , e bello  efempio , fe  ella  da  giufio  giudice  foffe  fiata  data-, . 

Caualcando  Vitellioverfodi  Bpma  , volle  veder  il  luogo , dotte  i fuoi  Capita  Crudclù  di 
ni  cantra  quei  di  Othone  haueuano  hauuto  la  vittoria:  e non  effondo  più , ebe  Vitdlio  , c 
quaranta  giorni , che  fù  fatta  la  battaglia , trouarono  i campi  ripieni  d’huomini  paiole  di- 
morti , i quali  ancora  non  erano  fiati  fepeliti . E riccuendo  alcuni  noia  del  feto,  >noftratnci 
rf,e  della  puzz*>  thè  di  que'  corpi  vfciua , il  crudel  T iranno  gli  riprendeua , di- 
eendo , che  non  era  il  più  foaiie  odore  di  quello  del  nimico  morto , e molto  più  del  ■ 
cittadino:  parole  veramente  inhumane  , & empie  : le  quali  fi  (criuono  folamen- 
te , perche  vengano  abborrite,  e con  queflo  ,enon  con  altro  animo  fi  debbono  leg- 
gere. Giunto  Vitellio  a Bontà , effondo  nel  camino feguiti di  grandi fcandali  fri 
le  diuerfe genti, che  con  luivcniiiano,e  rubamenti,  e danni  ,come  s'è  ditto , infi» 

«iti  dixdiuerfilHoghi , la  fua  entrata  nella  città  fù  fpauentofa , & borribile;  per- 
cioche  egli  v’entrò, come  in  terra  di  nimici  vinta,  fopra  vn  belli ffimo , e gran  cer- 
fiero  vefìitodi  habito  da  faldato,  e conia  fpada  a canto , paffando  in  mezo  del 
Sfnat9,e  del  popolo  Bramano  a guifa  di  trionfante:e  cofifrà  gli fìendardt,  e ban- 
ptre idl'^fersitpfil  qualttr»  parte  a piedi^e  parte  a cauallo,e  con  belli  arnefi , e 
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benijjimo  amato,  fe  n'andò  al  Campidoglio  per  far  le  oratìoni  i Gioue,e  d’indi 
nella medefma  maniera  fi  ridafk  al  palagio.  Il  fegnente  giorno,  facendo 
Entrata  di  ramare  il  Senato  , aadòd  lui;  doue  egli  fece  vn  magnifico  parlamento , lo- 
° " /diindo  ( con  poca  prudem^a  ) & magnipcando  i tuoi  fatti , e quanto  gli  era-» 

’ oceorfo , e promettendo  di  douere  efiergiuRo , e buono . Dal  Senato  glifà  rifpo- 

fla  humilmente , e refa  l'obbedien?;a,&  honore,comaad.lmperadore  del  mondo  . 
Delle  cofe  Tartitofi  del  Senato,  e dri^andofi  verfo  il  palagio , tutto  il  popolo  Romano 
n uouc  fpm-  gli  andò  infontro , adulandolo , e dimoftrando  con  parole  , ejr  applaufi  grande  al- 
pi  e fi  .u  j1  legres^a  , e benedicendolo  fommamente  ; e,come  delle  cofe  nuouefemprefifuole 
piidcrbiij  prender  buona  fperan'^^a  , tutti  fi  donano  i credere  ,eir  afpettauano , che  Fitel- 
na  fpecanza  doueffe  effer  buono  Imperadore . Va  fiate  quelle  prime  fefie , e foleanità , egli 
fubito  fi  fece  eleggere  Vontefice  Majfimo , e perpetuo  Confilo  ; fmulmente  pre- 
fi alcune  altre  dignità,  che  gU  aggradarono;  e comandò,  che  fi  elege fiero 
tutti  i Magiftratiper  dieci  anni  : cofi  pienamente  , e tirannicamente  sera  pro- 
poflo  di  vfurparfi  qualunque  co/a , fi  gli  fofie  fiato  dato  [patio  da  poterlo  fa- 
re. E penfando di aUuttgar  la  fua  vita  con  la  diligenza,  fece  fubito  sbandir 
di  I{pma , e della  Italia  tutti  gli  .ARrologi  giudicarti , chiamati  Mathema- 
...  - tUi'.pcrciocheeffibaueHano  detto,  che  non  gli  doueua  durar  l'Imperio  vn'an- 
.<;bandir°d*  <jutfio  vfindo  toRo  i fuoi  antichi  ,c  naturali  coflumi , cominciò  oa 

Roma  mu^offiàgliefirciti!  ,&a'vitildiNerone,  ad  altri  filmili , e proprij  fuoi  ; co- 

gli Aftrolo-  meeranoenormi , edishonefie  operationi , e pubiche  feRe , e giuochi  ;in  che  fi 
gl  giudicix  confumarono  infinite  fornme  di  danari , procacciando  di  render  magnifico  , & 

^ ■ I • allegro  il  cominciamento  del  fuo  imperio . In  quefio  tempo  fece  cofi  grandi , 

filenni  coHuiti , che  daaltro  Imperadore  inanimi  à lui  non  ne  furono  mai  fat- 
ti di  foniiglianti , Sidauanoa’conuitati , che  era  gran  numero  di  genti , coft^j 
non  mai  imaginate , nelle  quali  pure  yna  infinità  di  danari  fi  confumaua . Scri- 
..  ueSuetonio,ch'ei  comandauahora  ad  vno,  bora  ad  vn  altro , che  lo  conuitaffe- 
ciafiuno  coflò  veruno  apparecchio  meno  ( riducendo  la  lor  moneta  al- 
Pcndi'.  ” nofira ) di  dieci  mila  feudi  ; ejopra  tutte  le  altre  famofiffima  fu  vna^ 

’ cena , fattagli  da  va  fuo  fratello  il  giorno , ch'ei  fece  l'entrata  in  I{pma  ; nel- 

la  quale  furono  polli  in  tauola  due  migliaia  di  elettijfimi  pefei  , e fette  di  vc- 
celìi^  Segue  il  medefmo  Suctonio  , che  queRa  cena  fù  da  lui  refa  affai  pià 
fplendida,  conconfacrareinquellavnpiatello  ; cheperlafuafmifurata  gran- 
de:^ga  era  da  lui  chiamatolo  feudo  di  Mmerua , e nella  lingua  Greca  Egida , oa 
Tdurte  ; nel  quale  piatello  ver  ano  fegati  di  Scauri,cetuella  di  Fagiani, e di  Vauo. 
ni  lingue  di  Fenicopteri  , e late  di  Murene , hauendole  fatte  pefcare^dal  mar 
Carpatio  infitto  à quello  di  Spagna  . Scriue  altresì  Suetonio,  che  trouandofi 
Vitellio  in  camin  o , entraua  per  le  cucine  dell’hofierie , le  quali  erano  in  fu 
Rrada  , e mangiaua  le  cofi  cotte , che  vi  trouaua  , ancora  fumati  ,c  tal  volt  a 
le  reliquie  del  giorno  inaagi . Nè  per  quefio  rimaneua  di  vfar  grandiffime  cru- 
deltà,in  tanto,  che  s’egli  durano  pià  tempo  , haurebbe  agguagliato  Nerone  , iL- 
Vccifioni  di  quale  imitau  a.  Verciochefece  ammat^ar  molti  cantra  ogni giufiitia,  trtuando 
it»lu.  inganni, e falje  accufe  cantra  i mtferi , con  alcuno  de'quaii  haueua  tenuto  firett, 
ta  amicitia . E tale  vi  fà , che  efiendo  amalato, & andandolo  egli  à vifitare,gU 
diede  il  veleno  di  fua  propria  mano  dentro  vnvafo , mefcolato  con  acqua  fred- 
da, laquale  cohùbaueuadimandataper  bere  . yn  altravolta  fece  vccìder  due 
• ' ' ""  ' S'o- 
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gieutni fratelli, folamente»per(bee^ino lo bauenano  pregato,  ebe  perdona/- 
/eia  motte  al  loro  padre  . Vn‘ altra  bauendo  mpofto,cbe  fi  vccideffe  vn  Ca^ 
ualtere  l{nmano,  lo  fece  ftrmare,percb’egli  haneua  detto,  ebe  nel  fuo  teflamento 
lo  baHena  labiato fuoberede.Et  dipoi  leggendo  il  tefiametoie trouatom,cbe  in/k~ 
me  eon  lui  ordinaua  quel  Caualiere  ancora  herede  vn fuo  fauorito , i Liberto  t fim, 
ce  recider  lui , e medefìmamente  il  Uberto  fent^a  xtenn'altra  cagione , Vsb  ol- 
tre d quelle  alcune  altre  feci  fieni,  e crudeltà  in  perjonc  baffe  del  popolo;/acendo- 
ue  vna  volta  ammassare  vn  gran  numero  folamente,  perche  in  vna  felìaj  , 
chefifaceua  concaualh , econ  carette,oue  erano  buommi  vefliti  divari  colori  , 
quejla  parte  di  popolo  baueua  dato  fauorei  queglidal  coler  verde,  che  fi  cbia- 
mauano  la  liurea , à /attiene  Vra/ìna;per  cieche  egli  era  affettionato  alla  contra- 
ria,chiamata  Veneta , eh’ era  di  color  lionato  :i  quali  due  colori, e liureefqua»- 
tunque  vi  /offe  anco  il  bianco , e rofatojerano  i più  nobili :e  frà  quefie  corali  Ituree 
fi  diuidtuano  fi  fattamente  le  incHnatìonide’fauori  di  tutto  il  popolo  l{pmana  ^ 
ebe  infine  gli  imper adori  piegauano  più  ad  vna,  ebe  ad  vn  altra  ; come  Vitellìo, 
thè  fauoriua  la  Veneta, Caligala,  e Nerone,ehe  baueua  fauorito  la  Trafina  ; c_» 
neUagttifa  ,cbefi  vedrà  manghi,  alcunavoltafopra  quefla  vanità  auennero  di 
pandi  feandali,e  morti . Quefie, altre  gran  cmdeltà , e tirannie  furono  vfate 
da  Vite  Ilio  in  I{oma,  &■  alcune  di  quefie  non  minori  furono  anco  vfate  da’ fuor 
Capitani  ,e  famigliariipercioche  godendo  della  xrittoria,  eiirfeuno  fi  vendieaua  di  p^ntf  j 
tohàj  cui  portaua  odie;efingeuanoalle  volte  di  baueri  ieenuto  difpiaccrr,  per  gucrr;^c  del 
aagioudi  rubare, & opprimer  gl’innocenti  più  di  leggieri  : ebe  tali  fono  i frutti,ìe  difeordic 
che  poduce  lanerra,ele  difeordie  eiuili . Oltre  d aò  eremo  molto  grandi  gli hr-  cmili. 

/ulti, e le  oppre^ni,  che  fi pattiuano  in  Efima,e  nel  d’intoino  da’feldati , ch’egli 
baueua  condottifeco:&  baueuano  alloggiamento  in  diuerfe  terre, afpettando, che  __ 
fipacifieaffe  l'Imperio , 

Mentre  che  Vitellioin  \omap<meua  al  fuo  imperio  eop  eattiuipincipiij,  go- 
uernandofigtneralmenteperopcradiLibeTti,ediptrfoneodiatedatutii  ,tfj'en-  *• 

do  già  venuta  alla  faa  obhedienj'adopi  la  Italiana  Spagna,U  Francia,  i,dfri- 
ta,  e falere  Trouincie  i nell’Oriente  le  Legioni, chedimerauanoperdifefa  i 

quelleparti , ancor  che  da  principio  e fie  ancora  non  ricufafiero  il  fue  Imperia  , 
meotanente  fi  ammutinarono;  e fra  pochi  giorni  fi  deliberarono  di  fare  Impe- 
tador  Vefpafiano , che  in  qutfio  tempo , come  difopa  fi  tocco,  guerreggiaua 
e onera  i Giudei  ; la  i,  ualguerra  fù  comiueiata  nel  fine  dell’Imperio  di  Verone,tp 
tebbe i procedere  nella guifa  , che  fegur  - V'eJpafiano,ilquaìe  per  a'trt  nobili  ■ , 

hebbeà  procedere  nellaguifa,  chefegue  ^ Vehafiùtno,tl quale  per  altri  nobili 
fatticramolto  filmato , in  quefia guerra aequiftò maggiore,  enuoua  ripufatio- 
ne  : percfoche eglibaueua  ottenuto  molte  vittorie,e combattute , eguadagnate 
mo'tt  <àtà  in  Giudea , Cr  in  TaU(Hna,&  era  m procinto  dr  afiediar  la  font*  VefmGxno 
ritti  diGurubilem^  rpumio  attenne  la  nane  di  perone  ztaqualdi  lui  mre/Àvy  quello, che 
dubèiofadi  queilo  ,cbt  bauefiedjueeedere,  andòtrattenendo  la  guerra  infino  i rece  éoj>ò> 
tanto  , eKtevedepe  ,debi peruenrffel’Dnperfo - Laonde  bauindo bauuto 
della (rcatio»ediGalba,mn: fi curbdifeguir  più  auanti,ne  di  più  ftrmger 
città.  Benché  non  la/eiàdicoirferu  fr quello,  baueua atquifia  to ,edi  tenere 

in  paura  il ninneo  ,infino  „ cb’ei  vedefie  qurlh  rehe  dal  nueuo  Imperaéare  j/é  ^ 

vcuifie  ordinato . maniò>  di»  vohadi  J^oma  I ttofuoffglfkolo  è trattwf 
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[opra  ciò,&  a dar  l'cbbedìen^a  dtU’IiaperiiKU  male  effeudo  tenuto  da  contrari 
tempi, come  giunfe  in  Grecia  al  lito  di  utcaia,heobeniioua,come  Calaatra  flato 
veetfo  di  ordine  di  Othone;  onde  prefe  per  miglior  configlio  di  ritornare  al  padre  j 
e eosì  fece . e non  hauendo  l’Imperio  di  Othone  durato piùtclio^uattro  mefit,cOr 
' .medi  /opra  è flato  detto , offendo  fuccedute  le  eiuili  guerre , e difeordie  fra  lui, 

e yitellio , Fefpafìano  fi  rmafe  tjtuft  neùtrale  : ancorché  riconofccffe  per  lmpe~ 
radore  Othone, in  fmo  che  t'itelliohebbela  vittoria,  zr  egli  fitvccife. La  qual  co- 
d-'  ' Capitani  Orientali,nè  ailor  eftrciti  non piact}ue,per  la  difeontentett^T^.t, 

ucrib  parti"  th'effihaucuano , che  vtt’huomocofi trillo foffe  imperadore:  E cofi  il  giorno, 
dclibcr.ìro  - protr,ifero  la  fedeltà  > e fi  fece  il  giuramento  , e la  folennità  vfata , in  pre- 

nod  cxcate  fenga  del  medcCimo  efpaftano,  ferine  CornelioT  acito , chele  Legioni  fecero 
Imo  cratorc  vfficio  con  gran  taciturnità,  e trifìegp^a  : efeguitandoyefpafianolagtter- 
Veipafiano.  yj  , la  quale  egli  ftceua  con  grandi fjìmo  bonore , e fama , procura/ido  di  cinger  di 
affedio  Oerufalcm,  crebbero  tanto  i mormoramenti , e le  difeontenteg^e contrae 
il  nuofio  Imperadore  y itellio,coft  nell'efercito,  che  egli  tencua  , come  in  quello , 
ch'era  in  Soria , & anco  in  quello  i che  fi  trouaua  nell'Egitto , in  quello  del- 
le altre  regioni  ordinarie  ddì'Oriente.cbe  tutti  pofero  gli  occhi  ado/so  di  lui , e de- 
liberarono di  crearlo  Imperadore  contra  yitellio;  la  qual  deliberatione  anco- 
ra aiutò  queflo , che  bcbberonuoua  certa , che  del  medefimo  animo  erano  le  Le- 
gioni delta  Trlifiia,  e della  Tannomaiperciocbe,  come  s'èrletto  di fopra  i elle  ve- 
niuano  in  fpccorfo  di  Othone,  quando  il  fuoefercitofù  vinto , e ch'egli  fi  diede 
naila*c)i*cf  ^rimanendo  nella  lorfcdejmal  volentieri  a yiteUio  obbcdiuano,e  de^ 

icrc  im^Q.  fi^^tauano , e nominauano  imperadore  y efpafiano  . Onde  a que(ìi.mouiinenti 
ladore.  aggiungendoft  alcune  pratiche, e lettere  mandate  sù,egiùffà  Tiberio  ^lefiadro, 

Vcfpafiatio  che  era  Capitano  , e gouernator  nell’Egitto,  e Licinio  Mutiano,  che  tranclLt-x 
creato  da  soria , conueiinero  di  far  yefpafiano  Imperadore , qnan  tunque  egli  lo  ricu/affe  * 
kfràndria^  £ co»w»f  M«do/i  queflo  fatto  dal  detto  Tiberio  ^Alefimdro  nella  Città  di  ^lef- 
in  ^'afsenza  f-t^dria/ù  yefpafiano  creato  in  afienS^x  Imperadore  -,  e tutto  il fuo  e(ercito gli  fe~ 
Imperado-  folennità, e giuramento  vfato  . E ciò  auuenne  il  primo  di  Luglio,  l'anno  dei 

re.  nafcimeiito  di  Chrifìo  fettantadue  ; c quello  fù  tenuto  il cominciamento  dei 

fuo  Imperio;  e fra  il  termine  di  otto  giorni,  ò poco  pii , ò poco  meno , l'efercito  di 
yefpafiano  fece  il  medefimoifupplicandolo  primieramente,  che  per  ben  comma- 
Anni  di  «e  accettafse  l’Imperio  ; e riatjandolo  egli , e contradicendo  {come  Egcfippo , t 
Ciofefo  fcriuono)  lo  sfondarono  con  le  Jpade  ignudein  mano , minacciandolo  di 
' morte , quando  ei  non  volcfse  accettarlo  . Laonde  contra  fùa  voglia  al  voler  de 
faldati  accoufentendo,  e fatta  la  fcfla , c la  folennità  , che  a ciò  fi  ricercaua  , ye- 
fpafiano , come  huomo  valorofo , zif  eccellente , con  la  mcdefma  prudenT^a , &• 
ammo,con  che  era  flato  fuddito, comincio  ad  efser  Signore,  & a prouedere  intor- 
no a qualunque  cofa  con  grauità , e fenno , mandando  lettere , zSr  a/nbafeiadori  x 
tutte  le  parti  del  mondo . E frà  pochi  giorni  tutte  le  Hationi,eTrouincie  dell'O- 
riente gli  diedero  abbedienoda;  e’I  medef  imo  fecero  nell’Euì*opa  quelle  delle  Mi- 
fie,cioè  della  Bulgaria,e  Seruia,e  dell'yngheria,zir  ^ufiria , efimilmente  quel- 
le della  Schiauonia . Succedute  adunque  a f'efpafiano  le  cofe  con  quefla  buona 
fortunaydifcorrendo  egli  con  Mutiano  Capitano  delia  Soria,  e con  Tiberio  jlUf- 
fandro  dell'Egitto , e con  Tito  fuo  figliuolo , intorno  a quello , chcfidoiteua  ope- 
rare, fùlarìfolutioue  , che  Tito rimanefie àfinir Ugucrraeoni  Giudei,  c che 
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"Mutìmo  con  la  maggior  parte  delle  legioni  andaffe  alta  volta  <t  Italia  ; & egli 
firiduccffe  in  ^le(iandria,per  prouedere  a tutte  le  parti, e dipoi  con  maggior  for- 
vio paffajje  in  Italia  per  condurre  a fine  la  guerra,quando  da  Mutiano  non  foffe^  . 
ancora  terminata . Fatta  quefla  dcliberatione,Jubtto  ella  fi  mandò  ad  effetto.E, 
mentre,  che  Licino  Mutiano  marciaua  verfo  l'Italia , Antonio , ch’era  Capitano  tcHjo  ^ 
delle  legioni  della  Scbiauonia, offendo  auifato  di  quello , che  era  feguito  , e deiltu 


venuta  di  Munano,con  animo  di  dimoHrare  ancora  egli  alcuna  notabile  feruità  a 
Vefpafiano  , & isfogar  l'odio , che  à Vitellio  portaua,con  gran  prefiegg^a  fi  mof- 
fe  con  le  fue  legioni, e eon  quelle, che  potò  hauer  della  Mifia , e dell'Vngheria  ; e 
venne  à far  guerra  in  Italia  centra  Vitellio,chegii  sera  poflo  in  arme . 

Della  elettione  di  Vefpafiano , e delle  altre  cofe,  che  detto  habbiamo  ,frà  lo 
[patio  di  pochi  giorni,  che  alcune  di  quelle  auenute  erano , hcbbeVitellio  la  nuo- 
ua  nel  medefimo  tempo, che  egli  in  I{oma  fi  dimorauano,ncl  continuo  palleggiare 
enefuoi  vitij  occupatoiancora  che  in  quelli  no  potè  molti  giorni,come  defidera~ 
ua,trafiullarfit.E  procurando  di  refifiere  à cefi  gran  forga,  & al  pericolo,  che  gli 
fopraiìaua,cominciò  à raunarc  quel  numero  di  faldati , ch'ei potè  maggiore  ,fen-  Vicdlio  fi 
ga  quelli , che  ttncua,i  quali  non  erano  ancora  da  lui  flati  licentiati . Intenden-  prcuifìanc 
do  adunque  con  quanta  celerità , e con  quale  animo  ^Antonio , Capitano  dell/u  ‘li  foldati , c 
Schiauonia , ve/iiua  inangi,fengaajpett.n  Licinio  Mutiano;  egli ancoracon  Ioj  armate . 
medefima  prefleogga  inuiò  Valente , e Cecina fuoi  Capitani,  già  più  volte  noma-> 
ti,i  quali  ancora  lo  baueuano  feruito  nella  guerra  cantra  Otbone , con  fi  gran- 
de efercito,  chepareua,  che  beniffimopotefferefiflere  non  meno  à lui  , che  ita 
Licinio  Mutiano . Fece  fimilmente  prouifioni  di  Armate  , e di  Capitani  di 
mare,oltre  al  coflame  ordinario  : e per  tutte  le  parti  fi  cominciò  la  guerra  ,nel~  , 
la  quale  farebbe  lungo  à raccontar  particolarmente  le  cofe, che  auennero  .il  file-  ^ 

ceff'oin  fomma  fu  queflo,che  apprefsandofi gli  eferciti , nacque fofpetto  , che  Ce-’ ' * 
citta(vnode’CapitanidiVilellio)trattaffedi  accordarfi  con  la  gente  di  Ve-  'i 
fpafiano  : la  onde  egli  fù  ammaggato  da’foldati  vecchi,  llche  faputofi  da  Anto-  ' ' 
nio,fi  come  quello, che  haueuagran  voglia  di  combatter, prima  che  arriu.iffe  Mii.. 
tiano,doppo  molte  fcaramuccie  ,venne  al  fatto  d'arme  come  l'efercito  di  Vitellio 
fotta  la  città  di  Cremona  : il  quale  fatto  d'arme  fù  talmente  afpro, crudele,  e fan-  -,«5. 

guinofo,che dalla  parte  di  Antonio,  che  fù  vincitore , morirono  più  di  quattro  maizato 
mila , e cinquecento  huomini , e dell'efercito  di  Vitellio , cherimafe  vinto  , affai-  da’f  ildati . 
più  di  trenta  mila.Uauata  cofit  bella  vittoria  il  Capitano , che  feruiua  Vefpafia- 
no,la  Italia,che  infimo  all'hora  era  fiata  alla  diuotion  di  Vitellio  , fubito  fi  diui- 


fe,  e molte  Città  fivolféroa  feguir  lapartedi  Vefpafiano.  E nel  vero  è cofu 
niarauigliofa  ,edegnadi  nobile hifloria  quello,  che  fri  pochi  giorni  in  lei  fe- 
guitò;  e la  crudel  guerra , che  vi  fi  fece  ; ilcbe  più  copiofnmente , che  da  altri , è 
f ritto  da  Cornelio  Tacito , tir  io  per  cagione  di  breuità,vò  trapaffando  v I vinti 
Capitani  di  Vitellio,i  quali  fuggirono  dalla  battaglia , riformando  l’efercito,  e_> 
raccogliendo  le  genti  fparfe , fecero  quella  refifienga  , che  poterono , a’vincitori 
di  Vefpafiano  ; ma  però  non  furono  baftanti  d'impedire  ad  Antonio  ( come  fi 
dirà  innanzi)  ilcamino  verfo  Ejima , percioche  effendo  Antonio  vincitore^  , Vitellio  fa 
con  la  medefima  grandegga  di  animo,con  che  haucua  cominciata  la  guerra,  voi  ~ P^miifìoitó 
le  vfar  la  vittoria-, e procurò  df  hauer  la  compiutamente . T ofio,cbe  in  I{oma  per-  * 

Henne  la  nuoua  della  rotta  dell’ efercitOtVKelliofpauentato  per  cotal  nuouoj,^ 

benché 


Digitizeù  Google 


benthe  perciò  non  lajciajfeifHoi  yitif,nè  i fuù  baiali  portametiti,prmdc^ 
dittuoMi  Capitanix& impofeiOiulio'Prifc<y,& ^Ifon/oF' arro^cbecontre^ 
dicicohortifr  poliedro  à ipajp  dell' ^penniuo-,eprocac€iaf^etod impedir 
di  Hpma  ad  .Antonia  t&anco  A Luciano , il  ([Male  ft  diceua  parimente  t co  era 
vicino  ad  Itala':  e delle  altre  gentiabe  baueua  per  guardia  della  città,  fece 
pitano  Lucio  f^itelllo  fio  fratello  i e per  tutte  le  vie  del  mondo  fi  sformò  di  far 
gente  di  quatuntiue  forte  - "Mate  cofe  andauam  in  modo  pe^ior  ondo,  che  la 
Feuló  ^ paura  induffe  ITitcllioidefiderare  alcun  partito , qualunque  e fi  fi^e,&-  effen- 

doglt  propofio  per  lettere  del  vincitore  Antonio,.  & ancora  diMutiano , che  oue 
paci fc amente  lafciaffe  l' imperio.gli farebbe  conceduta  la  vita , e luogo , &■  agio 
dapoter  viutre,egU  porfe  orecchia  alla  propofta,e  trattò fopra  dilei  con  Flauio 
Sabino  fra.  Sabino  fratellòdi  yefpafiano,itqualetuttiqucftitempitraUatoÌH  l{,oma . fen~ 
teJlò  di  Ve-  :f/tmaifepararfi  da  yitellio  i e parimente  baueua  feto  Domitiano  , ilminor  fi~ 
ipaHano ..  gliuolodi  yefpafiano  , che  dipoi  fk  Imperadort  ► Vel  fine  fi  fece  l’accordo  tid 
Tempio  di  Giunone  ',nel  quale  lo'  ifleffo  yitellio  giurò,  e promife  di  rinunciar 
Vitdiio  prò.  l'Imperio  v anco  baueua  l'anima  di  farlo , e preftamente  fin  guifa,  che  ciò  dif- 

rtiette  di  rLyjp  publico  due  volte , in  tanto fpauento  t baueua  pofio  la  fua  vita*  Fda  con- 
r'r/o^  epoi  aqueftò  coloro  ycheappo  Merano  di  maggiore  autorità,  e pii,  ebe 

fi  pente  cohorti  pretorie , eglino  ritornò  à ricourar  Canimo,e  mutò  eoujtglio . La 

qpalcofa Japuta da  FlauioSabino , (nella cui cafav  era aecorfa vnapan  mo/- 
mudine  de' più  bonorati  cittadini,  come à fratello  di  colui  ,cb’effifiimauano  ^ 
che  doueffeeffer  Imperadore  ) fe  ne  turbò  grandemente  ^ Et  effendogli  riferito  , 
ebe  yitellio  baueua  eomandatOych’ei  foffe  prefo,  & vccijonellafuacafa  ,vfci  di 
lei  con  armata  mano ,.  benché  haueffe  minori  forS^e  di  quello  ,cbe  per  cofa  di 
eofi grande  iwpoTtan^afaceuadlmifliero  ^eràiratofinel  Campidoglio ch’era 
JtfoUi  confìl  la  Principal  fortetttijt  di  Ejoma,t'infignori  di  quello  rmaquiui  fùfubito  circonda* 
gitano  be-  to  dalle  genti  di  yitellio-.  E,come  comunemente fuole  auenire,che  fi  trouano  pa- 
ne ; rtia:  non-  fccchi  , che  danno-grandi  honoraticonfìgli  ; mapochi , che  fi  vogliano'  met- 

arcompa.  neLpericolo  dioperarli , pochi  ancora  di  colora,  che  haueuano  eonfortato- 

^lauioàprendèrquefl'o partito,  lo  aiutarono-^  Il'ftguentr giorno  per  tempo  f A 
buoni,  con:  combattuto  il  Campidoglio  congrandiffimo  anpeto:&  ejfi nabebbero  aliun  buo- 
figli ..  »’  ordinenella  difefa,  antimi  difeorr.endo  poco  /opra  quello  tclFera  bifognoy  tutti 

ardinauano,e  comnnd'auano  ^e pochi efequiuano fin  guifa,cBe  male  combattedo  , 
e peggio  ordinando  ,eatrarono-gli  anerfari  dtnmr  per  foriga  di  arme , &■  abbrtt- 
ciandoilCampidegUo yglrvcc^endotuttiquellifCbe dintrovi  erano,  fi  prefiu 
' \for'c-  di  ^‘auio  Sabino,e  iTittdi  à poco  morto percamandàmentodi  yhellia;  & ilgioui^ 
V*  netto  Dammano  fuo  nipote  , e fìgliuoladiyejpafìano,ftfaluè  fuggendo ..  LaqitaC 
ccfapoteua:anco>faT  lanotteSahmo-fcomeraecontaComelioT atifo )' fe  egli  ha- 
^ - ue ffe  voluto  vfeir  del  Campidoglio-:  peremebe  non  vera  guai  dia-,  thè-  lohauef- 

fe  potuto  imptdireymaegUperpocaprudéutga-,  e per  troppa  fiducia-,  fu  cagione- 
delia  ftia  rmute.  Dopòlaip(ale,mtendènddF^elliO‘,che  AnrohiO!ConkjHegen- 
tivemua  jpprtjfandofià  H;oma^ ftomddd'efiderare  rip  procareiare-  atcuuu  ac~ 
Veropi  Ve  mandò  i»  tal'materia-  amba/imtorr,  < difeefe  là  fua- d'apocagnie  à tanta: 

ffaft'  c[va\t^'^f^K‘*^rche  mrmdb>etBmdio)àqpella  rffiiio-  alcune-  yer-  i i yefialrfiequali 
fcùao.-  eranocerte  dongelle  yférrate’ègtiifàidÉMon-  fhe;:eS'era: quefià  la-  piu  nfirerr/Cì  , 

egpaidacapeligwite^fliefioflenil^maiy  F(ta/A>itoniofdegrrataptrl'a.nicu- e di 
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Sibìno , non  volle  éfcoltar  pratiche , nè  accordo  verme  ; e fpingeudeinnarc^i  fi 
fermò  preffo  di  Rjoma,doue  era  afpettato  dalle  gemi  di  FiteUioton  gran  delibe- 
rat  ioni  di  difender  fi . Et  effondo  di  fuori  » e dentro  della  Città  Jóldati  de'migliori 
del  mondo  Antonio  diede  toro  Zaffai  to  da  tre  parti,e  da  altretante  i nimici  ven. 
nero  ad  incotrar  lui , e cominciojji  crudel  battaglia  da  tutte  le  bande;la<]ual  dire 
Cornelio  TacitOfChe  durò  la  maggior  parte  del  giorno  ;enel  fine  la  città  Capo , e 
^eina  del  mondo  fu  vinta , e prefa  da  i propri  fuoi  cittadini , e patirono  i vin- 
ti quello , che  in  fimiligiornate  ftiole auenire , cioè  vccifioni , rapine , fiupri,  dr 
altri  danni , e vttupertjcome fopranimici , a’tjuali  era  portato  fjrandifjmo  odio 
per  la  morte  di  Sabtno,per  efiere  egli  fratello  del  loro  Signore , e per  l'ajprc\7^a , 
dr  oHinatioue  , con  che  haueuano  combattuto . Feggendo  Fitellio , che  i nemici 
entrauanunellla  città  > procurando  la fuafalute  fuggi  del  palaggio\manon  tro- 
uando  ficuro  cammo^nn  certa  vana  fperanT^a , vi  ritornò  vn'aìtra  volta  : e tro- 
uandolo  abandonato,cfen‘;^aguardia,nédif^,il  meglio, che  potè  tfinafcofe  itti  . 
vna  picaola  camerettafcome ferine  Sueroniojiufieme  col  portinaio , nella  qua-  Vi'cHio  no. 
le  con  poco  auedimento , fortificò , legando  vn  cane  fuori  dell‘vfcio,e 
fandoHÌvnletto,ela  coltre.  Già  ifoldati  erano  nel  palagio  ,&  non  vi  trouan-  raméte  ftra. 
do  alcmo , andauano  riguardando  ogni  cofa  minutamente . E veduto  il  cane  oj  innato  alla 
quell'vfcio , e volendo  vedere ,che  vi  foffe  dentro, lui  trouarono:  ma  non  lo  cono-  piazza- 
feendo,  gli  dimandarono,s’ei  fapeua , doue  fo0e.yitellio.Et  egli  componendo  vna 
fuafjuola , gli  vccellò  ; ma  poco  appre0ofi  riconofciiito;  e legandogli  le  mani  di 
dietro, gli  attarono  vna  cauet^tf^a  al  cotlo,e  con  la  vefla  iftratiata , e me:i^o  ignu- 
do, la  ftracinarono  alla  piat^t^a  con  mille  oltraggi,  e feorni  di  parole,  batten- 
dogli mandati  i capegli  in  dietro,come fi  faceua  a t colpeuoli , e p<(ftogli  anco  oj 
punta  d'vn  pugnale  fatto  il  mento , acci  oche  per  quefto  gli  conueni0e  per  forT^a 
tenere  il  capo  alto , perche  efo0eveduto,  ne  pote0e  abba0arlo . .Alcuni gli get- 
tauano  nella  faccia  flerco , dr  altre  lordcttP^e  ; altri  lo  chiamauano  incendiario, 
e lecca  piatelli  : & vna  parte  lo  febemiua  da  i defetti  del  corpo  ,percioche  egli 
era  d'vna  fproportionata  grande^a  : haueua  la  faccia  alcuna  volta  flolta  ro0a 
per  cagione\del  troppo  bercierà  corputo,e gra0o,e  debole  dell vno  de  fiarchi, per 
e0ere  vna  volta  flato  vrtatodavna  carretta . Finalmente  dopò  hauerlo  i fal- 
dati tormentato  à tor  modo , con  le  punte  delle  lancia,  e delle  fpade  dandogli  al- 
cune minute  ferite,  l' ammao^-garono , c lo  gettarono  nel  Teuere,vccidendoinfie-  di 

me  il  fratello,^  vn  figliuolo  .Etalefà  il  fine  della  vita  di  queflo  tiranno  Impe-  Vitellio. 
radere  poco  piti  di  otto  me  fi  dopò , che  egli  ( fecondo  la  maggior  parte  degli  au-  • 

tortfhaueuariceuuto  l’Imperio.  E vero , che  Suetonio  mette  alquanto  pii  tem-  \ 

po  fcriuendo,  che  yefpafiano  fi  in  Oriente  fatto  Imperadore  l’ottauo  mefe  del-  à ^ 
l’ Imperio  di  F itellio  . Fùlafuamorteinetàdiannicinquantafette,edelnafci-  q j 
mento  del  noflro  Signore  fettantadue  Quello  che  feguì  doppo  la  detta  morte  ,fi  ^ j-  o.ju 
tratterà  nella  feguente  vita  di  yefpafuino . 

Teneua  in  flfima  il  Tontificato  , come s' è detto  , San  Lino ìcla  noftra  fantoit  Font  efici . 
fede  fi  eflendeua  ogni  giorno  molto  più,  facendo  i fondamtnttdellafua  fabrico-t 
nel  /angue  de’ Santi  Martiri , e nella  bontà,e  fantitd  de'Confcfiori . 

De^iHuomini  nelle  lettere  illufiri,di  che  foUmo  far  memoria , bora  nona  Hiiommi 
ne  addurretno  alcuno  ; percioebe  fi  fono  detti  nel  fine  della  vita  di  Nerone,  in  iHuft*'- 
quella  di  Galba , di  Othone , e di  Fitellio  * poiché  tutto  queflo  tempo  non  ab- 

brac- 
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. braccia  due  annhe  quegU,che  vi  fitrouarom,fono  imedeftmi  : nè  accadepià  re- 
plicargli. 

Gli  .Autori  della  precedente  vita  fono  Suetonio , Seflo  .Aurelio  littore  , Eu- 
Aiuori . tropio,Giofefo,Egeftppo,Taolo  Orofio, Giordano , Freculfo  Fejcouo , e /opra  tutti 

Cornelio  Tacito , e Santo  Iftdtro , e Bcda. 
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MOrtochefìisìvituperoranience  Vitellio.  falìalla  dignità  dcll'Impeiio  il 
buono  Vcfpafìano,  ijquale  diede  all'aflannaca  Roma  canto  riAoro , die 
parue,  che  lacitornaile  in  quella  antica  dignità , e giandezza , dalla  quale  l'ha> 
ueuan  fatta  cadere  i vitij.  e le  fceleratezze  di  molti  pailati  Imperadori . Quell - 
huomo inanzi  ch’egli pigliafle  rimperio  hi  non  meno fauio , che  valorofo  nell'- 
arte della  guerra , anzi  fìi  tanto  eccellente  > che  benché  fullè  nato  di  non  molto 
nobil  fangue , meritò  nondimeno  per  le  fue  virtù  d'cll'er  fano  Imperadore . Al 
tempo  di  coftui  fini  la  guerra  di  Giertifalem  > fotto  il  gouerno  di  "Tito  Aio  figli- 
uolo, & fece  tributarie  airimperìo  Romano  moire  prouincic,  le  quali  prima 
non  pagauano  t ribuco . Fece  bella  Roma  non  folamente  reAaurando  le  roui  ne , 
cbe  Alton  fette  dal  fuoco  di  Nerone,  ma  etiandio  edificando  nuoui  Anfiteatri, 
e tempi , iquali  ornò  di  belliHìmi  marmi , edi  beliillìme  (iatue per  ellere  a*  fuoi 
tempi  in  fiore  la  fcultura,&:  rarchitetcura . Fù  molto  fiumano,  e benigno.j  e f tà 
l’altre  fue  belle  proprietà  haiieua  quella  di  fcordarfi  Tingiurie , e non  tener  con- 
todiquel,  che  fi dicelTinole male  lingue.  Teneuali pulito  della  perfonaj  era 
nel  mangiar  alTai  temperato,  e Aaua  vn  giorno  del  mefe  del  tutto  digiuno , nc  fò 
notatod’altro  vitio , che  d’auaritia , benché  egli  fi  fcufalTecon  dire  d’iiauer  tro- 
uato  la  Camera  Imperiale  vota  dalle  r^ine  de’ palliti  tiranni.  Ville  feflàntanuo- 
uc  anni,e  ne  regnò  dieci  ,e  morì  di  flullo  di  corpo,&  veramente  parue, che  «me- 
Ro  Imperadore  nafcellè  per  feto  della  Republica  Romana  ^ acciocheelopa  la 
crudeltà  di  tanti  tiranni  ella  non  roiunalTc  affatto . 
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f^^lE  dopò  lunga  tmpefta , & ofcurità dinuuolifuole  effere 
Il  tempo  fereno , e tranquillonalcfù  Clmptrio  di  rejpafianodo 

fot  fonuneuoli,etmpenori  tempi  de  gNrnperadm\TÌbt^^^ 

più  che  Ciuilidi  Galèa, di  Othoue, 
e di  f'itellio-^otto  1 quali  limperio  Romano  era  enfi  à^ttò  e 
giunto  a talcicheflaua  per  traboccare , fé  refpjfiaao  non  ioL 
^ le  fue  piaghe  colmerò  della  fua  bontà , del  tuo  beltLi. 

mo,e  della  fua  gran  prudenp^aiH  f'cfpafuno  della  famiglia  de'Flauij  olcura,  <1 
himile,nèillHÌÌre  per  alcun  molo, né  dignità  lUueua  cmquantanoJ anm  qùZ 
matto  Imperadoreidrera  cominciato  d venire  in  riputathne  infine  ne' tempi  di  ^‘'T' 

Claudio,diCaligula,cdi  Nerone, ottenendo  vfficif,emagijirati nella  ouirra  enei 

^ZTl-^in  A defoldatueffendo  Quefiore,gl,  toccò  in 

forte  l Ifoladi  Candiachegiafi  diccua  Creta  . Fu  Edile.e  Tutore  in  Roma  e di 

poi  Luogotenente  delle  legioni  di  Ge.  mania:  e d'indi  fu  mandato  Capitano  L io 
ghilteira,alt’hora  che  ella  fi  ribellà.one  due  Eutropio,,  b'cgli  bebbU  còbatlm  V' 
tn  perfona  più  di  trenta  volte  in  battaglie, & in  ifc.iramuccie.in  gui/a, . he  oli  fu-  hluìl^ 
reno  date  lein/egne,egli  ornamenti  del  trionfo,qualifiloleuano  dare  à anelli  che 
tnonfauauo.  Dopo  lequalt  tutte  coji  fù  Confalo  in  Hpma  due  mefi  nel  fine  di  cert  0 

cTud'eLfhU  • Fiuulmente  efiendofi  i 

Giudei  ribellati,  fu  mandato  d quella  guerra , nella  quale  fi  trouaua , quando  fé 

creato  Imperadorecontra  tritelUo.hauendolo,come  l'é  detto,l'efercito  Iciò  sfoi- 
^ato . Trouauafi  e Mail' bora  due  figliuoli  : C vno  detto  Tuo,  che  teneua  feco  • e 
l altro  Domtiano.  che  dmoraua  in  B,oma,  hauutiglt  ambidue  di  Tiro , e Do- 

Domicilafua  legitima  moglie,  gidvfcitadivita  , figliuola  di  Fi auio  ubera-  '’^no  lì- 

It;  di  CUI  haueuariceuuto  anco  vna  figliuola,  lu  quale  fmtlmente  fi  morì  ‘'i 

chiamata  ella  ancora  Domuila.  £ tale  è la  fomma  della  fua  vita  inanri 

noflrahiflona,diJo , che  effendo  in 
^omaflato  vcctfo  cofi  vituperofamente  f'itelUo , benché  con  Ufua  morte  cefiè 

gli  effetti, & i frutti  di  quell  npercioche  furZ 
*to  tante  le  vccifitoni  &irubameHti  ,M,i  vincitori  fecero  ne  gii  aurrfar/,  che 

erano  flati  tnfauor  di  f'itellio,che  non  era  luogo  in  f^oma , che  non  fofle  faccheg-  r 4 . ' 

gytto,e(parfodifangue;ingu,fa,cbefipuòconver.tàd^  chepatl 

^efla  l^tyagta  vguale  , e maggior  calamitd.che  nelU  guerre,  e profermi  m,  di  d.  Vcipa/iT 

mai  IO, e di  Stila,  ne  in  alcuna  delle  altre  tn  lei  auenute.  'mu  tofìo,  che  giunfe  in  no.  ^ 

‘ 1!P"”^ÌP‘^I Capitano  mandatoui  da.  - 

^efpaftano  echevi  furitornatoDomitiano  ,chedoppo  la  morte  di  Sabino  fuo 

Zto , e l incendio  del  Campidoglio  era  flato  nafeofo  ;fi  pnfe  fine  alle  morti , V 
alla  vendetta,^  fi  commi  io  à ordinar  la  \epublicq . Il  Senato  fi  tidufìe , con- 
fermò l Imperio  dt  yefpaliano,  egli  diede  1 nomi,  ti  tuli  de gh  airi  Impera - 

dori,mandandogli  parimcnie ambafeiadori , .belo  auifaffero  della  vittoria  de' 

fuotiepirendeffero  laobbedieatiiaper  nome  di  effo  Senato  :e  , perche  egli  .non  Vcfpafìano 
■pt  fi  trottando  preferite,  non  poteua  ordinar , né  ùrouedere  alle  cofe  wcefijrif 

dintornoalgouernodil^oma  jDonutianofuo figliuolo, e Mutiano,  & r 

^e  et>nfufme,&  mutila  mfinoaUa  venuta  di  Vefpafiam  : Ufcde  egli  diferì, 

pfr 
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per  non  poternauigare,effendo  il  tempo  del  ycrno.  Domitianofà  chiamato 
Dómitiano  Qgj-jre , e fatto  Tretor  di  I{oma  con  autorità  di  Conjolo , e per  ejfere  figliuolo  del- 
céfaT^'°  c l'i'"P^^<lore , glifù  datofrà  tattili  primo  luogo  ; benché  egli  dipoi  non  fe  ne 
Prèior  muflrò  meriteuole.come  doueua  ; perche  oltre  al  Cedere  vitiojo , hebbe  poca  leal~ 
«il  Roma  • tà,& obbedienza  a fuo  padre . Gli  ambafciadori,che  furono  dal  Senato  manda- 
ti d f'efpafìano  , lo  trouarono  in  Aleffanaria  con  le  Legioni , & efereitio  in  pro- 
cinto di  paffare  in  Italia  contra  fanelli  o,  la  cui  morte  non  haueua  ancora  inte- 
fa,e  fi  trouauano  con  ejfo  lui  gli  ambafciadori  del  Hji  de’  P •Ttbi,il  quale  gli  offe- 
riua  quaranta  mila  caualliie  medefimamence  vi  erano  ambafeiadori  di  altri 
e Tetrarchi  Orientali  de /oggetti  all  ImperiOyeSr  anco  de’  liberi .venutià  lui  per 
la  mede/ima  cagione . Ma  intefo  dipoi, che  in  {{orna  non  v era  refifleut^a , ò im- 
pedimento,per  età  gli  faceffe  bifogno  di  tanta  gente , ringratiòpi  Ambafeiadori 
sì  de'  Tarthifcome  de  gli  altri  I{d,di  quanto  fe  gli  haueuano  offeritole  deliberato 
di  partirfi  U primo  tempo , che /offe  comodo  a^uo  viaggio , come  prudente  im- 
peradorc , non  volle  dimenticarli  la  difefa  ,elo  accre/cimento  dello  Imperio  ;efi 
rifolfe  di  mandar  fubito  Tito  fuo  figliuolo  à fornir  la  guerra  incominciata  con- 
Deuerfe  am  tra  Giudei , e la  città  /anta  di  Gierufalem  ; per  la  quale  gli  diede  oltre  le  alerei 
bafciaric  a ordinai  ie  tri  altre  legioni  j con  le  quali  T ito  dipoi  continuò  con  grandi ffimo  va- 
Vcfpafiana  guerra  ; e permife  Iddio , che  furono  in  quefio  tempo  i Giudei 

dalle  forze  de'  f^pmani , per  cagion  delle  difcordie  , che  erano  ffà  di  loro  , 
.j.  . . . cafiigati,&  opprejfi di  maniera  ichenertmafero  totalmente  dtfirutti , come da- 

Roma  ' poi  fi  dirà  nel  la  fomma  di  quefìa  guerra,  f^efpafiano  non  poti  cofi  toflo  partirfi 

di  Alefftndria,comediuiJana,per  cagion  deitempi  contrari,  che  erano  in  mare  , 
iquali  impediuano  il  nauigare . E frà  tanto  non  mancarono  in  Homa  alcuni  tu- 
multi per  rifpetto  delle  inuidie , e concorrente,  che feguiuano  frà i Capitani 
Mutiaue,eìr  Antonio,  procurando  l'vno  di  efjere  all'altro jiiperiore  ; Mutiano  ; 
perche  fù  prima  mandato  contra  t'itelho  da  F efpafiano,  & perche  era  de'  prin- 
cipalifcbe  l'elcffero  Imperadore  ; e l’ altre  perle  vittorie  da  lui  hauute  in  fuo  fer- 
Domitiann  contra  il  medefimo  Fitellto , & ifuoi  Capitani . Dauano  ancora  cagione  « 
cagione  de’  quefii  tumulti  le  cattine  maniere  di  Dominano , a cui  non  fi  patena  conueneuol- 
tu  multi . mente  fare  alcuna  rtftsìen\a , per  efjer  quello , ch’egli  era.  Ma  affai  più  traua- 

gliauano,  emetteuanoin  penfieroquei , che  amminiftrauano  il gouemo , i tu- 
Tumulti  io  mulVfChe  alfhorafileuarono  inGermania,&  in  vnapartedellaFrancia\lequu- 
li  promnci'e  fi  erano  ribellate  , & haueuano  prefo  le  armi  contra  l’imperio.  E 
^ ciò  era  proceduto  inanz  infino  vi  endo  Fitellto , benché  all’hora  non  era  luogo 

Claudio  raccontarlo.E  tale  fi  la  cagione . Nella  prouincia  di  Batauia , boggidi  ebia- 
Cenile . m ta  OUnda,che  é nella  Alemagna  bafia  : laquale  il  Zbeno  diuidendola  in  due 
parti  fà  Ifola,  v' era  vnobuomodt  gran  riputatione , e molto  audace , detto 
Claudio  Cenile  ; ilquale /otto  colore  di  fauorir  l’ eleittone  di  F efpafiano  contnt 
Fitellio,  quando  infrà  di  loro  s incominciò  la  guerra  ,raunò  alcune  genti  di  quel 
paefe  ; &afaie  ilmedefimoinduffei Frifoni , &vnlor  Capitano,  chiamato 
Beinone . £ cofit  <fvn  medefimo  volere  afjalirono  vn  giorno  gli  alloggiamenti 
Prerd  eglifileuò  cantra  Oihotte  ,(eo-^ 

Romano  raccontato)  in  moda,  che  cacciarono  di  tutta  la  Trouincia  il  pre-m 

cacciato  di  ^ feguirono  dipoi  di  gran  battaglie  dall'ima  parte , e dall'altra  ^ 

Olanda . infino,  che refiandofuperiore  in  Italia  la  parte  diFefpafiano , effendo  Capitane^ 
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per  Vitellio  in  queUt  legioni  di  Lamagna  Flocco  Hordeonio  ,la  fita  medefìmaj 
gente  lo  amma^s^ò  volgeadofì  al  fauor%  di  f'efpafiano  : e rimafero  le  legioni  fen-  ‘ r 

:t^a  ordine ^né  Capitano , £ Claudio  C ernie  con  la  gente  di  Olanda,e  di  Frifia  : ag- 
giungendop  con  vn  altro  Capitano  chiamato  C lofio  , ani  forano  calmelo  dell<Lj 
confufioni  tche fi trouauano , di  reflituir  la  libertà  alle  lor  terrei  o per  meglio 
dire,  farfi  eglino  Signori  di  quelle , come  molti  fi  fecero,  E tirando  alle  vo^ 
glie  loro  alcuni  delle  legioni , che  erano  rimafe  fedeli  •perfo  di  f'itellio , (olleua- 
tono  la  gente  cantra  yefpafiano , publicando  , ch'egli  era  morto , in  tanto  , che 
fra  pochi  giorni  fi  ribellarono  alcune  Città  della  Francia , e fi  hebbe  per  queHo  à 
tenere  vn  gran  mutamento  nello  Imperio . Laqual  cofa,come  s'è  detto , mife  in^ 
gran  penfiero  Mutiano , &•  ,4ntonio; percioche  Domitiano , che  doueua  hauer  di 
ciò  la  prima  cura , la  teneua  pofla  ne'fuoi  vitif , e folaT^i . Dopò  molti  tratta- 
menti, e pratiche /opra  qucfto,fàconchiufo  di  mandare  in  quelle  parti  per  Ca- 
pitano Quintino  Ceriate  ; ilquale  con  molto  valore , e prudenti^  amminifìrò  Ioj  Qufmilio 
guerra , r riduffe  al  feruigio  dell'Imperio  le  legioni , che  per  effere  ingannate , fi  Cenale . 
erano  vnite  con  Claudio  Cenile  ; & hebbe  di  nobili  vittorie , ancora  che  molto 
Jangiùnofe,e  difficili  ; le  quali  fono  raccontate  pienamente  da  Cornelio  Ta- 
cito . Durando  tuttauia  il  grandi ffimo  feruore  di  quefla  fanguinofa  guerra^  , 
dr  offendo  ella  tenuta  molto  importante , partirono  di  kjoma  Tdutiano  , c_» 

Domitiano  con  quel  numero  ài  foldati , che  poterono  far  maggiore  > per  /occorre- 
re al  bifogno  ; i quali  efjendo  pcruenuti  alle  ,Alpi , hebbero  nuoua , come  Ceriate 
haueua  hai-  ita  vn’ altra  gran  vittoria  in  vn  altra  gran  battagliai, per  la  quale  , 
e per  la  fama  della  lor  venuta , i Germani  voleuano  abbandonar  le  arme , e di- 
mandar la  pace . Con  tutto  ciò  Domitiano,  ancora  che  non  foffe  mefiiero , ha- 
ueua in  animo  di paffdre  auanti,e  di  leuare  il gouemo , degenti , che  teneua  Ce- 
riate -,  e /opra  dògli  mandò  lettere . Onde  fi  prefe  di  lui  fofpctto , che  egli  'vo- 
lefferibellarfi  centra  fuo  padre  : & anco  lo  fcriue  Cornelio  Tacito.  .Altri  fo- 
fpettauano , che  ciò  faceffie  per  inuidia  di  Tito  fuo  fratello  ,e  per  volerfià  lui  Sofpettodi 
agguagliare  ; ma  i fini  difegni , quali  fi  foffero , non  hebbero  effetto . Tercioche 
C triale  adopr ondo  con  lui  afiutia,  non  gli  diede  il  gouemo,  e Mutiano  gl'itnpe-  ai  Do- 
direybpàdyfco  iV  paefej, 

Domitiano  ritornò  alla  volta  di  ^oma  per  riceuere  il  padre,  il  quale  haueua  in- 
tefo , ch'era  in  camino  ; e firà  pochi  giorni  vigiunfe , hauendo  nauigato  di  .Alef- 
fandria  à Bfiodi  con  naui,  e d’indi  con  Galee  cofleggiando  la  Grecia , vifitate , e Dortutiaoo 
vedute  tutte  le  città , lequali  gli  fi  offerfero  nel  camino , infino  ch’egli  arriuò  in  ritiirna  ' *;  à 
Jtalia,epaffòà  f{pma: nella  quale  fà  riceuuto  folenniffimamente  ( come  rac-  Roma. 
conta  Giofefo  ) percioche  era  fiata  molto  de  fiderata  la  fua  venuta  ; e parimen- 
te fù grata  à tutti.  Egli  cominciò  prefiamente  à far  le  opre  molto  conformi 
al  defiderio.dr  alla  jperanT^a , che  fi  haueua  di  lui,  sì  in  amminifirar  giufiititij , Vcfpafiano 
come  in  riformar  le  leggi, i cofumi  di  I{pma  ; &•  ancora  in  premiar  coloro, che  g'unto  aRo 
lo  baaeuanoferuito  ; in  perdonarci  quegli,  che  erano  fiati  contrari  ,o 
eafiigargli  con  vna  ftngolariffima  clemenza . Ter  concbiudere , egli  diede  vn 
fanto  lodevole  principio  al  fuo  Imperio , e continui  infino , ch’ei  viffe . Mentre^ 
che  y efpafiano  fi  partì  di  ,Aleffandria , & andòàH^oma , Tito  fuo  figliuolo  fé-  àizGieraùi- 
guitando  la  guerra  cantra  i Giudei  hauendo  fornito  di  foggiogar  tutto  il  lem  . 
paefe,  pofe  loafiedio  à Cierufalem  d tempo , che  da  tutte  le  parti  del  mondo  era- 
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no  yemti  in  quella  città  i Giudei  {che  fi  VH  numero  incredibile)  à celebrar  Irù 
Tafqua  de  gli  jitt^imi . Del  cui  affedio , e diflruttione , per  ejier  cofa  cofi  nota~ 
bile , e predetta  auanti  da  iTrofeti , e dipoi  rammemorata , fa  bene  à fcriuere 
alquante  parole  : che  nel  >ero  quello  fi  vno  de'più  afpri , e crudeli  affedii , e di- 
feja  di  città , che  fofse  giamai  ; perjeuerando  i Giudei  nella  Aure^a^  ribellione 
loro  ; r permettetido  ciò  parimente  Dio  in  vendetta  publica  della  morte , e paf- 
fion  del  fuo  vttico  figliuolo  Gl  ES  y C H 1{1S  T 0 , DIO  , (jr  huomo  : il 

^ 4lir  lie  l'o  Ttfciro, rfii  Giofefo,  e doj 

‘ ■ Egcfippo /fettT^j gli  altri  molti  t che  con  troppa  breuità  lo  raccontano.  .Affè‘ 
diolla  Tito  per  si  fatta  forma , che  vnjolo  huomo  di  ejfa  non  poteua  vfdre.j  ; 
né  alcuno  entrarui  ; né  di  quefio  contsntandofi , la  fece  cinger  tutta  frà  pochi 
giornt  di baflioni , ponendo  Umano'  in  quefla  lauoroi  faldati  delTefercito.  Et 
in  tal  guifa  latenne  ajfediata  cinque  mejitne  i quali feguitarono  tati  affalti,e  bat^ 
taglie , ^vccifìoni,  quanti  dimoiìreràAnumero  de’morti , che  fcriueremo  : e , 
come  io  mai  non  bò  letto,che  in  altro  affedio  aueiiiJJe;con  tanta  oftinatione  > </«>• 
Valor <|i  Ti.  fos-T^a  fi  difefero  gli  afiediati ,e  fù  combattuta  la  città  da  quegli,  che  l'af 

fediarono.ln  tutte  le  quali  cofe  Tito  vsò  vfficio  di  prudente  Capitano,e  di  valoro- 
fo  Caualiere , alcune  volte  ordinando,e  comandando , e quando  era  meftiero  an- 
cora combattendo  ; in  guifa,  che  fcriue  Giofefo , che  nel  conquiflo  della  città  am- 
Pia'gp^  di  fua  mano  dodici  Giudei . E cofa  marauigliofa  da  leggere, e da  confide- 
tarla  fame,  che  Gierufalem  patì  in  quefio  affedio  : percioebe  bauendo  confu- 
mati i cibi  ordinarti , ancora  che  con  gran  diligentgavihaueuano  raccolto  den- 
tro tutto  quello , chefà  pofflbile  ,fi  diedero  à mangiare  tutto  ciò , che  fi  poteua^ 
mangiar ,feu7^a  alcuna  differen-ga,  0 buono,  0 cattino  che  foffe,  mangiando. 
- carne  di  Caualli , di  .4 fini , di  Cani , di  Gatti , e Lucertola,  e Bifcie , & altre 
cofe  immonde,  e frane , che  pare  incredibile , che  creature  bimane  le  haueffe- 
ropotuto  mangiare . Ma  è da  credere  indubitatamente  quello,  che  tutti  gli' 
fcrittori  cofi  cattolici,  come  gentili  affermano,il  cui  più  flupendo  cafofù,  che 
vna  madre  ammagp^ò,  e mangiò  il  proprio  figliuolo  , ebe  ancora  poppauru  . 
La  tìM<fre  Finalmente  doppo  lo  effer  morta  vna  infinita  gente  dalla  fame , e dal  ferro,  l’oO- 
rtjangiòiffi  tauo  dì  del  mefè di  Settembre,  effendopocomenodi  cinque  mefi,  che  era  du-, 
gliuolo.  ratol’affediò , e più  di  quattro  anni  , che  da  y cfpafitano  era  fiata  cortùncia- 
,.tala  guerra,  cioi  nel  tempo  di  Neronc,vi  fù  fatta  l’entrata  perforala  d’  arme 

A be  flato  fitto  deìrimancttte,  fenon,  che  Tito  mofìo  à compaffione  fece  ceffar 

. » la  vccifione  nelle femine , e nella  gente , che  non  poteua  far  difefa . Ma  con 

” tutto , che  fi  lafciaffero  cofioro  viui  nel  tempo , che  durò  la  guerra , sì  nella  prò- 

Nnrticm  > ^timt  nella  città , vi  perirono  parte  pe"^!  ferro  ,e  parte  per  la  fame  ( fi- 
tJcIlc  genti  condo  che  affermano  Eufebio,  & Orofio , & altri  autori  ffeicento  milahuomi- 
mortc.cOTc  ni  da  portar’  arme . £,fcvogliamo  porger  fede  à Giofefo  ,ch*  fù  tefimonio 
fc  ncU’aJsc-  di  veduta  di  molte  cofe , che  in  tale  afiedio  ,e  battaglie  auennero , vi  morirono 
vn  milione , e centomila  perfone-.&i  prigioni, e quegli, che  fi  vendettero , furono 
nouanta  fette  mila . Et  Egefippo,che  non  è di  minor  fedeltà  ; & autorità  di  lui  , 
fi  conforma feeo  nel  numero  de' prigioni,  ma  del  numero  de’morti  pone  cinto 
mila  dimeno,  che  pare  error  di  nota.  .Ambedue  adducono  per  cagione  di  tanta 
mortalità  quello  * eh' è fiato  detto , che  per  effer  la  Tafqua , vera  venuto  in  Cie  • 
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rufAlemvngrandijjimo  numero  di  Giudei',  e perche  nella  ietta  città,  cornea  ‘ .• 
capo  di  tutte  le  loro  altre  , s' crono  ridotti  dalla  prouincia  per  difenderfi  ina 
^uella,e  per  morire . Fùfomigliantementearfo,eruinatoqudfamofifJìmoTem-  ' 

. pio  di  Salomone , & arfa  altresì , e ruinata  tutta  la  città  , & affatto  diHriuta  ; V" 

ome  molti  Trofeti  di  lei  haueuano  predetto  . jtuenne  quello  giuflo  cafligo  ,e  di-  Ruina  del 
firiittione  dt  Cierufalem  nel  fecondo  anno  dell'Imperio  di  yefpafiano , (è'  il  qua-  Tempio  di 
rantefmo  dalla  Taljton  di  C H S T 0 : effendo (fecondo  Eufebio  , e Taolo  ^ 

Grofto)  mille,  e due  anni,  ch’il  Tempio  eruttato  fabricato  da  Salomone  loa 
prima  volta-, e cinquecento,  e noiiantaitno , che  fà  redificato  nel  tempo  di  Dario 
dopò  ch'cffo  era  flato  distrutto  da’  Babilonici.  Nel  qual  numero  io  jeguito  il  com- 
puto di  Eufebio  per  non  difput.tr  della  diuerfità , ch’é  frà  gli  autori . .Afferma- 
no tutti  gli  Scrittori  (e  cauafi  daVlinio  ,eda  Cornelio  Tacito  chiaramente)  che 
mai  Cierufalem  non  era  fiata  coft  ricca, e coft  popolata,  né  tanto  magnifica , e ri- 
guardeuole  di  mur.tglie,di  tempi, e di  edifici, come  quando  C U\IST  Ofà  ero-  « . , . 

ctfilfo , echeellafit  diflrutta . E cofirimafe  quella  città  infieme  col  fuo  [anta  Gcrufaicm  * 
T empiofpianata,  & adeguata  al  fuolo , fetega  che  vi  reflaffe  pietra  fopra  pietra , 
sì  come  CHI{lSTO  noflro  {Redentore  haueua detto  a'  fuoi  DifeepoU , che auuer- 
rebbe,additandogli  effì,c  lodando  le  grandegfi^e,&  edifieij  di  quel  tempo  , fecon- 
do,che  a pieno  daiS  viti  Euangclifìi  è r.iccontato.  E coft  ella  fi  flette  ruinata  in- 
ftno , che  .Adriano  Imper udore  la  fece  dt  nitouo  fabricare  : quantunque  non  nel 
mede  fimo  luogo , nè  cefi  bella , come  era  di  prima,nellaguifa , che  più  oltre  fidi-  . 
rà.In  tal  modo  quella  Vrouincia , che  era  fiata  gouernata , come  amica , e quafi 
libera  da’  Etmani, rima  fé  foggetta,e  tributaria;  & i Giudei , che  erano  prigioni , Giudei  ven- 
furono  venduti,  edifperfi  per  tutte  le  prottincie  deimondo  .Finita  quefiaguena  duci . 
da  T Ito  nella  maniera,  che  s' è detto , ne  hebbe  il  padre , e tutta  I{oma  vn’ infini- 
to piacere,e^  il  Senato  determinò  ad  ambedue  il  trionfo,  perche  ambedue  fi  ha- 
ueuano affaticato  nell' ifìeffa  guerra  . Hauendo  adunque  Tito  lafciate  in  è«o«o  Vcfpafiano , 
ordine lecofe  dell’ Oriente, fenevenne  vittoriofo  allavolta  d’Italia  ; e l’Impcra-  cTito entra. 
dor  filo  padre  gli  andò  incontro  alcune  giornate  fuori  di  I{pma  : & iui  à pochi  !" 
giorni  il  padre , e'I  figliuolo  entrarono  in  lei  trionfando  con  vno  de’  più  folenni , 
e fiperbi  trionfi , che  mai  in  I{oma  fi  fuffero  veduti  ; il  quale  chi  brama  di  legger  ^ ’ 
più  diffufamente,lo  troueràin  Giofefo . 

Nel  medefìmo  tempo , cheda  Titofisfaceuano  le  raccontate  cofenell’affedio, 

( nella  prefa  di  Gierufalem,gli  .Alanifnation  della  Scithia , di  cui  più  oltre  fira-  Alani  na- 

^ gionarà  affai  à lungo , la  quale  babitaua  fopra  la  Talude  Meotide ) fi  riduffero  in  di  Sci 

' grandiffìmo  numero  alla  riua  del  Tanai,boggidì  la  Tana.  & abbadonando  le  lo-  • * 

ròvere , per  effere  elleno  flerili , & infruttuofe, andarono  nella  Tstedia-.e rubba-  v 
ronO  ,e  facebeggiarono  quel  paefe  : indi  pafsando  oltre , arriuarono  infino  all'or-  ' 

meni  j;e  quiui  il  medefìmo  fecero.  l'enne  Tiridate,  Bj  di  Armenia , à battaglia  ? a 
con  effo  loro  ; ma  alla  fine  fù  vinto  ; e per  grande  auenturafeampò  d’effer  fatto  citto  dlT  2 “ 
prigione . La  qual  cofa  efsendo  intefa  da  Tito,  che  all’hora  haueua  la  imprefa  di  Alani . ^ 
Cicrufalem,fimofseconl'efsercitoalfoccorfodi  T iridate, come  di  Bjfuddito,  cr 
amico  dell’Imperio;  eperuenne  [fecondo,  che  ferine  Egefippo)  infino  alliL» 
città  di  .Antiochia  , Tilagli  ^lani  fpauentati  dalla  fola  fama  della  fua  venuta, 
fi  riuol  fero  alle  lar  terre , contentandofi  di  portar  feco  le  prede,  che  haueuano 

fatte.  Standofif'efpafianoinRfima,  e godendo  pacificamente  l’imperio,  ha-  
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ueHafeco del eonthiouofuo figlinolo  Tito,  econofcendoUpruden%A\  e la  hon^ 
td  delgioHone , la  maggior  parte  delle  cofe  operaua  per  confìglio , e parer  di  lui  ; 
tu-  in  qualunque  amminiflratione , e maneggio  lo  teneua  a guifa  di  compagno 
nell'Imperio.  Onde  e' lo  prefe  per  collega  nel  grado  della  cenfura , del 
Opere  di  bunato  ; e dipoi  in  fette  confolati , che  continuò  . Seguitando  Vefpaftant 
/cQjafiano.  ijuoi  buoni  cominciamenti  > non  lajciò  per  tutto  il  fuo  tempo  di  proc urare->  » 
e di  efeguire  in  qualunque  cofa , quanto  fi  conuiene  a faggio , e perfetto  Im^ 
peradore,  coft  in  conferuare,  & ac crefcer  l’Imperio , come  in  adomare , e riferì 
i mar  tutte  quelle  parti, ch'haueuano  bifogno . Similmente  in  corregger  gli  abufi, 

&i  mali  coflumi,cbe  vi  erano  intorno  alle  operationi  della  giuHitia,e  delle  altre 
virtù , e particolarmente  pofe  gran  cura  intorno  a gli  edifici  publici  ,&in  quel- 
li fpefe  di  gran  tefori . ¥ece  rifare  il  Campi  doglio , che  fù  fatto  abbracciare  da 
^ yitellio , all'hora  che  fece  vccider  Sabino  fuo  fratello , molto  nobilmente , e più 

I |j  bello, che  non  era  prima . Fece  fomigliantemente  rinouar  tutta  la  citti  di  ì{oma 

nfkno>  > enelleruine , eh’ erano rimafe dell'incendio , ch’ella  hebbe  neltempo 

Tempio dì\  di  Nerone , come babbtamodettonellajua  vita  . Fece  fabricare  oltre  à queflo 
jttcdeilmo  vn  marauigliofo  tempio  alla  Dea  Talladefil  quale  fece  tanto  ricco,e  di  coft  bello, 
fabricato  a ecceffiuo  lauoro,chemai  in  \oma  non fe n'era  veduto  vn’altro  fimile.  "Perdo- 
Palladc . ffjg  ^ quanto  agli  adornamenti  delle  dipinture,delle  ftatue , e de’  diuerft  intagli , 

tutti  i maggiori,e  più  eccellenti  artefici , che  all’hora  fi  trouaffero  al  mondo  ( ef- 
fendo  in  quel  tempo  quefie  arti  in  gran  colmo , eperfettione)  vi  furono  adope- 
' rati;e  vi  lafciarono  tutti  nobdiffimo  efempio  ; e memoria  delle  lormani , sì  come 

i racconta  Vlimo,e  Ciofefo,che  lo  vidde,  il  quale  afferma  ,cbe  veniuano  genti  da 

tutte  le  parti  del  mondo  per  veder  la  ftupenda  opera , eie  riccbe:^s^e  di  queflo 
tempio . Fecefabricar  parimente  yefpafìanovna  .Anfiteatro  di  fingolare,eper- 
, . fettiffima  architettura , il  quale  ancora  in  Iberna  hoggidt  fi  vede , quantunque 
VcSifiano'  ruinato  fi  troui . Et  è vn  edificio  di  marauigltofa  Maeflà , egrandegx* 

^ ’ informa  rotonda,nella  guifa , che  fifoffero  congiunti  infieme  i due  Teatri , 

erano , come  mcT^i  circoli-.nello  fpatio , e (arghe\:i^a  de’  quale  fi  faceuano  tgiuo~ 
chi, le  rapprcfentationi,le  lotte , le  battaglie  con  gli  animali  feroci , & ettandio 
gli  abbattimenti  de'  gladiatori.  Et  era  ogni  cofa  coft  ben  compartita , e con 
tanto  ordine , che  poteua  federui  à vedere  vna  infinità  di  gente  ; fenica  che  Hvno 
fofie  d’incomodo  alt  altro . 

Il  che  fi  può  comprender  dal  Teatro , che  fece  fare  Ottaulano,  dedicandola  *' 
à 7VJ  rcello  fuo  nipote  ; di  cui  leggiamo , che  effo  haueua  ordinariamente  fedie  da  ^ 
contenere  agiatamente  ottanta  mila  perfone . E non  fola  fpefe  yefpafiano  di 
^ - ^an  tefori  nell  edificare,  dilettandofi  di  ciò  grandemente , pcromamento,  e_> 

beneficio  publico , ma  fece  anco  di  gran  fauori  àgli  artefici , e maefirt  di  quelli , ' 

, dando  loro  magnifiche prouifioni  ; come  nella  nostra  età  vsò  di  far  "Papa  Giu- 

Rafacllo,  H»  yndecimo,ePapa  Leone  Decimo;i  quali  ambiduehonor arano  , e premiaronoft^ 
Michel’  an-  finora  fine  la  mirabile  cccellcni^a,sì  nella  pittura , come  nell’architetntra  di  I{,a-n^_ 
gclo.cTitia  fucilo  da  yrbino , e di  Michele  pignolo  Fiorentino  ,fìupendo  fegnatore  , e feut’-i^-ff-^ 
no  Piiton  foreincomparabile;e,  come  vfa  boggidì  Carlo  Quinto  Jmperadore,e’t  Magna-' ^ ' 
OTK  ”‘”^0  ^‘bppofuo  figliuobverfoTitiano  ycccilio , Vittore  fingolariffimo , e 

imitatore  della  natura . Ma,per  tornare  à yefpafiano, egli  non  diede  mino- 
PrcncipiT,/  ri  tcmpQ  maggiori  premi  a gli  buominì  dotti  nelle  buone  lettere  ; eparimentc/t^ 
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Maeflrì  della  tloquen:t;a  cofi  Greci , come  latini  afjegnà  grandijfmi  /alari  del 
danaro  della  fua  propria  camera.  Nè  lafciòfuorii  'Poeti.e  tutti  quclli,che  fiori- 
, uano  in  qualunque  difciplina . £ la  fua  liberalità  non  fi  fermò  in  queflo , ma  paf- 
sò  oltre  in  tutte  le  parti  del  mondo . Così  in  ogni  prouincia , oue  intendeua , che 
qualche  bello  edificio  f offe  minato  per  il  mal  gouemo  de’miniHri,egli  lo  manda- 
ua  à rifare  à fue  jpefe  ; e fece  il  filmile  di  quelli , che  erano  caduti  per  cagione  di 
tremuoto . E per  non  fi  [cordar  de'  corpi  viui,  come  baueua  fatto  de'  morti , pro- 
curò di  ridurre  in  buona  forma , econueneuolett^s^aditempt  l'ordine  de  i litigi, 
Jcegliendo  in  ciò  nuoui  giudici, cSt"  arbitri , che  ciò  haueffero  a r affettare  , e termì- 
naffero  i patti , e le  differenT^  in  pochi  giorni ;e  per  quefio  effetto , e per  regolare 
i coflumi/ece  fìngolari{latuti,e  leggi . 

Tofeia , che'l  buon  0 Imperador  Vefpafitano  riformò  le  cofe  dette , per  la  qual 
riformatione refe feliciffimti  tempi  del  (no  Imperio,  hebbe  parimente  cura  di 
ampliare  i termini  di  efio  Imperio.E  così  leggiamo, ch'ei  foggiogò,e  fece  tributa- 
rie molte  Trouint  ie  ; lequali  quantunque  infino  all' bora  in  certo  modo  erano  fia- 
te obbedienti,  & amiche , non  però  pagauano  tributo , nè  faceuano  alcuna  ferui- 
tù  : frà  lequali  fu  nell’jlfia  minore  la  Licia , la  Vanfilia , e la  Cilicia  ; neWjlfia 
magiiore  la  Comagena , ch'è  di  qua  in  Europa  aU’Oriente;la  Tracia , e la  città 
diCofiantinopoli  già  detta  Bifantio,e  l'Ifole  di  Bjìodo,  e di  Samo  altre  terre , 

eVrouincie . Lequali  prouinae  è da  prefiipporc,  ch’egli  face ffe  tributarie  per 
giufie  cagioni  : ancora  che  Giofefo  nai  ri  la  cagione  della  fola  prouincia  di  Co- 
1 magena  ; (criuendo , come  ella  fu  vinta , e fatta  tributaria , e prefo  .Antioco  fiso 
^ per  opera  di  CefionioVeto  , che  per  l'imperio  era  gouernatore  della  Sorioj, 
^ ilquale  mandò  lo  ifieffo  .Antioco  prefo  à \oma.  Trla.yefpafitano  ricordandofi, 
ch’egli  haueua  hauuto  amicitia  con  quefio  Bjè , all’hora  ch’ei  fi  trouaua  nelCo- 
, ricnte  , ancora  che  gli parefie  cofa  neceffaria , e giufia  di  leuargli  la  prouincia  di 
mano,  non  volle  offender  la  fua  perfona.Et  ordinò,  che  effo  non  folje  mandato  à 
I\oma,  ma  condotto  di  Lacedemonia  in  Grecia , e che  quiui  fi  viueffe  ; egli  fecc-> 
proueder  per  lui , efuoi  figliuoli  di  entrate , & arnefi  baHeuoli  da  mantenerfi  in 
ifiato  da  l{è.  Così  dipoi  il  E.è  menò  fua  vita  in  quella  città, c la  prouincia  di  Co- 
magena ritnafe  tributaria  all’Imperio . Le  altre  cofe , che  aueuncrone'  tempi  di 
yejpafiano,  non  furono  fcritte  da  gli  autori , che  iofeguito , per  efsere  elle  per 
aitentura  di  poca  importanza . Irla  intorno  à quello , che  appartiene  alle  virtù 
fue, alla  bontà,  & alfuo  buon  gouemo  ,ft  allargano  afiai  più , che  da  me  è fiato 
detto, tali,e  tante  furono  . Onde  per  non  mancar  in  queTìa  parte, fia  bene  a ragio- 
narne alquanto , per  lafciar  memoria,  ^ efempio  de' buoni  Imperadori.’Primie- 
ramenteilcofiume , e l'ordine  della  fua  vita  dopò,'  che  hebbe  l'Imperio,  fi 
quefio . Egli  fifoleuafempre  rifuegliare  inanttj  al  giorno  ; e leggeua  ancora.j 
fiondo  in  letto,  òfifaceua  leggere  lettere  , e memoriali  di  diuerfe  faconde  , e ma- 
neggile fubito  ordinaua,che  fofse  aperta  la  porta  à gli  amici,&’ alle  perfone,  che 
voleuano  entrar  nella  fua  camera  ; in  prefen^a  delle  quali  egli  fiefso  fi  ve» 
fi'  > ^ I ftiua  ,fen\ache paggio , nèjiruitore  in  ciò  lo  aiutafse , fuor  che  di  apprefentar- 

altro  indugio  fpendeua  gran  tempo  in  darevdiens^a 
•'^.0^1  àcufcmio , che  con  efio  lui  volefie  negotiare , prouedendo  à tutto , e terminando 
J ^^*»*tneuole . E dopò  quefio  incontanente  fi  poneua  nella  Unica, ò in 

tifatM  à que’  tempi , e fifaceua  portar  per  cagion  di  eferci- 
T*  l 2 tio  al 


Giufti(i< . 


Prouincic 
foggiojarc 
da  Vcfpafìa 


DO.. 


Rcnignirà 
di  Vcfpaiìa- 
no.  ! 


womagcna 

cributani_rf 

all'IiYipcrio. 


Coftumf , e 
vira  di  Vcl- 
pafiano  do- 
pò , che  fu 
Impcrado^ 
tc. 


' % 


ij»  virati 

tio  al  campo  ?tiarth,ò  ad  altre  parti, vn  breue  [patio  : parte  del  rjuale  cantino  al- 
cune-polte  facemanco  à piedi.  I{i(irauafi  dipoi  nel  palagio  a'fuoi  e/ercitij  , e 
trattenimenti  fegreti;dopò  iquali  vfauai  bagni , che/oteuano  efservitio  comune 
di  quella  età.ll  che  hauendo  finito,  tornaua  da  capo  à negotiare , & a prouedere 
a qualunque  cofa,& in  quefio  confumaua  vna  gran  parte  del  giorno . il  fuo  man- 
giare era  moderatiffimo , e temperatijjìmo  ; e dopò , chaueua  mangiato , teneuAj 
molto  piaceuole , & allegra  conuerfatione  ;eprendem  vaghej^a  di  dire  alcuni 
motti  hreui,&  arguti, de' quali  Suetonio  ne  racconta  alcuno  . Fit  Trencipe  mode- 
fti[fimo,piacenti[limo,e  di  [ingoiar  clemenT^a:  [offerendo  tutto  quello , eoe  di  lui  fi 
Piormoraua,ò  [parlaua,col  perdonare  ageuolmente,  e [cordandofi  le  offefe . 1 cui 
Vefpafiafto  efempi  lafiio  da  parte  per  non  effer  troppo  lungo . Solamente  fii  Fe[pa[ìano  nota- 
notato  d’a-  joj/ì  auaritia  *,  percioche  egli  faceua  rifiuoter  l'entrate  rigorofamente , aggiun- 
uaritia . gendo  nuoue  granente, e trouando  nuoui , e [Ir  ani  modi  da  cauar  denari . Di  che 

é ifiufato  da  .Aurelio  f'ittoretC  da  altri  Autori,dicendo , ch'egli  ciò  faceua  sfor- 
Tiatamcnte , per  cagion  d’bauer  trouate  le  rendite  della  camera  imperiale  molto 
diffipate , e guafie,  tal  cheperpoterfi [oflenere  fumeftiero  d'ordinare  certa [om- 
ma , e quantità  bifogneuole . Il  che  fi  verifimile  quefio  effetto  ; che  egli  di  tutto 
ciò, che  ricoglieua,v[aua  verfo  tutti  eflrema  liberalità . Come  ciò  f offe  finalmen- 
te è poftoFeffafitano  nel  numero  de' buoni  Imperadori  ; & amminiflrò  il  gouer- 
no  dell'Imperio  noue  anni  con  [ommo  valore, e pruden:i:^a;al  fine  de'  quali,  efien- 
do  vecchio  di  [ettanta  nouc  anni, ò, come  ferine  Suetonio, di  [ejsanta  noue,  vn  me- 
norc  lì.  ' [ette giorni, efiendogU  [mofio  il  ventre,fi  morì  a'viatiquatro  ctiCÌHgno,tan- 

Ouc  nacque  Signore  ottant'vno . nacque  nelpaefe  de' Sanniti  di  là  da  I{ieti  in  vn  pic- 

chi Borgo , detto  Falacaine , à’  dicifette  di  Souembre  al  tardi,  efsendo  Confili 
Quinto  Sulpitio  C amerino,e  Cnco  Tompeo  Sabino,cinque  anni  inanc^i , che [egui- 
Siatura  del  tnorte  di  Augufio.Fù  huomo  di  meTcana  fìatiira,di  ben  formato  corpo , e 

mcdtfimo.  di  buonacompltffione,ingui[a,ch'egli  vifie fempre  fano,e  ben  difpoflo.Tcr  con- 
[eruar  la fua  finità  vfiua  ordinariamente  di  farfi  fregar  le  gambe , e le  braccia  ; 
e ciafiun  me[e  (e  ne  pafiaua  vn  giorno  [ent^a  prender  cibo  di  forte  veruna 
Pomcficf.  nel  tempo  di  quefio  Impcradore  fi  martirÌ7;ato  in  J\oma  Sari  Lino  Tapiu 
fuccefior  di  S. "Pietro , dopò  ch'egli  hebbe  tenutala  [edia  dodeci  anni,  ilqualiLj 
per  ordine  di  San  "Pietro  conflitui  • che  ninna  donna  entrafie  nel  Tempio  ,fe  non 
con  la  tefla  coperta.  F ece  due  volte  ordini , & elettioni  in  Bfima -,  nelle  quali 
creò  vndeci  Fefcoui , & ordinò  diciotto  Preti  : e fcrifie  fimigliantemente  i fatti 
di  San  Pietro.  .A  quefio  Lino  fuccefie  Cleto  {filo  di  quefio  nome)  nel  [ommo 
Tonteficatoidella  cui  morte  fi  dirà  più  innant^i.  CofilaCbiefi,e  [{epublicaChri- 
ftiana  andana  efiendendofi  marauigliofimente  : percioche  (come  due  Eufibio 
nel  fecondo  libro  della  [uahifioria  Ecclefiafiica)  frà  le  altre  buone  opre , che  fi 
fcriuono  di  F efpafìano,quefia  ne  fi  vna,th’egli  non  fu  mai  contrario  alla  nofira 
finta  Fedeiné,  mentre  ei  vtfse , fi  la  Chiefi  perfeguitata:  anx}  ella  fempre  aum- 
mentò,efiendendolai Santi  Apofioli,&  i difcepoli  di  Giesù  Chrifìo,  ò de  i mede- 
ftmi,con  le  loro  predicationi,e  lunghi  martiri^  per  tutte  le  parti  del  mondo . 
Huoftii'ni  Furono  medefimamente  in  qu^  tempi  dopò  la  morte  di  Nerone  alcuni  huo- 

Lcttcrati.  mini  illufiri  in  lettere:  frà  quali  già  cominciaua  à rifplender  Quintiliano  Spa- 
gnuolo,nato,fecondo  che  dicono,in  Calahorra^elebrato  in  vita  per  la  fua  dottri. 
na,  e in  fino  al  dì  d’hoggi  per  li  dodici  libri  ,che  lafciò  ferini , dell'arte  Oratoria  ;; 
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^jifconio  Tediano  tfm9f0  fcrìttere , ilqiuUe  commentò  le  Oratioui  di  Marco 
Tullio,e  Sabino  ^hetorelodatiffimo  . 

Gliautori delle fourafcrittecofe fono imedefìmi altre  volte  citati;  Suetonio 
nella  vita  di  Fefpaftano , e di  Tito  fuo  figliuolo  ; Cornelio  Tacito  nel  libro  xx.  e 
xxi.Egefippo  nel  Minto,e  nel  (efìo;Taolo  Oro/h  $ & Eufebio  nella  Hiftoria  difa~ 
praallegata;Filoìhatonella  vita  di  Apollonio  Tianeo;Ciomando , o Giordano 
nel  già  detto  libro-, Santo  ifidoro, e Beda,Eutropio  » e Sefio  Aurelio,  Freculfo , e 
molti  altri . 

vita  di  TITO, 

Vndccùno  Imperadore  Romano. 


SOMMARIO; 

SVCCESSE  à Vefpafiano  Tito  fuo  fÌ£^  iaolo , ilqtiale  fi  riferbò  il  nome  del 
padre . Qucft’huomo  in  fua  giouentùrù  molto  uudiofo  delle  buone  fcieii- 
ze  ; fi  dilettògrandemente  dello  fcriuere , di  maniera  » ch’egli  con  gran  facilità 
contrafacetia  ogni  forre  di  lettera;  e fotto  al  luocapitaniato  fi  diede  fine  alia  lun» 
ghiffima  guerra  di  Gierufalem . Venuto  poi  alla  dignità  deil'Impeno»  mutò  to- 
talmente i cofìumi  di  prima, e diuentò  clementifiìmo,e  liberalifiìmo,  a la  fua  li- 
beralità era  tale, che  diceuabauere  perduto  quel  giorno,  nei  quale  e’  non  haue* 
ua  (atto  qualche  alto  di  cortefia . Fìi  ancora  di  cofi  benig^na  natura , che  dinra 
Domitiano  (uo  fratello, ilquale  pareua,che  gli  congiura/fecontra , che  non  vo. 
lede  cercare  d'hauere  col  fratricidio  quello  , che  egli  poreua  ottenere  con  fua 
buona  grana.  Vide  quarant’vno  anno,  erede  l'Imperio  poco  piu  di  duoi,  e la  ' 
fua  mone  difpiacqiie  tanto  alt  i città  di  Roma , ^ à tutte  le  prouincie  foggette 
all’Imperio  Romano , checiafehedunoper  vnaboccaaffermauaeder  monoii 
padre  dell’Iinperio,e  la  delicatezza  del  mondo.  f 

a 

OSTO  che  morì  f'efpafiano,  fen^a  alcuna  contradittione  fu 
riceuuto , obbedito  per  Imperadore  il  fuo  maggior  figliuo- 
lo T ito,cognominato  F'efpaftano , si  perche  fuo  padre  viuendo 
l’haueua  prefo,cotpe  s’i  detto , nelC Imperio  per  compagno  ; e Arroganza 
fecondo  alcuni  Autori  participò  infume  con  lui  il  nomcj  v'i  Domitia- 
1 d' imperadore  ; e perche  nel  fuo  tefiamento  l'hautua  ordinato 
fuojuccefjore  ì anèora  che  Domitiano  (uo  fratello  arrogantemente  diceffe,  ebej 
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egli , e non  Vito  era  dato  dal  padre  ordinato  Imperadore  ; eche'ltefiamento  tré 
Tito  renne  fiato  falfificato . Fà  Tito  buono , & eccellente  Imperadore , auenga  che  breutj 
due  anni  tempo  tettef}cl’Imperio:perciochee()o  durò  poco  pii  di  due  anni:mafA  tale,  che 
1 mpeno  . bontà,  e per  le  fue  nobili  conditioni  venne  meritamente  chiamato  lo  a- 

nture , e le  delitie  di  tutti  gli  huomini  : benché  prima  ch'ei  foffe  Imperadore  eriL» 
biaftmato , e dtf amato  fen%a  alcuna  fua  colpa  per  certa  f alfa  prefontione  di  alcu- 
Verùà  e vir  fiimauaiio,ch'ei  doueffe riuftir  maluagto.Ma  la  verità  ,e la  virtù,  quan^ 
lù  non  fi  tempo  ftfìia  coperta,al  fine  fi  dimoflra,e  vince  , e difirugge  la  inui- 

può  tenie  dia,e  la  calunnia, non  altrimenti  che  il  chiaro  Sole  la  folta  nebbia,  che  adombra 
coperta  . la  faccia  ferena  del  Cielo . Cosi  fece  Tito  dileguar  quelle  ofeure  fofpettiont , che 

dilui  fìeranpreje , con  la  chtarel^T'a  delle  fue  virtuofe , elodeuoli  operationi  . 
yenne  cdC Imperio,  efiendo  egli  in  età  di  trenta  none  anni , eJ*  alcuna  cofa  meno  , 
ne’  quali  t’era  honoratijfimamente  efercitato , & haueua  dimoHrate  prone  chia- 
riffime  del  fuo  valore  M d' intorno  alle  cofe  déltaguerra  ,come  in  quelle  della  pa^ 
ce  ; e primieramente  effendo  fanciullo , egiouanettq  ne  gli  fiudi  delle  lettere , ^ 
in  altn  virtuoft  efercitif  j onde  fu  molto  dotto  non  meno  nelle  lettere  Greche , che 
nel  e latine, Cr  erudito,  e pratico  in  molte . Era  deilrìffimo  in  caualcare  : inten- 
dentifiimo  di  7aufica;buoniJ}imo  cantore  ; & eloquente  oratore  ; faceua  verft  con 
facilità, e prontegT^i  miràbile . Fi  difingolar  memoria,  e dichiaro  ingegno  da- 
tato : & era  co  fi  valente , & fpedito  m ifcriuer  ciò  , ehe  e'  voleua , per  via  di 
ciffi  e , e di  abbreuiature , che  vinceuatutti  / fuoifegrttari , e Cancellieri . ol- 
tre a ciò  contrafaceua  si  a pieno  nello  fcriutre  la  mano  altrui , ch'e^^lifirffo 
foleua  dir.’,  che  haurebbe  potuto  effer,  volendo,  vn  gran  f alfario.  Effendo 
adunque  cofi  raro,  tir  eccellente  in  quefiearti,  m’fuoi  pii  gioiianetti  anni  « 
prima,  che'l  padre  foffe  inalbato  all' Imperio  ,feguttò  il  mefite  delle  atmiLj  , 
e fi  in  Germania , & in  Britama  fatto  tribuno , & acquifiò  lode , e riputatton 
Tthvimio  di  prudente,  e prode  giouane . Dipoi  venuto  in  f{oma  , fiefercitò  nelTorarcj, 
di  Tito . difender  caufe , che  era  all’hora  efercitio  degli  huomini  di  maggiore  ifii- 

ma:  benché  col  mancar  della  Bepublica  mancò  in  ciò  di  gran  lunga  la  occa- 
Tito  buono  j c la  viuacità  de  gl’ingegni . Tofeia  inprocefso  di  tempo  fù  fatto  Que- 
tìore:  nel  corjo  del  quale  magiflratoprefe  due  volte  moglie , la  prima  fi  ..dr- 
Tito  due  ^^‘da,  figliuola  d’vn  Cauahere  Bramano,  chiamato  T ertalo , ch’era  fiato  pre- 
volfc  prefe  delle  legioni  "Pretorie  ; di  cut  rimanendo  vedono , fi  accasò  la  feconda 
RiugLc  . volta  con  vna  Gentildonna  di  gran  fangue , il  cui  nome  fù  Marcia  Fuluia , la- 

» ■*  quale  egli  rifiutò , poi  che  di  l ei  hebbe  vna  figliuola . Dipoi  venendogli  inan:^i 

InTffclà  dì  la  01  cafion  della  guerra  contrai  Giudei,  andò  à qui  Ila  infieme  col  padre  hauen- 
do  in  gouerno  vna  legione , e fuccedendo  dipoi  le  cofe  nella  maniera , che  s'è  det- 
'*  ■ to,  egli  finalmente  la  terminò , e ridufse  a fine  ; ancora  che  alcuni  all'hora  procu- 

• raroiw  di  metterlo  in  fofpetio  al  medefimo  padre , dicendo  falfamente , ch’ei  vo- 

leua ribella» fi  cantra  di  lui.  Ma  dopò  quefìe  vittorie  egli  venne  in  Italia  ,e 
fi  purgò  bafieuolmente,e  trionfò  de’  Giudei  : e,  come  dicemmo , acquiftòfeco  tan- 
tagrptia,(h’iilofifececompàgno,ep.eo  meno,chevgualeneli'lmpirio.  Tut- 
nic*(^e*"à  padre, non  era  finga  alcuna  f alfa  calunnia  prefio  di  at- 

' cunt  di  due  cofe  l’vna  che  recauano  a lui  la  colpa  dell’auaritia  del  padre,  e della 

nuoue  grauttt  , ch’efso  haueua  pofio  nell’Imperio , di  che  quantunque  egli  ha- 
uefit  potuto  dimofim  la  fua  inao(C/iza  t non  ofaua  ciò  fare , per  non  lafciar  Ju9 

— padre 


Tito. 
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f4dre  nel  biafmo  ; tdtrafè  la  morte  fcbefeee  dare  ^ Chdh  Cina.&  ad  alami 
\t^tde' frmcifaliimcoTacbediqntfioe^ibaueuagmfie  cagmhsicomeSue-.  ^ 
fonia  wiofira  m Cma,& altri  ahtm  i»  altri . Diede  anta  infamia  à Tito  , cmcX'm 

lo  bauer  menato  feto  di  Giudea  per  concubina  la  Bucina  Ferente  a , laquale  tan~  jj:  ^ 

foamó^be  la  fieennequafi  in  luogo  di  maghe.  Ev’ivno  autore,  che  afferma, 
ohe  per  gelofta  di  eefiei  fece  vceidere  .Aulo  Cina . Ter  le  quali  tutte  cofe.  quaa~ 
do  dopò  la  morte  del  padre  effo  ottenne  f Imperio , t'bebbe  à prefupporre,  ch’egli 
doueffe  effer  reo  Imper odore  . . Tda  fubito , come  s’i  detto  , la  virtù , e bontà  fua 
diedero  tal  fogno  di  fé  mede  fmo  , che  tutti  queflifofpetti  fur  tolti  via.  La  pri- 
mate perauenturalama^tgior  delle  quali  virtù  fù  il  vincer  la  fua  propria  Vfl- 
lotUà,e  l’ardentifjìmo  affetto  delT animo, fi^oreggiandofe  medefmto  : e leuande  Tito  cori  la 
dalla/uapraticaFerottiea  , per  kuar  parimente  il  cattino  efempio,  che  d<cj  ragione  viri 
ciò  ne  feguiua  ; benché  egh  tamafle  infinitamente , & infinitamente  [offe  da  lei  /a  prò- 

amato . Teatafeiò  parimente  gli  altri  ebeeffendo  egli  Imper odore , non  volon. 

pudico  , che  egli  foffera  cmutneuoli  ; e cominciò  vita  bon^tffima  ,&■  a dima-.  ' 

%ar  liberdHà,e  elemcuc^a.e  mMfuetudine  fmgolare . Delle  quali  virtù,  ancora 
che  non  fi  fegua  Cordine , efiigndo  ne' fmi  fatti  il  tempo  eofi  breue , è cofa  ragione-^ 
ude^be  fi  faccia  alcuna  mentione . Che  pofcia,cbe  egli  cominciò  con  la  bontà,  e 
con  la  prudenit^a  d gouemar  l'Imperio,aiumiero  di  molte  guerre , & adiramen- 
ti di  fortmoì  e cofitche fogliano dUett/urgrandementeCanimo di  chi  legge,  & 
vdendofi raccostare  il  vdorcA  lo  prode:^:^  di  queflo  Imperadore  ,non  potrà,  fc 
nongiouarfommamente.  ^ Edifidcfc- 

Vrima  adunque  per  fodis fare  al  popolo  (opra,  che  dee  parimente  efferea  cuo- 
re  i tutti  i gran  Trencipi,  percioebe  queflo  é in  buona  parte  cagione  di  fargli  Tm. 
amare  comunemente  ) egli  rmouò , e fece  alcuni  grandi  edifici , e folemti  fefte  j 
nelle  quali  fi  ammaccarono  (fecondo  Eufebio  , Eutropio , e Suetonio)  cinque 
mila  anmali,evhtbbe  à combattere  vn  grandijfimo  numero  di  gladiatori . Fe- 
tefomiglkntementerapprefentarevna  battaglia  nauale  in  vna  delle  ìiaumti- 
ebie  antiche , delle  quali  di  foora  fi  i fatta  mentione . E fi  come  quello , che  era 
di  natura  nobiliffimo,e  UbermffmoAutte  lemercedi,  e premi , ebe  i fuoi  antecefi’  . 
fon  haueuan  0 conceduto , i quali  niuno  haueua  voluto  confermare,  ma  ne  conce- 
deua  di  nuoai,  conche  ,egii  confermò  con  vn  decreto,  & oltre  a ciò  m tutte  Icj 
cofe , che  gli  furono  fupplicate , non  diede  giamai  cattiua  rifpofta , ni  lafciò,  che 
mai  alcunofidipartiffefenxafperan:^  di  ottenere  la  fua  dimanda.  Et  offendo 
riprefo  da  alcuni  delfuo  configlio; percioebe  pareua,  che  prometteffe più  di  quel-.  ^ 

lo,  che  potefie  ottenere  yri^ondeua,  ebe  non  era  cofa  conueneuoic  , che  verm»  ^ . 

fi  partifse  trifto,e  mal  contento  di  ciò, che  chiedeua , Era  tanto  defiderofir  di  ben—  ,i, 
fare,  e di giouare  altrui , che  rieordandofi  ima  notte  dopò  la  cena , ebe  quel gior- 
no  non  haueua  donato  ninna  cofa , em  trifio  afpetto  volgendofia  coloro , cfctr  fi  «joiJjp  ^ 
trouauanoprefenti,diffe.  .Amici  babbiamo  perduto  queflo  giorno . Tarote  ve- 
ramente degne  di  efser  notate  , e fcolpitemlla  memoria  di  tutti  i Trencipi . Di- 
lettauafi  parimente  di  ag^adire  , e contentar  tutti , basendo  però  riguardo  alla 
fua  dignità,  e riputatione , in  guifa , ebe  in  tutti  i parlamenti , che  gli  oecorreua- 
no  con  ciaf  cuna  qualità  di  pcrfone,fi  dimi^raaa  affabileAlltgto,humano,  e con- 
uerfeuoU  egualmente  à tutti.  Et  in  alcune  difxuenture  , che  aeeadettero  al  fuo  , 
tempo  in  Scorna  (comefò  vn  glande  incendio  , nel  quale  dice  Taulo  Orofio , che 
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'arfe  vn  gran  numero  di  ca(eìrirvn*  gran  fefiilem^a)  non  folamente  moftrò  dUU 

, j gen\a di gccuratoTrencipe^a amore, ^affettionemeflimabiledipktofopa-' 

nicdcfimo  ’.fouuenendo  con  le jue proprie  entrate  in  rifiorarle  cofearfe;  efacendo  coru, 

■ grandifftma  diligenT^  curare  i feriti , e fotterrargli  vccifi  dal  morbo . La  cle~ 
mtn’Ka  , e lamanfuetudine di  quefio  Trencipe peruenne  à cofi leuato grado , che 
non  folamente  perdonò  a molti, e temprò  il  rigor  delle  leggi  ne'  cafi , e nelle  offefs, 
ordinarie  ;ma  hauendo  due  gran  perfonaggi  l^omani  congiurato  cantra  diluì,  . 

offendo  ti  fattamente  conuinti , cbenon  poteuano  negare  il  misfatto  oppoflogli, 
non  volle  vfare  alcun  caiiigo, nè  inquifttione,o  tormenti  fopradi  loroima  falò  gli 
ammonì  fegretamente,che  voleffero  cangiare  il  lor  maluagia  proponimento,  di- 
L’Irtipcrio  cendo,che  doueuanofapere,econfiderar,che  H Imperio  fi  daua per  ordine, e proia- 
f\  dona  da  degl'Iddq,e  de'  fati,e  non  per  diligen:^a,e  volontà  de  gli  huomini . E che 

Dio . fe  eglino  altra  cofa  deftderauano , miglior  mei^o  farebbe , che  la  fupplicaffero 

lui,che  loro  non  la  negherebbeiecon  dire  a coloro  quefloparole, perdoni à ciafcu- 
no,(^  amoreuolmente  trattai  li:e  dipoi  fece  loro  diuerfi  doni,  come  da  Suetonioè 
fcritto.di  maniera,ch' egli  tenne  td  modo, che  gli  lafciò  pentiti, & emendati , (ir 
affteurò  la  fua  vita  meglio , che  fe  gli  haueffe  fatti  vccidere  iperdocbe  baurebbe 
Dominano  hauuto  più  huomini  da  temere, &•  affai  più  che  gli  haiirebbono  voluto  male.  Co» 
fece  infidic.  fntdefima  temperatettga  fi  portò  con  Domitianofuo  fratello,  ilquale  non  cefi- 

_ . . . T tèdi  ordire  infidie  alla  fua  vita,e  procurargli  la  morte, e di  tentar  manifefiamen- 

to  ‘ <l^fo^l<!Har  gli  eferciti,e  le  coborti  cantra  di  Id.  E per  quelle  cofi  groM  cagio- 

ni non  polo  non  volle  farlo  morire(che  non  fent'a  ragione  baurebbe  potuto)ma  da 
fe  non  lo  allontanò giamaknè gli toife  lariputatme,e grado,cb’ei  teneua‘,an- 
lo  prefe  per  compagno  nell’ Imperio, e l’ordinò  dopò  la  fua  morte  fuo  fucceffinre. 
Nel  tempo  E per  vincerlo, & humiliarlo  maggiormente , più  volte  nelle fegrete  camere  con 
di  Tito  Alto  lui  foto  riducendofi , lagrimando  teneramente  lo  ammoniua , chenon  cercaffe  di 
Bo  tutte  le  ottener  col  bruttarfi  le  mani  nel  /angue  del  fratello  quello , che  lofio  era  per  ha- 
cofe  quiete . uer  pacificamente , e che  giàgodeua  infieme  con  lui . Finalmente  hebbe  quella 
eccellente  Trencipe  Titonel poco  tcmpo,cb’egli  tenne  l'Imperio  , tanta  prudea- 
•3^a,e  bontà, che  fù  da  tutti  i fiidditi  amato  infinitamente,  e da  tutti  obbedito  con 
fomma  contentt\:^a , e volontàùn  guif*  che  nel  fuo  tempo  non  auenne  mai  nè  di- 
fubbedien7^,nc  dìfeordia  alcuna . Ma , perche  la  maluagità  degli  huomini  non 
meritaua  di  bauervn  cofi  buon  Trencipe,  per  occulto  giudicio di  Dio  fù  leuato 
dal  mondo:  percioche  fouraprefo  da  vna  maligna  febre  frà  pochi  giorni  fi  morì  m 
vna  villa  prejfo  di  Rpma,doue  era  medefimamente  morto  il  padre,  effendo  in  età 
di  quaranta  vn  anno  : & effendo  viuuto  nell’ imperio  folamente  due  anni , due 
mefite  venti  giorni, benché  Eutropio  ponga  alcuni  mefi  di  manco , ma  può  efier , 
Titnnonfe.  come  io  credo  ,fcorrettione  del  libro  . ScriueSnetonio,  ch’egli  dtffe,  cheglicra 
co  naai  cofa  gyaue  il  morire,  perche  li  pareua  non  meritar  di  morir  cofi  tofio , non  hauendo  in 
ilcffc  a c*  fpatio  dellafua  vita  fatto  mai  cofa  alcuna , di  cui  fi  haueffe  a pentire,  fe 

tire  r * vna  fola;  nè  quefia  manifeilò  egli , nè  mai  alcimo  la  fi  potè  imaginare . Su- 

bito,che  fù  iatefa  la  fua  morte,  fi  fece  in  corna  il  maggior  pianto , che  foffe  fatto 
giamai;e  raunandofi  il  Senato,  gli  fi  hebbe  vna  fplendidiffima  oratione , e molte 
AnnidcISi-  ftngolari  lodi  gli  fur  date  morto,  che  firmafedi  dargli  effendo  viuo.  Fùla  fittf 
gnorc  S{.  morte  l’anno  ottantatre  del  Signore . nacque -a- vinticinqqe  di  Settembre  . 
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SOMMARIO. 

Dominano  fratello  di  Tico>dopò  la  morte  di  lui  fò  fimo  Imperadoretil  qua- 
le nel  principio  del  fuo  pouerno  fìngendo  molta  bontà, era  clemente;pieto. 
ibk&:  fopra  liuto  giufblErao  Vinfe  tutte  le  guerrctcbe'cominciò , Se  in  Roma  fi- 
nì molti  edifici;  cominciati, & molti  ancora  nefabricò  daVondamenti  • di  ma- 
niera che  nel  principio  del  fuo  Imperio  egli  s’acquifiò  vna  buonillìma  fama  > &: 
vngrandillìmo  credito  di  virtuofo>c  buono . Ma  poi  mutati  coftumi  diuentò  fi 
^udele>fi  ingiufto,&  fi  rapace,  ch’ammazzandogli  huomini  per  piccolifiìmc  , 
e ridicolofe  cagioni  s’vfurpauai  beni  de’morti  con  dir  d’clleinc  herede  Perfii- 
guitòi  Giudei,&  particolarmente  quegli  della  fiirpe  di  Dauiddiauendo  mtefo> 
che  diquelfangue  haueua  à nafeere  vn’huomo , c’haueua  a fignorefgitre tutto 
il  mòdo:  fu  gran  perfecutore  ancora  della  religione  Chn (liana, di  maniera  che 
all  fuo  tempo  furono  martirizati  molti  Santifiìmi  huomini . Si  melfe  a molefla. 
X*  le  mofche>onde  elFendo  addimand  ito  vn  cortigiano  , chi  era  colllmperado» 
re , dific  > che  non  vera  pur’vna  mofca.Faccua  gran  profeffione  d’aftrologii,  Se 
era  grand’amico  di  coloro  I che  faceua  profèlOone  di  quella  feientia  «bench’e- 
gli trattaflc  male  vn’aftrologo , che  gli  hau  Aa  detto,  che  doueua  morir  predo. 
Vide  quarantacinque  anni,e  tede  l’Imperio  quindici , e per  congiura  d’vn  certo 
Stefano  fuo  maggiordomo, e d’alcuni  alni,  fia’quali ancora  fu  fua  moglie  ,fu 
ammazzato  uelfuo  palazzo . il  popolo  non  s’attridò,e  non  fi  rallegrò  della  fua 
toorrcima  igentil*huomini,e  Senatori  n’hebbero  tanto  contento  ,^e'l  medefi. 
mo  dì  fecero  gittate  in  terra  tutte  le  fue  ftatue}  le  quali  egli  non  haueua  voluto 
ie  non  d’oro . 

L buono  Imperador  Tito  fà  ben  diffimile  di  gran  lungtu 
i Domitiano  fuo  fratello  : percioche  e’fù  fcelerato  , t 
tnaluagio  ; bencÌH  nel  principio  fece  alcune  cofe  , che  fu- 
rono grate,  e tenne  afs  ai  diritto  il  gouerno  della  S^epubli- 
cavjando  atti  di  clemen7^a,dimanfuetudine,edi  Ubertd,  eSf 
ingannando  le  genti  con  vna  finta  bontà  , in  contrario 
di  tutto  quello  , che  da  lui  fà  operato  dipoi . Quando 
, era  in  età  di  trentanni , ò poco  pià  , ò poco  me- 
iio  } e I mentre  era  gars^one  , e gmanetto  j v/fse  fewpre  in  pouero  flato  t 

epa. 
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menti^<^ cfó  ^ hehhe  mota  voet  di  tfsm fiato  diihonefio  della  fua  perfonal  Ha* 

tnìù^no  il  padre  bakuto  C Imperio,  come  da  noi  fi  difse  ,'ttOHandofi  Domittan» 

fendo  gio-  »«  >/«  »»  fu*  afien^a  chiamato  Cefare , e datogli  la  mt^gior  digniti  ; la- 

uanc . tfuale  egli  vsd  sfrenatamente^  con  dishonefld , commettendo’  adulterif  y &•  al- 
tri vitif , facendo  parecchie fciocebe^tp^e  : tantOyche  in  vn giorno  leuà  venti  cari, 
chi,  & amminifirationi  à perfine  diuerfe,  e le  diede  at  altrui  ; in  guifay  che  fuo 
padre  hebbe  i dire  « ^ndo  ciò  intefe , cìsegli  fimarauigliaua,  eh' ei  non  mand af- 
fi ancora  i lui  ficeefiore.Et  apprefentandofi  la  guerra  di  Olanda  fece  quello, che 
all’hora  fi  raetomè . IriavenutOycbe  fù  Vefpafiano  à I{pma , per  ricoprire  i fuoi 
cattiui  penfieritfi  diede  allo  Studio,  & all’efercitio  dellaToefia  yancoracheper 
adietro  non  finefofie  mai  dilettato,  né  vi  kaueffefiiefo  pure  vn  fai  giorno , nè 
meno  in  altra  fatuità  di  Ietterete  cofi  dipoi  la  lafciò,e  la  tenne  in  difpreggio,  ben- 
DoAiitiano  che,  fecondol'adulatione dique'ficoli ,perqHelpocoditempo,ch'eg(i  allaVoe- 
diede  aicu-  diede  alcuna  opera  Jb  lodi  Silio  Italico, Qifintiliano,eTlittio  net  proemio  del- 

la  fua  naturale  hiSioria , e non  lo  fiordo  Martìale  ne’ fuoi  Epigrammi  » £ meno  fi 
diede  Domitiano  all’ efersito  delle  arme , ma  folamente  ddettolfi  ditrar  di  arco  : 
Domitiano-  cofadiuenne  tanto  defiro  ; e valente  maefiro  ,che  molte  volte  faceua 

valente  in  filtf  p^  figuo  vn  paggio  aftai  lontano , con  la  manor  aperta  r e faceua  pafiar  l<ta 
rarÀarro.  faettatrà  L’vndito , e l’altro  del  fanciullo  fin-trapunto  offenderlo  ;&  altre  cofi 
di  quefia  maniera  pur  faceua  mirabilmente  ,tequali  fono  raccontate  da  Sueto- 
nio  fche  fù  teHimonio  di  veduta  : in  quefto  , e net  giuoco  de  i Dadi  era  il  fu» 

principale  folla:tflP,e  trattenimento . Toiche  dopò  la  morte  del  padre, e del  fra- 
fello,  mercè  della  bontà,  egratia  loro-,  hebbe  l’Imperio  fim^^  alcuna  contradit- 
tiene, cominciò  l’amminifiration  di  quello  eontrala  fua  natura,ficondo  l’opere  , 
che  poi  fece.Onde  pernon  priuarlo  delle  fue  lodi  intorno  à quello, che  bene  hebbe 
àoper  are, pria  che  veniamo  alle  crudeltà^  maluagitàfue  raccontaremo  le  cofi, 
che  piacquero'.e  le  buone  opere,ch’ei  fece  ^mentre  ferbòvn  medefimoordine , an>- 
c ora  che  in  tutte  vi  fofse  mefcolata  qualche  parte  dì  male . Onde  non  potrò  in  c/d* 
tenere  io  ancora  l'ordine  ne' tempi , come  fimpre  vò  procurando:percioche  gli  a», 
tori  etiandiOyche  io  figuito,firiuono  coiifnfamente.. 

Buone  ope-  Trima  fece  egli  vn  gran  dhnofir amento  di  liber aliti,  e parimente  di  giufiitiar 
re  di  Donai,  g di  vgualità -,  di  cii^cuna  delle  quali  cofi  addurremo  alcuno  efimpio  . Cercò 
nano.  lontano  daU'auaritia , e cofi  amico  della  liberalità,che  rifiutaua 

qualunque  heredità,cbeda  perfino  libera  ^i  fofse  fatta,  & ogni  giorno  faceua^ 
Edifici  p^fi*>^ly  f do///  ordinarij, perdonando  pene,  e tributi.  Fece  anco  loggie , & edi- 
. »Nauma-  molto  nobili  ,e  dinfinito  coSlo  ;frà  i quali  fà  il  rinouamento  del  Cam- 

ch*a,e  giuo  pidoglio , che  da  capo  fieraabbrucciato,  net  quale  fece  fabricare  vn  belliffmo 
cHt* di  già-  Tempio  à Gioite  altresi  altri  Tempi,  e fabriche  marauigliofi  r eperacqui- 
d latori.  Uar  I amore , e la  gratta  del  popolo  ordinò  tanti  fpettacoli,  e fefie,edi  t anta  va- 

luta,e  cofi  colme  di  quanto  bifognaua,  che  é cofa  jlupenda  à leggerle , e lunga 
• firiuerle . Fece  primieramente  fare  vn  lago  per  la  Numachia  , ò vogliamo  di- 
re battaglia  di  mare , il  quale  fà  fatto  àmano,e!r  era  tate,  e cofi  grande , che  ca- 
piuanoinlui  di  molte  Galee  tnelqude fi  fecero  cotaR  battaglie , che  per  rap. 
prejentar  pienamente  H vero,  non  mancò  loro  cofa  alcuna.  Diede  fmilmente 
vn  gran  numero  di  gladiatori  : e paUj,  e premi  gran  difjimi  à coloro , i quali  cor- 
Battaglic . renano  con  le  carrette , Fece  far  torneamenti,e  battaglie  d'buomini  a cattallo , t 

di 
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di  fanti  a pW»  d’infiniti  fieri  animali;  di  che  oltre  i Snetonio  ne  fi  ri- 

cordanza anco  Gmuenale,e  TAarUale.  Fece  fare  ancora  igiuochiyelc  fefle  chia- 
mate ficolari  » lequali  fi  faceuano  ogni  cento  anni,&  erano  te  più  Jolenni  di 
tutte  le  altre , pcrciocheatChora  fornirono  i cento  anni,  che  Ottauiano  ^ugu- 
fio  le  haueua  fatte  celebrare  : ancora  che  C laudio  imperadore  impofe  altre  vol- 
te,cbe  fi  faceffero , fenza  riguardare  ail’ardtne  del  tempo  . hi  elle  quali  fejle  per 
leliuree  di’cauatieri,  oltre  a ique'cotori,  che  faleuano  portare  à dietro,  v'aggion- 
fe  due  altri  colori , la  grana, e’I  color  d'oro . E oltre  i tutte  quefie  cofe  fece  far 
garresi  amenti  fri  "Poeti , & oratori  G reci,  e Latini , e cofi  di  ogni  forte  di  Eda- 
fica ,dando  premi  granJiJfimi  a’vincitori . Fece  rapprefentar  fimilmente  Co- 
medie,e  Tragedie , e far  betl.jfimeiotte . Fecefi  finalmente  per  ordine  di  Domi- 
nano ogni  qualunque  giuoco , e fefta,  che  mai  foffe  fiata  fatta  in  B^pma  infino 
aUbora,emolteancoe’netrouònuouamente.  E mentre  durarono  le  dette  fe- 
flf , fece  il  compartimento  a tutto  il  popolo , che  era  detto  C ongtario , dando  a 
cia/cuno  vna  buona  quantità  di  danari . Fece  anco  molti  banchettile  colmiti  pu- 
blici;e  fece  gettare  al  popolo  di  tutte  le  forti  di  monete, di  robbe,e  di  altre  cofe,  le 
^uali  fi  foleuauano  gettar  da  vna  fenefira , onero  corridore, come  di  fopr  a ritocco 
€ chiamauanfi  MiffiUa.Ma  qui  non  voglio  tacere  vna  tofa  fùaceuole  , che  ficiue 
Suetonio  : La  quale  é , che  nel  principio  del  fuo  imperio  falena  ogni  giorno  fiar- 
fi  vnhora  appartato , ejolo  in  vn  luogo , ò camera  fegreta  \ né  ad  altro  in  quello 
tempo  attendeua , che  a prender  mofche  , le  quali  dipoi  infilzano  con  vn  /filet- 
to bene  aguzzo  » in  guifa , che  dimandando  vn  giorno  in  fu  quell’ bora  vno  ,fe  al- 
cuno eia  dentro  con  Domitiano, gli  fd acconciamente njpoflo  ,chenon  v'era pu- 
re vna  mofca:accennando,ch'eglt  le  haueua  vccife,  e via  gettate  tutte 

Non  fol  amente  fece  Domitiano  cofe  grate  al  popolo  ,tfefie, e giuochi  allegri, 
tua  in  qualunque  co  fa  mife  bu  mo , tr  aggradeuole  ordine  , mo^andofì  diligen- 
te in  dare  vdienza,efargiufiitia,r  particolarmente  in  eafiigare  i giudici , / quali 
riceueuano  doni , e togli  tuono  ( come  fi  due  ) in  gota , e c^i  i Magifirati  di  ^o- 
ma, come  gli  ufficiali,e  commi ffari , che  erano  in  diuerfe  Pnuincie  * Et  in  quefio 
cafiigamentode'Giudeinon  folamente  perfeuerò , prima  ch'egli  di/couriffe  ic_> 
fuemaluagie,  e crudeli  operarioni,  ma  anco  dipoi,  che  quantunque  e'foffereo 
Trencipe , non  rimaneua  di  punire  i reigouernatori  : e cofi  afferma  Suetonio,  che 
tnainon  fi  trouarono  Giudici  tanto  moderati, e giufli , come  furono  nel  fuo  tem- 
po . Fecefi  ancora  crear  Cenfore , e procurò  di  riformar, quanto  é'puotegli  abu- 
ft,eìr  i mali  cofiumi,che  erano  in  l{oma  e fece  molte  altre  buoneprouifio»i,egiu- 
fiitie  in  tutte  le  cofe.  D’ altra  parte  fi  mofirò  clemente , e pietofo  di  tal  Jorte.j  , 
che  fe  egli  baueffe  continuato  nella  mamera  nelC  amimfiratione , che  haueua.» 
coiuinciato  farebbe  bora  nomato  per  buoniffimo  Imperadore  ; ma  nonfù  però  al- 
cuno,che  faceffe  nè  maggiore,nè  più  notabile,e  tirano  mutamelo  dal  bene  al  ma- 
le di  quello , che  fece  egli  ; di  che  non  haurua  lafciato  nelle  cofe , che  fi  fono  det- 
te  fopra,di  dare  auanti  alcun  faggio , e dimvfiranone . Tercioche  nelle  buone-» 
9pere,eb’eglifaceua,  v/aua  tanta  alterezza  ’ ^ fuperbia , t fi  moliraua  tanto  va- 
nagloriofoycb’ Ogni  difereta  per  fona  poteua  molto  ben  comprendere , che  la  fuo.» 
bontà,evirtknell’operare  era  fintale  non  vkiua  da  buono  animo  ,nèdanatu- 
faleconditione.llcbemosìrò  ancorain  alcune Jue parole manifelìament' , quan- 
do eifù  fatto  Imperadore i che fenZft  alcuna  vergogna  difie  ,efi  vantò  in  Sena- 
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to , ch’egli bitueua dato F Imperio à fuo padre a fuo fratello , e che  effi gliela 
haueuano  renduto  : laqual  cofa  era  tanto  falfa,quanto  la  hiftoria  Chà  dimofiro 
Le  Jlatue , che  alihora  il  Senato  gli  fece  ri\7^r  nel  Campidoglio , non  acconjen- 
tì,  che  elle  foffero  ,fenan  di  oro . E parimente  fece  altre  co  fe  di  grandi ffima  ar^ 
roganti;^a  . irla  frale  altre  ne  fece  vna  tanto  maluagia,  e federata,  che  fola 
quella  è ballante  d dimoflrar  la  incomparabile  fuperbia  di  quefto  huomo  : laqua- 
le é , ch'egli  ordinò  per  publico  decreto, che  in  tutte  te  lettere,priuilegi , e conce f- 
fieni , che  per  fuo  nome  ftfaceuano , fi  fcriue^  , IL  SIC  tiOE^E  , E DIO 
dOST  vfurpandoft  arrogantemente  quefto  titolo , come  è affermato 
da  tutti  gli  fcr  inori  co  fi  cbriftiant , come  gentili . Ver  il  qual  peccato  permife^ 
IDDIO , ch’egli  dipoi  incorreffein  auaritia , in  crudeltà , & in  altre  opere  ne- 
fande ideile  quali  prima  che  ragioniamo , giudico  benfatto , che  fi  tratti  delle_f 
guerre, che  mentre  egli  attendeua  alle  fue  triHe^:i^e,gli  furono  mojje;  ancora  ch'e- 
gli non  ni  fi  trouà  in  perfona;e  furono  tré , ò quattro  con  gente  ftraniera,  vna 

nefùCiuile. 

La  prima  guerra  co' popoli  ftranieri , fà  cantra  i Sarmati  di  Europa  ; la- 
qual natione  fi  moffe  cantra  l’Imperio  ; e qiiefti  infieme  con  i Sarmati  di 
molti  degli  Antichi  addimandarono  Scitbi . Epoftaquefta  Vrouincia  al  Set- 
tentrione della  Germania , eflendendofì  in  fino  al  mare  da  lei  detto  Sarmatico  , 
■e  nerfo  Oriente  hà  il  fiume  Tanai,  e la  palude  Meotide  , e nerfo  occidente  il 
fiume  "MeHula  . Comprendeft  bora  fotta  quefta  Vrouincia  la  Tilòfcouia , 1/l» 
\uffia,  elaVolonia , la  Lituania,  ^ alcune  altre  Vrouincie . Fà  queHa  guerra 
fiera,  epericolofa:  per  aoche  in  vna  battaglia  fà  ve  tifo  il  capitan  de'f{pma- 
ni , e tagliata  à pe^i  vna  legione  intera . Ma  dipoi  riformando  Domitiano 
Sefercito , furono  t Sarmati  rotti  con  perdita  di  molta  gente,  e coftretti  à riti- 
rarft . Hebbe  altre  due  guerre  co»  le  genti  della  gran  Vrouincia  di  Dacia-,  r 
gli habitanti della  quale Vlinio  afferma,  che  da’Creci  fono  chiamati  Ceti  * 
Contiene  quefta  Vrouincia  que'paeft,  che  hoggidì  fi  addimandano  la  Fala- 
ehia  ,e  laTranfiluania,  & altre  terre.  Di  cotal  guerra  fcrimno  Suetonio  , 
& Eutropio , e Vaolo  Orofio , ma  non  è alcimo  , che  racconti  il  fucceffo  j né  la 
eagione , perlaquale  ella  fù  moffa , benché  effi  dicono,  ch’ella  coiìaffe  molto 
taraa’F^omanitVercioche  nella  prima, nella  quale  fàCapitmoOpio  Sabino 
buomo  , ch'era  flato  confalo  ,eda  Eutropio  è detto  .Appio , eglifù  vinto , e mor- 
to, e parimente  lamaggior  parte  del  fuo  efercito  . Nella  feconda  Cornelio  Fu- 
feo  hebbe  Umedefima  difauentura  ,tlquale  fà  prefetto  delle  Coborti  Vreto- 
rkic  da  Domitiano  fitto  generai  Capitano  di  quella  guerra.  Nelfvna,  e neH- 
f alvf  a guerra  fegurrono  di  molte  battaglie  1 nelle  quali  i I{omani  fparfero  mol- 
to fangue  ; feconéoche  riferifceVaolo  Orofio  ; ilquale  dice  lei  e ffer  fiata  trat- 
tata molto  à lungo  da  Cornelio  Tacito  nelle  fue  hiftorie  ; ma  quefta  parte  col 
rimanente  dell’opera  di  quello  autore  è fmarrita  t onde  non  fi  può  fapere  l’ an- 
damento di  effaguerra  : ma  tutti  fcriuono , che  Dominano  trionfò  di  quefta  T^o- 
uincia,e  trionfò  ancora  de'Cati , popoli  di  Germania , eo’ quali  hebbe  fomigUan- 
faueutevn’ajpra,  e cruJelguerra . Le  quali  guerre  tuttauia  durando,  ejìo  di- 
feourt  del  tutto  le  fue  peffime  cupidigie , né  ccftò  punto  dimettere  in  opera  mol- 
te fue  crudeltà , rapine  ,&  alni  vitij  : come  fi  racconterà  più  aitanti . Effendi 
fgrauato  delle  dette  guerre, fe  ne  leuivn’aitra  Ciuile , e piàpericolofa  ; Laqual 
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fì/juefttt  . Lucio  Antonio,  chiimato  ancori  Saturnìno,efJendo  capitano  nella  '* 

Germania , fi  ribellò  contra  Dominano,  prendendo  nome  d'impcradore  : in  che  fi  Lucio  Amo 
valfe  della  occafione  dt  efier  Dominano  mal  voluto,  per  i fuoi  cattiui  portamen-  „io. 
ti.  Contrail  quale  Saturnino , Dominano  mandò  .Appio  ìi ormando  . Appio  Noi. 

altra  guerra  fù  molto  pericolo/a,  e temuta, ma  dipoi  venendoft  al  fatto  d'armcj , nun  do. 

* Gì  ^ppio  vincitore , e morto  Lucio  Antonio . Jéuenne  in  tal  giornata  vna  cofa 
marauigliofa-,che' l medefimo  giorno,  che  ella  fi  fece  in  Germania  Ji  hebbe  lo  aui. 
fo  in  {{orna , e come  era  feguita  partitamente  ; £ volendo  intender  Dominano  il 
medefimo  giorno  , chifoffe  colui , che  haueua  portata  la  nuoua , non  fi  jeppe  mai 
ritrouare;onde  l'bebbe  perfalfa.Et  efiendogià  mejfo  in  ordine  per  andare  m per- 
fonaà  cotalguerra , vennero  i meffidella  medefima  vittoriaiefù  verificato , eh' 
ella  fi  hebbe  il  giorno, che  era  venuto  in  Scorna  l'auifo . 

Dopò  le  raccontate  guerre,  & anco  mentre , che  elle -durarono,  Domitia- 
tiofeceammui'X.^r  molti  hiiomini  de' più  nobili , cefi  Senatori , come  altri , che 
haueuano  hauuto  grado  di  Conjoli , per  colorai  e cagioni  ,0  cafi  leggieri  , che 
moSìrarono  chiaramente  la  fierettiKa  del  fuo  animo.  Fece  vccider  Elio  La-  . 
mia  (olamente , perche  egli  vfaua  di  dire , come  ferine  Suetonio  , alcuni 
ti  piaceuoliii  quali  benché fojfei odi fofpetto , non  però  offendeuano  veruno  . Domitiano 
Tarimente  comandò  ,che  fiajje  umma^'^ato  Salino  Coceano  ; perche  celebrava  ^ ^kri.  * 
il  giorno  del  nafeimento  di  Othone  Imperadore  fuo  !^o  ; ér  ancora  Tiletio 
Tompofiano,  per  hauereintefo.chela  figura  del  fuo  natale  dinotava , ch'ei 
doueua  effere  Imperadore  ; e perche  etiandio  di  due  ferui , ch'egli  haueua  , al- 
l'vno  haueua  pofio  nome  .Annibale , tu-  all' altro  Magone  •,  e fomigliantemen- 
te  SalluHio  Lucullo , perche  efio  haueua  fatto  fare  alcune  lande  i nuoua  fog- 
già,  e chiamatole  dal  fuo  nome  Luculleie  . Fece  oltre  d ciò  ammaT^^are  Giu- 
nio  pudico , perche  publicò  vn  libro  in  lode  di  Veto  T afea , e di  f'ibio  Trifeo  , 
huomini  di  gran  fapere , ma  che  erano  flati  della  parte  contraria  J f'efpafiano 
fuo  padre , edimofiròquefio  Imperadore  Tiranno  di  amar  poco  le  lettere  : perdo- 
ahe  Suetonio , & altri  fcriuono, che  fece  sbandir  d’Italia  tutti  1 Filofofi,  e con  effi  Dottiitiano 
parimente  ( fecondo  Eufebio)  tutti  gli  .Afìrologi:  del  quale  efilto  fà  mentio-  fece  sbandi. 
ne  .AuloGellio  ancoé  tocco  da  Filofìrato:  il  quale  dice,  che  gli  vni  fuggi-  re  tutti  i Fi- 
roflo  in  Ifpagna , egli  altri  ne' deferti  di  Libia,  e di  Scithia  . Cofi  hauendo  fcac. 
ciati  i Filofofi , e tutti  quelli , chefeguitaiiano  gli  fludi  della  Sapienza  ; e conti-  ^ ■ 

nuando  dietro  le  fue  crudeli  opere  , fece  amma'ggare  vn  altra  infinità  di  huomi- 
~ ni,  che  fono  raccontati  da  Suetonio,  per  cagioni  fcioccbe,e  ridicole . Eteratau- 
to  fiero,  che  colui , ch’egli  baueua  da  fare  vccidere  il  giorno  feguente , fittene-  4 
mlanotte  inant^  nella  fuacamera,  e gli  faceva  favore , egli  dimoflraua  pia-  LufTuric» 
ceuoliffimo  afpetto . Et  affai  fouente  fra  quefìe  crudeltà  fidava  alle  luffurie,&  Ruberie* 
ad  altre  forti  di  cofe  dishonefìe , praticando  ordinariamente  con  f emine  rubal- 
de  ,&  isfacciauffime . Faccua  anco  di  molte  ruberie, & eftorfioni  molto  flrane 
confifcandoibent,e  te  facoltà  dt  molti  per  finti  delitti , èditi  poco  momento, che 
non  era  da  fame  flima . Di  diuerfi,che  moriuano , fingeva  di  effere  berede;  & in 
ciò  bafiaua  il  teflimonio di  alcuni  da  lui  fubornati  i quali  dicevano,  di  hauer 
vdito  dire  da  coloro , effondo  eglino  vivi , che  e’ volevano  lafciare  herede  l’tmpe- 
radore . Coni  quali  modi, e con  altri, che  non  fi  potrebbono  imaginarc,non  ceffo, 
ua  tuttauia  di  rubar, e difpogfiar  (e genti, cofi  in  ^oma,  & in  Italia, come  in  al- 
tre 
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tre  prouincie  falene  all"  Imperio.  THa  più  d'altri,che  pati  {fero  la  fua  tirannia , * ‘ 
e ventffero  più  crudelmente  opprejft,  furono  i Giudei  per  volontà  di  DIO  , è ’ 
per  i peccati  loro  : percioche  da  tutti  quelli , che  erano  di  quella  legge , ò che  vi-  i ' 
ueuanofecondo  i coftumi,eriti  loro,ancorache  Giudei  nonfoffero  , faceua  pagar  ' 
certi  tributi graui  oltre  à quello , chepagauano  tutti  gli  altri . E fcriue  Sueto-  ' j 
Doi\iimno  ^^t:o  Eufebio , che  nella  guifa,  che  fece  Hcrodc , quando  CH\ISTO'-^  : 
dulie  teme  nacque,coft  hebbe  egli  paura , che  della  linea  di  Dauid  haucjfe  à difeendere  vno,  ’’  * ' 
ua . che  gli  togliejje  imperio  -,  percioche  gli  era  {lato  detto  ritrouarfi  fcritto , che  ' ^ 

doueua  venire  vn'huomo , il  quale  ftgnoreggiarebbe  il  mondo . Onde  egli  feccj 
con  gran  diligen'ga  cercare,  & ammagj^ar  tutti  quelli , che  fra'  Giudei  poteuano 
efferehauuti  della  ftirpe  di  Dauid  ; ancora  che  Eufebio  fcriua,  che' perdonò 
due , i quali  erano  della  medeftma  (lirpe . E per  mettere  il  foggcllo  à tutti  i fuoi 
cattiui  fatti  tfpinto  forfè  da  diaboliche  imapnationi,  fi  diede  a perfeguitar  la^ 

Chiefa  C attolica , e per  fuoi  peruerft  decreti  furono  in  Bj>ma , eJr  altroue  veci- 
fi,  e sbanditi  vn  numero  infinito  di  ChriHiani  ; ne'quali  fi  vfarono  horribili  for- 
me  di  crudeltà , ferine  da  Eufebio , da  Taolo  Orofio , e da  altri  ^tutori  Catto^ 

..  /'f*  > f qutfltifù  la  feconda  perfecution  generale , che  la  primitiua  Chiefa  hebbe  ~ j 

fccavonc'^'  /«  confinato  San  Giouanni  Euangeltfta  nell'Ifola  di  ' 

tk  *i  Chri-  doueegli  hebbe  le  diurne  vifioni  della  .Apocalijfi.  Non  fi  fcriue  , \ ] 

^iam.  quanto  e^ueflapcrJecutioneduraffe;ma pare,  cheficaui da  Eufebio,  che  elltct  ’ i 

continuo  alquanto  più  di  due  anni -.percioche  ilmedefmodipoi  dice  nel  Capito- 
lo  tergpdecimo  del  ter^o  libro , che  l'ifiejfo  Domitiano  comandò  , ch'ella  foffe 
ceffata.  Ter  quello,  che  fin  qui  fi  è fcritto,  é fiato  chiaramente  veduto  , 
^DOThitiano  che  Domitiano  fù  vno  de' cattiui  Trencipi  del  mondo-, il  qudle  ancofoleuadi- 
. da  tutti  o~  re,  che' Ivitio della  carne  era  vna  maniera  di  ejercitiohonefio.  Ter  cagion  di 
diato . quelle  rubalderie , e di  altre , che , per  effer  breue , hò  lafeiato  da  parte  (nelle 
quali  Domitiano  haucuaftonfàmati  più  di  quatordici  anni  del  fuo  Imperio  ) 
venne  nel  comune  odio  ai  tutti  > Laonde  perche  I{oma  non  folcua  comportar 
molto  i maluaggi  Imperadorife  perche  DIO  fimilmente  permette,  che  i rei  ' 
Trencipi  peruengano  à reo  fineicongiurarono  contra  di  lui  alcuni  de' fuoi  più  in- 
, trinfichi  firuitori , e cortegiani-Jl  capo  de'qualifù  vn  certo  Stefano  ,7riaggior- 

jj^ongiura  Dell’Imperatrice  ( il  cui  nome  fù  Domicilia  ) fua  moglie;  laquale  anco- 
iXano  ^ affermano  effere  fiata  partecipe  della  congiura . Quefii  dipoi  l’amma-gft^a- 
' rono  nella  guifa , ch'io  diro  . Nel  tempo  , che  cofioro  congiurarono , apparuero 
nel  ciclo  alcuni fegni , per  i quali  tutti  predijfero , che  la  morte  di  Domitiano  fa-  L \ 

* rebbe  toflo  ; & egli  n'ebbe  ancora  vno  efiremo  fpauento , come  quello , che  alida-  * ^ 

ua  molto  dietro  alle  cofe  delli auguri , & à coft  fatti  fecali  ; e faceua  profef." 

*Sc"ni  , Frà  gli  altri  fegni  ,i  quali  furono  veduti , fi 

«I  (Tdi  fsero  moflrò  per  molti  giorni  vna  corona  preffo  il  fole , grande, e rifplendente , la  qua- 
I mone  d le  lo  ctugeua  tutto , nella  guifa , che  appar  l'arco  celefie  ne' tempi  di  pioggia  ; 

Dom  tiano.  maqueftaera  corona  intera , e lo  circondaua  con  sì  fatto  fplendore , che  quel- 
lo del  medefiimo  Sole  aitaii^aua.  Quefio  fegno  fù  da  tutti  interpretato , che  fi- 
Stefano  g,„ficaua  mutamento  dell  Imperio  con  la  morte  di  Domitiano  ,e , perche,Stefa, 


«"  nella  lingua  Greca  vuol  dir  corona,alcuni  diceuano , che  Stefano  doueffe  effer 
coiut,chehaueua  ad vcciderlo:ancora ch'egli all'horai 


gli  all'hora  non  haueffe  intentione  al. 
cuna . Ter  quello, e per  altri fegni , che  apparuero , era  Domitiano  si  fattamente 

pie. 
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pieno  di  paura , e di  difper aliane , che  facendofi  vn  giorno  vn  gran  fortunale , ò 
cadendo  alcune Jaette, e dicendo  pur  tutti , che  elle  fignifìcauano  la  fua  morte  , 
c fcriuono , che  egli  fpinto  dalla  colera  bebbe  à dire  : Vcrcuota  hoggimai  Ctoue^  morr^ 

■ chi  egli  vuole.  Ma  era  principale  cagione  del  fuofpauento  queflo -,che  alf  bora  meian  a 

forniua  il  termine , nel  quale  gli  .Aflrologi , che  haucuano  fatto giuditi  o /opra  il  fui  Ja  gli  A. 
^ fuo  nafcimento , baueuano  predetto,che  doueua  feguir  la  fua  morte . Ma  vna  co-  ftrologi . 
fa  ancora  più  che  altra  lo  fece  all'bor a fpautntar  Jommamente  ; itche  certo  fà 
vn  flrano  cafo , onde  ancora , che  poco  importi , lo  voglio  raccontare , Effondo 
Domitiano  ripieno  di  qttefiifpauenti , c paffioni  di  animo , mandò  à chiamarci 
vno  .Ajlrologo , che  era  in  gran  fama  à quel  tempo  ; e lo  dimandò  diligentemen- 
te ([intorno  à tutte  le  apparate  cofe-,ilquale  gli  rifpofe , che  per  quello,  ch'egli 
trouaua  la  fua  morte  farebbe  fra  poco.  Dicheprefesìfatto  fdegno , e fi  tu^ò  ■Aftrologo 


g , j — f I ' ' j 

tanto , che  deliberando  di  fare  vccider  [.Afirologo  , lo  dimandò  da  capo  , fe  egli  prp 


haueua  preueduto  il  fine, che  egli  Hejfo  haueua  da  fare  . Ejfpofe  l’.Aflrologo,che  Domifano 
per  il  fuo  nafcimento  egli  haueua  veduto , ch'ei  farebbe  iflracciato  da  i cani  . c morrc  del 
Domitiano  [limando  di  far  riufcir  vano  ciò  t che  di  lui  [ .Afirologo  haueua  pre-  detto  Aflro, 

, detto , col  fare , che'l  giudicio  di  fe  mede/imo  non  haueffe  luogo , lo  fece  fiibi-  logo  • I 
to  amma:^:t^are;e  comandò  , chepreflamente  il  fuo  corpo  [offe  abbrucctato  ,efe- 
f elite  le  ceneri . Et  hauendo  i miniUri  cominciato  ad  ardere  il  detto  corpo  nelle 
accefe  fiamme, nacque  vna  fubita  pioggia  , la  quale  ammortt^  il  fuoco,  e fu 
tanto  glande , che  i miniflri  abbandonarono  il  corpo;  ilquale  così  mej^oarfo,  J 

foprauenendo  alcuni  cani , sbranarono  , e lacerarono , come  il  pouero  .Afìro-  ^ 

logo  haueua  predette.  Hora  hauendo  Stefano , eìrifuoi  compagni  ordinato  il  ^Aftutia  dH 
giorno,  nel  quale  haueano  ad  efeguir  la  meritata  morte  di  Domitiano,  [ifìefjo''^^^^'^ 
giorno  entrò  Stefano  nella  fua  camera,  portando  fecq  vn  pugnale  nafeofo  fotta 
il  braccio  , il  quale  braccio  coloratamente  per  quefìo  effetto  haueua  finto  il  gior- 
ni auantijcbefoffe  infermo,c  lo  teneua  fafciato,&  auicmandofi  all’ Imperadore , 
ilquale  dimoraua  con grandiffmo  fofpetto,e  paura  f-  c ome  colui , che  poteua  en- 
trare à qualunque  tempo  per  [vfficio  , che  teneua, gli  diffe , eh’eglihaueua  fermi 
inditi]  d'vna  congiura,che  fi  era  fatta  cantra  di  lui  : ilcbe  vdito  Domitiano  : che 
di  ciò  era  fopra  modo  anfiofò , credendo  le  fue  parole  vere  ,fenga^tra  confidera- 
tione  fi  appartò  con  lui  per  intender  quefìa  nuoua  cof a , effendogh  altri  congiu- 
rati poco  difeofii , de’ quali  egli  non  haueua  alcun  riguardo  per  effer  de’ fcrui  or- 
dinar ijìtmor  andò  ambi  così  appartati,  Stefano  gli  diede  in  mano  vna  lifla , nel- 
la quale  dieeua  contenerfi i nomi  di  tutti  i congiuratiti  erano  alcuni  nomi,  qua- 
li a luipafue  di  mettere . Mentre  Domitiano  intentamente , e tutto  attonito  leg 
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gena  ìalifla;  Stefano  gli  pafsò  d'vn  colpo  l’anguinaglia . Come  l'Imperador  fi  Srrfànn 
f enti  ferito,tncominciòd  gridar  forteti  effendo  gagliardo , e robuflo , lo  prefe  à fcc  Dotlfl^ 
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trauerfo, prima  che  poteffe  replicare  il  colpo , e lo  gettò  in  terra  ; i affaticando-  ciano . 
fi  di  leuarli  il  pugnale  di  mano , fi  tagliò , e giiafiò  le  dita  ; i in  quefìo  tempo , ^ 

inangi , che  gli  poteffe  venir  foccorfo  ,gli  corfero  adofio  Saturnino  ,C Iodio,  Var- 
thenio,e  Maiftmo,i  altri,che  erano  nella  congiura, e defuoi feriii , e lo  ammag;-  Morte  di 
alarono  con  molte  ferite  tale  fu  tifine  di  Domitiano  ^quale  mericauano  le  fue  Dominano. 

maluagie  opre , ne  gli  qfini  del  Signore  nouanta  otto , e fecondo  alcuni  uouanta 
none:  effendo  egli  in  età  di  quarantacinque  anni , e quindeci  del  fuo  Imperio  . E Anni  ^ 
di  lui  non  rimàfe  figliuolo , che  gli  fuccedefft  ; benché  egli  in  vita  del  padre  ne  Cfatifto  «?5- 

haueua 
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haueua  battuto  vno  della  detta fua  moglie, chiamata  Domicilla:ma  quefloftmo^ 
ri  fanciullo  . Fù  Domitianobuomo  di  grande  flatura -,  e di  ben  formato  corpo , e 
belltjfmo  nella  giouanet^\a-, haueua  gli  occhi  grandi , come  ferine  Suetonio  , ma 
di  corta  vifla  ; & era  nel  volto  pieno  di  rojfore . Ma  inchinando  alla  vecchier- 
ttta,pcrdè  affai  della  fua  vfata  beltà;peroche  le  gambe  per  lunga  infermità  gli  di- 
uennero  molto  fottili  ; egUmolto  calao  . La  fua  morte  fù  fentitain  l\pma  dim 
uerfamente . ^'faldati  Tretoriani  molto  dolfe;  e fé  quel  giorno  fi  fofje  trouato  vn 
eapitanoxche glihauefjemoffi,amma':{:^auano  tutti  i congiurati . Il  popolane fe 
ne  dolfe,nè  anco  nericeuè  piacere . Ma  al  Senato  non  folamente  la  fua  morte  non 
difpiacque;mane  hebbe  tanta  allegres^a , che  raunandofi  quel  giorno  ,fece  get- 
tare à terra  tutte  leflatHe,&  ifcanccllar  tutte  le  ifcrittioni,e  memorie , che  di  lui 
erano . 

Nel  tempo  di  Dominano  morì  Cleto  Vapa , fucceffor  di  Lino , il  quale  fiifan- 
tijfimo  huomo , e fofìenne  il  martirio  per  CH^I  STO  nella  per/ecutiou  da  noi 
detta,cbe  Domitiano  fece  con  tra  la  chiefa  , dopò  lo  hauerla  amminiflrata  dodici 
anni,&  vn  tnefe,&  alcuni  giorni  di  più.Fù  eletto  in  fuo  luogo  San  Clemente pn-l 
mo  di  quelli,  che  hebbero  queiio  nome , e quarto  in  ordine  dopò  San  "Pietro  ,z-ril^ 
quale  l iliejfo  San  Tietro,  come  fiimo  di  bauer  detto , haueua  ordinato  fuo  fuccef-i 
fare . Nondimeno  egli  con  la  fua  fanta  burnii tà  volle,  che^li  fojfero  anteponi  pcr^ 
cagiott  del  tempo  Lino, e Cleto  già  detti , Durò  Clemente  infino  a' tempi  di  Traia- 
no. Onde  all'hora  fi  parlerà  delfico  fine , quando  la  vita  di  lui  fermeremo . 

Fiorirono  alcuni  huomini  nelle  lettere , cofi  di  quegli , che  fono  flati  di  fopra 
uminatiycome  di  altri, che  vi  riforfero;  frà  i quali  furono  i due  Tlinij , ^io , e ni- 
pote : il  e^io  autor  de  i trentafette  libri  della  naturale  bifloria  : e'I  nipote  fcrittor 
delle  elegantiffme  Epiflole^  che  bora  fi  tengono  per  mano.  Cornelio  Tacito,  e 
T ranquillo  Suetonio,eccellentifsimi  Hiflorici,c  da  noi  molto  citati . E trà  "Poeti 
vifùStatio,  che  fcriffe  in  dodici  libri  laThebaida,  e gli  dedicò  al  medefimo 
Domitiano  5 Silio  Italico , Spagnuolo , nato  in  Italica , che  i preffo  à Siui- 

glia,il  quale  cantò  la  guerra  «*  .Annotale. Valerio  Flacco,che  fcriffe  F.Argonau- 
iica,&  altre  opere  : Martiale  argutifsimo  Poeta , e pure  Ifpagnuolo . Ma  tanto 
è lontanò , che  egli  (come  vuol  l' autor  Spagnuolo)  non  hauejj'e  ne  gli  epigram- 
mi vguale,  cbe'l  medefimo  infieme  con  tutti  gli  autori  poeti,  che  furono  dopò 
la  età  di  .Auguflo  , non  fi  accollarono  di  gran  pet(:^a  à quelli , che  in  quel  fecolo 
fiorirono . Nè  fi  può  legger  fenica  rifa,oue  Lodouico  Fiuesfper  altro  lodatiffmo) 
antepone  à Virgilio  Lucano . Ma  l'amore, che  fi  porta  naturalmente  a’  fuoi,è  fla- 
to cagione, che  gli  huomini  di  giudi t io  s'ingannino . ' 

CU  Autori  di  quello, che  detto  habbiamo,fono  Seflo  Aurelio,Eutropia,Èùfe- 
hio,Paolo  Orofio,Beda,e  Santo  ifidoro  ne' libri  di  fopra  allegati-.  Dione  nella  vi- 
ta di  Nerua,Plinio,e'l  nipote  nel  Panegirico, & in  alcune  delle  fue  Epiflole  : Fi- 
ltrato nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  -,  Giornandro , ò domando , e Freflolfa 
VeJcoHO . 
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tadiNarni,  eheèinymbrm  tbo^idlil Ducatod’yrhinOt  llT'adrtdiìJeru*  , 
fa  Spagnuolouiè  là  io  t fopraqude  fondamento  appoggi  la  'fua  opinione  Fau- 
tore t in  cui  hò  veduto  quefio , non.fi  Uggendo  ciò  in  niùn' altro  autore . Tofcia  > 
che  egli  fà  riceuuto  in  Senato , & accettò  l'Imperio  ,fubito  ([entità  fapere , onde 
fofje  nata)  fa  recata  vna  nuoua che  Domitiano  viueua  > e che  non  era  il  vero 
della  fua  morte , QueflanuouCtturbòlìtruasì,  thè  del  volto  gli  fuggì  ogni  co. 
lore  i e fen:ì'a  poter  formar  parola , a pena  fìpotè  inpiedt  foflenere , infmo  a tan- 
to , che  Tarthenio  certificandolo  della  verità , riprefe  il  perduto  animo,  e gli  ri- 
tornò il  color  nella  faccia . £ toflo  vennero  tutti  à farti  riueren:tia,&  à riceucr- 
lo  per  ftgnore,&  Imperadore,ditn'oflrando  molta  allegrett^^a,  e fpcran:^a  di  buo- 
ni auuenimenti . ' ,, 

Solamente  .Arrio  Antonio,  ^ quale  erabuomo  di  gran  pruden-^a , e da  bene  , 
Parole  di  grande  amico , pari  ò diuerfamente  da  gli  altri:  onde  quefta  non  mi  par  co- 

mrio  à Ncr  trapajfar  con  filentio;  percioebe  andato  egli  innanzi  à lui , come  haueuano 

fatto  tutti  ^imofìrando  di  quanto  pefoje  pericolo  foffe  il  regnare  ,gU  difie  : Ter 
certo  Nerua  dell’effcre  ti  inalbato  à quefta  aliCT^p^a  > il  beneficio , e la  felicità  è 
del  Senatore  dell' Imperiose  non  tuada  cagione  fi  è, che  effendo  tù  riu/cito  con  tan- 
to honore,c  riputatione,mercè  delle  virtù  > e della  prudenT^a  tua  ,faluo  dalle  in- 
giurie de'maluagi  Trencipi  pajjati , leraedefime  ti  fottopongonohora  infinite-* 
mokfìie,e  pericoli,  e fopra  tutto  all'infamia , & all'odio  de'  tuoi  nimici , & al- 
tretanto,e  maggiormente  de'  tuoi  amici  : percioche  parendo  a coftoro  di  meritar 
da  te  ogni  fauore  per  rifpetto  dell’antica  amicitia,  che  ejfi  hanno  teco , fe  alcuna 
Opera  di  concederai  loro,quantunque  non  conueneuole , & ingiufta , ti diuerran- 

Ncrua  . no  pfùcrudeli  nimici  di  quegli  » che  fi  dimofirano  /copertamente  . Finite  che 
/(crono  lefefte , e V vfate  cerimonie  del  nuouo  imperadore , nel  cominciar  del  fuo 
i . imperio  fubito  cominciò  egli  à far  nobili/fime , e fante  opere  : delle  quali  fare- 

mo vna  breue  fomma,  fen^à  ordine  di  tempo , effendo  ,cbe  il  tempo , ch’egli  tcn- 
■ • Cfuifltani  ne  il  fuo  Imperio  , fù  cofì  breue  , che  non  vi  può  entrar  ni  ordine  > ne  partimcn- 
tiiwcati  dal-  fa  alcuno . yno  de’  migliori  fnoi  fatti  fù  il  leuar  lo  e figlio  à tutti  i Chriftiaiii, 
i ?iÌ!|p  • che  di  Rjrma , ò altra  città  erano  fiati  sbanditi  nel  tempo  di  Domitianti , c conce- 
'*  dere, e dar  libertà  à ciafeuno  di  tenere  qual  religione , e fede  gli  pareffe . Et  in 

^ ' quefto  tempo  (fecondo  Eufeblo , & altri  cattolici  ^Autori)  S.Giouanni  SiuH- 
’ geliftafì  parti  daWlfota  di  Tathmo,  oue  era  flato  confinato , e pafiò  in  ^fia  nel- 

' Tributi  le  £/f/o  - La  medefma  bumanità  vsò  Nerua  in  tutte  leaìtrecofe;  e pri- 

«arf  da  Ncr'  di  tutte  le  città  delF  Imperio  i nuoui  tributi , che  da  yefpa-^\ 

' ftano,e  da  Domitiano  v' et  ano  flati  pafti;&  a molti , che  Domitiano  haueua  fat- 
ti dijpegliar  de'  loro  beni, fece  refiituire  le  poffefjìoni  ,ele  cofe  tóììTfcon  tutti  gli 
adornamenti , che  furono  trouati  nel  palagio . ‘hlifotofidimoflrò  liberale  ver- 
fo  coloro , che  haueuano  hàuuto  alcuna  gtaucs^a  : ma  fece  allenare  afue  fpefe  i 
figliuoli  di  tutta  poueri.  Difìribul  anco  danari  à tutto  il  popolo  in  maggior 
quantità,efomma,che  gli  altri  Tra  icipiiteu  haueuano  fatto  / Ef  a’poucri  citta- 
Libcralitì  l{pmani,i  quali  fg7/  mtindetta  ,cht  non  haUeuano foflan-ga  alcuna,  fece  diui. 

c carità  dd  poffejfioni  ,ched  qUèfloitffètto  haueai  comperate . Sopra  tutto  fece  di 

detto  verfo  ^ coloro , ckt  erano  fiati  [noi  amici , è tcncuano  fico  alcun parcn- 

tutti.  tado'.  Efuronoquefle/ue  liberalità  cofi  grandi, cbe/criuc  Dione , che  nel  princi- 

pio,che  entrò  nell'imperio  , per  qu  tfttt  cagione  gli  fh  mefliero  di  venderei  vafcL» 

. - lamenti 


Ma. 

* 

t 


s 

» 

1* 


>>  COCCElOUtKVjt.  T47 

lamenti  d'orli»  e d'argento,  e tutte  le  fpoglie  della  fua  cafa . f'tò  infiniti  effetti  di 
gran  pieu^e  ctcmen^atperciocbe  firiuono  per  cofa  certa , eh' ei  giurò , che  per  fuo 
fomantomento  non  farebbe  mai  fatto  morire  in  l{oma  alcun  Senatore  ; e quefto 
attefi  di  poi,  ancora  che  non  mancaffero  di  quelli  .che  furono  accufati,tSr  il  con^ 
trd^lo  meritauano . l^ietò  ancora  molte  calunnie, eìr  accufe  di  niun  buono  ejem- 
ffo,  che  in  qke' tempi  fi  faceuano , dtfiderando , che  i fnoi  cittadini  viuejkro  con- 
tenti,e liberi . 

Quantunque  Neruaf offe  ripieno  di  tanta  bontà,  quanto  habbiamo  detto,  e 
clemcntiffmo  nel  gouemo  : nè  fofie  cofa,nella  quale  fi  poteffe  riprender  con  ra- 
gione: non  mancauano  però  alcuni , che  di  lui  mormorauano , come  fogliano  fare 
i triili  de'buoni  j dicendo , che  non  eragioueuole  in  vn  Trencipe  tanta  manfue- 
tudine , & humanità  sin  tanto  che  Frontone, huomo  dimolto  grande  autorità  itu 
B.oma,hebbe  à dire  publicamcnte , ch'era  male  ad  hauere  vno  Imperadore , che 
non  deffe  libertà  à gli  huomini  di  far  quello,  cbee'voleffero:  ma  cbemolto  peg- 
gioì  e era  quell  Imperadore , fatto  di  cui  ciafcuno  haueua  ticeni^a  di  operarci 
fuomodo;  ilche  intefoda  Sema , nonfolononneprefefdegno , ma  probibi  al. 
cune  cofe,  che  h.iueuano  data  occafione  à quelle  parole . Etantohebbe  à cuo- 
re di  tener  dritto  il  gouinio , che  non  fece  mai  cofa  per  foto  giuditio  fuo  : mxj 
teneua  d’intorno,e  chiamaua  in  tutte  le  cofe , che  erano  da  prouedere , de’miglio- 
ri,piùfaui , e prudenti  cittadini,  e meglio  efperimentati  in  qualunque  affare^  , 
che  fi  trouaffero  in  \oma  ; col  parer  de'  quali  daua  efpedimento  à tutto  : e non.» 
mai  faceua  altrimenti , Fece  fornirli  antemente  nel  poco  tempo,  che  egli  impe- 
rò , alcune  leggi , tir  ordini  molto  buoni-fi  àie  quali  nefù  quella  vna , che  sban- 
dì rigorpfamcnte  il  mal  colìume  di  que’  tempi,ilquale  era  di  cajìrare  i fanciulli , 
e fargli  eunuchi . yietò  ancora,  che  niun  poteffe  prender  per  moglie  la  nipo- 
te, fipiiiota  del  fratello  : e corr effe  ancora  di  molte  altre  cofe , che  hauenano  me- 
flieri  di  ammenda.  Ter  conchtudere  , quefìoImoeradorehebbeilquelbreue.j 
corfo  d'imperio  tutte  le  parti , ebe  dee  hauere  ugni  ouon  Tren  cipe  ; e cofit  nett/ij , 
e ficura  confeiens^a , che  molte  volte  foleut  dire , ch'ei  non  fi  ricordaua  d'bt.- 
uer  mai  fatto  cofa, per  la  quale , oue  deponefse  l'Imperio  , non  potcfse  viuer  ficu- 
ro , ejen^a  paura  di  alcuno . 7da  con  tutto , ch'egli  fuffe  Trencipe  cefi  intero , 
perche  i maùiaggi  non  pofsono  foflener  di  tenere  il  collo  /otto  il  giogo  ,ela  fìgiio- 
ria  de'buoni,^  efiendo  fi^oma  venuta  à tale, che  ella  ancora  nè  patena  fofferireil 
cattino  Imperadore , nè  fapeua  obbedire  il  buono  : non  mancò  in  lei,  chiprocu- 
rafse  la  fua  morte  se  fi  fece  contro  di  lui  vna  congiura  s dicuifù  capo  Crajso  Gal- 
furiiio  . Ma  piacque  à DI  0,che  ella  non  hebbe  effetto, e fù  dìfeouerta  al  buono 
Imperadore;  tlqualefen^a  alcuna  afpreo^j'a , nè  fpargimento  di /angue  ,ne  vjd 
libero;  e contentandofi  (come ferine  Sello  jlurelio)  folamente  con  losbandire.j 
icolpejiofi;  ancora  che  il  Senato  defidera/se,  chè/fifo/sero  caligati  Jeucr  amen- 
te . Tafiato  l'infortunio  di  qurfla  congiura , eir  ordinandofi,  e juccedendo  le  co- 
fernetta  bene, € felicemente , si  in  I\pma,come  in  tutte  le  parti  delle  prouincie 
dell  Imperio , auenne , che  Eliano  Cafperio  {il  quale  a quel  tempo  era  prefetto 
delle  C aborti  Tretorie)  incitò  tutti  i faldati  di  quelle  à vendicar  la  morte  di  Do- 
mitiano,  cafligando , ^ vccidendo  tutti  quegli , che  fi  erano  trottati  alla  dettai 
mo  rte  : la  qual  cofa  tutti  deliberarono , ancora  che  Nerua  non  defse  loro  licenti^a 
di  mandarla  ad  effetto.  Fii  quefto  mouimcnto  molto  fubito  ; e Serua  ne  riceuet- 
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te  vn  gran  dijpiacere  ,e  cercò  di  opporfi  à quello, eh’ ejji  haueriano  in  animo  di  do- 
uerfare,e  difender  coloro, pir  opera  de'  quali  haueua  riceuuto  f Imperia, ò di  mo^ 
rire  con  e{jo  loro , E quefia  fua  intentione  fece  publica , e manifefla  à tutti  ima 
la  cofafù  con  tanto  impeto,che'l  vecchio  Imperador  nonfù  bajUnte  à impedir- 
la. E furono  vccifi  Varthenio,e  Tetronio,e  tutti  quegli, che  volle, e nominò  r^- 
fperio , de'  medefimi  , che  erano  incolpati  , Di  queflo  fatto  rimafe  Nerut 
■praiano  cc.  molto  turbato,e  dolente;ma  per  effer , come  té  detto , vecchio , & infermo , da' 
cdlétidì  mo  faldati  non  era  temuto , Laonde  volendo  rimediare  alle  cofe  prefenti , e prone- 
in  tutte  le  dere  à quelle, che  haueuano  da  auenire , deliberò  di  adottare , e far fuo  fucceffore 
cofe . Troiano , che  all'hora  era  Capitano  nella  baffo  Alemagna , e trouauafi  nella.» 

città  di  Colonia  ; il  quale  carico  egli  haueua  foflenuto  con  honore , e fama  gran» 
diffima  ,&  era  il  pià  fegnalato  perfonaggio  di  quella  età , cofi  nelle  cofe  della.» 
pace , come  in  quelle  della  guerra , il  quale  non  folamente  non  haueua  feco  pa- 
Ncrua  adot  trentella,ma  era  Spagnuolo,e  Jlraniero  sì  di  l{oma,come  d'Italia.  Et  ancora  che 
tò Traiano . ^ Nerua  non  mancaffero  molti  parenti. nondimeno  eleffe  Traiano,hauendo  mag- 
gior rifpetto  al  ben  publico.che  al  fangue , & alla  cafa  fua  priuata . Nella  qual 
’ cofa  quanto  il  fuo  giuditio  fù  buono , fi  dimoftrerd  nella  biììoria  feguente . Ha. 

uendo  dato  effetto  alla  fua  dcliberatione , e fatte  folennità , che jfi  fole  ttano , c-» 
''Nenia  chic  l'adottionnel  Campidoglio  ,e  la  creatiou  di  Cefarenel  Senato , mandòi  lui  fu. 

^ fc  à Traia-  bito  gli  ambafeiadori  con  le  infegne , e con  la  inueflitione  dell’Imperio , man- 

* no  che  ve-  dandogli  infieme  vn  verfo  Greco  , nel  quale  con  poche  parolelo  efortaua , ches  ' 

* c * Kito  t>t»ìfft  àfoccorrerlo . Grande  fù  il  freno,  chefipofe  al  mouimento , che  fi  teme- 
uà  i^nl'adottione  di  Traiano , e tutti  fi  fletterò  quieti,  eSr  obbedienti . Ma  non 

''  piacque  a DUO^  che  Nerua  molto  godeffe  del  fuo  buon  configlio  ; perche  (co-. 

meferiueSeflo  Aurelio  )vifle  dipoi  folamente  tré  mefi  ; ne'  qualieffi  non  tferi- 
Moisc  di  aueniffe  cofa  notabile  ; nè  s'intende  per  lehiflorie , che  Traiano  andaf- 

Nerua  /e  ^ I(oma  innanzi  alla  fua  morte  ; la  quale  auenne  quafi  fubita  per  cagione  d’v- 

*’’■  no  ijiegno , e difpiacere , ch'egli  riceuette  da  vn  Senatore  detto  fregolo  ; perdo- 

' cheefsendoeglimoltoveccbio  , e delicato, mifevnagranvoce , e fù  fouraprefa 
% da  vn  (udore  tanto  eflremo , che  non  bebbe  for?ia  di  foilenerlo , in  tanto  che  lo 

' tr  afte  di  vita;  enei  medefimo  giorno  apparuevna  grande  Ecclifse  del  Sede-» , 

*:  'Aoru  del  Si.  che  dinotò  la  fua  morte;  la  quale  fù  nel  centefimo  anno  del  SaluatorNoHro 
gnorc  ico.ClESy  C H^ISTO.  T enne  ^imperio  vn’anno , e quattro  mefi,  & alcuni 
, giornidipiù,fecondoSeflo  A urelio,&  Eutropio,  e Beda.  E del  tempo,  ch’egli 

vifse,  vi  fono  alcune  diuerfitàinfià  gli  Autori.  Alcuni  dicono , che  vif se  fet- 
tant'vn'anno,altrifefsanta  fei;ma  queflo  importa  poco , nè  è da  eonfumarui  tem- 
po. Hò  voluto  dir  queflo  per  cagion  del  curiofo  lettore,  affne,  che  eglinonmi 
accufajse,trouandotm  da  alcuno  differente . 

Gli  Autori  fono  i medefimi,  che  hi  citato  nella  vita  di  Domitiano.  De  gli 
himfini  chiari  nelle  lettere  fi  dirà  nel  fine  della  vita  di  Traiano . 
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SOMMARIO. 


SVccefle  al  buon  Nerua  il  mieIioi  Trai.inojiato  .(  per  quanto  fi  dice  quOnella 
città  di  Italica, poAa  vicina  a Smiglia,  benché  alcuni  dicono,  che  egli  nac- 
qucaltroue,ilcuipadiehebbenomcTiaiauo,  e la  madre  Plotina  . Fu  rice- 
uuto  neirimperio  con  gran  contentezza  di  tutti , per  fapcrfi  publicamente  qual 
fulFe  la  bontà, clemenza,liberalità,e  giuftitia  fua  verfo  di  tutti,le  quali  virtù  non 
perdè,benche  foflè  lmpcradore,anzi  parue  più  toOo,ch’egli  l’accrefcellè , aè  le 
intcrmetteua ancor,  che  folle occupatiflìrho  nelle cofe  importanti  di  guerra: 
oucramenteflandoà  ricrear  l’animo  in  veder  felle, e giuochi.  La  prima  iin- 
prefa , che  egli  facellè , poiché  fo  facto  Imperadore , fu  contea  il  Rè  di  Dacia , il 
quale  egli  fuperò,  benché  poi  lo  riceuclTè  in  gratia.  Vinfe  ancora  il  medefi- 
mo  Re  di  Dacia  vn’^ltra  volta , efièndofi  ribellato  , & fi  mife  à perfeguitarc  af- 

{iramcnte  i ChriAianiibenche  poi  ei  micigalTe  alquanto  la  perfecatione,!a  qua- 
e fola  terza,  chepatilTela  Chiefa,clie  andana  ogni  giorno  accrefeendo . Sog* 
giogo  medefimamente  l’Armenia, iSc  fo  al  fuo tempo  vngrandifiìmo  terremo- 
to quali  generale,  ma  fece  più  danno  in  Aniiochra,  doue  egli  all’h ora  fìritroaa. 
ua  , dopò  il  quale  egli  fece  grandmimi  viaggi , Ribellaronfi  al  fuo  tempo  vn'al- 
tra  volta  i Giudei , i quali  hauendo  domati  fe  nc  tornaua  ì Roma  per  trionfare 
doUe gli  era  Aato  apparecchiato  vnmarauigliofi/Hmo  trionfo;  ma  aggrauato 
dalla  vecchiezza,e  dalla  inlìrmicàimorì  nella  città  diSeleucia,con  gran  dolore, 
& vniuerfale  meAitia  di  tutto  il  mondo . Vifie  fellanca  qàattr’anni;  le  cui  cene.  ' 
ri  furono  porcate  à Ro  ma, e melTe  fotco  quella  colonna, la  quale  ancora  hoggi  A 
vede  in  Roma,opera  marauigliofa , e degna  veramente  di  quello  Imperadore» 
che  non  fù  meno  padre  della  Patria,che  di  tutte  le  virtù , e di  tutti  gli  huomim 
viituofi. 
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L faggio,  e buon’ Imperadore  Nerua,  come  egli  inritabaueua  ■' 

ordinato, fucceffe  Traiano;  il  quale  fù  il  fiore , e‘l  colmo  di  tutti  'i 

gl’Imperadori  gentili;'  e nel  fuo  tempo  fi  ridde  fomigliante^  Quante  fof. 
mente  in  perfenione , & in  fonrno  grado  di  alten^a  l'imperio  y,- 

di  l{oma;  percioche  nè  inan^i , nè  dipoi fìieffo  coft grande,  ni  jj  Xraiano j • 
cofi  temuto, nè  in  tanta  riputatione . il  valore, le  virtù,  le  ec- 
tllen^edi  TrtMoo  farmi  tante  t e (ofi  grandi  p«b  e (nellaguifa,  che  afferma 
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Seflo  Aurelio  a penale  hanno potao  /piegar  gli  alti  àe  gii  Scrittori  : 

in  moda , che  quiuitunque  io  volefii  con  ogni  diligen-ga  allargarmi  in  ifcuuer  la. 
yita  di  queflo  eccellente  Trencipo-,  non-porret  far  eofa conforme  al  mio  àtfìde-> 
rio^iè  meno  a'fuoi  meriti , perla  graniti  degli  fcrittori , che  hoggidi  habbtamo  , 


I' — --  i quali  di  lui  hanno  fcritto  . Lqppdèlo giudico  più  [ano  con  figlio  feguir  lo  flT» 
da  me  cominciato, che  volendo  vfeir  di  quello, effer  tuttauia  manchenole , e óre-- 
uè , Dico  dunque,  che  non  é alcuno , che  dubiti , che' l nafeimento  di  Traiano 
^ nonfoffe  in  Ifpignaperciothe  queflo  i affermato  da  tutti  gli  antichi, e vefi  Scrii- 

tori . il  luogo , dou'egli  nacqaf , dimoftra  Eutropio  neHa  fua  vita , &'  etiandio 
Eufebio  nei  a fua  cronica , che  fù  la  Città  detta  Italica  ^ fo^getta , e propinqua  a 
i Siuiglia  • itche  afferma  Sefto  Aurelio , benché  non  la  nomini  ; e parimente  An~ 

I tomo  di  Nebriffa  (il  cui  tefhmonio  ragionsuolmente pofsiamo  allegare tnfieme^ 

con  gli  antichiìchiama  Italica  patria  di  Traiano  ; Onde  io  non  po/so  vedere , da 
Comra  il  ifnitlf  <i"torità fu mofso colui, che fcrf'se , che  Traiano  nacque  in  Calice.  Era 
Moadegne  quella  città  d'italica  (come  racconta  Tlinio)  a quel  tempo  lotto  la  giurifdittio— 

' co,  ne  di  Siuiglia  ; e (fecondo  Antonio  "nelfuo  itinerario)  era  da  leidifcafla pedici 

I miglia;  e quafilamcdefwiadiflan^a  fi  prende  dalla  Cofmogr  afa  di  Tolomeo. 

^ Tda  in  qual  tempo  fofse  diflrutta , e doue  ella  hauefse  luogo , non  l'bò  potuto  tra- 

. uare  infino  ad  bora;  mabenfitraheda  Tolomeo  , cbt'l  tuo  Cito  era  più  verfo 

^ Tramontana,eToneute  , che  Siuiglia;  di  maniera,  che  fi  può  gloriar  Siuiglia  di  ' 

_ effer  patria  di  Traiano  ; pofeia  ',cbe Je  bene  egli  non  nacque  in  lei , nacque  alme- 

jTiwanona-  no  in  luogo  à quella  [oggetto,  e vic'ino.  Fù  (ornigli  antemente  di  antico , e nobil 
to,.di  nobil  , ancora  che  non  molto  chiaro  , e famofo  per  dignità,  tiebbe  ancora  fuo 


ficnjuc  . 


< 


àrifurmar  le  leggi , ^ à far, che  Afferò  da  tutti  (erbate , e che  in  qua- 
: j,o^  lunque  cofa  rmaneffe  in  piedi  la  giuflitia  , e t'honefto . Tofe  ordine  intorno  d gli 


padreynme  Traiano . Era  egli  all' bora  in  età  di  quarantadue  anni , ma  non  for- 
niti ; & baueua  pèr  moghe-wia  matrona  di  alto  lignaggio , chiamata  Violina . 
Fùcon  vniuerfal  confentimento , e congrandiffma  allegret^ttji  obbedito  , e ri- 
ceuutoin  I{pma,per  la  notitia,che  fi  baueua  della  bontà , e del  valor  fuo.  E lo- 
fio cominciò  à porre  in  opra  le /ue  gran  virtù,  moffrandofì  ne'  fatti , e nelle  p.t-» 
toleJ>uono,affabile,manfucto,cUmente,prudenti'fimo  amico  della  giuflitia  , 
r della  verità  , e di  tutte  le  alti  e virtù , nelle  quali  perfeuerò  infino  al  pne . Nè 
farà  fuori  dell’ordinario  trattare  alcuna  parte  di  quefle  nel  principio:  poichcj 
tutti  gli  Hiflorici  il  medefìmp  fanno . 

Toiebe  Trauno prefe in  mano  le  briglie  del  gouerno  delf Imperio,  (ubilo 


vffici,e  carichi  publici,dando  i magilìrati,e  gli  bonari  à perfonaigi  nobili,  e vir- 
V tuofi  ; e quegli , che  tali  non  erino,moderaua , e corregeua  con  piaceuolegT^a , e 
‘^Cowineza.  clen,en:^,euon  con  rigorofìtà,&  afprcgjga . l{affrenauain  fe  fleflo  sì  fattamene 
*■  ' te  l'Ira,  che  nmn  mai  da  lei  lo  conobbe  vinto . Fufopra  modo  aflmeute  delle 

Liberalici  . (ofe  altrui , tfempre  libero  d’ogni  cupidigia . La  fua  liberalità  era  influita , ft- 
i tendo  benefìci  à tutti  ; efouuenendo  ordinariamente  a'  poueri  ; onde  (imitando  , 

tir  ancor  auantgqndoilfuo  aduttiuu  padre  Ntrua  ) mf'  va*  ri'.dfflma  Jili- 
gtng^a  à far  nudrire , &•  ammaeflraeeneile  buone  difLtplmt  i flfliuoit  de'  poueri 
cittadini  H^omani,  e di  tutta  Italia.  Hebbe oltre àciògrandijpaa  cura  di  far 
' publiii,  eneceflari  ediflci  ; e fmitmente  fece  fabricare  infinite  porte, eTempi  ; e 

rinouar  parecchie  flrade;  come  fe  ne  fon  vedute  in  molti  luoghi , e ne  durano  an- 
cora 
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(Ora  in  i If  ^>**U  opre  , {fecondo  Santo  I fiderò , & altri)  ci  é il  pon- 

te di  ^t-antara . E in  tutte  quefie  fabrichrmai  non  volle  egli  valerft  del  fudo- 
, fti  delle  fatiche  altrui  ; come  alcuni  de'fuoi  antecejfori  baueuano  fatto . Fi 
pa’ttnente  col  popolo, e con  tutta  la  moltitudine  benigno  > & humano , e gli  huo~ 
^ini  di  fiima  honoraua , accare^Ptaua  con  grandiffimaallegretitp^a , amo- 

re;e  fpecialmente  coloro , che  meritando  la  fua  famigliarità , amtnetteua  à mol- 
to domeftica  conuerfatione . -Di  cheefjendo  alcuna  volt*  riprefo,  ri/pofe  ; che 
egli  voleua  effer  tale  imperador  verfo  i fuoi  fudditi  ; ijuale  haueu*  defiderato , 
cb'efsifofferoverfodilui,  quando  nonera.  nelle  lettere , percagion  delle  fue 
occupationi , non  fi  pienamente  erudito  ; ma  non  però  lafciò  mai  di  efercitaruifi , 
quando  haueua  tempo  ; tenendo  in  ciò  per  Tdaeflro  l’eccellente  Filofofo , & Hi- 
fiorito  "Plutarco  ; il  quale  infiemeeon  gli  altri  di  alto  ingegno  amò , & honorò 
grandemente;  sìcome , oltre  àgli  al  tri fcrittori  ne  rende  tefiimoniamt.*  Giuue- 
nale.  Per  concbiudere , queflo  Prencipe  bebbe  tutte  quelle  parti , che  eccellente 
Prencipe  dee  hauere.  Velia  pacefigiiéo;e  nella  guerra, alla  quale  era  tanto  in- 
cbinato, (come  inanimi  fi  dird)fn  vaìorofo,e  forte;e  nell’ima  cofa,  e nell'altra  (iU 
che  dirado  auiene)prudente,e  fauiftimo . 'TU  a per  non  tacere  le  virtù , eglifiri- 
prefo  di  due  foli  vitijil’vno  di  efier  largo,e  fplendido  nel  mangiare, e nel  bere  ; e_j 
l'altro  intorn  0 a'  diletti  della  carne . "Ma  quefta  fu  più  toflo  calunnia  oppoftagii 
da  coloro, che  poco  l'amauano , e dalla  licenza , che  haueua  ciafcuno  di  parlar  di 
lui  liberamente  ciò,  che  voleua  ; percioche  non  fi  trottò  giamai , che’l  vino  gli  of- 
fendeffe  l’intelletto;nè,cheper  quello  facefse coja  fuori  del conueneuole;ni  meno, 
che  per  rifpetto  dell'altra  pafsionevfajfe giamai  à donna  violen7^,nè  per  ciò  of- 
feudeffe  alcuno  . Con  quelle  co  fi  nobili^  coft  honorate  conditioni  cominciò  l'am- 
miniflrationdelfuo  Imperio,  &hauendologouemato felicemente  alcuni  gior- 
ni, come  quello , che  era  Capitano  di  grandifiima  prodeT;^* , e valore , & amico 
della  guerra;vago  di  acquiHare  honore,  e gloria  pi  ù , che  altro  de'fuoi  antecef- 
fori,  deliberò  per  via  delle  arme , e di  qualche  illufire  fatto  efiendere  i confini 
dell'Imperio . Fà  la  fua  primiera  imprefa  centra  il  lutili  Dacia,Prouincia  moU 
to  grande ^ella  quale  boggidì  fi  contiene  (come  è fiato  detto)  la  Malachia , e la^ 
T ranfiluania , & altri  patfi . Prendendo  adunque  la  occaftone  di  quella  impre- 
fa  da  i danniti-  dalle  guene , che  quelle  genti  haueuano  fatto  all’imperio  Roma- 
no invita  di  Domitiano , fi  partì  di  Ejima , &andò  alla  volta  di  quei  luoghi 
con  grande,  e podcrofo  efercito  ; alC incontro  il  I{f  di  Dacia , il  quale  era  chia- 
mato Dcceualo , haueua  rawiato  per  fua  difefa  ognifuo  potere , e fortga , la  qua- 
le era  molto  grande.  Tda  ejfendo  la  guerra  terribile , né  potendo  il  di  Da- 
cia altrimenti  difenderfi  , propofe  divenire  à battaglia,  nella  quale  Traiano  fi 
vincitore  con  grandifsimo  danno  de'  nemici , e non  poco  de'  fuoi  ; percioche  toa 
battaglia  s’incrudelì  grandemente , e fit  molto  faguinofa . OttentUa  che  hebbe 
Traiano  quefla  vittoria , pafsò  inan7^i,tenendo  dietro  a’ nemici,  i quali  perfe- 
guità  tanto , che  Deceualo  hauendo  perduto  ogn  altra  fperanga , mandò  humil- 
mente  à Traiano  i chieder  la  pace , dicendo  , che  e’ riceuerebbe  ogni  forte  di 
conditione , che  da  lui  gli  fofe  impofia . La  onde  Traiano , che  prcndeua  tan 
to  piacere  di 'perdonare  a gli  humili,  quanto  di  domare  i fuperbi , come  che 
ci  gli  haueffe  tolto  quafi  tutta  il paefe , fù  contento  di  riceuerlo  nella  fua  gra- 
tta; egli  m(iudòiCapiti)li,(h’el}o  haueua  d obbedirei  i quali  furono , cbcj 
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fitbito  gli  deffe  gFi^irmenti , e lemachine  di  guerra  ,th’Hfitr<)uain',  mandan- 
dogli i^iemeimaejiri  di  quelle  ; ecoft  tutti  coloro,  che  erano  fuggm  del  fuo 
campo  4 lui , ò chefoffero  promani , ò altri  fudditi  : e che  di  tutte  le  citta , e ca- 
flellalcuaffe  yiai  prefidij,  & i faldati,  e fpianajfe  quei  luoghi,  che  da.  lui 
gli  farebbono  impofii,  é“  inam^  à mte  quelle  cofe  douefferejUtuire  alcunt.f 
terre  della  giurifdittiott  de'  ppmani , le  quiùi  da  lui  erano  fiate  occupate;  e che 
finalmente  doueffe  tener  per  amici , e nimici  quelli , cha'l  Senato  promano  giudi- 
caffè  tali . Quefieconditioni  fiirono accettate , e promeffe  di  offeruare  dal  pè  di 
Dacia , affai  più  sformatamente , che  con  buon’animo . Et  hauendo  fatto  il  giu- 
ramento, andò  d gli  tàloggiamenti  dell’Imperadore , e gittandoglifi  a piedi , af- 
fermòdielfer  da  lui  vinto,e  che  gli  farebbe  fuo  buonfuddito, e vaffallo  . La  qual 
Traiinoeti-  ffdennitieffendo  fornita,  e fatte  le  altre  cofe,  chefarficonueniuano,  Traiano 
tra  in  Ro-  yiff^fiojg  ^ poma  ; nella  quale  (fecondo  Eufebio)  entrò  trionfando , efor- 
' ’ ^do  fecondo  anno  del  fuo  Imperio , conducendo  feco  gli  ^mbafciadori  del  pè  di 

'■  ^ ’ Dacia,  ai  quali  fù  data  vdienma  in  Senato,  e confermata  dal  medefimo  Senato 

.il ’i  la  pace,  che  Traiano  baueua  loro  conceduta.  Ver  quefiavittoria  di  hauerfog- 

j ' ’ giogatiiDaci , gli  fù  dato  il  cognome  di  Dacico  : fi  come  poma  baueua  vfaio  di 

* ‘ dar  per  adietro  ad  alcuni  eccellenti  Capitani . 

Verte  fatte  Toiche  Traiano  ordinò  in  quefla  maniera  le  cofe  di  quella  Vrouincia,  per 
ili  .fare  in  Ko- allegrem-K*  della  vittoria , e per  gradire  il  popolo  pomano , fece  fare  in  poma^ 
vi,  .itia  da  Tra.  tuttelefefle , & igiuochi  di  qualunque  forte , che  haueuano  hauuto  in  cofiume 
t .iano . fargli  altri  Imperadori,come  di  fopra  s'i  detto, aggiungendo  di  più  quelle  cofe, 

.*■  ' che  gli  paruero . Ttla  quefìe  tali  fefle,  e giuochi  non  gli  faceuano  rallentar  pun- 

tordmmintfiration  della giuflitia , nè  la  cura  del  gouerno;anmi , mentre , ch’elle 
durauano,  come ànCodipoi , fpendeualamaggior parte  del  tempo  nella  fpedi*. 
tion  delle  facende , e d’intorno  d effa  giuflitia  ; andando  egliflefjo  al  tribunale  , 
vdienma  publica,e  giudicando, e terminando  di  molte  caufe\ilche  faceua  fem^ 
giuftiffimamente , t fauiffimamente . Indi  d certo  tempo , il  quale  era  pajfato 
cen  quiete,  e pace  vniucrfale , il  pè  di  Dacia  non  potendo  fofferir  l’effer  foggetto  , 
come  nè  anco  haueuano  potuto  i fuoi  pafsati , tornò  d far  di  nuouo  mouimenti , e 
rubellione , da  principio  occultamente , ma  dipoi  alla  feoperta , fortificando 
fue  terre , accattando  per  tutto  arme , facendo  eferciti , & raunando  le  vicinc.j 
genti  centra  l’Imperio . La  qual  cofa  fubito,cbefù  intefa  da  Traiano , e dal  Se- 
nato,quello  fù  giudicatola  feconda  volta  nimico , ò rubello  dell’Imperio  poma- 
Longino  Traiano  con  vguale  efercito,  ma  con  maggior  proponimento , e con  nonpic- 
fetto  prigio-  dolo  difdegno  ,fì  partì  per  fare  egli  flefso  in  perfona  quella  feconda  guerra  ; nella 
ne  <Tal  Rè  quale  il  flè  di  Dacia , fapendo  come  fù  mal  trattato  nella  pafsata  y^uffx , ricusò 
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di  venire  d giornata,  e procacciò  di  vfar  con  Traiano  inganni,  e tradimenti;  i 
quali  furono  tanti  di  quantità  a:he  egli  fù  in  pericolo  di  efser  morto,ò  prefo . ,Ap- 
^eftoilpè  hauendo  impetrata  certa  tregua,  mandò  con  afìutia  à chiedere  a 
parlamento  Longino , ch'era  vno  de’  primi  Capitani  di  Traiano , e molto  amato 
daini,  afsicurandolo  con  giuramento . THa  poiché  Longino  con  poca  prudenza 
glifi  apprefentò  inondi , lo  fece  prigione , E dopò  cofi  buona  prefa , mandò  fubi- 
to  i dimandar  la  pace  à Tramo , affermando , che  fe  egli  non  fi pacificaffe  feco  , 
farebbe  morir  Longino . A cui  Traiano  rijpofe  in  si  fattaforma;che’l  di  Da- 

cia baueua  intefo  molto  bene,  che  egli  non  era  per  po/porre  in  guifa  ninna  l'vtile  j, 
I e Iho- 
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t thonor  dell*  I{epubliea  d pericolo,e  ftcure:^'^  pgrticolare  : e feguitò  U g«fr- 
raeon  vie,  e modi , che  erano  poffibili.  Laqual  procedendo  ,itL* 
breui^o  tempo  fece {opra  il  Danubio  [di  là  dal  quale  partendo  d'Italia  è la  Ponte  fetto 
Dae^vn  ponte  de’  pià  notabili , che  mai  fi  fiar^  fatti  al  mondo , tutto  di  pietre  da  Tra- 
4j!/idrate  dimarauigliofabelleT^ftji.  Contentua quefio ponte  venti  archi,  ai- 
ytun  de’ quali  era  alto  cento , e cinquanta  piedi  fenS^a  il  fondamento  , e feffautoa 
Jargo^ra  l'vno  dall’altro  difiante  cento , e fiffanta  piedi  ; & ogni  colonna , che 
*vi  era  po^amn  era  altro, che  vna pietra  quadratale  quali  pietre  dicono  alca- 
ni,che  erano  cofi  lufire , che  pareua , chefojfero  degne  di  cjf.r  legate  in  argento . 

Sluefiopra  fù  certo  maranigliofaji  per  la  fua  grande'g^a,  come  per  la  gran  diffi- 
cultà  del  farla,e  per  la  gran  polite:(p'a,con  che  fu  fatta,fen:^a  il  poco  tempo , nel 
quale  fù  ridotta  à perfettione  ; ilche  frà  le  altre  cofe  è grande  argomento  della^ 
ricche’t^:t.a*fSr<tndexXa  degl' Imperadori  I{omani . Dicefi , che  Traiano  fece  far 
queflo  ponte, affine  che  gli  effercitipoteffiro  liberamente  pafftre  oltrail  Danubio  rompere 
contro  le  nationi  barbare , quando  il  btjogno  lo  richiedeffe . Irla  offendo  jldria-  ,i  ponte  fot- 
IJO fuQ  fucceffore  di  altro  parere , volendo  dar  la  liberti  i i barbari , perche  nona  io  da  Traia 
[off ero  moleflati  per  l’ ageuoleT^ota  del  medefimo  ponte  fio  fece  rompere . Finito  il  no . 
ponte, e continuando  Traiano  la  guerra  , nella  quale  fece  molte  opere  da  forte  , e 
prudente  Capitano  ,flrinfe  in  modoi  nimici , che  quantunque  la  prouinciafoffiu' 
grande,&  habitata  da  pof  oli  molto  fieri,e  potenti,  l’acquifiò  tutta  ì onde  il  Bj  ‘ 
di  Daci  non  volendo  venire  in  poter  di  Traiano  , fi  leuò  di  vita  ; alcuni  dico^  ^ 
no  col  veleno- altri  con  lo  affogarfi  nell'acqua-, eìr  altri flrangoland . T\la  co- 
me ciò  fofie,  offendo  egli  trouato  morto , e fetrt^a  alcuna  ferita , Traiano  gli  fece 
tagliar  la  tefta,e  la  mandò  iB^oma.  Et  in  queflo  modo  la-prouincia  di  Dacia  fu 
fatta  f aggetta, e tributaria  all'imperio  I\pmano,  d ella  quale  boggidì  la  aaggiar  j jj, 

parte  è del  Turco.  Dato  à quefia  prouincia  quell'ordine , e forma,  ch’era  Traiano  à 
conueneuote,  ritornò  in  Bpma  con  grandi ffimo  honore , egrandiffimafommaii  Roma. 
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danari , e riccbe:{S^e  di  quel  , e di  quel  B.eguo , offendo  hoggfmiùfcome  ferine 
Eufebio)  il  quinto  anno  delfuo  Imperio . Et  era  già  cofifparfa  per  tutto  la  fama 
del  nome,e  dellahontàffia^he  lo  venneio  ad  incontrar  nel  camino  ambafeiadati 
deli  India  Orientale, e di  diuerfe  altre  parti , per  dimandargli  pace,e  per  rieono- 
fcerlo per  Signore . Giunto  à ^oma , hr  entrato  nella  Città  con  trionfo  ,fi  fecero  ^ 

dipoi  in  lei  diuerfi  fpettacoU , e felle  per  fua  vittoria , e ritornò  i le  quali  duraro-  j 

no  lo  fpat  io  di  cento,e  venti  giorni,  che  fono  quattro  mefi  intieri.  E poiché  fu-  Motte  di;  ’ 
ronopafiite  , non  tralafciò  punto  di  prender  cura  intorno  aUe  cofe  della  g/«*  Sura  LiU- 
ftitia,  e della  tranquillità  dell'Imperio.  E dimorando  egli  m JBpma  in  tptefit^^^’ 
fue  occiipationi  fece  di  nuouo  di  grandi  edificij,e  fabrUbedi  ponti , c dijlradcj^  , ; 

altre publiche opere , gir  in  Italia,  gir  alerone-  In  queflo  tempo  moriva fuo  t 

fauorito,  che  glieracarifiimo , chiamato  Sura  Lucino  ; la  cui  morte  gli  dolfe^  * ' . 

molto,  e molto  honorò  egli  la  fua  memoria,  facendogli  rilegar  publicamen-  ^ , Tra-’ 
re  vna  (latua , & altri  honori . Fù  queflo  Sura  Imomo  di  tanta  bontà , e fida-  jj  tidaÌ**ifc^ 
vafi  Traiano  sì  fattamente  di  lui , che  efiendodi  detto  vna  volta  per  cofa  mol-  fe  di  Liei. 
to  certa , che  egli  lo  voleiia  ammaT^p^are , andò  la  fera  à cenare  neUa  fua  cafa  ,e  n\o- 
licentiando  la  fua  guardia , rimafe  foia  trà  ifamigliari , e ferui  di  Sura  , e di  più  ' V 

fi  fece  rader  la  hawa  col  rafoio  al  fuo  barbiere , come  hebberoincoflumc  di  far  , , 

ffl'lmperadori  infìng  ad  uhiang , (he  cgmindò  à lajmrfeU  trefeere . Hauen- 

. , do  fatto 
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do  fatto  vna  proua  di  tanta  confidantt^a  fopra  la  fede  del  fuo  Sara  >ritornò  al /ho 
palagio , e fatti  venire  coloro,cbe  lo  haueumo  incolpato, diffe  loro,c(m,c  egli  ba~ 
ueaefperimentatala  lealtddi  Licinio:  onde  lafciajfero  di  pià  fofpettar  raale  di 
^uell'huomo  da  bene.  E coftlo  amò  di poi,&  in  vita,&  in  morte, come  bò  dtto^ 
In  quefli  buoni  ,e  felici  fuccejji,ne  i quali  fi  trouaua  Traiano  di  continuo, fen>t 
/ tramar  punto  in  veruno  difordine,  nè  in  cofd,  cbe  meritale  riprcnpone,egli  fà  ii^ 
/ gannato  dal  maluaggio  nimico  delle  opere  giufte,e  da’fuoi  cattiui  minifìri . Onde 

I / determinò  di  perfegnitarei  Chriftianit  e fitee  dacre  i contro  di  effijmpenendo  lo- 
‘ ' ro,  che  adorafferogC  Idoli;  e ne  furono  vccifi  infiniti.  Queftafù  la  ter^a  perfe^ 

emione  della  Chiefa  Cattolica  ; di  cui  tratta  Eufebio,  e dice , che  ella  auenne  nel 
A®  Itnperio  :&  altresì  "Paolo  Orofio , e gli  altri  amori  Chri~ 
del  la  Chic-  •’  medefimo  Traiano  lo  temperò, e moderò  ; come  fi  vede  per  al- 

fa . cune  hiftorie , ò per  certe  Epiftole  di  Tlinio,  nipote  di  Plinio  il  maggiore , ferine 

all'iflelfo  Traiano  ; e di  alcune  di  Traiano  à Plinio  ; le  quali  hoggidì  fi  leggono: 
. otte  Traiano  gli  eomanda,che  fe  i Chrifliani  non  foffero  accufatiidi  qualche  delit- 

• to,non  dejfe  loro  impaccio,  e lafciafie,che  fi  viueffero  nella  libertà, e legge  loro.  In 

' queflo,& in  altre  cofe  di  pace,  e /opra  tutto  intorno  alla  amminiilratione  della^ 

’ giuditia  flette  Traiano  occupato  in  ^oma , infino , che  mojfo  da  defiderio  di  fa- 

I ma,deliberò  di  far  guerra  al  Rj  de’Parthi,eSr  al  \è  di  .Armenia . Fùlacagio- 

ì'  Guerra  di  ne , cbe’l  l{è  di  .Armenia  haueua  pre/o  la  Corona , e le  infegne  Reali  dal  Rè  de’ 
a\‘parthi,riconofcendolHÌper/uperiore,enondallo  ImperadorRjomano,  si  come 
I'  ^ di  f are  nella  gwfa,che  nelle  vite  di  fopra  s' è cono/cimo . Poiché  fH 

'■  ^Ai  mcnia  apparecchio  delle genti,e  delle  cofe, che  à taleimprefa  erano  neceffarie-} , 

‘ji  * Tfaìdno)ipattìdiRpmaconvnmarauigliofoefercitopermare,eptrtcrra.  E 

giunto  in  Sifia,  entro  fieli’ uirmtnia:  & era  tanta  la  fua  fama,e  sì  grande  lo  fpa  - 
uento,che  la  fua  giunta  pofe  in  tutto  il  paefe,  che  in  pochiffime  parti  di  lei  tro^ 
uò,chiglifacejfe  refifient^a  ,cofi  nella prouinciadi  .Armenia,  come  ne’luoghi 
vicini  : angi  la  maggior  parte  de  i l{è,e  di  quegli , che  haueuano  diuerfi  titoli  in 
i Cauallo  do-  ^fuel  territorio , vennero  à lui  con  humiltà.e  pacificamente , e fe  gli  diedero 

‘,*nato  à Tra  di  volontà,  facendogli  di  molti  doni  ;fri  i quali  fà  vn  cauallo  di  forma  digran- 
1 iano . deg\a,e  di  manto  cofi  bello, e riguardeuole , cbe  gli  fipoteuano  trouar  pochi  pa- 

l^-<  rial  mondo  :il  quale , e fendo  flato  à ciòammaeflrato , fubito,che  fàmenato  al- 

j la prefenT^a  di  Traiano  ,gli  fi  inginocchiò  à piedi , fjr  abbafsò  la  tefla  infino  <u 

' terra  ; la  qual  cofa  , benché  fifapefje  effere  artificiale , piacque  molto , efìendo 

f nuoua , a coloro,che  fi  trouarono  prefenti . Poiché  Traiano  hebbe  foggiogata  in 

I Pai  tatnitan.  breue  tempo  l’.Armenia,e  che  il  fuo  I{è , chiamato  Partamitafite , venne  à met. 

ter  fi  nel  fuo  potere, la  feorfe , e s'impadronì  di  lei;  e cofi  {fecondo  racconta  Eu- 
^ tropio  , e Seflo  Ruffo)  l’  .Armenia  fù  da  T rafano  fatta  prouincia  tributaria . E 

\ donò  in  queflo  tempo  di  gran  premi  à coloro , che  l'haueuano  feruito,  de' Rè  c_» 

Tetrarchigià  detti , cJ*  altri  molti  ; e condannò  ancora  alcuni  in  certa  fommoj 
^ di  danari , fecondo  i meriti , e delitti  loro . E lafciando  in  quella  prouincia  biio- 

n’  ordine , e genti  per  guardarla , pafsò  con  lo  efercito  auanti  guerreggiando  , 
^ _ . e facendo  femprenoui  acquifh  nelle  terre  de’Parthi  : e particolarmente  entrò 

s’irtipadr^*'°  P^tmincia  di  Mefopotamia,&  infignorendofi  della  città  di  Nifibe.j  , 

nifee  di  Ni-  luogbi,fece  quella  prouincia , come  parimente  haueua  fatto  l’idrme- 

fibc , nia  {ftnofa  potere  impedirlo  i Par(bi)  foggetta, e tributaria  all’Imperio , effendi 


<■ 


T K ^ I ^ N 0.  iSj 

M ciò  feimted’ flotte  ^uffe  > e/àm'  </’4rmr , ne  quali  Traiano  femprejidimofirò 
eccellente  t e Capitano , ti  nelle  fatiche , come  ne'pericoU , nell'ordinare  gli 
effercitiAello  alloggiarli^el  marciarli , e finalmente  tu  tutto  ilgouemo  , e nella 
difcipina  della  guerra  . Laonde, bauendo  il  Senato  intefe  le  fue  vittorie,^  i fuoi 
, prqyerifuccedmentifice,fecoado  il  ioilume,far  di  molti facrifici  ; egli  diede^  Coqnortii 
mioui  cognomi,chiamandolo  Signore  Ottimo,Cf  jirmenico,&Varthico,per  ha-  dati  dal  Se- 
nere  acquiftata  l'^rmenia,e  ialtre  terre  de'Txrthi , e luoghi  di  cotalnatione^,  naio  aTra* 
Doppolo  bauer  fatto  cofthonorate ptodctt^e  , allargando  lo  Imperio,  »o- 
tendo  per  alcuni  rifpetti  l'imperador  Traiano  ripofarfi  alcuni  pochi  giorni,  rima- 
fe  il  verno  nella  prouincia  di  Soria  ; e diuidendo  le  fue  genti  per  il  paejc  ,‘ft  fermò 
nella  città  di  Antiochia  ; nella  quale  vennero  à lui  ambafciadori  da  molte  parti 
. V*  dell'Oriente  ; e dimorando  egli  qiiiui  con  ogni  profperiti , e contentn^Tia , ( coiu 
proponimento  di  ritornare  come  fece  dipoi , à feguir  la  guerra  ) e parimente  iiL» 
fefte,iir  in  piaceri , effendo  la  città  piena  de  i gentil’huomini,  e perfonaggi  dellcL»  , n ^A***^° 
fua  corte , e diuerfi  ambafciadori, e Vrencipi , i quali  erano  venuti  per  vederlo  , ^ 

^ ^ e per  procurare  le  cole  loro,  venne  vn  tremuoto  , qua/i  generale:  il  quale  ina  jn  tutte  |c 
quella  città , & m gran  parte  dt  ,Afia , e maggiormente  intorno  di  quel  paeje,fk  parti  del 
il  maggiore , chegiamai  fifofie  fentito , o vdito  raccordare  ; &■  auenne  in  quejio  Mondo . 
modo  : a' ventidue  di  Ottobre  fileno  fui  far  del  giorno  vn  fierijfimo  vento  coru 
tanto  impeto,cbe  fuclfegU  alberi  ,fece  cadere  à terra  gli  vccelli,fraeafsò  i tetti  , 
e fece  tremar  le  caje.  ,4  ppreffofoprauennero  folgori, e tuoni,  inguifa,  che  effendo 
*|l  ancora  notte pareua  di  giorno . Cadderono  poi  dal  Cielo  jpauenteuoh  faet- 

ì<ij  te;  le  quali  con  furiofo  impeto  rompeuano  i fuperbi  edifici  ,vccidendo  di  molti 
huomuii;e  pareua , che'l  mondo  abbrucciajfe,e  che  fi  apnfje  la  terra  Turboffi  an- 
co fieramente  il  mare . Dietro  le  quali  cofefoprauenne  vn  caldo  di  tanca  eftremn^ 
for7^a,cbenonpotendojoffcrirloglthuominififpogliauano  ignudi,  efiricouera- 
uano  ne' luoghi  fouerranei  delle  Tor  eafe . E l'aere  era  sìfp^so,e  tì grande  la  pol- 
vere , che  fvno  huomo  con  l’altro  non  fi  vedeva  ; & vrtandofi  infieme  cadeua- 
no  morti.  Ma  chi  defidera  d'intendere  pienamente  le  marauiglie  di  queflo  tre- 
muoto, vegga  Dione  ipercioche rumarono  molte  città, morirono  infinite genti,idr 
afsat  mona  fi  [pianarono;  fi  afiiugarono  molti  fiumi, molti  fonti  nacquero,  doue.j 
non  erano  fiati  mai  veduri;e  nella  medefima  città  di  jlntiochia  quafi  tutte  le  ca- 
fe,&  edifici,che  vi  erano , traboccarono  in  terra . Traiano,  che  era  no  a diporto 
in  vna  villa  prefso  di  .Antiochia, fé  ne  punì  fuggendo,  egli  fàmifhero  per  fai- 
uarfi  di  fai  tur  d vna  feiieftra  del  palagio , e fi  ridufsc  a i fuoi  alloggiamenti, doue 
' fi  flette  nelle  tende  molti  giorni , ancora  che  ti  tremuoto  era  pafiato  : tanto  fù  lo 
fpauento,che fi  hauca  per  le  cafe,&  edifici,che  erano  rmnati . Dtcefi,che  d’indi  à 
' qualche  giorno  fi  trouò  fotto  quelle  mine  vna  Donna  vtua  con  vn  bambino , ebe.j 
• ' popp^tuai&vnaltramorta  con  vttfanciullo  vino  alle  poppe.  Tuffata  quefliLa 
I fiera  mina , e fatta  Traiano  rifiorar  quella  città, e lealrre,cbe  erano  fiate  a par- 
• te  di  quella  calamità , al  venir  della  primauera,raunatoil  fuoefercito , parti  di 
.Antiochia  per  feguitarlaguetra  incominciata;  e s’indrig^^ò  verfo  Levante  per 
conqmflar  la  Soria,  'a  Caldea,  e la  gran  città  di  Babilonia.cupo  dt  quella  antica.» 

Monarchia  degli  .A ffiri . Dovendo  pafsare  il  fiume  Eufrate , tenendo  vna  gran 
volta,hebbe  in  quel  paftaggio  di  molte  difficoltà , e pericoli  : perciocbe  t Tarthi 
con  ogni  lorforga  procaceiroanotf  impedirle  il  paftaggio . Ma  Traiano  feppe  in 
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c/3  r/ar  Ca»^a  induflria , r proceder  co ft  cautamente , che  facendo  far  barche , è 
pori  arte  [opra  à carri  per  le  montagne  (ancora  che  altri  dicano , chetatile  tro- 
. uafse  (opra  vn  monte)  che  erano  pià  "ricine , per  fot^a  d'arme  fece  vn  ponte , cj 


Cofiauifto  l'eferctto  di  là  dal  fiume  mal  grado  de'  nimici , quantunque  con  vtol- 

diTr^no,  - E così  efsendo  pafsato, conquida 


di  Traiano , " pericoli  a amoe  te  pam . t.  cosi  ejsenao  pajsaro,conqmfiando  d'vna,e  d'altra 
parte  Caflelli,città,efrà  quelle  la  gran  città  di  uirbellia  nell'^fjìria;la  quale  da 
TYtarcdlino  è chiamata  Gangabella  ; ne’ cui  campi  ^lefsandro  Magno  ruppe  il 

•adietro 
fenica  tro- 

che  yenifse  feco  à battaglia , giunfe alla  famofilfima  città 
di  Babilonia', delle  ^andtwe,e  poteno^e  della  quale  infinite  marauiglie  fileggo- 
i la.ano  fi  . g ^,7^/  infignorendofi  con  te  arme,  fece  il  mede  fimo  di  tutto  il  difìretto  , e 
di'^  Bab  lo  *^'"*^*  caminòper  terra  in  fino  al  fiume  Tigre  ; e combattè , e prefe  perforT^  Itu 


martfbuno  c crjbamafaf^afigaaeua  ; ne  cui  campì  ^lejsanaro  magno  n 
Albe!  I ci:r-  Dario  : d’indi  feguitò  inanimi , e prefe  delle  altre  terre , doueper  < 

i net'.’A. Siria . non  erano  mai peruenutele  bandiere  \omane  ; in  così  fatta  guifa , fen:t, 
uar  nel  tamin  o niuno  « che  yenifse  feco  à battaglia , giunfe  alla  famofi/fim 


tua. 


gran  città  di  fbefifonte , laquaTè  nella  Tcrfia , gir  altre  terre  di  quelle  parti  . 
7>J a fowe  T r alano  queHe  Città  prendefse , gir  i diuerfi  afsalti  ,ele  battaglie , che 
v’interuennero,e'l  tempo,che  elle  durarono  , non  lo  trouiamo  fcritto . "Perche gli 
autori, che  fono  venuti  alle  noflre  mani,  ciò  trattano  fommariamente , & i libri , 
ebe  della  fua  vira, e de  i fuoi  gran  fatti  fcriffero  Fabio  Marcello,  & ^Aurelio  Ve- 
ro , difìendrndouifi  largamente , tutti  ft  fono  perduti , infteme  con  altrenotabHi 
opere, che  i tempi  hanno  guafte,e  confumate . La  onde  le  cofe  di  queflo  Imperado^ 
^ re  non  fono  bene  conofeiute , nè  per  quefio  agguagliate  à quelle  del  Magno  Alef- 

fandro , nè  a quelle  del  gloriofìffimo  Cefare  ; lequali  certo  non  douettero  efser  mi- 
- norifconfìderando  le  terre, i paefi,i  mari, e le  genti, che  trafcorfe,e  domò  col  fuo  ef- 
fercito,colfuoaaimo,con  la pruden:^a,e con  labontà- 

Hauendofi  Traiano  fanofigttore  di  tutti  ipaefi,  e delle  regioni , che  fi  tro- 
uano  di  quà,e  di  là  dell' Eufrate,  e del  Tigre , cioè  della  Soria  , di  Babilonia , e dir 
Caldea, e di  altre  prouincie , e terre  di  quel  paefe , ferine  Dione , che  pafsò  il  fiume 
Tiri  verfo  il  mare  Verfico  per  conquiiìarc  vn  potente  Bj,chiamato  Athabdo,  ii 
^ , quale  fignoreggiatiavna  Ifola, che  fà  quel  fiumc,diuidendofi  in  duerami . Etar- 

riuato  all'lfola,  il  Pj  ,elag€nte  di  quella  non  ardirono  di  metterfialla  diffefa  ,e 
2d’crrcoio,ncI  gli  fi  diedero  fen'ga  contefa  tutti  que’  luoghi . Ma  quiui  ft  trono  Traiano  in  gran- 
^iToJciì  tro-  diurno  affanno;  e pericolo  : per  fioche  foprauenendo  il  verno,  furono  tante  le  ae- 
nòTianno.  que^i  foTtunali,e  le  piene  del  Tigre, che  fù  vicino  a per  derni  la  ma^ior  parte  del 
juoefercito.  Dopò  queflo  fcriuonoi  mede  fimi  ,^{utori,ch' ti  fece  vnagr  onde  odr- 
■ ’ti  mata,con  la  quale  nauigavdo  per  il  mar  de'  T?erft,entrò  ntll'Oceano,conquifìan- 

^ do  verfo  f India  tutte  le  terre , i lidi  del  detto  mare  , e ridueendogli  fotta 

* t da'^T°”^  i’/w/jcr/a  \omano;e  trottando  perauentura  vna  nane  di  mercatanti , che  nani- 
no  /chen^  gauano  in  India  dalla  parte  del  fiume  Cange , informatofi  con  coloro , cheden- 
*'uig*aua  nel-  trovi  erano , delle  cofe  dell'ìndia  ,difie , chcfehauefse  piaciuto  à Dio,  fbc_* 
j la  India.  egli  fi  fofse  trouato  piùgiouane , con  maggior  forila , e fanità , egli  non  fi  farebbe 

fermato  ,mfino , che  non  fofse  peruenutoà  glivltimi  termini  del  mondo:  e che 
ripuraua  jtlefsandrc  Magno  per  queflo  felice  , ch'egli  baueua  cominciato  à re- 
gnarc,efsendo  fanciullo . Ma  con  tutto  ciò  ricercaua  Traiano  di pafrar  più  auan- 
ti . E cofi  ferifsc  infitto  da  que'  mari  al  Senato  la  fua  intcntione, ragguagliandolo 
dell’ acquiflo  delle  nationi , il  cui  numen  era  tanto , che  non  fi  poteuano  à pemu 
raccontar , nè  leggere . Ter  quefti  fuoi  auifi  fi  fecero  in  J{oma  nuoue  allegreK^e  » 

e facrificii 
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tfAcrifUiì  emoJ^ttltrecofein  fuohomre,  e lode  ,fri  le  quali  fUvn  fontaopjji- 
mo  jlrco  T’^onfale . Ma tuttauia quefla  tiaui^atione , & imprefa  dell'Indiitj 
nott  riuffi  à T rat  ano  coft  bene , come  egli  diut/aiia  ; percioche  lafcimdoft  di  die-  'a 
tro  lererre,cbe  in  Oriente  baueua  acquiflate , intanto  , che  feguitaua  oltre , con  ■ ^ 

qujPando  i luoghi  maritimi , molte  di  quelle  fi  ribellarono , & ammatt,\arono  i 
^òmani , ch'egli  vi  baueua  la/ciati  i guardia , e conferuation  delle  medefimc^. 
oltre  i CIÒ  intefe , che  ne' lidi,  e paefìdoue  arriuaua,non  fi  trouaua  quella  fertili- 
tà, ni  abbondanza  di  viuere  ,nè  di  paf  coli , eh'  ei  penfaua  ; ni  tampoco  ccrri- 
fpondeua  à quello , che  gli  fcrittori  di  quefti  luoghi  jeriueuano , &■  fauiUeggiaua- 
no;an:^i  trouò  , che  vi  mancauanoajjai  delle  cofcneceffdric  \ ni  pareuOtche  la  In-  Qudio,  che 
dia  douejfe  ejfere  imprefa  di  coft  gran  Trencipe  . Ter  lequali  cagioni , e per  tro-  Traiano  in. 
uarfi  vecchio  , e grane , deliberò  di  ritomarfi  là , donde  con  l’armata  fi  era  di-  dcll’In- 


partito , 


dia . 


Rjentrando  adunque  Trai  ano  in  quefla  guifa  per  il  mar  T orfico  \ e prenden- 
do  terra prefìo il  Tigre,  fi  diede preftamente à cafligar  coloro , che  gli  fi  erano 
ribellati,  (Sràricouerar  le  terre  ribellate . ^lla quale  opera  mandd  due  Ca- 
pitani ,1  vno  chiamato  Lucio  ,e  l’altro  7daj}imo,con  due  buoni  efferati,  ll- 
che  nel  principio  hebbe  cattino  auenimento  ; percioche  Tdaffimo  morì  in  vntu 
battaglia,  che  fece  con  iTarthi,  nella  quale  fi  vinto.  Ma  dipoi  Lucio  rin- 
forzò, e rifece  il  fuo  esercito  ,&  ottenne  alcune  vittorie  dCnirnviinelle quali 
fi  rifiorò  molto  de' danni  ritenuti;  e prefe  per  forZ<t  d‘  arme  la  città  di  Hifibe^ 


■■i 
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I 
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in  Mefopotamia,  e le  altre , le  quali  fi  erano  ribellate  ; & il  medefiimo  fece  della  ^ 


I 


4.' 

■ ^ 


città  di  EdefianellamedefimaproMncia  ,ta  quale  abbrucciò , e dtjlriiffe.  Men-  ciò. 
tre  , che  Lucio  operaua  quelli  ìodeuoli  fatti , due  altri  Capitani  di  Traiano  , 
detti  Euritio,e  C lario , guerreggiauano  nelle  altre  parti  co' popoli , che  fi  haue- 
uano  parimente  ribellati  ; e prefero  per  forila  la  città  di  Seleucia , pqfia  foproj 
lafieffariua  del  fiume  Tigre,  & altre , chei  Tarthi  haueuano  ricouerate  in- 
torno à quel  difiretto:  & in  tanto , che  in  poco  tempo  ricuperò  Traiano  non  fo- 
Umente  tutte  le  terre , che  fithaueano  ribellato;ma  dinuouo  acquiflò  molte  al- 
tre città,eprouincie , di  maniera , che  era  hoggimai  fignore  di  tutte  le  migliori  , 
e maggiori  parti  delC  jifita . Et  era  tanto  il  valore,  elaprudeni^a  fua , che  in  ~ 

tutto  il  tempo  , ch'egli  dimorò  àcofi  fatte  guerre , &acquifii  in  luoghi  tanto  . 

lontani  di  Ì{oma , non  fi  troua  che  in  Iti  aueniffe  mouhnento , nè  difordine  alca- 
no , Ma  il  faggio , e prudente  tmperadore  veggendofi  vecchio  , impotente  ,e  . ' 

conofeendo  quanto  ampio , e grande  era  (imperio  Romano;  e che  pareua(come  ' 

nel  vero  era  ) impoffibile , che  fi  potefse  gouernar  bene  vn  dominio  di  tanta 
grandeti^a  , e maggiormente  le  prouincie  de’Varthi , ch’egli  baueua  acquifia- 
te , per  effer  quei  popoli  tanto  duri  da  domare  ,eda  foggio  gare  : deliberò  di  fare 
egli  vn  fiji  in  Tarthia,in  Terfia , ejr  in  alcune  altre  prouincie  ,le  quali  baueua^ 
aggiunte  a’Tarthi , che  le  reggejse  nella  guifa , che  fifaceua  à dietro , e come  I{jl  Traiano  và 
foggetto  all’imperio  H^omanoie  che  la  Principal  maggioranZft  fofse  di  fe  mede-  inPerlu. 
fimo , e di  efso  Imperio . E con  quefio  proponimento  fe  riandò  in  Terfia  alla  gran 
CittàdiThefifonte  ',e fatti quiui  raunare  i principali  buomini  de'Tarthi,  con- 
uenne  con  efso  loro  di  dare  à quegli  vn  del  mede  fimo  loro  lignaggio  crn  gratt- 

diffimeficurtà,  che  effi  gii  fecero  di  ricono/cer  fempre  per  loro  Signore  l’im-  J 

ptri9  Romano  1 & efiergti  del  coatinuo  obbedienti , Cefi  egli pofe  nel  F,eal  feg- 
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gio  eoa  gran  foUnniti  t e feflavn  grande  huomo  della  cafa  v^ale  de'Varthi  , 
cbi/mato  Varthemfpate . £ dopò  que(ìo(come  fcriue Seflo  Aurelio , «J»  Eutro- 
pio ) fece  il medefimo  in  ^fta  nella  Trouincia  di  jflbaniat  chea pojìt  preffo  il 
mar  Cafpio  : ponendo  etiandio  in  lei , che  lagouernaffe , Et  fontigliantemen- 

^ te  hauendomejjigouematori  nelle  altre  prouincie , allargò  i termini  deli’jm- 
perioI{pmanooltrealfiumeTigre,doueinan:^ialuia  pena  era  conofeiuto  ftr 
fama.  Terminate  tutte  le  cofe  di  Oriente  con  grandi Jftma  gloria , & hono-, 
re,che  niun  paefe , nè  gente  fi  haueuapotuto  da  lui  difendere , fuor  che  vna  pic- 
l .Arabia  deferta  ,oue gli  .Agareni  fi  erano  ridotti  ; intorno  loj 

tidocci.  quale  non  fi  puote  molti  giorni  tenere  Cafiedio,  per  la  grande  fier Hit  à del  luo- 

go, e mancamento  di  acque  : determinò  Traiano  di  venire  in  Italia , e di  ritor- 
narfi dFipmacol maggiore honore,e trionfo, che  ninno  de’fuoi  pa fiati  hauefie.j 
ottenuto. 

Nel  tempo , che  Traiano  ordfnaua  la fua patria perritomarfià  I{omd,  auen- 
> Q'uAcitltie fimilmente , che t Giudei,  che dimorauano nella Trouincia  di  Cirene  , la.- 

: ^ bcllarono  a'  quale  è nelt  Africa  verfo  l’Oriente  della  maggior  Sirte)  & erano  vn  grandi fii- 
Romani.  monumero)cangiwraronoinfiteme ,efifolleuaronocontrai l\pmam , ^i Greci, 
che  viueuano  in  quella  trouincia  , e quafi  tutti  gli  ammoT^^rono . Il  medefimo 
fecero  i Giudàiche  habitauano  nello  Egittoie  auejli , e quegli  vfarono  crudeltà 
non  più  vedute, nè  vdite  peradietrofinguifa , eoe  fcriue  Taolo  Orofio,  che  lafcia- 
tono  quel  paefe  quafi  ditbabitato:  e tanto  fù  quefianatione  fimpre  di  natura.» 
coitforme,  e fupcrbain  voler  difobbedire,e  far  refiiìent^a  à coloro,  che  la  figno- 
^^reggimOfChehauendoi  Giudei , che  fi  trouauano  nell' Ifola  di  Cipro , intefo 
’ '^'quàivyfbe  era  auenuto  in  Cirene,  & in  Egitto,  fi  folleuarono  tfii  ancora  ; & vfa- 
» fi  j , , tanto  màg^oriTMdeUàfcbenon  baueuano  vfatagli  altri, che  fcriue  Dioica 

{quantunque paia  cofaimpofiibile)  che  furono  da  loro  tagliate  à dugento 

h mila  perfone  di  coloro,  che  in  quell’ ifola  fi  trouauano . llche  è confermato  da.» 

' Eufebio,  e da  Vaolo  Orofio  li  quali  affìcrmauano,  che  efiiammaTii^arono  tutte  le 

genti, che  dimorauano  in  S alamina , città  di  quell’ Ifola . Laonde  fù  fatta  dipoi 
, Im  ^egge  Imperiale,  che  niun  Giudeo  poteffe  entrar  nell’ Ifola  di  Cipro/otto  pc~ 


on. 


na  di  efpreffamorte ,pcr  qualunque  cagione, che efib  n’entrafie.E  quella  legecfin- 


ì 

i ir-  • 


di  in  poi  fi  ofieruò  con  tanta  rigorofità , che  quantunque  per  fortuna  di  mare , ò 
per  errar  di  viaggio,  vi  capitale  akuno  dt  efii,era  fubitamente  ammat^ato . In  • 
tefa  che  hebbe  Traiano  queftagrandifiima  ribellione, e crudeltà  de’Giudei,allbo- 
ra,che  egli  era  in  procinto  di partirfi  per  Italia , come  giuflo  Trencipe , volendo 
dar  loro  il  cafligo , che  effi  meritauauo  per  quefU  cofi  atroci  delitti,  mandò  Capi- 
tani con  baflante  numero  di faldati  per  diuerfe  partili  quali  nelle  dette  terre , & 
in  altre , doue  trouarono  Giudei,fecero  di  effi  generale  vccifione  i & afiiermano 
gli fcrittori,che  queHofù  la  maggior giuflitia , e caftigo,chegiamai  foffe  fatto  al 
, ^ mondo , permettendolo  Dio  per  lamaluagità  ofìination  loro.  Dopò  qucUo 

' giuflo  flagello  dato  a'triHiGiudei  lordinotele  cofe  di  Afiafil  buono  Imperador 

ro  a i Giu-  cominciò  iinuiarfiverfi)  la  Italia , lafciando  Capitano  de  gli  eferciti  dell’Orh- 
’ ente  Elio  Adriano  fuo  nipotefilquale  fù  dopò  Imperadore . Continuando pofeÙL» 
Elio  A dria  camino  con  infinito  bonere,&  ailegre^Sia,  & efiendogli  apparecchiato  in 

'no  Nipote  Il  maggior  trionfo , e'I  più  folenne  riceuimento,che  mai  m leififofte  vfa- 
di  T rafano . fo  t po*  che  fù  giunto  nella  Trouincia  di  Cicilia , la  quale  è nella  minore  Afia , fi 
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come  era  vecchia , e non  ferni^a  alcuna  infirmità,ella  fi  aggrauò  in  modo.cheri- 
doUofit  nelU  città  di  Seleucia  i frà  il  termine  dicchi  giorni  vfcì  di  vita,  per  ca- 
gione dtfln  fna  infimità  > ancora  che  alcuni  fofpettarono , che  e'fofje  autm 
lenatr-  E tale  fà  il  fine  di  queiloeccellent  e lmperadore,hauendo  imperato  di-~~ 
cifirue  anni,e  me^o,e  troHandofi  in  età  difeffantatreanni,  ne  gli  anni  del  Signo-  ^ ' 

fC  cento  diecinoue , fienosa  lafciar  figliuola , ni  figliuola  di  Tlotina  fua  moglie;  né 
aficora  volle  adottar , nè  nominar  alcuno  per  tuo  fucceffore  . La  qual  cofa  fece  Chtifto  i ip 
egli  (Jecondo  il  parere  di  Spartiano)  feguendo  l’efempio  di  Meffandro  Trìagnofia  > ' 

, cui  glori  a,e  fama  fi  affaticò  fempre  in  vincere . Le  ceneri  di  Traiano  furono  di- 
poi portate  à Scorna  , e pofte  nella  corona  d'vn' altra  colonna , la  quale  egli  baue- 
ua  fatto  rix^ar  nella piaT^a,tutta  d’vn  peo't^o  , e di altett^j^a  di  cento  quaranta 
piedi . Fù  quefio  Trencipe  quello,  che  /aggiogò  più  terre, e Troutncie , e maggior 
parte  del  mondo  ; ò per  meglio  dire , il  maggiore , e piti  potente  huomo , rifpetto 
alla  humana  poteno^a , di  quanti  hebbe  il  mondo  innan;{i,e  doppo  lui  ; come  per 
quella  ncflra  hifloria  potrà  veder  colui , che  ne  prenderà  cura  . Bene  è vero,che 
difcorrendo  le  cofe  ne'fuoi  termini , intorno  al  valor  delle  armi , &•  in  molte  al-  ' 

tre  parti  non  agguagliò  di  gran  pe^T^a  Giulio  Cefare . Couemò  ben  l’Imperio  con 
tantaTrlaeflà,  econtantagiuRitia  ; e furono  tante  le  fue  virtù , che  auan'g^ò  in 
quefio  non  pure  i gentili,  ma  tutti  quegli , che  hebbero  lume  di  fede  :nèv’è  cer- 
to alcun  paragone.  Laqual  cofa  fi  trouò  cofi  verificata  in  Bj>ma,che  doppo  lui  in 
tutte  le  benedittioni , che  fi  dauano  al  nuouo  Imperadore,fi  chiedeua,  ch'egli  non  Bcnedittio>  ' 
foffe  piu  fortunato  d'Ottauiano  .Auguro , nè  migliore  di  Traiano:  tenendo  la  jua  ni  date  al 
bontà  il  colmo  di  ciafcun’altra.Onde  è da  dolerfi  molto, che  F anima  di  quefio  Im- 
peradore  fi  perde ffe  ; come  nel  vero  è da  credere  ; percioche  non  folo  fù  Idolatra-;,  • 

e non  hebbe  la  nofira  /anta  fede  , fenga  laqual  non  poteva  faiuarfi , nè  la  con- 
fefiòmai , nèmaifecediCbrifliano^ofeJpane,maancoeffiChrifìianiperfegHÌ-  ' * 
tò  ; benché  alcuni  fcriuotto,che  a’preghi  di  San  Gregorio  la  fua  anima  foffe  caua- 
tadalF  Inferno.  “Ma  in  ciò  mi  rimetto  fempre  alla  più  fana  opinione,  crederi-  ' 
do  fermamente  veriffmo  tutto  quello , che  à approvato  dalla  Santa  Chiefa . Fù  Stasuu£L  " 
Traiano  grande  di  fiatura  ; &•  baueua  alquanto  la  faccia  nera , i capegli  rari , e Tramo?^  ' 
la  barba  folta.  Haueua  fimilmente  il  nafo  alquanto  piegato , le /palle  grandi  , 
e le  mani  lunghe . Irla  /opra  tutto  gli  occhi  erano  pieni  d’vna  amorevole  benigni- 
tà  nelriguardare.'Nacque  àven/vuodilrlag^gionelfecondo  anno  dell'imperio  di  ? . 

perone.  \ 

Nel  tempo  di  Traiano  quegli , che  hebbero  il  fommo  Vontifìcato  nella  Chic-  Ponte 
fa  di  Dio,  furono(alprincipio)San  Clementedifopra  nominato  , che  fi  mo. 
ri  martire  nel  te>go  anno  del fuo  Imperio  , ejjendo  Q$to  egli  Ficario  di  CI  E- 
CHf{^lSTO  nove  anni , e poco  più  di  due  mefi  ; e nel fuo  tempo  ancora.» 

San  Giovanni  Euangelifla , effendoinetàdtnouantanoueanni  ,egli  fieffofi  mi-  , 
fi  "oivondU  fepoltura , e (oprauencndo  vn grande  fplendore , difparue , e’I  fuo  - ^ 

corpo  non  fùgiarrtoi  trovato . Scriffequéflo  Clemente  alcune  cofe, le  quali  fono 
nominate  da  Eufibfo , ^ ordinò  ancora,  che  fette  fcrittori  di  graiidiffima  veri- 
tà, e bontà , fcriuefsero  la  vita  ,ei  mare  irti  de’ Santi  Martiri  del  fuo  tempo . jt 
Clemente  fuccedette  .Anacleto , primo  di  quefio  nome,  ilquilevifienoue  anni  ; ^ 

& ordinò  ,cheiF efcouifofsero  per  tre  Fefcoui  confacrati  ; come  hoggidi  fi  eo- 
ftimadifare  ; cbe'l  Chierico  Sacerdote  fofse  ordinato  per  il  Fefcouo,  di  cui 
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foffe  pubicamente  , e non  infegretofuffiraganeo;  e che  i Sacerdoti  non  fi  la/daffe- 
ro  crtjcer  la  barba  » nè  i capevi . Doppo  la  morte  di  Anacleto  fucctdette  Eudri. 
fio , folo  di  queflo  nome , il  qual  durò  nella  fedia  altri  none  anni,à  poco  più,  i pgl 
co  meno:  perche  anco  in  ciò  gli  autori  fono  alquanto  vari , {^eflo  EuariHt  ordi- 
iiò,e parti  le  parocchie  di  Eji>ma;e  diede  a'Treti  il  titolo  da  quelleJdcendogti.com 
me  curati  : i quali  titoli  hoggidì  tengono i Cardinali,  come  loro  fucceffori , pet. 
cioehe  in  proceffo  di  tempo  quello  carico , vfficio  crebbe  in  grandiffimo  honom 
re,eriputatione,si  che  ottennero  il  titolo  di  Cardinali,e'lfeggio,che  bora  tengono 
(colleggio  inuero  farro,  e degno  di  ogni  veneratione)comepià  innanzi raccontc- 
remo.Òrdinò  ancora  Euarifto,cheniun  fedel  ChriJHano  prendeffe  moglie  occulta-  ’ 
mente, come  hoggidì  è vietatole  comandò ,cb€  marito , e moglie  riceuefiero  la  be- 
nedittione  dalla  Chiefa . Dopò  la  morte  di  Euarifto , iliptale  fecondo  alcuni  fi  tro- 
ttò al  tempo  di  Adriano, fà  eletto  Aleffandro  primo  di  quegli , che  hebbero  quefio 
nomc-f . 

Trouaronfi ancorami tempo,che  Traiano fì  tmperadorejiuominìfamofi nel- 
le lettere  bumane,e  dittine; come  fù  Suetonio  Tranquillo, e Cornelia  Tacito, eccel- 
lenti Hiflorici,e  da  me  allegati,  e feguiti . Vapia  yefcouo  di  Gerufalem;ilquale^ 
fcriffe  cinque  libri , intimati^pofitioni  delle  parole  di  C HI{I  S T O ; Santo  E- 
gnatio,yefcouò  diAntiochia,cbe  alcune  fante pe  molto  dotte  Epiftole  ferifie  ;c_» 
«fi  alcuni  altri . 

eli  Autori , de' quali  mi  fono  valuto  ,fono  (puffi  : Dione , Beffo  Aurelio  Fit- 
tore,Eutropio,Giornando,Santo  Jfidoro,e  Beda;Spartiano  nella  vita  d'AdrianOf 
Eufebio  nella  hiftoria  EcclefiaHica , e ne' libri  de'Tempi  : Treeulfo  yefcouo  nelle 
fmh fiorie  , oue  e'parla  di  Trtùano;  Beffo  Bluffo  nelC abbreuiation  della  b fioria 
Bfimanà',  Amhma^arcellino  nel  quartodecimo  delle  fue  bi^orie,e  Tlinio  il  ni- 
pote mi  fio  "Panegirico,  ~ 


i VITA  DI  PVBLIO  ELIO  A D R I A N Q> 


Quintodecimo  Imperatore  Romano , 


, ^ EgtritòndPlmpeiio  AdriaRofiKcoIn^radorcpii^er  aftutta  della  mogbe 
^ diTraiano,cbe percb’il popolOj& ilfcnato i'baneffino eletto, ouero perche 
■*  Traiano  l’hàueffi;  adonato.  Nonditneno  poich’eifùaflunio  aHa  dignità  dclrlm. 
periOfdiedesi  buon  paggio  dife»  che  Roma  non  s’hel^  a pemire  d‘haiierto 
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perfignore.  Fecegrandiflìmi viaggi, equafivifitò in  propria  pcrfona  luttol’ 
Imperio  Romano^  Fiì  molto  lludiofodi  tutte  le  fotti  d’arti.e  di  fde  ize,  c fece 
venire  in  Roma  tutti  coloro,  c’haueuan  nome  d’eccellenti  in  qualclic  feienza  > 
parte.  Fini  felicemente  tutte  le  guerre,  che  ci  cominciò;  iit- ili  molto  feuero 
verfo  1 Cliriftiani . Accompagnò  le  molte  lue  viitù  con  molti  viti), nondimeno 
fapeua  tinto  ben  fimulare  le  paffìoni  dcirnnimo  fuo,  che  patena , che  difpre- 
giaiTe  quelle cofe, le  quali  egli  ardentemente  amaua . Ville  fclTanta  due  anni, e 
reflè l’Imperio  dodici, & in  fua  vecchiezza  hebbe  si  grane  infitmità.ch’egli  de- 
iìderaua  di  morire,e  pregiua  i Tuoi  familiari, che  rammazzadero:  à i quali  per 
pietà  non  badando  l’animo  di  commettere  vn’opera  sì  brutta  , finalmente  fù 
confighatoda’  Medici, che  fteflefenza  mangiareic  fenza  bercili  quale  facendo 
fecondo  illoro  coufiglio,  s’appredòlafine  della  vira  con  la  fame  . 


I A morte  del  buon  Imperador  Traiano  fìi  ejlremamente  f tanta , & 
intefa  comunemente  con  grandiffimodifpiacere  per  tutto  l' Imperio 
l{omjno  ; ptrcioche  egli  per  la  fua  bontà  era  molto  amato  da  tutte 
le  nationi,  e popoli  foggetti  al  mtdeftmo  Imperio . Né  battendo  la- 
fciato  pgnuoli,né  adottato  alcuno,chegii  hauefje  à fuccedere;&  Adriano  fuo  ni- 
pote per  le  fue  gran  -inr{M,e  prnden:^a,e  per  la  parentela ,che  (eco  haucua,effendo 
amata, e filmato  molto, Tlotina  Imperatrice,moglie  di  Traiano,la  q^ale  fi  trouò 
con  ejfolui  nel  tempo  della  fua  morte, perciocbe  ancora  diagli  voleua  gran  bene, 
procurò  , ch’egli  baueffe  l Imperio.  La  onde  conuenendo  con  Adriano  , che  fi 
trouaua  molto  potente , & era  flato  vno  de'  maggiori  famigliari  di  Traiano,  e 
della  fua  medefima  patria  , t enne  meo^o , che  la  fua  m rte  fi  tenefie  nafeofa  , infi- 
tto à tanto  , ch’egli  baueffe  le  volontà  ddl'ejerctto  , che  feco  conducala , e de  gli 
altri  gran  perfonaggi , ebe  veniuano  nella  fua  corte  ; fingendo , come  alcuni  fcri- 
uono  , ch’egli  era  flato  adottato  da  T r alano , e mofìrando  di  ciò  vna  [alfa  fcrit- 
tura . Finalmcntc/eppero  vfar  cofì  fatta  aftutia ,che  l'effetto  auuenue fecondo  il 
defidcrio  loro  ; e l’efercito  fubito  giurò  ad  Adriano  ( obbedienP^a  ; ancora  ch’egli 
ail’b  ora  non  vi  fi  trouaffe  prefente , ma  dtmoraua  nella  città  dì  Antiochia  in  So- 
ria- doue  era  flato  lafciato,come  s'è  detto , generai  Capitano . Adriano  haiiuto  di 
ciò  l'auifo  , zlr  acconfentendo  à tal  creai  ione  medefimamente  te  legioni , che  feco 
haueua,fcrifse  al  Senato , chiedendogli , che  lo  coufirmaffe  nell’Imperio  ; il  qua- 
le hauendoriceuuto  le  fue  Lettere,^  intefoil  fuccefjo , di  leggieri  lo  conferii^Ò;  e 
cofìfùper  tuttoobbedito,e  tenuto  per  Imperadore.Fà  Adriano,  come  s'è  detto  , 
tiipote  di  Traiano;  alcuni  dicono  per  linea  della  madre,  & altri  da  canto  del 
padre  ; onde  potrebbe  effer  , eh' et  foffe  flato  da  ambedue  i lati  fuo  parii'itc , e che 
gU  vni , e gli  altri  dieeffero  il  vero , Copie  fi  fìt  > egli  fi  ancora  come  T rauno  ; 
Spagnuoloie(fecondo  Entropio,  & Eufebio)  nato  nella  medefima  città  detta  Ita- 
lica;dncora,  che  Spartiano  dica  ch'ei  nafeeffe  in  Piotai.  Suo  padre  hebbe  ctian- 
dio  il  medefi/no  nome  di  Adriano  , e nacque  pure  in  Italica  i la  madre  fi  nomò 
pomicia  Vaoiina, ancora  ella  di  natione  S pagnuola , ma  nata  in  Calice . Hebbe 
per  moglie  Sabina,  figliuola  d'vnaforella  di  Adriano , sì  come  è fcritto  da  Ditr 
ne . Era  buomo  alto  di  Hatura,e  di  ben  formato,  e difpoflo  qorpo , e di  buone  fir- 
ege , le  q iali  malto  efercitò . £ poflo  fra  i buoni , & eccellenti  Jmper adori  ; e non 
fin^a  ragione , confiderando  le  molte  gran  virtù , & eccellente  fue  ; il  fenno , e 
la  prudenti  > co»  che  amminiflrò  ilgouerno;c  la  pace, e lagiufiitia , in  che  man- 
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tenne  l' Imperio  vent'vno  anno,  che  riffe  in  fnello  : le  anali  eofe  perche  dagli 
fcrittori fono  fcriete  brenemente,  penfo  di  effere  io  ancora  arene  in  raccontarle^  » 
auedendomi  di  hanermi  tanto  allargato  nella paffata  rita,&  in  alcune  altre tcbe 
fe  diquìinnatìT^inonmivòriflnngendo  t il  voltane  crefcer  a più  di  quello,  ch’io 
tione^criK  propoflo.e  che  è conueneuole . Laonde  farò  come  fi  alle  volte  il  peregri^ 
iccimo . hauendoft  meffo  in  animo  di  arriuar  frà  certi  giorni , doue  hi  tndnx^Orf 

to  il  fuo  cammino , veggendo  haner  perduto  tanto  del  viaggio , che  non  vi  po- 
trebbe peruenire  al  determinato  tempo  : raddoppiando  i paffi , conofee , che  vi 
aggiungerà  fenraauanli^are  il  termine  da  lui  difegnato . Cofi  io  fornita  la  vi- 
ta di  Adnanofiò  determinato  di  andarmene  per  alquanto  [patio , più  fuccinto  » 
che  non  hò  fatto  per  adietrojnfino , che  arriui  à vn  termine , oue poffa  compren- 
derete compartir  ficuramente  la  lunghegT^a  del  filo  della  mia  hilioria , hauendo 
riguardo  alla grande^a,e proportione,che  tabò  propofio  di  darle  , volendo  più 
toflo  vfar  quefta  dtfuguagliam^a  nello  fcriuere , che  far  quefla  opera  per  trop- 
pa lunghete^a  rincrefceuole . Dico  adunque , che  fubito , che  la  morte  di  Traia- 
no fa  mani  fella  alle  nationi  Barbare , benché  ancora  da  loro  s’ intende ffe  la  elet- 
tione  di  striano  fuo  nipote , apertamente  i Tartbi , e le  altre  genti , che  di  nuou» 
erano  fiate  foggiogate,commciarono  à ribellarft,^  à far  mouhnenti . Non  matu 
Panili  ru-  parimente  alcuni  fulleuamentt  in  Inghilterra  , <&  in  altre  parti , li  quali 
bcllano  . f"tti  patena  bentffmo  acquetare  Adriano , e ritornar  quelle  genti  à diuotiont 
perfor^a  di  arme, né  gli  mancaua  animo,  nòforgaima  non  volle  ciò  fare  con  l’- 
DifTrrcnzn  appre^ga  della  guerra . £ nel  vero, ti  come  ambidue  quefliTrencipi  furonopro- 
fi à Tra’.!-  di,&  eccellenti  Capitani;e nelle  cofe  del gouerno dello  fiato  huomini  di  fingolar 
no,  Si  A-  bontà,eperfettione,cofi  furono  in  quello  molto  differenti . Vercioche  Traiano 
- _ moffo  da  vn  nobile  defiderio  di  gloria  fù  molto  amico  diguerre  , e di  acquifii  ,e 

di  ampliar  l’imperio , ^ ^drunopofe  il  fuo  fine  in  conferuar  gli  antichi  termi- 
ni,non  curando  di  eftendergli , alitai  più  toflo  li  diminuì  in  gran  parte . Laonde 
fubito  nel  commeiamento  del  fuo  Imperio  per  comune  beneficio  di  coneprdia , e 
di  pace  lafciò  libere  a iVarti,  & àgli  altri  Trencipi  di  Oriente  tutte  le  Vro- 
uincie , che  fi  contengono  ol  re  T Eufrate  infiu’all’  india , che  erano  fiate  acqua- 
fiate  da  Traiano,  non  facendo  fUma  della  maggi  ire  ^Armenia , né  della  Media, 
né  dcU’^lfiria,  né  dellaVerfìa  , nè  della  Mejopotamia , né  di  tutto  il  rimanente 
di  que’  paefi  ; e pofe  t termini  del  Bj>mano  Imp-.  no  [opra  l' Eufrate . Laqual  cofa 
fù  creduta^& anco  [crina  da  alcuni , ch'egli  ficeffe  per  inuidia,  ch’ei  portatia  aU 
la  gloria  di  Traiano;m  a io  [limo, che  più  tcfto  fi  moueffe,  perche  ciò  gli  fofse  pa- 
rato [ano  con  figlio . 

Ordinati  in  quefio  modo  gli  fiati  dell'Oriente , e lafciato  Capitano  in  So- 
••  ria  Catilio  Seuero , & hauendo  etiandio  fedati  alcuni  tumulti , che  di  nuouo 

Catilio  fi  eyanoleuati  dai  Giudei,  egli  fi  parti  perla  via  di  terra  alla  volta  d’ita- 

t * Ha,  mandato  per  mare  le  ceneri  di  Traiano.  Et  auicinatofi  à l{oma,  in- 
tendendo, the'l  Senato  gli  haueua  apparecchiato  il  trionfo  nella  forma , eh'- 
ei  fù  ordinato  per  l'Imperadore  fuo  ■gto , per  hauerfì  egli  trovato  nelle  vit- 
, . torie  , e conquifli  con  lui , non  lo  volle  accettare;  ma  ordinò,  che'l  medefi- 

drianoin  I trionfo,  e riceuimento  fi  faceffe  alla  ftatua  di  Traiano;  cofi  fù  fatto  ; 
fiu'aic  il  né  hò  letto  mai,  che  altri , eccetto  lui,  trionfaffero  dopò  morte.  Fù  adun- 
tnonfo  . que  ricevuto  .Adriano  feno^a  trionfo  con  grandiffma  conttnte7;;^a , & amo- 
rti e [ubi- 
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rv.c Jubito  fece  molte  operationi  da  eccellente  Vrencipe , conformi  alla  fua  bon- 
tà, alla  pajjata  vita , allafperanT^a , che  tmi  baueuano  di  lui  conceputoj 
nell’animo,  per  sì  fatto  modo,  che  ciafcuno fi  trouauamolto  allegro,  e con- 
tento del  (no  gouerno , e de’coHumt , e modi , ch'egli  ferbaua  ; e ciò  in  vero  con 
molta  ragione,ch  ’ei  bene  lo  meritaua . E perche  le  gratie , e l'eccellente  di  que- 
fio  Imper udore  furono  in  eflremo  grado , oltre  alle  virtù , & dia  prudenta  , di 
cheeradotato , giudico , che  fia  bene  farne  in  quefloluogo  demo  dimcftramen- 
to  ; affine , che  elle  fiano  effempio  à gli  altri  Trencipi , col  quale  poffano  hono- 
rar  fe  medefimi,feguitandolo . Trimieramente  egli  fù  molto  mclinato  dalla  na- 
tura ad  imprender  tutte  le  facoltà , che  appartengono  all’mgegjta , & anco  all’- 
efercitio  della  perfona-.così  in  lettere, come  in  agilità,  e deflret^  di  arme , & in 
altre  virtù  ; nelle  qudi  procacciaua  di  lafciar  à dietro  cia/cmo . E fù  cofa  ma- 
rauigliofa,  che  hebbe  da  Iddio  ingegno  atto  à riufcire  in  tutto  quello,  ch'ei 
defideraua  ; e fomigliantemente  accortet,ga  ,fort>:a , habilità , e di/pofitione  ina 
qualunque  e/ercitio . Onde, quanto  alte  lettere , diuenne  molto  dotto  di  ambe- 
due le  lingue, cioè  nella  lattna,e  nella  Gì  eca  ; e fcriffe  in  verfo , tr  in  profa  cofe-> 
molto  buone . Declamò,e  fi  efercitò  nell  arte  oratoria , e nella  eloquenga:quaa- 
tunque  amaffe  tanto  lo  fide  de  gli  antichi , che  anteponeua  Catone  à Cicerone, 
Ennio  à Virgilio , e Celio  a Saliutìio . Nonfù  meno  intendente  delle  altre  arti , 
che  di  quefia;perciocbe  era  fingolar  Matematico,^rimetico,  Geometra , e gran- 
de ^flrologo,e  dilettauafi  delta  Afirologia  giudiciaria;e  faceua  anco  de'  giudi- 
tij,inguifa,  che  ferine  Spartiano,  che' l primo  giorno  dell’anno  cauaua  tuttiu 
la  riuolutione  di  quello , e prediceua  ciò , che [uccedeua  per  tutto  l'anno  : e cofi 
predifjeanco  l'anno , ch'egli  doueua  rnòrire.  Era  etiandio  molto  dotto  nella 
'Medicina;&  intendeua  parimente  beiiiffimo  la  proprietàdelle  berbe,e  delle  oie- 
tre . Fù  oltre  à ciò  intendentiffimo  nelle  cofe  della  guerra,e  molto  forte,  deflro , 
e pratico  nelle  arme  cofi  a piedi,  come  à eaualio . .Appre&o  cantaua  egli , e fuo- 
naua  marauigliofamente . Difegnaua , e dipingeua  à paragone  de"  più  valenti 
JUaeRri,  che  fi  troua fiero  di  quel  Parte.  Finalmente  in  tutte  quefte  cofe  haue- 
ua  coft  pronto , e buono  ingegno,quanto  altri  potefiero  haucre  in  vna  fola . Al- 
le quali  tutte  cofe , oltre  al  fuo  alto  ingegno , era  aiutato  da  ima  infinita  memo- 
ria , in  modo , che  ntuna  cofa  leggeua , ò vdiua , che  fe  la  feordafie  giamai.  Et 
baueua  coft  lucido , e viuace  intelletto , che  (come  ferine  fpartiano ) in  vn  mede- 
fimo  tempo  dettaua,  fcriueua , e negotiaua . Hebbe  vna  jftngolar grafia , e pron- 
ten^a  in  vfar  detti  acuti, e motteggiare  altrui  da  burla , e da  vero;e  medefima- 
mente  in  fare  acutiffime  rifpcfle , quando  e'foffe  tocco , ò motteggiato  da  alcuno . 
£ de'fuoi  detti  acuti  ne  voglio  contare  vn  filo, parendomi , cbe'l  luogo  lo  ricer- 
ebi,ancora  che  efio  non  fita  fiato  il  più  arguto  de  gli  altri . yn  Caualiere  \omano 
lo  pregò,cb'ei  gli  concedeffie  certa  grafia  A quale  efiendo  vecchio,baueua  anco  la 
barba  canuta , e conforme  agli  anni . La  qual  grafia  non  hauendo  il  Caualiere 
ottenuta,indi  à pochi  giorni  tornò  all’lmperadore,  egli  fece  lamedefima  diman- 
daMàfìrà  tanto  fi  baueua  il  valente  caualiere  tinta  la  barba,  come  che  pera- 
ttentura  non  doueuano  trouarfi  all’bora  cofi  buoni  maeRri  di  tinte , come  ci  fono 
hoggidi,  Adriano  fubito  l’inganno  conobbe , e per  motteggiarli , gli  rifpofe; 
Ter  certo  Caualiere  io  fareimolto  volentieri  quello,  chetù  mi  chiedi  : ma  ha- 
uendologià  pochi  giorni  à dietro  dinegato  à tuo  padre,  mi  parerebbe  difeortefia 
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concedere  bora  al  quello , che  no»  hò  voluto  coneedefe  al  padre  : £ eo^ 

sì  il  poaero  Caualicre  fi  dipartì  col  datino, e con  la  vergogna , £ di  quefta  manie- 
ra Adriano  vsò  altri  ^ottt  argtuijfmi . Oltre  à tutte  quefìe  cofe  fù  molto  for- 
' te  lì  fofteiur  qualunque  fatica , &era  tanto  gagliardo  della  per  fona,  t che  cami- 
■ nana  d piedi  ordinariamente  vna  buona  parte  del  fuo  viaggio , e portaua  la  tejla 
difcounta  al  Sole, alla  pioggia  ,&al  fereno . Si  dilettò  moltodella  caccia , e fù 
gran  de, e valente  cacciatore,&  hebbe  in  ciò  vna  eflrema  deflret^t^adnguifadhe 
Adr  ano  fi  fua  mano  Leoni, Or ft,Cinghiali,& altri  animali  fieri^tmi  ; ancora 

dilctiaiiLj  thè  in  quefto  alcune  volte  in  grandifimi  pericoli  fi  trouaffe  : percioche  cor- 
rtiolro  J htio  rendo  dietro  vn  auim.tle;cadde  inauedutamente  d'vna  rupe , e fi  moffe  vnafpal- 
tìiirii  doni,  la,  e ruppe  vna  gamba,  F ù finalmente  Adriano  raro , e fegnalato  in  qualutt, 
que  cofa,&  in  tutte  procuraua  di  tener  la  palma,come  certo  in  molte  la  fi  tenne . 
Virtù  dell’a.  E,qnr^ntunque  foffe  granriprenditorc  deiMaeftri  delle  arti,  e gbftringeffemot- 
n.mo . dtfpute,e  quefiioni,fuori  di  quello  gli  honorauafauoriua,  e premiava  gran- 

demente,onde  haueua  fempre  nella  fua  corte  Filofofi  ,Afirologi , ^Storici , Ora- 
matici,Mufici,Arìfmctici,Ceometri,e  Dipintori  eccellmttjfimt , con  rutti  t quali 
‘ * _ poteva  paragonar/} , e ne  vinceva  anco  molti . Il  perche  foleuaconverità  dire, 

■ ' ' che  egli  non  haueua  lafciato  di  faper  qualunque  co/a  meglio  di  tutti , di  che 

huomopotc/Je  hauer  mifliera  òinguerré,ò  inpace, ò !mperadore,ò  di  altro  fiatò, 
econditione , ch'egli  fi  fo/fe . Tojjedendo  Adriano  tutte  le  raccontate  cofe  , nm 
fì  medefimamente  maiubcuole dellevirtù,edoti  dell' animo , le  rptali  dimoflrd , 
’c/egui  nel  tempo,che  tenne  l'Imperio, più  chealtro,cbe  fù inangi  à iui,bencbc 
nel  principio  ei  fù  rimprouerato  di  crudele  ,'per  hauer  fatto  ammattt^ar  di  fii9 
ordine  alcuni  huomini  di  grò»  fiima . Furono  /omigliantemente  in  lui  lono/ciu- 
te  alcune  vìtio/e  inclinationr,ma  tutti  affermano, che  leteneua  nafe^ie,  e le  d'tf- 
prude  d ’ raodo  :eche  era  in  guifa  padrone, e Signore  di  fe  medeftmo , che  a- 

Adtkno  gtuolmente  vinceua  in  ciò  la  fua  cattiua  natura . Uebe  apparue  molto  bene  nè' 
governi  dell' lmperio,&  in  ben  trattare  i/uoi/udditi,concedendo  premi, egiouatf- 
do  d tutti,  col  dirninuir  le  gauegge  in  tutte  le  terre  dell' Imperio , & ammin%. 
Arando  giufiitia  con  gande  vgualità  non  facendo  l'vno  dall' altro  differente 0^ 
perando  ogni  ce/a  col  dtfcor/ò,e  configlio  del  Senato,e  di  per/one  faggie,e pruden- 
ti, che  teneua  appre/so  di  lui , e conductua  egli  /eco  in  tutti  i viaggi , che  e’ fece  ; c 
non/olamcnte  voleua  effer  configliato , ma  anco  riprefo , quandohaueiia  qualche 
' cattiua  opinione, & aut/ato  del /uo  errore , A tutti  v/aua  dolces^a,  &hwria- 
nitÀ;e  benché  ver/o  il  popolo  dimoflraua  gandegp'a,  e mae/là , honoraua  molto 
Pieai.enità  huomini  nobili,edi/iima  ;e,quando  erano  infermi , humanamentegli  vifita- 

dcl  .racdefi-  *<*»  egliconuitau^ , & anco  aecettauagatio/amentei/uoi  conuiti . Efebènt 
»o  , /pefio  amò, e procurò  la  pace  ,prefe  fempre, mentre  e'  vi/se , cura  delle  cofe  appar- 

tenenti alla  guerra,  cajiigando  ilicentiofit  ,e  vitiofi/oldati , e correggendo  molte 
co/e , e regolandole  per  l'auenire . Con  sì  fatti  cofitmi , e modi , che  io  dico  , era 
vifiuto,efsendo  egli  pmato,e  parimentegli  vsòdopò  c'hebbe l'imperio . E così, 
mentre  e' flette  i»  !{omatcbe  fu  il  minar  tempo , e per  tutte  le  Vrouincie , ch'egli 
vifitòjnonferbò  mai,come fi  dirà,altro fiile . 

esenti  oCtté-  Efseudo  Adriano  dimorato  alcun  tempo  in  lipoma , tenendo  nel  gouerno  letj 
tricfuU  mof  hstona  forma  , e l'ordine, che  s’è  detto , fi  moftero  centra  l'Imperio  molte  genti 
5f«e«rion4/<  j cioè  gli  Almi, gli  Sòthi  di  Europa , e i Sarmati , che /ano  V»g- 

gidì 
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que'dil{ol}ìs,  iiTdojcomSy  e diVolonia  (eomepérme/i  diffe)  & altre-» 
Trmàncie  di  queflo  difiretto  ; le  quali  con  inteatione  di  far  guerra  all’ Imperi» 
pacarono  nelle  Trouineie  della  THifia  chiamata  bora  la  Seruia  fuperiore,  e U 
Vigoria  inferiore  ;leqnali  ambedue  alla  nofira  età  fono  Jottopofle  al  gran  Turco . 
Cmtroquefle  uationi  flmperadore  Adriano ^artì  di  I{pma  con  va  poderofo  e- 
fercito . Ma  come  fi  vicino  alle  frouincie  de  nemici , fi  moffero  alcuni  trattati 
di  pace;i  quali  ^driano^ome  di  lei  amico , accetti . E poi , che  fu  dimorato 
quanti  giorni  in  qua  paefi,fi  rUomò  verfo  l^omajafciando  per  Capitano , e prue- 
eipal  gouematore  di  que'  luoghi  Martio  Turione . In  queflo  cammino  fi  fece  cer- 
ta congiura  cantra  dt  Imilaquale eflendofeouerta  furono  fattimorir  quattroper~ 
fonagghcbe  furono  di  ciò  incolpati;  ma  Adriano  dipoi  negò , che  quelle  vecifioni 
/(farro  fiate  fatte  di  Juo  comandamento . Giunto  i I{pma  per  purgarfi  di  queSa 
infamia  fece  vn  gran  camgiario,e  compartimento  di  danari  al  popolale  concedet- 
te molte gratie^  diede  parecchi  premi  à tutte  le  conditioni , e qualità  di  gente . 
Fece fìmighantemente  far  molti  giuocbùe  ftfle  di  quelle^he  s’erano  vfate  di^ 
re  in  l{oma,noii  fifeordando^i  tralajciando  le  cofe  delta  puftitia,e  del foUto  go- 
mmo . E rimanendo  queBa  volta  minor  tempo  in  l{ima  , che  non  haueua  fatto 
la  priimera,partì  di  lei  con  vna  gran  certe, & efercito  per  vifiter  laFran(ia,ele 
frouinae  vtcine;aUe  quali  concedette  di  molti  prinilegi,  e doni } e d’indi  pa(yò  aj 
yifuar  le  legioni, & efcrcitUehe  erano  nella  ,Atemagna,  douemiftvn  grande  or- 
dine nelle  cofe , che  tocfauano  alla  difeiptina  deUe  armi . Tofeia  che  egli  flette 
alcun  tempo  in  quelle  parti^effendoUflio  proponimento  di  vedere, e di  fcorrer(co- 
ne  dipoi  f^ece)  tutte  le  terre  dell’Imperio , drig^gò  il  fuo  viaggio  verfo  il  mar  di 
Fiandra,e  pajsò  nell  llola  di  Eretagna,ò  diciamo  Inghilterra  .nella  quale  r formò 
di  molle  cofe,  e raffettò  le  differente  ftà  gli  habttanu  di  quell' ìfola  ,e  frà  B^oma^ 
ni, che  in  lei  dmorauano-,ordinanio  pr  fidii , e fortettfptf  conto  dei  luogo  ,edi 
tutti, che  VI  habitauano  . E per  maggior  ficuregp^a^  quiete  dice  Sparàano , eh' 
egli  fece  fare  vn  muroflquale  era  lungo  ottanta  miglia,per  appartar  le  terre  de 
^li  vni  da  quelle  degli  altri  iche  fà  opera  maranigbo/a . Etfattiin  quefia  Ifola 
tprouedtmentiyche  ghparuero  nectfian /itomi  in  9^s/tia , nella  quale  fece  al- 
euni  fiugolari  edifici, e di  molti  benefici  nel  paefe  c 

Tofcia , che  Clmper odore  .Adriano  hebbe,  come  t'i  detto , ricercata  la  Fran- 
eia , e tutto  quel  l{egno , e rifila  d'Inghilterra  ,fimitrixxò  verfo  Spagna  ieper- 
nenendoinlei , vi  fu  conmolta  allegret/K.ariceuuto,  come  nottue  di  quel  paefe  t 
E,  poi  che  egli  vifitò  alcuni  luoghi , fi  fermò  il  verno  nella  Città  di  TarracontL»  ; 
oue  chiami  à dieta  tuue  le  genti  deUe  TroMÌueie,efe  ordinò,e  fece  dì  gran  prouò- 
fwni  a ben  publico/ìr  vniuerjale.  T affitta  la  crudegHadel  vcrno,andi  tiutden- 
do  molte  cittd^n  tutte  concedendo  gratie/loni , e benefui-t  e prrncipaimentc  aa 
Italica  fua  patria,  & ÀSiuigliaconcefse  (come  firiue  Dione  )molti  pnuUfgi  , 
e le  fece  efenti  di  parecchie  graueu^ge , e diede  loro  dt  gran  premi,  ma  però 
non  volle  entrami  dentro , andando  per  il  paefe , e difiretto . Ffìtata  la  Spa- 
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F na,  fi  ritornò  i l(oma  . In  quefii  tempi  fece  fegntnrettermmi,  &■  i eonfifii  del' 
in 


f Imperio  {(ornano  con  le  genti  Barbare , doue  non  era  alcun  fiume ^ che  gU 
diuidtjfe/on  belUfiim  termini  di  pietra , con  colonne , con  arbori , e con  dire-» 
cole.  Et  era  tanta  all’bora  lanputatione , autorità  fna,  che  igltUlemani 
liberi  diedi  f e pofe  vn  Fj  di  fua  mano  : t ne'  medefimi  giorni  fitivno  ripreffi  4» 
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africa  alcuni  mouiménti . StandofiVlmperadof e Adriano  ùftranqmlUtdt^  e 
pace, ((Ir  tjfendo  ^ià  il  fettimo  anno  del  fuo  Imperio,i  ’Partbi,comenatÌQne  inquie- 
tate fiera, cominciarono  à Jolleuarft,&  à tduouer  guerra  ali' Imperio,  & Adria* 
no baucndo  fatto  quello  apparecchio, ch'era  neeeffario,pa(io  con  rnolto  podere  nel- 
Paithi  ttauo.  l'Qfiinte  con  baHante  efercito  da  guerreggiar  per  lajua  perfona.  Ma  dipoi  «e 
M ‘tccordi,&egli  difcorfc  le  Trouincie  Orientali  pacificamente,^  an- 

rio . dò  alla  volta  di  Afta  la  muore, di  donde paftò  in  Grecia , & concejfe  parimente^ 

doni,&  priuilegi  a gli  Atenirft,&  alle  altre  città,  ritenendo/i  in  quelle  (erre  al-^ 
(untempo  . D'indi  con  Galee  traggettànell  Ifola  di  Sicilia,  & vifitò  i luoghi 
più  notabili  della  fieffa  lJola,e  volle  vedere  , e ridde  il  monte  Etna  ,famofi(jimo 
per  ifuochi,&  incendi , che  erano  in  lui  perpetuiti  quali  vi  nafceuano  dalla  ter* 
ra . Ift  ordinate  in  Sicilia  quelle  cofe,  che  gli  paruero , tornò  à W4  allegro , e 
vutoriofo,  la  quarta  volta  da  chefù  fatto  Imperadore . Nella  quale  muna  vol- 
ta vi  fece  troppa  dimora  ; percioche  hauendo  egli  ciò  già  prejo  per  imprefa , e ri* 
cordo  di  buona  amminiftratione , di  andar  riconofcendo  perfonalmente  i luoghi 
Adrano  in  dell'imperio,  pafsò  con  nani , e Galee  in  Afriea-.nella  quale  fù  cofa  incredibile  l’ 
Aftko.  allevia, che  fù  prefa  della  fuaprefenga;  che  oltre  eh’ Adriano  era  molto  ben  ve- 

dkto,&  amato, auuennrffecondo  che  Spartiano , & altri (criuono)  che,haueu.zj^ 
cinque  anni,che  nell’  Africa  non  era  gran  fatto  piouuto;  e da  quefio  era  procedu- 
ta vna  grandijfma  Herilità,e  d'indi  lunga  fame, e difagio:majubito,che  Adria- 
no vtgtunfe,  venne  dal  Cielo  vna  grandijfima  phggia,laqualtfùàbafian\a:  eda^ 
quefio  nacque  la  cagione  di  fare  ^legrifjima  la fua  venuta,  il  tempo,  che  A- 
driano  fi  flette  nell'Africa  ; fù  da  lui  jpefo  in  riformare  il  gouerno  di  quella,  le* 
Adriano  fc-  uofido  le  graue:^:^e,e  facendo  fare  alcuni  edifitij  publici  tra  i quali  fù  il  rinouar 
cc  rinouar  gran  parte  di  Cartagine,e  fecondo  alcuni  Autori,  comandò,  ch’ella  fi  chiamajfe 
dal  fuo  nome  A drianopoìi . Termmate  à fua  voglia  le  cofe  di  Africa , & effen- 
jjg  _ “ ' rfo  dimoruto  in  lei  il  tempo , che  gli  panie , con  profpero  viaggio  fi  di  verfq 

“ / I{oma,douc  ordinò,  eprouidde  le  altre  cofe  dell’ Imperio , benché  non  vi  nmafe^ 

molto,an:^i  con  difcontento  di  tutti  fi  deliberò  di  ritornar  nell’ Oriente. E parten, 
,dofi  fri  poco  tempo  and^ig^recia  , e cauiUcando  per  lei , e fermandofi  tu  alcuni^ 
città  fece  fornire  gli  edifici, e tempi, che  altre  volte  baueua  fatto  cominciare , cjf 
eomandò,!  he  fe  ne  fabric afferò  altri  nuoui . E continuando  il  fuo  cammino,  per- 
' Henne  in  Afta  minore, e fece  V medeftmo,che  haueua  fatto  nelle  prouincie^er  la 

quali  baueua  camminato.  Arriuatoin  Sona  per  via  di  lettere , e di  mejfitnuit^ 
quei  l{^è,e  T etrarchi,t  tosi  gli  amici, e vafjalli  .come  ì vicini , c he  vem fiero  à ve- 
> Adriano  fà  derlo,c^  à fauellar  con  fico.  Fra  quali  fù  il  I{è  de’  Varthi,  mandandogli  Adria. 
rcftmijr  no  àreftituir  liberamente  vna  fua  figliuola,che  da  Tr  liano  Imperadore  nelle  paf. 

•R-cdc’Par-  fate  guerre  era  fiata  prefa , Moffi  per  quefio  beifatto  molti  diloro  ,v.nnero  alla 
tlii  vna  fua  fua  corte  per  vtfitarlo, per  fargli  riuerenga  ticpiali  trattò  egli  con  tanta  humani- 
g mola  - itoUegga il  he  quegli,  che  non  vi  erano  andati , lor  portauano  vna  grandca 

mutdid,dolendofi  di  effir  mancati  di  andarui . 

Fomite  quefievifitt,e  fcfìe,le  quali  furono  in  vero  grandi, c notabili,  AdrU* 
no  andò  verfo  la  Soria,e  pafiò  per  Tahdii’t‘‘t  * fier  Giudea  , vifitando  , e veggen^ 
do  lec’ttà  principali, e d'indi  andò  auanti , e fece  il  medefimo  nell’Arabia . Do-, 
pò  quifiu  diede  fubito  la  volta  verfo  Egitto  ; doue  dimorò  più  tempo,  che  iru 
altra  parte , e fece  fare  vna  filenntffima  fipolturaedgran  Tompeo;  percioche 

quella, 
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Quella  i eht  Vifìtromtua , era  fiata  rmnata  • e difirutta . fece  parimente  f atri- 
care  vna città  tn  nome^  memoria  (tvn  fuo  bellijjimo  damigello,  che  quiuift  ma- 
ri, e da  lui  era  molto  amato:& in  quello  medefìmo  tempo permife , & tnfteme  or- 
dÌHÒ,che  la  città  Santa  di  Gierufalem,cbe,come  s’è  detto, fù  difirutta , fi  tomaffe 
di  nuoHO  à riedificareil  che  fi  fece  fiéito  con  mirabile  prefle^^,  e majjimamett- 
teda' Giudei:  e comandò , cbelafciandoil  primo  nome  , fofie  chiamata  Eglia 
iAdria  Capitolina  ; chetanto  grande  era  aìl'borala  potenT^a , e le  ruchette  de 
gtlmperadori  R^omani , che  era  loro  cosi  ageuole  d fabricare  vna  città  ; quanto 
farebbe hoggidì  vna  cafa , ò cafa  di  minor  momento . "Ma,  come  che iGiudeì 
prendeffero  vn  gran  contentamento  della  rinouation  di  Cierufalem  ,fentirono  di  • 

poi  infinito  difpiacere,  che  infieme  con  ejjoloro  dmorauano  i Centifi;  i quali  fe~  Durezza 

cero  Tempi  i i loro  Iddij\& ancora  molti  Chrifliani;  & oltre  d ciò , perche  egli-  dc»Giudcì. 
no  non  gli  lafciauano  vfare  i riti, e le  cerimonie  loro . E quefìa  fù  la  cagione  del- 
la ribellione  , che  dipoi  auenne . Oueéda  notare  > che  quejla  gente  per  i lor  pec- 
cati venne  in  tanta  dureRjs(^a,che,  come  alfhora  >,  che  erano  i Giudei  tenuti  d fer- 
baf  quella  legge,  la  quale  era /anta , e buona , per  litui  cagioni  la  lafciauano,  e 
prendeuano  le  altrui  religioni , e diueniuano  Idolatri  ; cefi  dapoi , ch'ella  fpirò } 
eUon  doueua  efftre  offeruata,non  la  volfero  abbandonare;ni  meno  ricéuer  la  /an- 
ta fede  Cattolica  ; ma  infimo  d queftì  tempi  in  diuerje  parti  del  mondo  dimorano 
in  quefia  perfida  efiinatione.  Fomite  quefte,e  molte  altre  nobili , e magnanime 
cofe  da  Adriano  , nel  tempo  che  fiftette  nell'Egitto , fi  volfe  inutrfo  Europa  ; e 
pcruenuto  in  Grecia,  firidulfe  con  la  fua  corte  in  Atenei  e mentre  dtfnorauojt 
in  quefia  città , effendo  già  il  decimo  anno  del  fuo  Imperio , tutti  i Giudei  fi  ribel- 
larono  difcouerl amente ;e  cacciarono  diQiudea,e  di  Galilea  ,ede  gii  altri  luoghi 
tprefìdij,e  le  guardie  de’ Romani  ,ammugp^ando  tanti  di  loro , quanti  nc  patena^ 
no  trouaré , e grandiffimo  numero  di  Cbriftiani,  Fi  quefia  vna  pericolofifjìma 
guerra;  perche  congiuraronocon  e/fi  tutti  i Giudei  delle  altre  prouittcie,  che  tnoL  , 

ti/Jimi  erano.  Cou/ider  ondo  Adriano  la  grandegp^a,&  importanza  di  quefioae^ 
cidente , prouedendo  di  nouello  efercito , fece  Capitano  cantra  i Giudei  Giulio  Se-  Adriano  vi 
vero , richiamandolo  if  Inghilterra  , nella  quale  baueua  il  gouerno  delle  genti  di  in  Atene  . 
arme:  ilquate  vi  venne  potenti/fimo , e paftòinSoria,  e fece  la  guerra  rrirdc- Giulio  Sene. 
li/fimaniente  ; nella  quale  dopò  molto/angue  fparfoda  ambe  le  parti,  i Giudei 
furono  vinti, e dijirutti , t quafi  minata  tutta  la prouincia , in  guifa , che  (cornea  nitano^con* 
jeriue  Dione)  furono/pianaticinquautacafleUi,  e fortezze  molto  wbiit  ; edi-  {raiGiud^' 
/huttr,^  abbrucciati  Mueunto^  ottautacinque  luoghi,c  villaggi  molto  popo- 
latile morirono  negli  affalti,  e nelle  battaglie  cinquanta  mila  di  loro,fenza 
tnolrinidine  fenZa  numero, che  Vi  morì  di  fame.d’infirmitd,  e per  i trauagli , che 
hebbe  nella  guerra . In  tal  guifa  fi  fini  di  domare  » t qiufi  difirygger^  nution 
de’  Giudei  ; e fù  ordinato  per  decreto  pubtico  , che  niun  Giudeo  poteffe  per  inaa-  Le«ie,che^ 
zi  hdbitart  in  Gicru/alem , Frd  pochi  giorni,  che  quefia  guerra  de'Giudeifù  ter-  mii  Giudeo 
minata , gii  dilani,  & i Mafageti  (genti  Barbare , t fteredelia  Scithta  di  .Afta)  potcfic  lu'-  . 
pafiarono  congrandi/fimo  impeto, entrarono  nella  Media  , guerreggiando  per 
quelle  pi  ouincie,  e dipoi  nell' .Armenia,!  peruennero  infimo  alla  Cappadocia  ; do-  * 

ue  per  r Imperio  era  Capitano  Flauto  Amano  e mi/ero  gran  Joilecuudine,e  (pa- 
fcnso  per  tutti  que’diflretti . Ma  Adrtano , come  quello , che  femprefù  nimi- 
co di  romperficon  niun  popolo, tenne  cotaii  » & a/iutit , thè  pei  vie  di  ano-  , 
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hafoiadori^  con  dont,  che  lor  feceil  Rji  Bologeffa  » effi  {i  rmolf&opadficatutntc 
aUe  lor  cafr, ancora  che  riubt,e  carichi  delle  cofe , che  dalle  altre  prouincie  Bar- 
bare haucuano  ritratto . • • 

Toithe  le  raccontate  cofe  faremo  eonchittfefe  termÌMote,/econdoil  v^ler  di\4- 
driano,doùòmolttdoni  fatti  alle  Cittèdella  Grecia , tornò  fimUmente  alla  Trotta 
di  Bomajrauendo^ome  si  detto, peregrinato  per  il  mondo  yngran  tempo.  Fi  la 
fila  yenuta  moUoaUegra  J tutte  le  conditioni  de  gli  h uomini  della  città , ^ an- 
cora,chehaggimai  fojfe  vecchio,  e frane,  non  lafciaua  nulla, otte  non  prouedefit 
nel  mcdefima.modo,ch’ egli  faceua  .quando  hauiua  maggiori  fotone . Nondimeno 
^ di  Adria,  egli,chela  fua  età-pajfaua  i{e[[anta  anni,  e ch'ei  non  bauea  alcun  fi- 

gliuolo,& app'effo  fcmrgendo,che  yna  fuaindifpofitionejaquale  era  , che  e^i  v- 
fàua  ordinariamente  fangue  del  nafo,  lo  firiageua  più , che  mai  ; venne  in  vn  gran 
pen fiero  intorno  di  chi  baueffe  ad  ejfergli  facce ffore  te  determinò  di  adottare  ale»- 
Lucio  Ceci-  "0  ect«llenteperfonaggio,chedopò  la fua  morte  haueffe  l‘Imperio;efopra  quello 
ftjo  Gonio,  tenne  lunga  praticà,e  configli, prima  che  fi  rifolueffe  E finalmente  contro  il  voler 
do  dottato  di  tutto  il/uo  configlio  adottò  yn  Lucio  Cecinio  Comodo,neminandolo  Cefare,& 
da  Adriano,  ordinandolo  fuofuccefiore.ltcbe  (fecondo  Spartiano)  fuorché  all' hor  non  fi  erre» 
mai  fatto  in  quella  forma  ; e mutandogli  il  nome  , dal  nuouo  padre  fà  chiamato 
Elio  yero.ll  medefmo  giorno, che  fece  quefio  , ordinò , che  foffe  ammag^ato  Se- 
tterianoMqual'tra  gran  perftmaggio  Efimano,e  Fufeo  fuo  nipote, per  alcuni  gran*  . 
di  inditi}, e fofpetti,i  quali  bebbe  cantra  di  loro , che  effi  protacciauano  di  tirane  '' 
neggiarl'mperio,e  così  anco  fece  amma-g^are  alcimi  altri . Hatundo  .Adriano 
fatta  quefta  adottione,&  elettioneA  di  granfefie  per  cagion  di  lei,fopnmenne  ai 
nuouo  adottato  Cefare  vna  così  praue,e  lunga  malattia , che  Adriano  fi  tenace 
beffatto,e  fi  penti , v^endo , ch’egli  non  patena  viuer  molto , e che  lafciaua  vn 
' cofi  debole fucceftore^faitmojcb’ ti  difst  piùvolte ;cht  à molto debolf, e caduca 
Mom  di  parete  fi  era  apponiate  » Ma  però  fù  Ubera  di  quefianoia,cbe  iui  à pochi  giar* 
m morì  quefio  Lucio  Cet  'mio,th'egli  haueuaadottato,&alquale,comedi  detto  j 
baueua  pofio  nome  Edio  Veto  ^ E quantunque  di  costui  rimanefsero  figUuoli, non*  ' 
Ann^tioa-  Adriano  fubito  adottò  Aatonio,oucro  Antonino  ; pereioche  troni  quefii 

dottato  r/rrr^/i  dati,e  dipoi  fà  cognominato  Tio;e  lo  adottò  con  conditione,  cb‘ 

egli  adottafie  il  figfiuolo,cbe  era  rtnafodel  detto  Elio  Vero , Hqualt  fù  chiama- 
to Lucio  Fero  Antonino, & etiandioTulart  Amelio  Antonio  nel  primo  Inogó' 

* di  cui  più  oltre  fi  dirà  il  lignaggio ,nel  quale  fi  trouarono  tanti  eccellenti , e vir- 

I tuofi  buomini.Ójufio  bautndo  fatto  Adriano  con  il  contento , eparer  del  Sena- 

to , ede’prmieri  in  Efima  ,crtfcendogU  la  indifpofitione , fi  fece  portare  oHoj 
eittd di  Baia  ; doue il mde  lo  Hrhife  così grauemente , egli  fopragiunferotante 
noie  A pdffioni^be  molte  volte  defideròuifi  procurò  la  morte  optando  con  doni , e 
• - htfingheAquandoconmnaccie.foUecitando aliptatai,cbelo ammagfgafsero , e 
non  volendo  alcun  in  ciò  obbedirlo,  bauendo  egli  forga  da  farlo  , ~prefe.j 
* per  vbimo  rimedio  defia  fuainfirmità  col  configlio  de’ fuoi  Medici , de’  quali  ne 

baueua  molti  d' intomo , di  non  mancar  ,ni  bere  ,&■  in  talguifa  vfcì  di  vita  ne 
MottetfiA  q^ant’vno,  dicendo  quel  detto  molto  diuulgàto, 

dtiano.  ITurbameduoruminmftcit  Bjtgtnn]  cioè  la  moltitudine  de' Medicihà  vceifa 
Anni  di  ^ ' Hdseua  Adriano  , quando  fi  morì  ,feffaata  due  anni , e cinque  mefi , hr 

Chriito^i4i  bancua  imperato  vm’aanit  & mieti  mefi,  Hon  lafdò  alcun  figliuolo  . 

•V  V ' ' lltbbe 
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prefe  pià  al(una.Fi  jUritnOtCome  io  di$^ande  di ptrfomye  di  beli ttppmfci- 
:^a;^ttceuagli portare  i mpegnala  barba  JFkcosì  buonof^éeetdiente  TreudpCf 
come  $,è  vedMO}meora^b' egli  hatuffe  alcuni  -wittj^  qnali( come  pur  i è dettoci- 
t<>mu*,e  teneua  uafcoHi.  in  quanto  appartiene  óUa  nojirafede,  benché  egli  nel 
prmcipio^ome  infedele Je  fb contrario^  (bebbtm  oiio:dipoi  fimeflrò  tempera^ 
to  vetfo  de’Chrifliani; percioche  (sì  come Euf^iOttSt altri fcrismno)  Q^drato  di-  .s 

fcepolo  degli  Up^oU,&  ^riiUde,filofofo  di  AtvaCbrifiiano,  cempojero  deu- 
nt  molto  bell’ opere  in  d^efa  della  noilra  fede. CbrUìima,  dalle  quali  Ifodc’ Chii- 

drianoifcriffe  à Minutio  tondanoich'era  yececonfolonelC  Jl fia,& ad  altre  partiy  ftiani . 
che  nim  ChriflUnofoffe  tfort;^  J lafciar  la  fuafedcfiù  pumto,quMo  non  venifse 
accufato  di  altri  deUtti:dlmamera^he  la  fideeattolieafipredicaua,es’infe^it- 
ua  Inferamente  in  molte  parte  del  tempo, che  Adriano  tenne  C Impeto . ìf acqua 
^dtiano  in  I^oma  a’  di  Febraio , cjfendo yefpafiano  la  fettima^volta , e Tito 
iìainto Cmsjbli, Fanno  della  edification  di  Eoma,quattrocento,e  oteantaotto . ’ 

Quanto  à i fammi  Tontefici,morto  Euarifto  di  {opra  nomato,  fuecefje  ^leffan-  I^oWc  fid . * 
dro  primo  di  queflo  nome, cittadino  notino  di  , ilquale  fu  molto  fanto  kuo- 
mo:&  aggiunfe  alla  meffd  quelle  parole  di  donde  dice  il  Sacerdote:  (Pridiéquàm 
pattreturjiinfino  à quel  te, con  ch'egli  fd  la  confagratioHe:!T  ordinè,che  nel  cairn 
fer  co^tarare  il  /angue  di  ChriHo,fì  mefcolajft  eoljuino  vna  particella  Ì acqua» 
c^uefi^rper  dimojhar  l’vnion  di  Cbrifio  con  lafua  Chiefa . Ordinò  etiaMdìo,cbe 
t offerire  * e coufagrar  dell’ Eucbarifiia  fi  fact^  nell  0(Ua,  in  pane  a3^kuo,«om 
C brillo  baueua  fatto . Inflituì  oltre  d queflo  il  benedir  dell’acqua , e /ale  me/cà- 
iatoconleiM  quale  fiferba  sette  Chiefe  per  ifcaeciarei  mali /piriti . Tenne  laft- 
dia  diecianni, e mes^.  . ' 

^ lui  fuccedette  Si  fio  primo,  il  quale  la  reffe  altretanto  tempo , quanto  ^lef- 
fandro.Quefìo  Siilo  aggiimfe  oilaTtdeffa  le  parole:  [SanSus  ,Sanétts,San£lus 
Dominus  Deus  Sabaotbfioltre  d quello, che  dal  fuo  precefore  era  flato  a^iunto-, 

Terciocbe  s’afferma,ebe  San  Vietronel  principio  celebrò  fol  amente  col  Tater  noi 
fler,econ  le  parole  del  Sacramento:e  dopò  i Santi  Tontefici  aggimfero  ipaUo,che  ^ . 

t'i  detto, & i lor  fueceftori  nell' auenire  il  rimanente;  e tofì  è peruenuta  alld  diuO- 
tioner&  al  Santo  ornamento ,con  che  boggi  fi  celebra,  TUorto  Siilo, fuecefse  Telef- 
foro^lo  di  queflo  nome . Di  cui  fi  ragitmeri  inamt:j,pa-cmbe  églis’irtcontrò  ne’ 
tempi  di  intonino . 

Ftarotto  nel  tempo  di  quefli  Tontefici  , e di  queflo  mqperadort  alcunihuomm' ’ * 

ebiari  nelle  lettere  humane,e  diuinexioè , Quadrato , e*r,/iriflide  gid  nomati  » 

,4 qnila,cbe  tradufie  il  teflamento  vetebio  di  Hebreo  nella  lingua  Greca-Secondo  ‘ 

Filojòfo  ,4tenie{efll  quale  non  parlaua  giamai;&  etiandio  Epiteto,&  HeUodorà  ’ 
gran  Filofofi;e  Talemone,Herode  oéteniefe  » & altri  gran  Tdaeflri  di  l{etoricaa 
Saluo  Giuliano,  Nératto  Trifco,  nobili  Leggifli  : ,Aulo  Gellio  fcrittor delle  nottf 
vdttiche:FaumttoFilofofo,dicuieglifdmentione:elf‘smcofùàqueftotepo4lp-  , ' 

piano  ^.Ufsandriuo fing(flar’Hiflorieo^attevottedamecitato,dróttrimoUi,  i,'  ■ 

Gli  autori  di  ciò,cbe  s’èfcritto,fono  i medefimi,  che  nominai  nel  finedella  viti  < 

di  Traiano»  sì  come  ini  fi  pongonofl  quali  non  cito  da  capOiper  tenaria  noia  at  ‘ ■ 
Lettore,baftando,ebeJènefiaftttamemoria, 

. ' -V  - ■ ' 
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VITA  DI  M A RGO' 'ANTONINO  PIO 


Scftodeciino  loipaatore  Roonno  . 


SOMMARIO. 

E Raftato  adottato  Antonino  da  Adriano,  e per  ragione  d’adotrione  gli  filc- 
ceflBneinmpctio.  nella  qual  dignità  egli  vilTe  tanto  vmuofamente,  che  fi 
può  dire,chc  fufic  fcnza  efempio , di  maniera , che  egli  fu  aflimigliato  ai  buon 
Numa Pompilio.  Nonfiirono  molte  guerre  al  tempo  di  quctto  buono  Im- 
peradore.peròcheegliconla  folafua  autorità  tencua  a fieno  tutte  le^tioni,  e 
eli  vennero  apibaiciadori  quafi  da  tutte  l-cfirenre  patti  del  mondo  . Non  volle 

mai  allontanarfi  troppo  da  Roma,fi,come  ha.  tcua  fatto  il  fuo  antccenore.paren- 


QlCraUICII  Wl*  votava».*, 

d-alcitno  vitio , fi  com’era  fiata  nouta  quella  de'fuoi  amccefiori . Efien^  egli 
adunque  di  età  di  Cettantadue  anni , morì  nella  fua  villa  di  fibre»  hauendo  ret- 
to l’Imperio  ventitré  anni , la  cui  motte  fù  molto  lagrimata  dal  mondo,  per  eU 

fcrgli  mancato  vn’Imperadore,&  vn  padre  veramente  Pio . ' 

O N folamente  fù  faggio , & auenturato  Mriano  in  ben  reg- 
gere, e governar  l'impnio  il  tempo , che  egli  lo  tenne  ; ma  fù 
anco  netfKceeJfore , che  ordinò  , e lafcii  in  lui  : percioebe  egli 
riufcìtale,ediùgranbontà,chedopòil  fine  de'fuoi  giorni 
non  era  meno  lodato, e ricordato  jldriano per  la  prudent^oj , 
e buona  amminifiratione  fua,  che  per  la  fuccejfione , che  haue- 
per hauere adottato ^Antoninoiilripialefii della  qualità,  che  to- 
fio  diremo . Dico , che  poiché  sintefe  la  morte  di  Mriano . la  qual  fù  lagnme- 
molta, fenSia veruna contradittionefù  obbedito  per  Imperadore  Mtoui- 
, ■ ^Tio.fuo  fidiuoto  adottiuojcome  egli  lo  haueua  ordinato , con  confentmento  , 

ii  tmo  il  Senato , comeneÙa  fua  vita  habbiamo  feruta  . Fù  queflo 
cliSo.  MtoninofdmindijlurtUoFiilHio,  e ni^te  dìT ito Mrelto  Fulvio , iqua- 
H U erano  flati  èiafoli,  & Iraucuano  bauuto  altri  Magifiraif , e dignità  ; huomint 
iJMP  ' ',.'4  ji„0i,ile^^jnticofangHB,UcuiorigineeranellaGalliaCifalptna,ché  la  Lom- 
bardia . Sua  madre  fu  chiamata  jtrria  Fatidilla,figliuoladi  Mrio  .Antonina 
yno  de'più  eccellenti ^encipi  in  virtù , & in  bontà, che habbia haiiutu  iLmon- 
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do,e che  con  magtior  ripiUatìone,e  giuHitia,  eliberalkì,eelemem^»  gouernaffe 

l’Imperio . Fu  dibello  afpetto,grande , e di gemil difpofitione di  corpo  , di  moUo  ^ 

chiaro  ingsgnote  di gratiofue  piaceuole  natura,  nel  mangiare , e nel  bere  tempe-  jj  ^iVani^ 

rato-, dotto  in  lettere, e di  fmgolare  elotfuen  o'a;molto  largo  in  donar  del  Juo;epar~  ^,0  d’Arno. 

chijfmo  in  prender  quello  S altrui . Fù  amtcijfimo  deli  agricoltura , e dilettauaft  nino . 

molto  della  caccia;flr  'PÌffemondo,e  netto  di  ogni  maniera  di  vitio , che  in  queflo 

non  gli  fk  vguale,niTraiam^i  jtdriano,nèa.lcun  altro  de  gilmperadori,  che^ 

furono  inantt^i  à lui.  Laonde  i faui  del  fuo  tempo  lo  paragonano  in  bontà  à Numa 

Tompilio,cbe  fu  il  fecondo  l{é  di  l[pma;e  meritò  di  effer  cognominato  Tto;  quan  Antonino 

tunque  di  ciò  rendano  dtuerje  ragioni . E prima , ch'egli  folle  Imperadore , er/u 

flato  Qnellore,e  "Pretore,  e Confalo,  dr  baiicua  tenuti  alcuni  altri  carichi . Nella 

fua  età  auennero  poche  guerre  ,ò  almeno  fono  poco  rammemmate',0'  » mommenti,  ^ 

che  feguirono,eigli  accbetté  per  opera  de'fuoi  Capitani  con  poca  fatica . Onde  la 

maggior  parte,che  di  lui  fcriuono  gli  auttari,fono  i fuoi  nobiliffimi  c<dlumi,e  le  fue 

bontàìe  cofi  parimente  farò  io . E benché  quetio  non  farà  forfè  così  diletteuole  al 

lettore , come  le  cofedi  guerra  : nondimeno  è da  feguirela  verità , c dimoHrareil 

frutto, che  principalmente  ftdee  cauar  dallaéitfloria , che  fonagliefempi  del  bcq 

yiuert  .e  del  rimanente  affai  fi  tratterà perinant(i  nel  feguimento  deU'opera,oltre 

àquello,chehabbiamofcrittodifopra , 

• Poi  che  intonino  cominciò  à metter  le  mani  nelFlmperio,mofìròftd>ite  la  firn 
propriaje  naturai  bontà\percbenoH  mutò  alcuno  di  ctdoro,a’  quali  .Adrianohaue-  Opere  di 

ita  dato  alcun  m agiato- aws^i gH  confermò  in  quelli, df  hebbe  fempre  per  ottimo  Antonino . 
con  figlio  di  lafciar  diuerfi  maneggi  lungamente  fotta  il  gouerno  di  coloro  ,i  quali 
conofceua  prudenti, e da  bene . Ordinò  ancora,  che  le  fue  entrate,  oltre,  che  Ic^ 
moderò  a fai, fi  rifc  ueteffiro  con  deftreSiga  ,e  modefiia . 

Fece  fttbito  tanti  doni  delle  fue  proprie  facultà , ch’egli  hauea  prima , chefoffe  Faiiftiiu 
Imperadore , chefit  di  ciòriprefo  da  .AniaFaulìinafua  moglie,  figliuola  di  .Anr 
nio  fiderò  -,  à cui  rifpofeegli  ; Tu haurai à fapere,ehe  dopò,.cbeto  fonofiatoelet  o cjgftàia 
imperadore,  bò  perduto  tutto  quello  che  io  pofiedeuo  , offendo  pinato , Nelle 
cofe  della  giufìitia,  e del  gouerno  tenne  così  buono , òperauentura  miglior  ordine, 
che  Adriano . Determinò  fomigliantemente  di  nonmai  partirfidt  {{orna  tutto 
il  tempo,  ch'egli  imperò  ,fe  non  per  cagion  di  rterearfì  , edigirtal  volta  alla-» 
caccia  , ejfendo in  qiteflo  di  contrario  parere  del  Juoprecefjore  Adriano  : per- 
ckche  diceua  egli,che  la  corte,e  gentiyche  accompagnauano  l'imperadore  , era- 
no grani, e dannoft  alle prouincie,&- alle  ciità,per  dout  eìpaffaua,e  chevifiuan  Cucilo,  che 
do  alcuni  luoghi, eraneceffario,  che  trauiafsemoltodagltaltriiondeilpiàcon-  diccvia  An. 
ueniente  luogo  da  dimorare  all’ Imperadore eral{pma , comeJ{einj,e  capo  del- 
r Imperio , à età  potcuano  venirgli  ambafeiadori  di  tutte  le  parti  ; in  guifa , che  ' 
attenendofià  quefìo  configlio, che  à Ità  non  riu/ci  cattino,  acquetò  te  guerre,  iSr 
I mouimenti,cbe  egli  hebbe.per  mrggo  de’juoi  capitani;  sì  come  furono  gl' tnglefi, 
che  ribellandofi  vna  parte  di  quell’! fola  , furono  rotti , e vinti  i rubelli  da  i fuoi 
Capitani,e pacificata Cif da.  Il medefimo auentie  d'indi àpoco  tcmponellaprt  Antonino 
lància  di  Dacia,c  parimente  in  Germania, oue  s’era  cominciatala  guerra  ^tcoK»  amaro,  cte. 
vittoria  delle  fue  legioni  fi  fece  la  pace.  Laonde  acquiflò  tanta  ripulatione  , muto. 
dte  tutto  il  rimanente  del  fuotempo  non  hebbe  guerra  perie otofa  , e tutti  p^  ^ 

ie  fue  bontà  io  temettero  ,&bonorarouo;  &-iafiememeate  lo  amarono  tatuò, 

che 
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che  era  tenuto  per  padre , e fiacre , ^ Imper  udore , e le  genti  barbare , delk^ 
tjutli  niuna  contila  haueua  l'Imperio  Romano , l’amauano  , & ifiimaua^ 
no  tanto,  che  delle  difeerdie , econtefe,  cbtfrà  loro  accadeuano , lo  faceuano 
giudice , e componitore , fupponendofi  à quello , ch’egli  lóro  haueffe  impofto . E 
così  quegli  dtHircania  ,prouinciadi  ^fia , d‘ intorno  almarCafpio,  e quegli  di 
Battriana  piò  verfoV  Oriente  di  loro,  tir  ambedue  parte  rimotiffime  : & anco 
gt Indi  Orientali  mandarono  d lui  ambafciadori,offerendogli  obbedien^a,e  chie- 
dendo la  fua  amicitia:e  delT altre pt  ouincie  etiandio  loìUaniffime  lo  vennero  a ve- 
dere , & i fargli  riueren'^a  alcuni  l[è,  fra  quali  è ricadalo  vno  St/mgoro  d’ In-- 
dU,e‘l  Eji  Farafmene,&  altri;&  in  altre  parti , e terre  fece  uè  di  fua  mano  , ac- 
confentendo  i ciò  quelli  del  paefe , ancoraché  non  fofìero  all’Imperio  foggetti , 
Et  apparecebiandoft  il  Rj  de’  Varthi , che  con  gran  gente  era  mojìo , à guerreg- 
giar rute  Armenia , baftò  vna  fua  lettera  à farlo  tornare  i dietro , e disfar  l’efer- 
cito:  &-e]Jendo  in  qu^a  maniera  Antonino  amato,  e temuto  dagli  fir artieri, 
non  era  da  i foggetti  appreu^ato,e  {limato  meno  ; anu;i  molto  piò  fengt  compa- 
ratione,come  da  quegli, che  piò  godeuano , e conofceuano  lafua  gitdiitia , e bon- 
tà. E per  ejfer  tale  fè  dal  Senato  chiamato  padre  delta  patria, benché  egli  rifiu- 
taffemoltocosi  fatto  titolò:  tir  al  fine  lo  accett  affé  con  grandi ffime  jue  lodi,  & 
bumiltà;  percioche  egli  era  naturalmente  benigno , e nobile  di  fiirpe , & bonora- 
tiffimo  . La  onde  fi  dimoflraua  verfo  il  Senato  bumano  , amoreuole,  & cartefe  : 
non  focena  mai  cofa  d’importann;a  fienaia  il  fuo  confenrìmento , e con  tutti  procu- 
raua  di  temperar  l’altett^:^a,e  graniti  itlmperadoresmoflrandofi  affabile,  & al- 
legro . E [opra  tutto  fece , che  muno  poteffe  vendere  il  fuo  fauote  ad  altri, nè fpa- 
uentar  quegli , che  haueuano  con  jeco  i negotiare , percioche  à tutti  dotta  egli 
vdien^a,nè  in  ciò  neonofceua  qualità , nè  difiintion  di  perfona , togliendo  in  ciò  , 
quando  era  dibifogno , il  parer  altrui.  Al  quale  effetto  oltre  al  configlio  or- 
dinario del  Senato,c  di  coloro,  che  haueuano  buona  contenga  del  diritto , tene- 
ua  intorno  di  lui  eccellenti  Leggifli , come  f'ipio,  Triarcello , Laboleno , dr  altri 
tali.  Co»  le  quali  conditioni , e con  altre , chef  diranno  , fiorirono , e fi  arric- 
chirono nel  fuo  tempo  molto  le  prouincie , r città  -,  le  qua  i egli  jouueniua  delle  fue 
proprie  entrate , perche  in  quelle  fi  faceffero  edi^i , così  neceffari , come  per  ab- 
bellimento , dr  ornamento  delle  medeftme . E quando  loro  alcun  ftnifiro , è ca- 
lamità aueniua , egli  li  rifioraua  con  i propri  danari  della  fua  camera , comcj 
fò  l’incendio , che  feguì  in  l[oma  ; nel  tempo  del  quale  furono  abbrucciate  tre- 
cento , e quaranta  Ifole , e e afe  delleprincipali , e gran  parte  della  città  di  Nar- 
bona  in  Francia,della  città  di  Antiochia  in  Afìa,e  la  piag^a,e  mercato  delloa 
città  di  Cartagine.  E parimente  in  va  gran  difagio , che  fu  in  Homa  nel  fuo 
tempo,prouidde  di  grano,  e di  vino, e mantenne  egli  il  popolo  la  maggior  partiLj 
del  tempo,  che  e fio  duràffacendolo  condur  da  diuerfe  parti , e pagandolo  del  fuo  ; 
intanto,  che  per  tutte  le  città  delC  Imperio  tutti  i popoli  erano  fommamente.4 
contenti  del  fuo  gouemo,della  pace , della  tranquillità,  e della  giuftitia , eh  egli 
ferbaua . £ certo , che  in  quefio  luogo  è da  confiderare,  (intorno  alla  poteng/u, 
e gouemo  deUi  cofe  humanej  quanto  grande , e potente  era  lo  Imperio  J^oni4> 
no , e quanto  grande  la  eontentetttga,  e la  libertà  delle  genti,  che  fi  trouauann 
nel  tempo  di  quello  Imperadore,di  Traiano, di  Adriano , e di  altri  buour.e  quel- 
lo^e  farebbe  bora  à veder  la  grandet(X*  * • ^ ricctsgT^a  di  quelle  cohorti , oue 

concor- 
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foncorreua  Umaggiere , e la  più  fiorita  gente  del  mondo,  e veder  parimen- 
te UtittàdiB^oma  ripiena  di  tanto  popolo,  le  fue grande:^"^e , i fuoi  tejori , 
tìt"  ifiioi  edifici  : la  quale  oltre  à CIÒ  era  adorna  delle  più  nobili  ftatue,  e pittu- 
re , che  f^ro  giamaivedute . Et  hoggidì  le  fue  tuine  fono  più  fìimate , chcLj  p . 
tutte  le  àùfuperbe  fabriebe , che  fi  trouino  nelle  città  dell'vniueifo  . Confide- 
rar  la  libertà, c ficuretCK^  > baueua  ciafeuno  di  ricercar  tutto  il  mondo , nona 

efiendo  alcuno  tenuto  di  obbedire  à più  d'vn  Signore , & buono , egiuHo  ; fenr^a 
temer  di  guerra,  ni  di  corjali , nè  dt  ladroni  ; trouare  à ciafeun  paffo  nuojte 
ieggi,nuoHÌ  Signori,  e i{è , e tiranni , fen-^a  bifoguo  di  /corta , ni  di  falui  coniot- 
ti;efen7^aefierprefi,e  fatti  prigioni  da  nimici,ò  da  Slranicri  ,ò  da  buomininom»  , 
conofeiuti:  ma  trattandoli  tutti  da  amici,  e cittadini  in  qualunque  parte  del  ' 'T  . 
mondo,dimaniera,cbeeomevnpicciolBtgnoerapacificamente,econgiu- 
ftniagouemato;  eprouedeua.l’vna  terra  all'altra  di  quello,  che  abbondauain 
quefta,  e mancauain  quella , correndole  mere  antie , & i traffichi  per  tutta  il 
mondo  ,fen7^  tante graueg^e , moleflie , e diUurbi , come  hoggidi  veggiamo  : 
noneffendoàque'  tempiobbedita  , fuor  che  vna  fola  legge  in  vna  parte  ; e final-  ' 
mente  efìendoviiione , tir  pace  nelle  maggiori,  e migliori  parti  ddihabitata 
terra , Di  che  più  pienamente  fi  bebbe  à godere  dopò  ,■  che  gilmperadon  furo-  Condidoni 
no  ehriftiani , come  più  inant^i  fi  vederà  ì ■ ancora , che  efiendo  quefie  potente  humanc . 
bumane  i non  poterono  durar  moUodlungo fenica  cadere  ,mutarfi , tir  effere^ 
in  altre  trafportate  ; percioche  le  conditioni  di  quà  ffiù  non  pofjono  mantenerfi 
frmpre  in  vn  fiato.  Bafia  à dire , che  l'Imperio  Promano  auangò  tutti  gli  alti  i; 
e Bpmanonhebbe  mai  alcun  paragone , sì  di  grandegpiat  comedi  ricebeg^a, 
e di  omammti . Epitomando ttlnofiro  Antonino,  dico,  che frà  le. altre  virtù,  CJcrticnza 
con  le  quali  fece  così  felice , & allegro  il  tempo  del  fuo  Imperio , fù  la  fua  de-  di  Afuoni- 
meuti^a,  con  cui  mitigò  infinitamente  il  rigor  delle  Ipggi , cafligando  con  mal- 
ta pietà i misfatti , ò perdonandogli , e procurando,  e defiiderando  fempre  Ul» 
pace.  La  onde  coloro,  che  alla. volte  gli  parlauono  delle  prodegp^e  di  Gin- 
UoCefare,  e di  Annibaie,  foleua  comunemente  rif pender  quel  dettoci  Scipio-  - • 
ne , ch'egli  haueua  più  caro  di  difendere , e conferuar  latita  d'vn  fuo  amico , e * 
fuddito , che  di  ammat^o^r  cento  nimici . Fù  medefimameiite  queHo  Imperado-  tonino . 
re  grande  amator  delle  lettere  i &honorò  molto  gli  huomini  letterati , dando 
loro  di  grandiffimi  premi;  eritimndogliàfe  datutto  le  parti  del  mondo.  Frà 
quali  fece  venire  infino  dalla  città  di  C aloide  vn  gran  Filofofo  Stoico,  chia-  ^ 
maio  Apollonio,  affine , ch'egli  teneffe  la  fua  di/ciplina  Marco  Antonino  , Apollonio 
fuo  figliuolo  adottino,  il  quale  fù  dipoi  Impcradore.  Effondo  queflo  Filofo-  Filofofo  , e 
fo  venuto  in  l{oma , gli  mandò  à dire  Antonino , che  andaffe  à lui  ; ma  veggen-  arrogan, 
do , ch'egli  dimoraua  troppo , ritornò  à farle  far  inflan^a,che  veuiffe  ; cl  Fi- 
lofofo  gli  rifpofe , che  era  più  conueneuole , che  l dijcepolo  andaffe  à trouare^ 
il  maefiro , che'l  maejìro  il  difcepolo . 'Nè  qucfla  arroganp^a  turbò  punto^  l'*-  '■ 

nimo  di  Antonino  : angi  ridendo  con  quegli , che  fi  trouauano  pttftnti , diffe , 
cheJimarauigliauamoitodilui,<che  gli  ftffe  paruto  minor  camino  "di  Calci- 
de  à Bpma , eh’efjendo  in  Bfima  infimo  al  fuo  palagio  » Non  fi  /cordò  Anto- 
nino , per  le  bifogne  grani,  & importanti  dell'  Imperio  le  fefie , & i giuochi 
del  popolo  : angi  ne'  tempi  ordinati  le  fece  far:  in  B^oma  grandi , o molto  Jo- 
lentii.  Ter  concbiudtre , fù  queflo  Imperadgre  «ccellentiffimo  ; e iwn  lafdò  Antonino  . 
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iifit  cof* , che  conueniffe  alla  buona  amminìHratione  dell'  Imperio  ; ^ hk~ 
uendolo  tenuto  più  di  ventitré  anni , effondo  egli  in  età  di  pii  di  fettunta , gli 
fopr anemie  vna  febre , la  quale  in  tré  giorni  gU  terminò  la  vita  ;efù  lafua  mor- 
te fen:^a  alcuna  noia;  hauendoegli  raccomandato  prima  l’ Imperio à inarco 
S'a'ua  cfcF-  che  comunemente  è chiamato  Marco  Aurelio , ilquale  era  marito 

la  Fonuna . Fauiìina  fua  figliuola;&  ordinando,  che  la  ftatua  della  Fortuna , la  quale  fo- 

teuMO  tener  gl'lmperadori  nella  lor  camera  ,fofse  d’indi  leuata,e  data  ad  in- 
tonino, Efàlajua  morte  ne  gli  anni  del  Signore  cento  fejsantatrc . ilcun 
Anni  di  tempo  auanti,  ch'egli  morifse , efsendo , erme  s’è  detto  grande  di  flatura , 
Chiifto  I <>  3 per  la  vecchiaia  non  potendo  andar  diritto , portava  inan^i  al  petto  alcuni  car- 
toni; i quali  facevano  pure,  che  non  appariua  tatuo  il  difetto  della  natura. 
Dolfe  la  fua  tnorH  à ciafeuno , & da’Homanigli  furono  fatti  grandijjimi -bonori,e 
facrtfiche  deificandolo , e chiamandolo  fanto, fecondo  il  coftume  dique'fecoli  ,gli 
fabrtearono  vn  Tempio , come  d gli  altri  loro  vani , e fciocchi  Iddi/ . 

Non  leggo , che  nel  tempo  di  intonino  la  Chiefa  patiffe  alcuna  perfecutio- 
ne.  E nel  fecondo  anno  delfuo  imperio  morì  Telesforo  Tapa  di  fopra  nomato , e 
Pontefici.  ^ eletto  in  fuo  luogo  Higinio  folo  di  queflo  nome  ; quale  ordinò  i compari  nelloj 
aeftma,&  nel  battefmo . T enne  il  "Ponte  ficato  quattro  anni,  eglifucceffe  Pio  , 
primo  di  queflo  nome  : e fu  Pontefice  vndtci  anni  ; dopò  la  morte  del  quale  fù  e- 
letto  iniceto , che  veniffe  ne'  tempi  di  Mareo  iurelto  ,e  della  fua  morte  fi  diri 
manali. 

Fiorirono  nell'Imperio  di  intonino  huomini  fegnalati  nelle  lettere,  & neltoj 
ktteMti'*”'  f i/o/o^a . E quefii  furono  Tauro,  e Fauorino , irriano , ipollonio  Stoico , & 
(come  babbiamo  detto  di  [opra)  iulo  Cellio , e’I  nobiliffmo  Medico  Galeno , e 
Tolomeo  Filadefeifirologo,e  Filofofo  eccellentiffimo , e Trago  Pompeo  illuflre 
iftrologo , e Ciufiino  Filofofo  Cbrifiiano , il  quale  fcriffe  vn  libro  notabile  in  di- 
fefa  della  I{eligion  Cbrifiiana , e molti  altri . 

Antoti»  iutori  fono , Giulio  Capitolino  nella  vita  del  medefimo  intonino 

Pio,  e Spartiano  in  quella  di  Elio  Vero , il  quale  idriano  ha- 
ueua  adottato , e fi  morì  inan^^i  à lui  ; & Eutropio,e  Sefio  iu- 
rclio  fCBeda , e Santo  iftdoro.  Cofi  parimente  Eufebio  , 

Paolo  Orofio , Freculfo  Fefcouo  , e 
domando. 


li 

\ 

• 

'V».  ^ 

V 


riTi 


Digilized  by  Google 


»7S 

VITA  DI  MARCO  AVRELIO 

Solo  di  qucAo  nome  , benché  fecondo  de  gli  Anto-  . 
oint^  chiamato  Filolofo , c di  Lucio  C omcjoo  Vo; 

CO  (uo  compagno  nell’Imperio  Oedmorecti^ 
mo  Imperadorc  Romano. 


SOMMARIO. 


S Eguitòneirimpedo  Marco  Aurelio,  che  fù  adottato  da  Antonino  Pio,  e A 
huomoadotcatodi{antabuntà.e  virtù,  che  meritamente  fù  chiamato  filo, 
fo/b,  & alle  molte  calamid  , che  oppiclTero  la  Republica  Romana  , non  bifo* 
gnaua  vn'huomo  men  vircuoCote  buono . Furono  a’fuoi  tempi  pericolo fifiìme 
guerre , grandifilmi  tenemoti , loondatinnedi  fiumi , pellilentie , e carefiie  im- 
portantiilìme,  alle^  li  cole  egli  conia  prudent  a Tua  rimediò  ottimamente. 
Fece  perfeguitarei  Chrifiianiionde  lachiefa  patì  gran  danno.  Fù  pocoauentu. 
rato  in  moglie  honefla , & in  figliuoli  faui , & ancor  che  la  moglie  fiilTè  disho* 
nefìa,non  volfe  mai  però  repudiarla,  fiimandofi  d hauere  h uuto  per  dote  1 Im. 
perio.  Morì  quello  buono  Impcradoretitrouandofi  alla  guerra  contra  i Get* 
mani , aflalito  da  gr  lUifiìma  infìrnutà  , haueodo  regnato  diciotto  anni , la  cui 
morte  fù  lagri  mata  da  tutto  rimperio  Romano,  al  quale  egli  s'eta  moftraco 
fempre  buon  Prencipe , Se  ottimo  Padre . 


OSTO,  thel’Imperadore ^ntoninoTiorfeì  di  vita,  fue- 
cedette  ftnz^a  altura  contradittione  nell'Imperio  Marco 
Aurelio  intonino  Fero,ilquale  fk  chiamato  il  Fitofofo,  e 
come  dicemmo , era  fiato  adottato  da  AntoninoTio  infino 
nella  vita  di  Adriano , e dipoi  dal  medtfmo  datagli  per  mo- 
glie Fauftiaajua  figlinola . Qnefìo , (abito  che  fk  ricennto  , 
e cominciò  d miniflrar  l'Imperio  prefe  in  quello  per  /no  compagno , & egua 
le  Lucio  Comodo  y ero  Antonino  ; il  quale  in ficmtmente  con  lui  era  flato  adot- 
tato da  Antonino  di  ordine  ancora  egli  di  Adriano  : e fu  figliuolo  di  Lucio 
CeteMto  Comodo , il  quale  era  flato  adottato  primieramente  da  Adriano , e fi 
mori  inan^i  J lui  : e quèfli  due  furono  i primi , che  in  P^oma  tenefiero  C im- 
perio infìeme  , e con  egual  potenza . Fù  quello  euellente  Impcrador  Mar- 
fo  AMonino,  chiamato  ancora  Marco  Aurelio  Antonino . Onde  il  Lettore 

do- 


Marco  Au- 
relio, ch'a- 
mato il  Filo, 
lofb. 

Lucio  Co- 
modo prc- 
fo  di  Mar- 
"O  Auicho 
per  compa- 
i?no  nell'ira 
pero. 
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douràfapere,  che  quefla  cmfuftone  , e diuerfiti  de’ nomi  i cagionata  dallej 
adottioni,  cbeftfaceuano  : pereioche  i Romani  foUuan'bauer  tré  nomi  : cioè  pre- 
nome,nome,  e cognome  : e,  per  dirlo  pii  chiaramente , quando  ft  adottaua  alcun 
figliuolo  ,riceueaano  gli  adottata  nomi , e cognomi:  & alle  volte  cangiauano 
tutti  i lornomi  : alcuna  volta  ne  teneuano  vno , e mutauano gli  altri , per  con- 
feruar  la  memoria  di  ambedue  i padri  • E di  qui  auemua,cbe  haueuano  tanti  no- 
mi, che  partorifcono  ofcure\^a  nella  hiHoria  : ^ ingannano  molte  volte  il 
Lettore . La  onde  io,  per  leuargli  cotale  impaccio,  bora  queito  primo  Imper udo- 
re chiamerò  Marco  Aurelio:  e’7  Juo  fratello , e compagno  Lucio  f^ero , dando  al- 
cuna volta  di' altro  il  cognome  di  Antonino . Fù  adunque  Marco  Aurelio  na^ 
turale  , e vero  figliuolo  di  Elio  yei  o , che  morì  "Pretore , e'I  fuo  Auolo  hebbe  an. 
_ . coraegli  nome  Elio  f^ero , e fi  due  volte  Confalo, e prefettoin  {{orna,  e fatto  pa- 

Cami'lla  * ^titio  dall’ Imperador  f'ejpaftanottì  come  è (critto  da  Giulio  Capitolino . Lama- 
Bontà,cvir-  dre  fi  detta  Domitia  Camilla  , la  quale  fù  figliuola  di  Caluifìi  Tulio , due  volte 
tu  di  Marco  Conjolo.Dal  canto  del  padre  era  di  fUrpe  così  antica,cbe  ft  afermaua, ch'ella  ha- 
Aurelio,  ueffe  origine  da  Numa  Pompilio,fecondo  di  I{oma.Le  bontà, e le  virtù  di  que- 

fto  Trencipe  furono  tante, e tali, che  non  folamente  non  ft  troucrà  alcuno , che  gli 
fta  flato  fuperiore , ma  con  fatica  ft  potrebbe  trattare  vn' altro , che  gli  fofje  egua- 
le . Auennero  nel  fuo  tempo  tanto  pericolofe  guerre, e così  fatte  calamità, che  fù 
ben  di  mtflieri  della  fua  bontà , della  fua  prudenza , e del  fuo  valore  , per  opporft 
i tanti  pericoliti  ifchermiift  da'  fouraflanti  infortunij . Egli  fu  così  inclinato , e 
sì  fattamente  diede  opera  à gli  fìudi  di  Ftlo]ofia,e  di  tutte  la  tiijcipline,  e feti  n:ge, 
che  ottenne  il  nome  di  Filofofo  5 i honorò,  i arricchì  molto  gli  huomiui  dotti , 
Maceri  «li  eletterati,  Jjuot  principali  Maeftrifràgli  altri  furono,  nella  Filofofia  Apollo- 
MatioAu  tiio  Calcidoniefe  di  fopra  nomato  : nelle  lettere  Criche  Seflo  Cheronefe  nipote  di 
iclio . •plutarco'C  nella  I{etonca  Frontone , illuflre  oratore  di  quel  tempo  : fotta  Li  di- 
fcipltna  de'  quali  fece  vn  gran  profitto  . Cominciando,  comes'é  detto,  il  ga- 
uerno  in  Compagata  di  Lucio  f'ero  fuo  fratello  adottiuo,sì  come  egli  di  gran  l un- 
gagli era  in  tutto  fuperiore  , così  teneua  quaftl’ammmiflrattonc  di  tutte  le  co- 
feionde  fi  fà  di  lui  la  principal  mentione:  sì  per  quefla  cagione , come  perche  à lui 
foprauifse , e neljeggio  dell'Imperio  rimafe  fola . Imperando  adunque  con  gran 
fodisfattioue , e contento  di  tutto  il  Senato , e del  popolo  Riamano  , per  le  prone  , 
Innmiat'o-  ^ vedeuano  della  bontà  . .c  delle  virtù  fue,auuennc  di  fubito  nel  principio  vna 

ne  del  Te-  innondatione  del  Tenere  coftgrande,che  in  l{oma  molti  edifici  diflruffe  ,&a^o- 
ut-re . gò  molte  perfone , e gran  moltitudine  di  befliami  : & allagando , e giiaftando  i 

Careftia  . campi,  cagionò  vnagrmtdiffma  fame  ; alla  quale  fece  bafleuolc  rimed  o la  libe- 
ralità , che  vsò  Marco  Aurelio  di  concordia  , & in  compagnia  di  Lucio  l^ero  , 
prouedendo  alla  città  à à jue  proprie  fprfe , e facendo  condurre  il  pane  da  diicrfc 
Giicita  «le’  parti.  Seguì  dopò  queflo nel  ter\o  anno  del  fuo  imperio  la  pericolofa  guerra^ 
Panili . de'Tarthi:gente,che,come  s’è  detto,  fempre  fù  temuta  da'R^pmani  ; la  quale  mnf 

fo  Bologefo  loro  : il  quale  tannato  vn  grandijfimo  efercito , venne  fopra  le  le- 
gioni ordinane  di  Scithia  : delie  quali  era  Capitano  Atrodio  Corneliino\tlqua- 
le  non  hauendo  efercito  da  poter  far  rcfifteirga  a’  Tarthi , ft  hebbe  a ritirare  : 
Bologefo  sinfigmrì  di  alcuneterre.  Si  ribellarono  ancora  in  queflo  tempo 
]i'  molti  luoghi  nell’ Ifola  d’inghilterra  , &etiandioin  Cermanu:  e molti  popo- 

IiT)Dcrià*ir*^  li  Settentrionali , chiamati  Cari,  pacarono  con  intentione  di  guerreggiar  nel 
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le  terre Hnperidi:  i UfutUitMmmouimeHti'Mmrco ^unliùprouidde  di  pre- 
fti rimedi,  F^mtMdato in Ing^hilterraCalfurnio Agricola  con  nuoui  foldati  , 
i quali  coitgimgendofi  con  le  legioni , che  nell  Ifola  fi  teneuano  ordinariamen- 
te , per  foì-gadi  arme  U refe  pacifica , ContraiCatifù  mandato  per  Capitano 
,4ufidio  f^ntarino . MaaUagnerrdde’Tartbi , la  quale  era  di  maggiore  im~ 
portanza,  e maltòpiù  pericolofa  tparue  àgl’lmperadort»  & al  Senato,  che^ 
vi  douefie  andare  l'vno  di  loro;  e fu  deliberato,  che  queiiofofie  Lucio  Fero  . 

tonino  :percioche  era  necefsaria  incorna  la  prefeuga  di  Marco  ,AureUo  per  il 
gouemo  generale , e per  prouedere  à tutte  le  parti . Dipartiffi  Lucio  Fero  conj  j jj,  ^ 
vn  grande  apparecchio , CT*  vna  fiorita  corte , e Marco  ^Aurelio  lo  accompa- 
gnò infino  alla  città  di  Capoua  :e  Lucio  fi  amalo  nel  camino , come  fi  ferine  , 
per  cagione  de’difordiui , eh  egli  fece , operi  fuoi  viti] , e fouerebi  piaceri  ; loj 
onde  per  queiìo  tardando  egli  in  efto  camino  , le  legioni  tramane  furono  mal  Legioni  Ro 

trattate  da'Varthi , efsendo rotte  da  loro  : elril  lor  Capitano  vccifo  in  certo  maac  m il- 
afsalto,  e battaglia  ,cbe'lmedefmo  tforgatamentehebbe . Ma  efsendoui ginn  d ittate  da' 
to  Fero  con  numerofo  efercito  , la  guerra  fucctfie  bene  con  efserui  1 Romani  fu- 
perioTÌ;non  per  opera  di  Fero,  ma  di  Eflatio  Vrifco,di  ,Auidio  CaJJìo  , e di  Mar- 
cio Fero , valorofi , e faggi  Capitani  ; percioebe  egli  fi  rimafe  à follactgarfì  htj 
Trimauera  nella  città  di  ^Antiochia  : e'I  verno  in  Laodicea  in  quattro  anni, che  . 

durò  la  guerra  ; ne'quali  vi  feguirono  di  molte  battaglie  frdi  detti  capitani,  e 
Ré  ,t  genti  de“Partbi  ; ma  nondimeno  fuccedendo,  come  io  dico,  a' Romani  le  ^ 
cofe  bene,  bebbero  di  gran  vittorie  in  diuerfe  parti  : di  maniera,  che  ricoue-  pr„déza  di 
randociò,  che  haueumo  perduto  in  Soria , fecero  altrettanto  in  ,Annenia,&  MarcjAu- 
entrarono per laTrouincia di  Media;  e finalmente  efsendo  Signori  del  cam-  tclio. 
pOfOrriuaron»  con  le  vincitrici  iiijègne  infino  à Babilonia  - Frd  tanto  l'Im- 
perador  Marco  ^Aurelio  dimorando  in  Roma,  attendata  con  ogni  cura  al  go- 
uerno,  e prouedeua  alle  cofe  necefiane  alla  guerra  : <Sr  à qualunque  cofa  cotu 
molta  prudenza , e bontd,fofferendoA  d.fjtmulando  con  patieuga  i vitij  ,elein- 
figardaggini  del  compagno  Lucio  Fero  ; àcuijn  quefto  tempo  mandò  LuciUaj  LurilJa. 
fua  figliuola , perche  e^t  la  fi  prende fse  per  moglie  in  Soria , oue  egli  fi  trouaua  , 
permeglio  fermare  laconcordia,  e fratellanza.  E durando  quefia  guerra  con  i 
Tartbi, ferine  Eufebio , e "Paolo  Orofio,che  d ordine  di  queflo  Imperadorc  fù  fat- 
ta perfecHtien  de’CbrifUaai  , maffimamente  in  ,Afiu,  doue  Lucio, Fero  ftftaua  , e ^sita  pcr- 
fù  la  quarta  perfecution , che  patì  la  Cbiefa , per  cagion  della  quale  , sì  come  fi 
dee  credere , mandò  DI  Ola  vniuerfal  peJiiUnza  ,ele  altre fciagure , che  fegui- 
rono . Pofcia,cbe  Lucio  Fero  bebbe  le  tante  vittorie  cantra  i Parchi , deliberò 
di  ritornare  d Roma,  lafciando  quel  paefp  foggetto , e pacifico  ; & hauendo  pri- 
ma pollo  ordine  alle  cofe  di  ,Afia  , diuife  i Regni  d chi  gli  parue , che  hauefiero 
ragione  fopra  di  quegli , lafciandogli  altresì  fudditi , e tributi  all’Imperio  ; e j 

nelle  altre  terre , e Prouincie  lafciò  gouernafori , e prefidenti  huomini  della  fua 
cortefi  quali  chiamauano  gli  antichi  Comites:  di  donde  potè  hauerprefo  origine  Unoftic  de’ 
la  dignitd,e’l  titolo  de’Conti,che  boggid i habbiamo . Giunto  , ch'egli  fu  in  Ita-  Conti  on- 
lia  con  nuouo  cognome  di  Parthico,  per  rifpetto  della  vittoria  dePartht,  il  qual  de  c’dcriuaf 
cognome  fù  anco  dato  d Marco  ^Aurelio  , trionfarono  ambedue  giuntamente  con 
grandiffima  fefla  . Et  in  cotal  modo  hebbe  fine  la  gfierra  de'Parthi. 

Benfbe  Uyenntù  di  Lucio  ferodi  Oriente  foffe  molto  allegra  per  il  buono 

ìi  aue. 
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aucmmento  > che  yi  btbbe  il  fuo  efncito  ; ^aitraparU  fiU  ella  casime  di  molta 
triflca^a , e danno . Vercioche  ejjendo  nella  Sorta , quando  egli fi  dipartì, vh/ij 
gran  pùìilens^Jia  venne  feminando , e /porgendo  per  il  camino  , otte  fi  moriua- 
no  alcuni  de’fuoi  faldati  : e'I  medefimo  auenne  in  Italia  ,e  dentro  di  f^oma , Ina 
guifa,  che  ella  infettàttuta  la  terrone  fkla  tnt^iore  >e  la  più  fiera  pefUlen^a»  , 
che  mai  per  adietro  fi  fof/e  /entità . ^l  rimedio  della  quale  ,4urelia  mi/e 
Diltgenza  diligeva  ,& accoratecela , che  fù  pojfibileaì  m ci^odir , che  ella  non  fi 

vfata  “ da  appicaffe  àgfi.altri,fomc  in  far  medicare  i vinile  /atterrar  quegli , che  vi  mori- 
Marco  Au>  uano,facendo  in  ciò  zma  grande  tjpefa,  e ponendo  in  pericolo  la/ua  vita . E pa/- 
. f fata  quella  auerfità  ; come  luanHj  -,  e mentre , che  ella  durò , non  tralafciò  parte 

gmiticia . alcma  del  /no  buon  goucrno  intorno  alle  co/e  necejtarie  al  publico  bene , dando 
egligenerólmentevdien^a,  terminando  le  liti  ,&•  operando  tutto  quello,  che 
focena  bifogno-;eìr  andando  fempre  in  Senato  per  trouarfi  alle  cofe , che  fi  trat- 
tauanotdelìe  quali  non  ne  fece  mai  alcuna  fenica  il  parer  di  efto  Senato,  e di  tutti 
gli  huomini  di  /lima  ,ed*  valore  r con  dire, che  era  meglio  » che  egli  feguita/se  il 
P co  nfiglio  di  tanti, e tali  amici,che  tanti,  e coft  Jaui  buarmnt  la  volontà  di  lui/olo . 

Marca°Au-  tJo'comiti/ ,doue fi ftceuanoì clettioni de'Magifirati , fittouaua  pre/ènte,  & 
rclio  intor-  ® tutto  voleua,  che  fican/eruaffe  la  libertà , & ordine  antico  ,^ccrefetteil  nu~ 
no  al  gouer.  mero  de'Giudei , & i giorni  del  giudicare  ; e lelimofme  ,.edoni  del  fm  pafagio  ; 
narc  » in  vn  gran  difagio , e mancamento  di  grano , che  fu  in  quel  tempo,  fpefe  vna 

gro/fa /omma  di  danari , prouedendo  à molte  uttà  di  quantità  càueneaole  di  fru^ 
mento , dr  etiandiaalla  Spagna,  la  (piale  emvenuta  à tm>ltapenuria  per  le  gra~ 
thè  haueuano  po/io  ifnoi  prence f/ori,  le  quali  aUegeri  in  gran  parte . Et 
P i«a  verfo  ffg  queHo  tanto  moderato  , e pietpfo  verfo  i /uoi /additi , che  i minifiri , t qua- 
li vfauaniy  ogni  poco  di  efiorfiónc,  puniua  feueri/Jimamente,  qutmeunque  ne 
gli  altri  mancataenti , t delitti  vfaj/e  del  continuo grandt/fvna  clemenza , dan- 
do loro  minor  penadi  queilo,cbelaleggecomandaua.  Sèfolamente  hèbbtque- 
/io  Imperadorjì  come  io  dico  r auerfità  di  carefiie  ,.di  peHilenga  nella  città,  eì’ 
appreffo  oltre  inondationi,etremuoti:ma  ne  hebbe  milito  più  dentro  il  fuo  pala- 
gio con  la  moglie  Faufiina  ; effendo  ella, come  tutti  fermano  , disbonefia,e  foproj 
dishoncila^  modo  diffoluta  , ^ cht  fi  affaticò  egli  di  trouat  per  tutte  le  vie  del  mondo  alcun 
rimedio  ; quantunque  non  vi  adoperafje  il  c<ffiigo , tl  rigore,  ch'eilameritauAj, 
Maperdireil  vero , que/h huomo , e/auiolmperadoreeraguaftodel/uo  amo- 

re.La  onde  non  feni'a  cagione  difie  il  "Petroxa^  . > 

yedi  il  buon  Marco  d'agni  Laude  degno  , 

TiendiFilo/ofialalingua,e‘lpetto  r > 

Terò  Fau/liua  il  fà  qui  Ilare  à/egno^  ' ' 

Ne  è da  marauigliarfi,che  egli  tanto  l’amaffe  : perciothe  FaufUmfù  dalla  na- 
Fauftir»  tura  dotata  d’vna  marauigtiofa  bellegp'a\iì  come  bifidi  aneora  reggiamo 
bcliiitìnu.  nelle  medaglie  antiche,ouefi  contiene  il  fuo  ritratto  di  fiaffonla»  tonvnperfiio 
di  volto  bello  (en-ga  compafatione  ìil  qualemi  pare  ,<hemkaffeafsai  il  diurno 
Ejafaello  da  Orbino  nella  fuu  yeriere . Effendo  Marco ^irtHoda  alcuni  efortu^ 
to  à rifiutarla , po  tei)'  ri  non  voleua  farla  morire , rrcordandofi egii,ehe  Faufiina 
era  figliuola  di  intonino  Tio  :il  quale  le  haueua  lafciato  i' Imperio , rt  fpofie  loro 
Se  noi  rifiutarne  Faufiina , /ramo  abligatiàlafciar  lo  Jmpeno,  il  quale  i flato 
la  dote, ebehabbiamobauuto con  e/sa  lei . f mono, eomcs'é detto  yieealamità 
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tante  ; poìcbt  Lucio f'GroAntcnmo  ritornò  4i  Oriente , fi  della  vniner/at  pc- 
HilenT^a  , come  de’treutuoti , dilmàj  sfarne  3^  altri  infortunii  non  meno  in  Ita- 
lia^ che  in  tutte  iepouincie  dell'Imperio , che  tutti  fcriuono , chefe  Marco  ^it- 
relio  non  /ò/J?  fiato  tanto  accurato , diligente , valorojo , e prudente  Imperado^ 
re  , l'imperio  {{ornano  fi  farebbe  dijhutto  le  nationi  Barbare  fi  haurebbono  ^ 

infignorito  della  maggior  parte . Onde  con  i^tefia  nccafiumetveggendo  le  Auceliò  . 
regnale , e rouinate  ,eongiurarmo  contea  ini  molte  genti  Settentrionali , cioi 
i S armati  ti  y andati  ,i  Marcomani , i Sueui ttquafi tutta  la Cermaniate s im- 
padronirono delle  dueTannonie , cioè  dell' ^ufiria ,c deli' f^ngbcria , e di  al-  GcntiScttc. 
tre  terrei  eminacciauano  alla  Italia,  eir  alla  Francia . ^lle  ^uali  cofe  vo- tnondìi  con 
tendo  rimediar  Marco  Aurelio  t nongiudicò  , che  foffe  bafieuole  di  mandare^  f»iuranocó. 
in  cfuelle  parti  ilfuo  compagno  :nè  tampoco  ardì  di  Istorio  in  {{orna,  mercè  Ilmpc- 
de'fuoi  Tuittf  I e della  fua  dapoeagine . H perche  deliberò  , che  vi  andaffero 
ambedue',:  è ponendo  ciòadeffetto  contatto  ejuello  apparecchio , che  era  dice- 
ttole,  auennft  fherulcamino  Lucio  y erocadde  appopletico , di  che  quafi /abi- 
to fi  mori  t efftttdonoue,  ò dieci  anni > ebebaueua  l'Imperio  tenuto  in  campa-  ^(orrc  Hi 
gvia  del  fratello  . E cofi  rrmafe  V Imperioin  inarco  idurtlio  fola , il  quale  in  LacioW  ero 
■vero  meritaua  dibatterlo  fola  : la  onde  feguità  folo  il  fuo  viaggio , e fece  /<t» 
guerra  con  grande  animo,  econ  molta  pruden:tia  •,  nella  quale  fù  maggiore  il 
danno , chenel  fuo  efercitofece  la pefUlen3{a , che  l'arme  de'nimici , benché  um 
yimancarond'battagUe  : ^ in  tal  modafofteme  la  guerra  tre  anni  con  mol- 
te fatiche , è traua^i  per  eagion  di  detta  peiUlem’a.  E mancandogli  il  dana- 
ro da  pag^ar  le  fite  guitti;  ^perche  le  prouincie  per  lehauutecalamitànonpote- 
Uanojodisfare  d i diritti , egli  hebbe  à vender  tutte  le  fue  gioie,  e tuttii  vafi  Nfarro  Ati. 
di  oro,  e di  argento,  chefit  trouaua  ;e  fomigUantemente  tutti  ifuoi/erui,e  tnt-  rc'io  vendè- 
telepoffefjioni,  che  baueua , pir  pagare  il  fuo  efer  cito  : al  quale  per  cagion  del- 
la  medefima  peflilenXa  erano  mancati  di  molti  capi , & huominidi  gran  va- 
hre , emendo  fenTa  ptaragont  minore  il  danno , ch'ella  baucua  fatto  ne'nimici  : 
onde  fu  molte  vdu  confortato  diafeiar  la  guerra,  eritornarfi  i Epma  . 
ejftndo  egli  difpofto  ant^t  dt  morire  ,che  di  perder  punto  dell'bonorc , con  gran  - 
dijfmo  animo  111  fl^enne  infino  d tanto , che  dopò  gran  pericoli , e faticbe{  t qua- 
li furono  tanti  I che  tuttigl' HiHorici  dipingono  quefla  guerra  per  tanto  fiera , e 
pericolefa , quanto  fà  quella  di  ^Annibale  ) ottenne  la  vittoria  ; la  quale  heb- 
be mteramentepervn  gran  fatto  d'arme  ,incuireHò  vincitore.  Et  in  lei  le-* 
oratmide'ChriHiani  ta'qualt  egli  fi  raccomandò  ,e^andauano  perii  fuo  e/er- 
cito,  fece  Dio  manifefliffimo  miracolo  in  fito  fauore  . E quello  fé,  che  /landa 
lafua gente pertnorirfi di fète per maneamentodi  acqua  .effendo  prefi,  ^ oe- 
cupaliipafjì  da'nimki  in  tutte  le  parti, cadde  vnairtfinita  pioggia  dal  Cielo  , 

U qualeprouidde  toìro  bafleuolmente  del  bere;  &infieme  tante  faette,e  cefi  crn-  ^ 

del  tempejla  /opra  i nemici,cbe  combattendo  con  effo  loro , hebbe  , come  io  dico, 
la  vittoria  ; e (si  come  Giulio  Capitolino , &•  Eufichio  raccontano  /di  effi  vnru  vinotia  Hd 
grandi ffima  moltitudine  tagliò  d pi  ttai . E doppo  quello  ricouerò  le  Tannonie,t  detto . 
tuttoil rimanente  , ch'era  dà  coloro  (lato  occupato,  eSf  haurebbe  fatto  molto 
pii  ,fein  quefló  tempo  .Auidio  Capitana  di  (opra  nomato,e  gouematore  nell’O- 
rientt,non  gli  fi  foffe  ribaltato , prendendo  titolo  d'imper adare  ; di  che  gli  diede 
mtfineilvederioòecHpata'incofi  difficile  guerra.  Laonde  gli  fé  miffiero  di 
* “ M z la- 
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lafciar  nelle  eofe  deWjilemagna  il  migliore  ordine , ch’egli  puote,  e dar  volta  in 
_ . ..  Italia , per  driì^arfi  ver/o  di  quello  jinidioCaffio . E cofifacéndo, venne  j B^p- 

Marc  A entrò  trionfando  dei  Germani,  e parimente  con  feco  Comodo  fuo 

rclio  inde-  :il  quale  gii  haueua  fatto  Cefare,enominatofuo^fuccejfore . 

me  con  Ca  Fornito  il  trionfo  , lafciando  Tdarco  Aurelio  in  I{oma  quell’ordine , e gouer- 
modo  Àio  fi  no,ch’era  diceuole,con  parte  del  vinoriofo  efercito,che  haueua  condotto  dì  ^le- 
gliuolo.  magna , e con  nuoMi  faldati (ì parti  per  Oriente  contea  Gnidio  Caffio  4 doue  ef- 
fendo  peruenutoje  cofe  gli  juccedettero  co/i  iene,  che  prima,  eh’ eì  vtniffe  i bau 
taglia, le  legioni medeftme , che  haueua  ,Auidio  Caffo,  contea  lui ft  riiellaro^ 
no,  e lo  ammaBtp^arono fenìt^a  ordine, nè  faputa  di  Marco  Aurelio  ; ant^i  quando 
egli  ciò  intefejM  riceuette  difpiacere,tanto  era  benigno,c  compaffoncuole . On- 
de effendogjli  apprefentata  la  fuat^a, la  fece  honoratamente  fepelire;  e mo- 
flrò  di  haucrne  vn  grandi/fimo  affanno , dicendo, che  gli  era  fiato  leuato.il  modo 
di  potere  vfar  clemenza , e che  haurebbe  hauuta  grandi ffima  contentezza , che 
Pierà  di  gli  foffe peruenuto  nelle  fue  mani  viuo,per  hauergli  data  la  vita , e riprefolo  del. 
Marco  Au-  fua  ingratitudine . Et  alle  cittd,che  inftcme  con  lui  haueuano  ribellato, perdo- 
• nò  ageuolmente  ; e vietò , che  non  ftproeedeffè  afpramente  {òpra  di  coloro , che 
contea  lui  haueuano  congiurato . Nè  volle  riceuere  alcuna  parte  de  i loro  beni  ; 
i quali  il  Senato  hauendo  confi/cati , gli  haueua  applicati  alla  fua  camera  ; ma.» 
ordinò,che  i danari,che  fe  ne  ritraffero,foffero pofli  nel  publico  Erariodi  B^omoj, 
Et  efjendo  riprefo  , che  vfaffe  àmatuaggi  tanta  pietà , mafftmamente  in  vn  de- 
littotantomanifeflo,da  vno de’fuoi  conftgiieri , dicendo  che  egli  cofi  non  doue- 
ua  fare , percioche  nè  anco  gnidio  Caffo , oue  ci  l’hauejie  vinto , cofi  haureb- 
be fatto  : efjo  con  molta  confident^a , e fieureggagli  ri/poje , che  Gnidio  Caffi» 

' . . non  haueua  feruito  àgi' Iddi/,  nè  era  viuuto  in  modo,  che  la  haueffe  potuto  vin- 

Ga|  rcano  ° ^ r‘tcconta  Buìgatio  Gallicano , autore  molto  antico , chefà  net  tempo  di 

autore  an-  Hiocletiano, nella  vita , cb'ei  fcrifje  del  medefimo  gnidio  Caffio,cbe  Marco  An- 
tico. relio  comandò , che  a' fuoi  figliuoli,  tir  alle  figliuole  foffe  data  la  metà  de' beni 
del  padre , che  non  fi  faceffe  loro  ingiuria , nè  imponeffe grauegga  alcuna, e che.j 
quando  e'fofiero  eletti  in  alcun  Magiftrato , vi  veniffera  ammeffi . E fomiglian- 
Marco  Au  temente  con  gli  altri,che  erano  de  gl’incolpati , vsò  ogni  termine  di  bumanità  , 
te\ioC\uAu.  edidemenga.  jlccbettata , e leuata  quefla  ribellione  ,\Marco  Aurelio  fi  ri- 
chia  ‘^tttiocchia , che  è in  5oria;nella  quale  vi  concorfero  alcuni 

I{è , e molti  ambafeiadori  di  tutte  le  terre  di  Oriente;  e confermando , e trattan- 
do pace , & amicitie,  e confederationi  con  efJo  loro , ne  rimafe  il  buono  Impera- 
dore  in  gran  riputatone  appreffo  tutti . Taflo  adunque  ordine  alle  cofe  dell'O- 
Trionfo  del  diente  , ritornò  alla  volta  d’Italia , e mentre  , ch'egli  feguiua  il  camino,  bebhe 
detto  della  ftuoua , che  Faufiina  fila  moglie  era  morta;alla  quale  fece  far  folenniffimi  hono- 
vittoria  di  ri,cìr  vna  nobiliffima  fepoltura . E giunto  in  l{oma,entrò  in  lei  trionfando  della 
Aujdio.  vittoria  di  ,Auidio:  e tornò  ad  amminifhrare  il  gouerno lenendolo  cofi  buono , c_> 

giuflo,  come  Piangi  foleua  - E parendo,  eh’ egli  fi  doaeffehoggimairipofar  del- 
le paffute  fatiche  ,fi  ritornarono  à folìeuar  le  cofe  della  ^Icmagna . I quali fol- 
leuamenti  riputando  Marco  oiurelio  , (sì  come  erano,  ) importantiffimi;  deUbe- 
rò  di  andare  egli  in  perfonaà  queflaguerra  ;cvi/ic.onduffocon  vn  grojso  efer- 
cito  ; e VI  tenne  la  mano  tré  anni  contiHoui  ;nel  quale  tempo  feguirono  di  molte 
batt agite, Cr  ottenne  alcune  fegnalate  yittme,  Maapprefsàdofi  il  fin  della  guer- 
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'i,&  htuendo  qttaft  la  vittoria  in  mano  ,fù  affalito  da  vna  grane, e peflilential 
nalattia . Laonde  conofcendofi  mortale  , e flimando  boggimai  apprefjarfiil  ter- 
•nine  de' fuoi giorni,  fece  venire  laan^i^  à fe  tutti  gli  huomini più  honorati , ch'e- 
ili  baueua feto,  a'  quali  vsòvn  nobile  parlamento , thè  è raccontato  da  Hero- 
iiano^n  cui  raccomandaua  loro  la  R^epublica , e Comodo  juo  figlinolo , che  vni- 
:oh.mca,e  lafciaua  fiio  fuccejfore;al quale  fuo  figliuolo  ordinò,  pregandolo  affet- 
‘uofamcnte , che  egli  couduccjje  à fine  la  guerra,  che  lafciaua  in  così  buon  termi- 
ic'.conchiudendo , ch’egli  non  doueua  permetter , che  i mmici,i  quali  eranopref- 
o,cbc  dif}rutti,ripigliaffero  le  for't^e  loro . La  rifpofìa  di  Comodo  fù  : che  vn  vi- 
to  poteua  à poco  à poco  far  qualunque  cofa  i & vn  morto  nulla  . Son  potendo 
Harco  ^Aurelio  vincer  la  foro'a  del  male,  refe  lo  fpirito , hauendo  diciotto  anni 
Imperio  tenuto  ne  gli  anni  del  Signore  (fecondo  Eufebio)  cento  ottanta  due.  ^ ^ 

la  fua  morte  fù  pianta  fommamente  da  tutto  l’cfercito , e dipoi  in  R^oma , Moìic  di 

atte  le  prouincie,  e terre  dell’Imperio,  perciocbe  in  tutte  quelle  era  infinitamen-  Marco  Au. 
e amato . Hebbe  Marco  .Aurelio  vn  'altro  figliuolo, che  fi  mori  fanciullo,  cbia~  rclio . 
nato  Antonino,^  vna  figliuola, chiamata  Lucilla , la  quale  diede  per  moglie  à 
vngrande,e  potente  huomo,  il  cui  nome  fù  Vompeiano . Anni  di 

Nell’ ottauo  anno  dell’Imperio  di  ?4arco  Aurelio  morì  Tapa  Aniceto  già  ChriftoiSi 
ìetto,egli  fuccefse  Sotero  folo  di  quello  nome , che  tenne  il  Vonteficato  noue  ari-  ' ' 

ù , Dopò  la  cui  morte  fù  eletto  Tapa  Eleuterio , folo  ancora  di  queflo  nome , il 
juale  viffe  nella  fedia  cinqu  anni  infìno  alfine  dell’Imperio  di  Comodo, figliuolo 
li  Marco  Anrelio-.nel  cui  tempo  furono  molti  huomini  letterati , oltre  à quegli , 

’he  di fopra fi fono  detti . 

De’  Chrifliani  furono  Afiano  yefcouo , che  fcrifse  vn  libro  in  difefa  della  no-  |^J^,ortlinI■ 
Ira  Santa  Fede,&  Apollinare, e Dionigio,  e Tolicarpo, tutti  Fefcoui , e di  gran  letterali  • 
lottrina . Leuoffi  contro  la  Chriftiana  religione  vn  falfo  Trofeta  con  grandi 
icrefie,il  quale  fù  chiamato  Catafrigatà  cui  porgeuano  fauore  Montano , g<r  A-  ■ 

ielle  famofi  heretici . Nelle  lettere  fiumane  fitrono  illuflri , Oppiano , il  qualcj 
crifse  in  Greco  vn  libro  de’  Tefci , Frontone  grande  Oratore , Teregrino  Filofo- 
'o,e  Marcello  fingolar  Toeta,e  Sceuola  nobile  Leggifla , & alcuni  altri . 

Gli  Autori  fono  tutti  i nominati  nel  fine  della  vita  di  Antonino  Tio , e per  Autori . 
iato  la  medefimaiGiulio  Capitolino, autore  antico  di  più  di  mille, ducento,e  cin- 
mant'  anni,  particolarmente  nella  vita  di  Marco  Aurelio, e di  Lucio  Vero  An- 
onino  nell’Imperio  à lui  compagno , laquale  dedicò  à Diocletiano  ; e Galicano 
•ella  P'ita  di  Auidio  Caj]ìo,che  fù  nel  medefitmo  tempo;&  Herodiano  autor  Gre- 
o,tr adotto  in  Latino  da  Angelo  Tolitimo,più  antico  de  i detti,  e nel  principio 
'ella fua  hiftoria . ' 
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Figliuolo  di  Macco  Aurelio  Anconino  > D^imo  Occauo 
Impcradorc  Romano. 
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SOMMARIO. 

S VccetTe  al  buon  Marco  Aurelio  il  ccìfto  Comodo  Tuo  figliuolo,  il  quale  per 
efler  creduto  figliuolo  di  vn  sì  buon  padre,  fu  Tenza  alcuna  di/iìcultà  faluta- 
to  Impcradorc.  E perche  quando  il  padre  morì,  ei  fi  ricrouaua  in  Germania, 
però  nei  cornare  à Roma  tutte  le  cittì  faceuano  grandidime  fèlle  > ma  poiché  ei 
giunfealla  città  dandoli  à tutte  quelle  fcclerirà , & bruttezze . chefTpuòìmma. 
ginare  vn’huomo , fece  di  maniera,  che  gli  fù  fatto  vna  congiura  contra  , dalla 
quale  elTendo  fcappato,hebbe  occafìone  di  modrare, quanto  egli  fulTe  crudele. 
Fu  molto  deliro  della  perfona  iha , e nei  lanciar  dardi  Iti  si  marauigliofo . che 
nel  publico  anfiteatro  andana  ad  ammazzare  le  fiere.  Finalmente  elTendo  da. 
to  trouaco  da  Marcia  Aia  feminavn  libro,doue  erano  ferii  ti  i condannati  ì mor.  ■ 
te.e  trouandouifì  fcricca  anche  eflà, diede  ordine  di  farlo  morire, e datogli  il  ve. 
leno,mencre.che  vomitaua.gli  fece  dare  delle  pugnalate  cosi  mori  quel  brutto 
moliro  con  gran  cbntencczza  di  tutto  l'Imperio,  il  quale  egli  haueua  malamen. 
legoucrnato  tredici  anni . 

OI{T  0 il  buon  THarco  Aurelio , fà  obbedito , e riconofeinto 
per  Imper odore  Comodo  fuo  figliuolo  dal  Senato,  c dal  popolo 
Bimano,  e cotìdatutceleTrouincie;  perciocheefiendocofiui 
fii^liuolo  di  sì  buon  padre , no»  fitrouò  alcuno , che  ricufaffe  lecx 
obbedieriT^a . “hla  egli  riufeì  ben  cotanto  peruerfo , e maluagio 
, Imperadore,  che  in  ninna  cofa  parena , ch’ei  fojfe  fiso  figliuolo  , 

che  Como-  Laonde  alcuni  fojptti^t^ono , che  efiendo  Fauftina  fua  madre , come  di  /opra  s’è 
do  fofsc  ba-  jfffo , di  poco  honefla  vita , egli  nafeeffe  di  adulterio  di  femedi  qualche  vile , e 
Aardo  - huomo . Gli  antichi  autori , che  di  lui fcriuono  (che  fono  molti)  quafi  altroj 

cofa  non  trattano, che  de  fuoi  viti), e crudeli  oper adoni;  le  quali  furono  tante, che 
non  pare,  ch'egli  mai  fi  occupale  inoltro,  né  che  lafciaffe  di fe  altra  memoria  , 
Stamradel  Hebbe  l'imperio  , efsendo di  etd  di  decinoue  anni.  Fi  di  gentil  perfona,  di 
medefìmo.  bello  afpetto.haueua gli ocehi vaghi,  & tcapegli biondi;  ilche  fù  male  da^ 
hi  impiegato  ; poiché  vsò  quelle  doti , e bellegg^e  della  natura  dishonefia- 
mente:  effendetuffuriofo,  negligente,  infingardo  , diuoratore,  ebbro  ,c fopra^ 
Yti;.  tutto  crudele . D’indi  à pochi  giorni , chevfcìdivita  Marco  .Aurelio  fuo  pa- 
dre. 
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dre  , andò  al  campo , iout  era  l'efercito , accompagnato  da  gentil'huomini 
mani  , e diffe  a’ faldati  di  molte  degne  parole,  fcmmandonegli  animi  loro  di 
fe  vna  bMomffima fperang^a  i lai^ualenoncheproduceffealcnnfiutto  ; ma  l’ef- 
fetto poi  riufci  del  tutto  contrario -,  e fece  a' faldati  doni,  che  fi  folcHano  fare 
da  nuoki  Imperadon  . In  tjuefti  buoni  principi]  perjeuerò  alquanti  giorni  ; 
i gitali  paffuti,  per  configho  d'alcimi  cattiuihuomini  determinò  di  la/ciarliLj 
guerra  , & andarfene  d {{orna . Né  baSiò  per  faruelo  rimanere  il  ricordo  di 
"Pompi  iano , buomo  di  gran  riputar  ione , e fuo  cognato  ; nè  di  altri  [ani , e fedeli 
fernitori  ; i quali  tutti  tnfieme  gindicauano , che  prima  era  da  metter  fine  à quel- 
la  guerra . Fatta  quefta  deliberatione , fcriffe fubito  à {{orna , dando  auifo  della  ' 

Jua  ncnuta  ; e compofe  la  pace,ò  foffe  tregua , co'  nimici , più  tofio  con  auantag-  - 

gio  loro  , che  con  fuo  proprio  ^ e ferine  Herodtano , ch'egli  la  comperò  con  duna-  ^ 

ri  , e fola  Eutropio  dice , che  primieramente  et  fù  vincitore  in  "rna gran  giorna- 
ta . Nora  lafciando  Capitani , e faldati  alle  frontiere  di  Germania , continuò  il  CoiYiodo  i» 
fuo  camino  verfo  l\pmj  . Fù  egli riceuuto  nelle cittd,  di  donde paffaua conin-  rciiutoy  ,," 
credibile  allegregji^a,  efcfla,  per  l’amore,  che  alC  Imperadore  fuo  padre  tutti  Rjwa  con 
portato  haueuano , e per  la  /parali^ , che  di  lui  prendeuano , non  fapendo  anco-  feda . 

ra  i l ojiumi,  e le  qualità  fue . Fù  ancora  in  I{ama  riceuuto  con  grandiffima  all e- 
gregfna , e trionfo , con  molte  benedittioni  di  tutti , Ipargendofi  fiori  per  le  lira- 
de  ,e  douunqu’egli  pafsaua , e facendofi  tutte  quelle  àim^lrationi , che  la  fua  ve- 
nuta foffe  grata,che  furono  poffibili  4 imaginarft , fperando  tutti , e rendendtft 
certi , eh'  egli  douefieeffere  vn  buon  Vrcncipe  ; come  conueniua  , ch’ei  foffe , ef- 
fendo  figliuolo  di  Marco  ^ur Aio  intonino  Tio:  nella  guifa,  che  t'erano  ve- 
dutigli ^Antonini , ch’er  zno  siati buonijfimi , & eccellenti  Imper adori . 'Ma  e- 


re  a'  Trencipi  ancora  nelle  cofe  mal  fattefper  i chtajsi.e  per  le  pobtiche  tauerne . ° ’ 

Confumanamedefimaméte  igiorni,e  le  notti, mconuiti, in  traccannare,in  bagni , j 
gjrin  nefandiffime  tufsurie . E , perche i cattiui  Signori  non  amano  altri,  ihe  j»norj  quali 
quegl i,  che  loro  afsomigliano , mandaua  pei-  gouernatori  nelle  Trouincie  coloro , amano , 
che  nelle  fue  cattiuttàglt  teneuano  compagnia  : alle  quali  allargò  tanto  le  bri  • '' 

glie , e tanto  vi  fi  trouaua  di  ogni  tempo  occupato , che  non  prendeua  cura  d'in-  l’crcn  io  ft- 
tendere  alcuna  cofadell’amminiflration publica , lafciandola  tutta  all’arbitrio  di 
d'vH  fuo  fauorito  chiamato  Terenio , il  quale  fece  dipoi  Trefelto  Tretorio , . 

[che  vuol  dire  Capitano  delle  cohorti  "Pretorie)  e fù  huomo  pieno  d'ogni  aua- 

ritta,  vitiofo , crudele  ; benché  molto  faputa  nelle  cofe  della  guerra. 

do  eoflui  quaft  jolo  il  gouerno  di  tutto  f Imperio , il  matuagio  Imperador  Cerno  - ° 

do  crebbe  tanto  ne’  fuoi  viri] , che  non  fi  vergognò  di  tenere  nel  fuo  palagio  per  v, 

eoncubinc  trecento  sfacciate  giouani,& altretanti  dishonefti  garzoni  : né  folu  fi 

diletUuadiefsertrifto,  mahaueua  caro,  che  e' fi  Japefse.  Ver  le  quali  10- 

fe  venne  in  tanto  odio  de  gli  huomini  da  bene,  che  congiuraron  contra  di  lui  c 

alcuni  de' principali,e  fegretamente  determinarono  di  ammagliarlo,  efsendo  lelij'dlco- 

partccipe  della  congiura  Lucilla  fua  forella , e moglie  di  Tompeuna:  da  chc^  mo  lo  enn- 

fifuò prender  argomento , ch’egli  cravn  ribatdilsimo  buomo  ; poiché  la  prò-  2 urò  con. 

pritfna  forella  lofiimò  degno  di  morte.  Ordinata  la  congiura,  e dato  il  ca 

M 4 rico 


gli  non  tardò  molto  à difingannar  quanti  vi  erano , leuandogli  di  quefix  buona.» 
jperangaipercioche  fubito  fi  diede  àmilledishonefli  vitti  ; &andaua  lanottcj  Dishonefta 
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, . rico  ad  vno  chiamato  H^intiano , ( come  racconta  tìeroiitmo , ancora  che 
Quifuiano  lampridio  ferina , che  quefìo  carico  fà  datoà  "Pompeiano  ) che  fofjc  il  prima 
poi  °moito  . ^ fty»lotche  poi  gli  altri  lo  foccorreffero  ; anenne  , che  cofiui , come  fofie 
^ ’ ardito , errò  il  colpo  ; percioche  effendogli  venata  la  occafione  di  fpedir  la  cofa, 

auicinatofìi  Comodo , flette  alquantofopra  difcypoi  mettendo  mano  al  pugna- 
le 1 diffe , queflo  pugnale  ti  manda  il  Senato , e benché  egli  volle  con  prefle:^3^a 
' ■ ferirlo , con  maggior  ùreflea^i'afù  impedito  , e prefo  da  alcuni  della  fua  guar- 

•'  dia-,  di  maniera,  che /abito  fi  di/couerfe  la  congiura  , e d' indi  fù  aperta  vnaj 

larga  via  a Comodo  di  adoperar  le  Jue  crudeltà.  "Poiché  dipoi,  che  furono 
' ■ ' fatti  morir  tutti  i congiurati , e Lucilla  fua  for  ella , e Pompeiano  di  lei  marito  » 

fiaono  di  ordine,  e per  mano  di  Perento  fuo  creato  amma:^ati  molti  Senatori  , 
tlv  altri  buominiiÙuflri  in  grandifjimo  numero  con  falfì  teflimoni,e  con  influi- 
te accufe  , conflfeando , e togUendo  i beni , e le  facoltà  loro  ; con  le  quali  Perenio 
diuenne  tanto  rieco , che  gli  cadde  inanimo  dtfarfi  Imperadore.  Ma  venendo 
queflo  , tà"  altri  fuoi  difegni , e trattati  à notitia  di  Comodo , egli  infìeme  con  vu 
fuo  figliuolo  lo  fece  vccidere . Ma  toflofi  lafciò  da  capo  reggere  da  vn  altro  fuo 
fauoritodetto  Cleandro  ; il  quale  fà  coft  maluagio  in  crudeltà , in  rapine , e gra- 
I che  vfaua  ,chea  dietro  fi  lafciò  Perenio . Et  in  queflo  peruenne  à tale  > 
chenon  lo  potendo  più  /offerire  il  popolo  ,fi  Jolleuò  vn  giorno , e meffofi  tutto  iru 
arme  corfe  ad  vna  cafa,doue  Comodo  fi  flaua  al  diletto , e con  gran  tumulto , & 
audacia  gli  chiefe  lattila  di  Cleandro . E, quantunque  la  fua  guardia  comin- 
eiafle  ad  attaccar  la  mifebia , fu  Comodo  fìretto  in  modo , che  fuo  mal  grado  gli 
Mone  di  eonuenne  al  popolo  acconfentire  ; e fi  ammaj^^ata  C leandro , e due  fuoi  figliuoli . 
CleandK) . Finito  queflo  tumulto , il  quale  Comodo  non  osò  cafltgare , refiò  egli  cofi  pieno  di 
coltrale dtfpauento,chemordendofi le  labbra, d'indi  in  poi  più  in  perfona  del 
mondo  non  fi  fidaua . Nondimeno  effondo  tirato  dalla  fua  pt  ffma  natura  àflarfi 
{etme  il  parco  nel  loto  )inuoUo  ne' fuoi  vitii  ,fcn:^a  curar  più  oltre  , iuià  poco 
fi  lafciò  al  modo  vfatogouernar  da  vno , chiamato  Giuliano  ,eda  vn  altro  det- 
to \egilio  ; i quali  pofciafece  amma't^are , & altri  ancora  de' fuoi  famigliari  , 
che  à queflifuccedenerote  di  più  vnaltramoltitudine  di  grandi  huomiui  raccon- 
tata da  Lanpridio . Et  andauano  le  cofe  in  tanto  difordine , e cofi  di  male,cbe fi 
Vendita  de’  vendeuaiio  per  danari  i magislrati,e  le  amminiHrationi  delle prouincie  : e molte 
• magiftrati.  yolte  amma:cKf^uano  dipoi  coloro, che  gli  baueuano  comperati.  Etrattandofi  i 
maneggi  in  qutfla  maniera  dall' Imper  odor  Cotnod  o,e  da  quegli, che  di  lui  era.. 
, - no  gouematori , egli  pure  a’ fuoi  dishoneflijjimi  vitij  ,&  afuoi  effeminati  coflu- 
^on^2?a  - ‘ittendeua , biondeggiandofi  (aguifa  di  [emina)  i capegli  ; & andando  molte 

u °rcapegli  "Volte  ne' bagni  pure  in  compagnia  di  altri  fuoifimili  •,  a quali  baueua  egli  poi}i 
Cmnodo  nomi  vituperofisfmi,ma  conformi  alle  cofe, che  del  contino  uo  efsercitaua . E tut- 
picfc  il  no-  to,che  egli  tenefse  queflafo'^ga , e maluaggia  vita , non  hebbe  vergogna  di  pren- 
medi  Hcr-  der  l'abito  ,& Unome  dibuomini  mmicisftmi  de'  vitij , come  fù  di  Hcrcole,  in 
cole  j c mol-  che  in  ifeambio  di  Comodo  .Antonino , figliuolo  di  Marco  .Aurelio  Antq- 

chezze  vl’^Oyfi  fece  chiamare  HercoU , figliuolo  di  Gioue-,e(che  è cola  ridicola)  fi  mijc  in- 

Mamaàmi  tomo  vnapctU di Leone,e prefa  inmanovnafodama^^a,  andana  lanotte  , & 
ca  di  Corno  anco  il  giorno  per  l{pma , vccidendo  di  molti  huomiui , cr  abbattendo  vfcì,  cìr 
do,  ancora  jp&^t>tando  colonne . Altre  volte  fi  fece  vedere  tutto  veflito  alla  fog- 

gia d'vna  Amarono  : il  che  era  proprio  fuo  coflime  d’imitar  molto  bene.  E 

di- 
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dicefi  , che  ciògli'piac^e  di  fare  in  gratta  d'vna  fua  amica,  detta  Martia  Noitii  dii?. 
tjitaie  fommamente  amaua , e teneita  dipinta  la  fua  effigie  dal  naturale  in  quello  «nclì 
fieffo  h abito . ^ppreffo,come  egli  fojfe flato  maggior  di  ^ugufìo , volle,  che  al  ftiuca- 

tnefe  detto  ^uguflo , che  noi  corrottamente  diciamo  Sgotto , fi  leuaffe  il  nome,  "ócccitibrc 
e dal  /ho  fofse  chiamato  Comodo , & il  mcfe  di  Settembre  He  rcole , perbauere  Aftu- 
9gli  ancora  prefo  quel  nome  ; e co  fi  i l Decembre  ^mat^onio  dtll’amaT^pna  deu  zonio . 
lui  finta  . irla  quefio  non  fu  più  tn  là  conferuato  , che  per  quanto  durò  la  fua  vi-  Dcfttczra 
ta  . Haueua  quefto  reo  huomofrà  tante  fue  vitiofe  parti , vn’habilitàgrandiffi-  di  Comodo 
ma  in  lanciare  vn  dardo , ò vna  lancia , in  guifa , che  auant^aua  ciafcuno  del  fuo 
tempoj& adoperaua  ancora  eccellenti ffimamente  vn'arco.Laonde  facedoft  alcu, 
ve  caccie,efefle, fecondo  il  colìume  di  Hjoma , alle  quali  era  venuta  infinita  gen- 
te,egli  fece  fare  vn  Caudato  intorno  all'anfiteatro, in  modo,ch'et  poteffe  correr 
Ubero  , e ficuro  ; e correndoui  d cerco  cengrandiffima  leggeret^ii^a , e lafciando  i 
fuot  dardi, ammal^j^ò  quaft  tutti  i altri  animali  ,i  quali  erano  flati  di- 

fciolti,  e lafciatt  in  libertà,  feno^a  errar  mai  vna  fola  volta , ò che  gli  faceffe  me- 
jiiero  più , che'l  primo  dardo  ; tanto  mandaua  egli  quell' anta  diritta  à ferire , ò 
it  cuore , ò la  fronte , ò qualunque  altra  parte , cb’ei  voleua , degli  animali . il 
mede  fimo  gli  auenne  con  i Leoni , con  le  Tantere , e con  altre  fere , che  à quello 
effetto  erano  fiate  condotte  il  medefime  domo . ,dmma:ì^^aua  porimeiae  con 
te  faerte  gli  vccelli,cbe  volauano,  &infimiliejercitu  , e deftrei^e  focena  altre 
cófe  nel  vero  flupende , dalle  quali  fi  può  vedere , eoe  à quefi'huomo  non  man- 
cò belliffimo ingegno  quando  egli  l'bauefìe  voluto  cofi  applicare  al  bene,  cóme 
t'fecealmale.  Effendo  la  crudeltà  quello , diche  egli  più  fi  dilettaua , piac-  La  crudcld 
que  al  c tementi ffimo  fid  del  Cielo, che  quefio  à punto  fofse  cagione  della  fua  mor-  di  Co  modo 
te  : percioebe  hauendo  deliberato  di  fare  veetéere  vn  gran  numero  di  cittadini  fu  cagione 
più  riputati , e fcritti  in  vn  fuo  memoriale  i nomi  di  cofioro , vi  hauea  pofto  frà  della  fua 
quelli  parimente  il  nome  di  Marcia, ch'egli  foleua  amare  ecceffiuamente , & uà-  - 
co  quello  di  Elio  Leto,  Capitano  delle  c aborti  "Pretorie . JLuenne , che  Idartia , 
ia  quale  haueua  libertà  di  gire  à fua  voglia  per  le  camere  di  Comodo  più  (egre.  ^ j Comodo 
te,mifeacafolemani  fopraqueimemoriale . E conofeendo  la  mano  di  Comode,  [fonato  da 
mtttendofi(  comefonole  donne  per  lamaggior  parte  curiofe  ) à leggerlo , e veg-  \lartia. 
gendo, eh' ella  infieme  con  gli  altri  era  condannata  a morte,  deliberò  fauiamen- 
tt  di  affieurar  la  propria  vita  con  leuar  la  fua  à Comodo . E difeourendo  quefia 
cofa  ad  Elio  Leto,eSr  ad  vn'altro  chiamato  jtletto , eh'  era  ancora  nel  memo- 
riale fra' condannati , s'accordarono  infieme  di  amma^T^lo  per  via  di  veneno  ; 
il  qual  veleno  più  tofio,  che  fi  potè  ,glifù  dato  da  Martia  in  certa  forte  di  vino, 
ch'egli  volentieri  foleua  beuere . Onde  eflendo  egli  incontanente  aflalitodiLj  Veleno  da. 
grane fonno,Martia  fece  vfeir  di  camera  tutta  la  gente,dieendo,  che  lo  lafciafte-  tp  ^ Como- 
ro  ripofare  : il  che  efsendofi  fatto, d'indi  a poco  Comodo  fi  deHò<on  vn  gran  vo-  * 
mitoit  Martia,e  gl' altri, che  d accordo  con  lei  erano,temettdo,ch'egli  non  vomi- 
tafse  il  veleno  , damarono  preHamente  vn  valente  giouane , nomato  ìt torci fo  : 
timoftrandogli  nel  memoriale  , ch'egli  ancoradall'lmperadore  era  defiiaa- 
'to  alla  morte,  e facendogli  di  gran  promefse , lo  confortarono,  eh' entr afte  nella^ 
camera,echel'vccidefse . Laonde, mentreaihe  l'irffieliceComodovomitaua,  & Motte  di 
era  fieramente  tormentato  dal  veleno,  Narcifo  entrò , egli  diede  alarne  pugna  - Comodo . 
hje  ;&  in  tal  guifa  fù  vceifo  Comodo  con  piacere , e contento  di  tutto  il  popolo 
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’ . "B^omatto , e parimente  di  tutto  il  mondo  : Laqual  morte  come  fà  intefa  non  ■p’heb  - 
Ciirirtoioi  alcuno  t thè  non  l'approuaffe , e lodafte.  ^uenne  queflo  fuo  fine  in  età  di 
trentadue  anni  *,  e ne  gli  anni  di  Chriflo  cento  nouanta  quattro  , hauendo  egli  do- 
dici anni, e otto  me  fi  ( come  fcriue  Eutropio)  tenuto  l’Imperio , Ma,  perche  que- 
fla  fua  morte  fu  fubita , non  fifeppe  co/i  tofto  chiaro , fe  egli  (Irangolato , à aue- 
lenato  fof/ìc . Bafta , ch'ella  à tutti  fù  grata  ; &•  andiuano  quella  notte  /&j 
genti  peri' allegrerà , che  ne  prefero , d'vna  in  altra  contrada, facendo  infìemcj 
fefia , <£j-  entrando  ne'Tempi  à ringratiargl'lddij  del  gran  bene , che  gli  haue- 
Alleercrza  nano  conceduto . ,Ahri  fi  nduceuauo  al  palagio  per  vedere  con  li  occhi  propri 
della  morte  niortocorpoinàmtnorefùl'allegregT^ajcheil Senato,  elanobiltà  /{omananc^ 
di  Comodo  riceuette  : di  che  fecero  bafteiiole  dimoflramento  le  maledittioni , che  furono 
date  dal  Senato , quando  fi*  eletto  per  Imperadere  Terttuace  fuo  fuccejfore  ; il- 
che  è ferino  da  IriMaffiao , e riferito  da  Elio  Lampridio  è in  vero  cofa  mol- 

to dtletteuole  da  leggere . 

Pontefici . Neltempo  di  queflo  maluaggio  Imperadorela  Santa  Chiefa  Cattolicafcome^ 
racconta  Eufebio)  non  foflenne  alcuna  perfecutione  ; ani^i  fi  eflefe , e crebbe  mol- 
to . E nel  fine  del  fuo  Imperio  morlVapa  Eleuterio  ; e fu  eletto  f'ittore  primo  di 
queflo  nome;e fegui  ciò  dopò  dieci  anni . 

Huomini  Fiorirono  nelle  bumane , e diuine  lettere  alcuni  huomini  famofi  ; come  fù  Irer 
Letterati,  y^efeouo  di  Leone  di  Francia , huomo  illuflre  ; ,Apollomo,  che  compoje  vn’o- 
pra  lodeuole  in  difefa  della  religton  Chnfliana , e Tbeodocione  Efcfir.o  di  gran 
dottrina , chefùvno  di  quegli, che  traduffe  il  nuouo  teflamento  , e di  cuifà  men- 
tione  SanGirolamo  alcuni  altri . Queflo  f'ittoreVontefice  ordinò,  chela 
Tafqua  noflra  di  refurrettione  fi  celebraffe  dopò  l’equinottio  della  Vrimaiieroj , 
che  viene  a'vndici  di  7Han^o,la  prima  domenica , c he  feguit a alla  opp'ifiiion  del- 
la Luna , accioche  noi  non  concorreffimo  con  i Giudei  d celebrarla  in  giorno  del- 
' lamedefimaoppofitioniLj, 

Autori.  Gli  autori  delle  cofe  dette  fono  principalmente  Herodiano  , & Elio  Lam- 
pridio, il  quale  particolarmente  fcTifie  la  vita  di  Comodo  al  tempo 
del  Magno  Colìantino , che  fono  piu  di  mille , e dugento  anni;  e 
con  quefti gli  altrevolteallegati,Entropio,Seflo Aurelio, 
Beda,S.lfidoro,e  Treculfo  nel  corfo  delle  vite  de  gl' 

Imperadori,  ch'efji  fcrifuro  , gir  Eufebio  ne' 
tempi  della  hifloria  Ecclefìaflica;  Vaolo 
Orofio,eGiomando,&  altri  di  mi- 
nore atttichità,cbe  io  non  al. 
lego  sperciochefempre 
■ ■ gli  autori  pii 
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SOMMARIO. 


PReferimperiodopòComodo  Pertinace, il  quale  nato  di  baila  condition 
venne  alla  dignità  dell’Impetio  più  per  mczo  delle  fue  virtù,  che  per  novi- 
tà di  fangMyC  per  gloria  de'fuoi  pailarì,  ellèndo  egli  Aato  figliuolo  d'vn  Liberti* 
no.Fù  prima  dottore  in  le^e, dipoi  labiato  quel  meftiero  • fi  diede  aireiTerdto 
dell'arme,ncl quale  fi  portòsl eccellentemente  » che  ne  meritò d’efTèt  iàtto  Im. 
peratore,alla  qual  dignità  lo  fecero  falite  i congiurati  di  Comodo, eiTendo  anda, 
ti  a trouarlo  di  notte  al  letto, dou’egli  afpettaua  più  la  morte, che  l'I  mperio . Ma 
benché  egli  fi  portalTe  ottimamente  nel  gouetno  dell’Imperio,  enonfaceilc 
mai  vendetta  di  chi  rhauefie  oftero,tutta  volta  non  mancarono  perfone  inuidio. 
fe  della  Tua  bontà,  e bramofe  della  Aia  morte , la  ^ale  gli  fik  data  con  molte  fé* 
rite,hauendo  egli  regnato  lo  ^tio  di  tre  mefi  , clTendo  d’età  di  fellanta  fett*an- 
ni,per  la  cui  bontà  fu  determinato  dal  Senato, che  fi  meitefie  nel  numero  de  gli 
Dei. 

Sveche  al  reo  Imperador  Comodo  il  buono^  valorofo  Treneipe , Tublio 
He  luto  Tertinace,  effondo  egli  in  età  poco  meno  di  fettoni’  anni  -,  e noiu 
durò  nell’Imperio  più, che  tre  mefi  foli . llmodo,  con  ch'egli  l'ottenn&j, 
toRo  fi  diri , quando  bauremo  fommariamente  raccontate  le  guerre , gli 
yfficit  eie  fatiche,  per  le  quali  egli  pafsò  di  prima;  percioebe  furono  elleno 
tante,  e così  diuerfe,  che  per  quefio  venne  chiamato  Scuota  della  Fortuna;  cj  Pertinace 
nel  vero , che  queflo  Imper odore  i vn  molto  nobile  efempio  de  i volgimenti  del-  chiamato 
la  Fortuna.  Fù  Tertinace  figliuolo  (Cvn Libertino  (cioè  fchiauo  fatto  dipoi  Ruota  della 
fianco  ) chiamato  Heluio . Et  effendofanciullo,  fu  pofio  ad  imparar  i leggere,  e fortuna  . 
JcTÌuere,e  tener  conto , come  fono  .'plebei  ; percioche  fuo padre procacciaua  di 
fo^enerfi  con  l’vtilecfvnpouero  botteghino  di  merceria,  cb’egliteneua.  Dipoi  ^ 
apfreft  la  Grammatica  Greca,e  Latin,;,  in  tanto , ch’effendone  venuto  Maefiro  , 
la  mfcgnaua  in  \oma . .Appreffo  fi  dieu'e  à ftudiare  in  I{etoiica,  & in  Legge  ; e 
per  opra  di  Lolfiano  .Anito , c h' era  fiato  fadrone  di  fuo  padre , il  quale  haueurc* 

Imuto  la  dignitd  di  Confalo, ottenne  di  potere  arringare,  e difenderle  caufe  ; il^ 
thè  fece  egli  alquanti  giorni . Ma  effondo  nat.uralmettte  huomo  di  fiotta  a di  va. 
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tore,eph'(  inelìnatt  all' arme jcbs  alle  lettere , lafi  iò  quiflo  tfercitìoi^Sr  andò 
la  guerra  ; nella  quale  fi  portò  coti  bene, che  firà  poco  fù  fatto  Capitano  d'vna  co- 
horte  in  Boria  cantra  iVarthi,  e.crc/cendoinriputatione , pafiò  alla  guerra  di  - 
Bretagna, e poi  à quella  di  Trlifia;  e fù  fatto  Capitano  della  caualleria  nella  guer- 
ra , che  l'imperador  marco  Aurelio  hebbe  con  i Germani , e pofeia  fù  Capitano 
d'vn’  armata  nel  mar  di  Fiandra . E fornito  quefio  fuo  carico  ,ft  trasferì  all.c 
guerra  di  D acia , doue  per  vna  mala  auentui  a fù  pria ato  del  gouerno , ch'egli 
teneua,  da  marco  Aurelio  ; quantunque  dapoi  fofjerimcffonel  fuo  grado  per  le  j 
n eghiere  di  "Pompeiano  genero  del  medefvno  Imperadorc , e fù  fatto  Senatore--, 
ancora,  c he  all  bora  non  vsò  quefla  dignità  ; e per  rijlorare  il  paflato  oltraggio , 

10  mi'e  à gourrno  d'vna  Legione , nel  quale  vfficio  fece  cofe  molto  notahilinel- 
t'armi , così  contro  le  genti  flraniere , e barbare , come  contro  Auidio  CaJJiotil- 
quale,come  ali'hora  dicemmo, contra  marco  Aurelio,  fi  ribellò . E furono  tan- 
te,e ta'i  le  (uè  prodetK'ge , che  Marco  Aurelio  molte  volte  lo  lodò  publicamente , 
e creollo  Confolo  di  I{oma . Amminiflrò  anco  molto  bene  i gouenii  di  ambe  le 
mific  ,edi  Dacia , ne  i qualiearichi  rinfeì  tanto  valorofamente , che'l  medefimo 
Imperadore  gli  diede  l'amminiflration  di  tutta  la  Boria , e dell’Afta  , ch’era^ 
lamaggior  dignità,  chedtfìero  gl’lmperadori . E poi  che  vfcìdi  -vita  Marco 
Aurelio  , battendo  fornito  il  tempo  de'  (noi  vfficij , andò  à Bjama  dopò  lo  haucìx 
amminijìrato  quattro  Trotiincie  confo  lari , e dopò  l'effer  fiato  Confalo  , fen9^0i» 
gli  altri  gradi  di  maggior  qualità, con  gran  nome  , e fama  di  bontà,  e di  valore . 
Ma  effendolafua  venuta  d tempo  , che  Comodo  ,maluagio  Imperadore , regna- 
ua , per  opera  ifvn  certo  fuo  fauoritofu  sbandito  di  l{oma . Ma  venutoàmorte 
colui,  ch'era  flato  cagione  del  fuo  efilio , Comodo  lo  fece  andarncll’Ifoladi  Ber- 
tagna  à riformar  l'efercito  ,ele  legioni , che  ini fìauano , Hquale  fù  nella  dett.ij 
lfoUi&  or  dinò, e Taffettà  qualunque  cofa . Ma  corfe  primieramente  vn  così  gran 
perico'o,  che  fù  vicino  ad  effer  morto  •.  percioebe  ammutinando/}  vna  legione, 
tagliò  à pegt^i  alquanti  de'  fitoi  faldati:  e trattarono  anco  lui  di  tal  maniera , che 
fù  lafciata  nel  campo  per  morto  frà  i morti  ; del  qual  pericolo  effendoft  falua- 
to  , cajiigò  valorofmentc  i rei , e come  dico,  rappacificò  le  legioni . E chieden- 
dolo egli  , gli  fu  dato  fucceJfore,efù  mandato  Ficcconfolo  alla  prouincia  d’ A fri- 
casella  quale  ancora  pafsò  di  gran  pericoli,  e mouimenti , e tumulti  delle  legio- 
ni ordina, -ieipercioche  effondo  Comodo  Imperadore, non  vera  in  verun  luogo  l’or- 
dine, che  conueniua . Et  affermano  gli  Scrittori,  che , fe  non  foffe  fiato  il 
buon  difeorfo  , e la  diligen-ga  di  Teftinace , c d'altri  Capitani,  che  v’ erano  rima- 
fi  del  tempo  di  Marco  Aurelio  fuo  padre , C Imperio  Promano  farebbe  fiato  pofio 
à gran  pericoli . Hora  effendo  da  lui  fornita  l'imprefa  d' Africa , venne  à \oma 
con  honore , benché  con  fatica , e trauagli,  veceÌHO , e debole  ; e Comodo  lo  fece 
Trefetto  di  quella;^  effendo  egli  in  queflo  cotale  flato,  feguì  la  morte  del  mede- 
fimo  Comodoni  quale, mercè  delle  fue  crudeltd,baurebbc  d lui  ancora  tolta  la  vi- 
ta,afpettando  ciò  Verthiace  ciafcwiporn». 

Stando  fi  queflo  valente  huomo,  u quale  hatteua  dimoflrato  così  notabili  pro- 
ne in  maneggi  di  tanta  mportanga , fetfiKjt  alcun  pen fiero,  augi  dormendo  fopra 

11  fuo  letto , quando  Comodo  fù  vecifojMartia  fua  amica,  che  trattò  la  fua  mor- 
te , & Elio  Leto  Capitano  delle  cohfrti,e  quegli , che  fi  trouarono  alla  vccifio- 
we^eonuenHero  di  procacciar,  ch'egli  foffe  eletto  Ifnperadore  ; laonde  sù  la  me- 
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5»«  notte, prima  , che  fi fapefjelavmte diComodo  , lo  ftefio  Leto  Capitano 
con  alcuni  foldati  delia  fuacohorte  andò  alla  cafit  di  Vertinace , che,  cowc_» 
t'é  detto , fi  dwrmiua  nel  proprio  letto;  econ  molta  fretta  facendufi  aprire  l'v-  vr  ì alla 
feto , fe  n'andò  alla  fua  camera  : il  quale  fubito,cbe  lo  vidde , & inauT^i  ancora^  cafa  di  l'cr^ 
hauendo  intefo , chi  egli  era  ,bebbe  per  cof a ferma  , cb’ei  per  comandamento  di  tinacc. 

Comodo  venifjt  ad  vcciderlo,il  quale  non  fapeua , che  foffe  morto  . E determi- 
natrdo  di  fi^ener  con  grande  animo, e patien^^a  la  morte,  Cafpettò  foprail  letto 
fentt^  mouerfi , né  cambiar  fi  punto  nel  volto,  e con  falda  voce  gli  diffe.  Sono 
molti giomi,cbe io afpettaua,  che ciafeuna notte l'imptradoremandajfe in que-  Animo  , c 
fia  manieraàterminarlamiavita;emarauigbomi, com'egli babbiapotuto  dif- 
ferirla  tantotma  poicb’è  pur  venuta  C bora;e  tu  fei  qui  per  quefio  effetto  venuto , 
non  indugiar,ma  ifpedtfci  tofio  quello  vfficio,  che  il  tuo,  e mio  Signore  t'hà  impo- 
fto . l{_ifpofe  tl  Ca^tanOiche  egli  non  haueffe  queHo  fpauento  : percioebe  effi  non 
veniuano  d dargli  la  morte, ma  sì  bene  à rajficurarlo  della  vita  ; e gli  portaua- 
nortuoua,che  l Tir anno,e  crudele  Imperadore  Comodo  era  morto , Creranove- 
nuti  ad  offerirgli  l'imperiotpercioche  egli  fola  il  meritaut.  Non  poteua  di  leg- 
gieri credere  Vertinace  quello,che  vdiua  con  le  proprie  orecchie:  ma  poi , che  la 
cofagli  fi  narrata  partitamente,e  le  cagioni , che  gli  baueuano  indotti  ad  vcci- 
derlo,f'accbettò,& accettò  l'offerito  Imperio . E fi  fubito  portato  à gli  alloga 
giamenti;doue  efsendo  trtti  i faldati  infiemeraunathil  lor  Capitano  fece  loro  vn 
folenne  parlamento , nel  quale  racco! fe  i vitij , le  crudeltà, e la  dhhonefia  vita  di 
Comodo  Imperadore  , dicendo , che  égli  per  cagion  del fuo  difsoluto  viutre  eroj, 
morto dtappoplefta  . ,Apprefsoraccontaudo  le  bontà , dr le prodstt'c  diverti-  Pemnaoe, 
naee,gli  con  figliò, che  lo  faeefsero  Imperadore  ;ilcheejfi  fecero  toflo  lietamente:  fatto  Impc- 
e chiamandolo  ^ugufto , gli  giurarono  come  era  coflume , fedeltà  , & obbe-  radorc. 
dientga,  benché  fempre  dimorò  Tertmace  molto  dubbiofo  : dr  accettò  l'impe-  . 
rio  con  tema , e contro  la  fua  volontà . Fornito  queflo  , e venutoti  giorno  , an-  P**' 
durano  i faldati  con  efso  lui  nella  Città . £ riducendofi  il  Senatori  nouello , ma 
vecchio  Imperadore , gli  fi  apprefentò  inantgi , fenga  acconfenttr , che  fi  lena f 
fero  U infegne  dell' Imperadore , né  il  fuoco , come  era  l’vfanT^a , infino,  che  non 
apparifse  il  confenfo , e voler  del  Senato . Tda  tantofto , ch’egli  entrò , tutti  i Se- 
natori di  comune  confentimento  lo  chiamarono  Imperadore  Cefare  Juguflo  ; 
e con  grande  applaufo,e  benedittioni  giurarono  la  obbedienza:  ancora , che  egli 
fempre  ricusò, con  dire, che  ciò  non  meritaua,dr  adducendo,  ch'era  vecchio , c_> 
nominando,  e dimofirando  alcuni  altri , i quali  diceua  efser  più  di  lui  degni  della 
Trtacfià  di  così  grande  imperio.  Ma  finalmente  efsendo, come  tforigato , fi  mifè 
à {edere  nel  feggìo  Imperiale  ;e  fece  vna  nobile  oratione , la  quale  èferitta  da 
Uerodiano . Fornita  la  oratione , partì  del  Senato  accompagnato  da  tutti  i Se-  ^ j,- 

nitori , e dalla  nobiltà  Ej>mana,e  da  altra  infinita  gente  con  vna  eSrema  alle-  pertinace  - J 
gregna  di  tutti;  e ne  andarono  à Tempi , sì  come  era  il  collume , e d’indi  al  pala-  (ctitta  àz  ‘ 
gio  Imperiale . Cominciò  in  queflaguifa  ‘Pertinace,&  ottenne  l'Imperio  con  v-  Hctodiano. 
niturfile  approuatione,e  contentegga , e con  la  medefimafà  obbedito  in  tutte  le 
proHincte  delC  Imperio, in  tutte  le  quali  era  conofeiuto  E certo  del  buon  giudicio, 
e detti  grande  ilperienza  loro  non  fi  farebbono  ingannati  , fe  la  maluagità 
de’ faldati  Tretoriani  non  hauefse  impedite  i fuot  buoni  proponimenti . il  pri- 
mt^tio , ch’egli prefe f cominciando  ad  efercitareil  gouerno  dell’Imperio  ,fù 
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. . di  poner  freno  alle  genti  di  quefle  cohorti  nelle  graueti;ji^e,  eSr  infulti , che  elleft’^ 
fti  nf'ac'"di  ^ * cittadini  Romani  per  ragion  delfauorc,  che  hancuano  bamto  da  Co- 
Pctcì'nacc  troppa  lieenT^iche  in  loro  dal  fuo  foy^,  e difordinato  vinere  era 

peruciluta . Il  medefimo  fece  in  tutti  gli  altri  difordini,  e corrotte  vfange , chc-> 
nel  fuo  tempo  fi  confentiuano;procacciando  di  ridar  le  cofe  nello  ilato,  in  cui  elle 
fi  trouauano, mentre  niueua  Marco  Aurelio  ^ntonino,padre  di  Comodo.tìono- 
raua  parimente^  nceueua  bnntaniffimamente  tutti;  trattando  con  amoreuolej^ 
Don  j . eiafcuno , che  feto  partaHa,e  negotiaua  . Donò  ancora,  e diuife  tutti  i cam- 
pi,che  in  l{oma,e  per  le  prouincie  fi  trouauano  incolti , abbandonati,  conce- 

dendo,cbeper  dieci  anninon  pagaffero  diritto, né  grauet^a  alcuna  : con  le  quali 
operatt»ni,e  con  altre  dt  eccellente, e benigno  imperadore,acqnifiò  sì  fattamen- 
Senato  fc^  te  la  beneuolenga  di  tutti,  che  eiafcuno  fono  di  lui  feliciffimo  fi  riputaua.  Il 
c e Cefare  il  perche  oltre  à igran  nomi,^  honarati  titoli , che  gli  erano  flati  dati  di  propria^ 
ligi:  uolo  di  del  Senato^  medefimo  ordinò,e  chiamò  fuo  figliuolo  Cefare, & d Titia- 

etu  nacc . moglie  fk  dato  il  nome  di  Angina  . Difje  all’hora  il  buono  Imperadort, 

ch'egli  accettauu  il  titolo  della  moglie, perche  ella  per  lafua  bontà  lo  meritauat 
ma  che  quello  del  figliuolo  defiderau.t , che  gli  fi  deffe , quando  egli  lo  meritale . 
Rcfttmion  ^^titinuando  nelle  fue  buone  opere  fece  reflituire  a’padrom,de  quali  erano  inan- 
de'  beni  có-  le  facoltà,che  daComodo  erano  fiate  con  fi  fiate, folamente  volendo,cf)0 

tìfeati  da  certo  picciolo  danaio  fi  pagaffe  in  ifeambio  di  quelle . Tutti  i giorni, che'l  Sena-^ 
Comodr.  to  fi  raunaua  ordinariamente , egli  a quello  andana  : e nel  fuo  palagio  mai  negò 
ydienT^a  i qualunque  perfona,e  da  qualunque  tempo  vi  veniua . Si^ito,ehe  nel* 
le  genti  barbare,  e nimiche  all'Imperio  [{^ornano  s'intefe , cIseTertinace  era  im- 
per  adore,poffroffùl'arme,e  celarono  di  guetreggiare  contro  l'Imperio.  E mol- 
ti haurebbono  mandati  à lui  .Ambafiiadori,s'egtififoffc  trouato  viuo,à  chieder- 
li pace , amifià , e confederatione  , tofifiì  il  fuo  Imperio  per  il  poco  tempo,  ch’e„ 
gli  lo  tenne  fin  grado , e fodisf attiene  di  tutto  il  mondo  ; eccetto,  che  alle  genti  di 
guerra,  e maffimamamente  alle  cohorti  Vretorie , le  quali  dimorauano  ^ffo  di 
Pertinace o,  Efima,perciochc  qiiefle  fubito gli  cominciarono  à portare  odto;e  ciò , perche ei le 
cohorti  Pi  c^  f f«f«a  quiete  col  freno  delia  giufiitiamè  confentiua,che  elle  vfiiffero  efiorfioni,nè 
toric  face  fero  gli  oltraggi , che  foleuano  fare  in  tempo  di  Comodo  ; & etiandu»  non 

era  ben  voluto  da  gli  vfficiali,  e miniftri  del  palagio  Imperiale  per  ItmedefinuL» 
cagione . Il  difpiacere,che  ne prendeuano  i faldati, fu  con  tanta  audaeia,e  sfac- 
Ti  a io  M.1-  ciatvgga,che  vn  giorno^  volfero  prendere  vn  feruitore  di  molto  nobile , & aliti- 
la no . ca famiglia  chiamato  Triario  Materno,  e portarlo  àgli  alloggiamenti , &•  eleg- 

gerlo Imperadore,  afine,  ch'egli  fi  moueffe  contro  "Pertinace;  ma  quefio  Mater- 
no,come  buono,e  leal  feruitore  fi  fuggi  dalle  lormani , & andò  a trouar  "Perti- 
nace , e dindi  fi  fuggì  di  Rjoma . La  qual  cofa  mi  fi  in  gran  dilìurbo , e fpauento 
l'Itnperadore;e  per  acquetargli,  e pacificargli  fico , fece  loro  dar  paghe,  e doni  . 
Ma  queflo  giouò  poco;  percioche  ejji  di  ciò  non  fi  cttr  anano  ; ma  di  viuere  in  ogni 
gran  diffoluteg^a,e  libertà  procacciauano  . Erano  qua  fi  tre  me  fi, che  "Pertina- 
ce imperaua:  nel  qual  poco  tempo  haueua  pofìo  così  grande  ordine , e diritta  for- 
ma nelle  cofe  dello flato,che  l'Imperio  p arcua  vn  altro  . E con  tutta  quefia  bon- 
tà vn  certo,  detto  Falcone  , gli  procuraun  la  morte  con  ponfiero  di  fa^t  Impera* 
dore;la  quii  cofa  effendo  fiouerta  dall’ Imperadore  ,egli  fi  ridufe  nel  Senato  per 
non  procedergli  contra,come  Tiramo.Et  ancora, che  gl’inditqfofsero  tanto  gra* 


HELVIO  TEKTIV^CE.  191 

’i  , che  ciò  fà  riputato  certiffimo  , tuttauia  gli  perdonò,  mafeceft  lagiuJiitUfo-  ~ f. 

ra  ulcuuide'foldatitcbe  haueManoprocacciato,  e protac,ciaHano U tradimento  ; So'Jai  fi 
U che  gli  altri  foldati  molto  fi  rtfenttronoie  crefeendo  ogni  giorno  più  l’odio  ,c_f 
'ardimento, deliberarono  arnmatt^x^^lo.  Et  bauendo  fatto  ilpenfiero,non  cura-  pertinace. 
■ono  di farcongiuraM  vJareaSutta,òmganno;ma4U4  difcouerta  vfcìdegli al- 
'oggi amenti  vna  gran  banda, e con  grande  impeto,  e tumulto  {foderando  le  fpa- 
ie,t^  altre  arme,cbe{eco  haueMano,entrareno  in  Efima , e fen:^4,che  loro  fipo- 
teffe  far  refiflentta  per  ejfer  la  coja  impromfa,al  palagio  ne  andarono.  Effondo  di 
ciò  ani  fato  Vertinace, mandò  incontanente  Elio  UtOt  che  gli  rimoueffe  dall'im- 
peto^ mitigafie;  il  quale  non  fi  ricordando , come  egli  baueua  fatto  VertinaciLj 
Imper  odore , non  fi  curò  di  far  quello , che  da  lui  gii  era  fiato  imporlo,  aagi  ap- 
pr Quando  lalorointentione  , della  quale  dicono  alcuni,  ch'egli  ancora  fi  tro-  . 
nana  à parte, & bauenagli  à ciò  con  figliati,  vf(i  per  altra  parte  del  palagio , & 
andò  alla  fuacafaàterupo,  che  la  gente  gidventraua;  e quei, che  VI  erano  ^ - 

non  poterono  refiflere  , nè  impedirgli  per  trouarfi  difarmati  ; angi  fuggì  he 
maggior  parte  di  effi.  Quegti,cbefecorimafero,  lo  configliarono  d ricouerarfi 
fuggendo  (che  ben  lo  poteua  fare)  percioche  farebbe  difefa  dal  popolo  . TU, e, 
quantunque  l’imperadore  eonofeefie  il  configlio  vtUe  ; èr  foffe  certo  dell'effet-  Anirtjo(iù 
to,ch'e(fidiceuano  , non  lo  volle  pelò  riceuere  ; pecioche  gii  pareua  co/a  inde- Ai  Pciùiucc 
gna  della  Trlatflà  d Imperadore,e  de'fuoi  fatti,e  della/uapaffatavita,di  faluar-  da  « 

fi  coi  fuggire,t  nafeonderfi  ; e determinò  di  andar  loro  incontro , credendo  con  la  • 

fua  prefen:^  di  far,  che  preudeffero  vergogna  della  loro  temerità , e ritomafiero 
à dietro . E nel  vero,  quefia  fua  credenT^  fù  molto  vicina  ad  hauere  lo  effetto , 
peràocbe  vfiendo  egli  della  fua  camera,  e rincontrtuidofine' foldati,tutti  fi  slar- 
garono, e firmarono , dandogli  luogo  di  poter  dire  le  parole , ch'egli  voleua  ; il 
che  fece  con  grande  animo, e fenT^a  turbamento  alcuno  ; dimandando  ior  la  ca- 
gione , per  CUI  fi  erano  tnoffi  a venire  al  palagio  con  tantotumulto , e fen:^a  ri- 
fpetto  veruno . Dipoi  fetOia  dimorarfi  nè  humilc , nè  timoro/o  ; ma  con  quelhu 
grauità,e  riputai  ione,cbe  conueniua  alta  fua  grandej^i^a , & alla  fua  perfouoj , 
feguitò  quefie  parole:  Soldati, e compagni  miei,fe  voi  venite  per  amma^^a/mi,e  pertinace 
che  poniatein  operati  vofiro  intento,  voi  però  non  bauerete  fatto  eofa  di  vaio-  dette  a’  fol- 
re, nè  grande  ,nè  molto  lodeuole,  quanto  à me  ; percioebe  io  fono  hoggimai  tanto  dati . 
vecchio,&  bò  acquiflato  tanto  bonore,e  gloria, che  io  nonreputo  grane  lamorte; 
percioebe  la  vita  dell’buomo  hd  pur  da  bauere,quando,cbefia , alcun  termine,  e 
fine . Idi  effendo  voi  qHegli,ne‘qu.ili  è ripofta  la  guardia  della  mia  perfona , e'I 
crivfficio,e  carico  è di  difendere.e  liberar l Imperadore  daogni pericolo,  & of- 
fefa,e  tradimento, ad  effere  bora  t primi,che  pongano  te  mani  /opra  di  lui  ,guar- 
date,cbe  non  vi  fux  difdiceuole,e  vituperofa  cofa  al  preftnte,e  nell’auenire non  vi 
bihbuad  effer  pericolofa , e di  danno  ,perciocbeio  non  vi  hò fatto  ingiuria,nè 
grauegga  alcuna.Se  vi  duole  la  morte  di  Comodo, no  fù  cofa  noua^h'efsendo  egli 
buomo,douefie  morire . Se  bautte  fofpetto,eh’egli  jta  flato  vccifo,io  non  ve  ne  hò 
alcuna  colpa , E ben  fapcte,che  in  quefio  ca(o  io  fon  netto,&  libero . Quello, che 
fegui  ali’hora,voi  lofapefle  prim  idi  me.  Se  pur  fofpettate  della  fua  morte , ad 
aUn/ton  à me  ciò  tocca  . Vi  f ramato  bene,  che  10  non  confentirò,  che  per  la  fua 
mine  vifia  tolta,òvi  manchi  coJa  alcuna  di  quello,cbe  chiederete,& àvoigiu. 
itcbertienecefsarioìchiedendo  però  cofe  honefie,epoffibili , e non  con  violentila. 


. nèfon^A . Terminando  quiui  Vertinace  le  fue parole, alcuni  di  loro  giàmcomin^ 
fc  °b'lc  *^di  “ cangiar/i  di  animo, a dipartirfi,mojji dalla fua  autorità, c dalle  pa~ 

Pcrcinace”'  rote, ma  fi  tanto  l'impeto  de  glialtri,cbe  foprauennero,  ch'effi  non  poterà  né  ciò 
vccifo  da  i I difenderlo-,  & vno  di  quegli , chiamato  Trufio,  l'affaltò,e  ferì  nel  petto 
foldati . eon  vna  lanciarsi  che  egli  reggendo  hoggimai  la  deliberation  de' fotdati  ,fi  co- 

perfeil  capo  con  la  -ùefta,  e lafcioffi  ferire  a voglia  loro  . Et  in  quefta  guifa  am- 
ma‘3'S;_arono  il  pouero,&  innocente  Imperadore  : e Leto,  il  quale  s' era  trottato  in 
farlo  Imperadore  infteme  con  Elio  Leto , come  s'é  detto,  volendolo  aiutare,  e di- 
fendere ju  ammassato  ancora  egli,  hauendo  prima  vccift  due  foldati  con  gene- 
rofo  cuore  . Somigliantemente  ammao^arono  i crudeli  foldati  alcuni  de' fuoi 
camerieri, & altri  miniflri  ; ma  ilfigliuolo,e  la  figliuola , che  Vertinace  haueua, 
viafeamparono  falui;la  qual  cofa  poterono  affai  ageuolmente  fare , percioche^ 
S^ra  di  non  dimorauano  nel  fuo  palagio . Eh  di  bella  flatura,d'afpetto  venerabile »e  ri- 
PcRtnacc . pieno  di  Tdaefià  ; portaua  la  barba  lunga , & haueua  il  capello  ritorto , tir  ertL» 
^ camuto;Era  affai  eloquente,ma  dolce,e  piaceuole  in  ogni  fua  parola  . Fù  qtiefto 
. f»bito,che  prima  feguitò  la  fua  morte,  cbe'l  popolo  fapeffe  ilmouimen- 

Botó  della  venuta  de’foldatiii  quali  auifando,ch'effo  di  ciò  fe  ne  farebbe  grandemeu- 

morte  del  te  rifetttito,emt  la  medefmafrefiegp^a,ehe  vennero  in  I{pma,fe  ne  dipartirono;  f 
jucdénAio  . fmificandoft  ne  loro  alloggiamenti,vi  nùfero  buone  guardie, temendo  di  efsere^ 
aftaltati.  Hellacittà,tofio,  che sintefe lamorte dell'lmperadore , fileuòrm 
grandiffimo pianto , & il  popolo  andò  per  ogni  firada , ricercando  gli  vcciditori 
per  far  vendetta  della  fua  morte . Enonfapendo,come  la  cofa  era  venuta, l'v- 
nogarriua  con  f altro,non  rejlando  di  dolcrfì,e  di  piangere . Ma  come  [intefira. 
Anni  di  viddero^be  non  poteuano,  né  ofarono  pafsar  piu  oltre . Morì  quefio  imperado- 
Cbriftoip;  re  gli  anni  del  mffeimento  del  Signore  cento  nouanta  cinque;  fecondo  alcuni,di 
fettaat'annijrencbe  altri  ne  pongano  meno . Tenne,feeondo  Eufebio , l’imperio 
fti  mefi . Ma  Giulio  Capitolinoferiue,  che  non  pa/sò  ottantaciuque giorni , e con 
lui  fi  conforma  SeHo  Aurelio  t'ittorefi  quali  affermano,  che  fìt  conftgliere  della 
fua  morte  Giuliano  fuo  juc  ce  fiore . 

Gli  autorifono  tutti  gli  addottinel  fine  della  vita  di  Comodo  , e particolar- 
mente Giulio  Capitolino  in  quella  del  medefimo  Vertinace . 


I TA  DI  DIDIO  GIVLIANO, 
Vcntcfimo  Imperadorc  Romano . 


sommario: 

PRcfe  riroperk)  Didio  Giuliaoo>huomo  atnbitio<b>e  riccot  il  quile  redendo 
che  rimpetioera  flato  me(To  all'incanto  da*foldati>  che  haueu  ino  ammazr 
zato  Peittaace>hebbe  ardire  di  concorrere  à comprarlo  con  alt  rt>cbe  lo  voleano 
hat^r  per  danarucioc  il  genero  del  morto ^mperadoce.  Ma  dubitando  i Solda' 
ti.clie  facendo  c(n  Imperadorc  il  genero  di  Pertinace  • egli  non  facerte  vendetta 
mal  volentieri  dal  Scnato>c  peggiormente  accettato  dal  popoIo.no ndimeno,co- 
mc  fecgli  h.iuerte  ottenuto  quella  dignità  pef  fc  fue  vinù.ò  pet  ragione  d’here* 
dità,fì  diede  a’piacei i,nó  temédo.che  altri  gli  hauertè  inaidia.  Ma  Settimio  Se. 
nero  huomo  di  gran  còfiglio.e  di  grà  portànza.it  quale  fi  trouaua  Capitano  del- 
le legioni  in  Lamagna,lperandodi  poter  acquiflarlimpetio per  (orza  d’arme» 
s’apprcfentò  aRonuconrcfercitOtdicuiteniendo  Giultanoiglivoleaa  manda* 
te  ambafeiadoti  per  placatlo>lc  Veflali^ma  il  Senato  non  volendo  acconfentirek 
lo  ptiuòdell  Imperio,  chiamando Imperadote Settimio  Seuero  . Uquale  man- 
dando al  palazzo  di  GiuIiano.che  fi  flaua  abbandootto  a piangere  » lo  fece  atn* 
tnarzrte.hauendo  goduto  l’Irripetio  fette  meli . 

Lbkon  vecchio  Tertinaco  fueetiette  nell’IiHperio  GìhUmo  , 
boHcndola  egliottenuto perdanori da  i-medefimi Joldafi,  che 
bauewmovccifo’PertifMce . Fàc/HeRoGiiUiaHo  yiiUntfc^  > 
par  la  origine  del  padre  f ilqudfh  chiamato  Tetronio  Didio 
Seuero  : la  madre  bebbe  nome  Chiara  £milia . a l'molo  Sat- 
uio Giuliano id.quale era dato'P.rtfettiO di  l{ema,  e due  vol- 
te CQnfoloyenobilitòi&illuSbfò  la Juaftirpe.  S’era  alleuato  quefio  Giuliano  nel- 
lacafa,  &àferuigiodi  Domitia  Inedia  madre  di  Mareo  Aurelio  jtntonino 
Tilojofof  eperfauor  di  collei  cominciò  hauer  de'Magifirati . fù  Quecìore  » 
&Edile,eTretorein  I{oma  : Dipoi  feguitò  le  arme  , e fii  buon  Capitano,  e fe- 
ce cofefegnalate  nelle  guerre,  le  quali  nel  tempo  del  mede fmo  Tdarco  ,4urelia 
auemm  in  Lamagna , tir  in  altre  parti.  Fi  prima  Capitano  d'vna  legione  ; 
dipoi hebbe  con  efercito il gouemo  della  Dalmatia  , e dipoi  dell'  .Alemagnoj 
beffa,  t ooi  della  Bithima  in  .Afut,  ancora  che  di  quffla  amminifiratione  non 
portaffe  buona  fama  , come  baueua  fatta  del[ altre . Fi  Cottolo  tnfieme 
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Chi  fofse  il 
padic  di 
Giuliafio,la 
madie,  cl*. 
auo. 


Oue  A alfe, 
uato. 


Confiifionc 
in  Roma  , 
per  la  rturte 
diPcninacc. 


Incanto  deli' 
IftipciioRo. 
roano. 


Sulpidano.e 
Didio  com- 
peteti  incó- 
pcrare  l’Im, 
pcrio  Rotìi. 


Comlitionc 
delle  Signo- 
rie. 


Verfi  del 
Pe.  ratea. 


I5J4  V l r A DI 

conTertinace ,t dìpoìytcaònfoloin  utfricA.  Ét baueBdolauntei^te  dignu 
tà , e maneggi, fe  ne  dimoraua  in  I{oma  bo^imai  vcccbio  ■ ma  riccbijjitno  di  fa. 
culti, e di  danari, alt  bora , ebe  ‘Pertinacejnveàjb,e  per  via  de'fitoi  danari  com- 
però  l' Imperio-,  cofa  nel  vero  vergognofa , e mirabile  alla grande\:^a  I^pmana  . 
Morto  adunque  l'imperador  "Pertinace  , i Joldati  Pretoriani  , come  dicem- 
mo,fi  fecero  forti  ne  i loro  alloggiamenti  per  tema  del  popolo. ei  popolo  non  beh- 
' be  ardimento  di  far  lor  guerfa.pereiocbe  i erano  ejji  guerniti  di  graffe  mura  ,edi 
gran  torri , in  modo,cbe  malageuotifftmamente fi poteà^no  ifpugnare,  e i Senato- 
ri,&i  cittadini  di  maggior  grado  non  fapeuano , ebe  fi  farcia  vn  cajocofi  crude., 
le , ^ in  vno  cofi  gran  difordine  ,'come  era  aucnuto  , e fi  flauano  ritirati , e forti 
nelle  cafe  loro;e  molti  fi  riànfiero  i'i  lor  cafìelli,epoffe^oni,non  fi  tenendo  in  l{p. 
ma  ficuri  : & in  tale  confujione  pafsiil  primo , e fecondo  giorno , ebe  Pertinace 
era  fiato  vccifo . Scriue  HeroiHano,'obè  i faldati  Prporiani,  veggendo  ebe  alcuno 
non  ardiua  mouerft  per  offenderai , prefero  ianrà  audacia,  che  fecero  gridar  da' 
muri  de’loro  alloggiamenti  , cb'effi  l'Imperio  darebbono  à chiunque  lo  voleffe 
comperare , e ebe  meglio  lo  pagaffe.  Queflo  intanto  fà  fubito  publicato  per  la  cit- 
tà,elacofalìimata  cofi  brutta,  e piena  di  tanto  fcandalo,e  vituperio;  e v’baueua 
in  J{oma  perla  erndeltdfitironniadiComodo  cofi  pochi  de'riccbi;  chefrd  tanti 
cittadini  fitrouarono  folametne  due  compratori  dell' Imperio, che  fi  vendeua . U 
vno  fa  Sulpitiano,che  all' bora  era  Prefètto  di  l{oma,httomo,che  baueua  hauut  o 
il  Confolato,&  era  fuocero  di  Pettinaceli' altro  Didio  Giuliano,di  cui  fermiamo. 
Ilche  i degno  di  grandiffima  confìderatione,  e notabile  efempio  i ciafeun  Prenci» 
, pe  ; nel  che  chiaramente  fi  conofee , quanto  poco  fono  fiabili  i beni , e legjrandeg^ 
:ge  di  quefla  vita;e  che  i mondani  I{egni  tofìo  fi  cangiano,  e vanno  aggirando  con 
faggirameuto  della  Fortuna . Percioche  riguardandoft  bene  , che  à vno  Impera- 
dorè  di  \omajbuomo  vecchio  ,faggio,temuto,amato,e  conofeiuto  buomo,e  vaio- 
rofo  per  lunghiffima  efperieàga , e Signore  pigiamo  dir  di  rutto  il  mondo,poicbe 
fignoreggiaua  pacificamente  qua  fi  tutto  quello , che  boggidì  tengono  i I{^é  Cbri- 
fhani  nell’Europa^  quanto  hanno  gl'infedeli  nell' .Africa  , e quanto  ftgnoreggitt» 
il  gran  TUrcoin  jlfia,in  Ortcia,e  nello  Egitto , & altri  molti  Prencipi,e  fignorii 
bearono  da  trecento  ,ò  poen  pi  A faldati  à vcciderlo,e  leuargli  la  Signoria  in  i^o. 
ma  medefma,che  era  capo,t  figlio  di  tutto  l'Imperio;  e fe  ne  dipartirono  nonput 
fenT^a  cafligo  ,ma  fentga  che  alcuno  edCbor a propende  di  cafligargli  ;non  fio.» 
veruno , che  riputi  forte , ni  fieuro-tdeuno  fiato  , ò dominio  terreno  : nè  filmerà 
moitonuaiunqueconditionedi  digtàtà,chequàgiAfipoffaottenere-,  nèvmàt 
come  fanno  moki,  perder  la  propria  vita,  & impegnar  l'anima  per  bauerlo; 
veggendo  > eh^l  maggiore  Imperio  del  mondo  fA  pofio  altincanto,e  non  fi  troua- 
ronopA  che  due  compratori  ; e fk  venduto,per  non  motti  danari.  La  onde  fi  do- 
urebbonofcolpire  veramente  in  orni  fegùenlti  Vtrfi . 

Che  vale  a foggiogar  tanti  paefi, 

E tributarie  far  le  genti  Arane  ' 

' Con  gli  animi  al  fko  danno  fempre  accefi? 

• -DopòfimprefeperlgtiofiievaHe, 

. E etì  [angue  acqui fiar  terra, e teforo  i '■  ' 

* ’ yiapà  dolce  fi  trouàl'àcqua,e’l  pane:  ■' 

E’I  vetrotdl  legno,  che  te  gemme, e l’oro . 


Tot- 


SETTJMIQ,  SEFEKP.  ipj 

Tornando  éU’billorit  ,pernenne  la  fama  dnfHefio  incanto  alla  ca/a  di  Diditk 
Cinlimoiilquale  tra  tenuto  il  più  ricco  Cittadino  di  E,oma  ; & all' bora  fi  trotta-  g| 

Had  definare  con  la  moglie  » e con  vna  figlinola  tutto  pieno  di  allegria,  e di  con-,  Tini' 
tente^tittia , in  mn^o  di  moki  fuoifauoriti,  eSr  altri  piaceuoli  buominLE  gli  fùfit-  pctio. 
bito  coi^t^afo  da  tutti, che  poiché  non  era  alcuno,cbe  lo  agguagliaffe  di  ricbett^ 

^taiVolèfie  comperare  , nè  fi  lafciajje  fuggir  di  mano  vna gioia  cotanto  pretiofojt 
come  crai' Imperio  del  inondo,  ma  chetila  onda ffeàtrouarei  faldati , e prati-  ' 

coffe  con  loro  di  cffere  eletto,  e giurato  imper odore . Non  bifognarono  per  difpo- 
nere  Giuliano  à quefio  inuito  molte  parole , tì  come  quello , che  da  fefleffon’era^ 
pur  troppo  inclinato  : onde  lafciando  prefiamentc  la  tauola , fi  conduffe  à i loro 
alloggiamenti , con  bella,&  bonorata  compagnia  di  feruitori , & amici . ScrH  > che 
KC  èlio  Spartìano , cioè  furono  i primi , che  lo  confortaffero  à colai  compra^  * i pri- 
Tublio  Floriano , e t'etth^Apro  Tribuni . ,JMa  quali, che  fi  fofiero  i configlie- ^ 
ri , tutti  fi  accordano,  ch’egli  trouò,che  vera  prima  giunto  Sulpitiano,  Trefet-:  no  à cortipc- 
todi  I{oma  , & era  per  la  pratica, che  i faldati  lo  faceffiro  Imper odore, promet-.  rar  l’Impc  - 
tendo  à quegli  vna  gran  fomma  di  danari  > & altri  doni . Ma  fù  cagione , che  il  > 

fuo  partito  non  venne  da  loro  accettato , l'ej}er  Sulpitiano  fuoccro  di  Tertinace  , 
perche  btbbero  di  lui  fofpetto  ; il  quale  fù  loro  accre/ciuto  da  Giuliano  con  dire  , 
che  e'non  voleffero  eleggere  vno,  che farebbe  vendicatore  della  morte  di  Terti- 
nace : promettendo  di  dar  loro  vna  infinita  maotuà  di  dimori  > ch'egli  fi  troua- 
ua  bauere,t  di  ritornare  le  eofe  alC ordine , e forma  , che  erano ^te  ammintflra  ->  ^ Giu'ìano 
$e  da  Comodo;  ^ aggimfe , che  fubito  farebbe  venire  vna  gran  fomma  di  dono  ^ 
ri , per  partirgli  in^  di  loro.  Finalmente  i faldati  accettarono  il  /no  parti-  iraTn  Ro" 
to  ; & offendo  egli  fatto  falire  per  vna  fiala , fù  meffo  dentro  de  i loro  forti , r ma. 
giuratagli  la  obbediem^a.D’indi  effendofi  fatte  le  cerimonie, eP"  i facrifiei ordina- 
ri , egli  ritornò  alla  città  , entrandoui  con  le  cohorti  Tretorie , tutte  pofte  in  ar- 
me , & in  cofi  buon’ordine , come  andaffero  alla  battaglia  ; percioehe  queftt  folr 
dati,  come  s' è detto,erano  in  gran  tema  del  popolo . Incoiai  modo  fece  Giulia- 
no l'entrata,gridando  tutti  i faldati  il  fio  nome , e chiamandolo  Imperadore  : & 
il  popolo  ni  ardì  di  far  refifleni^aM  "nolle , come  fileuano  fate  à gli  altri , appro- 
uar  la fia  demone , <to^i  lo  maUdiuano , egli  tirarono  di  molte  pietre . iindi 
Giuliano  al  Senato  ; ilquale  effendo  raunato , fù  per  decreto  de' Senatori  dichia-  Cornelio 

rato  Imperadore , e fecero  fiotto  Trtfetto  di  Ejema  Cornelio  {{epentino  fuo  ge-  ^atto  Prefer. 
nero,  ieuandane  la  dignità  à Sulpitiano . Ed  indi  fù  accompagnato  al  palagio^ 

Imperiale , c cofi  hebbe  l’Imperio  più  per  farina , che  per  volontà  de  gli  momim  ’ 
da  bene  .Et  egli  come  lo  hauefie  hereditato  dal  padre , & hauuto  pacificamen- 
te, e col  confintimento  di  tutti, fi  diede  a'diletti,&  a'piaccri , moftraadofimolto 
negligente,  e di  poca  cura  nelle  cofi  delgouemo . £ benché  fofie  bumano,e  non 
facefie  ingiuria  ad  demo  il  tempo,  che  imperò  ; nondimeno  iacontarante  comin-  Giuliano 

ciò  ad  effere  odiato  da' fotdati  ; e quefio , perche  et  non  gli  haueua  pienamente^  Yduto 
fidi  {fatti  di  quello,  che  haueua  loro  promefso . Era  4nco  ms/ r«/«ro  da  culti.-- 

detto, dal  popolo  ,per  efiere  flato  eletto  Imperadore  dagli  vcciditoridi  Tertina- 
ce , il  quale  era  iìato  amato  da  tutto  il  mondo  ; e teneuano , ch’ei  fofie  fiato  con-  II  popolo 
figlLcrc , e partecipe  della  fiamorteilaonde , quante  volte  vfiiua  del  palagio  , biafteniaiia 
il  popolo  difeouertamente  lo  biafiemaiia  ; ìaqual  cofi  fofferiua  egli  con  rnol-  '*  rticdca- 
tapjtienT^a,  & aUevolte conrifi,(biamandolm quefio ,bor quelloconlema. 

Ni  ni 
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ui}emoJlrandoyerfatuttigran/^niJianw€U6ln;p'a,  e di  fauoretma  qu^o 
foco , ò nulla  giouaua , anT^i  andana  tutto  dì  crefcendo  l’odio,  che  gli  eraporta- 
to;in  guifa,  che  fiondo  Giuliano  nel  Circo  Majfmo  i vedere  alcune  feHe,cnem  fi 
faceuano,  ad  alta  voce  gridò  il  popolo  il  nome  di  Vtfeenio  Nero , il  quale  era  fe, 

, ceconfolo  nella  Boria , vno  de’piU  importanti , e maggior  JUagtftrati  dell’Jmpe- 
Pefccfiio  fiOfchiamandolo  ,cb’e‘  veniffeà  foccorerlo , & a liberarlo . Delle  quali  tutte 
* toje  Giuliano  faceuapoca  filma . in  a elle  non  erano  da  fchergp  ,percioche  in- 

tendendofi  dagli  eferciti,che  dimorauano  alle  frontiere  dell'  Alemagna , e nella 
Boria, quanto  Giuliano  era  mal  voluto  in  l{oma,e  con  quanta  trafcuratetgga  te- 
Pcfccnio  goueruo,  ciafcun  di  loro  prefe  animo  di  voler  fare  Imperatore  il  lor  Capi- 

cliiartiato  tano.Haueua  l’amminifiration  della  Boria, come s'è  detto,  Vefcenio  Nero , huo. 
loiperadoic  mo  già  attempato , e che  haueua  hauiito  di  gran  carichi , e fatte  di  molto  illuflri 
cofe  nelle  arme,e  dictft, eh'  era  benigno, e prudente,  e pareua , ch’ei  feguitaffe  Lzj 
maniera  del  viuere,e  del gouernare,  che  haueua  tenuto  l'jmperador  Tertinace  ; 
hauendo  egli  intefo  la  volontà  del  popolo  Romano  verfo  di  lui , e che  il  fuo  efer- 
cito  defìderaua  di  farlo  ìmperadore, procurò  la  cofa , efubitofù  chiamato  Impe- 
r odore, e prefe  l'infegne  dell'Imperio  ; & tutte  le  genti  Batrapi , egli  ha- 
bitanti  dell'Afta,gli  diedero  obbedienga  -,  ne' quali  alcuni  venero  à lui, alcuni  gli 
mandarono  ambajeiadori . De'foldati , che  fi  trouarono  nell'  Alemagna , era^ 
Capitano  Bettimio  Btuero,  il  qual'  era  natiuo  di  Africa , huomo  di  grande  animo 
e di  gran  configlio, e [opra  tutto  molto  doppio, & a^uto , e di  grand'  efperiengoj, 
sì  còme  quello , che  haueua  ottenuto  di  molti  Trlagiflrati , e gouerni  di  eferciti  : 
O"  era  fiato  Confolo  in  \oma , e yececonfolo  in  Bicilia , in  Africa,  & in  Unghe- 
ria. Era  parimente  molto  bea  voluto  da  i fuoi  foldati  ,da  i quali  offendo  impor- 
Scnifti^Sc.  tunato,eveggendofiildtfhro,e  la  occ.ifione , deliberò  ancora  egli  difarfi  eltg- 
tano  <^lS*  ìmperadore icofi prefe  le  infegne,  e'igouemo . E publicando , com'  egli  vo- 

thttdi  Ale  vendicar  la  morte  di  Tertinace,  fece  acquifio  dell'amore  di  tutte  le  genti 

Aiagna  prc-  di  guerra , eh'  erano  in  Germania , le  quali  molto  haueuano  amato  Tertinace  ; r 
de  il  molo  parimente  di  tutto  il  popolò  {{^ornano , di  modo,  che  fi  trouauano  in  vn  tempo 
d’  Impeti- tre  Imperadori ,ò  ,per  dir  meglio  , tre  Tiranni.  Giuliano,  ilquale  dimo- 
àose.  rana  in  Rjoma , benché  haneffe  nuoua  della  cofa  di  Tefeenio  Nero  quan- 
do i foldati  erano  in  procinto  di  farlo  ìmperadore,  non  ne  fece  conto  ,dan- 
doftà  credere  , che  baftauaà  comandar , co'egli  foffe  ammag^ata.  Ma  come 
hebbe  la  contegno  di  Settimio  Seuero  , fi  turbò  grandemente  ; e!r  ottenne 
dal  Senato  , che  Seuero  , fofie  dichiarato  rubello , e che  fi  mandafsero  amba- 
feiadori  alcuni  de’principali  di  Apma  all'efercito  , trattando  con  effo  lui , 
che  riuocafse  la  elettione  di  Seuero , e volefse  tener  per  Imperador  colui,  eh'  era 
fiato  confermato  dal  S enato , ch'era  egli:  e mandò  Valerio  Catulino,chenel 
gouerno  fiicced efse  à Seuero . Ma  Seuero  haueua  ordinate  cofit  bene  le  cofe  fue, 

. che  quello  prouedimento  di  Giuliano  gli  valfe  foco-,  hauendo  egli  di  giàotte- 
Valerro  Ca-  obbedienga  ,e  tirato  à fe  L' animo  di  tutto  il  Taefe  . E deliberò  con  l'efir~ 

* cito  d'andare  à I\^oma  ; doue  fapeua,  che  Giuliano  non  era  ben  voluto  da  alcuno, 

Sdochezza  ^ hebbe  cofi  buono  auedimento  Tefeenio , ilquale  era  l' altro, eh’ er  afa- 

db  Pefee-  fletto  Ìmperadore  in  Afta  ;perciocbe  veggendofi  obbedito  da'Ejè , rìteo  di  o- 

nia  poderosi  di  venti , fi  diede  à credere , che  tutti  fenj^a  guerra  lo  bautfsero  ad 

obbedire  f confidandofi  fomigUantemente  nell'amore,  che  fapeua,  che  gli  era  por, 

tato 
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tutù  in  J^onu  .Laonde  fé  ne  Hana  egiiiit  ^ntioehta  in  fui  feH^gwe  ,<  nel  far  _ 

tonuiti , con  poco  difeor/b , e confideratione . FenHtalanouellain  pct^hcQu’ 

Settimio  Seuero  stramoffo conio  efercito,  eveniua  verfo  la  ditta  con  molta^ 
fretta.  Giuliano  finalmente  cominciò  àrifuegliarfi  dal  lungo  fonno,zSr  à met-  trouòlegcn 
terfi  in  armi, nè  attendeua  ad  altro,cheaUo  apparecchio  della  guerra  : e fece  far  ti  pronte  al 
laraffegna  de' faldati , e venire  alla  moHra  i’ efercito  Pretoriano  lUquale  trouò  Aiofciuitto. 
molto  pigro, e debole  in  volerlo  feruire,sì  per  non  effere  vfo  à guerra, e sì  ancor oj, 
perche  ft  teneua  da  lui  mal  pagato , e fodis fatto . il  popolo  Bramano  trouò  mede- 
ftmamente  di  cattiuiffmo  animo , per  effere  egli  Hata , come  té  detto , fatto  Im- 
peradore  contro  la  fua  volontà.  .Appreffole  Città  d'Italia  fi  trouauano  in  gran- 
diffima  quiete,e  per  molto  tempo  vfe  alla  pace, gir  ad  obedìre,  e non  à combatte- 
re. In  quefta  monterà  fi  vedeua  Giuliano  da  tutti  mal  feruito . Gli  amici  lo  con- 
figliauano,cbe  con  le  più  genti,che  far  poteffe,  entraffe  in  camino,  & occupaffcj 
le  alpi, per  doue  Seuero  baueua  da  pafiare;  ma  egli  queflo  configlio  ò non  volley, 
ò non  ardi  di  prendere, e continuaua  in  I{oma  à fare  il  migliore  apparecchio , che 
patena  ; ilquale  non  baueua  fornito  , che  s’intcfe , che  Seuero  era  peruenuto  ina 
Italiate  che  dalla  maggior  parte  delle  Città  veniua  riceuuto,&  obbedito.  l l{o- 
mani  ciò  intendendo , & hauendo  hauuto  raguaglio , che  Tefeenio  Nero , il  qua- 
le da  loro  era  defiderato , fiftaua  in  .Afia , cominciarono  à fauorir  la  Giuliano  ab 

di  Seuero.Feggendofi  Giuliano  à cotale  dificultà  condotto ^tenne , che’l  Sena-  ban|onato 
tomandaffe  ambafeiadori , e lettere  à Seuero  confargli  intendere,  che  effo  /o  “ 
accettaua  pereguale,e  compagno  neWlmperio.Trla  Seuero  no  fi  contentando  del- 
la parte, ma  volendo  tutto  Flmperio^on  accettò  il  partito, trouandofi  più  pote- 
te , che  Giuliano , ancorché  infino  all’hora  foffe  fiato  femprevnito  col  Senato  , 
ilquale  veggendo,  che  Giuliano  haueua  poco  con  figlio , e manco  forala , cominciò 
ad  abbandonarlo . Laonde  ricercando  Giuliano , che  fi  mandaffero  per  jdacar 
Seuero  le  F ergini  Feftali , (lequali  erano  le  più  filmate  di  qualunque  altre  for- 
ti, e qualità  di  Sacerdoti,  chehaueffelafalfareligionloro)  etrattaffero  feco 
qualche  condition  di  accordo  , e di  pace  ; il  Senato  non  volle  i ciò  per  niun  modo  I 

acconfenthe,diccndo , che  non  meritaua  di  effere  Imperadore,  chi  non  ardiua  di 
difender  l’imperio  con  le  armi . Onde  la  cofa  venne  à tale, che  ogni  giorno  entra- 
uaiio  in  Bjoma genti  copertamenne  da  parte  di  Seuero , & altre  andauano  à tro- 
ttar luh,  e Giuliano  Ignudo  di  ogni  fauare , fe  ne  Haua  nel  palagio  con  pochifjimi 
foldati.Si  raunò  tl  Senato , e di  comm  volere  al  tutti  i Senatori  fu  ordinato^cfi'e.  £>5^0»  del 
gli  foffe  priuo  dell'Imperio , e chiamato  Imperadore  Seuero  -,  à cui  fi  man  darono  Senato . 
ambafeiadori , che  furono  alcuni  de' primi  Senatori  con  la  obbedienT^a  ,&  con  It 
infegne  d' Imperadore  .Augùfio  :e  facendo  vfeir  fama,  che  Giuliano  s’era  da  fe 
ftefio  leuato  di  vita  col  veleno , mandarono  i Senatori  ad  ammo7;^arlo  nel  pala- 
gio : oue  lo  fuenturato  Imperadore  fù  trouato  dif armato, e volto,  à guija  di  fanci- 
uUo,a  piangere  con  i fuoi  amici.Cofi  fù  vccifo  Giuliano  in  età  di  cinquatafette  att  Anni  '-  di 
anni,effendo{fecondo  Eutropio)folamente  fette  mefi,cb'egli  teneua  imperio:  aa-  Chrifto  195 
corebe  altri  ne  pongano  meno.  Et  auuenne  ciò  gli  anni  ip^.  del  Signore . 

Gli  Autori  fono  i nomati  nella  vita  di  Comodo  , e Qiulio  CapTfoliqo  partico-  Autori . 
larmente  nella  fua  vita. 
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SOMMARIO, 

HAotnde  Setritakj  Seiiero  prefo  l lmperio  , pii  p«t  forza  di  arme,  eterrore 
roeflb  al  Senaio,ePOTolo  Romano, che  p«  ragiooe,che  egli  v’haiielTe  fo- 
pta.la  prima  colà.cli’cgli  f^circ>fa  la  vendetta  della  mone  di  Pertinace  , priua- 
do della  dignità  miliwre  tutti  coloro,  che  ITiauenano ammazzato, e venduto 
l’Imperio  TDipoi  cntrato  in  Roma  con  gran  pompa, confonò  il  Senato,&  il  po- 
polo à fperat  bene  ; e voltate  l’arnii  contra  Pcfcenio  Nero , che  s’cra  fatto  chia, 
mare  Imperadore  ,dopò  molti  vari)  fucceflì  di  fortuna  finalmente  lo  vinfe . Sti- 
però mcdefimamenteArtabano  Rè  diPerfia,  hauendo  effwgnata  là  città  dr , ^ 
Tefifonte,  doue  erano  tutte  le  fue  ricchezze,  e debellò  Albino,  ches’erantto 
Celate . Fù  quefto  Seoerohuomo  bcamofo  di  guerre , doppio,ambitiofo , e te- 
nace d'animo,  volendocondiineà  fine  le  cole  , clftgh  cominciauatnia  molto 
prudente , eiàuio  nelircolc , cheapparteneuanoalla  (àJiire  della  lua  vjia,e  go. 
«erno  dcllimperio , Finalmente  vinto  da  lunga  inlermità,e  particolarmente  di 
dolore  intolierabile  de 'piedi fi  mori,  hauendo  retto  llmperio  diciotep  anni 
vlando  non  minor  prudenza  nel  conleruarlo , ch'egli  s’haucfle  vlato  audacia  , 
nell'  acqui fiar  lo . 


Seftitorì  di 
Icoct» 


rccefk  mWlmpr'm  à emliano  Stnimh  Senero , yWt»  firà 
tigPlmferadori,  nato  in  africa  d’-pna  città  chiamata  Le^ 
re.-i/  padre  fi  chiamato  Gelarla  madre  Fuluia  Via  ;&  beh- 
bedue:^^ , fratelU  di  fita  madre,!  ftali  furono  Conpii  in  Ro- 
Wtf;i7  /no  auolo  dal  canto  della  madre  fi  dimandi  Marco , e~» 
delpadvefutuio  jlppio.  Morto  Giuliano  nella  foma,chtj 
hahbiamolhtto,&  andSdo  Senero  ro»  l'efercito  verfo  Rome,  come  cotto  à turni- 

^ §ÈaM,ff/ttÌolÌ  d/lt  È 


to. 
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nette  Senero  gli  ambafeiadoi  ì alta  preferita  delCefercitOril  (fuale  era  tatto  ordi- 
nato,e pofto  in antK;e fece  lor  doni,egli honorò  molto.  E fegnifò  il  eaminoi  Ro- 
ma , nella  tinaie  di  Ini  era  vn  grande  fpanento  ti  ne' faldati  Vretoriani , per  baue- 
re  eglino  vccifo  l'imperadw  Tertinace , ilqnalefapeuano^b’era  da  lui  amato  i 
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come  in  tutto  d poptlo , per  hiner  queHo  tenuto  t4p«rt€  di  Tefcenh  Kero  ^ eh' 
era  coliti^  quale  nelCorientetComes’ è detto  fu  detto  daque'Joldati  Imperadore* 
T'ofio,cheSeuero  ftfà  auiàuatoà  l{^oma, mandò  d dire  alle  cohorti  Vreutrtane^t 
ebe  •veniffero  d trouarlot  per  fegao  di  pace,fcnxa  alcun'armjuiche  i faldati  fece- 
ro y ftimando  in  quella  guifadouerlo  placare  con  obbedire  lietamente  ai  fuo  co- 
mandamento . Et  egli  tenendo  molto  ben  nafeoflo  qucllo,che  lera  propeflo  di  fa- 
re » &•  bauendolo  folamente  comunicato  con  alquanti  juoi  amici  ,&con  i Capi- 
tani, gli  afpettò  con  l'efercito  armato  i»  certo  luogo  da  lui  eletto.  E venendo 
tutti  à fargli  riuerenga  , ^o  gli  fece  circondare,  togliere  in  me\o  da  tutto 

l’efercito-, & vsò  loro  vn  breue  parlamento , nei  quale  gli  rimproueraua  di  hautr 
ammat^U^àtoVertinace . llqual  fornito  , fece  a tutti  fpogliare  i panni,  e leuare  i 
pngnalhcbe  altre  arme  non  haueuano  ;efubao  ordinò,  che  fi  pronunciale  la  fen- 
tem^a  cantra  di  loroja  quale  era, che  gli  priuaua  tutti  di  foldati , egli  sbandiuoj 
di  f{oma, e di-cento  miglia  d'intorno.  Incontanente  mandò  a’ loro  alloggiamenti, 
e fece  tor  tutte  le  armeabe  vi  fi  trouarono,e  le  bandiere  dell' Imperio . E in  que- 
ftomodo  rimafero  que'maluagi  caftigad , e puniti  della  morte  ddbuon  Tertina- 
ce  , e della  vergognadalorofatta  aU'lmperiohauendolo  venduto  d danari  : ma 
non  però , quanto  effi  meritanano  Doppo  queHo  entrò  Seuero  in  I{oina  con  le  ban- 
diere fpiegate , e coni  faldati  armattfC  veSUti  mnlto,e  piò  folenncmente , cb'effi 
poterono,e  le  genti  erano  tante , che  fà  vn  belltf^o , e fuperbiffimo  fpett  acolo  a 
riguardanti . Il  Senato  gli  andòàncontro  i nfitno  alle  porte  della  ckti  « e quivi  lo 
falutòtfecondo  la  forma  vfata,e’l  popolo  lo  riceuette  co  benedittioni,t^  applaufi^ 
benché  difpiacque  àtutti  ilvederlo  entrare  armato, & ad  ordine  di  guerra . Fata- 
te dipoi  le }olenniti,e  vifitati  ì tempi  ,come  era  il  cofiume , andò  à prendere  Ioj 
ftanT'a  del  palagio  Imperiale;  el  feguente  giorno  fece  raunare  il  Senato  ,&andò 
à lui,tnttauia  ancora  accompagnato  dai  foldati . Ouetì  come  quello, che  era  ac- 
corto , & aftutifJimOffeee  vnhenigno fcrmone  promettendo gouemo  giufìiffimo  , 
^ ifcufandofi,cbe  haueffe  prefo  il  titolo  d'Imperadore , fenica  hauer  prima  hauu- 
to  la  volontà , e confenttmento  del  Senato, con  dire , che  ciò  haueua  egli  fatto  fo- 
to per  venire  piò  lofio  à vendicare  la  indegna  morte  di  Tertinace , ^ à liberare 
tutti  dalla  tirannide  di  Giuliano  : pemoche  non  era  cofa  diceuole , chef  offe  Im- 
peradore  vno , che  haueua  compcratto  l'imperio  per  danari . Tanto  efficaci 
furono  le  fue parole ,cbe  il  Senato  ne  rimafe contento , e foditfatto  : ancora  chcj 
bauendo  la  prudenza  eguale  àgli  anni,  e conofeendo  la  fua  conditione , non  fi 
tonfidafferomoUo  nelle  fue  parole:  percioche  lo  riput  aitano  , come  era  , huomo 
doppio,  e pieno  di  aHutia.  Ma  come,cb‘eglì  veramente  fofe  tale-.era  nondimeno 
(ptrdireil  verp)atto,ad  ogni  cofa,  e molto  valorofoneU' armi  t come  quello  ,H 
quale  inangi,  che  fofje  Impcradore , bauenahauuto,  comes’idetto,ilgoutr- 
noiimolteprauinae , e fu  Queftare , Tribuno, "Pretore  ,Fececonfolo,  e Con- 
filo-,  & hebbe  honoratiffìme  condotte.di  foldati  : nelle  quali  tutte  amminiflra- 
tioui  acquifiò  fama  di  prode,  e forno  buono , & di  buono , & eccellente  capita- 
no. Evoiendofi con fidarar bene , come  l'Imperio  era  diuifo  in  tri  Imperado- 
ri,ecott  quanto  valore  egli  fi  fece  di  tutto  Signore  ,ele  aUre  guerre , cht  gli  fo- 
froneuntro  ; non  fi  può  certamente  ,fe  non  giudicarlo  valorofo  Imper  odore , ifsr 
egrtgioCapitano:e  tale,che  fi  può  vguagliare  à ciafeun  degli  antichi . Fù  anco- 
ppffitttneUe  lettere  d'vmanità  , e gran  Matematico,  e buon  Oratore,  e Filo 
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fofo . Ma  le  prede^e,  ch'egli  fece  nelt arme, furono  coft  grandi^be  non  ft  poffo^ 
no  fcriner  con  la  breuità , con  che  io  ferino  le  prefenti  vite , fe  non  per  >ia  di  tra» 
, fcor/o;ma  le  cofe,cherifplendono  , benché  pajjino  oltre  con  fretta,  nonrefla,che 

^ non  rendano  fplendore  àgli  occhi  di  chi  le  mira.  Toiche  cominciò  à prenderei 
il  gonemo  dell'Imperio , prefi^ente  fi  mife  ad  ordinare  alcune  cofe  della  città  , 
le  quali  erano  nel  vero  mal  rajfettate  per  le  difcordie,e  per  i tumulti  paffuti.  Fe- 
ce fmilmente  il  funerale, con  quell’honore , che  era  conueueuole,  alC Imperador 
Tertinace;eper  ricordanza  di  quel  buono  vecchio  prefe  il  fuo  cognome  , facen» 
Probo  , & chiamar  Settimio  Seuero  Tertinace . Fece  parimente  le  debite  paghe , & 
Erio,  a’qua-  altri  doni  à i fuoi  foldati , & anco  al  popolo  Fumano  ( come  haueuano  in  coftu- 
Ji  Scuoto  me  i paffuti  Imperadori  ) compartì  premi , e doni.  .Appreffo  diede  per  moglie 

diede  per  due  fue  figliuole  à due  de' pià  potenti  Cittadini  di  ^oma:  l'vno  chiamato  Tro- 
mogli  due  ^ ^ f l'auro  Etio , e doppo  lo  hauer  dato  loro  due  gran  doti,tenne  via , che  ambe- 
due g mo.  due  foffero  creati  Confoli.  E perche  à quel  tempo  in  Ejomafi  trouaua  vn  granj 
difagio  di  frumento , fece  tali  prouedimenti , che  la  città  nefk  fouuenuta  à ba- 
ftan^ZF , il  qual  fouuenimento  andò  cofi  bene  feguitando , che  mentre  egli  tenne 
l' Imperio  jnon  auennegi amai  piò  mancamento  di  grano . E tutto  queflo , & al- 
tre cofe  appartenenti  al  fuo  buon  gouerno , fece  con  tanta  prudenza  in  trenta^ 
giorni  folamente , che  dimorò  in  l(oma . Tercioche  il  primo  giorno , che  fà  fatt» 
ImpCT  udore , deliberò  di  andare  in  Oriente  contro  Vefeenio  ; che , come  se  vedu- 
toci chiamaua  lmperadore,e  flaua  molto  potente  ,érera  egregio  Capitano.Ha- 
uendo  meffo  in  ordine  la  fua  partita,  mandò  nuoue  legioni , e Capitani  in  guar- 
dia delC  Africa , accioebe  per  la  via  dello  Egitto  , e di  Libia  Tefeenio  nonft  po- 
tefle  infignorir  di  quella  prouincia , e per  lafciar  li  flati  occidentali  ficuri  -E  , 
percioche  egli  temeua  di  C Iodio  Albino,  Tatritio,  e Senatore  f{omano  (il  quale 
Clodio  Al-  era  Capitano  delle  genti , che  fi  trouauano  nell’IJola  d’Inghilterra  ) huomo  di 
bino  nomi  - gran  lignaggio , molto  ricco , e ben  voluto , fece  penftero  d'ingannarlo , e render- 
•natoda  Se-  feto  amico , con  ordinarlo  fuo  (ucce ffore , e nominarlo  Cefare:  e gli  fece  ciò  inten- 
«ucro  Cch- der con  molto  benigne,  & amoreuoli parole -,  volendo  flarfi  all’ bora  con  e ffo 
lui  quieto , e pacifico . Ciò  fatto , e lafciando  in  Ejama  l’ordine  , che  migliore  gli 
parue  ; e primieramente  bauendo  fcelte  compagnie , e cohorti  "Pretorie  , che  re- 
Haffero  in  ifeambio  di  quelle  , ch’egli  haueuapriuate,  e tolto  loro  il  potere  di 
- . più  efereitar  militia , fi  parti  da  lei , efr  andò  continuando  il  firn  camino  con  le 

mr^e  ^n-  ^ migliori  genti , che  potè  mettere  infieme  di  qualunque  parte . Ha- 

ns. Pefee-  uendoPefeetuo auifo della  venutadi  Seuero , si  come  adietro  era  fiato  negli- 
mo.  gcnte,e  fenza  alcun  penftero  alle  cofe,  che  più  gt importunano , cofi  incontanen- 

te cominciò  àfar foldati , & ad  aggiunger  nuouo  efercito  aU'efercito , che  ordi- 
nariamente teneua . E mandò  alcuni  Capitani  ad  occupare , & impedire  i paf- 
^ ^ . Prouifioni  fi  di  Europa, & in  Afta  minore;e  fimilmente  à chiedere  aiuto  al  de'Parthi , 

di  Pcfccnio.  g deiP  Armenia , & ad  altri  Bj , e Tetrarchi  Orientali  da' quali, e dalle  prouin- 
eie,cbegli  erano  obbedienti  gli  vennero  di  molti  gran  poderi,  efauori;ér  in  tal 
guifa  fi  dùtife  U mondo  in  due  parti , e fi  cominciò  vna  delle  più  crudeli  guerre  , 
che  in  lui  fi  fìano  mai  hauute,cofi  per  la  fortZd  > ^ vrtlor  de'Capitani , come  per 
la  potenza,  emoltidudine  delle  genti  ; e fi  fece  quefla  guerra  in  diuerfi  luoghi 
per  mare , e per  terra  . Settimio  Seuero  pafiò  in  aCm  minore , quantunque  con 
moltiffime  fatiche , e d^cultà , bauendo  di  molte  battdgUe , & affalti  con  i foi- 

dd; 
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dati  di  VefienhiU  quale  gli  baueua  mandato  contro  vno  eccellente  Capitano  Fjo. 
mano, chiamato  EmilÌMo,il  quale  era  fito  generai  Capitano . E qmUoCapitano 
hauendo  vmte  U genti , che  "Pefcenio  gli  haiéeua  mandate , e tutte  quelle  di  più , ^ ^ nu’liano 
cbepn  lui  fi  poterono  ramare, di  Cappadocia^i  Galitia,edi  Bithinia , e di  altre 
Trouincie  pure  della  minore  ^fia,fi  accampò  nel  camino,  per  doue  Seuero  baue  * 
uadaoaffareiouefeguironodt  molte  fcaramuuie , e finalmente  vennero  d molto 
fiera  battaglia,^  Emiliano fù  vinto . Fornita  queHa  battaglia,la gente,  che  di  Eftifliano 

quella  fcampò,andò  d trouar  Tefeenio  Nero  , U quale  fitftaua  nella  cittd  di  ^n-  vinto  da  Sc- 
tiochia  in  Scria , di  donde  fi  partì  con  tutto  l'efercito, ch'egli  fi  trouaua,per  an^  ucto. 
darfene  ad  incontrar  Settimio ^be  alla  fua  volta  ventua.  Efeguitàdoitjuocami- 
noydopò  alcune  co/edi  minore  importanaia,  ambedue  i campi  fi  auicinarono  pref. 
fo  di  Cicilia  in  vn  gran  piano  vicino  al  mare,jecondo  che  ferine  Herodoto  ) beche 
Sparti  ano, & Eutropio  in  queHo  filano  diuerfi)  nel  medefìmo  luogo, doue  Dario  da 
^lejfandro  Magno  fù  vinto.E  quiui  di  comun  volere  ambedue  vennero  d gioma  - Battaglia 

ta  con  la  maggior,  epiùforbita  quantità  di  genti,  che  erano  nel  mondo , la  quale  ''f  '*clccnio 
per  forga , e prude aa^a  de’C apitanifù crudeliffima-.perciocbe combattendofi  la^ 
maggior  parte  del  giorno  (ena^  conofeerfi  alcun  vantalo,  fù  tanta  la  moltitu-  “ ‘ 

dine  demorti,e  de  feriti , che  ifojfi  di  acqua,che  in  quel  campo  erano^i  vedetta- 
no  tanto  ripieni  del  (angue  degli  huomim,e  de'caualli,che  non  ptreuarcbe  vi  fof-  ^ 

fe  acqua , ma  foto /angue  ; tirftaua  nella  fommità  de‘ monti  /ena:a  arme  infinita^ 
gente  di  tutto  quel  pae/e  à riguardar  la  battaglia, afpeHandol'auemmento  della 
vittoriatta  quale  poiché  da  ambedue  le  parti  fù  con  ogni  loro  sforgp  fomm amen- 
te procacciata  di  ottenere,aUa  fine  del giornoTefcenio  rima/e  vinto  fenga  bauer 
punto  mancato  à quello,che  buon  Capuano  doueua  fare.Verdoche  nel  vero  ifoL 
dati  di  Seuero  erano  migliori , più  de/iri , e meglio  pratichi  nelle  co/e  della  guer- 
ra, che  quegli  di  Ve/cenio  non  erano . Ni  potendoti  medeftmotrouare  altro  «•/-Vittoria  di 
medio  ,rtmife  a fuggire  ; ma  nel  fine  fù  trouato  dalia  gente  di  Seuero,  e taglia-  Scucio 
tagli  la  tefla , fù  partata/opra  la  punta  d'vna  lancia  per  tutto  il  campo . Fù 
quello Tefernio  Nero huomo di  non  moUonobile  lignaggio,  ancora  che  alcuni  * 

h facciano  nobile , & antico  . il  padre  fi  chiamò  Unnio  Fujco,la  madre  Lam-  Motte  di 
pridia . Fù  huomo  di  poche  lettere , e molto  ricco . Fù  a/pro  di  co(lumt,e  di  na- 
tura  ; /eguitòfempre  le  armi , e diueune  valorofo  foldato.  Di  poi  amtninifirò  ^ . .. 

i carichi , ch'egli  bebbe , con  molta  prudenza , e con  grande  animo  ;perctoche  „ ^ ^ 
fcriuono,  ch'egli  fù  valente , & malto  honorato  Tribuno;  eccellente , e fin- 
gelare  Capitano  ; feueri/fimo , e giufio  Troueditore  : prudenti/fimo  Confalo  ;dr 
in  tutù  i maneggi  fortunato , dr  auueduto  ; fola  fù  infelice  Imperadore , dr  m 
quella  grande:^a , quanto  più  conueniua , menofifeppe  reggere;  di  maniera^,  ^ , 
che  molte  voluauutene  , chegUhuomiui  defiderano  , e procacciano  la  ruina  ,<u  virtù  dd 
morte  loro,  amando  di  doutr  acqmfìare  bonari , e grandea:g^e . Hauendo  Set^  deao. 
timioSeunoouenutavna  enfi  gran  vittoria,  incontanente  ne  auisò  il  Sena  f 
Romano  : e cime  vincitore  , fecede‘vintiafiia  voglia  ,vccidendo  crudelmente 
molti,cbe^  haucanofeguito  la  parte  di  ‘Pefeenio  Nero , eparticolarmente  dtfiru^ 
fe  la  città  <t  ^Antiochia  ;perciocb€  ella  l'baueua  aiutato , efauorito  più  che  m- 
tra,fece  i figliuoli  a lamogfie  del  medefìmo  sbandir  di  l{pma.^tTinconttopre^ 
mio  largamente , eri/ioròde  i danni , egrauet^e  hauute  coloro , che  in  quella 
gnerra^euano  fendfo  fifi-  aiutato  lui . B^orò  dico  dei  danni  , che  in  almo- 
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ne  città  file  amiche  baueuano  fatte  i faldati  di  Vefcemo  ìfera  ; pereiacbe  que-^ 
Sellerò  crii,  {,„oma  fù  veramente  crudele  incafligar  colvro,che  l'baueuma  ajfe/o , ^ ut» 
ftf /arsolo  ptrfcguttare inimici,&  molta  liberale  ,&  amoreuole  verfo gli  amici  : efimiU 
ro^  he  l’Ila-  mente  in  dar  comeneuati  guiderdoni  à tutti  quegli  -,  che  feruito  lo  baueuano . 
ucuano  of-  Il  on  fùm  alcuna  promqeia  dell’Oriente  alcuno,  che  gli  faceffetefifienT^a,  po- 
feto . Jcia  ch’egli  rimafe  vittoriofo  » eccetto , che  i Tarthi , i Terfi , e gli  uidiabeni , 
fortijfime  natiotàfi  quali  per  l‘affettione,cbeà'Pefcenio  baueuano  portato,  e per 
Cantica  mimkitia,  ó"  odio , che  baueuano  al  nome  Riamano, ptefeto preliamen. , 
» te  farmi  cantra  Seueto  : cj*  egli  in  perfona  andò  lor  cantra  ».  S'beébe  di  mol- 
te battaglie, che  non  i meJUero , che  fi  raccontino . Rafia  dire , ch’egli  ottenne^ 
di  gran  vittorie , inguifa , che  allargò  i termini  dell’Imperio  Ramano , e ref^j 
Altre  quiete  , e pacifiche  UVromneie  . Tda  trouandofi  le  cofedi  Settimio  Seueroia 
rie  di  Scuc.  buono  iìato , e felici  auuenimenti , ingannato  egli  dal  Diauolo,  determinò 
’ di  perfeguitar  la  C hiefa  Cattolica;  e fi  vcctfo  vn  grandiffimo  numero  de'  fedeli  ; 

Qu  ima  per  ^ fi  quinta perfecuttone  della  Chufa . La  onde , come  racconta  Taolo 
(«ut.5  del-  Orofio,  permtfe  lagutfia  mano  di  Dio,che  la  pace  non  duraffe  nell’ Imperio  ; an- 
■ la  Chiefa . S^i  gli  fi  fcritto  da  Roma , come  ^Albino , ( il  quale  dicemmo , eh  ’era  C apitano 
nell’  Inghilterra, cir  egli  Chaucua  fatto  C efxre, quando  fi  parti  per  gire  alla  volt* 
Albino  fi  ri.  dell’Oriente  } fi  era  ribellato,e  fatto  fi  chiamare  Imperadorc,  e ch’era  molto  po- 
bclla  centra  tente,&  amato  oltre  d ciò  da  gentU  buomini  Romani:  percioeba  egli  tmeora^ 
Seucro . cittadino  di  Roma , e molto  nobile . Ma  Seuero  poco  curando  di  tutte  que* 
Be  nouità , con  grand’animo , ordinate , che  hebbe  lecofe  d'Oriente , pani  col 
. ,.fuo  tfercito , e t’indrio^ò  verfo  Roma , per  andar  contro  Albino  » come  contro  i 
Coftant^a  ^ kranno  ; e paffando  di  ,4fiain  Europa  per  lo  Bretto  di  Cofiantino- 

poli . diBruggere  a^tto  quella  città , percioebe  volendo  nel  filo  camino 

paffur  per  lei  non  vi  fà  ritenuto . E cofì  rimafe  ella  rumata  infino  die  fonda- 
menta,  ( effendo  vna  delle  pià  nobili  città  del  Mondo  ) i nfiuo  al  tempo  del  gran 
Cofiautitto  > come  fi  dirà  al  fuo  luogo . Andando  egli  adunque  verfo  Roma , di 
* CIÒ  bruendo  hauuto  auifo  il  fuo  auerfario  albino , venne  d Inghilterra  in  Fraa-- 

cia  , e meffoinfieme  vnpodcrofoefercito,  ne  mandò  parte  ad  occupar  le  vie  del- 
le J[lpi,per  impedire  il  pafjh  d Seuero, che  già  era  peruenuta  à Roma  5 e fiaua  iit 
procinto  di  parttrfi per  andare  ad  incontrarlo.  Ma  prima  ,ch'eglifiponeffe  i» 
camino  fece  ammat^arc  i figliuoli  di  Vefeemo  Nero , perefiinguet  del  tutto  la.» 
fua  memoria  » & il  fuo  feme  ; e partendo/i pofeia  per  guerreggiar  cantra  jl  Ibi- 
no,fece  chiamar  Cefare , e dichiarò  per  fuccefiore  vno  de'  fuoi  figliuoli , detto 
Bajfiano  .Animino  , & cangiandogli  il  nome  , volle , eh'  ci  fofse  chiamato 
Baffìano  da  Aurelio  ^intonino , auicinandofi  a’  mmici , fi  cominciò  la  guerra  crudeUf- 
Scucro  farro  fimflmente  : nella  qual  di  prima  in  certe  picciole  battaglie  furono  perditori  i Ca- 
Ccfarc . pitani  di  Seuero  ; ma  pafiando  egli  dipoi  le  .Alpi  > & entrando  juU<ì  Francia  , 
fi  accefe  la  guerra  da  molte  parti , e feguireno  di  molte  giornate  » e fatti  d'ar- 
me,  piegando  la  vittoria  bora  all’vno , bora  all'altro  eferi  ito , infiinq  ò tanto  , 
Srucro  ^ Se  leone , oue  fi  fiaua  Albino , e con  ogni  loro  fidere  1 due 

Albino  ! wmici  fi  accoRRorovo  , efù  vna  delle  più  crudeli  battaglie,che  fienofiatc  ferie» 

te  giamai  > la  quale  durò  gran  parte  del  giorno  ,fen^a , che  vi  fi  difctrnefse  van- 
taggia;  primieramente  cominciò  à mofitarfi  la  vittoria  dalla  parte  di  Al- 
bino s pereiacbe  i fuoi  foldatibebbero  forgadifatr  che  que’ di  Seuero  fi  ritir*-. 
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ronOftantOyebeài  comncianano  à fuggire  ; & auenneaneor , che  Settero  tra- 
bocci  interra  col  caualio , e da  tutti  fi  ftimato  morto . Laonde  quei  d’albino 
cominciarono  gridar  vittoria  > né  erano  volti  ad  altro , che  à feguitarla  com- 
fintamente  ; quando  Leone»  Capitano  di  Seuero , che  infino  althora  non  fi  era^  rtwito. 

moffo  »ritaccò  la  battaglia  con  ima  gran  copia  iT  armati , che  conduceua  feto  , 
di  modOycbe  Seuero  offendo  foccorfo  da'R^omamjrifalito  à cauallo,  entrò  egli  an- 
cora da  capo  nella  battaglia  ; e vi  bebbe  i combattere  con  tal  valore , e tanto 
fieramente , che  tolfe  la  vittoria  delle  mani  ad  albino, & a'nimici , i quali , si 
come  quegli , che  (ciaccamente  riputauano  di  bauer  vinto , andauano  difordina-  Leone  Ca. 
ti  : e feguitò  la  cofa  in  tal  maniera, che  fen^a  volger  fronte , nè  firinger  più  fpa-  picano  diSc. 
da, fi  mifero  d fùggire;e  Seuero  tagliandogli  à pet^i,  gli  fewtò  infino  alle  porte  ucro . 
di  Leone;  e fù infinito  il  numero  sìde’morti , come  de'  feriti  . Nèi  fuoi  fal- 
dati punto  fi  fermarono  , ma  entrarono  con  quel  furore  nella  città  ; oue  non 
potendo  fi  nafeonder  Mbino , lo  prefero , e fpiccandogti  la  tefia , Vapprefentaro- 
no  à Seuero.  Et  è da  credere , che  quella  vtflanon  poco  gli  aggradafje,  hauen- 
iofi  poco  dinanzi  veduto  ferito , e caduto-da  cauallo  , e lafciato  tra  morti , co- 
me morto , & i fuoi  nimicivittmofi  ; & all  bora,  (campato  di  quel  pericolo, 
yedeua  tdl'incontro  fe  Signore , e vincitore , e morti  i fuoi  nmiei . Laonde  può  ^ncoftanza 
confiderare il  difereto Lettore laincofiam(a delie  bumanecofe;  in  ninna dellc-i 
quali  non  può  alcuno , né  dee  raghmeuolmente  eonfidarfi.  Grandi  nel  vero  fu- 
rono  le  crudeltà , che  vtà  Seuero  doppo  l'bauere  hauuta  quefia  ihttoria  : e cer-  Cmdclii  v 
to,  fe  quello  Trencipe  non  foffe  fiato  tanto  crudele,  e troppo  cupido  degli  aue-^i^ 
n'tmenti  fanguinofi  delle  guerre,  e parimente  nelle cofe  del gouemo,  fimo  *ncro. 
che  da  ninno  farebbe  flato  lafciato  à dietro,  riguardando  a’ fuoi  fatti,  i qua- 
li io  vi  angi  breuemente  trafeorrendo  , che  raccontando  . Scriffe  inconta- 
nente al  Senato,  & al  popolo  Eternano  Seuero  la  fuavittoria;e  mandando  à \o- 
ma  la  tefia  di  .Albino , comandò,  ch'ella  (offe  pofia  fopra  vnhafia  nella  pia\^a 
publieamente  : ma  che  è peggio  ,fcriuono  alcuni , che  egli  monti  prima  foprta 
vn  furiolo  cauallo,e  con  quello  più, e più  volte  paffeggiò  fopra  il  fuo  corpo  ; ma  ' 

di  ciò  non  è da  marauigliarfi,effendo  egU  vfeito  di  nation  barbara , e crudele^ . 

Scriuono  mcora,ch' egli  fece  sbranare  il  medefmo  corpo  in  molti  pej^i , efral- 
tri,che  lo  fece  gettar  nel  godano  . Bjteconta  parimente  Sparti  ano,  ch’egli  an- 
cora fece  i figliuoli , e la  moglie  del  mifero  Mbino , vfando  in  loro 

la  fìeffacrudeltà,c‘haueuavfato  nel  fuo  corpo.  Néreflòdi  farealtresi  vceidet 
molti  parenti , & amici  del  medefmo , che  furono  con  effo  lui  in  Leone  trouati  ; 
r con  quelli  molti  Baroni  de'più  nobiU  della  Francia,  e di  Spagna . Hauuta  Se. 

Itero  quefia  vittoria  preffo  Leone , incontanente  affaltà  alcuni  luoghi , e città  > 
che  ancora  conttnouauano  nella  diuotione , amiciti a di  Mbino;  i quali  affai, 

ti  non  fi  fecero  (entità  gran  pericolo , e fatica . E mentre , che  à ciò  era  intento , 
hebbenuoua,cl>e  vna  deUe  legioni  da  lui  lafciate  nell'.At^ia , e nelt.Afia , fie- 
ra ammutiuata,&  bauea  leuato  iinome  dt  .Albino , inauri  alla  paffuta  batta- 
glia . Mora  lafe:ando  egli  la  Francia^  l‘MemagnapicifKhe,e  quiete , e man- 
dandonell' Inghilterra  i Capitani, accioebe  tenefsero  baffi,  efimilmente  pacifichi 
gii  habitanti,andi  trionfante, e vittoriofo  a Eoma,conducendoui  feco  il  fuo  efer- 
f ito  ; nella  qual  fùriceuuto  con  gran  fella , e con  dimoftramento  d’ allegretf^- 
^4 , quantunque  grandiffimo  fo^  il  timore , che  di  lui  tutti  haueuano . E (abi- 
to. 
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to,che  vi peruenne , pagè NfereitofUtUrgameate , che  fscéffe  mai  alcuno  pe$t 
adulto . il  primogiomotcb'egl*  entrò  in  Senato  jnat  grado  de’  Senatori  » rm§^ 
uò  I titoli ,e  le  memorie  del  maluagio  Imperaddr  Comodo,  e volle , ch'egli  foffe^ 
chiamato,  & adorato  come  Dio  ; indi  eondannòà  morte , e confifeè  le  facoltà 
dimoiti  gran  cittadini  ^omani,buomini,cbe  erano  flati  Vretori, Cottoli, e Sena~ 
tori  ( de’ quali  da  Spartiano  è poRo  il  nome  ) perche  ritroud , ch*ei  tenenanoltLa 
parte  di  jllbino , moflrando  alenne  koure , le  quali  effo  diceua  efler  di  lar  ma^ 
HO ,nelle  quali  eglino  la  lorperfonat  ojparimente  danari  ad  vdlbino  offeriuano» 
adducendo  altre  ragioni, ùiditij  per  auentura  da  lui  finti . Finalmente  fe- 
ce vccider  crudelmente  vn  gran  numero  di  huominiilluftri , e da  bene,  di  che 
traffe  di  gran  tefori,facendo  di  effi  parte  a'fuoi  f onoriti  •,  e particolarmente  ho- 
ttorò,e  premiò  vno,detto  Tlancio,il  quale  era  de’pià  tati , <y  amati , che  hauef~ 
fe  nella  fu  a corte , e nato  ancora  egli  nell’^/tfrica , e nella  medefima  patria  di 
Seuero . Caflui  fece  egU'Prefetto  delle  cohorti  Vittorie  ; e volle , che  Baffiano 
juo  figliuolo  prendere  per  moglie  vna  figliuola  di  quefloVlando,  chiamataj, 
Vlautma  ; il  qual  Baffiano , comes  i dottò  haueua  fatto  Cejare  : gjr  alfbora  lo 
prefe  in  compagnia  nell’Imperio:e  fece,  cb'ilSenato  gli  diede  le  infegne , e mag- 
giorante ; 1/  che  accrebbe  maggiormente  la  fuperbia  di  Vlancio . Stando  le  cofe 
in  queRi  termini,Seuero  rimafe  poco  tempo  in  I{oma , nel  quale  ,fe  ben  egli  vsà 
le  crudeltà  da  noi  dettejacendo  morir  tanti  nòbili  cittadini , & anco  molte  ma- 
trone ]{(mane 4f^rado,efiirpe notabile  ; d’ altra  pdrte  fìmoRrò  molto'libera- 
le,  e donò  largamente  d parecchi , accareo^ndo  il  popolo , e dimoRrando 
buono,  e piaceuole  vifo  à tutti  : laonde  per  gradire  àciafeuno  faceua  fefle , e 
giuochi  di  grandiffima  fpefa , e diuideua  danari  à tutto  il  popolo . 7Ha  fi  flette, 
come  io  dico,  breue  tempo  in  Bfima  ; percioche  intendtua , che  le  cofe  di  jifia^ 
non  fi  trouauano  in  ficuro flato } e parimente , che  i Varthi  moleflauano  i confini 
de'Àpmani  : ^ Meo  gli  era  caduto  in  animedi  vendicar  fi  d' alcuni  I{è , i qua- 
li haueuano  dato  aita  d Vefeenio . Ter  la  qual  cofaeffendo  animofìffimo , ede- 
fiderofo  di  gloria , ancora,  ch'egli  foffezreccbio,&  oflefo  drdlagota,  con  la  fuaj 
vfata  prefleo^'^aflafiiando  Rjoma  ,fe  n’andò  aUa  volta  dell’Oriente , e giunto  iiu 
Jtfiainan\i  alla  Rima  di  ciaf cuno , cominciòpreflamentela  guerra  di  Arme- 
nia , inuiando fi  contro  Barcenio  Bjè  degli  ,Atrenori  ,il  quale  era  flato  amico  di 
Vefeenio.  il  Bj di  .Armenianonosòdi  opporfialia  /uà  venuta,  auTf  inconta- 
nente g/i  mandò  ad  apprefentar  di  gran  doni  i&àebieder  la  pace, e diedegli 
tutta  quella  ficureo^a , ch'egli  volle.  Onde  non  trouando  m^dimentoffivol- 
fe  Seuero  verfo  l’Arabia  Felice , la  quale  s'era  ammutinata,  e facebeggiò , c_a 
combattèttlcunecittd,e^ipoi  fi  ritornò  taura  i termini  de  gli  Atrenori.  To- 
fe  l'affedio  intorno  alla  Città  Atrama;  e non  potendo  prenderla  per  ri/petto, 
che  ella  era  molto  forte , e ben  fornita  d" ogni  cofa  bifogneuole , fenatidò  molto 
irato  contro  a’  Tarthi^  & a’Terfi  ,efi  accampò  alla  gran  città  di  Tefffionte^  , 
ouedimorauaill{dArtabanoconogni  fuo  potere,  e con  tutta  la  fua  corte.  E 
doppo  grandi  aflalti,^  appiecamenti  di  battaglia,&  vecifioni , entrò  nella  cit- 
tà perforila  d’arme  , e fuggendo  il  \i, vennero  in  fuo  podere  i figliuoli,  & i te- 
fori  del  detto  Fj  ; la  qual  vittoria  fà  nel  vero  riputata  molto  ,.pereioche  la  na- 
tion  de'Tartbi  era  più  temuta  da'  Bjomani  di  tutte  T altre , che  fo/fero  in  quelle^ 
parti  dell’Oriente , Seuero t fecondo  il  afiumet  preRamente  diede  auifoà  lipo- 
ma 
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ma  iella  irittoria-,e  vi  mandò  la  battaglia  diligentemente  dipinta  »gli  afiedi  ,e. 
eembatt intenti  della  citti,e  eoft  de’  fatti  d'arme , cbeauermero  /opra  a’  fiumi . 

Fatti  in  quefli  paefi  gli  accordi , ch’egli  volle  , e date  le  paghe  a’ faldati  larghif^ 

/imamente fC  paffando  in  Taleftina^  d indi  in  Egitto,gli  piacque  di  ve  der  le  Ti- 
r amidi,  & altre  nobili  antichità  di  quella  Vrouincia  . Epofciafindri':^òa^^ 

I{oma  con  vngran  trionfo, carico  delle  fpoglie,e  delle  ruchette  delle  vittorie^  di 

di  Oriente . E dopò  quello  fuo  ritorno  fece  le  nta^e  del  figliuolo , come  dicem-  Scucro . 
mo  con  Tlautina  figliuola  di  "Piando,  la  quale  t^e  Baffiano  cantra  il  fuo  vole- 
re,on({ egli  non  voleuanè  conuerfare,nè  meno  dimorare  coneffo  lei;  da  che  co  ~ 
minciò  d nafcer  tra  lui, e Baffiano  di grandiffime  difcordie . Per  quefta  cagione^ 
trouandofi  Piando  il  più  ricco,e  potente  d’altro  perfonaggio , che  foffe  nelClm^  Trattato  di 
pedo , e veggendo  Seuero , da  cui  haueua  il  principal  fauore , ejjerc  hoggimai  Plancio . 
vecchio,temcndo , oue  l’Imperio  perueuiffe  in  Baffiano  di  effer  da  lui  maltratta- 
to , deliberò  di  ammag'j^ar  il  padre,  e’I  figliuolo , eguadagnarfi  l’Imperio , fee- 
gliendo  à quello  effetto  vn  Tribuno  delle  Cohorti  Pretoriane  , ddlt  quali  eroj 
Capo . Tda  auenne  lo  effetto  contrario  alla  volontà  ; perche  dal  mede/imo  Tri. 
bunofà  difeouerto  il  trattato . Parue  à Seuero  quefta  cofa  quafi  incredibilc-i , Vn  Tribuno 
e lìimò  non  per  auentura  foffe  ella  inuentione  del  figliuolo,  dacui  fapeua  , ciiiff 
Piando  er  amai  voluto  , Ma  dipoi  fattone  ben  certo  dal  Tribuno,  conuenne-^'°‘ 
ro , ch’egli  lo  andafje  à trouare , e lo  introduceffe  nella  fua  camera . ^pprefen- 
tandofi  il  Tribuno  à Plancio,  difie , ch’egli  haueua  ammati^ato  Seuero , e Baf- 
fiano ; e che  ei  veniffe  con  effo  lui , che  gli  trouerebbe  morti;  il  che  dettogli  fece 
riuercnt^a,  come  ad  Imperadore.  SÌ  come  Plancio  defideraua  lanjfiriedi  am- 
bedue , così  ageuolmente  fi  diede  à credere, che  le  parole  foffero  vere  ; e n’andò 
conficco . li  Tribuno  lo  conduffe  al  buia,  {ch’era  gran  pestX’^  di  notte)  alla  ca- 
ntera dell’ Imperadore  ; nellaquale , com’egli giunfe  trouò  l' Imperadore , e’I  fi- 
gliuolo vini , & in  piedi  nel  mett^  di  molti  torchi, che  facevano  rifplender  la  ca- , 
mera , e cinto  da  alquanti  de’fuoi  famigliati  più  fidati , i quali  veggendo  Pian, 
do  fi  fpauentò  fopra  modo  ; e dimandato  dall' Imperadore  quello, che  fi  venifie  à 
far  da  quell’hora,né  fapendo  egli , che  rifpondere;ma  confefsando  il  fuo  errore, e 
chiedendo  perdono,fù  da  Baffiino  con  motte  pugnalate  vccifo.  Campato  Seue- 
ro  con  troppo  buona  auuentura  di  quefto  pericolo  fimife  àvifitare  alcune  città  piando. 
iT  Italia , dando  per  tutto  vdienj^a,  & amminiftrando  giuftitia  : e faceva  fabri- 
ehe , e publid  edifici fontuofiffimi  in  Bjoma , dr  in  altre  città,  procurando , che  i 
fùoi  figliuoli  fi  alleuafsero  nelle  virtuofe  difdpline,e  di  ponete  frà  di  loro  amore- 
uolettit'a , e pace;  percioche  male  tnfìeme  conueniuano , dr  abbafsar  la  fuperbia 
d' ambedue  , perche  erano  molto  alteri,  & inquieti . Et  egli  defideraua  la  con- 
cordia loro  , pioche  haueua  deliberato , che  hauefiero  infieme  l’imperio  doppo  il 
fine  de’fuoi  giorni  ; ecofi  ne gl’inueftì  tutti  due , affaticandofi  di  raddolcirei 
peruerfì  humori,ele  ree  nature , ch'effi  haueuano-  Stando  adunque  in  quefto  Ingleiìn* 
ripofodiguerra,benchein  diflurbo  delle  cofe  domeftiche , hebbe  nuoua , che  gli  bcllaii  à b'c. 
habitanti  dell'lfola  d’Inghilterra  fi  erano  ribellati , in  maniera , chele 
gioni  ,che  colà  erano, fi  trovavano  in  gran  pericolo  ,0  d'effer  tagliate  àpe:i;p'i,o 
di  abbandonar  la  proumcia,ilche gli  difpiacque  molto;e  non  volendo, che  ne’fuoi 
giorni  quell' Ifola fi  poteffe  vantare  di  efferfi  tolta  all’Imperio  Bramano  , delibe- 
rò di  andare  à quell’ imprefa  in  perfona , E fen\amitter  tempo  in  metepi  > '»’* 
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éndò  (on  tutto  il  ftto  efmito . ^Ua  prima  giunta  di  lui  que’ popoli pt/erotan-' 
to }paumo,che  sì  come  l' Irvper udore  era  volto  alla  guerra  ; cofs  eglino  proea»- 
ciauano  la  pace.  Ma  egli , che  haueuaanimo  di  caìiigargli , rifiutò  ogni  condii, 
S^ìeiof-  tra  accordo , e fece  loro  ima  crudel guerra  -,  la  quale , bencbe  per  rifpetto 

àgriniilcfl  ede  icattiuipaffi  faffedura,e  pericolojd , onde  per  comodo  de' fuoi- 

° ^ foldati  gli  fu  meflieri  di  far  molti  ponti, &•  altre  guamigioni,e  ripari  ; hebbe  pe- 

Muto  fatto  l'i  moltevittorie,eglivinfc,efoggiogò.  E,  perche  nell' auenire  le  fue  legioni 
far  JaSeiic-  potejfero  efferfìcurc  dagli  affalti  de  gl’ inglefi,  fece  fare  vn  muro  fortiffimo  dal- 
lo . é'vtt  mare  all'altro,  che  attrauerfaua  l’ijola  il  quale  tra  lungo  trenta  migliai  ,■ 

E forfè  fece  riuouar  quello,  che  fù  fatto  à dietro  da  .Adriano  : che  in  vero  fà  opta, 
ra  degna  del  grande  animo  di  Seuero  ,e  della  ricchet^^a  de'  \omani . Hauendo 
quefla  guerra  finita  , fecondo  il  fuo  volere , si  come  tutte  l altre , il  fuo  antico 
l^P'ctì  de'  ffiig/g  f/clia gota  cominciò  ad  offenderlo  con  pii  fiere^a , in  guifa  , ch'egli  defi- 
Scucro  * molto  più  defìderato  da'figliuolifi  quali  haueua- 

Morte  di  propoHo,fe  la  gota  non  lo  fiuma,di  finirlo  effi  col  veleno  : la  qual  cofa  inteftu 

Seuero . padre  Ja fofferì  con  p.itunga-,eftmori più  di  faflidio , che  per  la  malattia,ef- 

fendo  diciott'annt , e dtecimeft , ch’egli  haueua  tenuto  C Imperio,  nell’ifteffa.i 
Ifola  d'Inghilterra . Hebbe  queflo  Impcradore  di grandifftme  battaglie,  e di  no- 
biliffme  vittorie,poco  meno,  che  altro  Imperadore . Vercioche  vinfe  tre  Impe- 
radori  \omani,i  quali,comes'è  vedutojeranopotentiffimi  ; e molti  al  tri  I{é,  e!r 
infinite  città,  e prouincie . Con  tutto  ciò  tenne  cosi  buon'  ordine  nelle  fue  f acui- 
tà,e fù  tanto  accurato  in  procurarle , che  quatunque  egli  facefje  cotante  fefte.j , 
Virttiofco-  e tanti  donià  diuerfi,  tafeiò  maggior  quantità  di  danari , e maggior  teforo , che 
pcrationt  alcuno  de' paffati  Imperadori  non  fece  . Dana  del  continuo  prouipone  àtan- 
dcldctro.  te  genti,  e tante  ne  teneua  per  tutte  le  prouincie  dell' imperio,  chenon  Cipo- 
teua  temere  di  Eji , nè  di  natione  del  mondo . Et  in  R^pma  v'era  di  ogni  tempo 
tanta  quantità  di  grano , di  vino , e di  altre  cofe  bifogneuoli , e di  comodo  alieus 
■ - * Città, chefeome  fcriue  Spartiano)baurebbe  baflato  à foftentarla  pieniffima- 

mente  lo  fpatio  di  cinqit’ anni . Fece  opre.dr  edifici  marauigliop  in  I{om3,<^  in 
da^Scuero^  «/frep4rn;c  copfece  parecchie  altre  cofe  da  buonifpmogouernatore,  e da  Tren- 
' eipefaggio,e prudente . Laonde foleuano  direi  I{pmani,  notando  le  fue  crudel- 
tà , e cupidigie , e dipoi  hauendo  riguardo  alle  fue  vittorie , &•  alle  prouiponi , 
che  da  lui pfaceuano,  che  tale  Imperadore  ò non  doueua  mai  nafeere , o non  do- 
ueua  morire.  Cop  fù  molto  fUmato,e  lodato  doppo  la  fuamorte . Lafciòduep- 
gUuoli  l'vno  Buffano  Antonino  At  cui  babbiamo  fatta  mentione , e l’altro  no- 
• »jnfo  Ceta , ambidue  fuoi  fucceffori  egualmente . L'vltime  parole , che  da  lui 

furono  dette  poco  inanT^i  al  fuo  morire  à coloro , chevi  erano  prefenti , furono 
Parole  di  quefie  ; Quando  io  prep l’Imperio , e'igouerno  delia  BjepMica  Romana  , tro- 
\,  F ScucroncIIa  uai  ogni  cofa  piena  di  difcordia,t  tiranniaihora,  che  io  fonovecebio , d^aggra- 
fua  mone . uato  dalla  malattia  della  gota, lo  lafcio  pacipco , e quieto  à i miei  figliuoli,  fe  efp 
faranno  buoni , fermo  ,e  pcuro;fe  cattiui,debole,  e per  cadere . Fù  Seuero  di  cibo 

S tura  eco  Gli  pia- 

fturtìi  int^-  ^*"**”®  ifrutti,dr  i legumi  del  fuo  paefe;nel  bere  era  alquanto  più  largala  non 
no  a I viucrc  eccedeua  il  termine  del  conueneuolc . Fù  di  bella, e riguardeuole  perfona , e 

di  Seuero.  dimoflrauanell'afpettomae{là>  Era  grande  difatura  : pertaua  la  oarba  lun- 
ga,& icapegli erano  crefpi, e quella, e quefU  bianchifpmi per  lacar.utewa  ; e la 

va- 
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yocetragr4nde,e^f«nora.  Fittahuente  bebbe forma »& 4»im»ttlmperadure^,  . 

yÌQc{feconiotbefcriutSefioUnrtlioy&aUri)ftttma'ami . Fuiafua  mor- 
te  ne  gli  anni  del  nafcimento  del  Signore  dngento,  e trenta . Poiuefìci . 

ììell'oHauo  anno  dell'Imperio  di Seuero  ( fecondo  alcmi)morì  Tapa  Fit- 
tetre, e gli  fuccedette  Zefirino,vnico  di  ^aeflo  nome  j il  qaale  fH  pradente,  e SaaM 
hmmo  ; é>r  ordinò  alcme  cofe  molto  notabili . 

Fiorirono  nelle  lettere , Tertulliano , dottore  celebratiBimo,e  dottiffim  nel-  Huomini 
le  diurne  lettere , come  i /imm  libri  lo  dimoftrano  ; ancora  eoe  egli  cadde  in  quei-  illufth . 
che  errore . Simmaco  ancora  e^i  Cbrifiiano,btnebe  di  origine  Giudeo , il  quale 
tradire  la  Scrittura  Sacra  dalla  lingua  Hebrea  nella  Greca.  TrouoffiancortL» 
in  quello  tempo  Hireneo  Fefcouo  di  Leone, gran  dottore, e martire . Autóri . 

Gli  .Autori  fono , tierodiano,e  Spartiano  particolarmente  nella  vita  di  Sene- 
tOìGùdio  Capitolino  nella  vita  di  .Albino  , che  fi  rebeliò  contea  Seuero  ; e’I  me- 
defimo  Spartiano  rtellavitadiTefcenio  Nero.  Eutropio  nell’ottano  libro  ^oue 
racconta  la  fua  biftoria;Sefio  .Aurelio  littore  ne’ funi  Ephomi^iomaHdo,Ta^o 
Orofio, TrecHlfoySonto  ufidoro,BedaA!r  Eufebio  nella  fua  Ecelefiafticabifioruui 
& alcuni  altri . - . 
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CARACALLA 

Primo  di  quefto  nome  > c quarto  di  quegli  che  furono  detti  Anto- 
niui , e di  Gota  Ilio  fi-ateUo  : e Vigcfimo&condo  Impero.' 
dorè  Romano  ; 


sommario. 


P Refero  rimperiò  dopò  la  morte  di  Seuero  due  Tuoi  figliuoli  «cioè  Baffiano 
Caracalla«e  Geta«nati  dì  due  diuerfe  raadrì«i  quali(stcomec  cofiume  ì I più 
delle  volte  de'fraretli)  odiandoììl'vn  Talcro  mortalmente  y ceicau^nola 
morte  l’va  dell’altro . Vk  Caracalia,che  era  huomo  bellicofo»  e iànguinóle  nto» 
non  potendo  comportar  la  compagnia  del  fratello*  chefricetia  più  tollo  vit  a di 
Filofofrbche  d’Imperadore>nè  potendo  fopportar«  ch’egh  fr>ITe  tanto  amato  dal 
popolo  per  le  fue  buone  partii  non  gli  riufeendo  l’amouzzarb  óccultanie  nte 
col  veleno , l’vccUe  fiualtnauecoale  lite  proprie  i^ialladibQpcraio  ^em- 
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bo  di  Giulia  Madre  di  Geui  e iua  matrigna.  Reftato  foloneli'Imperio»  eve> 
dendofi  odiato  dalTvniuerfale , fi  difpoiedi  vificar  l’Imperio > e douunque  egli 
andana  cercaua  d'imitare  i cofiumi  di  quei  popoli  f doue  fi  fèrmaua , bora  ve. 
flendofi  alla  Tedcfi:a,hara  alla  Grecai oltreicne  gli  venne  voglia  ancora  d'efièr 
chiamato  Alefiandro>ed’en'er  riputato  vn  nuono  Achillei  per  elFer  andato  ne' 
paefi  di  quelli  Heroi . Fù  molto  inhumano>e  crudele, e tanto  dishonel^di  viiz 
circa  le  cole  della  libidine , che  non  fi  vergognò  di  tor  per  moglie  Giulia  Aia 
matrigna,  e madredi  Geta,la quale  ancor'elU fi  dimoftFÒimpudica  nel cotw 
fenrire  à così  Iceieràte  nozze . Ma  arabidue  fecero  raericato  lìne;pvrà,che  rim*^ 
peradore  Ai  ammazzato  per  operadi  Macrino, mentre  era  andato  à fare  i bifo. 
gni  del  cr i'|>o;  & ella  dilperau  per  quella  nuoua  vccife  le  fielTa  • hauendo  egli 
tenuto  l'I mpcrio fei  anni,  nel  quale  gouerno  fi  mofirò  più  prcllo  Ifirìone , che 
Iniperadore. 

Orto  Seuero, rimafero  Jmper adori, sì  come  e^li  haueua  ordinato, 
i due  fuoi  figliuoli, nati  dt  dtutrfe  madri  : l'vno  di  Martin  fuo-, 
prima  moglie, e l'altro, come  s'i  detto,  di  Giulia  ; il  maggiore^. 
Bajfiano  chiamato, e l'altro  Geta,ambidue gionanetti,e  iiellcj 
virtù  molto  dijlfimili  al  padre, maffimamcnte  Balfìano  Caracol- 
la il  maggiore  ; ancora, che  da  fanciullo  dimojlrò  affai  bene  di 
douer  riufcire  di  qualche  (ìmaxperctoche  era  di  piaceuole,e  gentile  ingegno,  efof 
cena  g>  au  profitto  nelle  letterc(Jecondo,che  jcriue  Spartiano)&  era  molto  ama* 
Ambinone  bauuto  caro . Ma  dipoi  infieme  con  l'età,e  con  f Imperio  cangiò  cofiume,e 
' naturaibenchenellqcrudeltà  non  folamente  fouerchiò  il  padre  ,ma  parenanato 
ad  vn  parto  con  Nerone.  ' Toflo,ch' egli  nell' lnghilterra,oue fi  trouaua,f A giura- 
to Imper odore  { pcrcioche  il  padre gt’haueua  ambidue  feco  menatijnfieme  cotta 
Giulia  madre  del  fecondo)s' afaticò  molto  con  l’efercito,  cb’à  lui  foto  voleffe  dare 
obbedicn:^a,e  non  à Ceca  fuo  fratello:  ma  ciò  l’efercito  nongli  volle  per  niun  mo- 
do acconfentire;  percioche  Geta  era  flato  eletto  Ce/are,  e fucceffor  del  padre  da 
ioro,e  Baffiano  ^Antonino  nom'i^to  dal  padre . 

Nimicitia  Laonde  vfeito  egli  di  fper.tnn^a  di  poùr  tal  cofa  ottenere  , accopiandofi  con 

irà  Baffiano,  fratello , conuennero  di  andare  infieme  à Bjoma , e portarono  con  effi  loro  /ej 
di  il  frate  Ilo.  ceneri  del  padre  Seuero . Ma  fubito  nacquero  fri  di  loro  tanti  fofpetti,  e nimi* 
eitie,chefi  Bimana  ciafcungiorno,ch’ eglino  fi  haueffero  di  ammoT^are  Cvnlal- 
tro;tutto,che  Giulia, si  comefoffe  Baia  madre  di  ambidue,fajfaticaua  di  pacifi- 
cargli infieme, e far, che  viuefjero  amoreuolmente,e  da  fratelli,  il  ch’ella  non  po- 
tè giamai  ottenerr,am^i  nel  camino  and  tuono  appartati,  & allogpauano  ftpa- 
_ ratamente , l’vno  fuggiua d'incontrar  l’altro . Giunti i noma , mono  riceuuti 

congrandi([imafefla,con  trionfo,^  allegrfgO^a  : ma  effi  nel  palagio  diuifero  gli 
alloggiamenti  , eciafeuno  volle  baucr  la  fua  guardia  feparata  : nè  mài  fi  ve- 
Odio,  & in.  deuano  nè  ragionare, tiè  andare  infiem'e;fé  non  quando  andauano  in  Senato-,  tanto 
india  , che  era  C odio, e l'inuidia,ch‘ egualmente  fi  portauano.  La  prima  opera,  che  fecero  ff- 
^ ^ fendo  in  l{pma,fi  fù  il  funerale  del  padre, C anima  del  quale  confecrarono,e  collo- 

liortauaoo'  fcùH  f’nmero  degl’lddij:  la  qual  cofa  s’vfaua  di  fare  (per  vanità  di  quei 

” ' fecolijfolamente  à gl’ lmperadori,quand' erano  morti.E, perche  fptfio  occorre,cbfi 

Co  me  fi/*  lcgga,ch’alcmòdi  cótali  Imperadori  foffe  deificato  ,non  fio  al  parer  mio  fuori 
dcificauano  *^*  p>'opoft*o  di  raccontar  in  qùcBo  luogo  le  cerimonie,t  he  vifìfaceano.Era  l'or- 
g rimpcrad.  dine, che  fi  tenvta,cht  mortol'lmperadore,  raunauafi  il  Senato  à deliberar  e, 

quel 
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tpttl  tale  era  degno  diejfer  poflo  fràgl'Iddijie  trouando , ch'ei  fojfe  fcelerato , il 
Senato  non  voleua  trouarfialle  cerimonie  del  feperirlo:  ma  fe  era  flato  Trencipe 
bkono,andauan  tutti  con  habito  fignificator  di  trifleg^a  ad  honorar  il  fuo  corpo, 
confacrandolo\e  Informa  del  confacrarlo  era  prima  di  fepelirlo  fent^a  alcuna  ce- 
rimoniJìpoi  hauendo  fatta  fare  vna  imagine  di  legno,  laqualeteneua  /embiaatga 
tChuomo  infermo,debole,e  pallido,  la  poneuano  [oprava  placo  alto  in  fu  l'entra- 
ta del  palagio',  la  quale  imagine  ftvefìiua  di  riguardeuoli, e ricchi pannitedair  ~ . , 

imo  de' lati  fedeua  il  Senato, dall' altro  tutte  le  matrone  Romane,  e fi  poneuano  d 
federe  dal  leuar  del  Sole  flandoui  infino  al  venir  della  notte  ; nè  faceuano  altro  , ugjjj . “ 
chepiangere,e  fofpirare,e  queflo  coflume  ferbauano  il  termine  di  fette  giorni , ne' 
quali  veniuano  i medici, & toccauaao  i polfi  alla flatua  dicendo,  che  l'imperado- 
re  era  per  morire;alle  quali  parole  fi  fentiuano  pìanti,e  gridi.  Il  feflo  giorno, dice- 
do i 7rledici,ch'  effo  era  morto,  i più  vecchi  lo  portauano [opra  vna  bara  à caual- 
lo  infino  alla  piagna  detta  yecchia,paffando  per  la  via  [aera . In  quefla  piatila 
v'era  fatto  vno  eii fleto  à guifa  di  T rono , che  haueua  d’intorno  molte  fiale , per- 
che vi  fi  potefje  faine, e [opra  il  Trono  la  imagine  collocauano.  In  vna  parte  delle 
fiale  v’erano  motti  fanctulii,  figliuoli  di  gentiChuomini  I{omani , e nell'  altra  di 
molte  donzelle  pur  Riamane , le  quali  cantauano  alcune  mefle  cannoni  ,^i  fan- 
ciulli hinni  in  lode  del  morto  Imperadore.Tortauano  da  capo  la  imagine  con  la^ 
bara  infino  al  campo  Martio;  dou  era  vn  altro  palco  di  fece  biffimi  legni,  [opra  il 
quale  la  imagine  riponeuano.  yeniuano  in  tal  giorno  in  Rjoma  per  veder  quefla^ 
cerimonia  tutte  le  nationi  d'Italia:  e ciafeuno  di  coloro , che  vi  fi  trouauano  pre- 
fenti,era  tenuto  à gettar  [opra  le  fiale  pretiofi  odori  di  diuerfe  forti.  Dopò  queflo  fi 
mctteua  il  Senato  à fiaramucciare  à cauallo  , e dietro  di  loro  dauano  vna  volta  i 
due  Confili  [opra  i lor  carri  molto  adorni , & erano  feguiti  à piedi  da  tutti  i più 
vecchi  \omani , e da  quei , ch'erano  flati  Capitani  nella  guerra;i  quali  tutti, po- 
fiia,cbe  baueuano  vna  voltagirato  intorno  al  palco,  con  molte  grida  figett,xua- 
po  in  terra.Veniua  dipoi  colui , che  haueua  hertditato  l'Imperio , e con  vna  tor- 
chia accefa  attacaua  il  fuoco  in  quel  palco, ò tronofllquale  per  effer,  Comes  è det» 
to  di  ficco  legnotin  breue  [patio  ardeua  tutto. 

THa  prima , che  niuna  di  quefle  cerimonie  fi  faceffe , focena  trouare-il  Sena- 
tovna grande ./iquila-,  laquale hauendopoflanella banda,  dou  era  la  itru- 
gine  del  morto  Imper odore , nel  tempo, che  la  ifleffa  imagine  ardeua  ,con  molta 
deflre'gfia  venifta  slegata;c  quefla  via  volando,e,come  è di  fua  natura,  leuando- 
fi  in  alto , diceuano , quella  efier  l'anima  dell’ Imper  adore , la  quale  fe  n andana 
in  cielo  d dimorar  fi  con  gl’lddij . Queflo  fi  legge  copiofamente  in  Herodiano  nel- 
la hiftoria  di  ambedue  . Ceto  il  minor  fratello  , era  di  più  manfueta  natura , c_>  Condition 
moflrandofì  benigno  ver  fi  di  tutti, gli  animi  piegarono  d lui . jìntonino  Cara-  «J'  Geu,c  di 
calla  era  afpro  , e procuraua di farfi  obbedire  in  tutti  fuoi  maneggi  per  ijpa-  Palliano. 
Mento  : eir  hauendo  inuidia  dell'amore , che  vedeua  efier  portato  al  fratello  , e 
della  riputatione , in  che  era  tenuto,  andana  nel  fuo  animo  ricercando  alcun  mo- 
do , per  il  quale  gli  venifie  fatto  di  ammagliarlo  di  nafeoflo  col  veleno , 9^  ma 
qualunque  modo  hauefie  potuto.  Trocacciauaetiandiodiacquiflarfi  la  volon-  ^ — 
ti  de' faldati  "Pretoriani,  dando  loro  di  molti  prefinti  ,e  facendo  à quegli  ogni  procura^^^i 
fauorcyconcedendo , che  facefiero  ciò,che  volcuano;di  maniera,  che  ageuolmente  ^mazza— 
fi  può  comprendere , in  quale  flato  fi  flouefie  all’bora  ritrouare  il  gouemo  del-  tc  il  fratello. 

0 l'Im- 
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l’Imperio  {{pmsno , ejfendoui due imperadori  con  egual potere  ,ecott  tanta  di- 
/conformità  di  roleriù  quali  con  tuttOtche  fo/sero  fratelli, ft  deftderauano,e  pró- 
CHrauano  la  morte -,  e nelle  co/t  delle  giu/iitìe,e  dell’ amminifir  adone  fempre 
etano  contrari  di  opinione ;né  l’vnovoleua,  cbe’l  parer  delC altro  fofse  migliore. 
Cia/euno  cercaua  fare  i Capitani  ,ejri  minifiri  i voglia  fua , eleggendo  in  ciò 
i /noi  più  cari  > efauoriti  ; e le  co/e  pafsauano  in  guifa , che  per  la  concorrenT^a  ft 
poneuattograue:^:^e  , e fifaceuano  in/ulti  intolerabili,perfeguendo  cia/cuno  co- 
lui,ch‘  era  della  parte  contnria,e  non  ofando  dar  cafligo  d coloro , che  della  /uà 
erano  per  non  far,  eh'  e/fìgli  diueni/sero  nimici  ; da  i he  procedeua  danno,  e pre- 
giudiciovniuerfale  d tutte  le prouincie  dell’Imperio . Laonde  alcuni  per  leuar 
via  quefli  mali  ,fi  affaticarono  in  fare , cb'e/fi  trd  loro  diuideffero  l’Imperio  : & 
.Antonino  Baj/i  ino  fi  rimane jfem  {{orna , bauejje  fono  di  lui  tutta  la  Signo- 

ria dell’Occidente  -,  e Geta  fe  ne andafse  in  Afta , e fo/te parane  di  tutto  l’Orien- 
te . Ma  quello  non  hebbe  ejf  tto  ; e nefù  cagione  Giulia  madre  di  Geta , la  qua- 
Gtulia  rtia-  le  pur  ftimaua  di  mettergli  in  concordia,  e fargli  amici  infteme  ; e , quando  c//.o 
drc  d’  G«a  Qdauaà  credere  di  e/fered  buono  camino  di  ridurgli  alla  pace , Ba/fiano  Cara- 
procuraua  galla,  cb’  era  il  più  fuperbo,  & audace,  e che  maggiormente  fpret^T^aua  il  fra- 
rc  i dw  S- come percoeftdaua più  alle  lettere, ebe 
tclli.  ^ teneua  con  efto  lui  huomini  viriuoft,e  dotti , determinò  di  leuarfelo 

dinantei  con  la  morte,  comunque  ella  ftifofse  ( quello , che  iuftno  all’hora  haueit» 
tentato  occultamente/  percioche  glipareua , eh’  egli  fola  fofse , e douefse  eftere 
Imperadore , e non poteuafofferire  vguale , nè  compagno  nel  comandare.  Con 
quello  crudele  proponimento, perche  dimoraua  in  vno  iftefso palagio,trouando- 
fi  vn  giorno  Geta  nelle  camere  della  madre  ; sì  come  quello , il  quale  tuttochc-> 
/apejse,  cbe’lfratellobaueuarieercato,  e ricercaua  per  vie  nafeofìe  la  fua^ 
Rafliafio  morte,  non i/limaua  ,ch’egli  fi  douef/e mouere  d far  di  ciò  verun’atto  difeo- 
ammazza  uertamente  ; Baffiano  fe  ne  andò  alla  camera , dou’  egli  era , a tempo  del  deft- 
Gi~a  nelle  nare -,  e qaiui  eoo  alcuni  ,cbe  menò /eco,  l’ammag^ò  con  molte  ferite  di  fua  ma- 
braccia  del-  braccia  di  fua  madre , prima , ch’egli  potefse  far  difefj,né  efier  da  alcu- 

* ' ,no  aiutato  : doppo  il  quale  fctleratijfimo  homtcidto  vfeendo  con  motta  fretta  d;  l- 

la  camera^  andando  alle  porte  del  palagio, fidando  ad  alta  voce , difst  che  il 
fratello  lo  haueua  voluto  vendere , e che  la  fua  innocerrT^a  l’haueua  campatole 
chiamò,  moflrando  grandi  fimo  fpauento , i faldati  della  fua  guardra,preg(m- 
dogli,  che  lo  conduce  fiero  a gU  àiioggiamenti  delle  cohortiVHt  ne,doue  po- 
tejse  efser  fteuTO , ptmoche  temeua  rimanendo  quitti , dtuenire  amm  igeato  . 
Aftatia  chequeÙeparotevdiuaio,  nonfapcndo,comelacofaerapafsata,cre- 

toedenno  . i^ttno  dà , ch’egli  diceua  ; e coft  quegli, che  tvdiuano , come  quegli  altri,che 
non  l'haueuano  vdito , andauanod  lui  cominciando  à fare  vn  gran  tumulto , é’* 
àdolerft  molto  dr  vedere  il  loro-lmperadore  in  quel  vitupei  io , ch’era  d'inaiarfi 
con  tanta  fretta,e  con  tanta  paura  verfogli  alloggiamenti, d i quali  lo  accompa- 
gnarono : e , come  vi  fu  giunto , ou'  era  più  mal  voluto , {&  inuero  egli  ft  ha- 
ueua ciò  guadagnato  ) c^'l  fratello , la  prima  co  fa  , che  fece , fù  lo  and  are  in  vn 
certo  luogo  appartato , nel  quale  ftteneuano  le  bandiere,  era  hauuto  te/igio- 

Liiogo,  oue  ^ ® cominciò  d gridar  fòrte, dicendo, eh  ’ei  rcndeua  infinite  gratteà  gl‘- 

fi  tmeaanr.  ^tld^  f^^^^baueuano  cambio  da  quel  pericolo.  Maraurgltandofi 

le  bandiere,  ifoldatì  di  qucUaveimdtfoftfubita  ,CatiiC(itlaentròinme^loro,e con  ^ran- 

dif- 


dijjime  efclamatimi  diffe  , thè  fuo /rateilo  Ceta  l'hoMeua  voluto  vccidere , e cb‘ 
offendo  flato  da  lui  a/faltato , fu  foecor/o , & haueua  combattuto  con  /eco , Cebo 
DIO  gli  baueua  dato  la  vittoria , quantunque  con  grandi/}mo  fuo  affanno , c_> 
fatica . E feppe  cofl  bene  ordir  quefla  fua  menzogna, che  da'/oldati gli  fé  credu- 
to . E benché  eglinon  diceffe  dthauerlo  vteffo , comprefero  pure,  che  co/i  era  . 
Et  incontanente  chie/ero , che  poiché  e/fo  era  rimafo  folo  ìmperadore , facef- 
fe  loro  i confueti  doni . Laonde  egli  to/lo  mandò  d togliere  infinita  quantità  di 
danari  dei  tefori , chelafciò  il  padre , e ne  compartì  trà  /oldati  vna  buona  fiam- 
ma ; con  che  ottenne  il  fuo  volere  : e benché  alcuni  Re/fero  alquantoduri , allaj 
fine  lo  pronuntiarono  ìmperadore,  e dichiararono  Ceta  rubello  della  I[epubli- 
ea , approuando  la  fua  morte . Bjmanendo  Caracalla  quella  notte  ne  gli  allog- 
giamenti de'/oldati , il feguente giorno  accompagnato  da  tutte  quelle  genti  ri- 
tornò in  Ejoma:  e fattoraunare  il  Senato,andò  lui,  e facendoui  entrar  loj 
guardia  hebbevn  molto  accurato  ragionamento , il  quale  è fcritto  da  llero- 
dtano,  di  frodando  fé  medefimo,&accufando  grauementeil  fratello,  dicen- 
do , che  era  flato  da  quello  a/faltato  difeouertamente , ma  che  à tempo  fù  foc- 
corfo,  e difendendo  feflr/fo  haueua  lui  vccifo.  i Senatori , alcuni  perche  erano 
fuoi  fautori , & altri  moffi  da  paura  , approvarono  ancora  e/fi , ch’e'foffe  fla- 
to ragionevolmente  morto.  Et  egli  per  gtuflificar  la  fua  imputi  , con  cru- 
deltà maggiori  cominciò  à procedere  centra  molti  buomini  di  qualunque  con- 
ditione , come  foffero  flati  nella  congiura  di  Ceta  contro  àltd,e^  hauefsero  pro- 
curato la  fua  morte -,  e ne  fece  infinite  vccifioni.  Trimafece  ammainar  tutti 
ifamigliari , e favoriti  delfratello,ehe  puotehauer  nellemani , e molti  caualit. 
ri, e Senatori  Ejomant , che ft  erano  à luiaccofiati  ; eTlautina  figliuola  diVlan- 
cio , eh’  era  fiata  fiua  moglie  : fece  anco  amitueffKar  "Pompeiano  nipote  dd- 
l' ìmperadore  .Antonino  Filofofo , figliuolo  di  Lucilla, e dì  Pompeiano.  Fece 
funtlmente  leuar  di  vita  tutti  i Capitani , e gouematpri,  che  da  fuo  fratello 
erano  fiati  pofli  in  diuerfe  prouincie.  Per  concbiudrr , egli  fece  morire  infi- 
nite per/onr  delle  più  riputate , e grandi-,  & in  tutte  le  parti  di  Ejnna  fi  vccifero 
crudelijfimamente  mfiniti  huomini  : e cofi  i poRo  nelnumero  de’più  crudeli , c-r 
rei  Imperadori , che  habbiahauuto  l'imperio  [{ornano  ; e tofto  venne  in  eftre- 
mo  odio  di  tutti , fuori , che  dei  fuoi  faldati  Pretoriani , i cui  voleri  haueua  con- 
perato  con  danari , e col  medeftmo  mta^o  (e  gli  manteneva  amici , e fauoreuoU  , 
dando  loro  di  ogni  cofalargbi/fima  libertà,  e confentendogli  oltragi,  che  dtu 
loro  erano  fatti . H avendo  v/ate  quefle  abomineuoU  crudeltà,  morduto , cJr-  ae- 
cufato  dalla  fua  propria  confcien:^a,&-  appre/Jo  conofeendo  quanto  in  E.omaj 
era  odiato,deliberò  di  partirfi  di  lei,&  andarjene  à vifitar  tutte  le  terre  dell'Im- 
perio.Et  in  que/iifuoi  viaggi, fece  molte  vane  fcioccbci;^e  ideile  quali  alcune  fo- 
no degne  di  rifa . Proponendofi  adunque  di  andare  in  Lamagna  cantra  le  genti 
Settentrionali, le  quali  non  l’era  mai  fornito  di  /aggiogare , &ridur  fatto  Clmpe. 
rio  de' [{ontani, diè  voce , ch’egli  vi  vndauapcr  riformarle  legioni,  e perritono- 
kere,e  vtfttare  le  prouincie . 

^ Toflofinel camino,  peruennesuleriuedel  Danubio-,  oueper  aequiftarfi la 
beneuolerr^a  de  gli  b abitanti , fi  diede  àfeguitar^i  efercitij , & i co/lumi  da^ 
loro  tenuti,  andando  alla  caccia,&  amma7;p^ando  feroci  animali  ; e vefliuafi  al- 
fa vfao7{a  de’Tedefcbi,  e più  la  condition  lororcbe  de'I{omani , Laon- 
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de  per  la  fua  guardia  elejìe  vna  banda  de'medefmi , di  quegli , che  gli pareuano 
...  più  valenti,  emeglio  difpofti.  Oltre  a ciò  diede  ancora  operadi  farft  amici 
Se cf  Id  ' altri huomini  da  guerra  , conuerfandofeco dome(licamente  , e facendoft lo~ 
jQ  ' " ro  compagno  , & aiutandoli  con  la  propria  perfona  nelle  fatiche,ci>e  face  nano  , 

emangiando  feco  de’medefmi  cibi , ch’ejji  mangiauano  ; e facendo  parimente 
molte  altre  cofe  da  faldato , e da  guerriero  : ond‘  egli  riufeiua  certamente  grato 
à gli  vni,  c!rd  gli  altri , benché  non  lafciaua  tuttauia  d’vfar  la  fua  crudeltà  : 
(^vccife  alcuni de'priiicipali  loro.  Hora  poft'  ordine  alle  cofe  della  Germa- 
nia andò  alla  volta  di  Traci  a , e difeefe  nella.  Tdacedonia.  E ^uiuifù  ajjalito 
da  vna  pa:^:^ia,  per  la  quale  diuenne  tanto  affettionato  ad  .4le(fandro  Ma- 
gno, che  femprebaueua  il  juo  nome, &ijuoi  fatti  nella  lingua;  & ordinò  , che 
in  molte  parti  di  l{oma  gli  foffero  dritt^^^ate  iìatue  •.  frale  quali  ne  fece  porrcj 
Sciocdiez-  t*na,che  haueua  duefaccie,l’vna  di  .Aleffandro,  e l altra  fua . E voleua,che  da 
ze  del  detto  lutti  foffe  Rimato  ( & egli  fteffo  ancora  lo  fi  credeua  ) eguale  ad  .Aleffandro  . 

E perche  haueua  letto , che  .Aleffandro  teneua  la  tefla  alquanto  piegata  vtrfo 
lafpalla,egU  ancora  cofi  la  fua  portaua . Incotalmodo  prd  pochi  dì,  che  di- 
morò in  t^Macedoma  .tralafciando  t cofìumi , e l’habito  de’T edefehi , preje  que- 
gli di  THacedonia;e  volle , che  vna  delle  jue  [quadre  foffe  chiamata  Falange, co, 
me  fi  chiamauano  quelle  di  eotal  Fregilo  ; & ad  alcuni  de’ fuoi  Capitani  pofe  il 
nome  de' Capitani  di  .Ale ffando . fatta  questa  quafi  buffoneria  in  Grecia  paf- 
sò  dipoi  nel.’.Afia , e difcorrendola  tutta,  volle  veder  le  reliquie,e  le  ruine , do. 
ue  era  fiata  Troia;&  effendogli  dimoflrata  la  fepoltura  d' .Achille , entrò  in  vn’ 
altro  humore , il  quale  fù,  che  lodando  le  prodej^p^e  fue  volle  effer  parimente  te- 
Alcfsandri-  nutovnaltro  .Achille;  in  guifa , che  pareua  ch'egli  andaffe rapprefentanio 
ni  diicgia-  Comidie.  Laonde  i B.pmani,  che  lo  accompagnarono , tra  lor  di  ciòridendoft,  fé 
no  Bafiìano.  vergognauano . Dipoi  caminò  per  T.A/ia  minore, t per  la  Soria , infino , che 
arriuù  in  .Alejfandria  , nella  quale  città  fi  fermò  alquanti  giorni  per  eCiere  fia- 
tafabricata  da  .Aleffanffro  ; evi  fu  ritenuto  con  molta  fefla  da  tutti  gli  .Alef- 
fandritti.  Di  che  dii  egli  loro  mal  guiderdone  ; percioche,  quantunque  dimo- 
firafjeà  tutti  buon  volto  ,ferbamJo  [degno  nafeofio  nell' animo , hauendo  inte- 
fo , che  cofioro  lo  motteggiauano , e fi  faceuano  in  fegreto  di  lui  beffe , ponendo- 
gli nomi  conformi  a' fuotvitif,  gp"  alla  fua  crudeltà  ; ilcbe  non  era  però  cofa.j 
tanto  grane,  che  per  lei  meritaffero  il  cafhgo , ch’effolor  diede;  il  quale  fù  ta- 
le. Effeado  il  popolo  vn  giorno  ramato  fengf  arme  nella  piaT^tt^a  per  vedere^ 
Vnapubltcafejia,  egli  lo  fece  cinger  da'foldati , ót'ammaH^X'^re  vna  infinita 
quantità  di  perfine  di  ogni  età , e di  ogni  conditione  cangrandiffimo  fpauento  > 
e doglia,  e pianto  della  Città  . Dopò  quefla  beflialità  di  Egitto  fi  volfe  à Ta- 
Emrata  del  ‘tfdando  alla  volta  di  Oriente  con  vn  molto  potente  efercito , e de’ 

jhcdcfirtio  ' "*’‘‘^hi  fotdati  del  padre , fece  nuouaentrata  nel  paefe  de'Tarthi,  la  quale  fù 
re’pacfi  de’  lontra  i'afpettation  loro  ; e quiui  vsò  alcune  vanità , benché  otteneffe  contro 
Paithi , certi  Capitani  ( come  ferine  Spirtiano  , & altri  ) alcune  vittoi  ie  ; hauendo  in- 
' gannati  i Tarthi , i quali  afficurò  di  pace,  & .Artabano  loro , al  quale  fece.j 

intender  ,ch'ei  voleua  prender  per  moglie  fua  figliuola.  Onde  egli  andando 
confideuolmente  dritrouarlo , volle  manometterlo  : ma  .Artabano  per  buona.» 
forte  leuandoglifi  di  mano  fit  faiuò  . Ma  quefla  fua  vittoria  ( qual'  ella  fi  foffe  ) 
fù  di  poca  importanttia , ancora  ch'egli  fi  ne  gloriafie  infinitamente  , fcri^ 
uendola  à B^oma  » con  molte  grani , e magnifiche  parole , Hora  non  lafci  iu>t.a 

pun% 
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f unto  da pirte le fueiffote crudeltà,  e prtndeuaò  poco,  ò nitm  penfiero  delltu 
eofe  del  gouemo,e  della  giuftitia . Era  nel  mangiare  louerchio  , e difordinato,ni 
più  temperato  ftdimoflraua  nel  bere.  Ne  1 diUtti  carnali, non  teneua  alcuna 
freno , Sr  era  dishoneHo  /opra  modo,  intanto  che  fi  conducefje  à prender  per  mo-  Luffu  ria. 
glie  Giulia  fua  madrigna  ; benché  Herodtano  di  ciò  non  parla,  an^i  la  loda  per 
donna  di  molta  bontà,&  amoreuole:t^:^a , dicendo,  che pareua , che  ella  non  me^ 
no  [offe  madre  di  C afflano , che  diGeta.  Ma  ferine  ciò  chiaramente  non  filo  Se- 
fto  Aurelio  , ma  anco  Eufebio , & Eutropio , e Spartiano;  fecondo  il  quale  cotal  Baffiano 

maritaggio  fi  in  tal  guifa . Era  quefla  Giulia  donna  di  marauigliofa  belletta  : P“ 

laonde  ragionando , come  fi  fuole , v»  giorno  infieme  col  figliaflro , ella , ò foffe  m°dr*goa , 
i cafi , ò pure , che  lo  faceffe  à poHa  , fi  lafiiò  cadere  vna  parte  del  velo, che  le 
eopriua  il  petto , e fi  dimofirarono  ignude  le  mammelle  ; le  quali  vedute  da  An- 
tonino, diffe  incontanente,  fe  à mefofie  lecito,  vorrei  quello , ch’io  ve^io . Giu- 
lia feordandofi  della  fua  honeflà , e che  era  madre  di  colui , che  Bacano  hauea 
vccifi , rifpofe  : Atei  lecito  ciò  , che  vuoi . Non  fai  tu , che  Clmperadorcj 
i quello , che  fà  le  leggi , e non  i loro  fottopoflo , né  meno  tenuto  ad  ofseruarle  Ì 
A quefla  rifpofia  il  maluaggio  huomo  perduda  la  lealtà  ,e  la  riuerenga , chc-> 
doueua  al  padre  morto , agalla  matrigna  viua , deliberò  di  torla  per  moglie  ; e 
eofi  celebrò  le  nogige  con  la  madre  del  fratello,  che  hauea  tolto  di  vita^  Doppo  jnehe  ^ui- 
la  imprefa  de'Tarthi , fi  tratenne  alquanti  giorni  nella  Trouincia  della  Me-  fa  Baffiano 
fepotamia  ; percioche  in  quel  paefe  Vera  beltiffìma  comoditi  di  andare  à cac-  fù  vccifo. 
eia , e di  attendere  à fuoi  fiUa\:^i  : douc  fri  pochi  giorni , offendo  forniti  fei  anni 
del  fuo  Imperio , fu  ammaglilo  i tradimento . E ciò  auuenne,[come  racconta^ 

Herodtano)  che  dilettandofi  egli  molto  delle  cofe  de'Mathematici , e de  gli 
Adrologi , e porgendo  loro grandifftma  fede  faceua  in  tutti  i fuoi  mouimenti  , 

& affari  formar  giudicif , e pronofiichi  ; eperquefìo  teneua  in  l{oma  nella  fua 
corte  tutti  gli  Afirologi , che  poteua  hauere  ; e pareua  , che’ l padre  Seuero  il 
piedefimo  facete . Laonde,  come  quella, che  conofceuamolto  bene  i fuoi  meri- 
ti tfiando  in  continouapaura  di  congiure , (criffe  i Materno,ch  era  il  maggiore , 
e più  fido  amico , eh’  egli  haueffe,  e lo  haueua  lafciato  in  R^otnaal  gouerno  di 
tutte  le  cofe , che  doueffefegretamente  ordinare  àgli  Afirologi,  che  vedeffero , 

, quale  doueffe  efiereil  fine  della  fua  vita  ; e fe  alcuno  gli  procuraua  la  mortcj . 

Fece  Materno  quello , che  dall' Imperadore  glifi  impoÙo;e  con  molta  pre- 
fleigga  gli  rifpofe ,(  òche  egli  ciò  hauefie  finto , ò pure  intefi  da  gli  Afirologi  ) 
che  Macrino  fuo  prefetto,  il  quale  era  fico  in  Mefipotamia , haueua  propofio 
di  ammaggarlo  , confortandolo  ad  vcciderlo  prefiamente  ; che  tale  era  il  confi- 
glio  de  gli  Afirologi . Fi  quefia  lettera  apprefentata  all'lmperadore  d tem- 
po , ch'egli  montana  fipra  vn  carro  per  correre  a prona  di  altri  carri  ; cofa , di 
ch'eiprendeua  gran  diletto,  tir  vfauafidque' tempi.  Diede  all’hora  l'itfiptra- 
dorfubito  la  lettera  àMacrino , che  la  legge ffc , e che  gli  doueffe  riferire  quel-  Mactinp. 
lo , che  in  fei  fi  conteneua , ò per  fretta , che  haueffe  di  feguitare  l'incominciato 
piacere  ,ò(cheé  più  da  credere  ) perche  gli  fofse  vfeito  di  mente  quello , che  al 
Prefetto  di  \oma  haueua  ordinato . Leggendo  Macrino  la  Intera , e trottando- 
ni  il  conftglio  dato  à Baffiano,  fùripieno  di  grande  fpauento;  ma  ringratiando 
gl’Iddif , che  haueiiano  voluto  faluar  la  fua  vita , ifcambiòla  lettera,  e ne  gli 
diede  vn  altra  di  contrariti  tenore,  Etauedeudofi,chevn’altra  lettera, che  co- 
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Marnale,  ^ fn  feguirebbe indubitatamente  la  morte  fua , deliberò  di  prò-- 

Mflcrino  quella  dell'Imperadore . E difeorrendo  [opra  ciò , gli  corfe  nel- 

l'animo  certo  huomo^  il  quale  era  animofo , e digranfor^a  ,detto  Martiale  » 
tialc  .nd  am . y»o  de’collonnelli  della  guardia  della  fua  perfona , che  odiaua  fieramente  l’Im- 
m.nzzat  Bj{ peradore  ,perciocheeJJogli  haueua  ammat^ato  vn  fuo  fratello. ^uifando  Ma- 
lìano . crino  , che  cofìui  farebbe  buon  mettip  d mettere  in  opera  il  fuo  difegno , lo  comu- 
nicò feco  , dicendo  , che  poi  ch’egli  haueua  comodità  di  amma'^tt^arlo , come 
quello,  che  andauafempre  in  guardia  della  fua  perfona,  doueffe  -vendicarla.» 
morte  del  fratello , ch'egli , che  non  farebbe  molto  difeofio , infume  con  parec- 
chi , ch'erano  del  medefmo  volere , lo  faluarebbono , e lo  difenderebbono  con. 
tra  tutti,  che  lo  voleffero  offendere . Effendo paffati alcuni  giorni , che  Tdacri- 
no  haueua  tramato  il  fuo  volere,  auuenne,  che  ritornando  vn  giorno  Baffiano 
d'vn  Tempio , ch’era  fuori  d’vna  città , chiamata  Carta , e caualcando  verfo  la 
. città  con  poca  compagnia  vfc  i di  fhada , e fi  riduffe  in  certa  macchia , per  fare 
Morte  di  gli  opportuni  bifogni  del  corpo , con  vn  folo  paggio , che  gli  teneffe  il  cauallo  vn 
alluno,  poco  difcc^lo , (Srefsendogli  altri  alquanto  ritirati  da  quel  luogo,  veggendo 
Martialef  ch’era  egli  ancora  vno  de' compagni , ch’il feguitauano)  la  occafìo- 
ne , non  ifiimò , che  fi  douefse  lafciarld  fuggire . E fen^a  cheniun  fofpettafse  , 
ef tendo  egli  vno,comes‘è  detto,de’principali  della  fua  guardia , mpflrando,  che 
gli  pareua  d’vdtr  la  voce  dell’Imperadore  , che  lo  chiamafse  ,fe  n’andò  là  , dou’ 
egli  era  con  molta  fretta;  e prima,  che  da  lui  fofse  la  fua  veruna  ferii  ita , con 
molte  ferite  lo  vccife  : benehe  Spartianoferiua , che  aiutandolo  à montare  à ca- 
uallo , lo  ferì  nel  coflaio . THartiale  rimontato  à cauallo  à poco  à poco  fi  sbando, 
ua  dalla  compagnia:  ma  tornando  il  paggio  con  la  nuoua  della  morte  dell’ Im- 
peradore , fpronò  il  cauallo  à tutto  corfo , e cominciò  à fuggire . Irla  non  fù  però 
eofiprefìo,  che  non  venifse giunto  da  i Tedefci,  ch'erano  ancora  effi  delloj 
Morte  di  fubito  l’ammaXtiarono . Intefafi  la  morte  di  C afflano  da  co. 

Manule^  /oro , che  lo  accompagnauano,  non  f apendo , per  ordine  di  cui  ella  foffe  feguita,fi 

leuò  vn  gran  rumore  infràdiloro  . E trottandoli  corpo  morto , Tllacrino  moflrò 
di  dolerfene,e  di  piangere  amaramente . ìièfà  altro  ,che  penfafse,né  che  altro  ne 
fofse  in  colpa:angi  tutti  credettero  fetmamente,che  ‘Marnale  lo  haueua  da  feflef 
fo  ammaggato  per  vendetta  dell'vccifo  fratello.Toiche  altro  non  fe  ne  poteua  fa- 
Morte  di  » abbruciarono . come  era  il  coHume , il  corpo  dell Imper odore , e mandarono 

rj  lulia  le  ceneri  dentro  vnvma  d'oro  à Giulia  fua  matrigna,e  moglie,  eh’  era  in  ,Antio- 
ehia  ; la  quale  veduto  ciò , entrata  in  vltima  difperatione,prefe  il  veleno  : e cofi 
Perche  ambedue  fecero  il  fine, ebemeritauano . f'ifse  Baffiano  quarantatre  anni:e  tenne 

chu°  l'imperio,  come  difopra  dicemmo,  fei . Lafeiò  vn  figliuolo  dipicciola  età,  chia- 

Cararalla . .Antonino  Heliogabalo,  bauuto  d’vna  donna  chiamata, fecondo  Spartiano,^ 
Anni  di  Semimira,ma  .Aurelio  littore  la  chiama  Semea,dishone(la  fcmina,laquale  fi  vi, 
Chtiftoirp  ueuaà  modo  di  meretrice.  Fu  Baffiano  chiamato  per  fopranome  Caracalla  per 
certe  velli  cofi  dette, eh’ egli  donò  al  popolo  Bpmano,  Mori  ne  gli  anni  del  Signo- 
Pontcfici . re  dugento  decinoue . 

Nel  Tempo  di  quefio  Jmperadore  tenne  la  fedia  .ApofloUea  Zeferino  : à cui 
Huomini  fuccedette  Califio  pHmo . 

etterati.  . cominciò  à fiorir  nelle  feiena^e  Origene  ,&  altri  y efeoui , e Dottori'.  E fò  Va. 

pintano  Leggila-, e Q^^ereno  'Medico  fingolare,&alcm:i  altri  nelle  lettere  illufiri. 

Gli 
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Gli  tutori  fono  i nomati  nei  fine  della  vita  di  5euero,e  nella  medefimafua  vi. 
taJSf  amano  nella  cofiui  vita»  & in  quella  del  firatello:nella  quale  egli  fi  fermò 
fenT^feguitarfiùauanti  ; il  quale  autore  è copiofo^ripieno  di  dottrina, e di  bel~ 
liffime  confiderationi . Né  farebbe  poco  vtile  à glifìudiofi  delle  Selle  lettere,  cb’ 
egli  bauefse  ferii to  tutte  le  vite  de  gli  Imperadori^be  furono  infino  al/uo  tempo . 


VITA  DI  OPILIO  MACRINO, 


Ventefimo  Terzo  Impcradorc  Romano; 


SOMMARIO. 

HAuendo  vn  certo  Audencio  ricalco  l’Imperio  (fcufamlofl  per  l’ecneli  > la 
qual  fì  crouauaich’ei  non  era  atto  alle  fatiche  d'vn  fì  impoitante  gouerno, 
Macrino  lenza  fatui  $ù  confìderatione  alcuna  accettò  l’Imperio  offertogli  da* 
foldati>atK;or  ch’egli  fbfle  flato  autore  della  motte  di  Caracalla  . Prefo  l’Impe- 
rio. fì  voltò  centra  ArtabanoRè  de’Perfì  > il  quale  (I  moueua  contea  i Romani 
per  vendicar  l’ingiurie  ticeuute  da  Caracalla, & effèndo  venati  aliano  d’arme, 
che  durò  duci  giorni»iinalmente  fecero  acc  òrdo  infleme . hauendo  Artabano 
iutefa  la  vituperofa  morre  del  fuo  nimico . Ma  la  fortuna  .che  haueua  appareo 
chiatoaMacrinovn'Imperiotrauagliato.non  prima  l'hebbe  voluto  fuori  d’vn 
pericolo, che  lo  mife  in  vn  maggiore, e quello  fò,ch’effendo  per  opra  d’vna  vcc. 
chia  fatto  Imperadore  Eliogaoalo,  eiouane di  quindici  anni,  gii  bifognò  venire 
ai  ft no  d’arme  con  lui,  nel  quale  effeudo  vimo,fe  ne  fùggiua  fconofcmto  per  1’- 
Afìa  minore,  per  venire  verfo  Roma } ma  effèndo  aggiunto  da  certi  foldati , ch« 
Io perfeguitauano,in  vna città  , dou’egli  s’era ammalato,  fòmorroquiui  con 
Dìadumeno  fuo  figliuolo, il  quale  s’era  prefo  per  compagno  dell  I mperio . ha- 
uendo  regnato  folamente  quattordici  mefì . 


|0  r 0 Baffiano,  toHo  ft  cominciò  À trattar  di  eleggere  il 
nuouo  Imperadore  ; perciocbenm  ft  fcceall’hora  alcunaflima 
dijlntonino  Heliogabalofuo  figlioloisì  percagione^h'era  fan. 
ciullo, come  perche  la  madre  fuateneua  vna  cotal  yita,  che  fi  Audent». 
dubicaua, ch’egli  nonfofiefuo  figliolo.  Nell’efercito  oltre àMa. 

crino, eh’ era  prefetto  "Pretorio  ft  trouaua  anco  ,Audent  io , huo» 

, modi  gran  lignaggio, e di  molti  anni,  nè  meno  intendente  alle  cofe  della  guerra  , 
e buon  Capitano . frd  q»e{li  due  correua  ygual  fauore-,  non  fapeuano  i fol-  - 

0 4 dati 


tl6  V I T ^ O'  I 

dati  rifolMtr fi  nell’ elettitnc  y fiando  indubbio  y qualdoueffero  anteporre.  Sol 
pra  il  qual  dubbio  dimorarono  alcun  giorno . Finalmente  determinarono  di 
Au  Jcntio  figgere  ./fudentio  ; il  quale  confiderando , che  come  quello , ch’era  vecchiffi^ 
gcncroGimé  ^ poteua  tener  poco  l’ImperiOyC  che  le  fatiche  J trauagli , & i pericoli  fareb- 
littpcr^io  molUynon  yolle  accettarlo, feufandofi  con  la  molta  età, per  la  qual  non  ha- 

^ urebbe  potuto  gouernar  l’Imperio  nella  guifa,ch’era  conueneuole;cofa,  che  io  (li- 

mo non  ejfer  mai , o poche  volte  auenuta , ciod  l'hauere  ijpre^ato  l'Imperio  del 
Mactifio  c.  mondo,  leggendo t faldati , che coflui non  voleua accettarlo, fi riuolferotiit- 
letto  impcr.  ti  àTrlacrino  vcciditore  di  Baffiauo  : e cofi  fn  egli  eletto  ; il  quale  accettò  Celet- 
tione  molto  volentieri . Era  Macrino  d’ofcuro /angue,  e con  pochi  meriti  , an- 
per  via  di  fauori  haueua  ottenuto  d'efier  Trefetto  "Pretorio . Irla  toflo , chcj 
' egli  fù  eletto  Imperadore  , fecevn  fermone  all’ efer cito  tutto  pieno  d’adulatio- 
IiViprefa  del  perfarfi  voler  bene  a’foldatt , donò  à tutti  di  molti  danari . Ilche  fatto  co» 
tìicdcfimo  fftplta fretta i'indrio^T^ò  contro  Mtabano  de'  Tarthi,il quale  t'era  moffo  con 

raturoilar.  efercitocontraiB,pmani , pervendicarfi  dell'ingiuria  riceuuta  da^ 

Bajjiano , non  fapendo veruna  cofa  della  [ua  morte.  Trefe  ancora  fubitoper 
compagno  nell'imperio  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Diadumeno,  al  quale  pofc-> 
nome  .4ntonino,sì perleuare  il  fo/petto  della  morte  di  Baffiano , come , perche^ 
Qiiàto  il  no  9“®^®  medefimo  nome  era  cotanto  grato  a’  Promani,  per  la  ricordant^a  de  i buo- 
mc  de  gli  ni  Imperadori  ./intonino  Tio , e Marco  .Aurelio  , che  tutti  quefli  Imperadori 
Antonini  lafciauano il  proprio  nome  , oinfieme  con  quello  prendevano  il  nome  d .Anto- 

foflcgratoa’  nino , infino  d tanto,  che  per  l’infame  vita  d’/intonino  Heliogabalo , lo  lafcia- 
Ronuni . ^ yj  inanimi . Scriffe  parimente  molto  aflute  lettere  al  Sena- 

to, ragguagliandolo,  ch'era  flato  eletto  Imperadore , c pregandolo  d confer- 
mar l'elettioue  con  molti  efficaci  giuramenti,  ch'egli  non  era  colpevole  della 
morte  di  Baffiano . Fece  il  Senato , quanto  da  lui  fi  ricercava,  & infìememente 
approvò  la  compagnia  del  figliuolo  da  lui  eletto  nell'imperio . Mora  andando 
Macrino , e Diadumeno  fuo  figliuolo  contro  jirtabano  , & i Tarthi,  i quali  fc  nc 
• venivano  d danno  de'ppmaai  molto  potenti  sì  di  caualleria,come  di  fanti,&  an.. 

co  conduceuano  di  molti  C ameli,  vennero  ambedue  le  parti  à battaglia , la  quale 
..  continuò  due  giorni  l'vno  dopò /altro  crudeli ffima , &afpra,  quanto  altroj 
Macrfno  c adietro giamai  : nella  quale  combatterono  i Promani , & i Tarthi 

di  Diad’u  ton  tantovalore  , che  dipartcndofi  al  fopragiunger  della  notte  in  tutti  due  i 
* meno  cótta  parte , e l'altra , à ciafeuna  pareua  d’ejfcre  (lata  vittoriofa  : eia.» 

, 1 Panhi . lianche:;^^ , el  danno  sì  de’  morti , come  de' feriti  era  vguale . Intendendo  Ma- 

\ crinOyche  la  cagione,  che  baueuamoffo  .Artabano  d prender  l’armi , era  l'effere 

egli  flato  offefo  da  Baffiano  ,gli  diede  auifo  della  fua  morte  , la  quale  ancora  no» 
haueua  intefaiefoggiimfe,  che  pofeia,  che' l fuo  nimico  era  morto  nel  modo,  che 
egli  haueua  meritato , volendo  l’amicitia  de’ I{omani , gliela  concederebbe. 
Tiacque  ad  .Artabano  infinitamente  la  nitoua  della  morte  del fuo  nimico,e  pari- 
Pace  ftàMa.  mente  della  pace  ; la  quale  accettò  con  lì  fatta  conditione , che  gli  foffero  refi  i 
crino,&Ar-  Capitani , che  Baffiano  (otto  pretefto  di  pace  haueua  fatto  prigioni  : ilche  fece 
de’Puihi  ^ I<dacrino,  Indi  fi  volfeddiuerfi  piaceri , (cordando fi  il  gouerno  dell  Imperio , e 
menando  in  lungo  la  fua  partita , & andata  d {{orna,  nella  quale  per  lettere  era 
In  che  errò  fhiamato  ogni  giorno . Et  in  queflo  errò  grandemente  : pertiochc  seglibauejfe 
Macrino,  lafciatol'tftreitOAfi  /offe  ridotto  in  I{pma  quiui  fermandofi , e prendendo  l'am- 
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tiliniflratione dtltlmperio,eert0  effo  Imperio  t eU  ritagli  farebbom  molto  pià 
durati . Tda  egli  ponendo  donò  le  [palle  laeura  di  quello , che  maggiormente^ 
procurar  doueua,tnife  tutto  il  fuo  animo  in  feHe , in  folaxK},&  in  coniati,  dimo- 
rando in  jtntiochìat  di  che  i[oldati\Omani  cominciarono  a prender  grandif- 
fimo  difpiacere , eìr  d [parlar  contra  di  lui , moffi  dal  deftderio  delta  patria . Gii 
roleuano  ancor  male  per  cagione , eh' effo  gli  cafUgaua  crudeliffimamente  : 
era  cofipoea  la  lealtà , che  a que'tempi  teneuanoi foldati  verjò  gl’ imper adori'  ; 
am^i  allo  incontro, per  hauere  effì  autorità  di  elegger  rimperadore,  erano  ^ 
uenuti  tanto  [uperbi , & arroganti,  che  diceuano  di  Macrino  [copertamente^ 
ogni  male, onde  determinarono  di  amma\g^lo,effendo  poco  più  d’vn’anno , che 
effgli  baueuano  dato  l’Imperio  : & ordinarono  la  [ua  morte  in  quejìa  manie- 
ra . Dimoraua  intonino  Baffano  in  yna  città  di  Fenicia , chiamata  Eme[/u  ; 
eir  h aueua  quiui  vna [ua  aupla,  [orella  di  dui ianoM  quale  , come  dicemmo , [ù 
moglie  di  Settimio  Seuero,  e dipoi  fi  maritò  a Baffiano  figliuolo  dell’ifiefio  Seue- 
ro , e [uo  figliaflro . Quella  [ua  auola  era  detta  Me[à  ; &•  baueua  con  [eco  vn'al-  Mefa 
tro[uo  nipote , il  cui  nome  fà  ^Icjfìano , di  cui  fi  dirà  trà  poco  ; baueua  ancor /l» 
in (uacompagniaSemiamiramadre  del  detto  intonino,  &•  vn altra [orcUott 
madre  di  Ultjfiano . Era  quefla  M e [a  ricclnfiima  di  gioie,e  di  danari , per  efier 
ella  [lata  [uocera  di  due  Imper  adori,  padre,  e figliuolo  : onde  è da  credere^, 
che  mentre  vìfiero , infinite  genti  le  facejjero  prefenti  grandiffimi . Quelli 
due  cugini  [noi  nipoti,  baueua  Me[a  fatti [aeerdoti di vn [olennijfimo , e ric- 
chiffimo  Tempio , ch’ella  baueua  quiui  con[acrato  al  Sole  ; e daajuefio  Sacerdo-  Hcliogaba- 
t 'toprefi  Aleffiano  il  nome  di  Heliogabalo,cbe  vuol  dire  Sacerdote  del  Sole;  1°  deueff 

Halagabblo  , come  dicono  alcuni,  per  bauer  cofi  trouato  [critto  , com’effì  ^criuere  , c 
affermano , invnamedaglta  antica  : effondo  tu  ciò  contra  la  opinione  laro  noiu  |q  * ^ 
Jolamente  il  tefiimonio  di  tuttigli[crittori  antichi,  ma  ancora  la  cagione , e fi-  quctto>  che 
gnificato  del  nome . ,A  quefio  Tempio  concorreuano  per  diuotione  molti  [ol-  dinoti. 
dati  Ejamani  delle  legioni , le  quali  Ùauano  in  guarnigione  ^e  guardia  di  quella^ 
Trouincia,&  ancomolti  di  quegli  di  Tilacrino . Qu^  da  7He[a  auola  de  i gio- 
uanetti  erano  molto  ben  trattati , e riceueuano  da  lei  di  gran  doni  ; e diceua  lo- 
ro, che /uo  nipote  era  figliuolo  di  Baffiano  loro  IfMeradore , il  quale  era  flato 
ammattito  daMacrino.  E con  queffe, poltre  efficaci  parole  ella  curò  tanto, 
che  trà  per  le  eortefie , eh' ella  loro  v[aua , e perche  il  fanciullo  era  belliifìmo  : 
frà  pochi  giorni  cominciarono  ad  amarlo  : nè [olamente  quegli , che  lo  baueua-  Hcliogaba. 
no  veduto , ma  anco  gli  altri , che  ne  [entiuauo  ragionare  ; in  guifu , che  hoggi-  jp  eletto  da' 
mai  quanti  fi  trouauano  nello  efercito  lo  defiderauano  per  Imper adore.  ^ 

de  efiendo  in  contrario  da  tutti  portato  odio  d Macrino , alcuni  Colonnelli 
Capitani  col  mcj^o  de  i doni , e delle  promefte  fatte  cofi  loro , come  alla  maggior 
parte, conuennero  con  e fio  lui  , che  mandando  ,Aleffiano  à i loro  aìiog^amenti , 
lo  nominertbbono  Imper  adore  ; la  buona  vecchia , la  quale  era  v[a  à dimorar 
neUa  certe  de  gl’lmperadori  ,mi[e  à dietro  ogni  altra  co[a  per  ritrouarfi;  c_» 
prefi)  per  ternani  il  gaimone , entrò  [eco  ne’ripari  de’foldati  ; e [ubito  egli  fù 
creato  Imptradore,  egli  fu  giurat  a obbediem^a  {come  [crine  Hendiaao)  ben- 
ché Giuliano  Capitolino  dice , che  ciò  fecero  certe  legioni  dìTUacrino , cheam- 
mutinandofi  andarono  à trottare  Heliogabalo.  Come  ciò  [offe , ( che  puote  eff 
[er  i'vuo , e f altro)  Heliogabalo  accettò  l’Imperio, effendo  di  quindici  anni  .Et 
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puBlicatafi  la  eofatcon  la  nouUà  fi  fecero  na»dif^e  mutatìoni  d’animi, & tutti 
fivolftro  àfauorirlOfper  effernipote^  fidinolo  d'lmperadore,per  il  nome  i’Un- 
tomno,ch'era  tenuto  fantoje  ftluìfibno . Subito  Intefe  Macrino  quefia  nuoua  iiu 
^ntiochia,dou’egli  fitrouaua;ela  riputòtnenodi  quello  t che  doueua  Jacendofi 
be$e  delpoHonetto,fltll'auola,e  della  midre‘,efimò,che  doueffe  ballare  à man- 
dare vn  fuo  Capitano, chiamato  Giuliano,per  affediare,  ò difiru^ere  Heliogaba- 
■ to-Jl  che  fi  erede, che  farebbe  auenuto,s’egli  vi  foffe  andato  prefiamente  in  perfo- 
na . Ejjendouifi Giuliano  eondotto,i foldati,ch’erano  con  Heliogabalo , non  tro- 
uandofit  ballanti  di  combatter  contra  quei  d>  Giuliano ,e  fi  andò  ne’ loro  alloggia-  '' 

menti  j quali  erano  fortiffimi,fi  lafciarono  accerchiare ;ma  venendo  d parlamen- 
to l’vno  con  l'altro , fecero  veder  loro  Heliogabalo , raccordando  à quelli  lame- 
•moria  del  padre,  e confortandogli  à feguitarlo . Da  cheauennc  , ch'efiinon.folo 
ciò  fecero, ma  prendendo  Giuliano  lor  Capttano,gli  [piccarono  la  tefia-.e  eougiun- 
gendofi  tutti  infieme,  fecero  vn  talefercito , che  Macrino  determinò  alt  bora  di 
Vinona  di  yenireegUfieffoadaffrontarfi  con  Heliogabalo,  Cofi  attaccarono  il  fatto  (Tar- 
Heliogal^-  jjjg  f confini  di  Boria, e di  Feniciaynel  quale  la  confcien7^,e  la  puma  fece,  che 

* /o/dtffi  di  Heliogabalo  combatterono  gagliardamente:  ma  deliefercito  di  Ma- 
erinofoloi  foliatidella  fua  guardia  fecero  il  debito  loro, e’I  rimanente  fitmofirò 
molto  debole , &gran  parte  di  quelli  pafiò  net  campo  di  Heliogabalo  , abbando- 
nandola . Laonde  riputandoli  egli  a fatto  perduto  ,fi  fuggf  della  battaglia , 
Heliogabalo  ottenne  la  vittoria . 

Macrino  mutandofi  d'habito,  infieme  col  figliuolo , e con  alcuni  funi  amici, 
ehe  non  lo  voljero  abbandonare,  fe  n'andò  il  meglio,  che  potè  nafcofamente  per 
le  città  delt,4fia  minore,  ^ arriuò  in  Bithinia  ; bauendo  propofio  di  ricouerarfi 
Motte  di  àBfima,  doue  fapeua,  chela  fua  venuta  era  defiderata,  con  ifperant^rLj  , 
Maaino.  ehe  le  cofe  gli  douefferofuceeder con  migUat  ventura . irla prtfo  da  vna  grane 
infirmità  nella  città  di  Calcedonia  ,fà  quiut  trottato  da’Joldati,  che  Heliogaba- 
lo baueua  ordinato, che  gli  doueffero  tener  dietro  te  portando  lettere,  e mandar- 
ti à quella  città,perfama  dellavittoria  di  Heliogabalo  , furono  obbediti , tir  il» 
MiicTÌ3  di  Scrino  amalato,e  vinto,mancò  ogni  ftuarete  vi  fit  morto  infieme  col  figliuolo 
qnctcìtipi,  f,0ti  tffendo  più, che  vn'anno,  e due  mefi,  ch'era  fiato  fatto  Imperadore . Morto 
Macrino  , tutti  volfero  il  penfiero  ad  Heliogabalo . E certo  é cofa  fpauente- 
noie, e piena  di  cotnpajfione  il eonfiderar  la  infelicità  di  que’^tempi  ; e vedere^  , 
quanti  Imperadori veniuano ammalati tequanto  maluagi , e vitiofi erano U* 
maggior  parte  di  cffi,e  quanto  poco  duraua  la  loro  Signoria . Ma  quello  , che^ 
più  mi  recafpauento,èil  volgernel  mto  animo,  con  quanta  leggeres^a  fi  veci- 
dettano , con  tutto , che  foffero  Signori  di  tutto  il  mondo , e quanto  ageuolmente 
fi  fteeua  obbedire  vn  Capitanoeoi  fattore  di  cinque,  ò fei  legioni  : che  paremu , 
che'l  primo,  che  intende  fe  lamorte  dell’ Imperadore,  pur  che  haueffe  audacia,  e 
qualche  f nuore  ,folleuandofi  , era  ekttofuo fiteet fiore  ; come  di  Giuliano>  dicem- 
mo eh’é  ancora  peggior,  colui  , che  lo  fueuaammag^are,  diuemua  fuo.  he- 

red  e , come  fi  vidde  in  Maermo,e2r  in  altri . E neltauenimenta  di  colui  , di  cui 
bora  ragfoniamo  , fù  baiìeuole  vna deboi  vecchia  ,&vn  gan^nedi  quattor. 
Dominio  ° qnindic  anni  à vincere  , e difiruggere  vn  vecchio  , faggio , e potente  Im- 

ftabi  le  è il  jwr4dere,e&"  i leuargli  la  vita,e  l'Imperio,  erimanerfi  in^tello  quieto , e pacìfi- 
Inait  à Dio.  €0  rfefit  può  addimandar  pace , e ^iete  la  eontentei^a,  e't  dominio  de  t maiute- 

V- 


a t L I oc  Jt  JJ  LO.  at9 

gì . Ter  la  qual  cùfa  egli  fi  vede  afidi  più  chiaro,  chela  luce,  che  le  cefe  di  quefiò 
mondo  fono  volubili, e fugaci-,ec  onte  non  fi  troua  altro  dominio  fermo,  che  ferui- 
re  à Dio , E di  quefto/oìohaueuano  cura  i Chrifliani  cattolici , che  fi  trouauano 
d que'tempi:perciocb'efJi non procacciauano  nè Signorie^èlrlagiiìrathnè Impe- 
rij  mondanità  cercauanodi  viuercon  fantità,e perfettamenteìt  cofifpre^an- 
do  i beni  caduchi  del  mondo,  acquHarono  il  regno  perpetuo  del  cielo . E quefli 
fuenturati  infedeli  non  lafciauano  d'vfare  ogni  crudeltà,&  adoperare  ogni  male 
per  guadagnarfi laSignoria,e  potem^adi tre giorni-.laonde permetteua  Iddioper 
i loro  peccati , e per  ef empio  de  gli  a Itri , che  per  la  -pia , che  ciò  acquiftonano,  lo 
perdeffero;ef\endovccifì  col  ferro,&  à tradimento  jcom’efii  bimenano  fatto  altri 
morire;ma  il  peggio  è,  che  infiemeeol  corpo  perdeuano  C infelici  anime . In  tal 
guifa  adunque  auenne  all’lmpcrador  Macrino,  e ne  feguitò  Ufua  morte:  e ciàfù 
ne  gli  anni  di  Cbrìflo  dugento  -pentii  effondo  in  J{^omaZefirino  Tontefice . 1 Ta- 
pi,egli  huommi  eccellenti  in  lettere  non  fipongonohora,perà.breue  tempoxh'e- 
gli  tenne  l’Imperio . r 

Gli  autori  della  fua  vita  fono  particolarmente  Giulio  Capitoìino^  Lampridùt 
in  quella  di  Trtacrino,e  di  Diadumeno  fitofigliuoloiil  qual, come  sé  detto  f refe  per 
compagno  ndnmperio;econ  quelli  gli  altri^b'to  cito  nel  fine  delia  vita  diStt-^ 
timioSeuero. 


VITA  DI  HELIO  CABALO, 
Quinto  di  quelli,  c’hebbero  il  nome  degli  Antonini, 

• c Ventefìmoquarto  Imperadore  Komano* 


sommario; 


E srendo  Heb'oeabalo  di  facerdote  del  Sole  diuenuto  Imperadore  di  Ro> 
roa«tofto>cb’e^)  hebbe  prefa  la  dignità  Impcriale>diuentò  sì  Tcelcrato,  che 
di  gran  lunga  auanzò  le  bruttezze  de’fuoi  antecellòti . Fii  della  fua  vita  disilo. 
peltiflìnxHe  più,chenon  fi  conueniua  ad  huomo>e  lafciuo,'&  intemperaioic  fà 
sì  fattamente  vago  delle  donne>checoncefleloro,  che  facelTero  il  Senato  pet 
loro  Aefie . Quando  era  vicino  al  mare>non  voleua,  fe  non  cibi  d’animali  tene* 
Ali,  c tmandoera  lungovoleua  pefci  di  mare , nè  voleua  mangiar  viuanda,  che 
non  follè  di  grandiiBmo  pregio . Non  fi  diede  mai  à virtìì  alcuna, anzi  non  ha* 
ucua  ioptegio  fc  non  paRUki,iuffiaoi , ecosi  fiun  buomuu,c  furoii  sì  vhuperofi: 
1 le 
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lefue  opere>e  sì  grandi  le  Tue  pazzie , che  lo  fcriuerle  Tacebbe  vn'adbmmar  poi* 
tronerie.Fece  Ce  fare  vnfuo  tracci  cuginotgiouane  molto  vinuofo  > e da  bene« 
chiamato  AlelTandro  : &egli  ù ammazzato  da'foldati  >i  quali  non  potendolo 
gettare  in  vna  rporchilTìma  fotIà,lo  (Irafcinarono  per  la  città, e legatogli  alcuni 
fatlì  al  collo  lo  èiccarono  in  Teucre, hauendo  tenuto  l’Impeiio  alquanto  tempo, 
di  cui  non  fi  sàia  verità  determinala  per  efière  in  queftet  gli  fcrittori  differenti, 
e fece  quella  fìne,c'haueuano  raerteatoi  tuoi  bcunilTìmi  viti) . > 

S fendo  THacrino  vfeito  di  vita  con  quel  modo  di  morte , che^  ■ 
gli  conutniua,fen^a  contradittionefà  Heliogabalo  Imperado^ 
re:il  quale  fà  per  certo  tale , che  non  ftdowrebbe  far  memòria 
nell’hijlorie  della  fua  vita,affine  che  s’ egli  foffe  poffibile,ninno 
haueffe  notitia,ch'vn  cotal  moflro,come  fù  cofìui,otteneffe  l’- 
Imperio l{omano;fe  non  aueffimo  fcritto  quelle  di  Caligula,di 
Nerone, di  f'Uellio,di  Comodo,e  i altri  tali, come  fù  egli . Ma 
sì  cornerà  medefimo  terreno  fuol  produr  l’ herbe  velenofe,cbe  recidono,  e le  fa~ 
li  frutro  che  rifanatto;e  parimente  i Serpi,e  le  Vecore:quì  neUa  mflra  bifioria  in  ri- 

fi  può  pmn'  queflimali  Vrenciptypr onderemo  Ottamano,f'^efpafìano,Traiano,e 

dcr  dal  \cz,g^Jintonittt,ilTio,e'Marco  jiurelio,&inparte  SettimioSeucro,iquali  furono 
ger  le  \iiefingolari  Imperadori,&  amminiftrarono  l’Imperio  con  quella  dirittei^^a,  e pru- 
de i catt’u  t den:^a,che  fi  conuiene . £ cofi  fi  debbono  raccontare  i vitjf  degl'vniycome  le  rìr- 
Imperadori.  degl’àltri  : accioche,fc  alcuno  de'Vrencipi  del noJ}ro  fecolo  quejle  vite fi  dea 
gnafse  di  leggere, regga, quanto  enormi  furono  i fatti  di  queftimalHagì,e  s'allon- 
tani da  loro  /qegliendo  il  buono, eh’ é dafeguitare,e  lafciando  il  cattino,  ch'i  doj 
fuggire, e confideri,quanto  breui  furono  gl’imperi  di  quefli  peruerft,e  crudeli  Im- 
feradoyi,e  di  quali  rituperofe,  e ree  morti  morirono  ; e come  all’incontro  i buoni 
gli  pofsedettero  più  lungo  tempo , e finirono  la  lor  vita  con  morte  tranquilla , e 
naturale;s'egli  non  auenne, eh’ alcuni  n'ammatrp'arono  i traditori,e  trilli,  per  v- 
furparfi  la  Signoria . Ma  venendo  ad  Heliogabalo , pofeia , ch’egli  riceuette  la 
rittoria,e  fù  rccifo  Macrino , hauendohauutal’obbèdienga  , come  ImperadorOf 
eie  II' am^  /f  «/ff  d l{jma  lettere  le  più  benigne,^  amoreuoli,ch  e fi  potefsero  rfare . Fù  in- 
• non  è fpefTo  Senato, e dal  popolo  non  fenga  difpiacer  la  nuoua;  percioche  tutti  haue- 

cònfotme  a nano  defiderato  Macrino.  Ma  non  ofandofar’altro,confentironoall’obbedien- 
quclla  de  I ::ta,&  approuarouo  Ìelettione,e  di  lui  tofto  entrarono  in  buona  fperan7^,sì  per- 
corpo . 

i'Mcfa  auola 
d’  Hclioga. 

de’fuoi  famigHari,la  quale  rafsettate  le  cofe  del f Oriente,  prefiamentr  preparò  la 
fua  gita  à ì\oma  infieme  col  giouanetto  Imperadore  ,e(ì  mife  in  camino . Ma  le 
Hclio'»aba.  èonuenne  tardar  più  di  quello , ch’era  la  fua  fiima , percioche  il  verno  era  molta 
lo  vitiofiffi-  crudele,e  tcmpeflqfo . Onde  fi  fermò  tutta  la  flagione  in  Bitbinia,doue  Helioga- 
Aio . baio  incontanente  cominciò  à difeourir  la  fua  maluagia  natura,facendo  disbone-' 

fiamente  quello  (come  fcriue  Giulio  Capitolino,)  che  fanno  i /^è  giouanetti  della 
fua  etd,vefiédo  babiti  fouercbi,&  indegni  d'lmperadore,e  dadoft  i cibi  delicatif- 
fimi,& ad  altri yntij  difsoluiamente;i  uuali  l’accorta  auola  s’affaticaua  d'emen- 
dare,e correggere  con  parole,e  ricordi  huoniffimi , eprudentiffimi  : ma  ciò  ninna 

fruttò 


che  intendeuano,cb  era  bel  giouane,e ftimauano,che  la  bellettp^a  dell'animo  fof- 
fe per  dimoftrarp  conforme  à quella  del  corpo  ; e sì  per  il  nome  d’ .Antonino , che 
fen^a  fine  era  amato  in  Pjma  , Nel  cominciamento  del  fuo  lmperio,per  cagione 
dei  fuoi  pochi  anni  fi  (rattofiano  tutte  tgcofe^per  ordine  di  Me  fa  fua  auola,  e 
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frutto  produceun  . Ejfcndo  cgU  vnutto  à I\pma  , fà  folemijfimamcnte  ri- 
eeuuto  ; nella  quale  tutto  il  tempo , ch’egli  imperò , confumò  in  fatti  obbrobrio- 
fijjimi  ; di  maniera  , che  di  lui  altro  d fcriucre  non  habbiamo  , fuor , che  cofe  ta- 
li , che fe  io  potcjjt  rimanere , ( che  l'biiloria  non  lo  paitfce  ) yorrei  tacerle , /c_> 
non  tutte, almeno  la  maggior  parte . La  prima  opera,  che  fi  diede  i fare  in  l{p- 
ma  ,fù  vn  Tempio  al  fuo  Dio  Sole  ,ò  Heliogabalo,  di  cut,  come  sè  detto , egli 
era  Sacerdote  in  Fenicia,  & infìeme  procurò  ,che  t ChriHiani , (ihe  gidvene-* 
erano  infiniti  per  il  mondo ) quello  ancora  per  tempio  haueffero , e che  parimen- 
te in  quello  fthonoraffe  , & adorajfe  Chrijìo,  Irla  non  comportò  Iddio  , ch'ef- 
fendo  il  Sole  (ua  fattura,  s’aguagliafiediTempto  in  riuerentt^a  al  fuo  fat- 
tore. Dimoftrojji  talmente  affettionato  alle  donne , chela  prima  volta  , che 
entrò  in  Senato , menò  feco  Semimira  fua  madre,  e volle,  d>e  à let  ancora-» 
foffe  dmandato  il  voto , e p.trer  fuo;  e che  d’indi  in  poi  fi  trouaffe prefente  à i 
decreti,  & alle  deliberationi , che  vt  facevano  ; cofa  non  più  vdita  , che  vna.» 
donna  defie  il  fuo  voto,  ediceffeil  fuo  parere  nel  Senato  ({ornano  , E doppo  Senato  di 
queflo  ordinò  vn' altro  Senato  feparato , doue  fi  raunaffero  le  donne  ,&  hauej.  Donne  cr- 
• fero  à trattar  delle  bifogrie  loro;  come  intorno  al  veflire,  & ad  altre  cofe  delle-»  ‘^'nato  in 
matrone  ({omanete procedendo  in  ciò  in  cofa  di  maggior  vergogna  , fece  far  nel 
palagio  vn  chialfo  di  bafgafeie publiche  à traflulio  de  i fuoi  amici , creati , c cor- 
tigiani  : e dilcttauafi  cosi  fattamente  della  conuerfatione  di  quefle  tali , che 
mandando  vn  giorno  à chiamar  tutte  le  donne  di  quefto  cattino  nomctt'f  vfficio  Qjijffu  (jj] 
entrò  nel  luogo,  dou  elf  erano  rannate,  in  h abito  feminile,  e fece  lorovna  mol-  rr.cdcfimo 
to  penfata,e  bene  ordinata  oratione, chiamandole  Commilitoni,  ch’era  nome-»  , fatto  ndpa. 
e titolo,che  i Capitani  parlando  a'ioro  faldati  folcuano  dare  àquelli , per  bone-  lagio  • 
tarli , cbevuol  dire  compagni  nella  guerra  ; e quello,  che  quiui  fi  trattò,furono 
tHttiipiùdish(wesUfatii,cheimaginar  fi  poffano  , hauendo feco  menato  ruf- 
fiani , e mete^t  de  i più  rei , e fceleratt  congiungimenti  . E nel  vero,che  quefto  He- 
lio^aba  o fù  tanto  peruerfo  in  tutte  le  maniere  di  vitij  , che  non  fi  pojjono 
/piegar  con  parole . fù  così  largo, e prodigo  negli  adornamenti  della  fua  perfo- 
na,edel  fuo  palagio, e cosi  nelle  tavole  ordinarie^he  faceua,&  in  altre  fue pa^-  baio 
^ie,e  fciocchei^e,chc  par  cofauuredibile  quello  , che  fenuonoiptù  veri  autori. 

Herodiano,  e Lampridio,i  quali  deferiuono  la  fua  vita , dicono  cofe  ftraiii]fime.j  , 
oltre  dquello,che  toccano  gli  altri . Tutto  tl  fuo  intento , e la  fuadiUg»it:g^a  era 
d'imaginarfì  in  cfualunque  cofa  /pendere  ecce/fiuamente , e di  trovar  tutte  Ic-u 
forme  di  delicate'g;ge,e  pompe,che  mai  non  foffero  fiate  penfate . Né  mai  fède, 
ua  , fenon  tré  fiori  odoriferi , ombrai  cani , mujcbi , & altre  forti  d'odori  ma-  Jifb- 

rauigliofi  ; Nè  voleva  mangiar  cofa , che  non  cofta/ie  vn'eftmmo  pret^Tfo  , gfr  vfatc. 
andana  ricercando  vie , che  più  gli  coflaffero  le  vivande , che  haueua  da  man- 
giare . Diceva , che  non  era  fapore  alcuno , che  più  facefje  i Cibi  grati , e foaui , C.i  mera , o.  ' 
che'l  comprarli  cari . Si  veHiuadi  panni  d’ oro , e di  feta  de’  piu  bei  colon  tem.  '‘c  doimiua 
peiìati  dt  perle,  e di  preiiofiffime  gemme,  eir  infino  fopra  le  fcarjpe  portaiuia 
pietre  d'intfltmabile  valuta  . La  camera, dou  egli  dormiva , ecpfi  tutto  il 
fuo  palagio , era  adorno  di  panni  (foro,  e di  fetat&  i letti  erano  di  b^'uecato , e 
coperti  di  roje , e fiori , trd  i quali  v' erano  fparfe  delle  parie . Et  in  tutttfh  fpg- 
{io , ch’era  d’indi  infine  là  , doue  egli  teneua  il  fuo  cauallo , carro  ^quan- 

do volata  cavalcare, faceua  coprir  tutta  la  terra  di  limature  d oro,  e d’argento  , 
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\U(setiiic  doue  haHiua  da  porrei  piedi  ; perciochenonglipareua  conueneuolc  di  calcar 
dc\\3.twià\- laterrs»  come  fanno  gli  altri . Tutte  le  mafferitie  della  fua  difpenja  erano  d'a, 
fpenfa . ro:néfolamente  quelìi,come  vafi , ta:i^e , e cofetali,  ma  le  caffè , [edili , e,  co- 
me s’é  detto , i letti , infino  lUnftrumento  da  [caricare  il  ventre . Haueua  in  po- 
ca [lima  per  i lumi  notturni  ad  operar  cofe  di  cerate  faceua  tener  nella  [ala,  e ca- 
mera fua  lampade  molto  grandi , nelle  quali  invece  d‘oUo  arde ffe  B affamo  ec- 
cellentiffimo  portato  di  Giudea , e di  ^Arabia  . Infino  gli  Orinali  teneua  fatti 
di  corniole , e d'altre  pietre  di  valore  grandiffmo . Etéd'  auerthre , che  per  la 
grande  ifpefa  de'danari,ch'ei  faceua,  non  farebbe  baftata  F entrata  di  qual  fi  vo- 
glia R^é  , fenonla  fua:  Tereioche  eglimangiaua  le  rendite  di  Spagna,  e di 
Francia , di  ^fita,  di  Soria,  e d'Egitto,  di  Arabia,  e di  tutte  le  prouincie  del 
mondo  ; & ancora  tutto  quello  non  balìaua , e venne  à fentir  mancamento,  e di- 
y^e/e,  com’erano  le  fue.  Tereioche  mai  egli  nonotòdi 
fu  mate  in  f>^Car  vefi'a,nè  cab^e  la  feconda  volta’,&  hauendo  le  dita  fempre  ripiene  di  au- 
mangiare  . nelli,manon [egli  ritomaua in  dito , quando  gli  haueua  vna  volta  depofli.  Si- 
milmente ni  in  vafo  d’aro, né  ([argento  fi  degnò  di  bere  la  feconda  volta , e que- 
llo rinuntiaua  à colui,  che  lo  feruiua  quel  giorno . Cofi  ancora  ì bagni , dou’egli 
Bagni.  fi  lauaua,volle,cbe  s’edificaffero  dinuouo,  e foffero  forniti  di  profumi , ed’odo- 
ri  pretiofiffimi . E come  t’era  vna  volta  lauato,  gli  faceua  rompere , in  guffoj , 
che  fempre  fi  faceuaao  bagni . L’ ifieffa  camera , doue  egli  foleua  dormire , di- 
conoalcmti,  ch’era  di  puro  argento  ; & il  verno  la  faceua  foderar  di  pelli  di 
Lepri , I matteras^i , che  vfaua,  erano  pieni  non  di  lana,  né  di  piuma , ma  di 
penne  di  pernici , e di  quelle  folamente  , chenafeono  [otto  iali,deile  quali  ne^ 
erano  anco  imbottite  le  coln  i . Faceua  [ornigli antemente  le  felle  accofiumate^ 
inRpmaconlamagjfiore  fpefa,cbe  foffero  mai  Hate  fatte;  edonaua  al  popolo 
infinita  quantità  di  danari  ,e  di  grano . Dopò  »che  le  felle,  & i facrifici  erario 
Cagioni , fomiti, daua  aliifleffo  popolo  infiniti  vafi  d’oro  ,e  <C  argento,^- altre  gioie-,  ilche 
per  le  quali  cagione , per  laquale  quefio  rubaldijfimo  Imperadore  fi  potè  compor- 

foppotiaio-  fofienereil poco  tempo,cbeviffettell‘lmperio;sì per  la  cupidigia,  che'l  pe- 
no alquanto  haueua  di  quefli fuoi  doni  ; e sì  perche  la  fua  auola , donna  a!luta,e  pruden- 

tcmftoS  viti)  te,  per  tutte  le  vie , ch’eranopojfibili,  rimediaua  à quello,  che  bffognaua , epro- 
d’ Hclioga-  uedeua  moltobene  al  gouernodelle  cofe  ; ancora  che  nelle  prouincie  s'vfauano 
l«Io.  Ili  molte ^auegp^e , &■  i Barbari  occupauano  i termini  delC Imperio . Tereioche 
egli  diHribuiua  gli  vffici , e l'ammmfirationi  ad  buomini  federati,  i quali  nelle 
^ Jue  peffme  opere  gli  erano  compagni  ; egouemauafi  per  illoro  configlio;  pri- 
uando  di  tutti  i maneggi^  mandando  in  efilio  i virtuofi , e buoni . Frà  i fuoi  fa. 
uoritieravno , detto  Zotico , tanto  auanti  nella  fuagratia,  che  veniuartputa. 
egli  r Imperadore.  Il  configlio  di  coftui  gl'era  legge  ; edi  fuo  ordine  vende. 


gabalo . 


'uatuttiiJUagiftratiionde  erano  fot  ti  Confoli  buomini  figlikoli  di  fchiaui , edi 
viliffima  conditione  ; e’I  medefìmo  cofi  urne  fi  ferbaua  nell'eUttionede’  Capi- 
tani,Troueditori , e Luogotenenti,danitifi  quelli  carichi  ad  buomini  vii i,  im. 

prudenti . Ter  rotali  mal  fatte  cofe  A per  altri  fuoi  vitii  i faldati,  e' Ipopolo,  an- 
cora,chedalle  fueprodigalitànebauefferodi  grand’vtile  , commeiarono  à defi- 
derargli  la  morte;  e fi  trono  egli  alcune  volte  in  gran  pericolo  . Il  c he  veggen- 
do  la  madre,  e l' auola , lo  perfuadetteroad  elegger  per  compagno  nell’ Imperia 
jiUffiano'fiio  fratcl  cugino  figliuolo  di  Tdammca  forella  di  fua  madre , & oat. 

fulot 


l 


UttlOC  UBALO.  12} 

/rfr/o  Cefare;i  ciò  fi  fattoci  quale  Uleffianofi  chiamò  UUffandro  Settero  dalP-  AIclTìario  c- 
«mIo  di  Heliogabalo . Era  queflo  giomnetto  di  beUiffima  creanT^  ; e mentre , letto  da  He- 
cbe'l  cugino  teneua  la  pila  cjttÌMa,e  difhonefla.ebes'é  detto  , fpendeua  egli  // Iiogabalo 
fuo  tempo  in  apprender  lettere^  dottrine , praticando  con  huomini  dotti , da  be~  ‘■ortipa- 

ne,cjr  honcjU  ; 0" addelìrandofì nell’arme,  0 in o^i efercitio  da  caualiere , e 
da  huomo  virtuofo , tenendo  maeflri  in  tutte  quefie  difcipline  eccellenti , e fingo-  ^ ' 

lari.  Onde  per  la  fperanS^a  , che  tutti  haueuanocorueputattell' animo  di  que. 
ilo  valente  giouanetto,s’erano  riuniti  d lui , e più  cre/ceuain  loro  L’odio , che  ad 
Heliogabalo  portauano  : di  eh’  ejfendoegli  aueduto  , alcune  volte  fece  fuo  sfar-  Qcanza  di 
7^0 di leuargli la  vita,  ò almeno  priuarlodel  nome  di  Ce/are  , e della  fuccef-  Alcisandro. 
pone  nell’Imperioma  non  folamentenon  potè  fare quefio  per  la  dtligent^a , ebe 
fauolaponeua  in  guardarlo , e parimente  perii  faldati,  che  molto  lo  amaua- 
no  \ maini  volta  effa  per  quefia  cagione  ricer  cavano  di  ammai^t^ar  lui  in  vn^ 
gi  tràino , per  douc  egli  caminaua  à diporto  ; ma  egli  ft  nafeofa  in  certo  luogo  in 
guifa.che  nonfù  veduto;0  effi  à preghi  di  Untiocbianofuo  "Prefetto ^ritornaro- 
no àgli  alloggiamenti  ; ne  i qUitli {landò  falleuati,&  ammutinati , lo  minaccia- 
nano grandemente  ; e vennero  i quell’accordo, che  Heliogabalo priuajje  del  ma- 
giftrato  alcuni , ch'egli  teneva  in  maggior  faucre  ; i quali  erano  molto  v 'itiofi , 
e mah  huomini, e vendevano  tutti  gli  uffici , 0inegotif , che  con  lui  p trattava, 
no,  chiedendo  appreffo , che  fofjero  (celti  huomini  dellalor  compagnia  per  guar- 
diaparticolare della  perfana  di  ^Icffandro , affine , ch’egli  non  lo  potere  veci, 
dere  : oltre  àciò,che i corteggiarli , e fimigliaridiHeliogabalononpraticaJJ'ero  Accordode* 
con  t(io  lui  ,accioche  effi  non  corrompefaero , e guajlajfaro  i (voi  buoni coflumi  : foldati  con 
le  quali  tutte  cofe  per  auella  cagione  furono  mede  in  opera . Ida  paffata,  che  Hcliogaba- 
fù  quefia  furia  delle  cohorti  Pret oriane, Heliogabalo p ritornò  a’  fuoi  abominop  lo. 
vitij  ,&  alle  fuegoloptà,efpefe  incredibili.  Primieramente, quando  ft  partiua 
di  /{orna , ("che  fà  alcune  vo  te)  conduceua  (eco  feicento  carrette , e lettiche , le 
quali  principalmente  erano  cariche  digiouanette , edi^artt^ii  dishoneftiffioii , 
trà  quali  fi  contenevano  i ruffiani,^  interpreti  loro.  Dt  dbetuttogli  faceiia  bi- 
fogno  per  la  fua  infatiabile  be{iialità;perciocb’e}fendo  lHffurio(ilfmo,ciò  riputa- 
va ^andeti^t^a  ; nè  mai  vsò  con  veruna  donna  (fuorché  con  la  moglie  ) più  che  Mogli  di  . 
la  prima  volta . Nè  anco  à lei  portava  amore ;percioche( fecondo , che  raccon.  Hcl‘ogaba- 
ta  Herodiano  ) la  prima  volta  prefeper  moglie  vna  Matrona  \omana  di  gran 
de  fiirpe,e  diedele  il  nome  di  .Augufta,  e l’ altre  infegne  : e d’indi  à poco  la  lafciò,  ' 
priuandola  dei  titolo, e dell’honore,eprefe  vna  vergine  delle  Sellali , le  quali  e- 
rano  in  tanta  religione, come  s’è  detto-, onde  colei, che ft  congiungeua  carnalmen- 
te con  alcun'huomo,erafotterrata  viua . Ma  lafciò  ancora  quefia,  e tolje  per  mo- ' ^ 

gite  vn  altra.  Et  in  quefta  guif a faceva  eofa  da  barbaro , t da  huomo  bedialk  : Hel/ooaba, 
fra  le  quali  ne  fece  vna  , che  non  fe  l’h  'aurebbe  maginata  il  Diavolo  ;e  ciò  fù,  io  niuTò  ii 
che  comandò,  chele  facende  del  giorno  ftf pedinerò  la  notte , e quelle  delliLj  giorno  in 
notte  foffiero  fatte  il  giorno.  Ond’egli  fi  levava  di  letto  , quando  tramonta-  notte  , c la 
va  iJ  Sole,  0 al  f bora  era  (aiutato,  come  ft  (aiutano  gli  altri  imperadorilfu 
mattina  : e così  al  primo  {puntar  dell’alba  ft  • idueeua  à dormire  ; di  maniera , • 

ebepareua  , che’l  mondo  aadaffe  alla  rouefeia  . Tuttoil  fuonegotio  eradi  - 
trovar , come  hò  detto , modi  d' infinitamente  (pendere  , sì  nel  mangiare , co- 
me in  tutte  l' altre  cofe.  La  cena  , che  mentefiatta delle  fue,eraditreniÀj 
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„ libre  d'orode  quali  ridotte  alla  moneta,che  hogfidì  fi  vfa , farehbono  due 

H ’ e cinquecento  feudi, e tale  ve  ne  fù,  che  coftò  fejfanta  mila  . 

•icdciimo  , iaiiitando  i mangiar  feco  ifuoi  buffoni, e trifli  huomini,  promet- 

teua  di  dar  loro  à mangiare  l’augello  detto  Fenice,  che  noni  al  mondo  pià  » 
thè  vn  fole  : ò che  pagherebbe  a'medefimi  vna  fomma  grandiffima  d’oro , Ltj 
quale  dipoi  pagana.  ì^uando  teneua  il  camino  lungo  i liti  del  mare  , non  vo- 
ìeua  mangiar  pefei , mafolamente  augelli, e carni,  condotte  di  lontani  luoghi  ; e , 
quando  caualeaua  di/cofto  dal  mare , il  fuo  cibo-erano  pefei  ; i quali  bifognau.c-> , 
che  per  le  pofìc  fiportaffero  vini , e fre  fehi,  accioche  tutto  coHaffepiii  caro  . E' 
Cibi  a(Tc  quello  rifpetto  mangiaua  cofe  lontane  dal  penficro  degli  huomini,  onde  fa- 
pnatida  He.  ceua  prendere  , c diuifare  in  grandi ffima  quantità  per  ciafeuna  forte , creile  di 
liopibalo  a Galli , lingue  di  Tauoni  ,e  diBjoffignttoli . .A  gli  huomini  della fuacorte  , il 
glihuortiini  cui  numero  era  infinito,  faceua  dare  ordinariamente  à mangiare  animali  molto 
della  fii.1  grandi, pieni  di  fegati  di  Tauoni , di  ceruclline  di  Vafferi , di  voue  di  Temici , e 
cortcA'a  gli  Tapagalli,e  di  Fagiani . Teneiia  ancora  molti  cani,  e leurieri , i qua- 

brftic*  clì’ci  II  uon  faceua  pafeer  d’altro,che  di  dur  egli  d'  0 thè  : e fimilmcnte  ài  fuoi  Leoni, 
tcncua’.  de’ quali  et  iandiofoleua  tenere  vn  gran  numero,  non  fidaua  altro  cibo,  cbcj 

Fagiani, & altri  augelli  di  gran  cofto',ef]€ndo  quefto  tutto  il  fuo  iìudio , Et  in  ve- 
A nirtiali  có-  ro  d chi  ben  confidera,oltre,ehe  quelle  cotali  cofe  erano  di  gr andifjimo  pre^^,  fi 
dorri  da  di-  duraua  anco  fatica  grandiffima  àridume  tanta  quantità  infieme  . Confumau/L» 
pw'wen/e  infinito  numero  di  danari  à tenere  incorna  tutti  i piùbraui  ,e  fieri 
' ■ animali , che  fi  trouaffero  al  Mondo , facendogli  condurre  di  lontanìffimc  regio- 

ni . E quefti erano  Leoni , Tanthere  ,Tigri , Hippopotami , Crocodili , & altri 
molti . Trouandofiperauentura  à porti  di  mare  ytencndo  ciògrandegga  di  ani- 
mo, faceua  pertugiare , eJp  affondar  le  naui  cariche  di  mercantic  ,chequiui  e- 
Heied  tarfc  * pagando  quello , che  valenano,e  le  naui , e le  merci , doppiamente . Ef- 
it)c  defimo  volta  riprefoda  vn  fuo  amico  di  tante  fue  ecceffiiie  fpcfe,con  dirgli, ehe 

mo  la  mi-  s'egiinonvifimoderaua  , farehbono  venute  à mancar  le  fatuità  dell' Imperiai 
plior  cofa  , e^  ri fpofe, che  l'bereditarfe  mede  fimo  viuendo  era  la  miglior  cofa  , cÌk  poteffa_f 
che  pofsa  far  f„  pijuomo  . Diceua  ancora , ch'efjo  non  defideraua  figliuoli  , accioche  qutfii 
• l’biiomo.  per  defiderio  di  fìgnoreggiare  non  facefìero  qualche  trattato  contra  di  lui . Fi- 
nalmente i vitij,e  le  foT^'^e  opere  di  quefto  Imperadore  furono  così  fatte  , ch’egli 
vinfe  quanti  dijSoluti,e  rubaldi  huomini  furono  mai . Onde  ionon  fò  pen  fiero  di 
perdere  il  tempo  intorno  à cofe  di  tanta  lordegfì^a,e  di  tali  vanità , le  quali  noiL, 
^ fi  dourebbono  fcriuere . il  perche  nè  aneoi  l\pmani  le  poterono  pià  à lungo  offe- 

rire ; nè  più  furono  bafteuoli  le  prouifioni , nèi  modi  di  Mefa  fua  auola  à difen- 
_ . , . derlo , nè  à conferuarlo  ; nè  à rimoucre  il  popolo  dal  gran  defiderio  , che  teneuAa 
torian?  con  ^ Icuarfelo  di  me^o  . Effendo  adunque  fei  anni , ch’egli  haueua  l’Imperio  , co- 
Sr  , giiiraron  có.  /f  «««  Her odiano  ( quantunque  Elio  Lampridio , <sr  anco  Aurelio  littore-}, 
^ * -ira  Hclioga.  & Eutropio  pongano  folamente  due  anni,&  otto  mefi  ) i faldati  Tretoriani  con- 
baio. ' giurarono  contro  di  lui  : e ,fecondo,che  racconta  Lampridio , vfeirono  vn  giorno 
dei  loro  alloggiamenti  armati , e dopò  l'hauer  vccifo  la  maggior  parte  de  fuoi 
feruitori , e di  coloro , che  gl’ erano  compagni  nelle  fue  male  opre , ammassarono 
Morte  di  queftomodorche  cauandolo  fuori  d'vnceffo,  dou’  egli  da  loro  fug- 

Hcliogaba-  t’^ta  nafeoflo , e Urafcinandolofto  gettarono  in  vna  foffa  immonda , e pie- 

io  . pulsale , perche  non  vi  capiua  bene , d’indi  ancora  cauandolo , lo  ftrafei- 
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ndMono^omt  ftfìvn  U»t,per  tne^o  il  circo  Tiofftmo^  per  altfe piaT^e  di  l{é» 
nt4,c  dipoi  lo  gfturono  nel  T eutre,hauendogli  oppefe , e legate  à cerco  di  graf- 
fe pietre  ^acciocbe  nonfofje  riiroMaro,hè  hauejje  fepoltnra . E tutto  queflofù  fatto 
con  grandijjimo  fodisfaccimento  di  tutto  tl  popolo,  dr  anco  fìt  approuato  dal  .Se- 
nato , ilquale  ordinò,  che  gli  foffe  leuato  il  nmedi  ^ntonino(che per  cagion  di 
Heliogabalo  venne  in  tanto  difpregio,cbe  nhm  Imperadore  più  fe  lo  volle  porre ) 
é,cbe  in  quella  vece  fufiefcritto,Tiherino  Strafeinato,  per  li  due  effetti  dello  flra- 
fanarlo,e  di  gettarlo  nel  Teucre.  Scriue  Herodiano , ch’egli  inficine  col fuo  fratei 
divino  ,4leffdndro , e conia  madre  andò  àgli  alloggiamenti  de'foldati , e che  ini 
ittficme  con  la  mcdefìmajua  madre  da  quelli  fù  morto . 7ila , ò ch’ei  foffe  vccifo 
quiui,  0 in  \oma,fecero  del  fuo  corpo  lo  flratio,che  sé  detto,e  fù  morte  conforme 
a'fuoi  meriti . Coft  vuole  Iddio, che  i rei  Trencipi  habbiano  reo  fine  ;percioch<Lj 
bauendogli  la  fuadiuinaprouident^a  fatti  fignoride'popoli  per  regola  del  beiu 
■viuere,e  per  cafìigo  delle  maluagie  opere , tenendo  diritte  in  mano  le  bilancicj 
della  gmflitia,  quefli  tali  con  i lor  mali  efempi  corrompono  i coftumi  loro , e con- 
fentono , che  vtuano  diffolutamente.  irla  fimo, che  fappiano  molto  bene  coloro  , 
che  tengono  corona,e  Signoria  di  altrui , che  sì  come  effi  hanno  maggior  potere , 
cofi  debbono  hauer  minor  ItcenT^a  di  peccarle  che  Dio  gli  punifee  più  grauemen  • 
te  dc'loTO  misfatti , e fendo  cagione  di  quelli  di  altrui.  Haueua  , quando  fù  am- 
mai^ato  Heliogabalo,(fecondo  Herodiano)venti anni,pacioche  ferine  egli,  che 
imperò  fei  ; e tutti  affermano, che  ottenne  l'Imperio  di  quattordici . Ma  .Aurelio 
yntore  dice, ch’ei  mori  in  età  di  deci/ette  annirpercioebe  la  fua  opinione  è,  che  no 
teneffe  r Imperio  più , che  tre . .Auenne  ciò  ne  gli  anni  del  Signore  cento  venti- 
quattro.  Onde  apparifce,che  quefto  Imperadore  non  imperò  più  di  quattr'anni ,il 
medefimo  è affermato  da  Eufebio  nella  fua  Ecclefiafiica  Hiftoria . 

Nel  tempo  di  Heliogabalo  morì  Zeferino  Tonte fice,e  fù  in  fiso  luogo  eletto  Ca- 
liffo primo:&  effèndo  Califfo  venuto  à morte, fuceeffe  à lui  Orbano  primo  di  que- 
fto nome  ; benché  ciò  fi  reca  nel  tempo  di  jllefsandro  Seuero  In^eradore  ; cornea 
noi  nel  fine  delta  fua  vita  diremo. 

- ' Fiorirono  in  quefli  tempi  Mefsandro  .Afrodifeo,e  TemifUo  eccellentiffimi  Fi- 
ìcfofi  naturali’.Siluiano  gran  V,ettorico,^  Ripiano  illuffre  Leggifa,  & alcuni  al- 
tri. 

Scrifse  la  vita  di  queffo  Imperadore  Elio  Lampridio  chiaramente,e  diligente- 
mente,^ etiandio  gli  .Autori  citati  nel  fine  della  vita  di  Seueroti  quali  fi  lafcia.. 
no  di  ripigliare  per  non  faftidire  il  Lettore . Bafli  fapere,che  tutto  ciò,che  fcriuia- 
mo,  é fondato  fopra  l'autorità  di  quefli  approuat^mi  Scrittori. 


Tiberino 
ftrafeinato  . 


Vuole  Id- 
dio . che  i 
rei  Principi 
habbiano 
reo  fine. 


I Signori, 
quanto  han. 
no  maggio- 
re ftatoj  tan- 
to hanno  mi 
nor  licenza 
di  peccare. 

Anni  di 
Cheifto  ai4 

Pcntcici.  ’ 


Huomini 

letterati. 

Autori . 
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VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO; 

Vcntcfirao  Quinto  Imperadore  Romano  ; . , , 

Il  qual  iòlo  fra  gt'Imperadori  S chiamò  Ald&andco  » c fu  il  fecondo 

dc'Scucri: 


SOMMARIO. 


I^Rerel'Ifnpeno  Aledàndro^fotto  il  quale  parue;che  coromcialFc  à refpirar  la 
T Repubiica  Romana  > ritenendo  nella  dignità  Imperiale  quei  buoni  coflu. 
mitch 'egli  liaueua  apparati  auanti>  e volendo , che  il  gouemo  delle  cole  publi* 
che  f'^lTe  amminidraio  per  mano  d'huomini  letteiaci>  e faui . Era  molto  feuero 
veifo  1 Giudei  caligando  afpra mente  coloro,che  per  premii^o  per  qujl  1)  voglia 
altro  mezzo  fi  panilTero  dal  retto  giudicio  dell  a ragione.  Fu  nelle  Tue  guerre 
’•  fbrtunarifiìmoicoroe  quello>che  la  gouernaua  con  prudenza>e  ritornò  à Rome 

trionfando  dell'Oriente  con  gran  fòdisfattione  di  tutto  il  popolo  Rotnano.Non 
fi  leggono  molti  vitijdilui,faluo  y che  f>ITè  troppo  obbediente  al  a madre  > per  i 
’ configli  di  cui  egli  faceuj  gran  parte  delle  cofe . Ma  finalmente  non  potendo 

« comportare  i foldati  Alemanni  la  feucrità  della  difciplina  militareylammazza- 

tonotinfiigati  da  vn  certo  Maflìmino.Non  fil  crudele  verfo  i Chriltianiie  la  fua 
morte  fu  molto  lagrimata  da  Roma  «perch'ella  fperaiia  > fe  nella  giouentii  era 
fiata  ben  gouci  nata.  (Tcfier  molto  megl  o retta  in  fua  vecchiezza  •,  ma  l’inuidia 
dell  altiu:  bene  non  meno  tronca  le  vice  dei  buoni  Prenctpi>  che  le  fperaazede 
gli  obbedienti  fiiddici . 

^Uolcmntmli  delle  pafiate  difuuentwre  ,e  trifle^^T^e , c'hehbej 
la  mjera  I{oma  placane  à Dio  di  apportar  luce , e contentamento  • per- 
cioche  morto  il  maluaffio  Heliogabalo  ,di  comun  confentimento  del 
Senato,  e de'foldati  fi  obbedito , e giurato  Imperadore  Ì4lefsandro  Se- 
uero  fuo  f ratei  cugino , figliuolo  di  Mammea , forella  di  fua  madre . Il  coflui  pa. 
dre  fi  chumò  Icario , e nacque  in  Seria  , oue  hebbe  la  fua  origine  in  vna  cittru 
detta  ^uerfa . Ottenne  l’Imperio, efsendo  in  età  di  fedtci  anni, e tenne  il  gouemo 
più  di  tredici , con  tanta  pruden:^a  , e bontà  > eh' è poflo  nel  numero  de'miglio- 
ri.  C i fù  anco  di  molto  aiuto  il  fenno,  & i buoni  auift  di  fua  madre,donna  di  fin- 
gelar  boutà^  valore, a cui fempre  il  figliuolo  fi  dimofirò  obbedientijfmo . E,  per 
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,-fce  Elio  Lampidrio,^  Herodiano  raccontano  di  qucflo  Imptr odore  molto  eccd" 

\eneijjime  qualUi,parmi  di  dimorare  alquanto  in  defcriuerU,come  in  luogo  dibet’ 
teuoie,egrato.  Fù  parimente  molto  inclinato  à gli  ftudi  dellelettere,&hauen~ 
do  fingolarimaeflrt,apprefe  nobilmente  le  arti  lioerali  t e riufciua  mirabilmen-  .. 
te  in  ogni  cofa . Fù  buon  Matematico  ; intendeua  perfettamente  la  Geome~ 
triatfi  dilettaua di  Muftca,e  dijegnaua , e dip'mgeua  molto  bene.  Haueua  anco  giara  a Ro- 
non  picciolo  dtfpofmone  in  cantare;ma  ciò  non  faceuaje  non  con  molta fegtcteg-  njani . 

alla  prefenga  di  certi  pochi  fuoi  camerieri . Fù  anco  buoniffimo  Toeta,  e 
fcrìQe  opere  in  verfi,e  fuonaua  di  diuerfi  frumenti  più , che  me^anamente  : ma 
doppo  t chefùlmperadore,nongli  fi  vide  mai  toccarne  (deuno.  Furono  infini» 
ti  gli  applaufi , che  gli  fi  fecero  il  giorno , ch’bebbe  l'Imperio , & infinite  lebe- 
nedittioni , che  dal  Senato,  e da  tutto  il  popolo  gli  furono  date  ; il  quale  Impe- 
rio cominciò  ad  amminifirarcon  gratin , e fodi^attione  di  ciafcuno,dimoflrando 
prudentt^a  affai  più  da  vecchio, che  da  fanciullo,  ò giouanetto,  sì  come  egli  era . 

Col  difeorfo,  & auedimcnto  della  fua  fama  madre  fece  elettione  per  il  fuo 
configlio  de  i meglio  efperimentati , e più  faggi, e prudenti , e virtuofi  perfonag  - 
gi,cbe  fittrouafieroin  \omai  e pofto , ch'egli  foffe  di  fingolar  prudente , in  mo- 
do, che  non  poteua  far  cofa  fe  non  approuata,  non  rifolueua  in  veruna  deUbe- 
ratione  fentt^a  ilp<tf^  di  cofioro . Frà  gli  altri  teneua  principalmente  prefio  di 
fe  ylpianotfautffmo  buomo , eccellcntiffimo  Leggifia , e di  buoni , e fanti  coflu-  V!piano,Fa. 
mi  (perii  eù  eonfiglio,più  che  di  alcuno  altro, difpenfaua  le  cofe  dclgouemo'.ben-  bio  Sabino , 
che  fi  trouaffe  ancora  nel  fuo  configlio  Fabio  Sabino-,il  quale  era  cofi  faggio,  e di-  ^ 
ritto  buomo , chefù  tenuto  vn  Catone  del  fuo  tempo . y' erano  ancora  con  que- 
fii  due  Tomponio , jilfeno , africano , Fenuleio,  Modeflino , Giulio , Taolo, 
Metiano,Celfo,e  Troculo,e  Marciano,  e Caligrato , e Fiorentino , tutti  huomi- 
ni  nobili,  e virtuofi,  e fauiffimi  nelle  cofe  de  gli  ordini, e delle  leggiù  quali  erano 
flati  dijcepoli  del  gran  Vappiniano  ; a’quali  aggiunfe  alcuni  altri , fimilmente 
buomini  di  fangue,  e di  ct^uminobiliffimi, come  fùCattilioSeuero  fuo  parente  , 
eneo  Marcello,  & Elio  Serenia»o,di  fani,&  intieri  cqflumi;ó'  altri , che  furo- 
no  da  lui  eletti,  per  ftguitar  del  tuttoycomefempr^gli  fece,  ipareri,  e configli 
loro.  Laonde  la  forma  della  fua  amminiflrationefùlodatiffima,  e grata;  «r/- del  palagio.  • 
ordinò  quafi  tutte  le  cofe  5 perche  nel  tempo  di  Heliogabàlo , e di  fuo  padre  era- 
no fiati  introdotti  di  moltifJimi,e  grandi  abufi,  e^  vn  modo  di  viuere  licentiofo,e 
diffoluto . La  primiera  cofa , che  fece  .Aleffandro , fù  il  riformar  tutti  gli  vffi- 
ci,  e Magiflrati  dell’ Imperiai  palagio , caffando , e facendone  vfeire  tutti  que’ 
dislmefli  huomini , che  vi  erano  fiati  amme fi  da  Hcliogabalo  ; nèriceuette  à 
juo  feruigio  alcuno , che  non  foffe  virtuofo , e di  buona  fama,  e cofiumi  , ritor- 
nando ne  gli  vfiìci  gli  huomini  da  bene , che  di  quelli  finga  cagione  erano  fiati 
priui . E tenne  quello  buon’  ordine  nelle  cofe  del  gouerno  publico,  che  i nego- 
(ij  appartenenti  alla  ginfiitia  erano  pofii  in  mano  d'huomini  letterati, e dotti-,  e-» 
quei , thè  apparteneuano  alla  guerra  , fi  trattavano  da  huomini  faputi,  & efpe- 
r mentati  nelle  arme  ; e parimente  da  vecchi  intendenti  delie  belone , e fatti  de 
gli  antichi . Niun  carico  fiualmente , nè  maneggio  diede  mai , ni  per  fautori,nd 
per  dantri , ma  per  la  qualità  dt’merui,e  della  fkffcientt^a  didiuerfi  i i quali  pe- 
tàdalui , e dd  Senato  erano  eletti.  Teneua  anco  vn’ altro  cofiume  lodatiffi. 

■0 , & vtHiffmo  al  mio  parere  ; e quefio  tra , che  doucndrfft  mandar  \ettore  in 
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Chicoftipia  qualche  provincia , ò città  ,e’  faceuaprimaintendere , epublicare  il  nome  di 
i Magiftrati,  lui , ch’era  fiato  eletto , affine,  che  quando  i popoli  non  fi  tenefsero  di  quell' elet^ 
c ncccil^rio,  fodisfatti , adducendo  la  capone , & opponendogli, fi  proncdefie  d'vnaU 
“*  rro.  Ma  bijognaua , cl>eioppofitionfo(segiufta,everiteuoleì  altrimenti  era^ 
no  fcueramente  cafiigati  coloro , che  queU’huomo  da  bene  di ffdmafsero . E per-‘ 
auuentura  potè  Seuero  apprender  quello  cofiume  dai  Chrifiiani  di  quel  tempo  , 
^ i quali  eleggeuano  i Sacerdoti  per  virtù , e bontà  di  coflumi , e di  buone  opera-, 

tioni.  Non permi/e  perverun  modo, che vffiào alcuno  fivendefse ;erigorofif- 
fimamente  ciòricercaua,e  pumua; dicendo  ,cl>e  colui , che  comprai  Tdagiflratit 
énecefsario,che  venda  la  giuflitia,né  à lui  fi  conueniua  permettere , che  fifacef^ 
ferotrafichi,  e mercatantie  dell'amminiftrationi  publicbe  ; perciocbe  farebbe 
fiata  (uavergopiacafiigar  del  fallo  coloro  , a' quali  hjuefse  prima  conceduto 
di  trauiare  dalChonefio , non  volendo , chi  e’  vendefsero  quello,  che  di  fuo  confen- 
timento  hauefsero  comperato . Oltre  à ciò  cafiigaua  jeueriffimamente  i Giudi‘ 
ci, che  fi  lafciauano  corrompere , dicendo , ch'egli  teneua  alT^ato  il  dito  per  ca- 
Mar  gli  occhi  al  giudice  ladro , &au.tro.  Et  in  ciò  era  tanto  eflremo , che  ve- 
nendo frd  gli  altri  Senatori  à fargli  riucreit\a  vno , che  di  ciò  era  fiato  infama- 
to,gridò  molto  forte,  ehe  ,Arabtno , ( che  cofi  colui  fi  chiamaua)  non  folo  era  vi- 
no, ma  era  di  si  poco  fenno , e tanto  sfacciato , ch'ofaua  comparire  alla  (ua  prt- 
Quantr»  ^ (criuefi,  che  tanto  l’ annoiava  il  vedere  vn  reo  giudice , e sì  fattt- 

fciaccfTcm  a mente  fi  rifcaldaua  di  colera , ch’era  cofiretto  à vomitare . Ter  contrario  g»- 
Scix  o I cau  deua  fopra  modo  vedendo  i buoni  minifiri , honorandogli  infinitamente  , eS* 
tiui  Giudici  quando pafsaua  per  le  loroprouincie  , gli  conduceuafeco  nella  Jiia  lettica  ,e  da- 
ua  loro  di  gran  premi , e guiderdoni . E per  intender  pienamente  il  vero , vfaua 
in  ciò  vna  (ingoiar  diligenza  ; e'I  modo  eraqueflo,  ch'egli  teneua  alcuni  huomi- 
ni  da  bene  fegreti,  i quali  attdaHano  con  molta  diligenza  minutamente  (piando 
vffici  di  cia}eutto,ch‘haueua  publico  maneggio,  per  tutti  i luoghi,e  terre  del- 
ucro  per  in-  l'iMp^^io  • i**  dUigenTta  volefse  Dio , ch’vfa/sero  hoggidi  tutti  i fignori  ; 
tender  la  ve.  eh' oltre , che  tutte  le  cofe  procederebbonogiufiamente , fi  conofeerebbono  i buik- 
riti . ni  minifiri  da  i cattivi , pcrcioche  gl'offefi  non  ardifeono  di  rammaricarfi  ; e cofi 

nè  fi  sà  la  verità,nè  fi  cafitgano  le  più  volte  i misfatti . Foleua  ancora  Seuero  , 
che  i buoni  Giudici,e  gl’ altri  mnnfiri  durafsero  molto  ne'  Magifìrati , e foleutt» 
dire , che  non  bajìaua  i priuarne  i trifìi , ma  fidoueua  dar  loro  feueriffimi  cafii- 
ghi,dr  anco  la  morte . Quando  daua , ò mandava  fuccefsore  al  buon  retrorefin- 
fieme  mandava  à rendergli  grafie  della  buon  amminifiratione  per  nome  della 
Seuero  fu  li.  f{tpublica„eli  donava  pofsetfioni,  grano, e molt' altre  cofe;  benché  (oleua  darpo- 
beralc,m.i_j  fhi  danari-, pera  oche  queHo  Trencipefù  molto  liberale, ma  di  nulla  prodigo . Et 
non  predi  • ^ premij,  ch’egli  faceva  , erano  de’beni  di  coloro , che  per  giujìitia  veniva, 
■ no  condannati  : e cofi  di  quelle  facoltà  , & altre  cofe , che  per  morte  di  al. 

In  che  fi  fi  trovava  hei  ede, (cadevano  in  lui.ma  del  danaio  era  an^i  parco, 

debbono  thè nò;percioch'egli  ducua,che  l’entrate piibiiche  fi  dovevano  fpeuderc  in  fabri,- 
fpcndtr  l’cn  che,&-  abbellimenti  publict,e  non  ne’fervitori,cfr  amici  dc'Trencipi.  E cofi  fece 
trate  publi-  in  E,oma,&  altrove  di  grandi, c fuperbi  cdtfìci,palagi,  bagni,  colojjt,  audientt^^ 
che.  publuhe,  e molte  altre  cofe.  Diminuì  le  fpefe  ordinarie  del  fuo  palagio , e le  ri- 

duffe  ad  ordine  conveniente , leuarido  tutti  i modi  fouerchi  dc’fuoi  antcceffori - 
ytiiiìia  bene , ma  non  robbe  di  molto  coflo  : nè  pqrtattà  gioie  in  matto , ^ 
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adoffo  meno  voieuA , che  ve  ne  (off era  nella  fua  camera , tenendo  i vanità  » 
checojc  coCt  pictiole  valefiero  tanto  preetp^o . Il  fuo  mangiare  era  di  ubi  or" 
dinari, e non  di  viuande , che  feruono  alla  gola,  e che  molto  coflano . E vero,  che 
mangioMa  affai , perche  haueua  buono , c forte  fiomaco,  e non  perche  fe  ne  dilet- 
taffc  . Nel bereera  temperato , né paffatia  la  mediocrità . incora,  che  foff&j 
accmatiffimo  nelle  rendite  publiche  ,enelfifco  della  camera  imperiale , non  pe~ 
rò  vi  poneua  le  mani  dentro , fuori  che  nelle  cofe  bifognenoli,  e di  ornamento  alla 
aittd  . Né  folamente  non  accrebbe  alcuna  granerà,  né  vene  ordinò  di  nuoue  ; 
ma  riformò , e limitò  quello, che  era  flato  poflo , & accrefciuto  da  Hehogabalo, 
di  modo , che  nel  fuo  tempo  fi  p tgaua  la  toga  parte  dell’oro  , che  fi  Joleua  paga- 
re  nel  tempo  à dietro.  Somigliantemente  riformò  le  monete  di  oro,  e di  argen- 
tate loro  valute . Laonde  quantunque  non  fi  poffa  negar , th’ei  non  foffe  accu- 
rato in  confentire  il  teforo  ,0- in  procurarlo , non  fe  gli  puote  opporre,  che  ciò 
faceffe  con  moleflia , ò con  danno  di  alcuno . F aceua  cafligar  tuttH  delitti  or- 
dinariamente, ma  fenga  rigore  ; e [opra  tutto  fùfeuertffimo  contro,  i ladri;  de 
i quali  niuna  pietà  foleua  prendere . F aceua  dt  gran  doni  à coloro , ch'egli  fape- 
%a , che  fojstro  poueri , per  leuar  Uro  la  occafione  di  defideran,e  di  toglier  l’al- 
trui. injutte  le  altre  cofe  fùpietofiffimo,  in  gufa  , che  nel  fuo  tempo  non  fi  fe-  . 

ce  giamai  morire  alcun  Senatore  ; né  alcun' altro  huomo  fi  condannato  à morte  ; 
fe  non  fofse  fiata  beniffimo  la  fua  accufa , e difefa  vdita , e prouato  il  delitto  bof 
fleuolmente.  Come sédetto,  nondau^i  alcun  vfficio, né gt ado p;r danari , né  fl  Nonsideb^ 
pagana  alcun  fcruigio,fe  non  per  merito  : e foleua  dire , che  non  fi  doueuano  da-  bono  tl.ire  i 
re  i carichi  à coloro , che  gli  ricercauano , ma  à coloro , che  gli  fuggiuano . Non  ^ 

elefsemai  Senatore  alcuno , fi  non  per  via  de  I voti , e del  confeitipiciito  di  tutto  ,"i*ètca- 

il  Senato,  né  meno  fece  caualicre  ninno , che  fofse  figliuolo  di  fchiauo , e di  bafsa  à 

conditione,  come  altri  Imperadorihaueuano  fatto  Fù  oltre  à tutte  U a/irt  quelli  , tlic 
fue  nobUiffime  parti  tanto  benigno  ',  e conuerfiuole , che  qualunque  huomo  am-  gli  fuggono 
mrtttua  alia  fua  prefinga  alcoLtaua  bumaniffimamente . Fifitana  amore- 

tudmente  nelle  toro  infermità  tutti  gli  h uomini  didima;  e gli  era  à grado,  che 
tiafiuna  per  fona  lo  informale  delle  fue  bifogne:  e dnppo  che  le  haueua  intefi , fe 
la  dimanda  era  honefla  ,l'adimpiua  ; fi  era  altrimenti , dtfputaua  fico,efaceua 
il  querelante  aueduto  del  fuo  Inganno  . EJsendo  riprejo  alcuna  volta  dalla  ma- 
dre , e dallamoglie.la  quale  era  figliuola  di  Sulpitiejiuomo  dtguo,e  ihe  era  fla- 
to Confolotche  con  l'efiere  egli  tanto  bumano , e piaceuole,  faceua,che'l  tuo  Im- 


perio era  in  minor  grauità , e riputatione  bauuto , rifpofi:ciò  é vero,ma  farà  egli 
per  queflo  più  fermo , e più  dureuole . Frà  tutte  te  altre  virtù  ve  n'hebbe  vnsL» 
maggior  di  tutte:  per  cui  é da  creder,  che  benebe  egli  non  fofse  fedele , Domene-  Scu;ro  tc- 
dio  gli  defie gratin  di  tenere  i buoni  gouerni, ch'egli  tennete  quefla  fù,L  b'egli  con 
cedette  libertà  à qualunque  huomo  di  farfi  a fua  voglia  ChriSìianote  mentre  il  capine 
fio  Imperio  durò , niun  pati perfecutioue,  né  graueg^a  ; egli  teneua  nt'fuoi  ChtSU) . 

Tempi  la  imagine  di  nofìro  Signore  Ciesù  Chriflo , e di  ,/lbraham  ; ma  come  eie-  T 

co  la  mefcolaua  frà  gli  altri  Dei.  E vero  , ch’egli  s’era  deliberato  di  fare  oj 
Chriflo  vn  tempio  particolare  ; ma  queflo  fuo  buon  volere  fù  da'fuoi  Sacerdoti 
dilìurbato . Tutto , che  tal  Trencipe  hauefse  tante  buone , gir  eccellenti  cinu 
ditimi , non  rimaneuanolegentidi  opponergU  ,cb  egli  fgfie  troppo  alla  madre 
ebbediente  : la  quale  bauena  voce  di  efier  donna  di  moka  auaritia.  Ma  egli  fi 
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vale  a alcuHè  volte  de' fuoi  configli,  perche  in  ogni  altra  cofa  era  fauiffima  ,n, 
Aleflandto  molto  honefta,  e virtuofa . Tenendo  adunque  ^lefiandro  vna  cofi buona  formai 
priidécc  nel  di goucrno  nelle  cofe  della  pace, non  mancò  di  tenerla  paTònente  in  quelle  delltu», 
le  cofe  del  guerra  ; in  modo, che  delle  guerre , che  gli  occorfero , vsò  tutto  quello  vfficio , eba 
la  guerra , e buono, e valorofo  Capitano', come  particolarmente  apporne  in  vna  moU 

HeroJiano  topericolofa,  ch'ei  fece  coniTcrfi , nella  quale acquifti  vna  nobiliffima  vitto». 
rtjanca  ili  fe  Uerodiano  la  ferina  altrimenti , certo  in  quefio  luogo  gli  fi  dee 

de  m deferì,  dar  poca  credenza:  percìoche  ruttigli  autori  il  contrario  affermano.  Et  all'in» 
ucr  la  giici-  contro  è raccontata  quella  fua  vittoria  da  Elio  Lampridio,  da  Eutropio , e da.» 
ra.che  A Icf.  gfflg  ^iurelió  Vittore , da  Eufebio,  & anco  da  "Paolo  Orofio,e  da  molti  altri  an». 
jandrohep-  fichi  Scrittori  : inguifa,  chefolo  Herodisnoferiue  quefia  guerra  in  altra  ma» 
Perfi  niera , & in  dishonor  di  jtlefiandro , inganttato  forfè  da  alcuna  fai  fa  informa» 

tione  I e fama  : ò perauentura  per  qualche  fuo  odio  , à altra  cagione  particolare» 
Hora  , perche  il  Lettore  prenda  maggior  cognitione  di  quefia  guerra,  fia  bette  » 
ch'egli  fi  riduca  à memoria,cbe  dapoi , che  negli  antichi  tempi  di  quel  potentif» 
fimo  l{è  Ciro , ne'quatipafiòil  l{epio  de'Medt  nt'Perfi , efsendone  vincitore  H 
Principio  .^ftiage , qutffa  lor  Signoria  durò  cento , e più  anni  , e furono  ejfi  eftrema» 

del  Regno  mente  ricchi , e potenti  infimo  alla  età  di  Dario  ; il  quale  efttndo  Signore  d'infi» 
dc'Perfi  , c nite  terre, e ProuinciefAle/tatldroTtlagno  fimo/se  contro  lui,e!r  andò  nell‘./ifia  i 
c oue  combattendo  ficco,  lo  vinfe,e'l  medefimo  Dario  fu  morto,&  .Alefjandro  su»»_ 
^medefì-  deU'jlfìa  : (p'in  quello  modo  perdendofì  il  f{e^o  de’Perft  ,fàtrafporta'* 
to  ne’Creci  : e rimafero  i ^egni  di  .Afta  alcuni  tempi  ne’  /ucce fiori  del  grande.ji 
Alefsandro  infinò  tanto ,cbe  Vn  valentiffimo  huomo,chiamato  Arface,nato  frà 
Parthi,fi  folleuò  ,e  fi  fece  EJ . onde  il  dominio  de'defcendenti  de'Creci  venne 
ne'Partbi,c diuenne  tal\egnomolto famofo ,e temutoAurandone’fuo'fuccffiori 
più  che  trecento  anni  : e la  maggior  parte  di  qut’Rj  furono  chiamati  Arfaci . 
Rè  dc’Par-  l^t^^‘‘‘fl^S^ttfitlf‘P'tl'il>‘hebberoi  I{pmani  di  pericolofiffinu  guerre, e furono  i 
' «hi,  chiama  Partbifempre  da  loro  temuti . Mora  effendo  l\i de'Parthi , eSr  altre  Prouincie 
ti  Arfaci . Atltbano,di  cui  fopra  nella  vita  di  Baffiano,  e di  Ttlacrino  facemmo  mentirne  i 
vn'huowo  di  bafio  lignaggio  Perfiano  detto  Artaferfe,efsendo  di  gran  cuore , e 
• Patthifem-  di  fingolare  ailutia , fi  ribellò  à poco  àpoeo  diuenne  molto  potente,&  af» 

f frontandofi  con  Artabano,e  vincendolo , èf  ammao^andolo , fi  fece  grande , a 

potentiffìmo  !{è  ; e cofi  incominciò  dritomare  in  piedi  il  dCPerfi,  e fi 
difirufst  quello  de'Parthi  ,acbe  iBjmantnon  poterono  mai  opporfi  ;g<r  cgU 
fparfe  la  fama,cbt  lo  voleua  ridurre  alia  grandet^\a  di  prìma^  atl’anticafia 
^ten\a.  Venuta  quefianuoua  ad  Alefiendro,  chedimorauainf(pma,&er<Lt 
tre  anni, che  ttneua  l'Imperio  con  marauigliofa  contenterà  di  tutti,  intendendo 
G d‘  ^ ^ lefotr  ^é>e parendogli  quefta  honeftijfima  imprefa , deter* 

V AlciTandco  centra.  E fatto  lo  apparecchio,  eb’era  canueneuoh , e 

conttaArta.  /n/«a pnrf ira, p«i/rò  in  Afta  con  infinite  eeoti  , 

ferfe.  benché  primieramente , fecondo  Uerodiano, mandò  ad  Artaferfefuoi  Ambafcia» 

dori  chiedendogli , che  non  entrafie  nelle  terre  dell’Imperio  Bjomano,  ma  volefst 
hauer  eoa  efso  lui  pace  ; laqud  cofa  Artaferfe , trouandofi  ricco  di  gran  tefari, 
e podernfo,Hon  volle  fare  :an^iftimòdiieggieHpoterfiin/ignoriredituUa  l’A» 
fia  . Efsendo  adunque  Seueroarriuatoin  Sorta , la  guerra , che  frà  dihro  fi  fé* 
ce,fù  crudele , e fapguiHofada  ambedueleparti . Nella  ftalguerratalefù  l’or» 

di' 


diue^e  I a diJàplìMt  cb  ’«  tenne,  che  non  fi  legge,  che  gli  altri  eeeelUnti  Captami 
batte ffero  maggiore  accortela  , né  diligen'ga . Trimierumente  manteneua  tan- 
ta giusìitianeffHO  campo , & era  tanto  faterò  cc^getordelle  ingiurie,  e de" 
misfatti  , ebe  faceffero  i /noi  faldati , cbe'l  fuo  efercito  non  baueua  altra  forma  , 
ehe  dà  ima  cittì  ben  gouemata . Tenne  vna  efiremiffima  cura  intorno  alla  -pet- 
tomaglia  ,sìin  procurarla,  come  in  guardar ,che  niuno  ne  mandaffe  alcuna  parte 
di  maleiin  gui(a,cbe  al  capo,  e colonello  : che  nteneua  ogni  picciola  ijuantiti  di 
quefie  , che  di  ragione  veniua  a' faldati , baueua  affegnato  pena  capuaU . Néfà 
eofa  tanto  minuta , in  cbenon  poneffe  altresì  grandiffima  diligenTa  . E prmci- 
palmenteUpofeinfarmedicar  gli  amalati,  e feriti.  Trocurò , che  tutti  i fuoi 
fóldati  fbffero  fempre  in  buonifjmo  ordine , e bene^e politamente  armati  ; ^ i ca~ 
malti  ben  gouemati , e ben  guemiti , e proueduti  di  quello , che  facefic  bifogno  : e 
thè  le  bandiere , i padiglioni  fofferoriguardeuoU , e buoni . yfaua  domefìi- 

eheSit^a  , e famigliarità  grande  con  ogni  faldato , e mentre  mangiaua , teneua  le 
tende  del  fuo  padigUone  alante  , (ir  aperte  àviRa  di  tutti , rf andai  medefimi 
cibi  , che  tutti  gli  altri  mangiauano . Oltre  à ciò  pagaua  i faldati  con  auantag» 
gio,e  di  piA  glifaceua  di  molti  doni . D’altra  parte  era  rigorofijfimo . E, quando  Alcflàndra 
andana  Àriconofcer  le  fue  genti , mercé  di  quello  fuo  mirabiliffimo  gouerno , non  tigorofo  in 
trouaua  nidi  dentroaié  di  fuori  de' loro  alloggiamenti  cofa,cbe  meritajse  ripren.  - 

fione . One  trouaua  qualche  difordine,eolui,ebe  lo  commetteuà,  era  battuto  con  ' 
vna  vergadi  ferro  ; e fe  era  buomo  di  dignità , lo  riprendeua  con  afpre , e graui 
parole.  Uaueua  fempre  nella  lingua  quel  detto  fanti0mo,non  fare  altrui  quel- 
lo,che  non  vorreili,cbe  à te  foffe  fatto,  e diceua  banerlo  apparato  da  'Chrifiiani . 
eli  altri  delitti  maggiori , egli  ammutinamenti  cafligaua  con  ti^taafpreo(^a , 
ebe  gli  occorfe  di  decimar  le  legioni  intere  ; il  che  era  di  fare  amm'a:(^ar  la  deci- 
ma parte  di  tutte  le  legioni.  ìt  é meno,  Comes' è detto  ,ftrmetteua , che  Capi- 
tano, ò Colmnello  facefie  alcuna graue:t;X‘^,né  carico néfoT7;à  à foidato  alca-  I 

no  : né  giamai  foftenne,cbe gli  venifse  ritenuto  ( come  s’é  detto  ) vn  mimmo  da-  medefimo . 
nato  della  fua  paga , & altra prouifìone . E quegli,  che  vedeua poueri , & 
ignudi,  glifouueniua  di  quanto  era  nece/sariot  percioche  diceua  , che  niun  fal- 
dato jerbaua  obbediente  al  fuo  Capitano,  fe  non  era  i furiente  ftfiito,  e_» 
tott  donati  in  borfa  : e cbe'l  difagio,e  la  fame  gli  poneua  m difpcratione , (ir  ina 
prendere  ardire  di  ciò , ebe  non  doueuano  : Ter  quelle  cotali  cofe , e per  altre, 
ebe  farebbe  lungo  à raccontare , fè  queflo  Imperadore  infinitamente  amato , e_» 
temuto  da' faldati  ; e nel  fuo  tempo  furono  meglio  difciplÌHatiiH  tutte  le  cofijt 
della  guerra  i faldati , che  fatto  alcm' altro  Imperadore . Mora  tornando  alhtj 
guerra  dcTerfi,dico,che  nel  tempo , ch’ella  durò  ,Jèguirono  fri  gli  eferciti  éil- 
l'vna  parte , e dell'altra  di  gran  battaglie , e fi  fecero  di  belliffimi  fatti , tantè 
che  VI  giorno  vennero  alla  giornata  con  tutte  le  lor  for^e  ,hauendo  ^Ttaferfe.j 
innmerabil  gente  à piedi , e cento , e trenta  mila  caualli , la  qual  era  gente  att- 
iaaffma , e fuperba  per  le  vittorie  ottenute  da'Varthi  ,fen\a  ch’egli  baueu/L* 
tutori  fetteeento  Elefanti , e mille  ottocento  carri  falcati , che  cefi  fi  chiama- 
uno  alcuni  carri  armati,  che  ìTerfiani  vfauanonelle  battaglie . U<tueua  al-px^f^^^  g 
l'incontro  l'imperador  Seuero  tanti  faldati  à piedi, (fi- a cauallo , quanti  egli  , carri  falcati. 
ch'era  Sipior  dell’imperio  Riamano , baueua  potuto  raunare . Facendo  Seuero 
a ipttfia  battaglia  l'vfficio  di  eccellente  Capitano  t decorrendo  per  tutti  gli  or- 
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lUttiy  inanimando  i foldati  con  belliffime  parole , quefto , e quello  per  nome  cbia* 
Gemi  J'  ■Se-  ^ g promettendo  à tutti  premi  grandi ffimi  ; nè  meno  ancora  egli  da  valo^ 

■ ro/o  caualiero  combattendo  , alla  fine  del  giorno , ( ebe  tanto  durò  la  pugna)  fà, 
vincitore  d'vna  delle  più afpre battaglie  ,cbe  fi  faceffero  giamai.  Il  J{è  jIm 
taferfe  [campò  fuggendo  ; e furono  morti  nella  battaglia  dieci  mila  huomini 
à caii-illo , e tanti  fanti , che  non  fifotrebbono  aunouerareicome  fi  vede  nel  par-, 
lamento , che  Seuero  , efiendo  ritornato  à I{oma , fece  al  Senato  ; il  quale  è rife^ 
ritodiLampridio)enelmcdefimo  ancora  apparifee , che  da'l{omani  furono 
vccifidiigento  Elefanti  , e trecento  prefi  vini,  ^pprefso  guadagnarono  mil- 
le di  que'carri , che  habbiamo  detto  ; e fecero  infiene  prigioni  gran  numero 
di  Verfit,  i quali  con  grafia  fomma  di  danari  furono  pofeia  rifeattati . Doppo 
quefla  vittoria  non  trottando  più  Seuero  alcuno  impedimento , non  folament^j 
ricouerò  le  terre , che'l  potente  ^rta/erfehaueua  ridotte  in  ftio  potere  ; ma  paf~ 
fando  oltre  la  Mefopotamia  > allargò  i confini  dell'imperio  : e lafciando  nelloji 
Seuero  vi  Tronincia  quella  guardia , che  giudicò  necefiaria , fi  riuolfe  ad  Antiochia . £ , _ 
in  Antio-  mentre  dimorò  in  quefla  città  , si  come  foleuano  i Capitani  !{omani , diede  le. 

• paghe  doppie  a' foldati , e fece  loro  altri  doni , diuidendo  fra  ciafeuno  le  fpoglie  > 

(ir  i bottini  della  vittoria,  di  modo , che  tutti  infinitamente  contendi , éìr  allegri 
rimafero , Co/i  hauendo  refi  tranquille , e pacifiche  tutte  le  parti  dell’Oriente  , 
ritornò  <ì  l\pma  ; nella  quale  entrò  trionfando  con  la  maggior  filennità , & ap- 
‘ parecchio , con  che  altro  trionfafie  mai , efiendo  il  fuo  carro  con  marauiglia  di 
tutti  tirato  da  gli  Elefanti  da  lui  prefi  ; e tutto  il  popolo,  & il  Senato  affettuof a- 
mente  lo  benedirono , e ne  riceuettero  vna  ineflimabile  allegreg'S^ . In  quefla 
medefimo  tempoilfuo  Capitano  Furio  Celfo  hebbe  ancora  egli  in  Africa  vna 
gran  vittoria  de'Mauritani, e de‘Tingitani,i  quali  fi  erano  ribellati.  Nell’Ale- 
magna  erano  anco  fuccefie  felicemente  le  cofe  à Fario  Tdairino  ; e Giulio  Tal- 
mato  venne  di  Armenia  vincitore.  Fornitoli  trionfo  fite  Seuero  il  dono  con- 
fueto  al  popolo, & dfoi4atr,e parimente  le  fefle,e  caccio  ordinarie . Dimorando 
poi  in  fipma  alquanti  anni, era  tutta  la  fua  vita  in  dare  vdieny^a , ^ infargiu- 
ftitia  ; dr  haueua  compartite  co  fi  bende  bore,  del  giorno , (he  filo  vn  punto  non, 
Libri  Ietti  vi perdeuaiqttello , cheglifiprauantt^aua,  fpendeua  in  legger  nobilijflmi  libri  ; 

' da  Seuero  . majflmamentc  i libri  della  B^epublica  di  Tintone, gli  vffici  di  Cicerone , e fiuen- 
te  quefii  Toeti , Horatio,  e Firgilio . Standofi  egli  in  quefla  pace, e tranquillità  t 
dr  efiendo  forniti  poco  meno  di  tredeci  anni, che  teneua  l' Imperio ;amato  da  I{p- 
G etmani  di.  manine  da  tutte  le  Trouinde  àquello  figgette  ; i Germani  dell’ Alemagna  alta  , 
fccndonoin  dr  altri  popoli  Settentfionali,con  queìCmpeto,dr  infinito  numero  di  genti,  con 
^ che  altrevolte  foleuano , preferole  arme  contro  l’Imperio  tnguifa,cbe  pafian- 

do  il  Danubio,  dr  il  l{heno, mifero  grande  i/pauentoàtutt.i  la  Italia.  Laonde 
il  buono  Imperador  S euero  con  la  maggior  fretta , c diHgem^a , che  potè  vfare  f 
partì  di  fipma , conducendofeco  vno  efercito  di  gente  /celta . Nè  fù  la  fùa  par- 
tifa  fendanola  di  tutto  il  popolo,chetafUo,comes’è  detto, l’amaua.  Cominciojfi 
h m tràgli  Altmani,  e le  genti  di  Seuero  ; nella  quale , come  che 

tà  non'^f"  ' gli  flringeua  di 

fono  ftar  có.  maniera , che  ogni  giorno  effl  riceueuano  di  molti  danni , e fi  trouauano  per- 
iVunteinCic.  diiori . Irla  efiendo  le  Legioni , che  ordinariamente  fi  teneuano  nell’Alemx- 
me  . gna , auegge  al  mal  vfi  intorno  alle  rapine, dr  a'vitij  del  tempo  di  Heliogabalo  i 
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nè  l‘Impe»adorepoteua /offerir  U loro  iufolem^tyttèeffe  tìtilriì'te^a'ii  lui  ; per. 
cicche  la  bontd,e  la  maluagitd  iionpoffono  ftar  infteme;  laonde  fecero  penfiero  tt 
amma:^arlo  ; e di  creare  Imperadore  va  Maffimino , fvrtiffimo , e •valeutifjimo 
httomo,e  molto  antico, e vecchio  foldato;il  quale  dall'iHeffo  Seuero  era/iato  fat- 
to C apitano  de’ Tironi , (che  coft  s'addimandauano  glinouelli  faldati ,)  e quefio 
penfiero  dipoi  mand irono  ad  effetto . filtri  fcriuono , che  la  cagion  della  futL» 
morte  auenne  per  feguire  egli  troppa  il  ronfigtiv  della  madre  in  tener  riHretti  i 
tefori,€  non  ne  ejjer  liberale, com'e’doueua,à  i faldati , altri , che  per  ricordo 

della  medefima  s'era  deliberato  di  lafciar  la  guerra  d'^lemagna,e  volgerfi  nelC 
Oriente;  che  per  quefla  cagione  i (oldati  gli  prefero  odio . ,A.  me  par  pià  vera  la 
prima  opinione:e  la  medefma  è tenuta  da  Lampridio,e  da  Giulio  Capitolino.Tda 
come  ciò  foPe,Seuero, finalmente  fù  vccifo  da'foldati  di  ,Alcmagna,iiandoft  fen. 

^a  niun  o fofpetto  nel  fuo padiglione,  preffo  alla  città  di  Magutn^a;e  fà  parimen- 
te vccifa  Tdammea  fua  madre  ; ilchefi  fece  di  volontà , e confentimento  del  reo 
Tdaffminofuofuccefforetancora,  che  Herodiano,  tir  jlurelio  Fittorino  jcriuano , 
che  prma,cbe  i faldati  l'amma^i'ajfero, facefiero  l’altro  Imperadore.Haueua  Se- 
uero venti  nou  anni, tre  mcfi,efette  giorni;&  erano  tredie'annì,e  none  giorni, eh’ 
egli  imperaua . F àia  fua  morte  pianta  in  Bpma,e  di  pià  doluta,  che  d"  altro  Im- 
peradore,che  foffemai:e fìmilmente  ne  riceuettero  difpiacere  tutte  le  città,e  prò. 
uincie  dell'imperio . Inquefio  modo  fà  ammatf^^ato  à tradimento  quefl' eccel- 
lente, evirtuofiffimoTTencipe,ilqualnonbaMeuamai fatto ammaoip'are alcuno, 
ne gl’annidel  nafeimento del Saluator  noflro  dugento,e  fettantafette.Et  ancora,  Cjifjfto  2,7 
che  fi  legga, eh' egli  hebbe  moglie, non  lafciò  però  di  fe  alcun  figliuolo . i 

Nel  terT^o  anno  dell'Imperio  d'.Aleffandro  morì  Vapa  CaUHo  ; e fucceffe  nel  Pontefici. 
Tonti ficato  Frbano  Trhno  di  queflo  nome;il  qual  vifse  nou  anni . Ordinò  que- 
fio  Tonte fice, eh’ i vafi,che  s'adoperano  ne’facrifici  delle  Chiefe,fofsero  d’oro, e d' 
argento;ebe primieramente  ficonfagraua  ilfangue  di  Chrifioin  vafi  di  vetro,  ejr* 
d'altra  materia  fragile , ond'  era  pericolo  , che  fi  rompefiero  . Tdorto  Frbanó 
nel  duodecimo  anno  di  quefl’ Imperadore,fucccfse  Tontiano  folo  di  queflo  nome,H 
quale  fà  Bpmano'.nel  cui  tempo  fitrouarono  d'eccellentiffimi  Fefeoui  in  ,4 Ufi- 
fandria,in  ,Antiochia,& in  altre  parti . E Infama  d’Origene  era  per  tutto  gran. 
diJfinuLj. 

Qui  pone  fautore  Spagnuolo , che  fiori  nel  tempo  di  Seuero  Fitruuio , il  quale  HuoiViini  il- 
fcrijse  i libri  dell’.4rchitettura;ma  s'inganna  manife(lamentc;percioch'egli  vif-  fiiftri . 
fe  a' tempi  sTOttaniano -Auguflo  , à cui  intitolò  la  fua  opera . Trouoffi  Giulio  ’ 
Frontino,cbe fcrifse della  difciplina  dellaguerra;&  altri . 

Gli  .Autori  fono  Elio  Lampridio,che  pià  copinfamente  di  tutti  fcrifse  la  vita  di 
queflo Seuero,Hcrodiano,Sefìo  o4.urelio,Eutropio,Sant' lfidoro,e  Beda:  ch’anca- 
ra  fcrifsero  la  ctfiui  vita  ne’libri  allegati , Eufebig  nel  libro  de’tempi,Taolo  0- 
rofio,Freculfo  Fefcouote  Giordano . 
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VITA  DI  M A S S I M I N 
VcQCtìlMno  Scfto  Imperadore  Rpmaoo . 


SOMMARIO.  ; 

FV  MalBmiao  di  T racia , e di  molto  igaqbile  {aneoe;  ma  venne  in  credito 
per  lagagliardia  del  corpo  > mediante  la  quale  n fece  la  (Irada  ad  ottenee 
• la  gratta  di  molti  Imperadotinna  quella  d'Heliogabafo  non  gli  piaceua  rooitcw 
vedendolo  fconumaco,elafcluo.  Ma  la  fortuna»  che  come  cieca  dona  le  foq 

r atie  ciecamented’alzb  io  vltimo  alla  dignità  dell’Imperio>nella  qual  dignità 
portò  sì  crudelmente  » e si  tirannicamente  > che  la  pouera  Roma  non  potèua 
hauere  vii  Prencip e più  rceleratoyò  peggiore . Eglipnmamente  fece  morire 
lòtto  varie  occaiìoni  tutti  gli  amici  dWe(Tandro:e  perche  fi  vergognaua  del  fuo 
legnaggio  «fece  anco  ammazzare  tutti  coloro  » che  hauean  conorduto  fuo  pa- 
drese Sutogltne’fuoi  bifogni  molte  cottèfìeie  dolendoli  contra  i Cluifliani , 
sò  verfo  di  loto  nuoui>&  inufltati  tot  menti . Scoperfe  vna  congiura,  la  qual’c- 
gli  vendicò  feueramente,  e cercaua  di  tenerfì  amici  i foldati , penfandoKrhe  itr 
loro  fìefTe  il  mantenetio  nell’Imperio,  come  a loro  era  flato  il  darglilo  . Fecq 
guerra  a’Germani,e  fù  sì  pefllmodi  altura, e sì  crudele,  die  qiiafì  tuttol’Impc^ 
rio  gli  fi  ribellò,e  mentre  viueua . fù  fitto  Imperadore  ancora  Gordiano  in  A* 
frica.Mafopra  tutte  l’alne ribellioni, gli  difpiacque quella  di  Roma,  contra  la 
quale  volgendofì  tu  tto  fdegnato , ^ hauendola  quali  alTediata  ^ fu  ammazzato 
da  alcuni  foldati  Romani  per  confìderatione  delle  miferie,  chedoueua  patire 
la  loro  patria,  fc  Malltinino  v’enctaua  victoriofaE  perche  non  haueiTe  a rima- 
ner la  memoria  d’huomo  si  fcelerato,e  crudeie,vccifero  anco  il  figliuolo  : le  te. 
Àe  ^’quali  efiendo  portate  a Rotna,ne  preléto  i R omani  gtidiflìmo  conterò  . 

Qyanf»  grande  fìailhene,  che  deritia  al  mondo  dal  Vrencipe  bmm , e 
ftanto  dannofacofapa  itMrderU , la  morte d’^kffandro  Seueroall\ 
imperio  Romano  lo  dimofirò  pienamente  r il  quale  Imperio  t mentre  e” 
TMjfeignlli  tutta  quella  contente:ì^a  digiuflitia^i  clemen:i'a^  e di  tranquilliti  , 
che  fi  puòbauere,e  mancando  egli,efuecedendo  itcrudel  moflroMajpndno'^  net 
fole  corfo  di  j .anni, che  coSiui  tenne  l’Imperio, in  ifeambio  di  qneiti,^  altri  beni 
joprauennero  guerre, e difeordie  ctuUijrapine,graue:t^,cntdeUÀ^nmuUi,e  moL 
ti  altri  diSiurbi . Onde  dowrebbonogli  hnomiai  pii  caldamente , e con  maggorc 
npftto  d’animo  pregar  Dio  i che  lor  deffe  vn  buon  Vrencipe , che  foniti , teforiue 
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httgbcS^a  divita;perciocbe  mentre, thè  i cattiui  Signori  regnane) , regnano  pa- 
rimente i vit^,  fi  corrompono  i buoni  coftumi  »e  fi  dileguano  le  virtù;  né  mena 
poffono  tener  gli  buomini  le  fatuità,  nè  la  vita  ficura . 7Ha  goucrnando  i giufli, 

I rei  s ammendanOfC  diuengono  vhrtuofi:perciocbe,  come  dicono  i Filofofi , quali  in 

fono  i prencipi , tali  generalmente  [ogliotio  e fiere  i popoli . Onde  chi  prega  per  lorn’a’Prcn 
vn  buon  l{è,fi può  dire,  che  preghi  per  tutto  il  fieguo . Tercioche  molte  volte-f  cipi . 
chiaramente  si  veduto,che più gioua  la  diligenT^a,  e la follicitudine d’vn  buono 
agricoltore,  che  1‘abbondam^a  ,e  fertilità  del  terreno . E tofiveggiamo  alcuni 
luoghi fterilieflere  abondeuoli  delle  cofe  necefiarie  all'vfo  del  viuere;  eJ”  all'in- 
contro altri  fertiliffimi  per  malgouemo  diuenir  feluaggi , ò render  poco  vtilc-3 . 
JHedefimamente  Chifìorie , e l'efperiengaci  dmoftrano , che  nel  tempo  de  iHji 
buoni, e pacifici, arricebifeono  gli  buomini,  & afeendono  àbuon  fiato  ;ene  gl’ in- 
fortuni,e calamità,ch‘auengono,  quando  ilgouemo  Un  mano  di  Tiranni,  molti 
perdono  le  foHam^e,e  fpefio  infieme  la  vita . Fenendo  à Tda filmino, dico,che poi,  Maffim'no 
che  fùleuato divitail  buono  ImperadorSeuero,nonbauendo  egli  lafciatonè  fi-c\eao  Inp. 
gliuolo , ni  fratello , che  fuccedefie  all'Imperio , offendo  Mafiimmo  il  più  ftimato 
huomo  deU'efercito,e potente  più,  ch’altro, e di  maggior  forila, tutti  a accordo  V- 
tltfiero,e  giurarono  lmperadore,dandogli  volentieri  obbedien^^a;  il  che  far  non 
doueuanoìperciocb'egli  riiffeì  maluagio,crudele,& aHoro,ancora,  che  foffe  co-  . . 
rico  (t anni . Fù  figliuolo  d'xmo,cbefù  chiamato  Nicea,nato  in  Gothiaja  madre 
htbbe  nome  ,Ababa , della  natione  de  gli  Alani , eviueuain  vn  villaggio  di 
Tracia;  in  modo,  che  da  ambiduei  fuoi  lignaggi  difeendeua  da  genti  ferocijfime. 

Crebbe  egli  in  tanta  fmifurataflatura,che  quafì  pareuagigante:percioche(sì  co- 
me racconta  Giulio  Capitolino  ) era  alto  fei piedi,  e megp,che  v errebbe  ad  efiere 
fiato  maggior  due  piedi ,emeo^o  de'più  grandi  buomini, ch’boggidi  fitrouano . Di 
maniera,cbe  di  gran  lunga  auantt^aua  cia{cuHo  de’fuoi  tempi,e  sì  come  era  gran- 
de di  pcrjonajiaueua  anco  i membri  proportionati  molto  bene  à quella  granden^- 
a^a . Haueua  bella  faccia , molto  bianca,  belli,e  grandiitt(hi,tir  eraditantoe-  Foltezza 

ftrema  fora^,&  che  tiraua,&  volteggiane  ageuolmentc  vn  carro,graue  di  mol.  detto. 

tocarico,il  qualedue gran  buoi  àfatica poteuanomuouere;e con  vnpugno rorrt- 
peua  vna gamba  ad  vncauallo;ecome  dice  Giulio  Capitolino, dandogli  d vn  pu- 
gno al  muHacciOtglirompeua  i denti, e d’vn  calcio  in  vna  gamba,gliela  fpegza- 
ua . Ancora  col  medefimo  pugno  foleua  rompere  vna  pietra,efendeua  vn’ arbo- 
re con  te  manine  faceua  altre  cofe, che  come^h'elle  frano  rac citate  da  veri  ferii- 
torijhanrto  del  fautdo  fo.  Ma  fopra  tutto  era  cotanto  animo  fa  ,che  non  glifi  vid-  Natura 
de  mai  bauer  paura  di  cos' alcuna  .Ma  era  di  natura  afpro,fuperbo,e  prefontuo- 
foyfaceuapoca  filma  d ogni  huomo . Il  fuo  principio  fù,quando  era  fanciullo,  d’- 
effer  pafiore,percioche  fuo  padre  erapouero,e  di  contado;ma  erefeendo  dipoi  inìr 
fieme  col  corpo  la  fiorita, e l’ animo,andò  all'efercito  F^omano,i  procurar  di  diué»  Prìncipi). 
nire  anctnra  egli  foldato,eìr  andare  alla  guerraione  per  la grandeH^Xf^^  della  fuoj 
perfona,e  per  la  qualità  delle  fue  forile  venne  in  ammiratione,e  nottua  di  tutti;  e 
quefio  fi  in  tempo  dell’ Im per ador  Settimio  Seuero  padre  d’ Antonino  Bafiia- 
m,e  di  Geta . E ferine  l’ifleffo  Capitolino , che  celebrando  Settimio  Seuero  inj 
Soria  , doFegli  fitrouauacol  fuo  efercito  ,tlgiorno  del  natale  di  Geta  fuo  fi- 
gliuolo con  molte  fefle, e giuochi  ( cofa  afiai  vfata  preffo  degli  antichi , ) e dando 
per  premio  de"  vincitori,  gioie,  coUane,manigli,cinti  da  foldati,&  altre  forni- 
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gitanti  cofe  ; Tdaffmino , ch’era  nuouamente  venuto  nell’efercito , e non  ftpeuaJ 
Lotja  di  ancora  mett^namente  parlar  Latino , andò  inantt^i  all’Imperadore  5 c lo  pregò  » 
Maffimino.  che  gli  concedere  licent^a  di  poter  entrar  nella  lotta  infieme  con  gli  altri . Ttlà-* 
rauigUofji  ilmperadore  di  vederlo  così  grande  di  perfona , e così  bello , e «f  ogni 
parte  ben  formato, e bianco . E gliela  concedette, manon  già, ch'ei  contendef}<Lj' 
con  i faldati  Romani , mafolamente  con  quelle  forti  di  perjone , che  portano  ae- 
qua,e  fanno  i feruigi  del  campo;  fra  i quali  haueua  di  valenti^mi  huomini  nelle 
forge  del  corpo . E venendo  TMaffmino  con  effo  loro  alle  dirette,  ne  vìnfe  fediti  > 
e di  quegli,che  auangauano  difortge  quegli  altri,fcnga  efjere  foprafatto,  nè  pure 
. fmoffo  da  alcuno . Ter  la  qual  vittoria  l’Imperador  gli  fece  dare  alcuni  premi 
de’minort,enon  di  quegli,cheft  dauano  a' faldati;  & ordinò , che  foffe  àlui  ancora 
dato  foldo.e  ch'ei  fi  poncjfe  nel  numero  de' fidati , Caualcando  vn  giorno  Sene- 
roper  riconofcer  l’efercito,  vidde  Mafiìmino,  che  per  la  fua  feroce  natura,  e per 
non  effer  bene  difciplinato,era  vfato  dell'ordine,  & impofe  ad  vn  colonnello, che 
lo  richiamale  all' ordine, c l'ammaelìraffenell’vfficio,  che  fi  conueniua  alla  difcL 
Velocità  di  della  guerra  . Comprendendo  Maffimmo , che  l'impcradore  ragionauadi 
Madìrtiino  lui^gli  venne  inarigi,e  Je  gl’inginocchiò  ài  piedi.  ./itChora  volendo  l’imperador 
nel  coitcrc.  prouare,s'egli  era  Vàlente  nel  corfo,fpronò  à tutta  briglia  il cauallo,  e dopò  l’ba^ 
uer  dato  più  volte,veggendo,che  ftmpre  TiJaffmino  correua  di  parli  e con  tutto  * 
ch'effo  mede  fimo, ch'era  à cauallo, fofic  flanco,cgli,  che  correua  à piede , non  perè 
mofìraua  fegno  di  Hanchegga  alcuna , fi  fermò , egli  diffe . Maffimino  vuoi  tu 
dopò  l’ha  uer  corfo  , diwoHrare  ancora  la  tua  gagliardegga  nella  lotta  ? Signor 
Gagliardcz.  mio  fi,rifpofe  Maffimino . jtllhora  l Imperadore  fcelfe  alcuni  de'piùvalentifoU 
zanella  lot-  dati  dell’efcrcito;  e Maffimino  francamente  nevinfe  fette . Ter  la  qual  cofa  Set^ 
timio  Seuero  gli  fece  donare  vna  collana  d'oro,e  certe  piaflre  d'argento;  e pofelo 
nella  fuaguardia;e  volle,  che  fempre  fìeffe  nel  fuo  palagio ..  £ di  qui  venne  ad  ef- 
fer molto  filmato  da'capitani,e  da’foldatr.e  di  giorno  in  giorno  crefceua  in  gran- 
. deg\a  difiatura  c di  forga;percioch’egli  era  venuto  nel  campo  giouanetta . Et 

auenne,cbc  nelle  lotte  vinfe,&  abbattè  ancora  cinquanta  faldati  pure  de' più  va, 
lentf,e  nelle  battaglie  fempre  riportaua  i primi  honori,  e faceua  cofe  Hupende^ . 
Onde  diuenne  famigliare, e fauorito  di  Seuero,e  gli  diede  effo  carichi , e maneggi 
Manpiarc  c gl'ordini  della  guerra . Mangiaua,e  beueua  fecondo , che  conueniua 

bere  del  nìc  olla  grandegga  del  fuo  corpo  ; percioche  fcriue  il  Capitolino,  che  folea  tal  giorno 
dclimo . mangiar  quaranta  libre  di  carne,e  bere  vn' anfora  di  vino . Morto, come  dicem- 
mo,Seuero, nell' Inghilterra, egli  fi  rimafe  al  (eruigio  di  Baffiano  fuo  figliuolo,  e fé 
colonnello, & hebbe  altre  dignità,  & vffici  nell' armi , Effondo  dipoi  vccifo  Baf. 
fiano , non  volle  feruir  Macrino  per  effer  M aerino  incolpato  della  morte  del  fuo 
Signore . Ma  fe  n’andò  al  fuo  natio  villaggio;  e quiui  comperate  alcune  poffef- 
‘ fioni,vi flette  in  ripofo  alcun  tempo . Ma  effendo  pofeia  leuato  di  vita  Macrino , 

& bauendo  l' imperio  il  vitiofiffimo  .giouanetto  Hetiogabalo , fe  n'andò  à lui  iiL> 
E^oma,  come  à figliuolo  di  Baffiano , df  à nipote  di  Seuero  fuoi  Signori,  credendo- 
fi,ch’egli  doueffe  così  lui  filmare,  com’efjihaueuano  facto.  Ma  perche  Hehoga- 
honctle  huomini  dithonefli , che  i valenti , non  trouò  preffo  di  lui 

Hello  »aba-  *fn‘ll''*^^^?,l‘*"^”fo,<ih'auifaua . .Angìquando  egli  andò  à baciarglile  mani,He- 
lo  dette  a iiogabalogli  difìe;Maffimino , sì  come  hai  vinto  nelle  lotte  cinquanta  huomini  ti 
Maffimino.  baHarebbe  egli  l'animo  di  vincerne  gli  affalti  amorofi  altretante  donnei  lejua- 
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li  parole  tanto  difpiacqucroàMaffinfm  , che  preftamcnte -polle  abbandonar  la^ 
corte  : & baurebbe  ciò  fatto  ; fe  non  che  à gli  amici  di  Heliogabalo  parue  trop- 
po grande  ifcomo  del  Signor  loro,  che  cotal’huumo , ch'era  ript$tato  il  più  valen- 
te del fuo  tempo.e  che  per  qucjlo  da  alcuni  era  chiamato  Hercole,da  altri  ^cbil- 
/e,e  da  altri  jliace,non  hauelJefQldo,e  luogo  ud  fuo  efercito;e  pe’l  fecero  rirtta- 
veretegU  fu  dato  da  Heliogabalo  condotta  bottoreuole  di  molli  fanti,  Ma  non 
potendo  [oflener  Maffimino  di  veder  quello  effeminato  Imperadore  , per  tutto 
il  tempo  de’tre  anni, eh' egli  imperà,mai  non  andò  alla  fua  prefenga,  alcune  voi-  mfino  i^cìlie 
te  cagionando  d’elJere  ammalato  , c?  altre  fingendo  altri  diflurbi , ò facendo  vifTc  Hclio- 
viaggi , per  iflarft  da  lui  lontano , inftno  à tanto  ,ch’ej}endo  fatto  Imperadore  il  gibalo . 
buòno  ,4leffandro  Seuero,con  l'vccifion  d' Heliogabalo,  fe  ne  ritornò  à l{oma , il 
quale  lo  riceuette  con  molta  fella , e lodollo  fornmamente  in  Senato  , e fecelo 
Tribuno , e C apitano  dell  a quarta  legione , eh  'egli  haueua  fatto,  come  fi  difjc^ 
di  faldati  nouelli . ,AccettòMaffi'nino  ,&amminiilròil  carico  fingolarmen- 
te  ’.e  nelle  guerre  d'  ,Alemagna,alle  quali  era  dtputatoffece  di  gran  prodegp^e^ , 
con  le  quali,e  col  mego  de  i doni, che  vfaua  di  fare  a’ faldati , acquilo  tal  riputa- 
tione  tnfi  à di  tutti , ch'tfjendo  amm  iggato  , come  dicemmo,  da  i faldati  ,4ltf- 
fandroJfà  da  lor  creato  Imptradoreie  lecondo  , che  (criuono  alcuni , fù  nel  nume- 
ro de' congiurati  nella  morte  del  mede  fimo  „dle(ptndro . Tanto  può  la  cupidigia  Vffici  dati 
del  rtgnare,c  he  non  fi  ricordandogli  huomtni  iella  lealti,cbe  debbono  verfo  co.  fj?  ^ 

ioro,à  i quali  fon'obUgati , né  de’benefici  da  toro  riceuuti,  v/ano  di  grandi MalTìauno. 
maluagità,e  di  ftruniffmi  tradimenti  per  eagiondifiguoreggjare,ito  pefando  ejfi, 
che  coi  medefifmomego,eh' ottengono  le  Signorie  ,ageuolmÌie  fempre  le  perdono,  a 
Tofeia,  che  Maffiminofi  vtdde  effrre  Imperadore  ; come  quello  , che  naturaL 
mente  era{upcrbo,gff  afpro,c  tanto  baffo  di  condittone,  quanto  alto  di  corpo  ; tli- 
mò,  che  gii  douefkrofuucederlc  cofe  dello  fiato  felicemente  ,s’egli  foffe  più  tofìo 
temuto,ch'amato  : efubito  cominciò  à dimoflraifi  crudeliffmo  Ò Intefam  Rjoma 
lafuaeiettione , oltre  l'hauer  pianto  tutti  la  morte/ Meffandro  ,difpiacque  co-  AfafTirtiino 
mtinemente  à elafe  uno,  che  Maffiminofoffe  flato  fatto  Imperadore  per  la  fama.»  cruddiilì, 
delle  fue  crudeltà;ene  riceuettero  vn  grand’i/pauento.  In  tanto,  che gl'huomini,e  mo . 
ie  donne  faceuano  voti , ch’eiaou  venifiemai  in  [{orna . La  prima  crudeltà  v 
fata  da  queflofieriffimo  barbaro  fù  il  far  fubito  ammagliai  tutti  i feruicori,  e*r  u. 

amici d' Mefsandro-,  gfr  apprcfso  mandò  in  efilio infiniti  huomini  : né  volle, cbcj  diMaf. 

ttel  campo, nè  meno  nel  SentUo  rimancfse  alcuno, che  vi  fofse  fiato  da  lui  pofìo , E 
perch'egli  flefio  fi  vergognaua  della  viltà  del  fuo  lignaggio,  fece  ammaoifgar  cia- 
ti quegli,ch'hauctuao  coaofciutofuo  padre: frà  i quali  ne  furono  molti, eh' a’ tempi 
della  fua  pouertà  l’haueuano  fouenuto  pietofamente  . E fopral'altre  crudeltà 
n’aggiuufe  quefia  maggiore, che  cominciò à perfiguitar  iChrifliani,cb’eruno  flati  , 

fauoriti  da  ./ilefsandro;e  per  fuo  comandamento  fù  fatta  la  fefiaperfecution  nel-  cutionc*de^i 
la  Chiefa  di  DI 0 i particolarmente  contro  i principali,  ch'haueuano  carico  d in-  Cliriftiani 
fegnar  la  noflra  religione  ad  altri, c teneuano  il gouerno  de' fedeli, vfando  in  tutti 
fingolari,e  non  più  vdite  crudeltà,  e dando  loro  nuoue  maniere  di  tormenti , e di 
morti'.coiifidandofi  tanto  nel  fuo  animo, e nelle  fue  forS^e,che  nongl'era  auifo,cbe  * 
veruno  fofse  flato  bafiante  d’vcciderlo . Laonde  tenendofi,come  immortale  fferi- 
fteGiulio  Capitolino,ch'vn  giorno  nel  Teatro  alla  fua  prefeni^a  furono  recitati  in 
lingua  Greca  quefìi  verfi . 


L'huo- 
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L'hHomo  tCuibaflavn  fola  i tordi  vita,  ■ 

Toffono  di  leggieri  vccider  molti.  ' ' • 

E grande  l'Elefante  pur  t’vccidtf  .* 

forte  ai  Leone,  e pur  fegUdà  morte  t 
Seauien,cbevit  folpertuovalornon  temi, 

Guatdatidal  poter , che  tengon  molti.  t 

Crudità  di  [^crudeltà  di  MaffnKnot’impiegauapr'mciptdmente  contrai  ricchi,  e contrae 
in  chcqlti^  teneuano  i primi  gradi , trattandogli  (tnifbramente , e per  leggeri^ 

là  di  pcrfo.  Diche  il  popola 

ne  era  da  lu  i non  ne  teneua  troppo  conto  , perche  i ricchi  fogliano  effer  le  più  volte  odiati  dai' 
vfata.  poueri.  Dtaltra  parte  era  Tdaff  mino  molta  accorto,  afiuto  in  mantenerfi 
1 ricchi  fo-  4mici  i faldmtpercioche oltre , che faceua, chele  fuepaghe  fempre cmrreuano 
f maniera  t eprthm 

i»ucti  uedcttdo , e trattagliandonelle  cofe  della  guerra  con  animo,  e diliren:(a  maraui- 

^ " gliofa,e  si  come  defiro , e forte  Capitano  > mai  non  fi  difpogliaua  l’arme  -,  tir  in 

Maflìmino' t'affaticaua,  quanto  ciafemodei 
accono»  Se foldati>tenendo^intortto afe huomini valenti , ma  d’humile  couditione . Final-, 
aAmo  • mente  la  fomma  ditutte  le  fue  attioni  era  d’ effer  temuto , e di  comandar  da  Ti\ 
tanm  ; laondevn  gentil'huomo  l{omano,ehiamato7daffimo , il  qual’ era  Co»* 
folo,congiuròcontra  di  lui.,  Cofiuitrattè  con  alcuni  de  faldati  d’Meffandro^ 
^<^^^^^*><‘‘'*pml*difpiaceuanoim^tdiMaffhmnQychedouendo  egSconl’efer* 


fimino .. 


cito  poffare  rm  fiume /Oprava  ponte  di  legno , quando  egli  vi  foffe  montato  con 
alquanti,  tagliaffero  il  pontr,e  lo  tafeiaffero  in  poter  de'nimici . Irta  quefia  con- 
giura fù  difcQuerta  à TUaffimino  ; &•  alcuni  fiimarono,  ch’egli  fleffoChaueffe.^ 
finta  per  trouareoccafìone  <f  vfar  la  crudeltà, ch’egli  vsò  ^ la  quale fìi,ch’ei  fe^ 
^n'”rtiano  ft  Mtma:>t7^ar  tri  mila  perfone  di  quelli  > che  gli  pantera,  che  in  ciò  fofiera  col- 
i,u|!  ^ pf>*‘>li . Dopò  il  qual  fatto  fi  gliammutinòvnagran  banda  de’foldati  vecchi  dt 
IO  mpcr.  j apparpandofidai  campo  nominarono  Imperadore  vno,  chiama^ 

ta  ( fecondo  Keroduno  } Squartiano  , ma  fecondo  Giulio  Capitolino  » T ico;epo^ 
teua  anco  hauere  ( vn  nome, e l’altro . Cofiaiper  eGer  vno  de'  maggiori,  l'haue* 
lilaffimino  **  “Mafimino priuatodtLcarico,ch’ei  teneua;benche  i faldati  cantra  fua  voglia 
W vccfdcrS'^ /^ce//èro  <tcmwr/7i/»pfrio.  Né  fetn^a  cagione  il  pouerohuomolorifiuta- 
^'vccìtoxeAiuaìperciochevnfiutgrandeamico  , il  cui  nome  fìt  Macedonio  , tjreravnodi 
Squartiano.  rptegli, che l’bautuano aiutato  ,epofioloin  quell’altezza  , d'indi àpochi giorni 
l'amma:^»  ,mentre  > ch’egli  dormiua  nel  proprio  letto  ; e leuandogli  la  te^  1/l, 
Qjcna  di  ptgetò  è Maffimim  ; il  qUaìe  nhebbe  vn  gran  piacere , perzrederfi  libero  di  quet^ 
Mafnrtìino  la  noiatmatuttamaHportatore,quantunqueaU’ boragli  dimofirafse  buonvol- 
to,fece tofiovecider con crudet morte , laqualeiltrifiohaueuamoltobeHtneri- 
tataper  due  caghnid’vnaper  hauere  amma\gato  il  fuo  imperadore  ; l’altra.» 
per  hauer  tradito  l'amico.  Con  quefii buoni fucceffi crefceuantHa  crudeltà  Maf- 
fimino  . Ma  volendo  ftguitar  la  guerra, pafsà  nel tyngberia,e  ntll’.Attmagna  ; 
c Ufeee  crudtlifiona  cantra  i Germani, eooducendo  net  fuo  efercHo  i faldati , che 
vibauemlafciati  jileffandro Setter ot  ch’tranom grannumero ,e  molto  prie- 
Vatere  di  t*^hi,e ben  difciplinati,e  ve neaggiunfide  gh altri, in guifa , cb’hcbbe  di  molte.> 
MafiTOiino.  vittorie;e  fùgra»diffimoildaìmo,ch'eglijficemqfit  paefi , menando  è fuoco, 
^à ferro  ogni  cofa,e predando, e fpogliando  m,fbe  v'cn . Et  in  tutte  le  gtor- 

nati. 
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nate, che  oeeorfert,  fempre  WaffimìM  combattema  con  la  propria  mano  ; eface-^ 
na  pià , che  tutti  gli  altri  del  Jao  campo . Hauendo  pacificata  la  maggior  para- 
te dell'jflemaffia  in  guifa  > che  non  fi  trouaua  più  alcuno , che  gli  fitcejfe  refi-  . 

flen^a , rìper<puiio,comepelverno,cbe  fopraueniua,fivolfencll‘y^ngheria^,  Vccifónfat 
fcriuendo , e lodando  al  Senato  lefue  yittorie  ; d cui  mandò  le  battaglie  dipinte  ordine 

in  tauole . E furono  tante  le  morti , che  qu^a  volta  ordinò , cbefiftcefiero  iru  Maflimi- 

Ej)ma, che  non  fi  poffono  particolarmente  firtueretperciocbe  furono  vccifi  mot-  no. 
ti  cittadini , cb’ erano  fiati  Confali  ;ad  altri  confi  fiati  i loro  beni,e  fatte  altre  in- 
finite tirannie  nella  gente  più  nobile , e di  maggior  grado  ; rafficurandofi  egli, co- 
me  si  detto  , nella  fua  perfona  , & in  coloro , d cui  faceva  di  gran  doni  ; ma  non 
rimaneva  ancora  ìT vfar  fimilmente  in  toro  di  gran  crudeltà , effendo  il  fuo  og- 
getto di  farfi  temere  t più,  che  di  niun' altra  cofa.  Laonde  tutti  s'baueuano 
meffo  in  penfiero,così  in  fioma,come  in  diuer/e parti  deli' imperio,  di nbellarfi , e 
di  far  nuouo  Jmperadore  ; e queftofi  cominciò  tofio  neU'jtfrica  . Et  auuenne  in 
tal  maniera . 

Teneua  Tdaffimino  nella  provincia  delfjtfrica  vn  Troeuratore , il  quale  ri.  Proniratore 
fcuoteua  i Tributi  con  gran  potere , autorità;  il  qual'effendo  del  wfec<wi- Maffimi- 

f orme  al  fuo  Signore , vfaua  incredibili  sforS^ , egraue^e,rubando,&  ammaf-  ”°it.  i 
fando  danari  con  ingiuria  di  cia/cmo , e facendo  oltre  à ciò  recider  molti , **■*  ' 

gtiendoà  coloro,a' quali  baueua  tolte  le  f acuità , ancora  la  vita . Le  quali  rapi- 
ne ,e  crudeltà  procedettero  c<^t  oltre,cbe  in  fine  i popoli  non  le  poterono  più  fofte. 
nere:  laonde  propofiroiCamma:tp^arqt«fio  reo  "Procuratore  : e cofi  fecero  . 
il  qual  fatto  confider andò  poi , quanto  pericolo  poteua  loro  tirare  adofjo , deli-  Morte  del 
berarono  di  fare  anco  maggior  cofafil  ebefù  di  crear  nuouo  Jmperadore . Onde  ftiedcfiitiu , 
trattando , epramando  qutfio  lor  proponimento  con  i faldati  delle  legioni , ch’- 
arano nell’ -4  frica , i quali  per  la  crudeltà  di  Majfmino  l'odiauano  fieramente 
tutneonuennero  di  nominar  per  ImptradoreGor^no  , nobiliffimo  huomo  , il 
qna[  era  yececonfolo  in  jifrica,e  gentil  huomo  Romano  , & haueua  d'intorno 
à ottant’anni.  Era  egli,come  io  dico , nobiliffimo  ; ela  fuafiirpedaleantodel 
padre  veniua  da  i Gracchi , e da  quello  della  madre  dall’eccellente  Jmperadore  Gordiano  il 
Traiano . Era  iiato  Edile , Quefiore,  Pretore, e confilo  in  J{pma , & haneuiu  vcccli'f’ic  le 
haukte  ritte  dignità^  magifirati-  Era  ancora  fiato  gouernatore , cCapitano  di 
molte  prouincie , le  quali  con  gran  riputatione , bontà , e giuflitia’ haueua  ammi- 
mifirate . Et  all’ bora  fi  trouaua  Ficeconfilo  nell’africa,  pofioui  da  .Aleffandro 
Seuere,da  cuifù  fUmato , e pre^^T'ato  per  [noi  meriti  grandemente  : perciochc-f 
Gordiano  era  huomo  virtuofìffimo  , e moderatijfuno  , e temperato  in  tutti  i gordiano 
f,:oicofiumi,&iu  tutte  le  fueattioni.  Fùgrande  difbaura  ,epiù  roy?o«n»«- huomo  vir. 
tOfCbemagro,  di  buon'afpetto , & haueua  la  facciatofla , edimoltamaeflà  . luofiifimo. 
Era  nel  mangiare, e nel  bere,cnme  nell’ altre  cofi,  temperatoiera  dotto , e dato  à 
gli  fiudi  della  filofofia . Hebbe  per  moglie  vna  figliuola  di  Settimio  Set^ero  ; o Statura  del 
di  lei  nceuette  figliuoli, e figliuole:  e peraueatnra  baueua  fico , quando  fù  eletto  rttedelìmo . 
Jmperadore, vn  figliuolo,  chiamato , com’egli, Gordiano  ; il  qual’era  fiato  Con- 
Jolo,&  era  molto  bonorato,e  fiimato;efù  ancora  egli  Jmperadore . Mora  effeii. 
dofi  vniti  i fildati  in/ieme  con  gli  huommi  del  paeje  ( di  che  fù  capo , e monitor 
d’ogni  coja  vn  Derilione  , detto  Ttlauruio  ) andando  à firahora  alla  cafa  di 
Gordiano il qualeniuna cofa  mtoo > che qutfiabriUTtbbe  penfato,  entrarono 

dtn. 
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dentro  eon  gran  ttmtdto  di  maniera, eh' egli  hebbe  nel  principio  àtenurt,eheeo» 
Gordiano  loro  lo  voleffer  vccidere . Ma  dicendo  effi  la  cagione, per  cui  erano  venuti, Gor- 
ritìiuaua  1’-  dianorifpofe , ringratiaHdogli,che  nonvoleua  quel  carico  accettare , feufandefi 
hnperio.  /oprala  vecchia.  Ma  erano  que(ii  huomini  venuti  con  sì  fermo  proponimento 
di  farlo  imperadore , che  gli  conuenne  confentire  loro  contro  fua  voglia  ; e eofi 
. , accettò  il  nome  , e hnfegne  <C Impn  adore  ; il  quale  titolo  fk  dato  infiememento 

à fuo  figliuolo . Voiche  adunque  Gordiano  fù  afiretto  ad  accettare  il  grado  d’- 
Imperadore , fubito  fi  voìf^  con  molta  diligenza  d fcriuere  auifi  della  fuanuoua 
elettionein  tutte  leparti,  affermando  d’ battere  accettato  l'Imperio  per  libera^ 
re  il  mondo  dalle  tirannie , e crudeltà  di  Maffinino . Hauendo  ciò  fatto  neil/tj 
città  di  T i(dro,dou  era  Hato  eletto  lmperadore,s’indrig/{ò  prejiamente  d Carta, 
gtne  con  le  pompe finfegne , e miniflri  dell'Imperio  ; nella  quale  fù  con  grandc-r 
allegres^'^ia  riceuuto . D’i  di  mandò  publici  Umbafeiadori  d I{oma;epartìcola^ 
MOfte  di  ri  lettere  d molti  fuoi  amici , e parenti;  e parimente  ordinò,  che  fofie  ammaT^ga- 
■triano  . f^alerianoVrefettoVretorio  delle  legioni  ,c  compagnie , che  fempreHauano 
fo(tódif{^oma  ; il  quale  da  Herodianoé  chiamato  ('italiano;  & era  crudeliffi- 
mo  buono  ,feruitore , amico  di  M animino.  L'odio , che  fi  portaua  da  tutti  d 

' Maffimino , era  cosi  graude,che  le  rtuoue,  e le  lettere  furono  con  grandiffima  al- 

' legrcgp^a  intefe  > ericemite  ; e , come  haueua  egli  ordinato , così  fùvccifo  f'ale- 

riano , ò ('italiano  , comunque  foffeil  fuo  nome;e  preflamente  il  Senato , e’I  pò.» 
polo  approuò  l'elettione  di  Gordiano , e del  figliuolo  ; e Majfimino , e fuo  figliuo-^ 
lo,ch'effo  già  haueua  fatto  Cefare , furono  giudicati  per  nimici,e  rubelli;  t corta 
Morte  diSi  furia  à voce  di  popolo  vennero  tagliati  d peSip^i  molti  minijìri  della  tni^ 
bino . deità  di  Maffmino.de'quali  alle  volte  alcuno  era  fenT^a  cólpa , f'ccifero  fimil^ 
mente  Sabino  "Prefetto  della  città , che  s’era  moffo  per  impedif  l'approuation  di 
Vrj  nipote  Cordiano;&  vn  nipote  di  Gordiano,chc  fi  trouaua  in  I{pma,  U Senato  fubito  no^ 
di  Gordia- minò , e fece  Cefare . In  tal  modo  tutte  le  cofe  cambiarono  vifo;  percioche  tutti 
fiauano  in  paura , econfufì.  Dipotconfiderando  il  Senato  , inquanto  pericolo 
to  celate . ^ ^ j per  {e  forge  di  Maffimino , incontanente  fece  di  gran  prouifìtf 

t ■ ui,ordinandoper  tutte  leproirincie, che  fofferoleuatiigouernidimano  a'prepo- 

fli  di  Maffimino , e dichiarato  Impcrador  Gordiano . E qucH'ordine  del  Senato 
( come  racconta  Herodiano  ) nella  maggior  parte  delle  prouinciefù  obbedito, 

La  crudeltà  Maffimino,ancora,che in  alcuni  luoghi  fifaceffeit 

•idi’  Irtipc-  ff>^(tario,c  furono  ò morti, ò prefi  gli  ./tmbafciadori;inguifa,chein  ogni  luogovi 
radorc  iu.  fpargimento  di  fangue  , percioche  la  crudeltà  dell'Imperadore  haueua  fatti 
ueua  latti  tutti  crudeli . Come  Majfimino  hebbe  la  mtoua  di  quello, che  nell'affrica , & in 
tutti  crudeli,  \omas' haueua  fatto , ferine  il  Capitolino,  che  tanto  fù  lo  (degno,  e lacoleraj, 
ch'egli  ne  prefe  , chegridaua  àguifa  di  paggo  , e daua  della  tefia  ne'  muri , la- 
feiandop  cadere  in  terra  ; e fquarciauafirà  panni  ,efaceua  altri  dimofiramenti  di 
tran  fieregp^a,e  paffione . Pa(fato,eheglifù  quel  furore , il  feguente  giorno  par- 
lò alÌeferctto,rammaricandofi feto  del  tradimento  degli  .Africani , c della  po- 
ca fedeltà  de’I{omaniti'  efortandolo  alla  vendetta  il  meglio,cbe  potè , facendo- 
gli di  gran  promefie  -,trà  le  quali  era  di  concedere  a’  faldati  tutte  le  facoltà  di  co. 
Mafljrtjifio  loro, che  l’haueuano  offefo;  e diede  à tutti  la  paga  ordinaria,  e di  più  vsò  dì  gran 
ne  vi  i Ro-  liberalità, in  modo^he  tutti  promifero  di  feruirl6;ancorcbc  gti  volefferomale^, 
ma.  t gli portaffero  odio  , f' fata quefladiligens^a  Maffimino,fivol/èx/crfo>.I{omacol 
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maggiore  apparecchio  di  gente, e di  tmmtioni , che  fà.pof0bile  hauere , con  am- 
ino di  ifrygar  poi  l'ira  in graudtjjiiue  crudeltà.  Si  pofe  adunque  nel  camino  ; ma 
non  con  quella  prefleT^j^a , cb'egl/  defideraua , per  n/petto  di  molte  genti\e  car~ 
* hagaglie,cbeJeco  conductua,eper  mjacamenco  delle  vettoujglie^per- 
ciocbe  effeiìdo  tutte  le  città  folleuate , haucuano  ridotti  tutti  iftutu  della  lerraj 
in  luogo  ficuro  , etenouaagli  nafcofti . Mentrecbc  queste  cofe  fèguitguano  in  tal 
numera  milaCcrmania , m f{oma  -,  cantra  il  nuueUo  Imperador  Cordiano  fi 
folleuò  nell’, africa  Capelliano , ch’era  gouernatore , e Capitaw  nella  Numi- 
dia j e nella  TA  turitania  ; ti  perchecoftui  era  antico  nimico  di  Ccrdiano  ; e il  .m- 
eora,  perche  fi  troujuaa'fcruigi  di  Maffimino,  e da  lui  era  Hata  poflo  d quii 
PI  inevgio  , il  quale fubito,che  inteje  la  eltttion  de’Oordiani,  ordinando  te  legio- 
ni,delle  quali  era  Capuano  , ^ aggiungendo  à quelli  le  più  genti , che  potè , fi 
moffe  a! lavolta  di  Cartagine  contro  di  loro . jindò  Gordiano  il  gtouane  ad  in- 
contrarlo con  que’foldati , che  potè  -unire , rimanendo  il  vcccImo  in  gran  penfie- 
ro,etema  di  quello, che  dipoi  autnne . Venuti  ambedue  à battaglia , la  quale  fk 
molto  crudele,!  fangutnofj;  Capelliano  bebbeta  vittoria,  efù  vinto,&  vccifoil 
gioitane  Gordiano  ypertiaibe  la  maggior  parte  delie  genti.,  ch'egli  hauena , era- 
no del  popolo  , e non  aue^e  alla  guerra  . Il  padre  hauendo  intefa  la  morte. del 
figliuolo , eia perditadellabatiag  la,  veggendo  perduta  ogni efperien'ga  di  fac- 
cor(o,fìr  immiti  vietar  loft  alle  porte  delia  eittà.col  ctnto,ch'adoperaua,egli  fief, 
fa  t'impiccò  : tT  inquesio  modomori  drjgmtiatameme , con  vituperio  m pochi 
giorni  iChaueua  bauutonomr  d' Impcradore,  colui,  c'hautna  viuuto  ottani' anni 
molt'boBorata  vita . Capelliano  jegu  tanda  la  vittoria, entrò  in  Cartagine;  e di 
coloro  foh’er ano  /campati  daUaéattagha,  fece  vecidere  i principali , mbò  molte 
cafe,e  tempi,eV  vsò  nella  città,e  fuori  molte  grandijfimevrudeltà,.tagUando  le^ 
biade  de’ campi , e facebeggiando  i popoli , e fetta  prete  fio  di  far  la  -vendetta  di 
Taaffimtno  procurava  di  gradire  i faldati  con  defidmo  di  far  fi  egli  Jmperadore, 
La  fama  di  quefi'auemmento  giunfe  mollo  lofio  à l{oma  , doue  fk  grande  il 
éifiurbo,c'hebbero  i {(omarn, -veggendo fi  priui  del  favore,  e del  foccorfo,cbe  doa 
Cordtano,e  dal  figliuolo  afpettauano;  & intendendo,che  Maffintino , àguifadi 
bravo  Leone  , fe  ne  veniva, eontra  di  loro  , pertrouar  rimedio  à peruoto  così 
grande  , fi  rauttò  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  j doue  dopò  diuerft  pareri , frà 
tutti  gli  buomini  di  maggior  rtputatione , -virtuofhe  fperimcntati , che  fi  troua- 
uanom  Scorna , elefie  di  comune  conlentimento  per  Jmperadori  Tilaffimtno  Vup- 
fieno, e C Iodio  Balbmo  :ì  quali  ambedue  haueuano  hauuto  de’  grandi  vffici , e_» 
magifiratì:&  erano  fiati  CapitaHÌintie»,valorofi,e  di  buona  fama , £ per  com- 
piacere il  Senato  al  popolo , il  quale  non  voleva  confentireà  que fi’ elewone no- 
minò Cef  are  infieme  con  quefii  Cordiano  nipote  di  Gordiano  ; il  quale  fu  figliuo- 
lo d’vna  fua  figliuota,Ù'  eraali’horainetà  d'vndic’anni . Etefjendoqueiii  due 
obbediti  , e giurati  per  ìmper adori , & hauendo  prefe  l’infegne  Imperiali , meffe 
tofio  mfieme  le  genti , ch'tn  l{oma,e  nel  filo  <C intorno  poterono  bavere , Majfimo 
Tuppieno , ch’era  il  pià  gagliardo , e prudente , partì  per  opporfi  à Muffimmo  t 
che  con  molta  fretta  veniua  verfo  Italia  ; il  quai’baueua  ricevuta  infinit’alle- 
gre^itia  delia  morte  di  Gordiano , e del  figliuolo  , e della  vittoria  di  CàpelUano . 
Ma  quando  dipoi  intefe,  che  in  B,oma  fi  era  fatta  elettione  di  nuoHÌ  Imperado- 
fiìfe  gli  raddoppiò  l’ira , c’/  di/piacere  • E fapendo  appreffo,che  Tuppieno  veni- 
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uà  contra  dì  lui  een  ballante  efèrcito  , pafe  il  fuo  in  moltd  buon’ordine  : e paffaU'^ 
dole^lpi,  (ir  entrando  nella  Italia  ,oue  diuifaua  di  trouar. maggior  fettoua- 
glia  per  il  fuo  campo , trouò  tutto  il  contrario  ; percioche  tutte  le  terre  leuaua- 
no  ma  le fofiaae^e , e lafciauano  i luoghi  voti,  e dijarmatijn  modo, che  non  fi  po~ 
tenario  difendere.  Laonde  i faldati  per  la  fame, e difagio,cbe  patimno,comincia- 
nano  à mormorare , (ir  d dir  male  di  Tdaffimino  : il  perche  e^igatidoiie  egli  al» 
quanti  ^Hcorie  nell'odio  di  tutti . Et  effendopcruenuto  allacittà  di  ^quilegUut 
là , OHC  /limò  di  entrarut  con  poca  fatica , trouò  grandi ffimo  impedimento  ; per- 
cicche  oltre  , ch’ella  era  motto  popolofa , cricca  ; m fi  troHauano  in  fita  difefa^ 
due  gentil  huomtnifl^pmam,i  quali  erano  flati  Confali  ,Ìvno  detto  Crifpino  , 
dr  l'altro  Menfilo . Quefli  haueuano  proueduto  di  quel  numero  di  faldati  , 
eh’ erano  di  bifegno , e $' erano  fortificati  in  guifa,che  TUafJimino  paffando  il  fiu» 
me  con  motta  fatica , dr  accampandofi  fatto  di  lei , li  diede  vn  grande  affatto;  il 
quale  benché  foffe  di  qualità , che  ne  morirono  affai  dall'vna  parte,e  dalC altra, 
que'di  dentro  fi  dtfefero  con  tanto  valore , che  gli  fu  forila  mutar  penfiero , & 
ritirar  fi  in  dietro . TrUntre,cbe  Maffimino  teneua  l'efercito  preffo  U quilegia,e.j 
Tuppieno  conduceuale  fue genti  cantra  di  lui , ffoma  fù  in  grandif^mi  tramagli, 
e fi  trouò  molto  afflitta.  "Perciocke  fi  leuarono  difcordie  frati  popòio  f;  ornano, 
tr  ifoldatiPretoriani  par  lamorte  di  due  faldati , cb’erano  flati  vcdfi  da  due 
Senatorifl’vno  detto  Gallicano , l’altro  "Mecenate ;e  venendo  alle  arme . da  am- 
bedue le  parti  fegmtaronodi  molte  v*cffioni,e  crudeltà  non  più  vditeùngitffiLj  , 
abefù  poflo  fuoco  nellacittà,  &•  arfa  ggan  parte  di  lei . Né  a ciò  potè  far  ripara 
il  nuouo  tmpcradore  Balbino , compagno  di  Tuppieno  : an^i  non  fapendo , che 
fi  fare , Sia/ua  rinchiufo  nel  fuo  palagio . Onde  fi  può  vedere , che  la  tirannide  di 
Maffimino  diede  cagione , che  nello  fpatio  di  tré  anni,  cb'egUbebbe  l’Imperio  , 
non  mancarono  mai  guerre , tumulti , rapine,tfor^i,  e tutte  le  conditioni  di  dan- 
ai,e  di  calamità , che  fi  poffono  imaginare,sì  in  l{oma,come  nelle  Troumeie , 
terre  dell' Imperio  F^omano.Mà  flando  Maffimino  all’affedto  di  .AquiUgia;e  po- 
eogiouandogli  le  battaglie  ,eb'efio  le  daua, per  motte  forti^e , e per  i buoni  ripa- 
ri, che  haueuan  gli  affedieti  : e mancandogli  la  vfttouaglia  , percioche  Tup- 
pieno , & il  "Senato  baiteuano  fatto  portar  via  eiò,cb'cra  nel  territorio , ^ ag- 
giungendofit  à qutflo,  che  tutto  dì  vdiua  ragionare , che  C oriente  fe  gli  era  ribel- 
lato : i vecchi  faldati  f\»mani  moffi  da  quello , che  loro  fcriueuait  Senato, e dal- 
f odio  ftgreto, che  a Ma]fiminoportauano,dt  liberarono  di  ammo7^'^arlo,veggeit- 
do,,  thè  f{cma,do,ue  haueuano  le  loro  mog’i , & i figliuoli, quando  ciò  nonfacef- 
fero , gU  haurua  publuati  per  rubtlli  , e cofi  parimente  tutta  la  Italia . .Auenn» 
adunque , che  vn  giorno  à punto  fui  giorno,  ripofandofi  Maffimino , e'I  fi- 

gliuolo nelle  fue  tcnic^  medefmi  faldati, & altri , injieme  con  rfio  loro,ccnmol^ 
ta  audacia  gli  furono  adoffo;ef  n^a  , che  veruno  lo  potefk  foccorrert  ,gU'eolfe- 
ro  la  ruta , & ammaggarono  infitme  il  figliuolo  , dicendo  j chedeila  eartiua  ar- 
bore non  era  buono, che  rtmaneffe  rampotlo;Haueua  Maffimino  imperato  tre  an- 
si i &-era  m età  di  fèitaota , e più  ; & il  figliuolo  ne  haucua  vent'vno  . L 1 fu<t 
morte  fà  apffouata  d.uuttoi'efercito  ; e fubito , che  s’intefelanuouanella  cittA 
di  ^iquitegia.fitrono  aperte  le  porte  , e tutti  divennero  in  fteme  amici , mandan- 
do le  tefle  diambedue  à Berna,  le  quali  furono  vedute  con  incredibili  allegreX- 
1^,  ,A nenne  queflo  gli  anni  del  Signore  a 40.  . 1 i «'  ■ 
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l^yUimomao  dell'Imperio  di  Maffi mino , come  dice  Tlatma  ,fk  martiriza- 
toTontianoTontefice  ,folo  di qucHo  nome,  nell'Ifola di  Sardegna,done  era fta~ 
to  confinalo,  fk  eletto  ,Antcro,folo  ancora  egli  di  queSo  nome,di  natione  Gre- 
(o:e  tenne  la  fedia  fecondo  alcuni  meno  di  due  mefi  , ,4ltrigli  danno pià  tempo,  ' 
ma  di  poco . 

In  quelli  tempi  fiorì  nelle  lettere  "Porfirio  filofefo  infedele,e peruerfo  perfecu^  „ 
tote  de’C hrifliaiti . Fifù  anco  Giulio  ^Africano  nobile ferittor  CbrijUano . Huoton'it 

Giulio  Capitolino, HerodianOiSejlo  ,AHrelio,Eutropio,"Paolo  Orofio, Eufchio , 
Treculfo,Giornando,SantoJfidoro,e  BedaUafeiando  SpartianoA  Lampridio,ebe  Autori, 
tutti  ne'lor  luoghi  fi  viene  citando;  e cofi  fi  farà  nelle feguenti  vite  , 


VITA  DI  MASSIMO  PVPIENOi 

£ DI  BALBINO  SOLO  DI  QVESTO  NOME, 

V entcfiino  Settimo  Imperadorc  Romano  5 ' ' 


Do  vola  morte  di  ‘Majfenino  rimafero  fen^a  contraditìone  Imperadtfi 
ri  MajfimoPuppieno,eClodio  Balbino, i quali  come  s'è  detto, erano 
già  fiati  fatti.Vuppieno,che  fi  trouaua  in  l^auenna , agran  giornate  Puppicno 
andò  in  ,Aquilegia,per  compiacere  all'efercito,ch’era  rimalo  di  TOaf  và  inXjui- 
fimino-.oue  da  quei  della  città,e  da’ faldati  fù  con  gran  fefia  riceuuto,e  giurato, & Icgia.. 
obbedito.  Et  egli  hauedo  largamente  donati, e premiati  tutti  i faldati,  apprefjo 

mandate  le  legioni  molto  cStente  alle  loro  prouincie,  oue  faleuano  dimorare  s’hu 
drigpiò  verfa  B^oma  co  alcune  compagnie  di  Tedefchi  d guardia  della  Jua  perfana, 
per  rtfpetto  delle  dtfcordie,ch' erano  frà  i faldati  Pretoriani,^  il  popolo:-  i quali 
dipoi, intefa  la  morte  di  Ttlaffimino  fi  erano  pacificati;&  andòinfìeme  col  Senato 
iriceuer  nell'Imperio  Balbino,e  Gordiano  Ceftre;e  cofi  furono  co  grandiffima  fe, 
fta  riceuuti.Et  entrati  in  Senato,oltr’à  gli  applaufi  ordinaril,in  memoria, che  que.  Senato . 
fti  Imperadori  erano  creati  doloro , i Senatori  differo  quelle  parole;!  Trencipie- 
letti  cOn  prudenza  fanno  cofi  fatte  opere  ; e quegli, che  foM  eletti  da  huomini  ita* 
prudenti,fanno  cofi  fatto  fine . Con  le  quali  parole  dinotauanoi  fatatiti  quali  hà^ 
usuano  eletto  Majfimino  ; che  prefero  effe  tanto  fdegno , che  cominciò  à difaiacer 
hroAhe  Tuppieno,  e Balbino  fulfero  ImperadoriiC  ann  fi  tennero  offefiper  qut» 
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fia  cagione, che  pareua,cbe‘l  Senato, hauendo  creati  quefi'ImperadoriM»e^e  h‘ 
ro  temo  l'autorità',  tanta  era  bogzhnai  l’ ambinone , e la  fuperbia  di  cojloro . E 
dindi  in  poi  non  filo  dcftderarono,ma  procurarono  la  morte  d'ambedue . 

Buon  goucr  amminiftrauano  fauiamente,e  con  pruden^  tutte  le  cofe, e fecero  di  molte  vtilig 
no  di  Pup.  e fante  leggi  in  tutte  le  proHÌncie,ouefaceuabifigno, mandarono  le  legioni 
pieno , c di  ordinarie, vfando  giu fitia  vgualmente  verfodi  tutti,&  honor andò  grandemente 
Balbino . dimofirandoftbemgni,&  humani.  Ma  non  bqjìò  tutto  quejlo 

j per  acquiflare  la  bentuolentiia  de’fildati  'Pretoriani , percioche  i maluagi  non  fi 
inaluS^  ' piegano  punto  per  la  virti,e  bontà  di  coloro^h’effi  odiano,  anj^i  crefie  in  loro 
^ * inmdia,e  l’odio,quMtopiù  gli  veggono  vfare  opere  virtuofe,  e buone . ,Apprefi 
fi , per  effer  tempo  di  pace  , non  era  di  loro  fatta  moltaflima , nè  poteuano  viuer 
Conquellalicenga,  ch’effihaurebbono  voluto  : onde  non  haueuano  altro  defi- 
derio  ( quantunque  lo  teneferonafioflo , ) cIk  d'ammaX^r  con  falueit^a  loro 
cueHi  virtuoft,&  honor ati  vecchi , Tuppicno  , e Balbino . ,Aperfi  la  firada  di 
peruenke  al  fine  della  liberation  loro  il  fifpetto  , eie  difcordie  ( benché  occul- 
te,) eh' erano  frài  mede  fimi  Imperadori  . Percioche  Balbino  fi  riputaua  dtu 
moltopcr  effer  dinobile  ,&  anticafiirpe  iperche  forniuano  di  trecento  (època 
meno  ) anni, che  ifuoi  auoli  erano  venuti  in  !{oma  dell' I fila  di  Calice , cb'èhLs 
Ifpagna , infieme  con  Pompeo  Magno  : & offendo  itati  in  lei  riceuuti  alla  citta- 
Puppicno  d-  dinan:^a , haueuano  hauuto  bonorati , e ricchi fucceffori . Onde, perche  Pupp^ 
alto  cuore,  no  eranuouo  cittadino  ,voleua  egli  effer  più  di  lui  Jìimato  , e teneualo  in  poco 
conto.  Ma  fi  bene  Puppieno  era  nuo'^^^tno , haueua  più  alto  cuore,  <jr 
era  grane , efeuero  ; & appreso  hau^^ttenuti  molti  magiflrati , i quali  da  lui 
furono  fempre  amminiflrati  con  faukr^a , e valore;  e pareua,che quanto  alla^ 
vera  nobiltà  deìl'huomo  , che  ftà  pofta  filamente nella  virtù  ,fiprafiaffe  Balbi- 
no di  molto.  Ma  quefie largare  colarono  ad  ambila  vita  . Non  lafciauano 
per  queflo  d'attendere  algouerno  dell'Imperio  con  quella  diligen:tia,che  conueni- 
ua . Mora  hauendo  determinato  d'andare  vn  di  loro  nell'Oriente  cantra  i Par- 
tbi,ò,per  meglio  dire, cantra  i Terfi,  i quali, come  s'è  detto , per  le  paffute  difeor- 
die  erano  entrati  ne’confini  de' Romani , & haueuano  tolte  alcune  città  ; e l’al- 
tro alla  guerra  di  Germania  ; auenne , ch'vn  giorno  trouandofi  tutta  la  città  in- 
" ttnta  in  vedere  alcuni  gìuochi,che  fi  faceuano,à  i quali  fimilmente  v’era  anda- 

ta la  maggior  parte  della  guardia , e della  famiglia  d'ambidue  gl’ Imperadori  > 
Soldati  Pre-  iijuali  ftfiauanonel  palagio  con  picciola  compagnia,e  fen\a  alcun  penfierod'- 
toiiani  fi  fot.  fjfffgajfaliti , i faldati  Pretoriani  offendo  di  ciò  auifati,  andarono  con  gran  fu- 
Icuaro  co^  riaarmati,&ad  ordine  di  battaglia  alla  volta  del  palagio , il  che  hauendo  in- 
tefo  Puppieno,e  cb'effi  veniuano  pertorgli  la  vita , preHamente  mandò  à thia- 
* ' mar  le  compagnie  de'Tedefchi,che,come  s'è  detto , egli  haueua  prefo  per  la  fucL» 

guardìa-x  ciò  fecefapère  à Balbino,c'oiedendogli,ch' egli  ancora  vi  mandajfe  ; & 
. baurebbe  baciato  à difendergli . Ma  .Albino  entrando  in  vn  f alfa  fifpetto , che 
< • Tuppicno  ricercaffe  la  guardia  per  adoperarla  cantra  di  lui,non  filamente  non^ 
fece  quello , di  che  fù  richieflo , ma  impedì , ch'ella  foffe  chiamata . Laonde  per 
quefta  cagione  i faldati  Pretoriani  entrarono  nel  palagio  ficur amente  j e noKa 
trottando  alcuno  , che  s'opponeffe alla  furia  loro, prefero  dmbidue gl'Impera- 
4ori;e  tratti  aU'vno,& all'alltro  di  dofjo  i panni  Imperiali , & vfando  à i poue^ 
fiTrfncipi  ogni  termine  di  villania , come  foffero  fiati  due  Mfoni , gli  porta- 
' ~ ' uano 
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VMO  permeX'O  della  cìttivcirfo  i loro  alloggiamenti . Afa  intendendo  poi,  che 
i Tedvfcbi  veniuano  inlor  difefa,  gli  antma:i^:^arono  nel  camino, &i  corpi  morti  j 
lafciaronoiH  la  fhrada.  E Jprraiirntm  a rincontrandofì  in  coftoro  il  giouinet-  Giordano  e 
to  Gordiano  : che  come  innanzi  dicemmo , à richi  efia  del  popolo  era  (lato  eletto  Icno  I mpc- 
Ce fare,  lo  cominciarono  d chiamare  Auguflo  ,&  lmperadore,gridando  fortc-r  udore  . 
al  popolo, che  poi, ch'erano  morti  i dke  Imperadori,  che’l  Senato hanena  eletto 
in  dtfjyreggio  loro,  e'Jo  doucjj'e  ricciier  per  Imperadore  Gordiano , che  da  lui  tra^ 
ilfto  ricerco , ebefoffe  farro  Cefire.ne  andarono  àgli  alloggiamenti,  conducen- 
doui  il  fanciullo  , ii  tjuale  ancora  non  haueua  fornito  cjuattordici  anni . 1 Tede- 
schi d'^ppo  cheintefero  la  morte  di  Tuppieno  , e di  Balbino,ptrduta  la  fperan:^a 
di  colui, alla  cui  difefa  fi  erano  mofJi,fi  volfero  ancora  effi  à i loro  alloggiamenti, 
in  tal  gui/a  finirono  la  lor  vita  quelli  due  buoni  Imperadori,  non  effendo  più  , che 
due  anni , che  ttneuano  l'Imperio  ; & in  guiderdone  di  hauerlo  liberato  dalla  ti. 
rannido  di  Maffìmino , e pacificato , quefla  rea  canaglia  diede  loro  la  morte-dei. 
la  qualeVuppienof  come  faìne  Giulio  Capitolino ) era  flato  prefago ; pneio- 
che  quando  ambi  eletti  furono , dific  d Balbino  : Peb  dimmi  ti  prego  Balbino , 
che  beneficio  confeguiremo  tu,  &io,fe  priueremo  di  vita  qucfla  maluagia,e  fie- 
ra  bejiia  di  Mafftminof  l{ifpofe  Balbino  ; giiadagnaremo  l’amore , e la  gratia  del  ^*4 

Senato , del  popolo  [{ornano , e di  tutto  ìl  mondo . Tu  dì  il  vero,  fogginnfe  Tup'  s. 
pieno-,ma  dì  altra  parte  io  temo , che  non  incorriamo  nelC  odio  de' faldati  -,  e che 
quello  bene  non  ci  cofli  la  vita.La  qual  co(aauenne,come  s’é  detto, e fù  negli  an- 
ni del  Signore  dugento  quarantadue.Nel  qual  tempo  effendo  morto  in  Bjoma  "Pa- 
pa Eleuterio,di  queflo  nome  folo,fucceffe  nelTapato  Fabiano,folo  ancora  egli  di 
diqiieflonome,e  vifse  infino  a’tempi  di  Decio . 

Gli  .tutori fono  tutti  quegli,  che  fi  nomano  nel  fin  della  vita  di  Maf- 
fmino  ; e di  nuouo  Pomponio  Leto  nel  fuo  Compendio 
della  Hifloria  f{omana , diligentijjimo  Scrit- 
tore -,  e perciò  mi  fono  di  lui  valu- 
to in  luogo  di  Herodiano-t 
che  in  queflo  luogo 
alla  fua  Hifio» 

ria  fece  - 

. fine. 


Autori. 
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V I T A D I G O R D I A N O; 

CHIAMATO  IL  PIV  GIOVANE, 

E nipote  del  rtcchio  Gordiano. 

VentefiimoOttàuo  Impcradorc  Romano} 

M dicefi  foto  y fere  he  il fu9  duolo  comunemente  non  } fofio  /rk 

ferodo  ri , 


Doto  lo  morte  di  ijiufii  ditr  Buoni  TmperttdórijTuppieno,  e Balbino  , ef-^ 
fendo  per  li  foUatiTretoriani  eletto  Gorditmo;il  anale  viuendo  ejji  era  ec- 
fore; il  Senato  non  vedendo  alle  eofèpaffate  altro  rimedio,  approuò  l* 
fùa  elettione  con  grande ùtelmation  di  animo;  percroebe  era  quefio  fanciul  'o  d<i> 
tutti  molto  amato  per  merito  de  i dueGordiani,ii^io,e^  auolo.Da  queHa  elettione 
feguitò  la  concordia  firài  foldati,&il  pop<do.Et  egli  cominciò  il  gouerno  con  bue. 
no  ordine,&- affai  felice  fmeedimento.La  prima  cofa  fati  far  molte  fefle,edoni  al 
popolo,  & a' faldati  ; con  che  fé  gli  fece  amici,  efauorenolifopramodo . B - 
quefio  aueniuatpercheilfanciullopr^euaconpglioda  huomini faputi,e  da  be- 
Quantoift».  ne. Subito  nel  principio  del  fuo  Imperio  fi  ribellò  nell' oifrica  cantra  lui  vnCapi- 
pni  à vn  tanorchiamato Sabtniano  , Ma queftaeofaglifuccefìe bene  ;percioche  andando 
Prcfuipc  il  cantra  di  eoffui,per  ordine  di  Cordiano-.iigauemator  di  Mauritania^  medefimi, 
configliatir  fifg  haueuanoribellato,  lo  preferoima  chiedendo  egli  perdono  del  fuo  fallo , nel' 
ntenarono  à Cartagine, e lo  diedero  nelle  mani  de'Caphani  di  Cordiano:itquale-r 
^ sbrigato  di  quello  penfiero,gli  rimafe  quello  de'Terfì-che,comes’è  detto  ; s’in- 

fignoriuano  delle  terre  dell’ Imperio . Fùdeliberato,che  cantra  di  quefli  l'im- 
peradorGordianoandaffeinperfona  . E benché  egli  foffe  gar^onetto , bauen- 
doegli  prefo  per  moglie  la  fi^iuola  d'vn  dottiffuno  huomo, chiamato  Mifitheo  , 
il  quale  Gordiano  feeefubtco  Trefettojl’autorità,^  i configli  del  fuoeeco  faceua~ 
no  il  fuo  Imperio  riputato , e buono  : mercè  che  ancora  che  Mifitheo  /offe  d'bu- 
milenatione;era  huomo  di  tanta  bontà,e  cofì  difctrto.e  tanto  grane, e conftdera- 
tointuttele  fiieoperationi,  che  fe  bene  Gordiano  fi  trouaua  di  sì  pochi  anni  , 
e non  feni'a  qualche  iHclìnatione  a’piaceri,  iSra'vitif,  egli  lo  fece  parere  cc- 
icUentcTrencipe  , ccfinellecofedcliapace , come  in  quelle  della  guerra . La- 

oa- 
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’Widt  e' fi  vede  cbiar amente , che  la  primipale , e più  necefftria  epfa,  che  appar~ 
tenga i vn , e Trittcipe pere ffer buono  t i ilteHerfaui,evirtw>fihuomini  nel 
fuo  configlio ;e  che  la  fua  corte  fia  parimenteripiena  di  perfone  da  bene , e di  lo-  Lettera  di 
deuoli  cofbmi . il  che  lo  fieffo  Gordiano  dimoftra  pienamente  in  vna  brìeue  let-  Gordiano 
terafcrittadaluialjuofuoceroinrifpofia  d’vn’ altra  i nella  quale  egli  lo  con-^  fuoccro . 
figliaua  di  quello , che  doueffe  faremo  lo  riprendeua  di  alcune  cofe , ch’egli  ha- 
ueua  fatte.  Et  idi  colai  tenore.  Suocero  padre  honor andò.  Segl’lddif  , 

ch'ogni  cofapoffonotnonifiendeffero  la  mano  in  confcruare,  &accrefcer  l'im- 
perio I{pmano , certo  io  in  fino  ad  bora  farei  fiato  ingannato , e venduto  da  que- 
fti  maluagi , e rei  huomini  : percioche  io  mi  accorgo^  comprendo  bora  molto  be- 
ne,che  non  doueuano  dare  ilgouerno  delle  cohorti  Romane  ni  à Felice,  ne  à Se- 
rapione  della  quarta  Legione . Eper  non  raccontar  tutti  i miei  errori,  hò  fatto 
di  molte  cofe , che  non  era  conueneuole , ch'io  faceffi . Ma  rendo gratie  a gl’ld- 
dif  , che  effendomi  tu  guida, e maeflro,  itquale  non  ti  moni  i far  veruna  opera.» 
per  defiderio  d’vtilità^i  di  premio , hò  apparate , ^ intefe  molte  cofe, che  Han- 
do  nel  mio  palagio  con  i miei  non  baurei  potuto  arrender  giamai.  E per  gratta.» 
confiderà  vn  poco  tu  quello , ch'io  poteuo  fare,  effendo  vccellato , e venduto  da.» 

Mauro , il  quale  s’intendeua  con  Gordiano , e con  Bjtuerendo  ; e con  Montano , 
di  maniera, che  quello, che  m’era,ò  riprouato,o  appìrouato  da  lui , col  confenfo  di 
cofioro , ioriceueuo  pergiudicio  buono.O  quanto  è, padre  ,fuenturato  quel  Tren- 
cipe , il  quale  non  hi  tri  il  numero  de’ fuo’ famigliari  chi  gli  dica  il  vero  chiara- 
mente , percioche  non  potendo  il  Signore  andar  fri  il  popolo  per  intender  quello , 
che  fi  fà,e  fi  ragiona,è  medierò, ch'egli  di  ciò  fia  informato  da  coloro,che  pratica  - 
no  con  efjo  lui, e fecondo  la  qualiti  dell’informatione,che  gli  viendata,  o buona.» 
ò cattiua , ch’ella  fia,gouernare,e  difponer  le  cofe . Dio  ti  dia  bene . Ter  quefi^z» 
letterafi  conferma , quanto  giouafie  à Gordiano  per  ilgouerno  il  buon  configli» 
del  fuocero . 

.Al  comtnciamento  dell’Imperio  di  quefìo  buono  tmperadore  apparuero  al- 
cuni fegni  nel  cielo , e nella  terra , i quali  pronofticarono , ch’egli  doueua  durar 
poco . Pii  il  primo  , chefeguì , vno  eccUjJedel  Sole  cofi  fatto , che’lgiorno  diuen- 
nenotte,inguifa  , che  per  far  le  opere  neceffarie,fk  mciìiero,cbe  tutti  adope- 
r afferò  i lumi . £ d'indi  d vn' anno  fà  vn  grandi ffimo  tremuoto  quafi  in  tutte  /c_> 
pTOuincie  del  f Imperio  tonde  fi  difìruffero  molte  città  , e popoli  per  le  apriture.j 
tn  molti  luoghi  della  terra . Tuffato  il  tremuoto, e rifiorandofi  i danni  con  quel 
miglior  modo,  che  fùpoffibile;partiGordiano  di  Bjoma  per  la  guerra  di  Verfia.»  5^]^ 
con grandiffimo  apparecchio , e con  vnagroffiffima  fomma  di  danari  per  fodisfa- 
re  alle  paghe  de  faldati , che fecomenaua  ,i  quali  erano  molto  ben  forniti  di  ar-  Trcrtnioto. 
mc,e  di  quanto  lorofaceua  bifogno , e non  men  numeroft,  che  pratichi . Et  hebbe 
feco  il  migliore  efercito,  che  hauefie  mai  Imperadore,  tr  andando  per  terra  alla.»  Vittor  ia  di  • 
volta  dcll’Hellefponto , tenne  il  fuo  camino  per  la  Mifia , per  impedire  i Gotbi , Gordia  no 
dr  altri, i quali  erano  difcefi  ad  occupar  la  T rada.  De' quali  hauendo  alcune  vit-  lontra  Sa. 
toriefiafeiò  quelle  Troiàncif  pacifiche»efens^a  diflurboie pafjaudo  le ftretto,andò  ' 

con  l’eferdto  in  Soria:&  arriuato  preffo  la  città  dijfntiochiafia  quale  era  Hata  yj  j 

occupata  da'Terfi,hebbe  alcune  battaglie  col  potentiffmo  Sapinre  di  Te  rfia.»  Suocc  ro , c 

il  quale  era fuecefj»  nel  Pregno  ad  .Artaferfe  fuo  fratello  : & riceuute  dt  nobili  Capitanodi 
ytttorie,  rifuerò  Antiochia}»  pipando  oltre, acquifiò  le  gran  città  di  Carta,  o Cordi  ano. 

•R.  4 * 
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di  hfifibe . Tenioche  veggendofi  Sapore  mal  (ondo  nelle  prime  battaglie  :prefe 
tanto  fpauento,cbetquantumiue  bauel]e  bacante  efcrdto,non folamente  non  beh- 
he  ardire  divenire  al  fatto  d'arme  con  Gordiano, ma  abbandonàdo  quvfle,& al~ 
tre  città, fi  riduffe  nel  fuo  l[egno  lafciando  fmilmente  abbandonati  i cofini,e  ter- 
mini de’  I{omani , Et  in  qùefta  guerra  fifaceua  ogni  cofa  per  configlio  di  Mift- 
tbeo,fuocera,e  Trefetto,e  capitano  di  Gordiano  ; il  quale  fi  portaua  cofit  bene^ , 
che  non  mancaua  in  cofa  alcuna . La  onde  per  fua  cagione  fù  Gordiano  molte  vol- 
te vincitore  ; e lo  efercito  l{omano  procedeua  in  tutti  i buoni  ordini  cofi  nella  di- 
fciplina  , che  appartiene  a'foldati , come  in  qiiello,ch'era  bifogneuole  alla  guer- 
ra . il medefimo aueniua  in  tutte  le  altre  cofe,  che  faceuano  mcfiicro  algouemo 
di  tutto  l’Imperiotpercioche  molto  grande  fù  la  botà.e  la  prudenza  di  quechua, 
moionde  aggiungendouifi  la  buona  natura, e difpofition  dell’Imperadore,à  cui  fe- 
condo gli  anni , cb'effo  haueua,non  mancaua  ingegno-, e difeorfodutto  il  tempo  , 
eh’ ei  tenne  r Imperio, il  medefimo  Imperio  hebbepace,quiete,efelicità.THa  jlan- 
- do  le  cofe  in  qtiefti  termini, à Mifitheo  foprauenne  vna  granmalattia, della  quale 

Morte  di  fi  morì:e,come  ferine  Giulio  Capitolino,  gli  fu  dato  il  veleno  da  Filippo , il  quale- 
Mifitlico.  fucceffe  in  fuo  luogo,  e dipoi  fù  Imperadore-,e  tramò  la  ruina,e  morte  di  Gordia- 
no . Tercioche,fubtto,che  Trìifitheo  vfet  di  vita,  egli  fece  fuo  "Prefetto , e generai 
FiJippo . Capitano  queflo  Filippo,hauendograndijfimo foJpetto,che  da  lui,come  auenne^, 

Honfojje  tradito.  Tercioche  era  coflui  nato  in  .Arabia  diflirpe  vile,e  dishonora- 
ta,ma  per  altro  era  prode  huomo,&  allenato  di  continouo  negli  eferciti  ^oma- 
ni;t^  haiieua  bauuto  honoreiioli  maneggi  nelle  cofe  della  guerra . Quello  ribal- 
do barbaro  tofio , che  fù  inal^^ato  da  Gordiano  à quel  grado , fi  mife  in  animo  di 
guadagnar  fi  l'Imperio  ; e cominciò  à procurare  in  ogni  coja  di  farfi  grato  a’fol- 
dati,c  di  rendergli  nimici  à Gordiano . .Auenne  , che  nello  efercito  nacque  vtu 
' grandiffimo  mancamento  di  vettouaglia,  il  quale  procedendo  tutto  artatamente 

daFilippa,  &iJoldati  flimando , che  ne  fofie  cagione  le  negligenza  di  Gordia- 
.^no,  deliberarono  di  far  fuo  eguale  nell' Imperio , ancora  che  ifuoi  amici  molta 
Malu.igita  fifaticaffero  d'impedir  quejìa  deliberatione  , Filippo-,ilqualef offe, come  tutore  , 
*'  * 'PP°'  e gouernator  del  medefimo  Gordiano-,  percioche  Filippo  fegretamente  teneueij 
non  folo  impedite  le  cofe  ncceffarie  per  il  viuer  de’foldati  ,ma  ancora  non  la- 
feiaua  correr  le  paghe,moflrando , che  tutto  ciò  procedeua  per  colpa , e cattino 
prouedimcnto  di  Gordiano  ; e parimente  andana  publicando , ch'egli  era  ancora 
Fili  da  ^ portar  folo  vn  tal  pefo,  Lequali  tutte  cofe  poft  nella 

to  pcrrorti-  f di  alcuni, & altri  riduffe  alle  fiie  voghe  con  doni, e promeffe,in  guìfojt 

pagno  à thè  hoggimai  ardiuano  di  dire  publicamente,che  farebbe  flato  migliore  per  l'tm. 
Gordiano  perio  Filippo,  che  vn  garzone  di  cofi  poca  efperienza , come  era  Gordiano . L/l» 
nell'Impe-  qual  cofa  ,non  potendo  fare  altrimenti,  fopportaua  Gordiano  con  moltapatien- 
7Ha,come  Filippo  fi  vide  vguale  nell’Imperio  à Gordiano,afcefe  in  tanta  fu- 
perbia,cbe  fpreZKandolo  affatto,incominciaua  ad  ordinare  ogni  cofa, come  fofie 
flato  folo  Imperadore . 

"Ma'ciò non  potendo  tolerar  Gordiano,  percioebe  i grandi,  e nobili  animi 
non  poffono  comportare  dijprezfzp , nè  ingiuria , fece  vn  giorno  raunar  l' efer- 
cito, e firammaricòpublicamentedellafuperbia,  & ingratitudine  di  Filip- 
po, ricordando  a’foldati  i benefici , che  gli  baueua  fatto , e fi  affaticò  in  per- 
fuaderjpro,  chela priuaffero  dell’imperio . Filippo  all'hora,  ponendo  da  p4r. 
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te  tutta  lit  vergogna amando  i fi<oi  partigiani, protaccìando  le  volontà  di  tutti, 
gli  fuccefse  il  dtjegno  in guifa , ehe’l  miftro  Imperador  Gordiano  veggendoft  ab-  MiTcna  dt 
bandonatOyfù  condotto  J tate, che  lo  mandò  i pregare, che  s’egli  non  volem,  eh’-  Gordiano. 
ei  glifofse  eguale, almeno  fi  contentafie  d’hauerlo  in  luogo  di  Cefare  . il  òhe  non 
ottenendo,chiefe,chegli  con  cede fie  di  farlo  fuo  Trefetto . N«?  quefio  anco  otte- 
nendo^uppitcòycheghfaeefse  gratin  di  tenerlo^  per  vno  de'fuoi  Capitani,tn  tanto, 
eh  'ei  potefje  viuere . 

,4  qu^’vltime preghiere  s' era  tafeiato  il  crudele  animo  quafi  piegare . Ma 
dipoi conftderando, quanto  Gordiano /offe amato  in  fioma,in africa,  &•  in  tutte 
l' altre  Trouincie,non  meno  per  lafua  bontà, che  per  il  lignaggio,di  dond’e^ti  era 
difcefofio  fece  vccidere . E quefio  fu  il  fine  del  nobilifiimo,e  valorofo  giouanct  - Morte  di 
to  Gordiano  Imperador, e(kndo  quattro  foli  ami,ch’egli  imperaua;  due  de’  quali 
erano  Rati  in  compagnia  di  Balbino,  e di  Tuppieno , gl' anni  del  Signore  dugento  r 
quaranta  fette-, e nel  ventefmodifua  erii- 

Fù  Gordiano  di  molto  nobile,^  allegra  natura,di  bell'afpetto , molto  fludio- 
fo,&  amator  delle  lettere, in  tanto,chefcriue , ch'egli  haueua  nella  fua  libraria  Libraria  di 
feffanta  duemilavolumi . Fù  infinitamente  hauuto  caro,  bramato  dal  Senato,  Gordiano. 
dal  popolo, e da  tutte  le  nationi  dell' imperioi&  anco  da  i faldati  fi  quali  lo  chia. 
mauanofigliuolo-.benche  i n quella  breue  furia  per  le  cagioni  fopradette , à guifa 
di  beflit  l'vccifero-.la  quale  poi  achettata,ne'  confini  di  Ter  fagli  fecero  vna  fe. 
foltura.oue  pofero  il  jeguinte  titolo  in  lettere  Latine, Terfianejiebraicbe,  & E- 
gittiane,accwche  da  tutti  poteffe  efferleuo,&-intefo . 
jlL  DIVO  GOB^DI,4NO  VINCITORE  DE'  TEB^S  1 , D E' 
C0TH1,E  DE'  S,A  IL  QVULE  ESTINSE  i £ Titolo  della 

B^07d,AìlE  DISCO  1{DIE  , E VINSE  S OM IG  LI  ,4  N T 
MENTE  I CE\MoiNli  M ,4  NON  1 FILlTTI.  il  che  pare- 
ua,cbefoffe flato  aggiunto,  perch’egli  ne’  campi  Filippici  incerta  tumultuaria^ 
battaglia  era  flato  vinto  da  gli  ^lanni-, e perche  fù  fatto  vccidere  da  Filippo . 

T utto  il  tempo  di  qiiefl  Impei  adore  tenne  il  Tontificato  Fabiano  Romano  ,di ,,  ' ^ . 
cui  difopra  dicemmo,che  vilfe  infitto  al  tempo  di  Decio,il  quale  diremo  inauri.  ^ • 

Fiori  in  queflo  tempo  Giulio  ,4fricano^obile  Scrittore,  & Hiliorico  Chriflia-  Huomin’il 
«o;eSf  in  Mbene  Teopompo  Hiflorico , e Nicànore  Soffia . Fù  etiandio  nell’età  luftri. 
di  Gordiano  Origene, e Torfirio,di  cui  habbiamo  detto . 

- illusoria  di  queflo  buono , ma  infelice  Imper  adore  B^pmauo  è ferino  copiofa-  A uteri . 
mente  da  Giuli 0 C apitolino,che  qui  fornì  la  fua  hifloriaida  età , e da  Tomponio 
Leto  habbiamo  prefo  queUo,cbe  di  fòpra  i ferino , 
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ycotditno  Nono  Imperadote  Romano. 


Con  la  coperta  aRutia  , t conlamaluagità , che  dicemmo  di  fopra^  , 
peruennC  queflotraditor  Filippo  all' Imperio’,  e fi  giurato,  &obbe» 
dito  da  tutto  Fefercito  ; efubito  diede  amfo  della  fua  elettione  al  Se- 
uppo.  nato  , e dellamorte  di  Gordiano  : la  tjuale  ( come  la  faa  crudeltà 

foffeftataà  tutti  nafcofla)  diffe,  ch’era  proceduta  da  ma  malattia  fiertjjfi- 
Ma,  ch'in pochi  giorni  con  tncdtofuodifpiacere ne  l’haueualeuatodi  vita  . il 
Senato  credendo  ciò  enerverò,  confermò  la  fua  elettione  , ediedegliil  nome 
d'^Augufìo . laonde  hauendo  egli  vn  defìderio  infinito  tf  andare  à ; 

r d'huomo  barbaro , e di  villiffimanatione , •nedendofinet  feggio  di  quell  Impe- 
rio, che  contenta fceleraggine haueua acquiftato , fece  yna  vergognofa  pace 
FilippoMli  coniTerft,  lafciando  loro  la  Jttefopotamia , eparte  della  Seria-,  dipoifimi- 
yé /«  f4W/«ò  pfr  I{pma  ; ma  prima  volle  riueder  l^Arabiai  oue,  per  lafciar 
ta  tla^Filip  tnemoriadel  fuo  nome,  nel  mede/imo  terreno,  don’ era  nato,  fabricò  vnaa 
po,  ^ città,  la  quale  dall'iflejfo  fuo  nome  chiamò  Filippopoli,  che  vuol  dire  città 
di  Filippo  : e prefe  per  compagno  nell'Imperio  yn  fuo  picciolo  figliuoletto  di 
Figliuolo  di  fei , ò feti’ anni  d' età , detto  ancora  egli  Filippo  ; il  quale  fi  di  tanto  rigida , 
Ftfippi'inm  e feuera  natura,  che  ( come  fcriue  Sefio  ,AmUio)  non  fi  mai  alcuno,  che  per 
nTcmai.  afliitia , nè  per  via  alcuna  potejfe  indurlo  à ridere.  Effendo  Filippo  giunto  i 
' J^oma,  non  fi  molto  grata  al  Senato  la  fua  Z’cnuta,  nè  meno  al  popolo  Ufi- 
mano  ; e queflo  per  cagione  (thauer  data  a'Verfi la  THefopotamia  ; il  ch'effen- 
do  da  lui  comprejb , do^  Vbatter  fatto  yn  gran  eampartimento  di  doni  al  pope- 
polo  per  farfelo  amico,prendendo  occafioneJiguerreggiar  contra  iTtrfi,  fece 
publicare , c bandir  la  guerra , con  pen fiero  di  racquiflare  in  lei  l'honore , ch\ 
haueua  perduto . Ma  fù  ella  finita,prima,  che  fi  cominctaffe  ; percioche  i Ter- 
fipromifero  di  refiituir  le  prouincie  fen\a guerra , nè  refifiene^a  alcuna . Horoj 
effondo  due  anni , che  Filippo  imperaua , evenendo  à cempirfi  miU'anni  , che 
Bfima  era  fabricata  , fece  far  le  fefle  de  giuochi , chiamati  fecoLrri , ch  croj. 

Onde  i gi- 
uochi era- 
no detti  fc- 

colari , cent’anni , Fmalmeate  quefl'erano  le  pii folenni  felle, che  fi  faceffero  in  Fjima  t 

e cefi 


come  celebrare  il  natale  di  Bfima  ; ilcbe fifaceua  ogni  cent'anni  ; ancora , che 
intorno  à queflo  tempo  ci  fiano  diuerfe  opinioni  ; alcuni  de  gl' Imper adori 
quefli giuochi  celebrarono  inanimi , come  fi  detto  di  Claudio  ; ma  il  vero  è , ch’- 
erano  detti  fecolari,  perche  fi  faceuauo  in  capo  d'vn  Secolo , eh' è lo  fpatio  di 
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e eoft  ihaueus  fatte  fare  Ottauio  Augufo^  anco  Claudio,  come  Vè  detto  ;«_» 
dipoi  DomitianOfil  quale  non  riguardando  à ciò,  ch’haueua  fatto  Claudio  ,ferbò 
nel  Juo  tempo  il  cofiume  d'^ugufio.  Oltre  d quefii  celebrò  etiandio  effi  giuo- 
chi Settimio  Seuero , &•  altresì  quello  Filippo  col  piA  fuperbo  apparecchio  (co- 
me fcriue  Eufebio ,)  che  r»«i  fofjero  flati  veduti  d dietro . Dicono  ,che  nel  Circo  j 

MaJJimo  fi  fece  vna  cacciaggione, nella  quale  t'amma^T^rono  infinite  beflie,  c_»  -r,u, kHì  . ó 
combatterono  due  mila  gladiatori  -,  i quali , come  s'è  detto , erano  buomini , che  fecola- 
perfolat^o  de'  raguordanti  s’amma^auano  l'vn  l'altro  ; come  boggi  fi  fà  ne  i ri . 
duelli , e negli  abbattimenti . Dicono  ancora , che  net  Teatro  di  Vompeo  fi  fece- 
ro tante  fefie,  e rapprefentationi ,che  durarono  tré  giorni  coruinoui  infieme  cooa 
te  notti,  nelle  quali  notti  ardeuano  tanti  lumi , che  patena , che  fofie  giorno  ; di  fncédio  dej 
che  ancofd  meniione  Eutropio  , e Vompomp  Leto  . ^l  fine  di  quefle  felle, per-  Teatro  di 

ch'elle  erano  molte, e vi  s'hebbe  poco  riguardo,s’attaccò  il  fuoco , nel  medefimo 
Teatro  di  Pompeo , & arfe  la  maggior  parte  di  quei  lanari  ,ch’erano  di  legno  , 

& altri  edifici , che  vi  fi  trouauano  apprefio  ; e s' ammontò  l'incendio  congran- 
dijfima  fatica . Scriue  Paolo  Orofio,&  Eufebio,  che  quello  fù  il  primo  Impera- 
dorè, che  riceueffe  il  batt’fimo,  e che  credette  in  C Hf(lST  0 Et  altri  autori, 
che  non  fola  egli  fibatttT^gò,  ma  il  figliuolo, e la  mare  ; e eh’ Origene  gli  fcrif- 
fe  alcune  lettere , nelle  quali  dciò  l'efortaua  ; & alcuni  dicono  , ch’egli  finfe  di 
credere  per  valerfi  del  fauor  de'Chnfliani  cantra  Decio , il  quale  fi  folleuà  con. 
tra  di  lui . Ma  l’autorità  di  Orofio , e d' Eufebio  è da  effere  antepofla  all'altre 
opinioni.  Standoli  adunque  Filippo  nel  Trono  deU'Imperio  infieme  con  fuo  fi- 
gliuolo pacificamente  , I Cothi,  i quali  già  nel  tempo  di  Gordiano  haueuano 
molcflata  la  Tracia , e la  Mifia , ritornarono  ad  inuadere  quelle  Trouincie , fa- 
cendo per  tutto  di  molti  danni  ,&abbrucciamenti  di  città  . Contrai  quali  H c. 

Senato  fubito  eleffè  Capitano  Marino,  huomo  pratico  nella  guerra  , ^perfona.,  Icno  Capita. 
di  chiara  fama  : il  quale  fubito , ch’hebbe  il  gouerno , col  fauor  della  gente, di  chi  tanodal  Sc- 
prima  effo  tra  fiato  Capitano , lafctando  l'imprefa  mpoflagli  dal  Senato , e pa-  nato . 
rendagli  ben  fatto  di  tradir  colui,  ch’era  flato  traditore  d’ altrui , fi  mife  in  ani- 
mo di  farfi  Imperadore-,e  fù  prefiamente  giurato , & hauuto  per  tale  dali'eferci- 
to . Ejceuuta  Filippo  quefla  nuoua,e  con  effa  fommo  difpiacere , e paura  ,fi  dolfe  “ ' 
grandemente  nel  Senato  dell' mgratitude , audacia  di  Marino.  Trouauafi 

airhora  prefente  Decto,ilqual’era  bunmo  di  gran  prudenT'a  ,e  molto  pratico  an- 
coraegltnclle  cofe  della  guerra,dinobihffimo  fangue.  Quefli  coufortandofi  Fi- 
appo, gli  difle,che  non  prendeffe  di  ciò  fuHidio,che  toflo  Marino  farebbe  cafligato 
in  guifa,che  darebbe  tfempio  à gl^ altri . Né  paftò  molto , ch’i  faldati , che  f ha- 
ueuano  eletto  Imperadore,nonfi  contentando  del  gouerno^h'egli  ttneua , furo, 
no  cofì  prefli  in  torgli  la  vita,  come  furono  leggieri  in  dargli  l’Imperio . Laonde 
ricordandofi  Filippo  delle  parole  di  Decio,  moffo  da  quel  felice  augurio  , diede  oj 
lui  il  carico  f antri  i Cotbi  con  grandiffimo  accrcfcimento  di  faldati,  & di  quan- 
to à cal’imprefa  facrua  mefiiero . Decio  hauendo  accettato  quello  maneggio  ; 
come  quello ,che  lo  fapeua  molto  bene  efercitare,  andò  all’efenito  . One  fra  po- 
chi giorni ifoldati,  sì pcrch’eranoà  Decio  affettionati , e si  perche  temeuano  di 
Filippo  per  il  paffuto  delitto,deterniinaaono  di  chiamarlo  Jmperadore  : itche 
fatto, fuo  mal  grado  gli  fecero  accettar  le  vifii,  e l'infegne  d'imperadore  , dr 
coftil  titolo , e ladignitd . Decio  fubito,  tbefividdein  quell'altett^a , stmagi- 
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KÒ  vn’aflutià  ; la  quale  fu , ch’egli  fcrijfeà  Filippo  per  via  di  mìffo  fegrtìiffimo , 
com'era  flato  sfor:^ato  ai  accettare  il  titolo  illmperadore  nella  guifa , ch’à  tutti 
era  mani[eflo,ma  che  tuttauia  ei  non  conofceua  altro  Imperadore , che  lui  ; e che 
tofto,cbe  poteffe  bauer  libertitlafciarebbc  l'Imperio . E ciò  fins’egli,  affine  chcj 
Filippo  non  fi  degnaflc  cantra  di  lui, e non  facefje  altro  prouedimento,  trattenen- 
dolo tanto  jcb’eglt  fi  vedejfe  più  fotte, e potente  di  quello,  ch’althora  fi  trouauaj  « 
Tila  FilippOfò  ch'egli  porge^  fede  alle  fne  parole, ò nò;non  lafciò  punto  di  prepa- 
rarfiianxi  deliberò  di  non  fi  fidar  più  in  alcun  C apitano,  ma  andar'egti  in  perfona 
cantra  di  lui  Onde  raunando  none  gemi , e lettatele  legioni  ordinane  d’ alcune 
prouincie , e minacciando  fieramente,  ch'egli  tagliarebbe  à pett^gi  Decio,e  le  le- 
gioni, che  con  effo  luis'erano  ribellate, fi  partì  di  l\pma;e  comandaua  con  tanta 
colera  , & altere-^ga  a’ faldati  ,che  cadde  in.odio  di  tutti . Laonde  filmando  effi 
più  degno  dell’Imperio  Decio,chc  laiua  perjona, prima  , eh'vjciffero  d'Italia , l’- 
amma\:>^arono  in  Ferona, tagliandogli  la  tefìa  per  megp, cominciando  dall’ordi- 
ne de' denti, e del  le  mafcelle  di  fopra . La  qual  nuoua  peruenuta  in  l{oma,prefta- 
meiite  1 Soldati  Tretoriani  ammat^garono  fuo  figliuolo, efienda  ( fecondo  alcuni) 
cinqu'anni,ch'tgli,cìr  il  padre  imperanano-,e  fecondo  alrrijfette.  Et  auenne  quefto 
(come  fcriuc  Eufebio)ne  gli  anni  del  Signore  dugento  cinquanta  due . E certo  fi 
giiidtcìodi  Dio,che  Filippo  perdeffe  l'Imperio  perla  via , ch'egli  l'haueua  acqui- 
fiato-,  e cb'i  medefimi  faldati , per  man  de' quali  ei  fece  vccider  Gordiano  fuO  Si-, 
gnore,vccideffero  lui  ancora-,  e come  fù  eglifleffo  disleale , e traditore, ninno  foffe 
verfo  di  lui  fedele . E piaccia  à Dio,che  poii  he  fcriuonogli  autori, ch’egli  fu  Chri- 
fiianofafede  [ babbiadoppo  morte  Jaluato-,di  che  fi  dee  bauer  buona  fperanxa  ; 
fercioebe  ferine  Eufebio , che  in  certo  giorno  della  Tafqua  di  BgefurrettioHe , vo- 
lendo queft' Imperadore  infteme  con  g[  altri  Chifiiani  liceuere  il  Santiffimo  Sacra- 
mento dell' Euchariflia,F abiano  "Papa  non  volle, ch'egli  lo prendefieidicendo,cb’ 
ei  non  haueua  fatta  la pemtentt^a  de'Juoi peceati-,ma  chela  faeeffe prima,gfr  i fuoi 
misfatti  con feff affé Uaonde  f Impcrador  con  grand'himilti,e  con  molte  lagrima 
cbbedi,c  fi  confefsò,e  fece  la  peniten:^a,cheglifù  impofta;  e cefi  gli  fù  dato  il  fa- 
cratiffimo  corpo  di  Chrifio  - La  qual  cofa  è ferina  fomigliautemente  da  altri  au- 
tori . 

In  tutto  il  tempo, che  Filippo  fù  Imperadore , fi  trouò  Fabiano  Pontefice  foto 
di  quello  nome,di  cui  facemmo  mentione-,tl  qual’ ordinò  alcuni,che  fcriuefsero  fe- 
delmente le  vite  de'Santi  TrIarliri , che  furono  inany , e dopò  lui  d perpetua  me- 
moria,& efcnipio. 

d’autori  fono  Orofio,Eufebio,Seflo  odurelio,Giomando,Freculfo,  Sant'lfido- 
ro,Beda,e  Pfimponio  Letoflafeiando  à dietro  gl' altri  infimo  ad  bora  citati - 
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Trcncenmo  Impcradore  Romano. 


I Orto, che  fu  Filippo, <&  il  figliuolo , hebbe  fen:^a  contenditncnto  Decio  scza 
I Decio  l'imperio-,  percioche fubito  il  Senato  nella  fiui  afienT^  lo  cótendi mc- 
elefselmperadore,e  lo  chiamò  ^uguSlo.  E co/i  fecero  tutte  le  tohcbbd- 
g prouincie , e l' efercito:  percioche,  si  come  affermano  tutti  gli 
Scrittori  ffù  queflo  Decio  buomo  eccellente , e dotato  di  granj 
__  'pirtà-,molto faggio, prudente, e di grandi/fima  efperientt^,sì co» 
me  quello,ch‘manxi,cbe  foj/e  lmperadore,haueua  ottenute  molte  dignità,  e Ma- 
gi(ìrati,nott per  via  difauori,e  d'altri  cattiui  me:^i;mà  foLmente  per  meriti,  e 
bontà  fue;egl’amminiftrò  tutti  giuflatnente,e  con  /ingoiar  dirittet^T^a  ; &ilme- 
de/imo  fece  intorno  al  gouerno  del  l'Imperio  neipoco  tempo, ch'ei  lo  tenne-,e  /opra  chriftiani  • 
tutto  fù  valor(ffo,&  egregio  Capitano;di  maniera , eh' egli  potrebbe  annouerar fi  laqualc  fà  la 
fra  i buoni  Trencipi,/e  non  baue/se,com'infedele,  perfetuìtata  la  Cbie/a , e tutti  i fettinia  per-  _ 
Chrifliani,con grandi/fima,&  ecceffma  crudeltà,pià co'altro giamai-.laqual  co/a  fccutione . 
jeriuono  alcuni,ch'egU  fece  in  di/pregio  di  Filippo  fuo prece/sore,il  qual’era  flato 
Chrifliano  : e cofifùnel fuo  tempo  la fettima  per/ecutione , che/oflenne la  Chiefa 
del  Sign.TUaperfeuerando  egli  nella  fua  cruUeltà,e  mettendo  queHo  brutto  fregio 
alle  fue  vjrtu, coronò  di  martirio  molti /anti/fimi  huomini,e  la/ciò  à noi  di  loro  e- 
fempi  di  prode:;''^a,€  fantità  heroicbe.Fù  qu^' Imperadore  d'vna  città  detta  Ca- 
bali  della prouincia  dell'inferiore  yngberia  ; c , come  habbiamó*detto , di  molto  Of*® 
nobile, Dantico  lignaggio.Snbito,c^'egli fi  ridde  nello  flato  Imperiale, fece  Ca»  ’ 

pi t ano  nel  potentiffmo  efercito,ch'egli  haueua,  Cornelio  Licinio  y aieri  ano,  huo~  ^ 

mo  ancora  egli  faggio,e pratico-,sì  per  e/ser flato  fempre  ripieno  di  buoniffime  ma. 
ttiere,  e coflumi:come, perche  e fendo  vecchio  di  fettanta/ei  anni,  erain  grande^ 
flima,e  pareua;cbe  quel  carico  non  fi  potefse  in  ninno  meglio  impiegare.y enuto  in 
Epma  dimoSlrò  di  douer  ammini/hrare  ottimamente  il  gouemo,confernando  1‘ au- 
torità del  Senato,  e feguendo  in  tutte  le  cofe  il  fuo  parere.  Vermi fe  al  mede  fi- 
mo  Senato,  che  potefse  eleggere  àfua  voglia  il  Cenfore-jl  quale  era.vn  Magiflra-  de'CXofori . 
to  /opra  la  correttion  de'coflHmi,antico,e  di  grandi/fima  autoriti;e  dapoi , cbzj 
laBjepublica  fu  ridotta  /otto  la  Signoria  it vn  foto  ,gF Imper adori  feFbaueua- 
no  pre/o,  cbiamandofi  e/fi  Cenfori . Laonde  il  Senato  e le/te  Cen/ore  il  detto  ya- 
krimfbmQhe  nonfi  troua/se pre/enteie  di piiì,/en:^a,  che  Decio  lo  riebiede/se,jt 
^ . . - fece 
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. fece fuofigliuohtchiamato  ancoragli  Deti(hCtfaretfuofucee(fore.  ùintorò  egli 

vtt'amo  nella  ^epublfca, ordinando  qualunque  eofa  con  yna  gran  pw- 
denota, e giusUtia,atlenendefi JerUpre  al  parer  del  seftatOt  con  gran  contentCT^T^a, 
efodisfacitnento  di  tutti, fuor  che  de'Cbr^iami  contra  i quali  d guifa  di  cieco  fe- 
ce  leggi, e decreti  generali, ordinàfido,cb'eglino,eome  ferine  Eufebio^/offero  perfe^ 
Dedo  c!ct-  guitati . Dijcorrendo  in  quefio  tempo  i Gothi per  la  Tracia,epcr  la  Tilifìa,ér  ba- 
io Cenfore,  uendoft  infignorito  della  màggior  parte  di  quefte  Trouincie , Decio  fi  mift  in  anl- 
c lucccrtoi  c mo  d'andare  egli  flefio  dfrinar  l'impeto  di  erboro  : e lafciando  il  goutrno  al  Se- 
dei padre . flato, fi  partì  col  figliuolo:tpcruenuto,dou  erano  le  legióni fiui  à pochi  giorni  ven- 
ne à battaglia  coni Gothipiellaijuale;bentb’eltafofie molto  faticofa, l’impera- 
dorè  bebbe  la  vittoria , e tagliò  d peo^ttii  trenta  mila  di  laro , & il  rimanente  co. 
firinfe àrieouerarfi  ne’ luoghi montuofi , epiàafpri , non ofando d’affrontarfifeco 
_ . nella  pianura . Et  hoggimai  Decio  gl'baueua  condotti  d tale,  che  farebbono  flati 

tnolta  ageuoleitp^a  diflrutti,fe  non  ghfafse  flato  fatto  il  tradime»to,ebe  dirc- 
Cnriftiani  . "Percioche  il Rj  de’Gothi gli  mandò ddire,che  lafciandolo  andare,  abban- 

Vittjriacó-  donarebbe  qnelle  terre,e  ritornarebbenel fio paefe . Tda  Decio hauendo  occupa- 
ira  Gothi  . ti  i paeft,e  flimando  di  potergli  fenT^a  veruna  difficoltà  tagliare  à pes^i,  e cafli- 
garli  della  rotta  pace  conceduta  loronel  tempo  di  Faleriano,  non  volle  compia» 
Tre  brjnia.  ^ (q^  dtmanda;&  bauendogli  flretti  in  guifa,  che  non  poteuano  vfeir  delle 
tnani,dtede  carico  ad  vn  Capitano  molto  raro,il  cui  nome  fu  Treboniano  Coi- 
aio huomo  HomMofllquale haueua il  gouerno,dclla  7Hifta,d’ occupar  certo 

pafso,pcr  doue  poteuano  pafsare  i Gothi, dandogli  à quefl'effetto  vn  gran  numero 
di  foldati  : il  quarentrando  in  defiderio  di  farfi  tmperadore  per  le  vie,  ch’d  quei 
tempi fifoleuanotenere^on folamentevfò  malamente  l’vfficio , che  gl’era flato 
mpofto,ma  fece  intender fegretamente  al  Sjè  de'Gothi,ch’egli  lo  lafciarebbe  pof- 
fare autfandolo,cbe  diuidefse  le  fue  genti , mettendo  parte  i’efse  in  certo  aguato  , 
t’I  reflo  in  vn  luogo,di  donde  fi  patena  venire  ad  afsaltargli  alloggiamenti  dell’. 
Imperadore'Ja  qual  cofa  i Gothi  facendo,  e dipoi  mofirando  per  paura  di  fuggire, 
fi  ritirafiero , doue  farebbe  l’aguatO}che  in  quello  modo  s’vccidercbbe  d faluoj 
mano.  L'effetto  cofi  auenne,come  ferine  Pomponio  Letama  Giordano  loraccon, 
ta  in  altra  guifa . "Ma  tutti  s'accordano  , che  f Imperatore  per  tradimento  di 
Callo  fi  condufsealla  battaglia  con  i Cothi,con  ogni  loro  auantaggjo'.laonde,po- 
flo,chei  fuoi  foldati  combattefiero  valor ofamente, furono  nondimeno  vinti, e ta» 
Parole  gc- • Scriue  Giordano , eh’ efsendo  il  figliuolo  di  Decio  prima  ferito 
nerofe  ài  mortalmente  d'vnafaetta  , perlaquale  inanimi grocchi  del  padre  cafeò giù  del 
Decio  veg-  eauallo,gridò  egli  ad  alta  voce, che  i foldati  per  qtteflonon  douefsero  perder  puri. 
■ d' minimo ;per cicche  la  perdita  d'vn  fole  caualiere  non  doueuafar  danno  alhu 

* 1 uoto  fcruo'  battaglia . Ma  nel  fine  vedendo  la  giornata  perduta  ; e che  i 

■ Gothi  baueuano  manifeftamentc  la  vittoria,  Decio  per  non  peruenir  vino  nelle-» 
Mone  di  de’nimici,fìringendo  gli  [proni  a’ fianchi  del  cauallo,  & allargandogli  Ic-j 

Decio.  redine , faltò  in  vn  fiffso  di  profondijfima  acqua , doue  il  pefo  dell’ armi  s’affogò 
in  guifa, che  dipoi  non  fà  mai  trouato  . I Gothi  feguitandola  vittoria,fecero  vn 
grande  ftratio  dc'I{omani,i  quali  erano  tutti  difordinati  ; e’I rimanente  fi  fuggi 
nel  campo  di  Treboniano  Galloùl  quale  come  confederato  de'Cotbi  non  riceuet- 
ie  alcun  diflriactrc',nè  meno  procurò  di  far  la  vendetta  dell'lmperadore . Cofi  fini 
U vita  di  Decio,eomebamua più  volte  meritato  perle  crudeltà»  tb’haueua  fitt» 

^ to 
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#0  vfarffo^a  i ChrijUant.il  cbeauennenel  cintjuanttfnMMtHoieHafu*  età;dr 
efsendo  folamerite  due  del fuo  imperio  { ne  gt' anni  del  Signore  dugento  cinquanta 
quattro,  non  fi  sà  qual  moglie  hakejsequefi'lmperadori, ne' nomi  del  padre  jLj  Anni  di 
de'fuoi auoli,ni C aHtorità,ch'babbiaJno  ofseruate ne gl'altri  Imperadoriipereio^  Chti(loi4f 
thè  ninno  autore  ne  fi  memoria,  e tutti  jcriuono  di  lui  pochi ffimo . il  che  dico , 
accioehe  intendali  Lettore, ch'io  mai  non  prenderò  Utenza  d’ allargami,  doue^ 
trouerò,  che  gl' amori  hahbiano  -pfata  breuità;percioche  io  ricerco  di  dir  più  lofio  Intcntion 

ia  verità  ignuda  ,cb’ ornar  l’biftoria  con  menit^ogna,  come  io  veggio, che  fi  fi  da.,  dell’autore . 
alcuni . hla  hò  propofio  infimo  da  principio  d'ejser  breue  ; perctoche  non  tferino 
propriamente  Hifioria  , mafommariamente  le  vite  degl'Imperadori  ; nelle  quali 
faremo  più  lungi,quando  ci  parrà, che  cottuenga;quantunque  ne’  tempi,  de'  quali 
bora  fcriuiamo, gl'  infiorici  fcrifsero  con  si  poca  cura  , & ordine  ,ch'à  pena  fi  pud 
cauar  quel  poco, di  che  trattiamo . 

hlel  tempo  di  queji' Imperadore  fù  martiriy^ato  "Papa  Fabiano , à cui  fuecefie  . 

Cornelio  fola  di  queflo  nomrjl  qual  tenne  la  fedia  due  anni,epatì  prigioni,  &e~  Pontefici. 
figli , & al  fine  il  martirio  per  decreto  di  Decio . Fù  anco  mari  innato  .Aleftau- 
dro  ycjcouo  diGierufalF,emoUi  altri  yejcoui,&  huomini  fegnalati,eS. .Agata  jC 
S,.Apolloniac&  altre  Santijfitme  l' ergini,  & eccellenti  donne  meritarono  lacih- 
Tona  del  martirio  per  la  cofian;Sga,e  fermei;^a,  cb'elC  hebbero  nella  fede . E fAi 
di  ciòdefidera  di  vedere cofe  molto  notabili  fiegga  Eufebio  nella  fua  ecclefi^iea 
HifioriaXofifù  nel  tempo  diquefì' Imperadore  la  fettima generai perfecutione  . , 

Gl’ autori  di  ciÒAhe  sé  jerittojono  i nomati  nella  vita  de’ Filippi  padre, e jigl.  ‘ 


VITA  DI  GALLO, 
Trentefimo  Primo  Imperadore  Romano; 


• • • 


S fendo  iCotbiper  le  cagioni  dette  di  fopra  vincitori  della  bat“ 
taglia,nella  quale  morì  Decio , e’I  figliuolo  ,quella  parte  dei 
foliiati,che  fuggirono,  ricoueratafi  nel  campo  di  Gallo  lo 
chiamo Imperadvre,non  (apendo-[ inganno  daini  vfato.  Et 
wj  egU, ih’ altro  non  ricercaua.fubito  nceuctte  volentieri  il  tito„ 

lo  , e l'inlegne  dell’Imperio,  Inteja dipoi  la  nnoua in  fifi, 
ma  44la perdita , e morte  di  Decio,  e del  figliuolo,  e I danno  hausao  dell'efercito 
* ■ . “ Etmano, 
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I{omanoiprima^he  al  Senato  foffe  data  notitia  del  tradimento  di  Gallo , fabito  « 
efidcr?od^’  ffef  s'era  faluato ne'fuoi 

andar’àRo- Horailbuon  CaU 
ina  fece  la  lo  quantutiqM  foffe gentiCbuomo, e difeefo  d'alto  fangue, non  votle,che gli  baflaf- 
pace  con  ìfel'haner  tradito  Detto, che  per  defiderio  d'andar  d ({orna,  fece  lapace  conico- 
Goihi  '/an-  thi,lapiÌ4VÌtupero(a,cbemaift  faceffedache  Bjma  fù edificata  . Tiraoch’e- 
pcrofamctc.  gl,  conuenne  con  effo  loro  di  pagare  a quegli  ogn'anno  vna  gran  fomma  di  dana- 
ri, facendo  il  popolo,  ch'era  con  veritd  ,(enon  che  fi  teneffe , come  dice  l'autore 
AftibMonc . ^p^g„uolo)  Signor  del  mondo, e domator  dt  tutte  le  nationi, tributario  de' Barba- 
min  gutfa,the  per  ef]cre  egli  chiamato  Imper udore, fece  l'Imperio  .(per  coti  dire) 
penfionario,foggetto  de'Cothi . In  quefio  modo  fi  vede,  che  tanto  può  l’ambitio- 
ne,e  cupidigia  negli  huomini,che  fi  fottopongono  ad  alcuni,  per  fignoreggiare  ad 
altri ;il  che  aurnne  à lui  malamente, com'egli  meritaua  Terctoche  i Gothi  dipoi 
ruppero  la  pace,e  fecero  maggior  danno  nel  fuo  tempo,che  non  haueuano  fatto  i 

Perfi  entra  Tdifia,di  Thiffa- 

rono  nella  f^*'*»*^*  Macedonla,«'T  altre  dt  quel  difiretto,e  confino  ; al  quii  bifugno  egli  poco 
Mclopota-  prouedeua . D'altraparte  vcggendofiiin  ,Afia  il  buon  facce ffo  de'  Gothi , i Terfi 
mia.  entrarono  conmolta  poffan^t  per  la  "Mefopotamia,  perla  Soria,e  per  le  prouin- 
cie  de’l(omani;e  dipoi  paffando  inan\i, occuparono  le  ^irmente  . E Calta  nin- 
na cura  di  ciò  prendendo,fecefi  compagno  nell'impero  vn  fuo  figliuolo,detto  Bo- 
luffeno,cjJenJo  egli  molto  fanciullo  : apprefio  non  fola  non  cefsò  la  perfecution  da 
Deciofattacontrai  Chrifliani,ma  l’accrebbe . y enne  nel  fuo  tempo  vna  crude- 
lifpma , & vniucrfat  pefiileno^a , nella  quale  morì  vna  innumerabtl  q.iantitd  di 
genti . Quiila  pefliUnT^a  cominciò  nelle  terre  dell’Etiopia  d'Egitto,e  durò  diec’- 
Safi  Cipria-  annitnel  qual  tempo, come  racconta  "Paolo  Orofìn,non  f i prouineia,nè  città  par- 
no  cotnpo.  ticolarmente , anco  t afa , che  non  foffe  Hata  quafi  difìrutta  dalla  detta  pelli. 

di dena  E di  lei compofevnparticolar libro  {fecondo, che  dice  Eufebio)  San  Ci- 

pcftilcnza  quello,chefì  trouà  ne'medefimi  tempi . Laonde  l’imperio  di  quefio 

reo  Imperadore  fù  infelice, e triHo,sì  per  le  prouincie,ch'ei  perdé,come  per  Poltre 
calam:td  auenute.  Hebbe  fola  vn’ affai  nobile  vittoria  nella  Trlifia  contro  i Go* 
Viitoiia  di  thi  Emiliano  fuo  generai  Capitanotnella  quale  tagliò  à pe^gi  molte  migliaia  di 
Emiliano  auelle  canaglie . Ma  quefio  ritornò  in  danno,e  ruma  di  Galloipercioche  infuper- 
Capitano  oitos’ Emiliano  di  così  gran  vittoria,  ritornando  da  lei  con penfiero  di  quello,cbe 
diG.iib  lò.  mtfein  opera, fece  di  grondoni  afoldati-,  e cofibauendo  guadagnata  la  vo. 

ira  I oi  1 . loro.fù  chìamato,e giurato  Imperadore,  ir  hebbe  fubito  l'obbedienza;  leu 

qual cofa  effendofi  intefa da  C illo,partì  preflamente  di  {{orna  con  molto  eferci- 
Anni  di  de’quali  Emiliano  venne  à battaglia,  e fù  vin- 

Chnfto  1^6  fattore, rimanendo  morti  nella  giornata  Gallo,e'l  figliuolo  ; i cui  fotdati  andarono 
nel  campo  d' Emiliano.  Queffauenne  gl'annidi  Chrifio  dugento  cinquanta  fei  , 
effendo  Catlofcome  fcriue  .Aurelio  yittore)m  età  di  qtiarantalett’anni;&cfìen- 
do  due  anni,ch’egli( fecondo  Eutebiòfienne  i' Imperio;che fù  infeliciffmameute . 
Pontefici . tempo  di  quesì' Imperadore  morì  "Papa  Cornelio , e fù  eletto  in  fuo  luogo 

Lucio, pi  imo  dt  quefio  nome, il  quaC effendo  da  Gallo  mandato  in  efilio;  il  dotttffi- 
Aatoti . mo  S. Cipriano  loconfolòcon  le  fuelcttere.il  gran  dottor  Origene, come  fcriuEu- 
febio,mori  m eti  di  jettant'anni.Gl' autori fono  quegli, che' di  fopra  nominammo  . 

>1  ■ 

VITA 


VITA  DI  E M I I T A K O, 
Txeotefitno  SeccMKfo  In^icradore  Ronutao» 


iMili ano , che  fuceefse  néU’lmperio  i Calla , da  alemà  Jffierki 
noué  pollo  nel  numero  de  gl’lmperad.  Tàa  tgii  quel  poco  tem* 
po, cheitbe  (Imperio  t<^efupii  tornei  nome  yuanrimajecU 
amminiHrargiuflitia.EfaeHdoadiouiuevÌHto,emwtoCÓUOf 
^1  come  difopradicemmo.ilvineitore  Emikatmateecf^mdoin^ 
r'  pane  ambigli  efereiti, cominciò  à >far  (autorità,  che  gli  era,»  , 

fiata  data . Ma  non  efsendo  ilfuo  Impfiato più  lungo  di  quattromefi^tonauenne  ( 

cofa  notabile  , che  di  lui  fi  pofsa  fcrinera,  parcioche,sì  come  fu  il  tempo  breue,cofi  Origine  dd  ' 
breuemente  lo  fcrinono  gli  autori.  Fu  coflm  africano, e nacquein  Mauritania  di  detto.  . 
efcuriffimi  parenti-,  e da  picciolo  fanciullo  fu  allenato  nellaguerrate  crtfctttdoin 
età,crebbe  in  bonore,^  in  magifiratiie  finalmente  Decioto  fece  generale  aita- 
no de'luogbi,e  cofini  di  SarmMia\nel  quale  ufficio  fu  pofeia  lafciato  daCalio:  & 
uuenne  quello,che  dicemmo, cioè  la  vittoria  cantra  Gotbici'-lfarft  eleggjCreJmpe-  Magiftiad 
rodare  còntra  il  medeftmo  ; dipoi  lo  bauer  -vinto , tir  -vccifo  Callo  ùtfieme  col  fi.  a lui  dati. 
giiuolo.  Di  quello  anenimento  egli  ferffie  fidnto  al  Senato,r agguagliandolo  della 
•vittoria, e della  elettione,che  di  lui  haueuaao  fattoi  faldati,  e ridueendogii  alta 
memoria  U poco  gouemo  di  Callo,  e le  pronincie , cbe’l  popolo  ({ornano  hautua 
ferdute  nel  fuo  tappo  : e promettendo  con  molte  ficure  farole  di  ricourar  per 
forga  di  arme  la  Tracia  pofseduta  da’Cotbi , la  Mefopotamia,  e le  .Armenie  da’ 

Terfi,  e [cacciar  fuori  de’ confini  dell’ Impei  io  F{omano  tutti  ininùci  di  quello  , ^™'*‘*'*o* 

Tna  queflo  fuo  buono  proponimento  fufubito  dijlurbato  : percioche  gli  efercki  , 
eb’erano  nelle  alpi , dicui  era  Capitano  y alenano , buomo  nobile,e  molto  ripu. 
rato  I riprouando , e non  volendo  per  uiun  modo  confermar  ( imperio  di  E milia- 
tio,ft  foUeuarono  cantra  di  lui  : ilcbe  efiendo  intefo  da  i faldati  di  Emiliano , effi  di  * 

moffi  dalla  riputation  di  y alenano  , il  quale , come  dicemmo^  a in  grande  ifli.  Emiliano. 
ma  , e per  vietar  le  guerre  ciuili , determinarono  di  confermar  la  fua  elettione  , • » 

Onde  quiffi  di  comune  confentimento  Emiliano  fu -vccifo  ,e[sendo  in  età  di  qua.  C ^ 

rant’anm , e ^oco  piè  dine  me  fi , ch'egli  baueua  hauuto  ( Intorno  : e tutti  i fuoi 
faldati  fi  -vairono  con  quegli  di  Valeriano:  e fu  giurato , obbedito  per  Impe. 

radore.  Et  queflo  fu  il  rimanente  delt imperio  di  Emiliano,  accipche  il  fincj 
fofie,^Hole  era  fiato  il  frincipio , Kelverofcriueitdoio  qu^o,erinolgendo  nil 
. . : • pcn- 
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f enfierò  lo  Hata , e condition  ielle  cofe  di  quet  tempi , mi  fatto  mouere  à pj» 
compjffione dette mifirie, che àU'hora  feguitaMano  nei  mondo;  vej^efid<^  vu 
Ted'  'Irti  & ti^tcciiteii^s;* , cbeciafctMgnrtto  ifitldsH  amma^^^auano 

pci  adwi  PC  l*nper  adori  eleggeuMo  chi  loro  pxreu»  ,fen7:a  che  ninno  fi  moucffe  d et- 

rifenn  di  Onde  é da  credere,  che  fi  fkctumotttttique'mali, che  magp«tiima- 

V,  olente  poffano , nelle  protùncH  ; e chegrjmpir*Ì>ori  eletti , per  fortificar  fi  nel^ 

moni , pimpeifo  ,non  ardinano difvnirg!4,etantotfej^iottmente,cbea_pen4  s’era  in- 
tefa  la  HHOua  elettione  di  alcuno  imperadore , fwghÒeffi,che  l'haueuano  elet- 
Trenta  Ti-  to  ,l‘yccideuano  toueroifitri  bupmint  potenti . E forfè  iuteruemuano  loro  cofi 
MTU)  il'^no  * perche  non  penfauanb  ai  rdtro  ,chtd  confirnarfi  nell’Imperio . Co/I 

d'Irtipc!  Lettore,  che  tredici  Mtperadori  ; che  furono  tunanti  à KalerianOfperi^ 

radere . violente  morti, enimo  di  naturale , incominciando  dal  buono  intonino 

Filofofo  infino  d lui , Lofi  il  medeftmo  fi" alee  fimo  infieme  (ol  figliuolo , ^ altri 
Jmper  adori  morirono  ancora  fotta  U ferro , E nel  tempo , che  F altri  ano  ^ Col- 
fieno  mperurono  , trotto , che  trenfa  Tiranni  vfutvarono  il  nome  d‘ Imperadore  } • 
i quali  uccidendofi  C un  Takrotonero  offendendoli  per  altra  via,  mimo  di  loro  fi- 
nidi  fua  buona  morte t ìngntfa  ebe fubito,che  akunofra  cbiamato  Imperadore, 
Acaefd-  teneuafi  per  ceffo  certa  glifi  afpettauavnantda  mmt,L-iònde  trd  le mtfe- 

ftoemo  della  fte di que' teuqn pareua , cheffffemaggiormfferialefter  imperadore,  Jda  tali 
quefiterano,e^falepi4afcen4eHanodqueU’alteì^a,cbeperpfflo  giutSeio 
dìDio  incorrenofiomaitamenU  incotali  ^i  te  fi  dee  credere , ebe  m qnahmque 
firrogouerno  yidoueffeefterdifordine  ,econfufi<me,e’lmedefimofivede  per  la 
I tempi  fK>-  kifiofie  di  que'tempi , SolaJanofirafamareligione, e dottrina  Chr$iana  mol- 
ftn  mi  aeprefeenaM  in  virtà , efi'  in  ftmfitd  di  vita , e di  coftumi , come  in  numero  di, 

gliori , che  gtntifbenci' non  vi  mancarono  peifècutioni, e calamifd,e  di  héxMiiiao  toccare, 
gli  antichi . per  dtm<dirar,cbe  non  fi  debbono  cèfi  biafimare  i nofiri  tempt,come  altri  fanno  . 

Von  niego,cbe  boggidl,com(fùfempre,gfi  buomini  non  fiano  maluaggi^  pecca- 
tori : ma  riguardi  il  difirtto  Lettere  l'ordine , che  fi  tiene  in  qutfio  fercolo  intorno 
al  gouemo  defie  cofe, e dipoi  lo  raffronti  col  difordine  di  quell  età;-eatedrd,quan- 
} «noi  in  quefh  loro  fopraffiamo.Cpfi  volffte  pio,ebe  andammo  di  pari  nelle  x/tr. 
pà  co'buonifi  felici  tempi , 

'Autori.  pi  qu^o  Emiliano  tr ottano  imedeftmijfutori,  che  furono  citati  nel  fine  deU 
Invita  ff  Filippo } e particoUrmente  Gtomaado  » 


VITA  ' 
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VITA  DI  V A L E R I A N o; 

» •-  • 

^ TngcfùnQ  Teao  Tir^adocc  Romaao. 


jthbiamo  di fopr*  detto  > come  yalerùmo fk  eletto  tm^^ore  yj-jjjj-, 
da  i foldati , de' quali  egli  era  Capuano  5 e come  dipoi  fè  ycc^o  ^ 

Emiliano  dalle  mani  dfmedrfmi  foldati  »e  che  tutti  ft  riduffe»  ° 
to  al  ferugio  di  t'almano.ln  qu^o  modo  egli  fi  hauHCO 
peradore  in  Ejoma , e fuori  di  lei  eoi  maggmfamre , e coufemi. 
mento  di  tutte  le  genti-,  ebe  fi  vedeffegiamai . Era  t'aleriano  Valenano 
di  molta  etd,quando  fi  eletta  Imperadarerpeteioche  tutti  affemtano,ch’egliba-  n'ccfaifsiina 
uenafamkofettant'  moti  :i  quali  erano  flMi  da  tutvimitimpaudebomre^  fa-  «jiundo  A 

mane’tempide’buoni  ,e  de’cattiui  Jmperadori  per  eagio»  de'fuei  vhtuofi  co-  elmolmp» 

fiumi  tkdelfuo  valore  : banendo  anco  hauuto  di  molte  dipùtite  magifìrati  ; fri  . 

i quali  nel  tempo  di  Deciofù  fatto  Cenfinredi  J{pmaeoHpntn4iffimo  honore  ,cj 

lode  datatli  dal  mede  fimo  Decio , e da  tutto  il  Senato , Era  parimente  di  fitrpe 

molto  noiile,e!taHtica.FiHtdmente  tatto  il  corfo  di  fua  vita , primacbefofie  tm-  Origine  dd 

peradore  ,fn  henorato,e  felice  in  tutti  i fuoi  fatti . E da  queHo  fi  prefefifiuanxa  detto. 

tìfegb  douefie  poner  fine , e rimediare  i tutte  le  calamità  de’ptoi  tempi  : Uebcj 

tutte  mtenne  in  contrari»;  perchebepafiatiquefii  lieti  prtneipij,  tu  rutto  il  ve-' 

fio  del  fuo  tempo  fi  mi/ero,edifiuntnrato.  Haueuaf^aleriano , quando  ottenne 

F Imperio,  due  figliuoli  ;l’vnocbiamatoGalliena, e Tètro  dalnamefuo  l'ale-  * 

mano,  mtefitfi  m t{pmala  elettione,  evittoriafim,  eeonpande  aìlegrti(:-^Y'^^^ 

t^a  confermata,  trouandofi  qnini  Gèlienefuo  maggior  figliuolo , fi  dal  Sena- 

to  ,edal  popolo  fatte  CtfjrefuceejJhre  del  padre,  come  egli  fi  dipoi, nelmodo  , fjpoCefaie 

fberaccottta  Eutropio;  ma  due  Sedo  Aurelio  yittore , che  l'alettano  lo  feccj  dal  Seoaco. 

^uguHo  ; il  che  era  bauetlo  fatto  eguale , e compagno  nrU'lmperioie punte  effer 

tvna  eofa^  l'ètra  . Il letondo figliuola , detto  yèeriano,aleumaffirmano,che 

fi  fatto  Cefare  taltrf  nonio  ttomana.  Cminciandà  yèetiaMoi  prendete  il  go-  Capicant 

uemo  dell  Imperio  Ja  prima  cofa , eh' egli  fece , fu  elegger  per  Capitani  baomini  («w  da  Va- 

frptalati  ifià  molti , che  fi  erano  trouati  nelle  gran  guerre  fatte  con  Terfi , con  !«>»*»• 

Trombi , con  Gotfii  ,e  con  afttr  nationi  Settentrionali , gp>  haueuanadimoShre  di 

belU,eutbili  pr0irp(e  ,efatiifi (afuti , et/alentinèlearme.  Etdetrrminòdi 

andare  eglrfieff»  ( é cofi  fiee)  èia  guerra  deìiOriente  cantra  1 Vetfi , la  quèe 

era  di  più  importante pericèotperciocbe  Sapore  Ejde^erfi era  entrato  m è- 

eune pronome  dall’ Incetto, &baueude  occupate,  S'eraàquefii  tempi  mede- 
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. {imamente  (ÌMtmalo  Irsperadore  vn  certo  Coriadehuomo  andati,  e a grtàide  a 
Cori  a de  fi  volontà,e  confentimento  di  Sapore  I{_è  di  Terftasefthauea  impadronito 

pcradorc  c , e di  Untioebiai  edi  altre  cictd,e  luoghi  di  quel  d'intornoMa  in  poco 

wfto  fTi  ve.  tempo  finì  la  fua  felicità;che  i fuoi  medeftmi  l'amma'^^aYonOtjofpinti  da  inuidia  , 
ciìò . e da  tema, prima  che  Faleriano  vi  arriuaffe  . Scriue  ancora  Eufebio , che'queflo 

Impiradore  fu  nel  principio  delfico  Imperio  tanto  amicheuole , ebmigno  verfo  i 
Chrisìianiychc  non  gli  offendeua  in  veruna  cofa  ; an:^i  glifauoriua,  ^honoraiia 
fi  fattamente,che  nfuo  palagio  era  Cbirfa.e  riceuuto  loroMa  dipoi  effendo  ingòm 
nato , e perfu-ifo  da  vn  TAago , ò negromante, nato  m Egitto,e  Maejìro  degli  al- 
tri,non  jolamente  rimaje  di  fauorirli,  ma  vsò  di  gràdifiìme  crudeltà  cotra  di  loro, 
per  tutte  le  parti  ; doue  alcun  Chrifiiano  fi  trouaua , e quejla  nel  fuo  tempo  fi  la 
ottaua  perjecutione  della  Chiefa  Cattolica  ; di  che  fà  ancora  particolarmeatione 
"Paolo  Orofio  nelle  fue  h/(lorie  : per  il  qual  peccato  è da  credere , che  permeteQe^ 
Iddio  i'  infortunio  grande, come  gli  anemie;  il  quale  fù,ch'e}Jcndo  egli  paffuto  eoa 
Oltana  per-  vn  gtofjo  ejercito  nell'Oriente  contro  Sapore  l{é  de’Teifi, Sapore, ch’era  di  grau- 
fcru^ionc  di  fie  animo,e  molto  potente  , lo  andò  ad  imo»trare;ondc  fi  ajpettaua,che  aueniffe 
, vnagraa  battaglia . irta  la  cofa  fuccefse  in  altraguifa,che l’imperad. 

(fecondo , che  alcuni  fcrinonojpcr  inauertenn^a , e trafcnratC7(0^a  del  fuo  generai 
Capitano  , chi  lo gnidaua,ò(fecondo  altri)per  iuganno,e  tradimento  delmedefi- 
mo,fi  venneà  porre  conpochegenti  in  luogo, che  fu  cinto  da’nimici,&  occupati 
tutti  i puffi  di  maniera , che  fà  finga  poterfi  difendere  prefo,  e ridotto  in  poter  di 
Sapore  vi  quale, come  barbaro, e Juperbo,fenga  le  altre  offefi,cbe  faceua  al  pane- 
rò vecchio  Imperador  prigione,quàdo  volea  caualcare,  lo  faceua  piegare  in  ter- 
ra,e  ponendogli  il  piede  fopra  il  collo  fin  talguifa  montana  à cauallo;&  in  quefìs 
fcruità,e  mifirta  egli  v^ie  fei,ò  fitte  anni,fiiiga  che' l fuo  figliuolo  Gallieno  faeef- 
fe  penfiero  di  liberarlo , in  grandiffimo  vitupero  del  nome  /{ornano.  Difpijcqmuj 
tanto  quefta  prigionia  dell’ Imper udore  à diuerfi  cittd,e  prouincie,e  sì  fattamen- 
Vaicriaito  tefù  riprefo  Sapore  di  quefla  fua  crudeltà , che  non  foto  fi  f degnarono  quegli , che 
prelò  da  Sa.  erano  /oggetti  all'Imperio;  ma  anco  i l{è  barbari  fuoi  amia  tofio , che  lo  inte- 
ff de'  firo,  gli  firiffero,  che  finga  alcun  pregip(o  lo  ponefje  in  libertà.  Edi  quefle  let- 
^ tereTrebellio  Vollione  pone  la  truduttton  di  vna  : la  quale  è di  quefio  teno- 

*mcntc^^^  *^t^°**>prendendofidaciòquamodaloroera  fìimuta  la  potentga  de'Bfimani  . 

Letcra  al  ^'■'Ifolo  I{è  de  i Rfi  al  I{è  Sapore falute  . Se  io  comprendefjì , che  i /{omasi  /• 
3lc  Sapore.  <ilcun  tempo  potefiero  effer  totalmente  vinti , mi  rallegrarci  con  teco  della  vit- 
toria , che  tu  hai  hauuta , riputando  il  tuo  ben  particolare  vtile  comune  di  tut- 
ti noi . 7rJa,perche  mercè  de  i fati , ò per  fuo  proprio  valore , è quella  gente  po- 
* tentiffima  : /opra  modo  ; guarda  bene  , che  lo  bauer  prefo  vn  vecchio  Impera- 

dore,e  ciò  per  via  d'inganni , non  ritorni  in  tuo  danno  , e de  tuoi  fucceffori . Con- 
fiderà appreffo  quante  nationi  habbiano  i /{ontani  fatte  fuddite  al  loro  ìmpe- 
rio,dalle  quali  molte  volte  prima  erano  fiati  vinti . Noi  babbiamo  intefo,e  fap- 
piamo , ctie  ne  tempi  andati  i Francefi  gl i vinfero  ; e che  la  potente,  e gran  citld 
di  /{orna  fu  da  loro  prefa, eìr  arfa;&hora  è chiarifiimo,  che  imedefium  Francefi 
fimo  [oggetti  de’ Promani , Gli  africani  ancora,benchs  alcune  volte  gli  vinfiro  » 
Coftchiufib  boggidtfono  loro  vafsatli . Tacerò  gli  altri  antichi , e p.  w lontani  efempi;4iròfi>, 
ne  della  leu  /pj  che  Mitridate  /{è  di  Tonto  , fi  Signore  di  tutta  l’afta  ; nel  fine  fu  da  loro 
a • y/nto  : e tutta  l’jlfia,  eh’ egli  pofiedeua , è de  Romani . Seti  pare  di  accoflarti 

al 
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«/  mio  confìtto  prefidi  la  occafìone,cbe  ti  i data  di  pacificarti  ton  \(mani\ilcht 
fa,fe  tu  reftituirai  Fataiano  a'fuoi . Conchiudo,cbe  ti  èpofla  irtanct^i  vnagranj 
veaturaydi  cui  ti  trouerai  molto  felice, fe  non  te  la  lafci  fuggire.  Queflo  contene- 
ma  la  lettera;  e quelle, cb’egti  hebbe  di  altri  Ejt,  conteneuano  il  medefimo . Coft  i 
SattrÌMÌ,gli  udlbanitgli  Hiberi,gti  Scitl)i,cbe  babitauano  il  monte  Tauro , ^ 
altre  nationi  dell’Oriente, in  tanto  furono  ofefi  da  quefia  prefa  di  F aleriano^hi 
non  yoljero  riceuer  le  lettere , nelle  quali  Sapore  fcriueua  loro  la  fua  yittoria;an^ 
n^i  mandarono  ambafiiadori  à i Capitani  B^pmani , offerendo  il  loro  aiuto  , e fom 
«ore  per  la  liberation  dell’ Imperadore . 7da  ninna  di  quelle  cofe  valfe  prefio  di 
quel  fiero  l{è  per  temprar  punto  la  fua  fuperbia,&altere^a;an!^i  tenne  fempre 
il  cofiume  danai  fopradetto  : chefk  il  peggiore,  ebe  fc  Faleriano  foffe  flato  il  pik 
yile  febiauo  del  mondo,  S crine  Eufebio;  che  finalmente  hauendoti  fatto  cauargti 
occhi regli  fi  morì  in  prigione  di  veccbiaia,e  di  affanno . Et  jigatbo  Hiflorico  di 
non  picciola  autorità , dice, che  auanti,cb’egli  moriffe,lo  fece feortiear  >iuo , £. 
rana, quando  fu  il  fine  deUa  tormentata  vita  di  Valeriano^otto  annùcb’tgli  era 
fiato  eletto  Imperadore  ; e perche  la  maggior  parte  di  cotal  tempo  ei  >fffe  m pri- 
gione pongono  auefli  anni  nel  numero  di  quegU , che  imperò. Gallieno  fuo  figli- 
ttolofil  quale fk  eletto,come  s’i  detto,feco  in  vn  medefimo  tempo . 

Vrimaebe  queflo  Imper. foffe  prefo,morì  "Papa  Lucio  l.di  queflo nome;effendo 
Jolo  S.mefi,fecondo  Eujebio,cb’eglihauea  tenuto  il  Vapato.Efk  eletto  infuoluo. 
go  Stefano  Lancoreglidi  queflo  nome:bencbene’tempi,cbe  durarono  quefli  Im- 
peradoritgli  autori  fio»  differenti\ma  in  effere  flati  i medefimi, tutti  aonuengono. 

Sono  gli  .Autori  quegli,che  alle  rolte  bò  nominato, Seflo  .Aurelio',  Eutropio  ^ 
Vaolo  OrofiotEufebio, Santo  Jfidoro,Beda,Giornando,Freculfo , e Tomponio  Le- 
to;e  di  nuouo  Agatbo  eccellente  jlutore,cbe  fk  ne' tempi  dt  CiuHiniano  Impera- 
dore,cbe  furono  mille, e pik  anni  atei  quarto  libro  delle fue  hillorie  ; le  quali fcriffe 
Jeguitando  quelle  di  Trocopio,  e di  Trebellio  ToUione  , il  qual  e è affai  pik  anti- 
co,e ferine  la  vita  di  quefio  Imperadore. 
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E Sfendo  flato  prigione  il  padre  di  Gallieno  dal  Rd  deferii  t con  il  quale 
haueua  gii  tenuto  llmperio  fene  anni , cgh  non  pute  i‘appareccliiò  di  bt- 
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ne  vendetta  > ma  nè  anco  fì  curò  di  liberarlo  di  prigione  con  danarìiò  per  (pai. 
che  altro  mezoianzi  vedendoli  Colo  nell'Imperio,dimen(icatolT  al  tutto  del  pa- 
dre f fì  diede  ad  vna  vita  non  meno  tralauata , che  dishonefta , trapalTando  il 
tempo  in  conuitiibagniilafciu  eide  in  fpeitacoli  hor.i  fìmguinofì  > e crudeli , ho. 
ra  ridicolpfìfe  piaceuoli.  Era  quello  Imperadore  fi  poco  amatore  della  fila  prò. 

pria  gloria . e tanto  poco  fi  cutaua  dell’I  mpcrio,  eli  ci  polledcua»  die  ancor  che 
egli  mtendefie  la  ribellione  di  molte  ptoujiicic  i e che  molti  s'eran  fatti  Impera- 
dori  t nondimeno  non  pareua  • che  ne  tenelTe  conto  > dicendo»  che  porca  viuere 
fenza  quelle } de  inficio  à vna  donna  > che  fii  la  Regina  Zenobia.hebbe  ardire  di 
conirafiargli , e difènderfi  dalle  Tue  armi . Finalmente  > mouendofi  contea  Au. 
redo  I che  s’era  fimo  Prencipe  della  Schiauonia,  & era  afìediaro  in  Milano,  pec 
congiura d'alcuni  >xhe  afpirauano  alì'Imper'o , lù  amm^ato  in  battaglia,  ha. 
oendo  tenuto  l'Imperio  otto  qnni  folo,  e fette  co’l  padre 71^  cui  motte  > benché 
dilpiacellc  a'fuoi  foldati,  nondimeno  non  fù  molto  lagrimata  da  Ro  na,  la 
^ualefottoil  filo  gouernoh  iueua  veduto  quali  rouinaco  il  filo  proprio  Impe- 
rio, e |a  fua  propria  grandezza . 

Omefeguì  la  frtfa  dìFaleriano , fkhauuto  per  falò  Impera- 
dorè  Gallieno  fuo  figliuolo  ; ancora  eh’ejjb  gid  era  ^ugufla 
ne' tempi  di  fuo  padre.  Hò  detto  , guanto  difpiacqued  tutte.j 
le  nationi  la  fua  prigionia  ; bora  dico , che  ftimMano  tutti  pa» 
rimente , che  G tllieno  doueffe  hauer  poflo  ogni  fua  forila  per 
la  liberti  delpadre , e per  vendicarla  ingiuria  riceuuta . "Ma 
f gli  però  non  fece  nulla  and^i  non  fà  cofa , di  cui  minor  curiti  fi  prendeffe  : ingui- 
Iinpietà  di  fn^cb'egli  fi  dee  credere  ( e cofi  fi  creduto  a Ifhora)  che  il  poco  amoreuole  figuua- 
wtfo  H'pa-  ^ godere , ch'il  padre  foffe  feruo  del  I{é  di  "Perfìa , per  efiete  egli  foto  Si” 

jjfg  _ ” * gnor  dell’imperio  ; il  quale  gli  durò  quindici  anni , fette  in  vita  del  padre prigio- 

ne,e  gli  altri  dipoi  : lahtfiorij  de'quali  è à mio  giudicio  la  pii  confufa,  e ma- 
lageuole  da  ferì  aere,  di  quante  io  tejfi , e trattai  in  tutto  lo  fpatio  de'ntiei  giorni . 
TtrcipffieiuquefU  quindici  anni  furono  nell'Imperio  Bjimano  molti  buomini 
riputai , , quali  fi  chiamar  ono  ,&  anco  furono  Impera  dori , quaniunque  Tiran- 
Tiranni  Im  ni  : che  fà  nel  cerfo  di  trecento  annida  che  Giulio  Cefarebaueua  occupata  la  li- 
peradori . bertd  Promana . Dico , che  net  tempo  di  Gallieno  fi  trouarono  trenta  Imperado^ 

, ' ri  eletti,&  obbediti  in  diuerfe  parti . Onde  penfi  il  difireto  Lettore  in  tanti, e cofi 

vari  auenimenti  di  cofe , quale  ordine  fi  potrà  ferbare , che  tuttauia  non  fia  di 
confufione,  e di  ofeureedo^a  aU'hifloria,ma!fimamente  effondo  il  mio  proponimen- 
“^3  del-  fo  ji  effer  breue , & bauendo  cofi  poco  lume  de  gli  autori . Tereiocbe , per  dire 
lAutoie-  rifolutamente  il  vero,  anqorachfufolti  trattarono  la  vita  di  queflo  Imperado- 
re;noaè  però  alcuna , che  l'abbia  ferina  em  quella  lucideT^a , & ordine , che 
conueniuaìfenttji  che  in  alcune  cofe  l’vn  l'altro  fi  contradice  Horafarò  ipquel- 
h, che  potrò  per  ordinare , e dilucidar  quefie  tenebre , e confufioni , il  Lettorc-y 
rimanga  fodisf atto  di  qu^o  poco,  che  in  vero  io  non  poteuo  fare  altrimenti  ,fe 
non  voleuo  per  ordinar  queUa  parte  ,difordinar  tutta  l’opera,  vfeendo  della^ 
hreuitàpropoHa.  Hebbe  adunque  nel  tempo  di  G illieno  il  Promano  Imperio 
delle  maggior  guerre , e calamiti,che  ancora  baueffe  foUenute giamaù,  Tercio- 
che  bauendo  t'alenano  ( come  tocca  'paolo  Orofio  ) in  genctale , e particplar- 
mente  perfeguitaua  la  Chiefa  Cattolica  in  tutte  le  parti  à lui  foggetee , piacque^ 
à DI  O,  fi  nella  perfona  del  mede  fimo , come  in  quella  de’fuoi  miuiftri,  e dituttà 
coloro , che  ad  ejfa  perfecutione  canfmirono,di  darpublico  > e manifeBo  caftigi 
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iuttittelepartiitel  tempo  di  fM  figliuolo,  e la  maggior  parte  di  eiò,viuendo 
egli  nella  fua  prigione  4 E non  ^ante,  che  Gallieno,  tofta  che  fù  falò  jmperado- 
re,  (fecondo  che  Eufebio , e‘l  mede  fimo  Orofio  fcriuono  ) fece  cefjar  la  ctudel  per- 
fecutione , che  cantra  i Cbrifliani  fi  faceua , mandando  in  ogni  parte  lettere , «_> 
decreti  ; perchebe  egli  ciò  faceua  con  arte  ,eper  ragion  di  paura , non  timafe  la  |a  petfeca- 
giuftitia  per  la  finta  correttion  prefente  di  punirgli  ecceffi  paffati , Laonde,  men-  tìofic  de* 
tre  ch’egli  vifie , tutto  l’imperio  fà  lacerato , & njurpato  da  diuerfi  Tiranni  , Chtiftianf. 
i^uali  tutti  fi  chiamarono  Imperadori  ,inguifa  , che  fola  Italia,  e Ejoma  [lette 
ferma  nella  obbedienga  verfo  di  lui.  In  queìlotempo  entrarono  parimente  genti 
flr artiere  per  le  terre  dell'Imperio  ,faccneggiando,rubbando,vccidendo,e  facen- 
do diuerfiffimi  danni.  Dall  vna  parte  i Tedefcbi  pafimdo  le  .Alpi,  corfero 
nella  Italia,  e giunferoinfino  àKauenna  . ICothi predarono  il  Tonto,  egraiL* 
parte  della  minore  .Afta , e nell’Europa  tutta  la  Grecia , la  Triacedonià  ,&i  fuoi 
confini,  l S armati foggiogarono , efaccheggiarono  l’.Auflria,  e l' lungheria.  Genti ftra. 
Dall’altro  canto  i Germani  pafjando  perla  Francia  penetrarono  nella  Spagna^ 
infimo  alla  città  di  Taracona,  la  quali  lafciarono  diftrutta . 1 Terfi,&  i Tarthi,  ^^[^0  dclt 
che  già  tene  nano  la  Mefopotamia  , t’impadronirono  della  maggior  parte  delhu  i'Impcrio . 
Soria;inguifa,cbe  l'Imperio  era  ridotto  à tanta  eBremità , che  tutti  affermano, 
ch’tfio  farebbe  andato  nella  vltima  mina,  fe  daimedefmi  Tiranni , che  in  di- 
uerfe  parti , come  s'i  detto , con  titolo  d’ imperadori  s’ erano  folleuati,  de’quaU 
alcuni  furono  huomini  di  gran  valore , non  foffe  fiato  di fefo  , e ritratto  ( comedi- 
remo  )dalle  mani  di  quelle  genti . L’imperador  Gallieno  ,à  cui  appartentua  di 
prouedere  ad  ogni  cofa  , diede  da  principio  alcuno  buono  odore  di  feftefio,  fa- 
cendo prone  da  buono, e gagliardo  Capitano . Vercioebe  ninfe,  e conduffe  a morte  Mone  d’Ia« 
Ingenuo , il  quale  era  vn  faggio , e prode  caualiere , che  fi  haueua  ribellato  con-  genuo. 
tra  di  luife  prefo  ilnome  cTlmper odore, offendo  àgouemo  dell" f^n^e.ia . Guer- 
reggiò ancora  con i Cothi  ,en’bebbe la  littoria , vfando grandiffme , & mere- 
dmli  crudeltà,  tanto  che  non  vi  lafciòbuomo  in  veruna  delle  loro  città  vino 
di  qualunque  età  . Dipoi  fi  diede  difiolutanente  à disbonefli  piaceri , in  guifoj  , 
che  mentre  il  mondo  ardeua  di  guerre , egli  fi  follatt^aua  in  Epma  la  maggior  ' 

parte  del  tempo  frà  le  fne  concubine , & amiche  tutto  ripieno  di  rofe , e di  fiori  , 
procacciando  ogni  monterà  di  traftulli , fpeffo  entrando  ne’bagni , & ricercando  • 

Huouimf'dt , peri  quali  i fichi , e gli  altri  frutti  fi  conferkaffero  firefehi , e verdi 
tutta  Tanno , e che  Tvua  duraffe  due , ò tre  anni  ; e volendo  alla  fua  tauola  ordi- 
0ariamente  efquifin  cibi , e dtgran  cofio . Et  tn  tal  guifa  fe  ne  paffaua  il  tempo 
riccuer  noia , ni  pur  penfìero  dellaperdita , che  di  giorno  in  giornodeHè.j 
tei  re  del  ftto  imperio  feguit'jua.  Ecofamarauigliofaàdire  ,cbein  queBo  tem-  £ccfiflè,e» 
po  non  folamecc  l'Imperio  Promano  fi  molcBato  da  guerre  a perfecutione  d’huo-  tremu  •>  f tn  ' 
mini;ma  ancora  i cieli,  e gli  elementi  pareua,che  haueffero  congiurato  cantra  di  Rotiu  & m * 
lui  A lo' cafligaffer  o.  Vere  ioche  fi  riue  Trcbellio  Toliione , che’l  itelo  ripieno  di  patti . 

foltinuuoli  fi  ofe  uro  in  guifa,  che  per  molti  giorni  non  fi  mai  veduto  raggio  di 
Sole:  e potimtnte  fegutrono  fpeffi  tremuoti  in  l{oma , in  tutta  Italia , in  .A  frica, 
iTr  in  altre  partt;onde  cadderono  di  molti  edifici , con  morte  d’infiniti  huomini . 
Trmcipalmente nell’ jifta fi diftrufjero molte  città',  &in  diuerfi  luoghi  fi  apri 
borribdmente  la  terra , dimoB>  andoft grotte,e  caue  grandiffime;  di  donde  featu- 
tì  acqua  falfaffactudo  diuerfi  laghi . S'vdiroao  di  grandi  tuoni  ,emuggittveHn 
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terra  ,fen^a  che  tonaffe  punto  il  cielo,  come  è ceflume  ; del  ati/pauento  infinitt- 
genti  morirono . yfcì  il  mare  delle  fue  fponde , & allagò , e fommerfe  parecchie 
città:& altre  cofe  fpauentofe^  portenti  auennero . fi  oltre  à ciò  la  maggior  pe- 
flilenSia , che  mai  fi  vdiffe  raccordare  ; tanto  che  in  l{oma  perirono  in  va  giorno 
di  quefio  male  cinque  mila  perfone . Qnefie  cofe  erano  da  CalUeno  trapaffatcj 
fen-ga  alcun  falUdio  nella  guifa , ch’elle  non  foljero , non  curando  di  quello,  né  di 
altrodanno-,  non  gli  parendo  che  le  perdite  importaffero  nulla , di  maniera , che 
efiendoglt  ri  ferito , che  c'era  ribellato  il  l{eguo  di  Egitto  ; e che  importa  queflo 
rifjpofeegli',  non  poffiamo  noi  flarci feu^a  il  l{egno  di  Egitto  i dr  intendendo  le 
mine,  e le  perdite  delle  altre  prouincie,  rijpondeua  con  tanto  difpregio , che  pa- 
tena , che  non  toccafie  capitale  di  veruna  cofa . .La  qual  trafeuragine  fu  cagio- 
ne, che  tanti  Tiranni  nel  fuo  tempo  fi  faceffero  Signori , drJmper adori  ; de’ qua- 
li fia  bene  che  per  maggior  chiaregT^a , poiché  habbiamo  tocche  le  conditioni, 
nelle  quali  fitrouaua  l’Imperio  di  Gallieno , alcuna  cofa  ragioniamo  ; quantun- 
que ,fe  io  volcjfiraccontar  la  origine  ,etutti  i fatti  di  cofioro,  non  sò, quando 
me  ne  veniGe  à fineteffendo  ciati  eglino, cornee' è detto, trenta . £ fappia  il  Letto- 
re , che  in  ciò  non  fi  potrà  [erbate  ordine  in  tutte  le  cofe , si  come  elle  procedette- 
ro; perciochc  efkndo  elle  tante  , & in  tante  parti  auenute , e molte  di  effe  ad  vn 
tnedefitmo  tempo  , i imponibile , che  fi  poteffrro  intender  bene  quando  >i  fi  ba- 
ueffe  à ferbar  T ordine  del  tempo  : che  conucrrebbe , per  dire  vna  cofa  ta[ciame^ 
■pn  'altra  ; e farebbe  la  hi(loriafpe:i^\ata,e  difficile  ad  intenderfi.  Laonde  comin- 
ciaremo  dalle  cofe  , che  interuenneronell'Oriente,doue  i faldati  dclfefercito  J{o- 
mano  andauano  fparfit , e sbanditi  con  grand  ffimo  affanno  del  danno  riceuuto , c 
con  grande  ifdegno  della  trafeuragine  di  Gallieno.  Laonde  BalliHa,che  erafta- 
to'Prefetto di yiderianot^era huomo  valente  nelle  cofe  della  guerra, e dili- 
gentffimo  nelle  cure , che  bifognano  à gli  e fer citi , & in  tutte  le  cofe  neceffarie.^ 
alle  guerre , &vn’altro  fingolar  Capitano  di  grande  efperien'ga  , e di  molti  an- 
ni, il  più  riputato  de’fuoi  tempi , chiamato  Macriano , congiurando  infìeme 
legioni,  ecohorti  E^omane  in  certo  luogo  con  confentimento ,e  voler  di  tutti 
conuennero  di  eleggere  linperadore  ,per  cagiondi  dffendcre,e  conferuare  iter- 
mini  dell’ Imperio, e ricourare  le  cofe  perdute  con  laliberation  di  y aleriano , 
poiché  Gallieno  niuna  cura  di  do  fi  vedeva  prendere . E doppo  lunghe  confìde- 
r adoni , che  fopra  Balli!ia,e  Trlacrian  o furono  fatte , al  fine  fu  eletto , & obbedi- 
to per  Imperadore  Macriano  : ^infieme  con  lui  chiamati  Imperadori  ,e  fatti 
a lui  compagni  nell' Imperio  due fuoi  Sgliuoli  ; l'vno  detto  ancora  egli  Macria^ 
nd,e  l’altro  Quieto  : ^ egli  fubitofece  Ballifia  fuo  Tre  fetta , Come  Macriano 
fi  vide  Imperadore , e molto  potente  con  gli  eferciti  di  Oriente  , i quali  pre^a- 
mthte  mife  tnfiteme , e ndufje  à buon’  ordine  ; andò  a'confiui  de’Terfi , & in  al- 
cune battaglie, che  con  quegli  hebbe,raffrenò  loro  gli  empiti,  e Taudaciaucbe  ha- 
ueuano  nelle  hauute  vittorie  accrefeiuta . Ma  temendo  d'vn gagliardo  Capita- 
no chiàmato  y olente , che  era  yiceconfelo  nella  prouincia  di  .dehaia , & ina 
Creda,  mandò  contro  di  lui  vn  graffo  efèrcito  fono  ilgouerno  di  Tifano , il  qua- 
fera  flato  Confalo  ,tir  era  molto  nobile, e valorofo  ,pcrimpadrònirfìdiquel 
pàefe , e poffare  in  Italia  . Talché  y alente  queflo  intefe,per  bauer  maggiore  au- 
torità ,efarfi  più  potente  ,fiftet  eleggere  Imperadore , & prefe  le  infegae  del- 
F Imperio  , con  cui  fi  ridffit  t^ta  gente , che  Tifone  fù  coShetto  i ritiratfi  con* 
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ttfercif  in  Thefiglid  ; doue  fà  rotto,  e morto  da' fotdati , che  centra  di  lui  d<L»  Mone  di 

Kalente  furono  mandati ibaueudo  etiandio  Tifone  prima  di  alente prefo  il  no-  Pifone. 
me  d’ imperadore  perla  medefìma  cagione , fbanena  fatto  il  fuo  nimico . 7H<ia 
latente  godè  poco  della  vitcoria,che  ini  à pochi  giorni  fù  ammai^i^aio  da  i (noi  Morte  di 
foldati . Macriaiio,il  qual'era  Imperadore  in  Oriente,  hanuto  nuona  di  ciò  eh'-  Valente . 
era  anenntodi  Inaiente, e di  Tifone, e non  fi  contentando  di  quello  , cbeteneu.zj, 
deliberò  d'andarft  con  vugrofjb  efercito  j Rjima,  e diftrugger , patendo , Gallie- 
no imperadore, gir  altri  T iranni,che  s erano  follfuati . E lafciò  Quieto,  vno  de  i 
/noi  figli  uoli,con  quel  migliore  ordine, e gente,  che  potè  lafctarui , temendo  per  la 
fua  andata  d' Odenato  ,dicui  pofcia  diremo  ; e col  tncdcfimo  tuo  figliuolo  lafciò 
ancora  Ballifta  il  Capitano  di  fopra  nomato . Co  fi  egli  fi  'nife  in  camino  con  qua. 
tanta  cinque  milafoìdati  molto  buonr,e  marciando  per  la  via  di  terra  perl'Stfi* 
minore  tpajfando lo  firetto  di  Cojlantinopoli , entrain  Tracia  . •Inanimi àquefla  • 

s'era  folleuato  vn’altro  Tira/ino  nella  Sihiauonia  , e nella  Dalmaiia,  chiamato 
,4  iireolo  , ch’era  C apitano  de'fildati , che  l'Imperio  teneua  in  quei  paefi  ; ilqua- 
U fecondo,  clialcnm  dicono,  le  jue  genti  cantra  fuavogTah.iueuano  chiamato 
l mperadore . Tercioche  in  quel  poco  tempo  p.ireua  , che  ciafciino  foffe  ballante 
là  farfi  Imperadore  ; e quell  efercito, che  non  ne  faceua  vno,  fi  teneua  molto  vi- 
e . Ma  il  mondo  pagana  quefi’ imperadori  fecondo  il  merito  : percioche  ninno 
di  loro  marina  di  morte  ordinaria,  mala  maggior  parte  veniuano  amma^tKati  Aureolo.’ 
d à faldati  , che  gl’haueiiano  eletti . Mora  hauendo  da  paffare  Macnano  , di  cui 
ragioni  amo, col  fuo  efercito  peni  paefe , doue  ,Aureolo  fignoreggiaua  , ricercan- 
do ambi  d'effer  Signori,  vennero  in  difeordia  ; e Maeriano  venne  al  fatto  d'arme 
c onta  gente  d'^ureolo , effendo  di  quella  Capitano  vnovalent'huomo , chiù, 
maio  lìomitiano-, il  quale  proc acciaut  ancor'egli  di  dtuemr  Imperadore  : e nel 
fatto  (Carme  fù  vinto  , e morto  Maeriano  , e juo  figliuolo  detto  ancor’egli  Ma- 
f riatto  ; e cofi  finirono  i fuoi  alti  penfieri,e  la  poffanga  • il  quale  prima,  thè  venif-  ^ 

fe d quella  giornata , (che  fù  in  Stchaia)  vinfe  i Gothi  j quali  baueuano  fatto  di  Aureolo. 
molti  danai  nelle  terre  dell' Imperio:  ond’ejfi  firitiraroao  alquanto.  Et  i folda- 
ti  di  Maeriano  , che  fcamparono  dalla  battaglia  fi  riduffero  nel  campo  Ji  .4u- 
reolo;  &eoft  dou’egli  flimanadi  douer  perdere,  d’indi  gli  venne auenturof» 
guadagno . La  qual  cofa  tniefafì  in  l{oma  dal  legitimo  ( per  cosi  dire ) Impera- 
dorè  Gallieno , non  fi  trouando  forge  da  fuperare  .Aureolo,  fece  con  effo  lui  certa  Morte  di 
formadipace  , per  poter  metter  fine  alla  guerra,  ch'egli  haueiia  cominciata  ton.t  MaCTiano.—  • 
Toflhumo  ; il  qual'era  va  valente  Capitano , che  s’erq  ribellato  nella  franci-t., , ^ 

gfrbaueua  fimilmente  prefo  nome  d’ Imperadore  ; di  cui , benché  bora  farebbe,^ 
flato  il  fuo  luogo , ragionaremo  dipoi , per  finir  prima  di  trafeorrer  con  breuitd^^<^c  da  Gal . 
le  cofe  dell'Oriente , benché  hoggmai  v' erano  Tiranni  in  tutte  le  parti  dell'lm- 
ferie.  Di  .Aureolo  mene  poniamo  a fine  ; percioche  forautffeà  Gallieno;  e_,conAuteo- 
moTÌ  nel  tempo  di  Claudio  fuo  {ucce ff ore . Dico  adunque  . che  nelle  parti  dell’O- 
riente fitrouaua  àquefìi  tempi  vn’  egregio  , e faggio  buomo  , /»  PoftliuVio.’ 

Odenato  ; il  qual’era  Capitano  delia  gente  di  Talmtrina , ch'i  poùncia  nel-  >■ 

laSoria.  CoHutveggendo  ogni  coja  fotta  fopra  , come ciafeun' altro,  venne irs_ 
f enfierò  di  farfi  ancora  egli  Signore  . £ da  principio  ( come  ferine  Tre- 
bellio  Toltione  ) cominciò  à chnttnarfi  l{è  ; e dipoi  Juccedtndogli  le  cofe  be- 
nt,  frefe  moritegli  il  nome  d'imfer  udore , Etolfe  per  tompugno  nell  impe- 
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rioxmode’tre figliuoli r ch'egli bauena  chiamato HeroJe . E pt  (juefiafua  ti- 
rannide di  gran  profitto , & honore  alilmperio  nomano  •,  percioebe  egli  fi 
portò  tofi  valorofamente  confra  Sapore  de’Terfì;  tl  quale  baueuaprefo 
V alerian  o-,  che  fé  bene  nonio  liberò  dalla  prigione  ( che  queflo  ei  non  potè  fa- 
re ) almeno  del  tutto  > ieompeniò  la  perdita , riceuerando  tutto  quello , che  Sa- 
pore fi  baueuj  vfurpato , percioch'egti  con  molte  battaglie , nelle  qualli  fà  vin- 
citore, racquisiò tutta  UMefopotamia , eie nobilijfime  città  di  Nifiue,  e di 
Carta  ; evintoli  mede  fimo  Sapore , la  coHriu fi  à fuggire , e prefi  le  fue  mogli 
con  tutto  il  teforo , ch’effobaueua  penetrando  infino  nella  gran  città  di  Tbe- 
fifonte;&hebbefimilmente  di  altre  gran  vittorie.  E perche  il  fuo  principa- 
le proponimento  era  indrin^ato  contro  Macriano,  & i fuoi  figliuoli , mandò 
all'Imperador  Gallieno  vn  nobiliffimo  dona  di  gioie , e de'prigiom , che  haueus 
fatto  de’Terfiani . £ Gallieno, ch'era  di  animo  cofi  baffo, e leggero,non  fittamen- 
te accettò  I doni , ma  confermò  la  fua  elettione  ,elo  chiamò  jlugujlo , e compa- 
gno nell’  Imperio  ; e trionfò  in  !{oma  della  vittoria  da  coflui  acquiflata . Men- 
tre,che  Odenato  hai>euaqueiie  vittoricyvn’altro gran  numerodi  Gotbi  oUreeu 
quegli  ,cbe  per  la  Tracia  entrarono  nella  Grecia,  e nell’Europa , pafsò  in  jlfuu 
minore  : & arriuò  infino  in  Bitbinia,abbrucciando,e  difiruggendo  le  città  ,&i 
paefi  . Hauendo  intefa  Odenato  la  morte  di  Macriano,e  del  figliuolo  ,fubito  de- 
terminò di  andar  contro  Quieto , ch’era  r altro  figliuolo , che  Macriano  haueueLt 
lafilato  nell  Oriente  con  Ballifia  fuo  Trtfetto , di  cui  facemmo  di  [opra  mentio- 
ne  , quando  Macriano  li  diede  il  titolo  d'imperadore.  E fucceffi  à Odenata 
quefia  imprefa  cofi  facilmente,  come  le  altre;  percioche  con  poca  difficoltà  heb- 
be  in  fuo  potere  Quitto  fitt  vccidere,  e medefirnameme  di  poi  Ballifia . Et 

ancora  ,cbe  alcuni  dicano  , che  Ballffla  foffe  cagione  delta  morte  di  quitto  , ej 
che  dipoi  egli  ancora  volle  cbiamarfi  Imperadore  ; tutti  gli  autori  fi  accor- 
dano, ch’egli  fù  vecifo  da  Odenato-,  &in  queflo  modo  rimafi  egli  lengacon- 
tfaditt  ione  Signore  di  tutte  le  proumeie  dell'Oriente  , guerreggiando  controj 
Terfi,  Haucua  Odenato  due  altri  figliuoli;  l’vno  chiamato  Ilerenniano , cj 
L'altro  Temolao,della  feconda  moglie,  detta  Zenobia,cbefù  donna  di  gran  cuo- 
re, e valorofa , quanto  altra  ne  fffe  al  mondo . Trouandofi  egli  adunque  ina 
quefia  felicità  , e temuto  da  tutti  i Trcncipi  del  mondo , aurine , che  vn  fuo  fra- 
tti cugino  trattò  di  vcciderlo , per  cupidìgia  di  firfì egli  Imperadore  di  Orien- 
te. E cofi  fù  Odenato  infieme  con  tìeramiana,  fuo  maggior  figliuolo,  ch’eroj 
col  pad)  e Imperadore , di  ordine  di  cefiu!  trouato  mono.  Meoni  o{  che  cofi  fò 
il  fuo  nome  ) traditore , e micidiale  del  cugino , come  per/ola  muluagità  fi  eroj 
moffo  à fare  i due  bomicidif  : cofifùpermeffo  da  Dio , che  perla  medefima  egli 
ancora  veniffe  morto . Efùvccifo  d'indi  à pochi  giorni  da’medefimi  foldati  , 
che  gli  haueuano  dato  aiuto  à fare  il  tradimiUto;  noaeffendo  huemo,  che  per 
altro  meritaff e l'Imperio  tefie  per  e ffn parente  di  Odenato.  pimafa  Zenobin^  , 
moglie  di  Odenato, vedoua  con  due  figliuoli , i quali  erano  di  pochi  anni;  (ondr^ 
per  comiin  parere  di  tutti  baueuano  più  bifogno  di  tutori , ch’effi  foffero  afri  <lm 
gouernarl  Imperio  fella  con  pmden'ga  più  thè  mafchite  cominciò  a reggerlo  { 
in  che  fi  portò  contanto  filino,  evalore,  che  fi  cofa  incredibile , e con  gran.» 
pericoloai  Gallieno , mentre  e'vifse , anco  di  CI  ai  dio  fuo  fucceffore  ,ie>/»»e_» 
H pofs’cfso  dell'imperio  di  tutto-  l’Oriente  molti  anni  ,guerrtggiando  da  vmt» 
-,  ' - par- 
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f irte  contri  Terft , e dalTaltra  difendendoft t e eonfcruando  il  Juo  flato  dal- 
le fonte  degli  Imper adori . Le  virti , & i fati  di  auefla  Donna  furono  tanti ^ 
che  ricercano  maggior  campo  . Onde , perche  farebbe  mefliero  d chi  voleffcj 
fcriuere  baffeuolmente , tcfserne  particolar  hifloria  , ritomaremo  d fegnire  il 
noflro  camino, nel  quale  faremo  coflretti  alcuna  coja  toccarne -.per  cicche  il  fuo 
flato  continuò  con  buona  auentura  infino  al  tempo  di  oiureliano  Imperadorc-r , 
di  cui  habbiamadtrattare  : nella  cui  vita  diremo  ( piacendo  d Iddio)  dellaj 
caduta,  e del  fine  di  ceflei.  Ma  .perche  fi /appiano  meglio  le  eccellente,  e vir- 
tù di  quella  Donna , pofeia , che  non  babbiamo  d raccontare  i fuoi  fatti , dico , 
che  Zenobiafù  di  ben  formato  corpo , e bella  , e gratiofa  di  afpetto , di  colore^ 
non  molto  bianca,  anttf  più  tofio  al  bruno  accoflandoft . Haueua  gli  occhi  ne, 
ri , e diconueneuolegrandet;7ta,  bellillimi , e lucenti  ,eta  perfona  proportiona- 
tiflima:e , come  ch'ella  fojfe  di  grandtffma  belletfit^riguardeuole , haueuoa 
il  volto  ripieno  di  honelià  ; fidenti  cotanto  bianchi,  e trafparenti  ,che  non 
denti  j ma  perle  orientali  fomigliauano  ,la  voce  chiara  ; e più  d a huomo  , che  da 
donna,  F ù oltre ictò  caftiflma effendo  grauida ,nonfi  cwigiungcua  mai 
col  marito  ; e ferbaua  ella  quefio  botteflo  coflume , fubito  che  per  i fegm  natura- 
licoHofceua  di  bauer  conceputo . Fù  prudentijfima , fauiffima,&  baueua  pie- 
na cognitione  della  lingua  Latina , della  Greca,  e di  quella  di  Egitto . Fù  libe- 
rale , e temperatain  qualunque  co/a  ; e parimente  /euera , e picto/a . Fù  mode- 
ratifflma  net  mangiare  ; ancorché,  quando  ellafaceua  qualche  conuito, fi  aliar- 
gaua  di  alcuna  cofa  più  ; e quefio  più  per  piacere  altrui,che  per  fua  natura  ; e,» 
faceuaft  feruire  con  molti  honori , e cerimonie  alla  v/arm^n  de’Fji  de'Terfi  . 
Quando  le  accadeuadt  far  qualche  parlamento  a’foldati,  che  entrauanonel 
con  figlio  ,fi  rapprefentaua  loro  inanimi  con  latcfiaarmata . Tarimente  caual- 
caua  .efidilettaua  dicacele;  e ftceua  altre  co/e  difoita,edi  animoin  guifa  di 
•vtdorofo, e gagliardo  caualiere . Cloriauafl  die  fiere  di/ce  fa  da  Cleopatra, dei 
Tolomei  di  Egitto  ; diceua  anco  , che  per  altra  linea  veniua  la  origine  della 
fua  flirpe  della  gran  Semiramis  Uncina  di  Babilonia  , Col  delle  fue  vir- 
tù , e^odeg^t^e  tenne  t Imperio  Orientale , hebbe  molti  anni  il  titolo  di  -Au- 
gura . No»  trono  ,qual  fofic  il  fine  de'fuoi  due  figliuoli  Herenniano  e Ti- 
molao;  ma  foto , eh’ e/fi  ancora  baueuano  i'babito  , e'I  nome  d'imperadori;  e co, 
fi  vengono  mefii  nel  numero  de  gli  altri  Tiranni  di  quefio  tem^-  E vero , c6e 
TrebeliioTollione/cme  , che  ^Aureolo  gli  fece  amma:^'^are^tri  ,che  mori- 
rono di  buonamorte . Tofiia , che  Gallieno  intefela  morte  di  Odenato,  paren- 
dogli , chela  pili  importante  imprefa,  che  gli  rimaneffe , fofie  l'Imperio  di  Ze- 
vobia , mandò  genti  in  Oriente  contra  lei , e cantra  i Terft  ; delle  quali  commi- 
fe  ilgouemo  ad  vn  Capitano , detto  Hertdiano  ; il  quale  fù  rotto , e tagliato  d 
da  Zenobia  infteme  con  tutti  i fuoi  faldati . Fecero  ancora  m quefio 
tempo  i Gotbi  vn  altra  entrata  nelC ,4fta  minore  .nauigando  per  il  mare  En- 
fino (detto  hoggidt  il  mar  maggiore)  ma  furono  vinti  da  ,4theno,e  da  Clco- 
fano , Capitani  mandatiuida  Gallieno  : ma  tuttauiafecero  efii  di  gran  danno  in 
que'patfi.Furottoetiandio  vinti  con  armata  di  mare  da  vn'altro  Capitano,cbia- 
mato  f'eneriano . Cofi  fecero  quefti  popoli  di  grandiffime  mine  nelle  terre  del- 
l'imperio , ancora  che  alcme  volte  fo fiero  vinti . Trouauaft  medefimamente  in 
queRo  tempo  nul  regno  di  Egitto  vn' altro  Capitano  de  gli  efereiti  I(omani,cbia- 
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Emiliano . mato  Emilianoùl  quale  dopò  alcuni  folleuamenti,eh'auennero  nell’Egitto , fece 
queUo,ch’ei  vedetta, che  ft  faceua  da  tutti, e chiamo^  Imperadorete  con  grand’- 
attimo, e diligenì^a  s'impadronì  di  quell' antichijfmo  Rjegno,  iJ^a  , perche^ 
quefti  cotali  edifici  fi  faceuano  fopra  cattiui  fondamenti;ruinauano  per  ogni  pie- 
ciolaforga , e foffio  di  nimica  fortuna . oiuenne  adunque  , che  Gallieno  mandò 
Theodato.  di  H^oma  cantra  di  lui  vn  Capitano,  chiamato  Theodato;  il  quale fìpartì  iagni- 
fa,e  talmente  mancò  t attimo  ad  Emiliano, ch'egli  lo  vinfe-,e  dipoi  lo  fece  morire 
nella  prigione . 

Solfa  dell’-  Stimo , che  parrà  al  Lettore , ch'io  troppo  mi  diffonda  nella  vita  di  quejìo 
autore  dcMa  jmperadore,eJJendo  fiato  egli  vile , e maluagto  ; ^ hauendo  io  vfata  molta  brCm 
lu^vfaw  ' *”  fcriutre  le  vtte  dt  quegli, che  furono  affai  buoni , e di  gran  valore . Ttioj  , 

s egli  con fiderer à , eh' i nque fi' l» fioria  fi  comprendono  quelle  di  trenta  Tiran- 
ni, molti de'quali  meritaManopiùÌImperio,cheGallieno:hauràpiiragione  d'in- 
eolparmi  <£ effer  pii  tofio  brrue  , che  lungo  : ma  tuttavia,  per  non  vfch  fuori  del 
mio  ordine  , andrò  in  quefio  abbreuiando  tutto  quello  , che  fia  pojfibilej . 
Ttìentre  adunque , che  le  c o/e  d' Oriente  procedevano  in  quefiaguifa , l' altre  pro- 
uincie  dell’Jmpcrio  non  iftauano  ripofate, nè  pacifiche . jlnginon  vi  fi  alcuna, 
doue  non  fi  trouaffero  guerre, battaglie, e Tiranni , che  fi  chiamavano  Imperado- 
ri . £ fiandofi  tl  vero  Imperadore  a'Juoivfati  diporti  in  fioma  con  la  fola  Italia, 
che  pacificamente  gli  dauaobbediena^,e  ialire  parti  hor  ai  obbedivano,  haroj 
Trafeurag  - ttò,non  fi  diede  à proueder  d' alctmrimedio  •,  folamentc  mandò  alcuni  Capitani  ,i 

f'inc  di  Gal.  fecero  pure  alami  fatti , de’  quali  andremo  toccando  qualcuno  . Non  ri- 

leno.  maje  ancora  in  quefia  vniucrfal  tempefia  di  folleuarfiÌ,Afia , benché  non  tan- 
to, quanto  Ì altre  prouincie.  Terciocbe  in  quefio  tempo  fi  trouaua  in  lei  Ca- 
pitano vn  Caualiere  f{pmano,chiamato  Fabio  Vomponiano  ; e Ficeconfolo  vn’- 
Cclfo  fatto  altro, detto  yìuoTaffieno  ; i quali  volendo  ancora  fare  Imperadordi  lormano, 
Impci  ador,  conueiiHero  di  nomare , ^ eleggerevn  Tribuno  chiamato  Celfit , il  quale foprxj 
C^vcciiu.  modo  erabonorato,e  filmato, sì  per  cagione  de  i fuoi  buoni  cofiumi  ; perche^ 
era buomo  molto  virtuofo,egiufloìcomepcrlaqualttà  della  fisa perfona  , effenda 
egli  di  fiatura  grande , ed’vnafingolar  proportione,  gagliardo,  ebendifpo- 
fio  in  tutte  le  cofe.  "Ma  à quefio  pouerohuomo  non  durò  il  feggio  Imperiale^ 
più  di  fette  giorni  , offendo  vccijo  per  ordine  d’vna  cugina  di  Gallieno  Imperi, 
dorè,  chiamata  Calliena , cb'in  quelle  parti  dimorava  ; e dopò  morto  furon  fat. 
tenelfuo  corpo^andiffime  crudeltà , e firatij.  Dopò  il  quale  non  trovo  io , cb’- 
alcun’ altro  fi  ribel  lafje  cantra  Gallieno  nell’africa  ; ancora , che  dt  cottd  fatta 
in  quel  paefe  molti  fcandali , e travagli  nacquero . "Mentre  quefie  cofe  autniua- 
no  nelle  parti  danai  dette  Jì  ribellò  nell'yugheria  vn  Capitano  de  i faldati,  ch’e- 
Reeilliano  Schiauonia,e nella  Dalmatia, chiamato  l{egilliano  ; e fecefi  Impera- 

“ ■ dorè  col  confentimento  ancora  de  gli  habitanti:  percioebe  cofiui  era  fde^at» 

cantra  Gallieno  per  crudeltà , ch'egli  inque'luoghi  haueua  vfato , quando  vin~ 
fe  Eugenio, il  quale  da  principio  dicemmo^  che  s'era  ribellate  in  quel  paefe  , e fio 
da  Gallieno  non  fola  vinto  ,ma  vccifo . Ver  certo  parmi  boggimai  effer  fatica^, 
difpiaceuole  à far  mentione  di  tanti  Tiranni:  è parimente  co/a  molto  flranaj, 
che  di  tanti  C apitani , c’hebbe  yaleriano  padre  di  G a llièno , in  tempo  del  me- 
defimo  Gallieno  nonfù  alcuno,  che  non  fi  chiamafie  Imperadore . Ne’  quali  an- 
COra,ehefiimoSìraffe poca  lealtà  ver/olapatria^'l  Signor  loro  {benché ciò  er*t* 

boggi- 
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tanto  fH>fÌ0  in  coiUtriK,  (hepareua  , eb’ogn'vno  haueffe  autorità  di 
farlo)  nondimeno  éargometuo  del  buon  giudicio  di  yaleriano  in  eleggere  per 
Capuani  buomini  di  grand’animo,^  di  ^an  valore . Furono  oltre  à quefli  Ctu 
pàani  ancora  de  gl’ altri , cìh  in  quefta  coafufione  d'imperio  fi  chiamarono  Im- 
feradorùfrà i quali  fù  Tito  buomo  notabile ^be ne" tempi dilrlaffimino era  flato 
Tribuno:ii  quale  tfon  continuò  con  qutflo  titolo , fuori , che  fei  me/i  ; perciocbe  i 
medefimi/oldati , che  i’baueuano  eletto , lo  tagliarono  à pe^'t;i . Nell’ ifleffoj  _ . 

maniera  fornì  la  dignità , eia  Trita  Cen/orino , il  qual’ era  flato  Confalo , &ha-  1 1™ 

ueua  bauuto  altri  Magiflrati . Cofivn’altro  Capitano, detto  Trebelliano,eleffe.  , 

ro,e  fecero  Iiaperadore gl' Ifauri , che  fono  popoli , eh  babitano  nelle  montagne^  Ifauri  popo.‘ 
preflo  dCilicianella muore ^fiaicotttra  il  quale  mandò  Gailieno  VII  capitano,  1>  picflb  à 
chiamato  Caufifoleo , nato  in  Egitto , il  quale  combattendo  con  T rebelliano , lo  • 

•pia/e, maperciónonrimafero  gl'Ifaurt  pacifici  : air^i  molto  tempo  dipoi  furono 
ribelli  più  per  c/ftreil  tei  reno  afpro,z^  iaejpugnabile,cbe  per  virtù  , né  for^i'e^ 
loro . Onde  per  terminare  boggimai  quefloffcriiiiamo  di  quegli , che  nella  Fran- 
eiafit  chiamarono  iMperadori  dalla  prt/a  di  y alenano  iiifiiio  alla  morte  diCal-' 
heno  fuo  figliuolo  -, la  qual  cofabòlajciato  Hudiofamente  nel  fine  percioche  tru  Cap.jano 
qne(iaguerra  Gallieno  t'occupò  alquanto-,  e finalmente  in  lei  vfii  di  vita . Era-,  jdic  (>cnti 
adunque  Capitano  dell'efircito,cbe  fi  trouaua nella prouincia  della  Francia,vn’  di  Fi.-incia,à 
eccellente,e  valoroso  buomo, chiamato  Toflbumo,di  cui  facemmo  di  /opra  men-  cui  Gallic- 
ttoue,  quando  ragionammo  d’^Aureolo  Tiranno , il  quale  da  yaleriano  fu  hauu-  manda  il 

to  in  grande  filma  . Laonde  Gallieno  trouandolo  in  tanta  riputatione , /ubilo , 
c’bcbbe  l’Imperio  , mandò  àTojìhumo  S alenino  fuo  figliuolo , chiamato  Ce- 
/are , affine , ch’egli  fi  alleuajfe  /otto  la/ua  difciplina  : il  quale  lo  riccuette  coru 
grandiffimaamorcuolet^7a,c  cominciò  ad  attendere  alta  creant^a  del  fanciul- 
lo con  quella  diligenS^,che fi  conueniua  . Ma  dipoi  veggendo  Tofihumo  la  tra. 
/curaggine,e’l  mal  gouemo  di  Gallieno  fuopadre,vfcendugli  di  mente  la  lealtà  , 
della  quale  era  tenuto  al /uo  Signore,  procacciò  egli  ancora  di  farfi  Impcrado- 
re.Bencbe  altri  fcriuono,cbe  isfort^ato  da  gli  babitanti,i  quali  odiauano  Gallie- 
no fieramenre,accettò  il  nome  d’Imperadore:e  ch’effi  amma:^\arono  Salonino  . 
non  voltndo  hauer  per  Signore  vn  fanciullo . Ma  come  che  queflo  fatto  auenif- 
fe,Tofthumo  con  grande  animo,  e con  molta  prudenT^a  t'infignorì  della  Francia: 
e col^nedefimo  animo, e pruden:^a  la  gouemò  molti  anni , difendendola , e9*  ba- 
ttendo di  gran  vittorie  contra  i barbari , e le  genti  Settentrionali,  le  quali  fempre 
faceuano guerra,  & erano  entrate  in  Francia.contra  il  qual  Tofihumo  Gallieno 
fece  ejcrcito  ,per  effer  ciò  cofit  vicino  alla  Italia . £ quantunque  Gallieno  fo/fe , . * 

come  s é detto , di  vilenatura,vitiofo.e  datofi  à i piaceri ,non  gli  mancò  l’animo 
per  abbracciar  quefla  guerra-, pure,  che  l'haiicjsc  continuata  con  la  medefimit-»  „ 
cura,con  che  focena  i ffioi  diporti,  e /olla\^i . -Andò  Gallieno  contraVoflhumo,  ^dioo' 
nenando/eco  per  Capitano  generai  del  fuo  e/ercito  vn  nobile  huomo,  chiama-  Impera- 
lo T beodotto , e finulmente  vn  altro  chiamato  Claudio,  huomo  di  gran  bontà-, il  dote. 
quale  dipoi  fu  Imperadore . Effendo  egli  adunque  aniuato  preffo  vna  città , do- 
tte To/lbumo  dimoraua,  non  folameute  i Fraiiceft  difcftnro  la  città,  e lui  con 
gì- onde  animo , & amote  ; ma  l’ Imperadore  in  vaaf-aramuccia  fu  ferito  d’vna 
Jaetta;  laonde  gli  coniicnne  lafciar  l’afsedio . E parendogli  quella  guerra  di  gran- 
diffima  diffiifikd , fece  pace  con  -Aureolo , che  fu  il  mcdefimo  tempo , ch’egli  /i.  ' 

cbia- 
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chiamò(e«meiiemm<>)lwtp<r*d(trenelUSehituonit»  %fanonh^^utlhper 

^ttonno  •poHhum«:  ptrcioeb’eib  iaÌHtdaet  podtfdi  U qttdej^ 

CapitaH(r,eghuMft  t h prfff  per  compagno  nell' Imperia , Col  «d 
nell'  Ifhpe-  aituo,e  diUgen^afOiuortcbe  k più  volte  fé  vitUa  la  fua  parte , nondimeno  fidi- 
rio  per  có  fefe  rlagiarra  t dlungù  afiai  giorni t fuccedendogli  Ir  cofe  ima  volta  profptra- 
pagno,  mente,  ^vn<dtraineontrario;eGallienafiritornùd\oma,  Bcondegtiba- 
aeffelafiiataognicofa  pacifica,  entrò  nella  tini  con  gran  trionfa,  e ripigliò 
Gdneno  n,i^f^tgfùits,eielimfavifadiprima.  Laonde  ciafant  giorno  , oltre  alle  genti 
ronwinR.  'o , cherrmperiomotefiauano  ,glivenuMmnMoucdi  Capieanf,  & altri 
* buomim  fegnaluti , che  fi  chiammano  tmperadori  » llehe  era  cagione , cb’egU, 

P r • per e{jermaluagio,epernon prender cnradelU cole dtU'Lmptrio  ^mancamenti, 
bSo  c6  ch'a'cattMdarmaardire  , & abmnidtfiderto , &occafionedi  procurare  i rk 
tra  PoAha.  medij}  era  mal  valuta  re  tenuto  da  tutù  m poca  filma  ^ Dimorando  adrmrpie 
mo..  ‘Pofiiiumo  tutta  il  tempa,che  s’é  dettojitr  ^efia  Buona  fortuna,  infiemecon  vnfi- 

gliuoladtlfuonome,&  U frale  fece  Cejure,e  dipoffao  compagno  ne  fi' Imperio;  e 
go-iernando  con  moleagiufinia , e feuerird,  i Francefi  come  amatori  dicofenuo- 
«f , fi  ribellarono  castra  di  lui , efefiero  Tmper udore  vn  Capitana , détto  LoU 

Lolliano!  Umo  : H qual' era  huomo  nobile , e molto  vaiarlo , e pratico  , Bgumeggiandrt 
qutfttdue  infteme,fùdaluivccifr'P<fihumo,&tl  figliuolo  r in  tal  grufa  pa- 

Morte  dì  giegli  il  tradimento  fatta  i Gallieno,  Fjmanesdo  poi  in  quelle  parti  per  im- 
P>ft  hmtio.  loiLuno , benché  fojje  valoro/ò,e  digran  for^a , non  poti  però  fidire  ut 

quella  rtputatiose, e'Baueua  bauuta'Pofihumo  s si,  perche  non  era  fiato  elee- 
Vtfo  • comune  confentimento  ; e si  , perche  ytttorinaAe  dicemmo, che  Tofibuma 

* f Ili  S hauea chiamata  Imperadore  injua  compagnia,reneua  molto  podere  nella  Fraa- 
figli  uolo.  eia,  ifr  bauesa  il  titolo  d'Imptradore  , Era  quefto  f'ittorina  figliuolo  rCmita 
domia,thìamata  littoria, ò yurorisada  qsaCera  di  tanto  Valore , disi  gritnrf- 
animo,e(antoamkadi  guerra,*  defiiden^difiignoteggiarercbeperquefiatt^ 
neerachiamota  madre  de  gli  efercitt  ; e F'itsorina  ^ figlimlo  fireggeuaper 
oprale tonfiglio  dilet,  and'elladopò^ammeiel  figliuolo  hebbeanmo  di  fa>- 
re  impetador  difuamano;tasro  era  U fuo ffon  cuore, eia  fua  accarrei^a.  Col 
fauoreadntique,eeonUriputattonediquefia  fua  madre  Fitnrmopuote  far  re- 
fificnxa  i LoilianO  nouello  fìnperodore  t ch'linma^ò  Tofihumo , in  tanto,  che 
ottenne  la  vittoria  , Onde  rimategli  fola  fignore  infieme  con  la  madre,  la  quale 
fi  da  lui  cbiamata\AUguf{a^  Fitti  vero  fé  Fiftorino  vrCeecellente , evatorofr 
ortedi-  Trenàpe,fe  non,cbefù  lufuriofo  : e per  quefio  durò  pochiffimo  tempo  : percioebe 
ViBotino.  per  tradimento  di  certo  faldato,*  cureglfhaueualeuata  vna  fua  donna fnve~ 
cijb  nella  città  d,4grippinS,  eh' è Colonia  ìsLamagìia  f il  che  mtefoiallama- 
dreF'ittonna,  prefiaminte  con  l’aiuto  , e fauored'dquanticbiamòeltsìmpe- 
radore  Fittoritto  fuOnipoteyfigliuolodel  fuedofimo  Fittorino . Ma  la furiade  i 
faldati  fé  tale, che  tosto  ejji  ammarinarono  il  figliuolo,  sì  come  haueuano  fatto 
il  padre . Ma  perquefiononperdé  il  fuO  grand'animo  FUrorinO  ; ni  tldtfideri» 
ds  regalare  ; ma  col  fanore  defuoifer  uteri  amici,  petfuafé  Teftico  Senator 

di  {{orna,  il  qual’honeua  certo  gouemo  nella  Francia , i chiamarfi  Imperado- 
Tf-r  co  <1  e r*é^àfar  Ce/are  fuofigliuohie  cefi  Irebbe  à ferUire . £ fùaticora  cofinirgreg. 
naior  di  RÓ  > « vatorafo  Vrencipe  : e feeefi  Signore  della  Francia , e della  maggior  par- 
ma.  te  della  Spagna  , acquifiando  alcune  vittorie  cantra  le  nationi  Settentnons- 

li. 
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Ut  t imrh  molte  tempo  nel  daminfo  > inguifn  > thè  fi  tmtò  se*  tempi  di  Unte- 
iiano.  HoraGdUieno^<h’e3rdiiver(Hmper4Ìore,figoileK4Ufiuì(oma  ,tiOM 
Iteli*  ^ che  mai  non  i'jtbbandwaò  ; t^uejìt  Tirenni  mctrté  tempo  Vvm  l' altro 
diftrmggean  ,mtero€ra  -retipo  da'^tà  jeidaà  ^ Stimo  hauer  trattato  di  tnt^ 

tifnor£be.diimodetto$atMrmnoieid-pnoaltroicbefàebiamatoMmo;{tiSrt- 
tMminò,  perche  ifoldarittbe  io  étifpero^vfto  lo  prtHinrono  di  lattaie  di  Mario  t M^Qìaoo 
perche  non -pijjieéé^i  ancora  neH’Jmperiopiàrhe  fà  giorm*  Hora  facendefi  im 
tutte  le  terre ^ e le  prOmnàedeli' Imperio  infinite  pce^ioni,  raptne,-^aerre^  ak 

tre/orti JicntdeUdtetirMnie,etradtmenUs  e!r  eJkadoHifamhpeililtimetdP' 

altre  maniere  dimali  tt  di  caLamtàdi  raro  vdue , nel  tempo  di  Gallieno  3 deUe 
^alifipuòdiret£beitfue£rudétd,ei  vitij  ..tlafitadaptittggineneftaOiofiate  qq. 
cagioni  ; piacque ijìio^ehe'l  ptofinefoffè  ftmtlei  quello  degli  altri  cattm  Jm- 
peradori.  y»  mMtoi/atarojoCapitano( ptmocheaU'botape  n'erano  malti  , 
cgltfiafUono, produrrei  tempi  della  guerra')  chiamato  Martiano , tenendo  pra-  A «tcola 
fica  con  vn’altro  , detto  Hrjracliam lietmvno^U etàname  fàCeronioaielibera- 
rono tutti  infifine  di  arnmaz  t^ae  Gallieno  « conjntenticme  « che  xmo  poi  di  loro 
baneffe  l’Imperio  a colareggiando  ìalaro  perfidia  a cmdtrejcbe  ciifaceuano  per 
ieneficio , e conlernatione  dello  fiato  comme  di  j^o  imperio..  Fatta  ^fiacca. 
pùara3hebl>ero,ttfioiaoaafionedimettevlaineffetto  : peràoAeaueaneacbe^ 
CalHenoftpartìdiì^omtcon»n;Wandeefiarcito  comtra  Aureolo,  il  quale  di- 
eemmoa  ebebauenaprefonome  iFimperadore , e fi  erano  ambedue  fatti  .compa- 
gni nell’Imperio  3 ma  difmi  erano  yemmtti»  difcmrdiaj  Efiendofi  .jlureolo  infi- 
gnoritodi  TdelaaOa &haHendoCaUieHOMeffof  ajfoÌio  à quella  città  : Martia- 
no  , egli  altri  traditmiaches'erano  accordau  con  Aureolo,  finfero,cheJ  medtfi- 
mo  Aureola  veniua  ad  afiakar  GaUieno . Gode  egU  con  maggior  fretta  diquel-  Miac  di 
lOtcbcficonuemna,cmpothe  genti  fi  paitìdt'^U  alloggiamenti  tt  prima , ebeti  Galiieao. 
refio.deli’efercitofi potefie  vatre,>enendofee6ò  batta^a^fà  TtccifoiufitmecUn 
‘imfuofrauUodettoyaleriaao,  IntalffèfaGalUenofinìl’lmperiOtela  »idaa  a 
tempoacbef  imperio  era  pacomeooa  cbedifimttoa  e da  altre  nationi  occupato, 
JCotbiteneuanovna  gran  parte  delta  Tracia  te  della  Macedonia  nella  Euro- 
pattnelF ufia  alcune prowneie . Nell'oriemeZenobia  era Imperadriee.E neL 
la  Prancia,&- in  alama parte  éijiAlemagHa  Tetrico,  e VittormoMella  Sebùt- 
ueniatenenal’impeùo  Cartolo t il. quòte  era  afsediato  in  MeLtuote  eofi  il  w- 
mamente  delle proiàttcht  eeittitparUobbedtuai  GaUteno  tC  parte  era  tiran- 
meggtata»  la  fua  morte  dtfpiacque  molto  a'foldati  delficoefercitoper  la  fpe-  t 

ran^a,cbebaucuano,di  focheggiar  la  tini . Laonde  fu  di  mtflien  di  placare  i ^ ^ 

Jàaruam,e  i ior  compagni  per  vu  di  danaruMa  niuHode’congùo-atipotd  buuere 
U defideratoptolod’imperadore . QueSoaueanenè ghannidet  Signeot  nastra 

GieJuCbnflodngentofeJiant’yno,fecottdo  EnftàioatJtendoquindici^eGadtena 

imperaua..  Pontefici. 

Mettendo  di  qutfio  Imperadore  nell’anno  dugento  cinquantaaoue  della  nofira 
falutetworistefauo  Pontefice  i icuijuccefte  sifio  lecondo  di  quello  nomee  ten- 
ne la  .fedia , come  ferme  Eufebio  ,.ott‘annÌ3  e morì  ne  gli  anni  del  Signore  nofira 
GufuCbrifio  dugentofettantafttte  : ieui  fuecefie  Ibomgjiotfolo  di  qmlio  na- 

Fiorìinqpitfti  tempi  ttmmtòil martirio  il  SantiJt.edottiffim»  San  Cipriano. 
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fh  celebrato  il  Coneilio  Antiocheno  contea  Vaoìo  Samofateno  Vefcono  ^Atih 
tiochia,il  quale  negaua  la  diuinità  in  ChriBo,Dio,e  Rjcdetor  ni^o;efù  conuinto. 

Gli  Autori,  ch'io  hò Jegtdto  in  quefta  vita  di  Gallieno , &■  in  quefto  numerodi 
Tiranni  ,fono  quei,cbe  di  [opra  nommammo;e  principalmente  Trebeliio  Tollio- 
ne,che[crifselafHa  vita,e  t'Hifioria  di  cofioro  copiofamente . E dipoi  Sejio  Ai*^ 
ftlio  ne'/uoi  Epitomi , elr  Eutropio  nel  nono  deli  Hiflwit  I{pniane , "Paolo  Orofiù 
nel  fettimo,e  Giomando  in  quello, chabbiamo  citato: Eufebio  in  quel  de’ tempi , e 
nel fettimo  dell' Hijioria  Ecclefiaflica . Ifidero,  Beda»  Tomponio  Leto  , 
Frecklft . 

VITA  DI  CLAVDIO 

SECONDO, 

TrenccHmo  Qujnto  Imperadorc  Komaoo. 


Armi  tPeffere  vfcito  di  non  picchia  fatica , eftendo  (comunque 
fifia) peruenutoal  fine  deUavitadiGallienoilacuihijìoruè 
così  eonfufa,e difordinata,e con  tanta  ofcure^a  fcritta  dagli 
autori, quanto s’é  veduto.  -Hora ejjendotai  sbrigato  dalti, 
vengo  lì  raccontar  quell a di  Claudio,  che  fà  vno  de'  pià  virtuo- 
fi,e  valon^i’Prenapijche  (tane  fiati  nel  Mondo.  Morto  adm- 
qne  Gallieno, e rimaft  i (oldati  con  lo  fdegno,ebe  di  [opra  dicemmo , Martiano,  e 
gl‘altri,che  furono  nella  congiura,non [oh  non  preferojma  non  ardiuano  di  chic- 
Oaudio  va,  nome  d Imperadore,an‘3(i  di  corifenthncnto comune  fù  eletto  Claudio,  (i/- 
loro/ì/Iìitio.  9“'“'  fb  menato  da  GaUieno)come  vno  de’più  nobili,  & eccellenti  Capita» 

* 'nidi  quel  tempo  ; si  per  le  bontd , e virtù  fue , come  per  l’ eccelleni^a  delia  Jua 

perfona , e per  te  grandi  i e fegnalateprodtt^e  da  lui  fatte . Non  fi  sd  difUnta- 
tncnte,qual  la  fua  flirpe , e m fua  patria  fi  fofie . Almni  affermano , che  fà  di 
Dalmatia di nobil  fangne;altri  de'Dardani,cbederinano  dalfangue  Troiano, eSr 
■ altri  ( fecondo  Aurelio  littore)  (hebbero  per  figliuolo  di  Gordiano  Imperado» 
re . Fi  grande  di  ftaturajjjuena  'gli  occhi  lucidi, e‘l  volto  grande , e pieno . E- 
radigagUardia,e  fm7^amarauigliofa,e  nelle  lotte , poltri  ejercitij  de'  giouOHÌ 
All  baueua  guadagnato  di  gran  premi  .■  Fi  fimtlmente  di  fanti , grani,  dr  ecccUenti 

vniuerfalc*  ^oflumi . , Amò  molto  la  caftitd  : fùveriteuole , temperato , e giufio,  prima,  che 
doll’clcnion , e mentre  anco  tenne  f Imperio . Amò  tutti  i fuoi  amici , e 
di  ClauÀo.  parenti  ; honorauagli  firauieri  ; de'retgtwUci  ,e  di  tutti  i misfatti  «fu  nimiciffi- 

mo. 
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m«.Fete  molte  nobili  Umì  , & ordini  ; & in  bretùffmo  tempo  riformò  la  l{epu~ 
bUca,in  modo , ch’egli  U lafciò  molto  diuerfa  da  quello  flato , in  ch’egli  la  tro~ 
uòtaWbora  che  fi  morì . Trima,  ch’egli  foffe  imperadore , haueua  dhnoflro  gran 
valore  nelle  arme  in  fauor  di  Gallieno  cantra  Tofihiimo  nella  Francia,  e cantra 
i Gotht  in  dinerfe  parti , e fimilmcnte  in  altre  guerre . Laonde  fi  degnamente^ 
fcelto  da  tutti  all' altett^^ia  deli  Imperio  : e parimente , quando  in  ^oma  s’intefe 
la/ua  elettione,fù grandijjima  i allegre\^a,tbe  fi  hel/be  driceuere  da  tutte 
eonditioni  d’buomini  comunemente  : la  quale  eletttone  venne  confermata  con^ 
incrcdibil  confentimento  ditutti.Toiehe  Claudio  ottenne  Ìlwpcrto,cominciò  ad, 
ammmiflrarlo  con  quella  gran  prudeno^a,&  animo,che  i valorolo,e  buon  Vren- 
fipe  fi  conuemua . La  prima  tmprefafù  con  ^ureolo,ilquale  dicemmo, eh’ era  in 
tÌMlelano  ; ilquale  intefa  la  morte  di  Gallieno,  haueua  rannate  tante  for‘j^e,che 
diuifaua  di  rimaner  fola  Imperadore . Hauendo  Claudio  ordinato  il  fiio  efercito  j 
bebbe  con  lui  di  molte  battaglie,  cr  in  vna  molto  Jegnalata  ottenne  la  vit- 
toria , ch'egli  era  diceuole, hauendo  in  quella  combattutocon  ogni  valore,  Loj 
onde  jtureolo  tornò  à ritirarfiin  Melano  : &tui  procacciò  di  venire  ad  accordo 
con  Claudiotcome  haueua  fatto  con  Gallieno . Ma  Claudio, come  buon  Trend- 
pe , non  volle  contrattar  veruna  cofa  col  Tiranno  ; magli  rifpofe,  che  d Gallieno 
poteua  egli  chieder  quello , che  fi  conueniua  a’coflumt  di  Aureolo  ; ma  che  d lui 
non  fi  doueua  dimandar  cofa  ingtufla, nè  dishonefla.  Eficndo  dipoi  vccifo  ^u-  . 

reolo , fecondo  alcuni , da’fuoi  foldati, e, fecondo  altri jdt  ordine  di  Claudio , com- 
battendofi alcapo d’vn  ponte , Claudio  sinfìgnorì  ditutto  F efercito^ terre, eh’-  /^mgolo 

egli  pofiedeua . Et  andando  con  quefla  vittoria  à Rjma,fu  in  quella  ricenuto 
con  grandiffimo  trionfo,  e fefìa  ; & ordinò  le  cofe  dell’imperio  inguifa  ,che  non 
potevano  efjer  meglio  ordinate . il  è fece  oper  adone  alcuna, che  non  foffe  con- 
fermata dal  Semuo,e{fendo  conofeiuta  la  fua  bontd  \ e fd  obedito  in  tutti  gli  luo- 
ghi , e prouincie  dell'  imperio,fuorcbe  iu  quelle, eh' erano  occupate  da  T ir  anni, cj 
da  barbare  nationi , e non  hauendo  ad  altra  cofa  volto  il  penfiero , & indri'^a- 
to  il  fuo  difiderio , che  in  liberare , e ricourar  tutte  le  terre  (Ull’imperio , col  po- 
ner  la  fua  perfona  ad  ogni  pericolo , fi  trattò  in  Senato  non  fenica  diuerfi  dubbi  , 
e pareri  intorno  à quale  imprefa  egli  doueffe  attender  primieramente  ; controL» 

Tetrico , e Vittorinajla  quale  teneva  la  Francia, e la  Spagna  ;ò  in  oriente  contea  Imprefa  di 
Zenobia  : ò pure  fe  doueua  andare  contra  i Goihi , & altre  genti  ; i quali  anco-  Claudio  cò 
ra  tenevano  moleflate,&  occupate  le  terre  dell'imperio.  Ma  il  buon  Claudio  traGothi. 
trofie  tutti  di  dubbio , con  dire , che  la  prima  guerra  doueua  pigliare  contra  Go-  * 

thi , i quali  erano  nimici  della  F^^epublica  l{pmana;percioche  i Tiranni  erano  fo- 
llmente nemici  di  lui  ; & egli  era  tenuto  di  vendicar  la  ingiuria  publica,  avan- 
ti che  la  privata . Effendo  quefla  fua  rifolutione  approvata  dal  Senato,  e dal  po- 
polo [{^ornano , egli  con  grandiffima  diligen'ga  ,e  prouedimento  raunò  il  maggior 
efercito,che  foffe  raun  ato  da  altro  Imperator giamai  per  cotal  guerra  E certo  no 
ne  era  mifliero  di  minore  nella  neceffità  prefente  ; percioche  i Gothi  ( come  Gior- 
nando  , e PaoloO/ofio , & altri  jeriuono)  gtà  quindici  anni  continovi  teneuano 
molte  terre  dell’ Imperio  , & haueuano  diilrutte  molte  littàifrà  le  quali  ve 
erano  alcune  delle  principidi,e grandi.  Epolio,che  da  Macrino,da  Cornelio,Aui- 
to,&  in  parte  dal  medefmo  Claudio  ,viuendoCallieno,alcuna  volta  erano  flati 
vinti  j nondimeno  ejfi  ancora  t(itta  la  Tracia , e quafi  tutta  la  Macedonia , 
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alnefrvumtit  feffedeaoHo . E nelftmpo,cbe  Clandit  determinili  andar  cvtn$ 
ii  loro , i Gotbi  per  eapidigia  delle  rapine,  che  havxftane  fatt9,e  crni  defiderie  di 
far  yendetta  delie  perdite  ricemae,  e credenda , cée  Claudio  doueffe  rimaner 
^rticncjX'’^  , econ  gli  altri  Tiranni  ,fimolJerv(&  induf- 

Goihi,  ^ ftroanto  mokrpepoliSettentrhnali  d venir  con  effb  loro  ) centra  ({orna  , lA» 
onde  congiungendofi  /eco  gii  Mentii , Trutangr , i t'ir  fungi  , altre  nationi 

infognile , pelarono  trecento  mia , e pii  huomhii  da  combattere , ferrica  le  genti 
da  feri  -igio , e dif armate . E tenendo  U loro  paffkggio  per  l’ lungheria , e per  il 
Banuìno , empieronodue  mila  barche,& altri  legnidigenti,edi  vettouagliesaU 
cuoi  dicono , che  le  mifera  nel  Danubio , & altri  net  marit’Gothi  ; nitrouan- 
doft  fràg  k ani  Uhi  altra  rifòlutione,  à me  'piace  pià  la  opinione  de'  primi . Ver-~ 
Cioebe  I Gotbi  nè  in  tpiefiaimprefa,nè  in  altra  mai  furono  potenti  in  mare.  Ter 
oonchiudere  rfji  rennerocon  tante  vettouaglie,^  ami,e  genlì,cbe  d tutto  f/w- 


perio  pofero  terrore , fatuo,  che  tdCinmito  animo  dell’ Imper udore  ; il  male  corta 
ìf cello, e fiorito  efercito  s’inuiò  confra  loro  ; &■  efjendo  vid  vicino  d far  la  giorna- 
ta , mandò  al  Senato  vna  brie  uè  lettera,  nella  eptale  gli  dimofhò  la  gran  difficul- 


td,t’l  perìcolo,  ineuieglifitreuam^  che  perànongli  mancauaammo.La  lettera 
era  dì  queflo  tenere  , 

Tadri  Coferitti . Io  vi  fi  faperefe  tenetelo  percofa  certa)  ebe  nelleterre  del- 
l’Imperio limano  fono  entrati  trecento,  e venti  mila  foldati.  Io  vado  ieombat- 
Vmoria  di  ter  con  effo  loro . Se  io  gli  vinco,iragioneuole-fhe  per  voi  mi  fi  dia  ìlgniéerih- 
Cfaudio  ców  ne, che  fia  cenueneuole  i quella  meno . Tda , fe  auuerri  altrimenti , douete  con- 
tri i Godìi . foderare , che  io  entro  nel  fatto  d'arme,  dopi  lo  bauere  imperata  GaUieno,  effen- 
dola  Ejepublica  fianca , e quafi  difirutta  ; e che  farò  in  battaglia  parimente  do^ 
pò  le  Tirannie  di  Eugenio,  di  Eegilliano , di  Lofi  tana, di  T<^kmo,di  Cego,e  di 
molti  altri,  ch'effendo  di  minor  valor  di  Gallieno , fi  fotienareno  cantra  la  pa- 
tria loro.E  poffiamo  dire,cbe  non  babbiamo  ni  lanciaci  fpada , che  fia  intiraa: 
percioche  la  Francia , eia  Spagna, che  fmioinerui,e  le  forge  dell'Imperio  ,fono 
tenute  daTetrico.  ^pprefjo  Hrafiefirieri  , & anienfbencbe  egli  fia  vergogna 
è dirlo  ) fono  tutti  i i feruigi  di  Zenobia  : in  ntodo,cbe  in  tanto  drfagio , e manca- 
mentodegl'ifirumentineceffari , ogni  picchia  opra  , che  per  noi  fi  fari,douri 
tffer  riputata  grande . Ma  con  tutte  quefiemalageuolezp^t,  Claudio , comes’è 
detto  fConduceua /eco  gente  fcefra , e pratica,  e venendo  al  fatto  d’arme, con  la 
prudenza , e confitto  fuo  furono  vinti  i Cotbi,e  vi  fi  fatta  vna  incredibile  vc- 
‘ ' ‘ikefia  vna  delle  più  illulln  vittorie , che fi  acqmfla fiero  giamarnel- 

la  quale  fù  grand iffima  numero  de'nemici  morti , e prefi,  e gran  quantità  di  pre- 
de hebbero  i foldati . Là  onde  ferine  il  mede  fimo  Claudio  in  vna  fua  lettera , che 
boggidì  leggiamo ferina  i GHmio  Proco  ,ch'egli  baueua  rotti,vccifi,  e prefi  tre- 
cento mila  buomini , e ridotte  in  poter  fuo  due  mila  naui,  e che  te  eafe  erano 
mfino  al  tetto  piene  di  fpade,  di  lande,  e difendi  tolti  à i vinti  : e cofileriue  de’ 
fiumi,  e de’mari,e!r  i campi  erano  pieni  d’oltana,  e le flrade  tutte  coperte  de’cor- 
Vi'ttoria  con  de  gf inimici . Di  queHa  vittoria  fù  grande  l’allegregga , che  fi  prefi  im 

tra  Tede-  A.®’***  • e fi  fecero  per  tal  cagione  preghi,  e fupplicatimi  àgi’ Iddi]  Furono  in  tei  • 
fchi  - freft  molti  l{é  Barbati  ,&  al tri  buamnn  di  gande  ifiima  ; e furono  tanti  i pri  - 

gioni , che  non  hebbe proutnctajté  città,oue di queUanou  fi  trouafjero  molti fer- 
m . Dopò  quefìa  Vittoria  m Tracia  prefso  d C<]ltaniinopoU,&  m Macedonia  vi- 
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tMC4ÌUdttiiiTbefaltmicaj(^  inalue parù^hberoiCapi^lti di Citudto  H • 

grM  b/utagUe  toni  Coibi,  i^U  fi  erMoimpadroHkidtUe  dette  òtti,  im 

tutte  confuM  buona  ventura  effi  furono  vinti  , In  tal  guijk  firieoueib  tutto  and. 
logcbes'era  perduto  dell' Imperio  ^omanot&  i Cot6i  furono  tacciatrfuorilnm^ 
fintamente,  in  modo  , che per  eorjo  di  molti  auni  non  poterono  ieuar  la  ttfia^  . 
Hebbefomigliantemente  quefio  valorofijfmo  Trenapeffeenndo  Eutropio,  ^ 
^Aurelio  Vittore)  vn  altra  vittoria  molto  nobile  contea  i Tedefihi,  pre^ al lam 
diBenaco(boggidiCarda)eftendoi  nónict  poco  meno  di  divento  nula, 
alo  egli  adiM^  liberato  l' imperio  da  ^efte parti  ; e votemdo  mutar  contea  Tf- 
trico,eZenobia  ,cfeAlcun'altroTiraunormaueuo,mienHe,ebe’lbnono  Impera- 

dorè  infermò  di  tal  manieia,che  (come  dice  Jeebellio  ToUioue)iut  d pocbt^. 

Vi  fi  morì:  fine,  ch'io  hoggtmai  dtjideraua  di  vedere  in  alcuno  Imperado^  - 

il  qual  defiderio  non  bò  vedutomai  adempnfi,(e  non  ne' buoni ^ guefii  Imperadà. 
ricome  fùquefto.£rano,quMdoeglivfcidt  vita,Jolamente dieci anni,c^l'Jm- 
ferioteneua:  .e della fiiamoirte,ieuandofi fuori  Tgtrico,/eZenobiaauttÌHeriea- 
Metterò gratdiffimo  difptacert  : ilebe  feguì gli  annidel  Signore  dugento  ottantà- 
tre  .E  per  de^etodel  senato  fu  boaorato  con  ogmqual^dib<more,e  polio  nel 
numero  dtp  Iddij  , Fupofta  vnafiatua  d'oroin  iuohonorenel  Campidoglio,^ 
yno feudo  fmilmente  d'oro  neliuogo^uefiraunaua  ilSenato.  E certo  ciò  fecero 
ton  molta  rapone-percioebe  loufiderandofi  i fini  alti  prmctpij,noH  édubbio,che 
Claudio  haurebbe  fornito  di  dtlìruggertutti  i Tirarmi  dell'Imperio;  e lo  baureb- 
bepofio in  intiera  bbertd,fegU  fofie fiata  conceduta ptà  lunga  vita. 

NellayitadiqneftoJmperadare era fiimmoTontefice Dionigi . Lachiefanon 
patìperfecutione  : & i Cattolici  fletterò  in  quiete,  e trmquilnàulcbe  concedeua 
Claudioifenq^a  v/arloro  veruna  grauep^a,»e  fortga . 

VITA  D I <^V  I N T I L I o 
Trentefimo  Seflo  impcndoie  Roaumo. 


.Auem  Claudio  vn  fratello, chiamato  QuintiJio:  ilquale , fret- 
megli  era  fratello  per  natura,eofi  ancora  gli  era  percefiumi  , 
per  bontà , e per  virtù . Era  altrrfi  molto  prudente , epraticv 
fintile  cofe  della  guerra , come  in  quelle  del  gouemo  ; Laonde^ 
veniua  amato  ,e  tenuto  in  gran  riputai  ione , Era  coftui  rimafo 
ili  $itardiaiC Italia  tw  alcune  legioni  tuttoquel  tempo, che  fito 

S a fra- 
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fratello  dimorò  inCermania nella  guerra de'Gothì . Intefafi  dipoi  la  morte  di 
Claudio , mojfofì  quel  picciolo  efercito , cb'  egli  haneua  , da'meriti,  e dalle  virtA 
fue,fubito  lo  elejje  imperadoreie  la fua  elettionefù  approuata  dal  Senatoùlquo- 
4e,( tome  dice  Eutropio)  lo  chiamò  »4ugufto . Hauendo  egli  ricemto  l’imperio  > 
« cominciando  i dimoflrare  vna gran  prona  del  fuo  -palorethebbe  nuoua,  tornei’ 
efercito  rrittoriofot  fubito,cbefeguì  la  morte  di  Claudio  haueua  fatto  imperadore 
rpnhuomo  di  gran  nome,chiamato  Aureliano,  di  cui  tofo  diremo  : laonde  noru 
ifperarido  Quintilio  di  poterfi  difender  ,eJoftener  cantra  cdureliano , ftper  effere 
egli perfona  di  gran  valore , ^ animo,  come, perche  in  quell'efercito  era  tutto  il 
potere  dell’Im^o  j{omano , volendo  piò  t^o  morir  nello  fato,  che  priuato  di 
j.  quello , ft  fece  aprir  le  vene  : e cpfì  con  lo  fpargere  il  /angue  fi  morì  di  morte  va* 
Quintiliano  alcuni, venti  giorni^  fecondo  altrijfolamente  dicifette  , 

tb"egli  haueua  l’Imperio  « ' • ■ - 

VITA  DI‘AV'RELI  a . N O*; 
T rentefimo  Settimo  Imperadore  Romano  : 


AVreliancsnato  di  bailo  fanguc> venne  per  mezo  della  fua  virtù  tanto  gran- 
de , che  iù  fitto  Imperadore  > nella  <)ual  dignità»  non  degenerando  punto 
dalla  grandezza  dell’animo  fuoiH  mife  ad  imprefe  honoratiilìme  di  guèrra , e 
ne  riufeì  felicemente  « di  maniera  ch’eif&aiTomigliaco  ad  AlelTandro  Magno» 
& à Giulio  Cefare , che  fono  flati  > e faran  femore  i ipaggiori  Imperadori  del 
mondo.  Vinfe  in  yna  grandiilìnia  giornata  quella  grati  Regina  Zenobia>la  qua, 
le  non  potette  eiler  fuperata  da  gl’Iraperadon>che  iùrouo  auanti  lui . Ricinfc 
Roma  di  mura  più  gagliarde>è  la  fece  maggiore  > e fù  huomo  molto  fànguino- 
lento>e  ctudele.di  maniera  che  fece  anco  morire  vn  fuo  nipote  carnale,  nato  d* 
vnafuaforella.  FinalmenteeiTendodavnfuoferuo  molto  famigliare  riferito 
bugiardamenteà  certi  foldari»  che  Aureliano  gli  voleua  ammazzare>mollran- 
doloro  vna  lifta.  che  rapprefentaua  lo  fcritto>e  la  roano d‘Aureliano.fal(ìficata 
da  lui  ) eglino  prouedendo  alla  làlute  loro . (i  deliberarono  d*aflìcararfì  con  la 
mone  dell'Imperadore  > & aflakandolo  tra  Cofiantinopoli>&  Eraclea  I’vCCÌt 

tefoihauendo tenuto rimperiori’nniip  anni.  , , 
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[Q^tiliù  fuccefte  nelC Imperio  ^ureUMO  ;ò,per  mertié 
^ dire,  àClaudio.  Terciocbemmo,ebe  fA  Clmulio,»eUA* 
medefimagui/a , che  l'efertito  tf  Italia  elefse  QjcmtiUo , t^aU 
tro  grande , e potentiffimo , di  cui  Claudio  era  Capita»o,elejse 
Jlurritano  ; e coftrimafe  egli  Imperadore . E fk  vno  de' pià 

potenti  Impcr adori, che  hauefse  l'Imperio  Rimano:  e dtta 
gli  hiflor  lei  é par  agonato  ài  due  maggiori,  e pià  valorpft  Capitani  del  Mondo,  ^ 

I quali  furono  ^Icfsandro  Magno , e Giulio  Cefare  per  ifuoigran  fatti , e per  fe-» 
vittorie , ch’egli  ottenne  nel  poco  tempo , che  imperò;  e per  le  promncie,chefog~ 
gipgò , anddndo  con  incredibile  prefitta  dt  vnaparte  ad  altra , come  fomma»  , 
riamente  ractontartmo  : ancora  ,che  ne’coHumi  ,nè  meno  nelle  virtà,non  fi  lO“ 
rovguale,  né gl’imiti.  Sitrouòdigranlunga  diffimile  4 Cefare  intorno  alUa 
cletnen:^a  ; percioche  fi  crudele  ,efanguinofp . Laonde  ft  dice, ch’egli  era  molto 
necefsario  per  l'Imperio  : ma  fi  mal  voluto  dalla  pià  parte . ^Itri  dicono , che 
,Attrelianoerabuonopercapitano  ,enonper  Im^radore . In  cotal  modo  egli 
noni  pofto  fra  i buoni  Vren  dpi , né  fri  i cattiui  ; percioche  da  vna  parte  mife  in 
libertà  rimperio,diflruggendo  tutta  Tiranni,  e dall'altra  vsò  molte  crudeltà. 

Dicono , che  la  fua  patria  fà  Dada  : altri  Mifia;  né  fe  ne  bà  eertegp^a . Onde  ciò  Quj|  fy/fg 
ia/cia  in  dubbio  F laido  f'opifco , chepiàpartitamente , e con  maggior  copia,  che  la  fiu  patria. 
non  f anno  altri,  defcrifte  la  fua  vita.  Ma  tutti  nondimeno  conuengono , cbefà 
d"  burnii fangue,e  nàto  di  pouero  padre . Fà  grande  di  fiatura,di  gran  for^a,e  di  Statura, c 
piaceuole , e gentil  faccia  : e tutto , che  fofte  bello  di  a/pettojhaueua  però  del  vi.,  coftumi . 
rUe.  Mangiaua,e  beueua  alquanto  pià  dell’ordinario.  E da  fanciullo  fi  diede  at~ 
la  guerra , tr  alla  difciplina  delle  arme  ,&erain  tutti  i fuoi  affari  jeuerijfmo . 

Fà  di  gran  cuore , t gagliardiffimo , e fopramodo  defitderofo  di  venire  con  i nemi» 
ci  alle  mani . E parimente  efiendo  foldatojiramaua  la  battaglia,gli  afialti,  eie 
fcaramuccie  in  modo , che  trouandofi  vn’ altro  nell'efercito , ch’era  ancora  chia.- 
maio  .Aureliano , per  diftinguerl'vno  dall’altro  chiamauano  queflo  .Aureliano 
dalla  mano  alla  fpada:  ptrcioehe  àciafcun  punto  ftaua  apparecchiato  con  Ina 
lancia , òfpada  in  mano , defiderofo  di  venire  a' fatti  : con  la  qual  prefte^^a , e _ 
brauura  fi  fece  molto  forno  fo  ,dimc^rando  del  fuo  valore  grandi jfme  prodeof^e 
m qualunque  luogo , & occcfftone , oue  fi  trouò  con  la  perfona:  in  tanto  che  ferine 
Tbeoclio , e Flauio  Fopifeo  riferifee , che  nella  guerra  di  Sarmatia  in  vn  giorno 
amma‘^ò di Juamano trentanemici , & in  diuerfi giorni  pià  di  nouecento  : la- 
qual  cofa  lo  mife  in  tanto  grido  fri  i l{omani,che  in  certe  loro  dan^e,à  balli,  che 
i quei  tempi  fi  factuano,frà  alcune  maniere  di  canzonette,  ch’erano  in  bocca  de" 
danzatori, vfauano  di  dire  quefti  ver  fi  : Verfi  canta- 

Millc.c  mille;  ri  in  lode  di 

Vn'huom  folo  ha  vccifo  mille,  Aureliano. 

L’huom.chefolohavccifomillc» 

Fece  anco  marauigliofamente  altre  cofe  : lequalife  ben  paiono  di  picciolo^ 
importanza, diedero  ellegrandijfimo  dimoHcamento  della gagliardia,e  forza  di 
quefio  Signore  : laonde  acquiflò  di  molti  vffici  nella  guerra.  Fà  molte  volte  VlKcibao. 
Capitano , e Tribuno  ; ne  quali  maneggi  cafiigaua  con  tanta Jeuerità  i deliti  di'  ““  ^ Aurr. 
foldati , e guardaua  (come  fi  fuol  dire  ) cotanto  rigorofamente  la  difciplina , chd 
ora  da  loro  molto  timide . E fece  fomigliantemente  di  molte  notiutili  proue,vin* 

‘ " S 3 cen* 


*78  V f T a D I 

ttndo  hattaglie,&affalti;eft^icolarmente  nella  guerra,  <ke  Claudio  fntta»t€~ 
teffore  bebbt  con  i Cothi  ,{ì nobilitò  pi  ù ,che  altro  Capitano^effendo  egli  Capiti- 
no  dflla  Caujlleria.  Le  quali  tutte  eofc  furono  cagione,  cbf/norto  Claudio,ven- 
Elcftibnc  di  ae,come  bò  detto,eUtto  daU’eJercito  imperadore.  Emendo  dipoi  ridoturivoloa- 
Aarcliano  tarla  mone  QjtintUio , che  in  Roma  era  flato  dal  Senato  approuato  Imperado- 
conferma-  mede  fimo  Se»  ato,&tl  popolo  Riamano  confermò  la  fuaelettione.  Egli 

ta  dal  Sena-  hnueado  riceuuto  l’Imperio , fubito fi  mo(fe  contro  i Sueui,  ^ i Sarma- 

' ti, genti  Setteatrionalt , le  quali  erano  entrate  né’confini  dell'imperio  : co'qua{i 

venne  à battaglia , & ottenne  vna  bonoratijfima  vittoria;main  lei  gli  auenne^ 
VBa  di  fauentjira , per  cagion  della  quale  non  piccioli  incouenieuti  feguirono  :e^ 
ciò  fù , che  flando  egli  occupato  in  quefla  guerra,  t Marcomani  ,&  altri  ferocif- 
fimi  popoli  di  ^lemagnapaffarono  nella  ttalia,e  facero  di graadijfimi  ératij , e 
danni  nelpaefe , che  boggidi  è chiamato  Lombardia  , dr  in  tutto  il diflretto  di 
melano  : di  che  fà  tanto  il  terrare,cbe  nacque à Roma , che  i Romani  flimaron» 
di  efier  minati  compiutamente\e  rifurono  di  gran  rumori,  e tumulti , dolendo- 
ft  tutti  di  Aureliano . Ma  tofto,ch'egli  hebbe  di  ciò  nuoua,con  molta  fretta  an- 
dò à foccorrer  la  Italia  : e fu  quefla  guerra  tanto  pericotofa,  che  prejjadi  Tiacen- 
Vaicoh  dr  tnancòpoco,cbe  l’Imperadorenon  fofje  affatto  diflrutto.Terciocbe  venedo  al 

Aureliano  fatto  d’arme  con  tutti  gli  eferciti , combatterono  tutta  vn  giorno  ;c  perdi  nella 
giornata  ^ ureliano  quafi  tutta  la  fica  gente  ; tanto  fà  la  giornata  fiera,  e crude- 
le . Ma  dipoi  rifacendo  egli  nuouo  efercito  ; m tre  fegnalate  battaglie  terminò  la 
guerra,  diflruggendo  tutto  f efercito  de’Marcomani . D'indi  tornò  i Roma  mol- 
to /degnato  cantra  coloro , chebaueuano  di  lui  detto  male , tra’quali  ve  ne  era- 
Cmdertà  no  anco  di  quegli , che  haueMona  tenuto  pratiche  cantra  il  medefima^  Entrata 
▼fate  in  Ko-  nella  città,  benché  foffe  riceuuto  con  grandtffma  fella , sì  come  crudele,  fe- 
™ ' cedi  molti  crudeli  gafìrghi  per  cofe  di  picciolaimportanT^a,  che  vn  altro  Vìett- 

eìpe,che  foffe flato  hìtmana , ecompaffoneuote,fe  ne farebbepaffato  quietameli- 
te,Ma  egli  in  contrario  fece  amma:i;^gar  molti  con  borribiti  maniere  di  morr<Lj  r 
laonde  tutti  entrarono  in  vna  fkriflma  paura,  la  quale  cagionò  odio  cantra  di 
lui , Accrebbe  egU,&  allargò  le  muraglie  di  Roma,e  lafortificò‘,il  chemneuf 
permt/foà  Imper odore  alcuno  ; fenon  à colui , che  accrefceua  le  prouincie,  & i 
termini  dell’Imperio  Riamano , E con  quello  titolo  Ottauiano‘^ugulto,e  Trai»' 
no,&  anco  Nerone  le  dette  muraglie  aggrandirono^ 

Hauendo  dipoi  ordinare  le  cofedi  Roma,  noneffeudoilfuo  oggetto  altro,  che 
le  arme,  non  potè  dimorare  in  lei  ,fc  non  pochi  giorni fe  tolto  fi  partì, e fi  dri’^’gb 
alla  volta  dell’Oriente  contro  la  gran  Zenobia,  riputando  d vituperio , che  vna 
feminatenefle  l’Imperio  dell’Oriente  àdifpvtto  di  Roma,  e de’fuoi  Imperadori  , 
. „ In  quello  Viaggio  hebbe  nella  Scbiauonia,e  dipoi  nella  Tracia  alcune  truffe , c_r 
Zen^  contra  genti  Barbare , le  quali  procurarono  di  fargli  reftflen^a , Segui- 

tando ilfuo  camino  , e giunta à Colìantmopoli , pajsà  in  ^fia  miuore,cbe  hoggi^ 
dì  è /aggetta  al  turco  , con  tutto  il fuoefrfyito  ( e prima  acquetòtutta  la  prouiu- 
eia  di  BithtHÌa,chc  fi  era  ribellataprendedogUfì  tutu  t popoli  fen\a  battagliaci 
fare  altrimenti  telia.  D'indi  fe  ne  andò  verjo  la  Cappadoaa;doue,  pere  bela  ritti 
di  T tana  , la  quale  in  quella  Troutneia  tra  antica  colonia  de' Greti , e pai  ra.  di 
quelfamo/o  jtpollonto  Tianeo,fegli  Oppofecuon  lo  volle  iicetéer,giufò  di  cafli- 
gar  gli  habitanti  di  mamera , che  non  vi  reflarebbe  vino  vn  fol  cane  ; il  qual  fuo 

fro- 
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froponhnmto  éiceft,  che  dipoi  riuoeòipercioche  per  ingannò  del  DiaMolo{per- 
mettendolo  Dio  per  gualche  nafcofa  cagione)apparue  i lui  in  fogno , àgli  parue^  Apollonia 
divedere  vnaitnagitte,chediceua  di  ejiere^poUonioTÌMeo;il  quale  io  ammo-  3p- 

nì , che  non  dijlruggelfe  Tiana  fua  paria  ; e gli  diede  ancora  altri  auifi . il  qual  alllra- 
foguo  dicono , che  non  folamente  fd  cagione , eh' egli  perdonale  à qua' di  Tiana  ; pciadorc . 
ma,  che  dindi  in  poi  non  f offe  tanto  crudele , come  A dietro  era  Hato . JE  «o- 
fi  quiui  non  fece  amma^^are  altri , cheHeraclemo»e,cbegli  baueua  data  la  cit- 
tà à tradimento , dicendo,  eh' egli  di  faceua,  percb'efiendo  egli  flato  tradi- 
tore alla  fua  patria,nonpoteuaeffer  fedele  verfo  di  lui.  TdayoUe,  che  le  fue^ 

(acuità  foffero  defuoi  heredi , affine , che  non  ft  poteffe  flimare , ch’egli  per  cupi-  Pr«hio,che 
digia  del  fuo  t’hauejfeà  morte  condannato . E ramaricandofi i faldati,  chenoKi  fi  date 

coneedeffe  loro  il  facto  della  citti,duui  haueua  giurato,che  no  haurebke  lafcia.  f 

tì  in  vita  né  anco  i cani  ; egli  fece  à quegli  vna  tal  rifpofla  ìToiche  io  hi  prò- 
meffo  di  non  lafciarein  Tiana  vino  vn  Cmc  , vi  dà  licenj;a,cbe  gli  tmmag^ia- 
te  tutti  t Hauuta  ,cbehebbel‘lmperadore  nueUa  nobile  città , andò  in  An- 
tiochia , la  quale  confina  col  monte  Tauro:oue  perdonando  generalmente  à tutti 
con  vna  fola  battaglia  di  non  molta  refifleni^a , fatta  preffo  al  bofeo , chiamato 
Dafne  ,s‘infignorì  di  tutta  quella  farouineia.  E lafciando  quefle  terre  tutte  pa- 
tifiche, pafsà  con  le Jue  legioni  in  Boria  centra  Zenobia  ; La  quale  infteme  con 
vn' altra  donna  , detta  Zaualla,  quafi  di  sì  virile  animo, come  ella  era,s’era  fer- 
mata ad  afpettarlo  con  efercitodi  foldatimolto  fingolari , e di  eccellenti  Capi- 
tani pratichi , & efperimcntati  nella  guerra  con  Odenato  fuo  maritoj  e dipoi  iru 
altre  centra  i ‘Perfì . Hora  efjendpfì  auicinati  i campi , s’incominciò  frà  di  loro 
vna fuperba guerra  ; percioebe Zenobia  ,non già àguifa di  femina  ; ma, come 
■ella  foffefìata  vn’^nnibale,  prouedeua  , &efeguiua  tuttoquello  , che  faceua 
di  miflieri  centra  l{omani.  finalmente  dopò  alcune  leggieri  battaglie  ft  ven- 
ite aUa  giornata  ; ouefi  fecero  di  gran  prone  preffo  alla  città  di  Emefa , ch'i 
termine  de' deferti  di  Talmerina,Trouincia  dtliaSoria;  la  qual  giornata  fù  tan- 
tofanguinofa,e  fiera,ebe  fà  ^Aureliano  molto  vicino  ad  efler  vinto;e  la  fua  canai 
hria  fera  cominciata  à ritirare,  rifiutando  la  battaglia  ,efù  per  volger  le  {pai- 
le,e  fuggire.7daefsendoritenuta,e  coflretta  à ftar  ferma  da’Capitani,e  da  fanti,  R^otta  di  Zc 
hebbe  la  vittoria  con  morte  di  molti  foidati;  e Zenobia ft faluò  con  la  fuga . H<i-  nobta- 
uendo  Aureliano  riceuuta  vncoftgran  vittoria, entrò  nella  cittàdi  Vaimir/ij  , 
topo  di  quella  prouineia,e  Principal  feggio  di  Zenobia . Net  qualcamino,foflea- 
nero  i fuot  foidati  di  grandiffimidifagi , e danni ,cbeinimicilorfaceuam>  in  tut- 
ti i pa(fi;e  la  città  fi  dì fefe  contanto  animo,e  con  fi  fatta  refiflenii^ycbe  i fuoi  fot- 
dati  fi  trouarono  in  gran  difagio,  e fatiche  , eia  perfona  dell’Jmperadore  corfes 
jdeune  volte  di  gran  pericoli  ; la  qual  cofa  dimoflra  vna  fua  lettera  , che  hoggi- 
dì  filegge , ch'est  fcrifie  à certo  fuo  famigliare . Laonde  procacciando  Aure, 
liano  di  finir  quefla  guerra , penfando  tC  htdarZenobia  à darft  nel fuo  potere  , Icj 
mandò  vna  lettera , nella  quale  t afficuraua  della  vita , promettendo  di  darle  i 
fuoi  tefori,  le  gioie,  tir  i danari  , con  qutHa  conditione , ch'ella  andafse  in  quell* 
città,chegli  fufse  determinata  dal  Settato,  Voiche Zenobia  riceuette  qu^e  let. 
tere,in  luogo  di  ricercarla  pace,s’inanimò , e dtuennepiit  fuperba  contea  di  lui , Lettera  di 
e gli fece  vna  fuperba  rifpofla  , la  quale  Nicomaco , fcrhtore  di  qUe’tempi,  tra-  Zenobia  ad 
dufse  di  lingua  Buriana  neUaCreca  i e Flauto  Fopifeo  c<  la  lafciàtniatina  ; Aureliano  . 
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de  io  diftitr<tnio,che  ciafeano  ne  babbitt  notitia, tenterò  di  ridurla  nel  nofiro  liifl 
fi  conofea  l'animo  > e l’audacia  di  quejia  Donnada  lettera  db- 
cena  in  qutfio  modo . Zenobia  {{eina  di  Oriente  ad  Aureliano  ^ugutlo  falutcj^ 
hliun  Capitano  infmo  ad  bora  mi  hà  cbieiio  nelle  fue  lettere  quello , che  turni 
■ chiedi  nelle  tue  •.  ^cioebe  le  cofet^ureliano,  che  per  guerra  fi  trattano , per 

' via  di  arme,  e di  fora^  fi  hanno  da  dimandale, e da  terminare.  Tumiebiedif 

che  io  mi  renda  » & mi  dia  nel  tuo  potere , come  fe  mai  non  baueffi  letto , cbp 
Cleopatra  I{eina  di  Egitto , da  cui  io  di/cendo , volle  più  toflo  vceiderfi,che  vU 
A r iImo”'  Ottauio  di  qualunque  libertà , e dignità,  che  le  foffe  data  per  lui  . 

intendere, che  à me  non  manca  lo  aiuto  de'Verfi , i quali  io  afpetto,  elr  an- 
Zenobia.  code’Sarracini.  Tu  dei  ben  fapere , che  i ladroni  della  Soria  furono  bafianti 
à vincere,  e difordinare  il  tuo  efercito . E nel  vero,fe  la  gente,&  il  /accori  ,cbe 
io  a/petto, verrà , ti  abbafferai  laprefontione,e  la  fuperbia,  con  la  quale  bora  co- 
mandi, che  io  mi  renda,  come  fojfi  vinta.  Co/i  finì  Zenobia  la  fua  lettera  pià 
da  animofa , che  da  eloquente . Ejceuuta  que/ia  lettera  da  .Aureliano , egli  non 
ne  fece  fiima  ; anttj  andò  contra  di  lei , e facendo  auicinar  l'efercito  alla  città  , 
hnpofe  a'fuoi  Capitani , che  l’affediaffero  da  tutte  le  parti,  con  tanta  pruden^a,e 
I difcorjo  di  combatter  quella , e difendere  il  fuo  campo , che  non  mancò  in  vn  fa- 

lò punto  à quello, che  apparteneua  à vn  buon  Capitano . Vercioebe  ruppe  nel  ca- 
mino il  fòccor/o , cite  à Zenobia  di  Verfia  veniua  ; e fece  il  medefimo  à certe 
compagnie  di  Sarracini  ; e le  genti  di  Armenia  con  ifpauento , & anco  con  prò- 
meffefì  fece  amiche,  in  guif a,  che  veggendofit  Zenobia  vinta  , il  meglio,  che 
potè,  fug^endofi  partì  della  città  con  i Dromedari , portando  feco  que’tefo- 
ri,  che  dalli  breuità  del  tempo  le  furono  conceduti;  ^ andando  alla  volta» 
diVerfia,  fù prefa da’caualli , a' quali l’Imperadore haueua comandato , che 
le  tenejfero  dietro  . In  tal guifa  t'impadronì  f^aleriano  di  lei  , della  città  di 
Talmaria , e di  tutto  lo  Hata  dell’Oriente . Et  ancora,  che  molti  lo  configliaffe- 
ro , non  volle  fare  vccider  Zenobia, per  condurla  viua  nel  fuo  trionfo  ^ ma  berL» 
Parole  ftà  toglierla  vita  à Longino  Filofofo  ; il  quale  dijfe  batter  dettata  la  lettera, 

Aurcliar>o,e  /opra  habbiamo  pofia  . Scriue  Trebellio  Tollione , che  menandofi  prefa.» 

Zenobia.  aueft’ animofa  donna  alla  prefenT^att  Aureliano  , egli  le  diffe.  Dimmi  Zeno- 
bia , come  ti  baflò  egli  l'animo  di  fprett^T^ar  gClmper adori,  e difenderti  dal 
poter  loro?  A cui  rifpofs  ella , dtfcolpandofemedefima,  & honor andò  lui  : 
Jote  fido  Aureliano  riconofeo  per  Imper  udore  ; perche -fù  vincere . Ma  Gal- 
lieno, & Aureolo,  e gli  altri  mai  non  hò  riputati  Imperadori , niTrintipi- 
In  cotal  guifa  bebbe  fine  la  potenza  di  Zenobia . Fornita  Aureliano  quepic 
guerra , e lafciato  ordine , e genti  in  quelle  parti  delC Oriente , fi  vol/e  verfo 
Carpi  vinti  Europa  per  il  medefimo  camino , ch'egli  haueua  tenuto  : e peruenendo  nell’Ale- 
da  ÀureJia-  mapia  alea , vinfe  certi  popoli,chiamati  Carpi , ch’andauano  guerreggiando  , 

' egli  ruppe  in  battaglia  : e per  quefla  cagione  in  noma  fù  cognominato  Carpito  . 

Dich'eglifijdegnò,edolfemolto  , c^  da  quefla  fola  vittoria  lo  cognominaf. 
fero  : e comandò , che  gli  foffe  dato  il  cognome  di  Gotbko , Sarmatico , Arme- 
Palrticrini  * Tarthico , Adiabenico , Germanico,  e Sirieo,  per  le  prauincie,  e popoli  da 

ribcUano  la  r>inti  • ».  - 

Icconda  vo'.  Trouandtfi  le  cofein  queftì  termini  : effendo  egli  già  per  mouerfi  contra» 

t» . Tetrico , Tiranno  della  Francia , hebbe  nuoua , che  i Talmerini , eh' erano  fiati 

fono 
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fatto  l’obbedienìia  di Zenobia , erano  tornati  da  capo  à ribeUarft , E tagliato 
i ptT^i  Sandarioue,  ch'egli  ^jiuui  baneua  lafciato  in  guardia , e difefa  della  cit^ 
td,e  feicento  jtrcieri , baueuano  fatto  Trencipe  Archelao  , il  tiuol'era  parente 
di  Zenobia . La  quale  afa  intefa  da  Aureliano , fecondo  U fuo  eofiume,  con  gran- 
diffmaprefieT^arttomòin^fia;  e giunto  in  Sorta,  non  fi  fermò  infino,  che 
non  fu  fatto  la  Cittidi  Valmira  ; la  quale  bauendo  prefa , le  diede  vn  erudelifi 
fimocaftigo  tagliando ipe^i ogni conditiondi  perfone,  buomini Monne, -uecebi, 
fanciulU^errga  lafciare  in  lèi  alcun  vino . Dipoi  fece  diflru^ere,e  minar  la  eit- 
tdìC  ferbòquafiil  medefìmo  ci^unte  ne gC altri  luoghi , ch’^ueuano  infieme  con 
lei  confentito  alla  ribellione  : e fenica  trattenerfi  molto  in  jlfia , ritornò  nelC~ 

Europa  in  ^andiffima  frettaioue  acquetò, e pacificò  ogni  cofacon  molta  felicità, 
in  modo, che  non  reftaua  parte,che  non  gli  foffe  obbediente.  hìottdmeno,percio^  Fermo  fi  r'- 
ehe  le  genti  erano  ancora  auegp'e  alle  licengp,  & a'maluaff  coflumi  apprefi  fitto  nd]>£  ' 

ilgoutmo  di  Gallieno,Vtt  certo  Capitano,dettoFermoM  quale  fi  ftaua  in  Egitto,  gìcto . 
fiueuò,e  fece  ribellar  cantra  .Aureliano  tutto  quel  ^egno,  fecondo  alcum^en~\  ‘ 

dofi  Impcradorere  fecondo  altri  fidando  libertà , e promettendo  di  voler  confer- 
ma libero  tutto  quel  paefe.  Qae^acofa  fapiiti^tdal  guerreggeuole  Imperada-  > 

re,  che  nella  prefie\‘ga  era  vn  altro  Giulio  Cejdre, non  voi  le,  ch'altri, 'che  la.,  < 

fuapcrfinaprendeffequell’imprefa  : e tornò  la  teri^a  volt  a in  .Afta  paffando  ) 

nell  Egitto  : e col  primo  impeto,ch'egli  vi  fice,paeificò,e  fi  refe  obbediente  tut- 
to detto  l{egno . In  quefli  medefimt  tempi  fcriue  Aurelio  littore , & Eutropio ,. 
che  in  Dalmatia  vn  Capitano  chiamato  Settimio  Ji  ribellò,e  pttfi  il  titolo  d'im-  Settiib'o  li 

peradore . Ma  non  f ubi  fogno  ad  Aureliano  di  venire  à battagli  a cantra  toftui;^'he\\u  in 

percioche  i medefimi  faldati, e le  legioni , che  l'haueuano  eletto,per  tema,  ò ver-  Dalmatia . 
gogna  di  quefto  fatto, l' ammagliarono . Laonde  non  rimaniua  ad  Aureliano  al- 
tro impaccio,cbe  di  diUrugger  Tetrico;  il  quale  con  nome  £ Impcradoreteneua  , jt 

come  s'i  detto , gran  parte  della  Spagna , e gran  parte  della  Francia . Di  che  g 

egli  fece  vn  gran  coutete  fi  moffe  d'Egitto  con  intentione  d'andar  cantra  di  k 

lui,  offendo  quelia  guerra  ad  opinione  di  tutti  piena  di  grandiffima  difficoltà  . r 

Vondmeno  Aureliano  vi  tenne  si  buon’  ordine  , eh’  effo  con  molta  fatico.» 
la  terminò . Fà  la  cagione , ch'ejfendo  Tetrico  Tiranno  , e non  vero  Impera-  _ . _ 

dorejle  legioni, che  feco  baueua, erano  venute  in  modo  temerarie , e teneuano  vi-  . j ^ * 

ta  tanto  diffolutajch'infino  Tetrico  non  lo  potè  più  fi  tenere  : e fi  nfije  in  penfiero  ; ^ . “ 

di  voler  piò  toHo  efìer'egli  foggetto  all'Imperadore  Aureliano , che  fignoreg-  ^ 

giare  à tali  genti  con  noie,efatiche,e  vituperio . Laonde  fegretamente  fcrtjfe  ad 
Aureliano , e tenne  pratica  con  effo  lui , in  gui/a , che  gli  fi  diede  volontaria- 
mente : e cofi  auennero  fubito  ad  Aurelianotutte  le  cofe  pacifiche,  e tranquille,  j 

di  maniera , che  sì  come  altre  volte  le  legioni  baueuano,  morto, e tradito  il  loro  J 

Imperadore;  cofi  quefla  volta  l'Imperadore per  vfeir  d’affanno,  diede  altrui  Icj 
fue legioni . fiche  è di  grand' efentpio  delle  miferie , e fifpetti , e trauagli , in»  » 

ehefitroHanoinuolti coloro,  ch’ingiufiamente  ,e , come  Tirami , tenganosi-  Miserie  dei 
gnoria , afpettando , e temendo  ciafeun  giorno  la  morte , e d’effer  priui , e fpo-  Titaani . 
gitati  di  qutUo,cb'à  tortopofkggono  ; di  che,  e le  nuoue , e le  vecchie  Hijiorie  ne 
fino  piene:  noii'habbiamo  veduto  coni  propri  occhi  a'nofiri  tempi . E fi  be- 
ne quelìi  tali  ifcampauo  con  la  vita  alcun  tempo , non  è giorno , che  non  rtceua- 
BO  qualche  infulto  da  ciAoroMt  quali  fi  vagUono,e /opra  iqmUtfi  pongono  la  fte. 
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della,  lor  Tirannia  }C  le  pii  volte  da  qnefU  medefmi  vengono  loró  $ 
Cofifcienza  maggior  pericoli  i e cofi  per  foSenerfi  inpiedi  ,conuengono  vfargran  crudeltà 
quanto  fti-  verfo  i Judditi  > e dimoftrarfi  federatamente  fieri  : & ejser  rimeffi , humili 
raoliaiwui.  go’famighari  ,&•  amici , irla  ninna  eofa^,  che  più  gli  trafigga  di  quello  , che 
fi  ti  rimordimento  delia  propria  confcien't^a , pelle  quali  tiirce  cofe  ne  fono  buo- 
ni temoni  i pionigi , i SiBi  ,&•!  TAarì{,  d'*  altri  famofi  Tiranni , che  furono  al 
TOondo’,  i quali  ndfudditi  vfarono  crudeltà , efiere^e  horrìèiU , eirdai loro 
amici  f e compagni fofierfero  offefe,  e torti  incredibilL  Quefio  conofeendo  tuoi, 
toto  bene  Tetrico  , ancora  che  hauefseforT^e , animose  valore, ft  diede,  come  f è 
detto,  di  volontà  à f^aleriimo, riputando  cofa  piùmalageuole il fìgnoreggiar 
con  diflurbo , che  feruir  con  quiete . il  quale  faggio , e prudente  auifo  può  effer 
regpla  per  fuggire  vna  vanità  molto  vfata  di  coloro  , i quali  ne’popoli  nutrif- 
Di  quell]  cono  parti,e  difeordie , e procacciano  ditiratmeggiar  nello  altrui,  facendo  fi 

t{amente  ferui  di  Vili  huomini,accare7;p(andogli , e dando  lor  ciò , che  hannoiper 
dilcordie , ^ comportar  la  compagnia  di  quegli,  che  m fono  eguagli:  che  in  vero  non  può 
efierpiù  maniffia  pati^ia , Non  riufeì  male  (l  confidio  prefo  da  Tetrico  ; an^ 
vifse  molto  tempo  dipoi  in  honore , & in  ripofo;efinì  li  fuoimmi  nella  guifa, 
òhe  diremo;oueJe  hauefie  continuata  la  Tirannide,ne  gli  farebbe  auenutoil  fine  » 
che  auenne  à ^i  altri;che  farebbe  egli  ò flato  vccifo  da'nimici,  ò da’ propri  fuohe 
quello  fpatio  di  vita , che  hanrebbe  viuuto  f farebbe  fato  pieno  di  continue  mo- 
ufikyfpantnti,- 

Hauendo  jtureliano  foggiogate , e pacificate  tutte  le  prouincie  dell’Imperio  ; 
^ridottele  nella  potenza , eriputatione  antica , domando  , e vincendo  i Tiran- 
và,&  ifcacciando  gli  firanieri,  e Barbari  con  valore, e felicità , egiuflitia  mara- 
uigliofa,  deliberò  di  tornare  à I{pma  per  riceuere  il  trionfo  delle  ~JÌttorie-,il  qua- 
le gli  fù  dato  con  grandifima  folennità , & apparecchio  ; ma  io  per  rifpetto  del- 
t vfata  breuità,  non  lo  racconterò  particolarmente  . Bafia  in  fomma,che  quello 
T ■ fhfl'  * chefifacefserogiamaiìni{oma  ,0‘inquello  fu- 

Aurrikno.  wewari  vna  infinità  di  prigioni  di  varie  natimi  ; &■  animali  di  diuerfe  for~ 
ti , cioè  Tigri,  temi , Orfi , Elefanti,Cameli , & altri  si  fatti . Fi  fi  portò  anco 
vna  infinita  quantità  di  arme  di  coloro , cb’erano  fiati  vinti  ; e tre  ricchi  fimi 
carri  ; t’vno , ch’era  flato  di  Odenato  marito  di  ^enobia  ; l’altro  fatto  da  lek 
Fi  terv^o  del  B^idi'Perfta,  il  quale  egli  di  proprio  volere  haueua  mandato  in» 
/ttcnata  nel  dono  ad  ,4ureliaao  , fi  menata  anco  nel  trimfo  la  gran  Zenobia  veflita  di  rte- 
trionfo  di  chifimipanni,tempe(lati  di  gemme,e  di  perle  àguifa  di  prigiona  legata  cm  vna 
Aureliano-  catena  di  oro . Fù  anco  net  numero  di  coloro , de’ quali  ^Aureliano  trionfaun»  « 
Tetrico , efuùi  Figlinoli.  .Aureli  ano  foli  fopra  vn’ altro  carro , il  quale  era  fiato 
del  Bj  de’Gothi,  eh' era  tirato  da  quattro  Cerui  ; e dopò  lui  feguiroHo>  rutti  i vin- 
citori cofi  fanti , come  cauatieri, tutti  benguerniti , ò con  rami  di  lauro,  ò di  pai. 
' ma  in  mano . F’interuennero  parimente  altre  cofi  di  grandifima  pompa. Et  egli 

in  quefio  modo  fi  ne  andò  al  Campidoglio  àfar  le  vfate  premere, e ringratiame- 
ti  à Gioue  con  gli  accoflumati  fieri ftcì  ; e di  quindi  fi  ridifie  al  palagio  : e fubito 
U giorno  figuente  fi  fecero  in  Bpma  tutte  le  diuei^à  di  giuochi , e di  fefle  , che 
fi  foieuano  fare , con  molte  cofi  di  più  dell’ordinario , e di  quello  , che  gli  altri 
imperadori  hautuano  fatto . Fece  lomigliantémenfe  di  gran  doni  al  popolo  , 
tome  fi  foieuano  fare  in  cofi  fatti  tempi . jl  Tetrico  diede  in  gouemo  la  Luce* 


jiÌ4^CaUhri4daTMfiia,laCamp*gna,&aitreùrouincud'Jt^a  ,eglifeccj  . 
JimoUi  bonari  infieme  co’ figliuoli,  ,4  Zenobitt  diede, & donò  poffeffieni,ch’el-  . j”'  ^ 

la  deile  loro  rendite  patena  vmere  henefiamente  ; & in  coiale  fiatoxiuefia  Ma-  W 

gnanima  latina  fini  la  fna  vita,honorjU,e  lodata  da  tatti,  e ferbando  fempre  la  trico,  & Zc. 
fifa  antica  riputatume , & honefid . Tronandofi  adunque  Anreltauo  in  qnefta^  aobia . 
fna  feliqt  vittoriateffendo  la  fna  maggior  contentezza  laguerra,e  l'armt/ece^ 
penfiero  di  fare  vno  (ceka  ejercjto , e2r  andt^fi  nell'Oriente  à guerreggiar  con  i 
Terfi , & à vendicar  Vinarie , che  l'Imperio  nella  prefa  dell’Imperadore  Fa- 
lerianobaneuariceunto . E frd  poco  tempo  fi  parti  per  quell’ imprefa.  E sì  co- 
me eragagltardo , faggio , e prudente  Capitano  ,é  da(limare,ch'baurebbe  irt^linyt^^  di 
cotale  mprefa  fatto  <U  gran  prodezzti  tna  per  li  firn  peccati,  e per  il  fe-  Vafcciaoo 
greto  giudtcìo  di  DIO  i fuoi  alti  penfieri  fi  rudero  nel  me^ZP  del  camino  con 
la  fna  mortela  quale(fecondo  Taoto  Orofio, & Eufebio)permtfe  il  Signore,  ch'or 
ueniffe  per  tal  fua  maluagitàiperciocbe  bauendo  nello /patio  di  fei  anni , ch'egU 
imperaua,ò  fauorito,ò  almeno  lafciato  viuere  i Cbrijiiani  liberamente, e non  coa- 
fentendo , che  la  Chiefa  cattolica  /offe  moltflata,  onde  la  bontà  di.effo  noflro  Si- 
gttore, che  non  lafcia  ninn  bene  fen'S^a premio  ,gl'baueua dato  tante  vittorie,  e 
felici  auemmeoti  ; nel  fine  ingannato  dal  diauolo , e da'  configlide'  rei  huomini, 
fi  deliberò  di  perfeguitare  i medefimi  Cbriftiani  ; e mandò  intorno  lettere  de-  . . 

creti  ; e nuefla  fi  la  nona  per/eeutione  cantra  la  Chiefa.  Ma  mentre,  tb' egli 
era  per  fermarfi , e feguitarein  queflo  /uo  proponmento,  cadde vna  faettadal  traU  Chie- 
Cielo  coti  vicina  ad  .Aureliano , che  tutti /limarono , ch'ella  l'haueffe  vcci/o:&  fa . 
oltre  à queflo  fegno  mandato  da  DIO,  affine,  che fi  Ipuaffe  di  quello  /ho  catti- 
no volere, gli  mandò  ancora  la  morte;  la  quale  voleua , che  le  fofie  data  da  '/uoi 
proprij  /erui,t  da  coloro , de' quali  maggiormente  fi  fidaua . Era,comes'é  det, 
to,jiureliano,(Cogni  tempo  crudele  tefaceua  vccideremolti  per  picciole  cagio- 
ni . Auenne  adunque, ch'vno  de’/uoi primi, e pii /egreti  fecretarij,chiamato  Me- 
neHheo  hauendoto  per  cofa  di  picchia  importanza  minacciato  l’imperadore, 

«he  lo  farebbe  morire , temendo  la  morte , deliberò  di  procacciar  quella  del  fuo 

Signore,  E /crif/efubitovn  memoriale  di  fua  mano , nel  quale  pareua,  che  Jlu-  Mcnefthco 

raiakohau^ notato i nomi d alcuni,  cbewleua  far  vceidere  , tra’ quali pa,  pfo«^ura  a- 

ft  femedefimo.  E moflrò  queflo  memoriale  à tutti,  ò alla  maggior  parte  dico- 

loro, che  dentro v erano  contenuti , parecbi de' quali  erano  odiati dall’Impera-‘  Au^elìano^* 

dorè  ; il  che  fece  la  cofa  più  veri/tmUe . Laonde  al  fegretario  tra  perii  grado  , 

tb’egli  teneua , e per  la  crudeltà  dell’ imper adora,  di  cui  fi  pre/upponeua  ogni 

cofa , tutti  diedero  intera  fede  : e preflamente  s'accordarono  di  dargli  la  morte, 

per  tema, ch’egli  non  la  face/fe  dar  loro , Epoflo  ordine  del  modo  ,1'atnmaz/t^a-  Marre  di 

tona  vn  giorno , ch’egli  con  poca  guardia  andana  di  Heraclea  di  Tbracta  /(  c/rf'  Aureliano  . 

molte  città  tono  di  queflo  nome  ) alla  volta  di  Ceflantinopoli , Fi  la  fua  mor- 

te  ffleomloil  computo  di  Eufebio)  gl  anni  di  noflra  /(dute  dugenta  ottantoj'  Anni  di 

otto  ; tfftndo  egli  flato  Imperadare  fei  annr,  breuiffima  tempo  certo  per  le  eofe  Chiifto  iSS 

illufhi da  lui  fatte , Non  lafciòfigliuoii,enipoti;folamentevna  figliuola, 


fua  morte  diiptacque  al  Senato,  e molto  pii  al  popolo , perctoch'efjoera  piifi,‘ 
curai  alla  fua  crudeltà , E per  li  fuoi  gran  fatti  la  collacarano  nel  numero  dei  ' - .. 

loro  Dìf-  Vitcflffi  il  tradimento  di  Meneflheo  , l'impatarono , e infii.irowi{ 
fuo  corpo  à i cani,&  aìU  fiere ^be  lo  dikorafjero.  Degl' altri  mm  fi  fcriue ;•  fbr-  pij. 

fi 
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fe  perche  effi  erano  di  tanta  grande:t^a,ebe  non  vi  fi  trouando  Imptr adatti  nte 
fk  alcmo,ch’ ardiffe di procHrar, che  fopero caligati.  ' 

Po  menci , Tutto  il  tempo  di  qtuHo  Imperadore  fi  fommo  "Pontefice  Dionigìo , di  età  di 
(opra  dicemmo . 

T,  ; , FiorhoM  molti  P'efcoui  si  in  lettere  di  tane, come  in  fantiti  di  cofhtmi  ;e  partii 
* talarmente  Eufebio  f^ejcoue  di  Laodicea,citti  d’^fia,e  Tbineo  V efe  >uo  d'^Att- 
* * tiochia , e motti  altri  confefiori , e Santi, ancora , che  non  fi  raccontano  Martiri  , 

perciocheja  mercé  di  ùiojbcbl^  quiete,  e tranquillità  la  fua  Chiefa  infino  à gl’-- 
altri  vltimi  anni  d'jdttreliano . Nell’altre  lettere,^  artijnonftfcriue,fe  non  di 
pochi  buomini . 

Amori . Di  tutte  quello,  che  fé  detto  nella  trita  d'jdureliano , é principale  jiutore^ 
flauio  P'opifcoiontieo  di  più  di  mille, e dugent’anni,  il  quale  fcriffe  Tifteffa  vitoa 
diffufamtttseie  parimente  tutti  quelli,cb*fi  fimo  citati  net  fine  della  vita  di  Già- 
iieua. 


VITA  DI  TACITO, 
Treficefimo  Ottauo  Imperadore  Romano: 


M' 


Ortond  modo , che  dicemmo , il  bellitofò , & rnuitto  imperadmeS 

Aureliano,  U quale  refe  pacifiche,  e tranqutUe  tutte  le  terre  delT- 
QxiMofof-  -Lyi  M,-  Imperio  con  tanto  valore,  &in  così  poco  tempo  : parue , cbel 
{t^pòtaot  timore  , elariueren^a,  che  diluis'haueua,  e gli  fi  portaua , teneffe  ancora 
tc  amalo  autorità  dopò  morte  : percieche  non  fù  alcuno  , ch'ardi fie  di  prender  «oracj 
Ridiano.  dlmperadore,comerbaueua  fatto  altre  volte  in  alcuna  delle  prouincie , dou- 
erano  legioni , ep-eferciti;  nimenoiefercito , ch’era  feco  in  camino  osò  eleg- 
gere Impradore  : in  tal  modo  haueua  egli  leuata  la  fuperbia  alle  prouincie , ^ 
à I faldati  . E parimente  i Capitani  , cb’all'hora  fi  trouauam  . erano  di- 
uenuti  accorti  i etemeuano,  hauendola  memoria  frefea  dei  mali  , e deve 
morti,  eh' erano  occorfe  à coloro,  che  nel  tempo  di  Gallieno  haueuano  vfur- 
fato  titolo  d" Imperadore  . Laonde  $ ò perche  uiun  giudicale  , eh  alcuno 
meritt^e  r Imperio , ò pure , come,  che  tutti  ciò  defìderaffero , nmthaueniPi 
ardimento  perle  caponi  dette  ; e bramando , che  fe  neleggejje  vno , che  coit- 
féruaffe  lo  fiato,  in  che  la  ì{epuhlica  fi  ritrouaua,  per  non  tornare  à cadoff 
pe  i paffati  mptipfitlenp  j i fildati  delj  ejertito  / ,4^ia/tq  Pfaudtvono 
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à Sri  al  Senato, th’effo  cStn’era'cornameuile,el^gej^vn'la^a(}ore,cl)'eglt 
cbbeiirebbono,econfemMrebbomUfufl,elti(tiim . il  Senato, che  fapeua, che  1‘ 
efercito  non  fi foleua  contentare  deli  lmpcradore  da  hit  eletto , replicò  a'Joldati, 
che  lo  douefjero  ejfi  eleggere , ch'cffdtiò  tcrtìs'ben  fatto , Et  in  quede  contefe  di 
cortefiapaffarono  fei  mefit,  (cb'i  cofx  marMiglioJa  i chi  bà  letto  le  cofe  antiche) 
cbe'l  mondo  fi  flette  fen:ga  lfHperadore,e  l'imperio  fù  àmminiHrato  dal  Senato , e 

t._. • «..jy*  . . 


da'gouematori , cb'eranormafid'^urehano . Nel  fine  del  qual  tempo , vinto 
boggimai^  fianco  il  Senato  dadi' imbafcierie,e  da’preghi  diquelÌefercUo,fUe- 
letto  TacitoJ)Homo,ch’era  fiato  t^olo,e  disran  botità:  il  anale  lo  rietaò  taoL 


letto  TacitoJbuomOfCh'era  fiato  (Tfafolo,e  di  gran  borità:  il  quale  lo  ricusò  mai-  Borni  di 
to , dr  intorno  à ciò  vi  furono  di  gran  contefe . Finalmente  egli  con  Molt’alle-  Tacito . ^ 

grr^a  del  Senato , e del  pòpolo  \omano  l'accettò  , dr  fimilmente  delle  cohorti 
Tretorie,e  di  tutto  ilmondo . Fece  Tacito  tutte  lefotennitd,dri  donatiui, che 
nouellilmperadorifoleuanofare.  Eramotto»eccbio , quando  gli  fù  dato  l’im-  '//  ' -, 

ferio  ;ma  ejperimentato  in  molte  dlgnrtd-,  e carichi  da  lui  hauuti,eflendo  flatOi 
femprt  mìolto  virtuofb  . 'Era  temperatilfimo in  tutti i fuoi affari,  manfueio,  é bé^  ^ 

nigno,e^olto amico ÌeHagiuflitia,edelChoneflà.  "Poiché adunqueTacHopre-  ^ 

fe  il  gommo  deW Imperio, conte 'PreHeipebuono,e  lontano  dall^ambitioneaion  fi  , 

diede  dd  amminiflrar  cofa  veruna  feno^a  il  con  figlio , e confentimento  del  Senato; 
efùt amminiftratioue  di  qualitd,cbe  tutto  f Imperio  in  pace,&  in  tranquillità  fi 
ritrouaua,e{jendo  per  tutto  quiete,  giuftitia.  Terilqual’effètto  fece  aleuneot.. 
tmeféggif&ordinhleuando  dirama  alcune peffmevfant'e.  Ida quello,di che 
fnoC effere  il  Lettore  più^tt^idelrofo  di  legger  nell'biflorie,  non  furono  nei  fuo  tem- 
po gutrrtM  battaglie,ni  alcuni fucceffi  notabili  : ti  per  ch’egli  trouò  tutto  l’im-' 


periopatifico,&inbuon’ordine,come,perche  iluidurò poco;che  non  furono  fei 
mefi  fomiti.  In  che  gufa  foffe  la  fua  morte,  non  conuengono  gli  Scrittori,  jll- 


cunidicono^hei  faldati  l'ammari7^arono,mentr' egli  teneua  il  cammino  per  i'ji-  ì .. 

fia,andando  con  efercito  aie mpreftde’Perfi,  MaUureUot'ittormofcriue,cb'‘-  ffia 
egli  fi  mori  di  fibre  neUa  città  di  Tarfoùlcbe  pare,che  saeccefli  più  al  vero. Fri  j ^ 

Faltrevirtù,chebbe,fù  moderatiffimo  nel  mangiare^  nel  bere^  come  rè  detto, 
in  qualunque  cofa,in  gufa,  che  non  confentì,  che  l’Imperatrice  fua  moglie , por- 
tile gemme  dimolta  valuta . Honorò  grandementela  memoria  de’ buoni  Im- 
per adori , La  JuapdHtà\nè  la  fiirpèìdi  dèn£t  difeeje , non  trono  fcritto  : non  la-  ^ P*~ 

filò  figliuolo  nè  naturale  M adottiuo . ijt  quefli  tempi  fi  leuarom  ifamofi  Bere-  • 

tiei  manicheiieffendo  maefìro,ecapolorovnd$aluagiohuomo,cbiamatoManes: 

j-  f . Manicna 


$ mfeguaci  furono  cotanto  pemerfi , eb’heblfmp  ardimento  di  dire,cbe  fi  troua-  Herctici. 
no  due  Dij,vnbueno,drvnc^iuo,M0ii6mÌÌMhe  l‘vno  era  origine  del  bene. 


ti*  altro  del  Male»  E^fiàfcelertSF^  e'^dèoluaberefia  durò  dipoi  in  alcuni 
Tei,com‘egi  erano,più  di  dugent'anni.  [Cottra  di  cqftoro  combattè  pofeia  il  dita- 
no  Dottore  SanrUgoflino,&  altri  Sami  Datori . la  •oita  di  Tacito  è defiritta 


dalUmVopifiofil  qHal’iofiguto,egFapÌmS  f ma  nomati . 
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VITA  DI  FLORIANO* 
Trentclimo  Nono  Impcradorc  Romano.  . 


FlprÌMofratella  di  Tacito-M <(tudefi>bit0ycbe  Ufiu mrtH 

fenxa  affettare  altrimentieletttone,i  fonfentimentv  iti.  Senato’  coment, 


JL  fbe  £ Imperio  veuffe  à lui  per  tastone  d'hereditd  i preft  il  nome  d'inde- 
radote-Jl  che  fece  (ol  fauore  di  quella  parte  d'eferato , che  (eco  fi  f romana . ' 2HS 
durò  pocoin  i^ato  j percioche £ efercito , ch’era  nell'Oriente t te^o  ^ch’im^fe  ht» 
morte  di  Xncitojhaueua  fletto  Ttobo^el  quale  ragionartmoiia  cu{  riputatiwes 
e’icui  fauore  etano  di  si  fatta  maniera  t che  come  Floriano  behhe  cenema 
ijmeH’elettione, fi  tenne  del  tutto  ruiuato . £ tonofcendo^bt  wr'i  Mdati  eran» 
per  abbandonalo  > (che gid  molti  baueuauocominciato)  feguitandol’eJfVtpio  di 
QuintihOiS’aperfe  U -vene »e  morì  per  lofpargimento  del  fangue;  e Jecondihf  be^ 
ferine  f'opifcoju  da’foldati  amma'Otp^ato  in  T arfo.i  quali  haaeuano  intffo^b'tra, 
flato  eletto  Vtedto  Non  tenne  Floriano  l’ Imperio  più,che  due  ntefr.aiido  nonpotd 
far tofa notabile.  Fitmoltofimile d Tacito fuo  firatello^He'eoiiiuni,(Omt  uel^ 
la  breuitd  del  tempore  bebbe  f imperio  ; Segui  lafua  morte  megC 4tmi  ddl  Signore 
ducento  quarantanoue , Ofauteri  fono  i nomati  diftpra * i > , 

VITA  DI  P R O B O, 

Q^an^firao  impctadore  Romano.,  -r  • 


Morte  d' 
Floriano. 


f 
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ife&t&KoIxnperadore.  AcqutftmU  dignità  (inodr^  etneo  affcttio  nato  al 
popolo, t coti  amoreuole  al  SenatOtChe  pet  publico  decreto  fù  chiamato  padre 
della  patria  > e gli  furon  concelTe  tutte  quelle  dignità , che  pih  lo  poteuano  fare 
glonofo , & illuflrc . Nacquero  à i fuoi  tempi  infili  iti  dì  me  ^erre , di  miniera, 
che  la  fua  ita  ftettc  qnaiì  Tempre  in  continoul  mouimenti  d'arme*da’quali  riu. 
feendo  vittorioló,  entrò  in  Roma  trionfando  , luuendo  domati  i Francefì,  e gli 
Alemannhe  vinti  alcuni, che  s e tano  voluti  far  Imperadoti,  mentre»  che  viueua, 
tra’qml»  fìi  Satamino.huomo  Valorofoie  pruderne . E vedendo , che  hoggimai  ^ 
lutto  l' Imperio  na  pacificato,8t  obbediente, cominciò  ì dire,che  fra  poco  tenv* 
po  non  ci  farebbe  più  bifagno  di  foldatii  liche  efleodo  da  loro  intefo  comincia» 
tono  a congiurar  contea  di  lui , niaIG inamente  perche  vedeuano  di  non  poter 
vlàrlalicentiofavita,  nella  qual’erano  vfati  à viuete . Onde  andando eg'i  eoo 
grandi  (lìmo  apparec^io  alla  guerra  dc’Parthi,  fù  ammazzato  da  loro  per  viag. 
gic',la  cui  morte  dolfe  afiài  à Roiru,^c  à turi o t'imperio  > elTendogh  mancato  vri 
padrc,cbe  in  tutti  i modi  meritaua  il  nome  veramente  di  Probo . 


t'cceffe  J Ftoriano,àpià  d Tacito  nel  im- 

perio Vrobo;it  quale  fi  eletto  lmperadort(come  dkent* 
mo  ) dalle  Legioni,e  daìl’efercito,  che  fi  trouam  nell'O- 
riente,fubito, ch'elle  intefero  la  nuoua  della  morte  di  Ttu 
cito,per  non  appettar, cke’l  Senato  n'tlegeffe  à fua  voglia 
vn’altro.  ina  eraVrobo,  comefnmma  il  nme , cosi  d<ca 
bene , &’f^eggioCapitam,$etfinpmato  datutti  co- 
mmicmente  per  tale , tbe’l  Senato  » & il  popolo  preflai» 
mente  tonfcrmafono  la  fua  e/itttmne . Si  pofero  inanSij  d 
(juefl’/mperadore  tante  guerre  sì  cantra  Tiranni , come  centra  nationi  flraniere  , 
hf  ottenne  egli  in  quelle  tante  vittorie  , che  ftpuote  molto  bene  ajuagUare  ad  , 

^Aureliano  ,dicui  pocodianti^i  habbiamo  fcritto  ; e parimente  poffiamo  parago^  Qiyfifófm.* 
narlo  con  Annibaie, con  Cefare.e  cOn  aleutf  altro  di  quefamoft antichi  CapHani  ; 
a’cui  fatti  ancoraché  quegli  di  quefloTrencipefìano  flati  eguali, Teioqiientt^,el‘  quenti?^ 
ingegno  degli  Scrittori, che  gli  celebrarono,gli  fanno  parer  maggiori  :oue  manca- 
rono cotali  ornamenti  in  coloro  , che  fidriffero  la  vita  degl' Imper adori  di  quefh 
tempi’, che  cent'anni  adittro, e molti  dapoinon  fi  trouarono  huomini  di  tanta  rlo- 
quent^a,eper  auentura  giamai  -i  quali,  benché  /orbano  la  verità  deU'Hilìoria,  la 
rat  cornano  tanto  breue,  ignuda , che  la  fanno  parer  meno  di  queÌlo,ch’ella  é . 

Irla  il  candido,e  diferettò  Lettore  confìderando  i fatti  d'a  amo  de  gC Imperadori$ 
eh' habbiamo  lenito , e che  ftamo  per  ijeriuere , e pmderandogli  molto  bene , gli 
terrà  fenB^a  dubbio  gioflrar  di  pari  con  quelli  di  que^ pachi  cosi  famofi  ;enon  gli 
flimcrà  punto  inferiori , angi'in  qualche  parte  maggiori  ; confìderando,  che  /c_> 
gentiycon  le  quali  combatterono, non  erano  meno  valenti, e feroci  di  quelle, che  fi 
trouarono  à que’ tempi  antichi  ; anT^  erano  più  deflre , e meglio  pratiche  nette 
cafe  dettami , & in  rutto  quello  ,che  faceua  bifogno , yenenda  adunque  al  no-  Probodoue 
Impttadori  V obo , egli  nacque  in  Ungheria  in  vna  città , detta  Simià , di  nacque  . e 
padre  nobile, e molta  piu  di  madre . Il  nome  del  padre  fu  Trjaffimo,  huoma  di  fa  fu  ri  fitti  , 
ma,&  il  quale  feguitò  l’arme;  hebbe  condotte  di  faldati , & rffendo  Tribuno  ,fi  •‘iq^t'^do  era 
nn-iìintguto  i rimanendo  la  moglie  con  quefìo  figlFuolo , {^-vna  figliuola 
lui  fori  lia . BiiftiTroba'cosi  vit  tuofo  eg  tgliardo giouanentto,che  l'impe  ado- 
te  y alenano, che  finì  la  fua  vita  prigione  in  Verfia,  lo  fece  Tribune  i tempa^,  che 

le 


Prertii  ha- 
uuri  iial  dee. 
to. 


' Vfttor/c  del 
medefimo . 


Come  Pro>- 
lK>fbfs’cl  et- 
ra Impetad. 
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Ufue guMtieHonhatieuatto ottcordverHti  fdoiH barba , Feceanóorane’temf^ 
dtl  medefimo  f^aler fanoni  Gallieno  fuo  figliuolo , e éjiureliano , e di  Claudio 
(ne’tiuali  auennero  tante  guerre , e battaglie)  cosi  nobili  fatti , come  /oliato^ 
tribuno , e dapoi  efiendo  Capitano , che  in  qualunque  parte  era  tenuto  hmmo  di 
grandijfimo  valore,& ancorane  flupifee, chi  gli  legge  Me  gli  afftdti  delle  città  fi 
molte  volte  il  primiero  ad  afeender  lefcale,c primo  ancora  ad  ainar  ne' forti  de' 
nimienvinfe  molti,  campi  combattendo  da  corpo  A,  corpo:  e (campò  da  morte  nelle 
battaglie  più  cittadini  HjamanuLaonde gli  fur  date  molf e corone  ciuili , collane, 
munigli,hafie,cbe  chàamauano  pure  bandiere,  dr.  altre  infitgne,edimfe,òprimle~ 
gida  joldati.  Effendopo/eia  Capitano  di  legioni,e generai gouemator di  fnrouiih- 
eie, non  v'hebbé  quafi gente, ni  natione,che  non  fofje  vintada  lui . E nell' infinite 
guerre, eh' occorfero  iti  que’ tempii  vinfe  in  africa  certi  popoli  detti  Marmaridil  e 
domò.e  pacificò  alcuni  Tiranni  , e rubtlli  molto  potenti , e nell'Egitto  trouandofi 
Capitano  contèa  i Talmertni , procurauano  d'occupar  quel  I{cgno  , lo  ritornò 
quieto  infieme  con  gran.partedell’Ofietitie  i diuotione  d'^Aureliano . E ne  tempi 
di  Claudio  vmfe  di  molte  battaglie  ài  Gothi;  & in  quei  d' Aureliano  A i Sarma- 
thi,&  a' Germani,  E moUe^rUtre  volte  fù  vincitore  in  altre  parti.  Con  quefie 
(ue  vittorie, e prodrg^eM  bontà,e  dirittettX»  della  fua  vita,e  de'  coHumi  agua- 
gliaualadijciplina,  eia  cognittotie  della  militta,  di  modo,ehe  in  tmofù  buono, 
e valorofo  Joldato,Cupitanot&Jmper udore.  Fanno  gran  tefiimomans^a  di  quoti, 
tot’ è detto  molte  letterticbe  cita  Flauio  yopifcp  di  Gallieno, dici  audio,  di  Au- 
reliano , di  Tacito,  e d'altri  Imperadori , e Trencipi  di  quel  fecolo , che  in  diuerfi 
tempi  fcriffen  lodando  la  gagliardiaM>tngtgno  di  quejì'huomo  : laonif  egli  era 
in  finitamente  amato, & hmorato  da  tutti  jiiche  fi  dimora  tuolto  bene  nella  ma- 
ìiierarcon  ch’egli  fi  eletto.  "Perciotbe  volendo  l’efercito,’cb’era  nell’Oriente^  , 
crear  quanto  prima  vn'Jmperadore  , intefa  , che  fida  loro  la  morte  diT  aci- 
to-, i Capitani,  e colonelii  raunaronoi  Joldati  nel  campo , eJeuK' hauer'egli 
tenuta  pratica  akuna,dilJero,t  b’era  di  mefiieri,  che  selegtffc  per  Imperadore^ 
vnhuomo prode , honefio , buono , clemente , faggio,  e ripieno  d oni  virtuofa* 
qualitA,e  le  diuerfe  fchiere,e  corone  de’Joldati , fetida , che  Cvno l'altro  baueffe^ 
vdìtoM  intefo  il  fuo  parere,gndaràao  ; Sia  imperadore  Troboi'ProboAugufio 
Dio  ti  guardi,e  ti  conjèrui:  altté.parole , & applaufi,  e benedittioni  fifentù. 

tono  ile  quali  dimofiranano  Tamoreuole\'ga,e  l affettione,  che  tutti  ifoldati  gji 
portarono  . Aciettato  Trobo  l'Imperio,  fubitojeriffe  al  Senato  brieuemente^, 
ma  con  moltohonor e di  quell  ordine , lodando  lelenione,  che  l anno  A dierr» 
tramata  fatta  nella  perfona  di  Tacito  fuo  anttceffore , &ifcKfandofid'hauere 
accettato  l’Imperio  lenu^  effere  flato  eletto  da  lui^  e recando  di  ciò  la  cagione 
A Floriano  j che  per  hauer'egli  prefo  nome  d' Imperadore  , lefereito  era  fiato 
t^ato  ad  elegger  lui.  Lette  le  fue  lettere , fidimoftrògran  feguo d'allegretti 
t^a,e  gli  fù  dato  cognome  d’,Augufio  , e fù  chiamato  padre  della  patria  ; lo  fece- 
ro "Pontefice  Trlaffimo,  e gli  diedero  la podefià  di  '1  ribuno . Di  queflo  decreto  del 
Senato  riceui  Probo grandtffimaconUntn^ttji , t lajciando  buon’ordine  , e bct~ 
Haute  preftdio  nell  Oriente  tfirìdkffe  nell’ Europa,  e fù  riceuuto  dagli  Cferciti  , 
e giuratogli  fedeltà . lA  primiera  cofaa^h'et  fece , fa  di  Tannare  ogni  forj^éi  e di 
j»r  nella  Francia , la  quale  doppo  la  morte  d’ Aureliano  era  fiata  occupata  da' 
Germatu  , ckcthaucuano  fatti  Sigooii  delleprincipaliteitedi  tutto  quel  Fje~ 

gno. 
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jii# . VofcU  cfj'e^Ii  arriuò  nel  paefe  de'nimià,  il  cui  numero  era  infinito, ft  co- 
minciòvna  crudcl/ffima  guerra,  rffendo  d'ambe  le  parti  ifoidati  molto  deliri  , 
e valenti.Seguirono  (come  ferine  Tlauio  yopifeo)di  molte  fin  e, e fanguinofe  bat- 
taglie^ ne  continuòrma  due  giorni  l'vno  dopò  l'altro , efundo  dipartiti  foLmete 
dalla  notte, parendofcbe  bora  i nimici,  bora  i Romani  foffero  fuperiori . llthe  fi 
■troua ferino  nelle  antiche  Croniche  di  ^lemagna,come  afferma  Heurico  Mw- 
eio  moderno  Hiflorito.  Tda  nel  fine  valfe  tanto  l'animo,e’l  prouedimento  di  Tro- 
ho , che  hamtte  molte  mtterie eontr*  i Germani , nelle  tfuali  furono  tagliati  a^ 
pe7(a^i  quattrocento  mila  de’medefimi , e gran  numero  de' Romani , riduffe in  fuo 
potere  feffanta  cittd  delle  jiiù  nobili , & occupi  loro  tutto  quello, ch’effi poffède- 
nano-,  e feguitando  oltre  Jinftgnorì  di  altre  nuoue  terre,e'l  fuo  efercito  fece  gri-  _ 
dijfime  prede,e  bottini . Dopò  adunque, eh' effi  furono  yinti,gli  fi  diedero,e  fi  fe- 
cero  foretti  dell'Imperio . itebe  feritila  prender  cura  di  raccontar  partitamene  Gettna- 
te  tpomi  qui  vna  lettera  da  Trobo  feruta  al  Senato-,  la  quale  fà  di  queHoteno-  ai. 
re:Io  rendo  grafie  igl'immortali  Iddij  TadriCoferitti,  pofciacbeaffi  hanno  ap- 
prouato  ilgiudicio,cbe  di  me bauete  fatto , dimoflrandolo  ragioneuole,  evero^ 

Tercioebe  io  bò  ( oggiogata  tutta  la  Germania  , e noue  E(è  di  diuerfe  Vrouincie  « 
enationi  fono  venuti  bumili  ad  inginocchiarfi  mangi  t miei  piedi , aug^i  -uofiri . 

Et  i popoli,  che  come  Barbaruerano  vo^i  nimici  ,hora  vi  fono  diuentui  vtffkl- 
li,  e per  voi  prendon  le  armi  . Dovete  fare  à gC  Iddij  le  vfate  fupplkatiom:per~ 
fioche  habbiamo  tagliato  i peggi  trecento  maa  de'voiiri  nimici , e fedici  mila 
faldati  bene  armati  fi  fono  refi . Cafi  habbiamo  rkouerate  feffanta  cittd,  te  qu*- 
li  effi  tenevano  occupate , e tutte  le  Trouinde  della  Francia . £ tutte  le  corone 
di  oro , le  quali  da  tutte  le  città  di  Francia  mi  fono  Hate  donate , mando  bora 
alle  benignità  voUre , aj^ne , che  di  voflra  mano  fiano  confacrate  in  honore  dtl 
gran  Giove  Ottimo  'Majfimo , e di  tutti  gli  altri  Iddff  immortali.  Le  prederà 
da  noi  fatte  fono  maggiori  di  tutti  i danni,  eh’effi  à noi  fecero . 1 campi  dclla^ 

Francia  fi  lavorano  con  i buoi  de' Barbari . Con  quclebe  fegue  : In  colai  guifoj 
Trobo  nelle  fue  lettere  defertue  al  Senato  le  fue  vittorie , per  cagion  delle  qua- 
li in  l{oma  grandi ffime  f^e , tr  allegregge,e  Jupplicatiom  fecondo  il  cofiu  wc_j  Sarmatt  «n. 
fi  fecero  . Doppo  cefi  fatto  acquifio  andò  col  fuo  efercito  alle  prouincie  delt&j  trano  nclia 
Schiauonia , nella  quale  erano  entrate  le  genti  di  Sarmatia:  che  fono  i Mofeouiti  Sebiauoaia. 
« di  Tollonia,e  di  t(pffia , & altre, come  l 'i  detto-,  e tenevano  quefii  luoghi  occu- 
pati. hifuquefiaguerramenperjcolofa,chelapiffìata,per  la  gran  moltitu- 
dine , e fieregga  diquelle  natìoniieon  le  quali  effo  hebbe alcune  battaglie  dimo- 
ftrandoprodetgge  di  ardito, di  prudente,e  valorofo  Capitano . Et  bauendo  di  lo- 
ro bauuta  intiera  vittoria,  gli  cofhrinfe  ad  vfeire  da  tutti  li  termini, e confini  dei- 
fi  Imperio  ^rimanendone  prefa,  & vecifa  la  maggior  parte . D’indi  con  grandiffi- 
maprefieggapafiò  in  Tracia:  laquale  ancori  cefi  chiamata  col  rimanente.^ 
della  Grecia , doue  è la  gran  città  di  CoHantinopoli , e feguitando  inangi , andò 
-perfo  la  Tramontana  , con  inteution  di  guerreggiar  contra  Gotbì , e fornir  di  dL 
lugger  queSìa  natione,  capone  de  i danni , e delle  moleilie , che  cofloroi  tem- 
pi  paffatibaueuanodate  aU’ Imperio  \omano . Etera  tanta  la  riputatione  di 
Trobo , che  fi  fattamente  da  tutti  egli  veniva  temuto , che  non  trovò  refiftenga; 
efioUigarono  di  effer  confederatiti  amici  dell' Imperio.  Laonde  lajciandn 
fi  Europa  paci  fica, pafsò  in  .4 fia  con  proponimento  di  far  guerra  a'Terfi,  i à 
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flarfeo,  che  all’hora  in  Terfia,  tir  in  Vgrtia  regnaua . Co/i  efjendo  inéato  vtUf 
minore  ^fia , givnje  alla  firouincia  d'ifauria , cb'ipwrte  di  lei  a' confini  ddUt^ 
Cilicia  i la  quale,come  dicemmo  nella  vita  di  Gallieno,èmontueja,t!r  a/pra, 
c’era  ribellata, nè  voleua  altrimenti  a\omaai obbedire  : e fi  trouauano  in  Iv 
gran  ladroni , e tiranni , i quali  procacciauano  d'infignorirfi  di  quel paefe . Ma 
tutto  fù  racqui/lato  dal  valorofo  Jmperadoreon  motto  pericolo , e fatica . Ter- 
cicche  aiutati  ejji  dalla  natura  del  luogo  ,fi  difefero  animojamente^e  vifeguira^ 
no  di  pericolofe  battaglie-^ma  Trobo  in  brieue  tempo  acquetò  ogni  cofa  , dico- 
no , ch’egli  entrando  in  quefìo  paefe, volle  vedere  quanto  e pernatura,  e per  ar^ 
tificio  era  forte  > r trouollo  molto  difficile  da  conquifiare , e facile  da  difeadert^ 
Mora  i terreni,  che  quiui  furono  guadagnati , diuife  a’vecchi  faldati,  ep-  i que- 
I * fbf  j’friino  portati  bene;  e pofcia , che  hebbe  pacificata  tutta  quella  regio- 
* ne  pafsò  nella  Scria,  e nelle  parti  Orientali.  E parimente  andò  contra  certi  pa. 

poli, chiamati  Blemij , i quali  c’erano  moffi  dalla  Etiopia  di  Egitto , tà^aucuo*- 
no  occupata  parte  di  .Arabia , e di  Valefhna,e  di  Giudca;&  in  effe  le  città  di  To- 
leimade,tr  Iope,chiamata  hoggidi  Iafa,che  all'hora  era  città  nobile.  Termina- 
ta quella  imprefa  , fegui iuanttii  verfo  Terfia  contra  Narfeo  I{è  diTerfia , c dd 
Tarthi,il  quale  era  potenti ffìmo  i cui  anteceffori , e fueceffori  fempre  l’impe- 

Contra  Nar  Attuano , & i fuoi  Imper adori  molejìarono . Ma  Trobo , di  cui  ragioniamo  f 
feo  Re  de’  fattamente  temuto , e flimato,che  Narfeo  non  hebbe  ardimento  dtgucr- 

Pecfì.  reggiarfeco;  au\iprocuraualapace  per  tutte  le  vie  ,col  ritornar  quello  , che 

haueua  vfurpato,e  col  fargli  altri  doni , e partiti , quali  Trobo  fapeua  richiede- 
re \ in  guif  a , che  non  gli  rimanendo  più,  doue  far  guerra  ,fivolfe  nella  Europa, 
lafciando  tutte  le  cofe  dclC  Oriente  pacifiche,  & in  buon  gouerno . flettendo  nel- 
la Tracia,  percioche  quelle  terre  erano  dishabitat  e per  cagion  delle  guerre  , che 
i Gothi , i Sarmati,  & altre  nattoni  baueuano  fatto  in  effefe  perche-molte  genti, 
che  fole  unno  effer  nimicbe,fe  gli  baueuano  fottopoHo , e gli  cbtedcuano  tareuo,  s 
luogo  d'habitare;affegnà  d coHoro,e  diuife  la  medefima  Trouinria^onspar tendo 
loro  campi , e poffeffìoni  da  lauorare , &•  habitare:  furono  quelle  genti  di  diuer- 
fé  nationi  ; de  andati , de’Cothi,e  de'Guntani , e d'altre  afiai,il  cui  numero  era 
infinito.  Maquefiofuo  configlio  gli  ritornò  dapoi  dannojo , e ne  vJci,come  di- 
remo,grandifftmo  male . 

I cuori  de  qoefto  tempo  in  tutte  le  parti  dell'Imperio  era  pace  ; nè  fi  trouaua  natìont 
gli  huoitiini  f^tttiiera.che  ofaffefare  alcun  mouimento.  Ma  perche  i cuori  de  gli  huomini  fo- 
più  inclina  comunemente  an-gi  inclinati  al  male, che  al  bene,  mancando  i nimia  foraftie- 
ti  al  male  , ri,fifolleuarono  i domefiici  ;c  quegli , che  foleuano  combatter  contra  inimici  ,fi 
che  al  bene,  fecero  effifieffi  nimici.  Trouandofi  nelle  parti  dell’Oriente  vn  Capitano  chiama- 
to Saturnino , molto  gagliardo , e molto  aueduto  nelle  cofe  della  guerra  ,e  molto 
yalorofo , e prudente , il  quale  ne’tempi  di  .Aureliano  era  flato  generai  Capitano 
di  quell  e frontkre,&  era  Francefe.Coflui  effóndo  andato  in  .Aleffanéria  di  Egit- 
feao  "d  affare , òpure  à cafo  {ch’egli  non  fi  sà)gli  Egitto , come  quel- 

Egitrij'^Itn-  Il  »P^fi>"pre  furono  inquieti , e defìderofidi  cofenuoue  , e di  ribellione , dico- 
pcudore.  confentimento  lo  chiamarono  Imperatore , con  tanta  efficacia,  ch’egli  notu 
ardi  di  ricufare . Ma  /limando, che  con  lafua  af]en:ì'a  gli  animi  di  coloro  fi  dout/- 
/ero  raffreddare  Ji  parti  di  Egitto , & andò  in  Taleftinaima  non  ceffando  punto, 
ain'i  accre/cendo  il  calore , & effendo  fimilmente  dell’ifleffb  volere  i /noi  /olda'< 
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tifUmenio  egli4i  Vrcbo , frefe  U vtfia  di  porpora  (diremo  noi  di  Cremeft)  ehi 
era  H manto  Imperiale, Rimando  di  douere  efjer  fuejio  partito  piàftcuro.hìondi- 
mtnofono  alcmt,  che  fcriuono,ehe  venendo  à , tu  i fuot  Capuani^  faldati  d giu- 
f argli  obbedientì^a , & ad  adirarlo, com'era  il  ceftume,Saturnmo  negli  riceuet- 
te  piattgendo,e  dicendo  à tutti . Non  mi  fi  rechi, compagni, e fratelli  miei.quello, 
eb’ià  dirò  ad arrogana'a,né  i prcfontionc.Hoggi perde  la  Rjpublicànella  perfo-  _ d*. 

na  mia  vn  cittadino  multo  necefsario  per  lei . lo  fui  vnode'primi  in  racquiàar' 
la  Ftacia.Io  efsendo  Capitano  liberai  l'africa  da'TUori, pacificai  la  Spagna,efe'- 
ei altre  eofie in  bontà' dell'Imperio . Macbegioua  hauer  fatto  tutto  queiìo,fe 
boggi  prrifce  ogni  cofa , facendo  quello , che  da  voi fono  cofireito  à fare . 7Ha  coi- 
rne che  i fuoi  Capitani,  e Colonnelli  lo  iuantmafsero,e  fupphcafsero,ch'€Ì  volefte 
fiarfi  allegroiit prudente  buomo,che  fapeua  molto  bone  quella  cb'è fignoreggiar 
ton  tirannide ^fpondena  loro  ^Amicirvoinon  couofcete ciò,che importa  lo  ha-  Condùione' 
Her  fignoria,  7da  io  ve  lo  voglio  m me  proprio  dare  ad  intendere  percioche  di  qui  mifera  di 
in  poi  mi  (iaranno  ogni  giorno  (opra  la  tefia  minacciando , (ir  ifpauentando  fpd-  chi  iìgno-' 
ir, toUelli,e  jcurr,e  giada  tutte  le  parti  mi  veggio  circondato  di  Lande, e di  ogni  reggia . 
forte  dt  arme  : e comincio  à temere  i mede  fimi  ,■  che  w debbono  far  la  guarduL»; 

& d guardarmi  da  coloro,  che  m' accompagnano'.  Già  non  ricetterò  cibo  laporo- 
fo,nifem'a  fo/petto  ; non  andarò  per  camino  ficuro  ;don  prenderò  guerra  di  mio 
•volere,nèper  mio  configlio,nèfeguirò  l'arme  per  efereito^aiforgato.-  Et  ance.  ■ 
ta  che  di  dò  io  foffi  afficurato , é impoffibile , ebe  Imperadere  piaccia  a' fuoi  fud- 
diti;  perciocbes'i  vecchio  ^ dicono  t cb'è  inutile  i e non  atto  al  gouerno  : s' è gio-  * 

fané , cb’è  furiofo , e non  bd  la  prudenza , ebe  contiene  d fignore,e  cofi  noti  maa- 
tOnadifetté  da  opporgli  .■  Credetemi  amici,  ebe  facendomi  Imperadore,mi  obli- 
gate  all  a morte.  Ma  vna fola cofami conforta,  e quedà è , eh' io  non pofio  morir 
fola  j Mora  pofeia , che  cofi  volete  , piaccia  àgli  Iddij , che  à qualche  tempo  non 
•trifta  grane,  (come  bora  fd  a me)  di  hauermt fatto  Imperadore . Quelle  medefi,  ^ 

ine  parole  fono  raccontate  da  Flauio  l'opifco , il  quale  ferine  batterìe  intefe  da.» 
vnfuoauoio  ,cbevifitrouò  prefente  ,■  Saturnino  »'  benché , come  faggio  ^com^ 
pendefie  ,d  quanto  rifehio  egli  fi  poneua , pofda,  ch'd  non  poteua  tornare  d die- 
tro, non  leudaleuna  parte  de  gli  vfati  guernimenti , an^i  con  grandiffmq  ani- 
mo fi  mife  à prouèdere  d quanto  era  ueccfsario  per  Ut  conferuation  del  nouello 
fiato , che  haaeua  prtfo,  & ancoraché  fofiediuemao  Tiranno  centra  fua  voglia» 
procaedaua  di  vincer  per  non  efiere  .Ma  non  efsendo  Vrobo  meno  di  lui  pruden- 
te,né  valorofo  , fuèiio  ebe  hebbe  notitia  di  quello  ,ch'erà  attenuto  i col  maggiof 
numcrodifoldati  chepotèraunare’,tornòd  pafsare  in  .Afia,prouedeudo  , 

Ordinandomtcle  cofe con nuouo modo  ,i cura,  facendo  molta  iim*  di  cotal 
guerra , per  rifpctto  della  qualità  del  Capitano  , e de’ faldati . Efiendo  gii  efèr- 
citi  venuti  nel  paefe  » datl’vna  parte  , e dall'altra  fecero  ma  crudel  guerra,  e le 
battaglie  furono  molto  afpre . E quantimqm  "Probo  fi  affaticafie  di  far  conj 
Satttinino  alcuno  accordo  promettendogli  perdono,  e di  deuer  lo  trattar  molto 
bene, e fi  tene jst  fermo, cb' egli  vi  haufebbe  actoufentito;  i fuoi  faldati  non  volft- 
fòt  non  fi  tenendo  ficuri»  come  quelli,  cheCbaueuano  sforgata  à prendere  il 
nome d'ImpiradOre . Ma  finaltneutc , effóndo  Saturnino  vinto,fù afjediato  in  vrt 
eaftello;e  quiui  fè  vcCifodaifoldOti  contrala  volontà  deli’ Imperadore  , ebej 
yoleuarche  gli  fofse  perdonato . tìauuto  "Probo  in  cotal  modo  qutHa  iiittoria  , 
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B onofo,c  muta  iMhfa , ritornò  in  Europa  ;erimafrro  le  legioni,  & 

Proculo  fi  ifo*dati  dtliOrìente  tanto  obbedì  enti , e domati , che  fi  diceua  in  pronerbio  , 
follcuano  i"fi»o  i topi  non  ofanauo  rodere  per  tema,cbe  haneuano  di  Vrobo.Trta  in  tan- 
nclU  Frica  to  ,ch’eiU  flette  occupato  in  ^efia  guerra , non  tflimando  ,ch’ettacofi  bene  gli 
e nc  Ila  Gei  - doueffe  fuceedere , nelle  terre  della  Francia , e della  Germania  fifoUeuarono  due 
*>ar«a.  Capitani  ; l’vna  (ch’era  il  principale)  chiamato  Bono/o-,  e l’altro  Troeulo:  i 

. quali  mettendo  infiemepoderofi  eferciti  d’Inghilterra  , e di  Francia , doue  "Pro- 

bo era  mal  voluto  d’ alcuni  per  le  vittorie , che  quiui  haueua  bauute  ; e cofi  an- 
cora ifoldati  Spagnuoli, fenica  legeti  ordinarie  del  gouemo,che  ttneuanoifi  chia- 
marono ambedue  Imperadort^  prejero  il  manto  di  porpora  . E perche  faria  trop- 
po lungo  à raccontar  ciò  , che  in  queflo  auenne , bafti  di  /opere , che  Probo  gia- 
mai  nonfifermaua  : e che  fecondo  il  poco  tempo,  che  imperò  (che  non  furono  pià 
chefei  anni)  pare  cofa  marauighofa  à confiderare  i viaggi , e le  guerre , cb’ei  fe- 
ce . Hora  andò  egli  d trouarqucJU  Tiranni  ,e  guerreggiò  con  etafeun  di  loro,efi 
molto  pericolofa  (come  fcriuono)  la  guerra , ch'egli  fece  con  Bonofoie  durò  mol- 
to. Ma  effendo  nel  fine  Probo  vincitore , Bonofo  venuto  in  difperationet’impic- 
Morte  di  ^ effendo  parimente  vinto. fi  ricoueraua  fuggendo:  ma  i Germanico 

Bofiofo.  * fr^tncefi , per  gratificar  fi  à Probo,l'vccifero  ; e cofi  egli  bebbe  intera  vittoria^ 
Morte  di  ^ tutto.Dicono.che  Proculo  era d’vn  luogo  dalle  jllpi  preffo  di  Genoua;e  Bouo- 
Proculo . fo  era  Ingltfe  allenato  in  Ifpagnaie  fcriuono,  ch’ei  beuea  tanto  vÌH0,che  dieci 

buomini  beoni  nonne  potrebbono  beuer  tanto . Macon  tutto  ciò  haueua  due  cofè 
marauigliofe  ; l vna , che  per  molto,cb  ei  beuefie,non  s’imbriacaua  gianuùd’al- 
tra , che  tutto  ciò  , che  beueua,  fubito  volendo  fens^a  punto  ritenerlo  l'orinaua  , 
Laonde  foleua  dire  .Aureliano  lntperadorc,cbe  cofìui  non  era  nato  per  viuerjma 
per  bere . 

Pofeia  , che  Probo  hebbe  diflrutto  due  cofi  potenti  Capitani  a Tiranni , come 
quefiidue  erano  ypareua,chefuffe  ragioneuole , che  Tarme  le  deffero  luogo,accio- 
tb’eglt  potefse  ripofarfi  in  I{oma  : chegid  lafua  età  , e lefut  fatiche  lo  richiede- 

vanaujicc  gli  haueua  lafciatohabitar  nella  Tracia,  ancora  che  i Baflarnari  fi  rimafera 
farrno  *eucr  ’ eficuri,  i (^andati  ,e  le  altre  uationi  come  videro  T Imperadore  occupato 

ra  all  ’lrope-  ^ » confidandoli  nella  moltitudine , e forila  lorodeliberarono  di  nonifìar 

no.  que  termini  :an^  cominciarono  à guerreggiar  per  tutte  leprouinciedel- 

Tlmperio,rubandociò,  cbepoteuano,epaffando  oltre  erano  tali , e tante  in  nu- 
mero , che  le  cittànon  (i poteuano  da  loro  difendere  : & effi  andanano  facebeg- 
pando,& abbruciando  qualunque  cofa . llche  confiderando  l’ Imperadore, e pa- 
rendogli , che  tutto  quello , eh  egli  haueua  operato  per  la  confermatioae,  e liber- 
tà delle  cofe  dell  Imperio , erafènS^a  profitto,  (e  lafciaua  quefia  pefìilcntt^a  oltre 
feguire  : delibnò  di  por  fi  ad  ogni  pericolo , & andare  egli  fieffo  in  perfona  in  tut- 
te creile  parti  , doue  quefle  genti  difeorreuano . Eperch’efseper  la  gran  molti- 
tudme, eh' erano , non  andauano  vnite,bebbe  feco  in  molti  luoghi  battaglieinelle 
quali  da  ambe  le  parti  morì  ^ grandiffìma  gente  ^ e T Imperadore  fù  alcune  vol- 
tefmto,e  fimife  à pericoli  di  morte.  Ma  finalmente  fu  di  tutto  vincitore  a flrin- 
fe  in  modo  I Barbari,  che  cofìrinfe  quegli,  che  fuggirono  dalla  battaglia , ad 
Viitoricdi  yfcirdi  tutte  le terre,e confini deU'lmperio . Laonde  egli  vittoriofo.e Ueto,fen- 
Pi-obo.  7ia  trouare  altro  intoppo  ^ttomò  à B^oma,  & entrò  nella  città  trionfntdo . E fà 
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ilfHOtri<mfodalMÌmeritatotnokohene^oichclaitggetli^otnt^a,cheficon- ^ ^ 

ttdeffe  lolammfe  per  gran  viuorie . Emel  veroiomm  sò,cheCefare,né  Tompeo  ' 

hauefìe  potuto  maggiormente  meritare  alcun  trionfo  più  di  tjueflo  Vrcho.  Vi  reto.  * 
thè  ^ cogliamo  con  fiderare  il  numero  delle  battaglie , e delle  vinone  ; benché 
non  fi  raccontino  quelle , ch'egli  fece  ,evinfe , prma  ebefoffe  Jmperadore  ; ma 
quelle, eh' ei  fece  dipoi;non  so, quando  potremo  finir  di  annouerarle . Non  fu  prtu 
uincia  di  quante  fiiron  poffedutedaU' imperio  ,quMdoeffofiùdifiefi  i fitoi  ter~ 
mini, ch’egli  di  nuouo  uon  l’acquiflaffe,e  non  la  ritomaffe  padfiea^tranquilliLj. 

,4  Cefare  firecaua  àlodelafomma  prefieg^a , con  la  quale  coglkna  i nimici 
fproueduti  ; ma  "Probo  non  era  fiàdt  lui tardo-,t  je bene  trouaua  t nmici  prom- 
fiigli  vinceua , e rompeua . Si  attùbnifee  à Cefare  lo  bauere  vccifo  in  dmerfcj 
guerre  vn  nulUon  d'buomini  ; e TroboneUa  prma  guerra , che  gli  fi  offerfe  , do- 
pò chericeuette  l’Imperio , ne  quattrocento  mila . Etoue/Cejare  do- 

mò la  Francia  in  dieci  anni , egli  la  domò  in  vn'anno  filo . Poi  neUe  altre  batta- 
glie daini  fatueffendoCapitano, limo  ,cbefìanofen3ianumero ifildati  taglia- 
ti à pet^tytt  come  elle  furono  difficili, e faticofe  . E,  fe  veniamo  alle  guerre  ciui-  Parer-dri- 
li,che  Cefare  hebbe  con  i Bj>mani,qutlletche  Probo  hebbecon  i tre  Tiranmje  con  | ’A  utore  in- 
e/erciti,eiegiottide‘veccbifildati,  non  dimetterò  punto  effer  tainort.  Onde  «tornò  a’ftt- 
nontòi  per  qual  cagione  non  dobbiamo  riputarci  fatti  di  alami  di  qu^  Im- 
peradori  da  tanto,  quanto  furono  quei  di  Cefare,  e di  Pompeo . Ma  non  ci  difio-  ® 
fiondo  dalla  opinion  comune  , alla  quale  non  fi  dee  contradire , dando  fempre  à 
Cefare  ,&i  eofi  fiuti  buonùnii  primi  luoghi , è beo  ragione , che  di. quelli  altri, 
thè  furono  virtuofi , e forti  Ji  tenga  parimente  honorata  memoria,ecbe  gli  rice- 
viamo per  efempio  di  f6rteg\a , a’quali  non  mancò  altro,  come  al  principio  diffi , 
fuor  che  idcuno  haueffe  firitto  particolarmente,con  bello  flile,e  con  eloquengiu 
de’fattiloroiloqualcofahebbiroquegiilargamente.  Percioebefi di  Probo , e 
di  alcuni  altri,  de’ quali  habbiamo  trattato , e trattiamo  ,fifoffe  trouato  chi  ha- 
tiefie  fcritto  con  eloaueniga,&  elegantemente  le bifiorielorojraccontando par- 
ticolarmente tutte  le  prode;gge,git  ardimenti i configli, le  parole,^!  aucrtimen- 
ti , & difeorfi  marauigliofi , & altre  eoje  importanti,  che  per  certo  douetten 
auenire  fin%a  numero  in  tali,e  cefi  fatte  mprefe,e  battagiie:nò  folamente  non  ci 
contentaremmo  in  dare  i quefli  il fecondo  luogo , ma  da  noi  fi  contenderebbepe- 
rouentura  del  primiero  : e maggiormente  confiderando,cbe  quefli  nelle  vitti,  CJ 
nella  bontà  non  bebbero  minore  eccellen^a,ehe  nelle  arme , 

■ Ma  lafciando  da  parte  quefla  difputa , perche  nel  fine  il  monda  dà  la  fenten- 
t'a  in  fauor  diCefare  ,e  diquegfimticbi  : ilnofiroPraboentrò'tlt  ft^a,trhn- 
f ondo  de’OermMui,de’Blemij,  e di  molte  altre gentifeTiranuI,  Fi  folenniffimo 
U fio  trionfo  ;nel  quale  lo  accompagnarono  ifiioi  fildati;e  frà  qutfii  vi  errato 
TedefcbitSpagnuoli , e di  altre  nationi , le  quali  lo  baueumoferuito  nella  guer-  ^ ‘ 
ra,come  i HomanL  V’ erano  alcuni  de'fuoì  fegnalati,e  van  Capitanùefi"  i pii  no- 
bili eranoUxonideJìioeletiano,Caro,Codantmo,jlnu>aUiano,'MaffinHano,Pi-  r jpiuni  4i 
fintano , Herculeo^  Cecoprio,  & altri  tali;de'quali  alcuni  furono  dipoi  Impera-  pit^ 
dori.Fomì  il  trionfo  ;&i  giorni  Jeguenti,com‘era  antica  vfanga,  fi  cominciarono 
le  felle, &igiuocbi:nelle  quali  vi  fiaronocaccie  di  o^  forte  di  animai  brano , e 
fduatico,e  de’ pii  Hrani,cbe  maififoffero  veduti  in  Eoma . Per  cagion  del  qua- 
M effetto  fece  egli  far  nel  circo  Majfimo  vngran  bofco,efrvna  montagna  ripiena 
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di  arbori,  quali  erano  piantati  ingmjA  che  pareuano  efier  nati  naturalmente' 
e'I  fito  era  tanto  capace , che fìviddero  correr  mille  Strusci , mille  Ceruijmill^ 
capri  di  montagna,  mille  Damme , e mille  Torci  faluatici,&  altri  diuerfi  Mi- 
mali,  e fù  perito  al  popolo ,/che  ne  amma:^7iaffe,e  prendefse  à fua  yoglia.Dipo* 
ftvoao  ef^i  nel  circo  trecento  gladiatori;i  quali  gii  s è detto,ch'erano  huomini 
' che  combatteKono,e  fi  ammaa^auono  per  recar  piacere  al  popolo  i&i  vincitori 

fuadagnauM»  premio , e liberti . Terminate  le  fèiìe,fcce  l’Imperadere  alcune 
uone  leggi,  & attefe  ai  buongouemo  dell‘Imperio:e  gii  tutti  flauano  in  tonfai 
pace, e Miete,che  diceua  Trobo,  che  toSlo  non  farebbe  più  meftiero  di  faldati . E 
per  quefio , epercb’  ei  non  cefsaua  di  tenergli  in  continono  efercitio,  come  in  di. 
uerfi  lamri,&  edifici  necejsari,cominciarono  effi  i deftderar  la  Jua  morte  }si  come 
quellirck’erano  anelai  i rapine,  & i viuer  licentiofamente , 

Hauenio  l' Impcr odore  ordinate  le  cofe  della  pace , deliberò  di  andare  ina 
Oriente  con  difemo  di  foggiogare,e  diflrugger  compiutamente  il  ^egfto  de’Terfi 
ede’Tarthi  ; che  altra  potent^a  non  rim<tnfna,dicui  hauefte  i prender  cura, per 
Mone  jdi  pace,cb‘egli  publicaHO  di  voler  metter  nello  fiato  deltlmperio.E  po 

Ttobo.  ^ nendofi  i qnefla  imprefa  con  maggiore  apparecchio ,che  maifacefse  adaltra,per^ 
cicche  non  kauau  aieimo  impedimento,  parendo  a‘ faldati ,che  no»  ifiaua  bene  % 
che  haueftero  Trtneipt  cefi  vaio  rofo,  nel cm  tempo  bifognaua,  che ftefsero  ebbe- 
dientiffimi,e  venituno  cafiigati,e  non  poteuano  feguitar punto  fi  cefiumeloro  an- 
tico,propofero  a ammai^'^arlo,e  molti  di  effi  congnirarono  molto  fegjretamente , 
* £ coft, mentre  egli  paftaua  perla  Scbiauonia,lo  ammaa^j^arono  à tradimentoief- 

fendo  fei  arnii^  quattro  mefì(fecondo  Emropio)ch'egUteneMa  Clmpermche,  co- 
me fi  difte  di  Aureliano, fù  breuifimo  tempo  per  fali,e  coft  gran  fatti, come  furo, 
no  ifuoi,  E vi  fono  degli  Autori, che  dicono  ancorotch'egU  imperò  mmor  tempo, 
Epitafiodi  Dolfè  la  fua  morte  ^andemente  al  Senato^  al  popolo , Lo  efercitononft  efiefe 
Probo.  all’ bora  in  eaflig  are  i colpeuolifche  ninno  ofaua  di  difioprirfi.  Tuia  fecero  à quefio 

inuito  Jmperadore  vn'honoratiffima  fepoltwra,cm  belli ffimo fìmeralepiella  qua- 
lefù  intagliato  quefio  Epitafioii^I  GIACE  l'Imperador  Trebo,giu(iamentt 
cnnlto  ijjf  pgfiafua  bontà  chiamatoTrobòfdi  tutte  le  barbare nationi, e Tiranni  vincitore» 
AuennehfuamorteUeco»doEufebio)gliannidi  Chrifio  285. 

' Di  lui  non  rmafe  figliuolo^i  parente , che  ardifsedi  dimaudar  f Imper.  E cefi 
nZ  refiò  chi procuraffc  di  perpetuar  la  memoria  di  buomo  sì  grMde,& eccellitei 
Pontefici  primiero  anco.diquelh  Imperadore  morì  Tapa  Dionigi, fecondo  che  riferì: 

' fee  Eufibio;  ancora  che  altri  pongano  la  fua  morte  inam^i,e  fanno  minore  il  ttm- 
po,ch‘egli  rinite  il  Vonteficato.Succefse  dlui  PeliceLe  dnròqnattro  anni,  e cer- 
ti mefi,e  morì  A quarto  anno  del  fuo  Jmp,  Morto  Felice,fucce/te  Eutichiano,  vm- 
eodi  quefio  nome,e  morì  indi  otto  mefi,  e fu  in  fua  voceeletto  Gaio , che  da  altri 
^chiamato  Galano,  fola  ancora  egli  di  cotal  nomefil  quale  tenne  la  feiia  quindi. 
Autori  et  anni.  E del  fuo  fine  fi  dirà  inan^. 

eh  autori  della  vita  diVrobo  fono  quelli, ch'io  nominai  nel  fin  ddla  vita  di 
Gallieno , e'I  miglior  di  tutti  piamo  f'opifco  nella  vita  del  medefimo  Trobo,  ^ 
m quella  di  Saturnino, e di  Bonofo  Tiranni  di  quel  tmpo . 
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VITA  DI  CARO, 

Edt  Carino,  e Numcrìano fuoi  figliuoli,  i quali 
ancora  furono  chiamati  Augufti  , Qug- 
rantcfimo  hnpcradore  Romano* 


OgpmaiifoldéticMtmMKimóMeiriutefitidi  eleggert  Impe^ 
radori;eeme/èdim6flronelpro(ederdi  ^efievite,  eglino  j ^ 

fempre  odittHono  Clmperadore  t ch’era  eletto  dal  Senato  » jjjuaoo  1». 
benché  l’Imperio  teneua  in  diuetfo parti  eferciti,  e legioni  et- itapttid,e- 
dinarie , Vefercito , nel  quale  fi  trouam  T Imperadore  , q^do  |«to  dal  Se- 
aueniualafuamortttpreteHdeMadibauer  in  ciò  maggior  di^  nato. 
ritto,  egmrifdittione  : e colui , che  da  quello  era  eletto , patena , che  teneffe  pià 
pufio  titolo,  & era  hauuto  per  legitimo  Imperadore . Laonde  tant<fio,ebefà 
vceifo , efcpelito  Trobo , fi  diedero  ad  eleggere  il  buono  imperadore  : e tutti  dft- 


fettoVretorio t tìpereffere  egli  buomo  di  valore,  tome  pereffer  molta  prò*  < 

tieo  ne'gouemi  per  rifpetto  de  i carichi  da  lui  bauuti . E finalmente  lo  eie  fi- 
fero  Imperadore,  e gli  giurarono  obbedienxa  con  grande  allegrerà  ^***>**^  eleno 
Fefercito^  Ma  quejìa  elettione  non  piacque  al  Senato  ; non  tanto  ^ fuacor- 
gione,percioebe  della  fua  bouti,ede’fuoivirtnofieofhimirimaneua  molto  fio- 
disfatto  ; quauto,percb’eglibautua  duefigliuoUi&  vua  di  loropl  male  fi  afpe$- 
tma,  cbecome  maggior  di  età,  doueffeefierjuofucceftore,  &baueua  nome 
Carino  ; era  catttuo , e virtuofiffimo  buomo . Ma  non  ardirono  però  di  negar  di 
obbedirlo  ,edi  approuar  la  fua  elettione  per  defiderio  di  eonferuar  la  pace,  e Ioj 
trauqmlliti  lafctataà  quel  tempo  daTrobo . ùtdoudefpftelamigmedi^^O  Ortgioe  dt 
Caro , non  trono , che  gli  autori  alcuna  cofa  afièmuna  * Fabio  Siciliano , il  qua-  Caro. 
k firme  le  b^orie  de'fuoi  tempi;  (jecondo  cb’é  riferito  da  f'opijco)  dice-r, 
ekei  nacque  nella  Schiauonia  ,um  ch’era  di  nattone  africano.  E fecondo  il 
medefimodice  Onefmo , ch’egli  natque  in  Ppma,  ancora  che  fin  ^refofsej 
Scbiauone.  hondmenoeglifi  teneua  tapinano, il  che  dimofira  H^efio  in  al- 
tune  lettere , che  dal  medefimo  Fopifco  fono  citate . Ma  Aurelio  littore , Euft- 
kiOtTaoloOrefiOéCr  SMropio  lo  fanno  tranctft,  e nato  in  Narboua.  Mtu  . 
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poco  import 4,  f onde  egli  haueffìe  la  fm  onpne . Saluto,  cb‘eì fkeletto  Impera^ 
dorejèce  Cefari  / fuoi  due  figliuoli  yNumertano , e Carino , con  autorità  però  ,e 
nome  di  Augufìi , nell! Imperio  riceuendogli  per  compagni.  Era  Numeriano 
valorofo  faggio  , letterato , e gran  Mufu  o , e Voeta  ; Canno  in  contrario  mal- 
Magio , disbonefloidifordinato,  e dato  ad  ogni  forte  di  "Ptrij . Hauendo  ciò  fatto  , 
fubtto  cominciò  i cercar  diligentiffimamente  di  coloro , che  bauenano  vccifo 
_ . “Probo, ponendouivnfeuerocafligo:  il  che  infieme  con  l'amore,  che  Troba  gli 

tn:i  «Ma  viuendo,leuò  del  tutto  il  fofpetto , che  haueuano  alcuni , ch’egli  hauef- 

Pannonia.  je  con fentito  nella Jua  morte , Hauendo  fatta quefla  buona giujlitia, e fcritto 

Senato  le  lettere  ordinarie , partì  con  l’ e fercito per  guerreggiar  centra  i S ar- 
mati;! quali  tofio , che  intefero  la  morte  di  Probo , erano  entrati  per  la  Panno- 
nia  con  grande  impeto , e veniuano  con  tanto  orgoglio,che  minacciauano  à tut- 
ViJtoria  di  Italia.Caro  dopò  alcune  fcaramuccie  attaccò  con  quella  gente  il  fatto  d’ar. 

Caro  (opra  me  ; nel  quale  ejendo  vincitore, ne  tagliò  à peggi  fei  mila, e venti  mila  ne  prefe  ; 
Sarmaci . U refto  cariti  [e  d fuggire . Hauuta  quella  vittoria , intefe  che  in  Oriente  i Per  fi 

facevano  alcuni  movimenti;  per  cagion  de  quali , e per  finir  quello,  che  Prob» 
difegnaua  di  dover  fare  determinò  di  andar  fubito  i quella  impre/a . Laonde  la- 
feiò  àC arino  fuo  figliuolo , ch’era  il  maggiore,  e cattiuo  , il  governo  della  Fra»- 
tia,e  della  Spagna, e menò  feto  Numeriano.  £ pafsò  con  tanto  potere,^/-  eferci- 
. to,che s’impadronì  di  tutta  la  prouincia  di  Mefopotamta,/enS^  trovare  alcuno^ 

metterfì  in  difefa,òfare in  verun  modo  reffienga.  Seguendo  inan^  • 
, Perfi  Città  di  T befifonte , i Perft  gli  vennero  incontro  con  buono  eferci- 

to,&bcbbe  con  effo  loro  (come  racconta  Eutropio)  vna crudeli fiìma  battaglia 
della  quale  rimanendo  vincitore,vfando  molto  bene  le  Jue  vittorie,  prefe  perfor- 
M di  arme  tefamofe  città  di Seleucia , e di  Tefifonte;e  fecondo  l’ ammolla  de- 
firena , ch’egli  haueua  nelle  guerre  ,fe  non  vi  s’ interponeva  la  morte  ,fi  crede- 
va t che  all'hora  baueffe  bauuto  à diftruggere  la  poteng^a  de  Perii  ; perche  fri 
di  loro  eranoin  quel  tempo  gucne,e  difeordie . Ma  arrivando  col  fuo  efercito  at» 
le  riut  del  fiume  Tigri, per  laftanche:^a,e  per  il  caldo  prefe  vnagran  malattia, 
della  quale fiando  molto  aggrauato  ,foprauenne  vn  giorno  vn  cattiuiffma  tem- 
Motre  dàf^i*ffà  molti  tuoni  ,e  lampi  cadde  vna  faetta  nella  tenda  dell' Imperadore,  la 
Caro.  ^naleammagp^ò  alcuni,  ebe  dentro  vi  fi  trovarono,  e fra  quegli  il  proprio  Im- 

peradore,  ejfendofolamaue  due  anni , ch’egli  teneva  l’Imperio,  da  lui  confit- 
u'  «Mfr/ngMf/Ttf»  & in  fatiche, l’anno  del  Signore  dugento  ottanta  fette,al  prinei- 
7 pio  dell’anno.  jl  cui  la  faetta  nonleuò  punto  di  riputatione,né  veggio,cheàque- 
fii  buoni  “Prencipi  rimaneffe  di  auenir  le  difauenture,che  aueniuano  à i rei.  liò  io 
letto  croniche  di  I{i,&  altri  gran  Principi  di  molti  Pregni , e ProuineJe;  né  mai 
jj.  hb  inttfo,ni  letto , chefeguiua  ad  altri , quello  ,che  feguiua  à gl' Imper adori  Pjìf 

ttiow,  chi*  • "Percioche à certo,cbe  niuna  manieradimor- 

amtcncro  à ^ tanto  vituperofa  ,efirana , che  non fia  fiata e/eguita  in  quefli  Imperadori  ; 
diucifi  Im.  perciocht  fe  ne  troua  à ciafeun  pafto  tfferne  flati  vccifi,àtradimento  , tcol 
pcra^nRo  ferro  ; alcuni  di  faetta  , come  s’è  detto  di  Caro  ; altri  abbruciati  nel  fuoco,  come 
toani.  diremo  di  Inaiente , .^liri  impiccati,come  poco  dinanzi  raccontammo  di  Bono- 
fofil  quale  fi  chiamò  Imper adore  in  tempo  di  Probo . .4ltri  firafeinati , come  dir 
eemmo  di  Hcliogabalo;altrileuati  di  vita  col  veleno , come  alquanti  dc'raecon- 
^ tath^krl  telimi  in  prigione, come  >Ui , efehiaui^fiotneftmqft  f^ttUriaao,  altri  fi 
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mperftro  U vene,eome  Fl«ri»no , de' quali  fi  ragion  aio  ; altri  furono 

ajfogati,come  fù  Deao,dr  altre  morti  ad  altri  auenncro^n  modoycbe  non  hauen^ 
do  defcritte  infino  àquile  vite  di  pii,  che  di  quaranta , à di  quaranta  vno  Impe- 
r adori, pare,  che  la  morte  babbia  ejperimentato  in  loro  tutte  le  conditioni  dellc^ 
fue  fotge;e  che  quafifìano  più  le  maniere  delle  morti , ch'i  morti . Fri  le  quali  fi 
pojfono  anco  annouerar  quelle  di  C armo, e di  Numerico  figliuoli  diCaro  ,cbia. 
moti  Augufii  tnfino  nella fua  vita;di  che  toflo  diremo;e'l feguimento  della  noflnt 
Wfloria  ne  dimoftrerà  altre  non  meno  ftrane,e  fpauentofe . 

De  i due  figliuoli  di  Caro,i  quali  da  lui  furono  fatti  Cefari  conpodefià,  au~  ^ 

tonta  di  jlugufii  come  si  dettoci  minore , che  fi  chiamaua  Fiume  nano,  fi  trouò  Nujher/anò 
con  lui,quando  egli  vfci  di  vitafil  quale  si  per  la  bontà, e merito  dei  padre , come  ro°<^°rcfcr- 
perla  jua  propria  era  molto  amato  da  tutto  l'efercito,  e dal  popolo  K^omano  : cito  , c dal 
laonde  di  comune  confentimento,toflo,che’l  padre  fi  mori, fù  eletto  lmperadore,e  popolo  Ro- 
da  tutti  obbedito.  Haueuaegli  per  moglie  vna  figliuola  d'vn  potente , e ricco  mano. 
buomo,detto .Atrio .Apro,cbe tanto  fuona, quanto  Jlrrio porco.  Hora  dolendo 
molto  al  nouello  Imperadore  la  morte  del  padre,  parendogli , ch'in  quella  guerra  Atrio  Apro 
per  ali'hora  non  gli  reflajje  più,che  douer  fare,  cominciò  à dipartìrfi . £ perch'e-  5'*'*  tì’ 
gli  haueua  vna  malattìa  d'occhi  di  qualità,che  non  poteua  vedere  fi  faceua  por* 
tare  in  vna  lettiea  rincbiufa,tn  modo , che  non  poteua  effer  yeduto  . Ma  come  la 
cupidigia  del  regtiarei  la  più  forte,  e violente  paffione  di  ciafeun  altra,  .Arrio 
.Apro  fuo  Juocero,ponendo  da  parte  l'obligo,eh‘al  fuo  Signore,  e genero  era  tenu- 
to di  portare,  e l'amore  delia  figliuola,  deliberò  d'ammaggarlo  ; e col  met^p  del  j^jorte  di 
gran  potere, ch'egli  haueua,  procurar  di  far  fi  Imperadore . E ciò  potè  fare  age-  Numeria- 
uolmente,perciocb'eglt  poteua  aecofiarfi  à lui  ad  ogni  maniera,che  ò di  fua  mano,  no . 
ò di  fuo  ordine  i Imperadore  nella  lettiea  fù  vccUo . £ publicando , ch’egli  noru 
voleua  effer  yeduto  da  alcuno,  fù  portato  nella  medefima  lettiea  coft  morto  due, 
ò tri  giorni  trattando  egli  in  queflo  i»r^o  il  fuo  difegno . Ma  cominciando  il  mor- 
to corpo  à puTppre,  più  tofìo  di  quello, ch’Jtrrio  baurebbe  yoluto , fù  difcouerto 
il  tradimento . Onde  fù  tanto  il  tumulto,e'l  difpiacere,che  nacque  nell  ejercito  , 
che  tutti  pendendo  [ armi  cominciarono  à trattare  à far  fi  intendir,  che  s’ele- 

gtfje  yn'huomo , che  caHigaffe  yn  cosi  gran  tradimento  : e jùbito  fu  prefo  .Arrio 
.Apro,e  menato  inant^i  al  tribunale  dell  Imperadore  :prcioche  fubito  fifepp,  di  A.' 

e he  cofiui  haueua  l’homicidio  camme  fio . E {landò  l’efercito  in  quefia  confufione,  • . 

e tumulto,  fù  chiamato  Imperadore  Dioclctiano , ch’era  yno  de'più  illujiri  bua- 
mini  dell’ efercitoA  de’  più  eccellenti  C apuani, che  fi  trouafi'tro  nel  tempo  di  "Pro-  ^ ^ 

bo;^era  come  maggiordomo  dell’ Imperadore, nato  in  Balmatia  efofeuro  fangue, 
dì  modo, eh' al  cani  dicono, che  fuo  padre  fù  notaio , tir  altri  liberto . Ma  fù  Dio- 


cletiano  per  altro  huomo  di  grand  animo , e di  bell’ingegno , gran  difenfore , & 
amator  della  Bjepublica  ; & era  prefiijjmo  in  difeorrere , e pouedere  intorno  tu» 
qualunque  cofa  faceua  bifogno . Haueua  bauuto  di  gran  maneggi  ; nella  militia 
haueua  fatto  di  Jègrialate  impefe  ; e per  yendicarla  morte  di  Numeriano , vòlte 
yccider  .Arrio  iipo  con  la  propria  fpada , tanto  era  grande  lo  fdegno , ch'egli 
di  quella  morte  haueua  rictuuto  ; i dipoi  fece  yccider  quelli,  cb'erano  fiati  cotu 
.Arrio  nella  congiura . lutai  modo  fù  cafligota  la  morte  del  buon  Imperadore 
llumeriano . Carino, l’altro  fuo  fratello, che , come  dicemmo,  haueua  il  padrcA 
mandatg  nella  Francia  per  Cefare,e  gouematgre,  era  i come  pur  si  detto,  molto 
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a^ite  i Numeriaw,ef}eHd9  evR  tanto  pii  viti^, quanta  eofiui  irìrtmfa.'Ttr» 
tm^K  legge fitcb'oUre  all'dtre  wne  , e nobili  conditioni  di  Numeriano,  era  e* 
gli  ti  Miglior  Toeta  del  fue  tempo^  eccellente  OriUore , Tanto  era  Carino  pii 
disbon  ‘Mo,adultero^  di  fteUratalnlj'iiria,e  finalmente  ripieno  d’agni  forte  di  ni-* 
tiojlaonde  vmiua  generalmente  odiato  da  tnttif  tanto,  ch’infma  filieffofm  pa^ 
dre  wleua  m&le,ediceua  peb’effonongl’erafigtimh,ecbelovdem  depor 
dtH  Imperio  . 

Dimor  indo  eglinella  Franeiajtauendo  da  fe  allontanati  i buoni , e vktmfì  , 
thè  il  padre  gl’baurualajciatùte  comunicando  ,e  trattando  il gouemo  con  i cat^ 
tini  vutofi  (noi  (hmli^efc  la  morte  del  padre,  & anca  quella  del  fratello , e 
rihtente  l’elettfmediJ3iotletimo:e  perche  A comemaluagiOf  eraanimofo  , e di 
gran  cuore  tfentga  ammendar  cofarer una  della  fua  vitéeattiua,an^i  vfanda 
maggior  Utenza,  fimifci  far  faldati  cantra  Diocletiano,  ecfmgrandtUgenga  fi 
malie  cantra  dt  lui  di  Francia  inflna  in  Oriente  w E perche  d’ambe  te  parti  v’e- 
C di  efirciti grandi, attennero  fii  dtloro  di  molte  crudeli , &•  afpre  battaglir:  ma 

Citkw'*  e ^ metrendomtelelerfórtrinfieme ,receraimctùdeltffimo fattod'arme t 
Dioclccwno  quide,eom’'eraconuenemUjCarinofi  -pÌHto,e  morto,  Coftrimafe Dmleti*^ 
Annf  di  no  fko^gnote^Imperadore;efìtgl’'annidiCbnfiodugentoottant’otto. 
Cteiffo  iZS  d’autori  della  vttadi  Cwto,di  ìfimeTÌmo,e  dt  Carino  ,fono  FUaào  f'opifca, 

AuDti^  che  particolarmente  fcttfie  la  *ica  diciafeitn  di  loro  j Sefio  Aurelio , Eutropio  « 

"Paolo  OrofiOyGiamando Anfibio, S.lfidoro,Beda,Frectt^oa  Pomponio  Leto . 

VITA  DI  DIOCLETIANO, 

E dt  Aurelio  MaiUmfanojQuaranrefimo  Secondo 
Iropcradore  Romano , 


S O M M A R I a, 

DTacfetianoaiKh*i^i  perle  (uè  vinà  mericÒdi  falre  afe  dì  deCTiiv 
perìo^cui  parenobgraaeil  pefodel  gotreraachnmò  in  fuo  .'tiuto<e  conj- 
pagno  Mami^anoiil  quale  (i  ponaua  con  tanta  riuerenra  verfo  DiocretiaocotSc 
cgl!  verfo  Mam  niano,chepìÀ  rodo  pareli mo cari (H  ni  firacelfifClie  fmpefado- 
*i,  f ece  Cefati  Coftanzo*  e Galerid  » a’  qu.ali  diede  la  cura  di  maneggiar  moL 
ttguerre  «ch’e^nonpotcuaamcntmArareioperibna  . Et  battendo  atenute 

mol- 
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•no]tevittoriet«txiotifàtoJo6eai«-<9’A>oi'Cerar^  ecol4i0AuptAo>  finaimente 
£dìrpoCe<iiJMbiaf I'lm|>eriotec/r«^  hoggimaivecchio  « iJcli««iicora  periiufe 
a Ma^itniaoof  di  ch’egli  fi  contentò  > nè  tu  mai  poffibilef^^ripiehi^eUdt 
ciiità»&  il  gouernoancorchc  molti  ne  Io  picgafTcro . Fi  mofto  'vetfo  i 

Chtilfaani , e diti  ruiTe  molte  lor  Chiefc  > acciò  non  haileUèrooccafìone  di  rado, 
jtartìinfieme . Invliimoeflcndo^à  vecchio»  fi  dice>che  s*ammazzò  da:G;fté£. 
fo  con  veleno>per  ti  more  di  non  dler^no  morire  di  qualche  vicupeto& 
indegna  veramente  della  iua gloriofa  vita  ^ < 

wigimdiDiùcletiaHo^  ecome  fà  detto  imfemdùre^ii 
fofra  babbiamo  detto  fi  parimente  Jd  valore^  e delie  tnr- 
tàfue . Htftabora diraccontar U viUfifattidi quefi‘lm~ 
peradertfiidUgMifitfihe  “Paolo  Orefio^Eiitropio, 
antichi  Muori  Indorano  fcritto^  Ma  prima  fib’io  vracg4Ì 
^uejio,  voglio  raccontare  vna  co/a  diDioclttisaoJla  quale 
ma  bò  piàraccoatatandlevitedi  veruno  lmperadmr<ui0  Aagsmo  , 
percioche  io  la  tmuo  (fritta  negl'autori»cb'in  quefia  Cror 
JiÌM  vado  fermio,  E quella  i Paugimiofibe  prtfe  ciafcmot  che  co/iui  doueffe  afr 
fer,comefAjmperadore:la qualcojd jMrmidifare  mila fua  vitatperefferciàdi-  ^ciidoK 
iettatole^ per  lafàare  vn (aggio  di  copgrauifi  di  graa  momento . Scrim  adun- 
que  Flauto  yopifco nella  vita S Numeri anot  figliuolo  diCaro,cb'effenéo  Dioele^ 
tianopouerofoldatofindla  fua  prima  giauanett^a  dmoranàaneUa  Francia, ad 
mede  fono  fuo  albergo  fi  trouaua  vna  donna  Ja  qual’ tra  tenuta  Magale  Sacerd»- 
ttffajaoade  da'Franceft  era  chiamata  Druidai  che  cefi  e/ji  foleuano  chiamar  co* 
talifemiue,  Ct/ìeibauemcura didargliil  mangiare;e  facendo,comefi fudt-a* 
con  ef/o  lui  ilsonto  di  giorno  in  giorno  di  quello fibe  Dmletiano  mangiauaje  tre* 
uandolo  molto  riflretto  net pagare, gli  difie  vn  giorno  quejla  Druida  : Tu  fei  molto  Dniida jre> 
fcarfoDiodetiano  meco,  net  vero  vfi  troppa  auaritia.  Eifpoje  aU'bora  Diodfr  dice  iuto- 
tiano  motteggiando.“Perdonamifib’ejfmdo  bora  faldato, non  peffos(fer,fènoHrÌT  cIctiafto,chc 
firettonel  {pendere mta  ti  prometto , che  quando  farò  Imperadore,midmofì’^è 
Itberaliffimo . Non  dir  quefio  per  giuoco,  foggiunfe  la  Drmda,che  per  certo  tu  fa*  ” 
rai  lmperadore,quando  haurai  ammagx*^<>  porto  faluatico . Q^a  rijpofie 

fùriceuuta da  Diocietiano per ifcberqpo;ma però  mnlaft /cordò gìamai  ; efil  co. 
me  quello  fib'era d’alto  cuore  , douvnqu'egU  andana,  procacciaua  fernet  di  eoe* 
eiare,affaticandofi  <f  4mni4;;;:^itre  alcun  porco  cindmlefinoffo  da  quelle  parole . 

Et  inprocefiodi  tempo  e^udo  Imperadori  jlureUmo,Pr(Ao,Taem,  eCmrofi^  ^ 
bauendoegli ciafeun giamo ammatq^ato  ,4tSr  ammag^ando  tuttama  porci  cittm 
ghiali,foleua  dire  beffando  la  profetia  di  Umida.  “Per  certo  io  ogni  giamo  am. 
moTpgp  qualche  por co,&  altri  fi  mangiano  la  carne.  Et  ancor  finalmett,quanèo 
egli  amma't^’gò  di  fua  mano  .4  prò  fuocerodi  Numeriano,  fiche  “Porco  faluatico  fi* 
guificaffcrinefifib’hebbe  allbora  idire:  bora  tadempiràtimio  augurio , chehà 
ammagii^ato  fapro(eioéil  porco ,)  che  mi  pronafiicaua  l’imperio . In  tal  modo 
hebb’ effetto  la  dimnatian  della  Druida:e dimmeli , ch’era  difeefa 4 quell’attq 
vile  d'ammap^ar  colui, ch’era  fconueneuole  allafua^ande3^a,percìà  t’adem* 
pifee  la  profetia  della  Druida.  Così  i ferino  da  quefii  Autori;  ancora  ch'io 

mi  creda  fibe  cofi  auemffe,mi  par  cofa  da  giuoco , perche  la  mdouina  non  fepp&j 
qneUofib'eilafi  dkefJitieciòfib’auenne/à  ventura^  tanto  piè , che  Dmietiano  ^ 

non 
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non  fù  fatto  tmper adoro, quando  amma^^  vno,ma  quando  più  cinghiali;  (^in- 
fine quando  fù  fatto  Jmperad.non  ammao;^  altro,cb'vn’buomo,cb’era  detto  jl- 
pro,o  diciamo  porco . E,perchegU  auguri,  cbe  di  quejl’imperadori  trono  feruti^ 
fono  tutti  di  quefia  maniera , non  gli  foglio  io  fcrinere  : percioebe  nonpoQono 
apportar  iterun  profitto, ma  più  toHo  dannotcb'è  in  far,  cbe'l  ChrifUano  tenga  T 
tubio  della  confideratione  ad  jiugurijicofa  nel  vero  dannofiffima;la  qual  indù- 
cena  il  dianolo  quegl’infedeli  ad  offeruare . Cominciando  Diocletiano  toflo , cbe 
■(  1 fi  trouà  Ubero  dalla  guerra  di  Carino,  à tenernelle  mani  le  briglie  dtU' Imperio  , 
IcuatP'  ^°l^fi*bitofifoUeuarono  nella  Francia  infittiti  contadini  ,emllani,  a guifa  di  comu- 
Francia  c6.  ejjendo  lor  Capitani  due  huomini  molto  acconci  al  defiderio  loro  ; l’zmo 

ua  Dioclc-  detto  amando , e l’altro  Elleno . Laonde  non  gli  parendo  quella  guerra  dalUu 
ciano . fuaperfana,mandò  cantra  coftoro  Maffimianojl  quale  ffà  effo  hauea  fatto  ecfo- 

re,^ effcfegli  huomo  di  g^  valore,e  gran  font^a  nell’arme,  il  quale  benché^ 
I ftiedcfirtii  (OH  molto  pericolo,gli  ymfe,e  refe  pacifici,e  tranquilU  tutti  que’luoghi.  Dia folle- 
vili  da  Maf  pandofi  dipoi  altre guerre,e  Tiranni,  non  gli  parendo  d'effer  baìiante  foto  à tan- 
alw'l^  ’c  Ceftre,fece  Uugufio,  & Imperadore,e 

JcRo  dai  vguale,e  compagno  nell’ Imperio , come  prima  alcuni  altri  Imper adori  bone- 

medcfìDio  uanofatto.  E fùtiel  vero  cofamarauigUÒfa, cbe  conuennero  ambedue  coft  bene 
Imperio  per  infieme ,cbe  non  fola  gli  fù  Ma(fmianobuono,e  leal  compagno  nell’Imperio,  ma 
compagno . non  fù  mai  figliuolo  coti  à padre  obbediente , com'egli  à Diocletiano . £ co  fi  in 
concordia , & in  amore  gouemarono  V Imperio  gran  tempo,  lir  hebbero  illuflri 
vittorie  de' lornimici  . Fatta  queft’elettione  Diocletiano  andò  alla  volta  del- 
l’Oriente; percioebe  nel  I^egtto  d’Egitto  vno  de’  primieri  Capitani,  chiamata 
,4cbtlleo , s’haueua  impadronito  di  quel  regno,e  prefo  titolo  d’Imperadore , &• 
era  molto  potente.  EMaffimiano  fen'andòverfo  l'.4frica;  doue  tutti  i vec- 
chi faldati , t le  legioni  tetano  ammutinate , e ridotte  infieme;  e cofi  altre  genti 
Qumgcft-  con  lor  Capitani  fi  foUeuauano  infieme  con  le  terrete  godeuano  delle  rendite , «j 
nani . tributi  ;e  queiii  per  la  loro  vecchiaia  fi  chiamauano  ^uingentiani , ò Quinqua- 

genari , Trefero  quefte  due  imprefe  per  le  più  neeefjarie  ; le  quali , come  tofìp 
diremo , fuccedettero  lor  bene . Dia  prima  , ch'elle  fi  cominciaffero , nacquero 
altre  guerre  di  non  minore  importanza  ; percioche  vno  de  primieri  Capitani 
chiamato  Ceraufio , e fecondo  altri  CaraHfìo,fì  ribellò,  e chiamò  Imperwiorcj 
in  Inghilterra,  e t'impadronì  di  tutta  l’ tfola  ; eNerfeo  Rèdi  Verfia,  e d'jlr- 
MafTìmino  » (0”ofcendo  il  tempo, cominciò  à guerreggiar  cantra  l'imperio , entrando 

A rmcnta-  Diefopotamia\&  vn’ altro  Giuliano  fi  folleuò  in  Italia  ,e  fi  fece  Impera- 

no . flore . Irla  veggendo  coHui  pofeia  il  pie  dolo  podere,  ch’egli  baueua , t’anmazr 
gò  con  vn  pugnale  ; e fi  lafciò  cader  nel  fuoco  come  faine  .Aurelio  fautore:  dal- 
ie quali  nece^d  i due  Imperadori  aHretti,conuennero,  checiafeun  di  loro  nomi- 
nafie  vn  altro  Cefare,e  fucceffor  lorojl  quale  fofie  huomo  di  qualità , cbe  gli  a- 
iutaffe  à difendere ,e  conferuar  l’imperio  : Onde  Diocletiano  eleffe  vno,  chiama- 
to Calmo  Maffiminoper  fopra  nome  .Armentario . Fù  eofiui  di  viliffimofan- 
gue,come  quello,che  dicono  efiae  flato  figliuolo  d’vn  Faccaio,enato  in  Datitu^ 
ma  valentiffmo  buomo,e  faggio,^  eccellente  Capitano;bencbe  afpro,e  di  catti- 
* Td-aflimiano  ne  nominò  vn’ altro  chiamato  Coflanz<>t 
cognomina,  cognominato  Cloro,huomo  virtuofojaggio,e  prode  Capitano , e d'alto,e  nobile^ 
co  Cloro . lignaggio  Romano  , il  cui  padre  bebbe  nome  Entropio , e fua  madre  Claudia  w* 
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fote  di  Cltudio  lmperadore,il  quale  hebbe  la  granvittorit  de’Gotbi . Efftrfnà 
t^curarft  di  eofion,  fece  loro  rifiutar  le  mogli,  ch’ejfi  haueuano  ; e prenderne^ 
di  nuoue . Onde  Ccftan^o  lafciò  Helena,di  cui  haueuaxm  figliuolo  nomato  Co- 
Jlanttnojil  quale  dipoi  fu  eccellente  Imperadore,eprtjeptrmoglievnafigUaflra 
di  "Maffimiano . 

Fatto  che  hebbero  quejio  proucdimento , e partito  fri  loro  l’Imperio , e rau~ 
nati  gliefettm , Diocletiano  andò  in  Egitto  cantra  ,4cbillco  ; Galerio  Cefarcj 
•perfo  oriente  confra  i Ter  fi , e CoHanj^o  Cefare  rimafe  nella  Francia  per  far 
ref^enì'a  àCeraufio, il  quale s'era  fatto  Imperadort  nell' Inghilterra  t e con- 
tra  gl'ìmpeti  delle  genti  Settentrionali . Le  quali  guerre , ancora  che  alcune  di 
loro  auennero  in  vn  medefimo  tempo  : le  racconterò  io  con  quell’ordine , che  mi 
porri  più  conueneuole . E per  incominciar  da  gl’Imperadori , dico , ch'effendo 
ainuato  Diocletiano  nello  Evito , Achilleo  lo  afpettò  con  va  molto  grande , e 
potente  efercito , e venuti  alia  battaglia , ancora  che  Achilleo  combattere  con 
molta  fiordo , hebbe  Diocletiano  la  vittoria  : &■  eglififaluò  con  la  fuga  ricoue 
rtndoji  nella  vitti  di  Aleffandria , e quiui  cercando  di  ripigliar  le  forge , Diocle- 
ttano  lo  affediò-,0ue  nel  corjo  di  otto  mtft , che  durò  l‘af[edio,vi  auennero  di  md- 
te  battaglie , & vceiftoni  daU'vna  parte, e dalC altra  . In  fine  delle  quali  la  cit- 
ti  fu  prefa  per  forga  di  arme  : & A chilleo  di  ordine  di  Diocletiano  fà  dato  oj 
sbranare  àLeoui,&  altre  fine . Cofi  egli  fece  in  tutto  quel  I{egno  crudeliffimo  , 
gSreflremo  cafligo , ammagliando  molte  migliaia  dibuomini,  e majfmamente^ 
di  quegli , cb’irano  fiati  capi , efolUuatori  della  ribellione , & haueuano  à lei 
confentito . Maffimiano  l’altro  Imperadore , 1/  quale  na  ito  nell’ Africa  contro.' 
i fìuittgentiani  fece  al  cominciamento  la  guerra  dubbioft , e molto  ripiena  di 
malageuolegga  ; ma  pure  col  fuo potere  vinje  combattendo  la  maggior  parte  di 
quelle  genti , ecofirinfe  ilrimanente  à chieder  la  pace  : e dipoi  andò  pn  dtuer- 
fe  parti , domando  Tiranni , eladroni,ch’erano  in  diunfi  luoghi  : onde  fù  chia~ 
mato  Maffimiano  Hncuteo  ; perche  Hercole  era  fiato  pn  il  mondo , facendo  il 
medefimo.  E Diocletiano  prefe  per  cognome  Giouio,  dicendo,  che  come  Cioue 
baueua  vinto,&  vccifo  i Giganti;  cofi  egli , r^r  i fuoi  compagni  nel  fuo  nome  vm- 
ceuano , & vccideuano  i Tiranni . Le  altre  guerre  j:befecnoi  Cefari,non  fncce~ 
dettero  elle  bene  ne' loro  principtj  ,percioche  Coflango  Cefare,  cb’na  rima-- 
fio  eontra  Craufio , offendo  Ci  aufio  molto  accorto , & efjendofì  impadronito  det- 
l'inghiltnra , non  potè  nulla  eontra  di  lui:  augi  (ofpinto  dagli  Alemanni, ches 
pafjarono  à guerreggiarli , fece  con  lui  pace  in  queRa  guifit  rimafe  egli  Si- 

gnore dell’Inghilterra  lo  fpatio  di  fette  anni . E dipoi  vn  fuo  medefimo  compa- 
gno,&•  amico,  chiamato  Alctto  lo  ammag:^ò , e ridujje  infiuo  poter  l'Inghilter- 
ra , tenendola  tre  anni . 7Ha  egli  ancora  fù  vinto , vccifo  da  Afcelpidoto , 0 
Afclepio  Doto  prefetto  pretorio  : e cofifù  ricourata  la  Inghilterra , doppo  dieci 
anni , ch’ella  era  fiata  tiranneggiata , e tenuta  rubella . All’ bora  CoRango  ha, 
uendo  fatto  la  pace  con  Craufio , guerreggiò  molti  giorni , tr  hebbe  graue,eperi- 
eolofa  guerra  con  gli  Alema  nni , con  i quali,  fra  molte  battaglie , gliene  auenne 
vna  moltomemoriale , in  cui  vn  giorno  fi  vide  vinto , e nel  medefimo  vincitore. 
Terciotbe  vegnendo  con  effo  loro  vna  mattina  al  fatto  d’arme , pnffo  alla  cittd 
diCigones  nella  GalUa  Belgica,  parte  delta  quale  hoggidi  è Francia,!  fuoi  foU 
dati  cofmdldmente  combatterono,  che  furono  coflrctti  avolger  le /palle , & 4 
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mirarff  ulla cittì  , Effendi  Caftans(oCtfafe  coatto  ìfare  Hmed«fìno,ghmL 
gptdo  alle  porte  Mlacittì^  trottò  jerratt,  & btbbe  rma  cotaitftretU  > chcuò 
^que'di  dtHtronongUcalakOttoda’merU della  mura  vnd  fune  ,cm  la  quale  h 
tirarono  nella  cittì  ^erà  amma:(^o  da  i ntntici . Otte  egli  rtduffetfitoi  [oliati» 
e fece  loro  vn  belliffimo  parlamento  tn  modo  , cb'effis  arroffaono  del  riceuuto' 
dàihoncreìbnde  t/erfo  la  fera  non  offendo  d'interuailo  ptà,cbe  cinque  hore,i  nòni- 
ci  non  fofpettando  punto  di  t<l  cofafeee  aprir  tutte  te  porte , &•  affai  furono  tni- 
mhi  ail’improuifo^OH  t quali  combatterono eòn  tanto  ardire,  che  dopò  vnalun- 
ga  pugna  gli  vinfero»e  ne  tastarono  ì pei^e^i  poco  meno  di  feffanta  mUa  . Et  mi 
tal  mode  auenaero  ì CofiaMi(o  in  quelle  parti  molte  altre  coje  fomiglianti  ■ Ma 
mentre , cb'attendeuano  ì cotali  guerre  Diocletiano  ,■  e Maffimino  Imperado» 
ri , e Codan^iip  Cefatre,  noumeno  pericolala  guerra  faceua  Galeno  Armentario» 
f altro  Celare , à Narfeo  di  Verfia , cantra  di  cui  dicemmo , cb’effo  era  andam- 

to , pcrcioche  oltre , cb’eÙa  durò  molti  giorni  ,■  feguirono  di  molte  morti  da  anc- 
he le  partr ten^'amanfagffo  di  veruno  infino  à tanto , cbt  con  tutte  le  forile  Ven- 
nero ad  intera  battaglia  prefto  la  città  di  Cara,  nella  quale  GalerioCefare  entrà 
con  minor  gente  di  quello, eh’ cgU  doueua,&  baueua  combattuto  più  da  animo-^ 
fo , che  dà  faggio  , fu  in  lei  muto  ; tr  hauendo  fatto  perdite  di  quafi  tutto  ii 
feto  elercite,fifaiuò  fuggendo . Diebeprefe  tanto  difpiacere  Diocletiano  , che 
Tuouerandofid lui  Galerio, ch’aU'hora  fifrouaua  nella  Mefopotamia , [montò 
dacauallo,  & andò  ì fargli  riueren^a  alla  Lenica',n^a  quale  l’imperador  fi 
faceua  portare  ; il  quale  gran  petfpfo  lo  ialeiòvenir  feguitandala  lettica  à piede»- 
riprendendolo  , che  conti  poco  difiorfo  s’baueffe  lafciuto  vincer  nella  batta- 
glia. Finalmente loticentiò,imp<mendoglf , che (onoffeàfartiuouoefercad,  t 
procuraffe  di  rkuperare  il  juo  bànore , e difender  la  fua  prouincia  ^ Il  che  Gale- 
rh»partend  jfi  con  vergogna,  fi  mifeì  fare  diligentemente . E rimanendo  Dio-e 
cletiàno  con  le  fue genti  nella  Mefòpotxmia  frd  tanto,  perche  i Verfi  non  veniffe-' 
rv  in  lei, Galeno  pafiò  in  Europa  con  gran  preHe^tt^,  e fiteendofoidati , e racco-i 
gliendo  le  legioni  della  Sebiauonia , di  Dacia,  e di  Mifia,fitmotle  tu  Afta , &. 
andò  nell' Armenia  maggiore,  nella  quale  pà  era  entrato  Narfeo  l{é  de'  Verfi  i 
da  cui  era  fitto  vinto,e  con  lui  cominciò  da  capo  la  guerra  con  grand'ordine , eA 
configlio , nè  con  minor'  animo, e fon^a  ; & appreffolfi  tanto  ivn  campò , e l'al- 
tro, che  di  volontà  de’ loro  Capitamvenaero  alla  battaglia , l'vna  parte  confi-^ 
dando  fi  neU'hauuta  vittoriX,e  per  confetuar  f houore  acqUifìato  : e l’alta  per  ri- 
fiorar fi  della  perdita;  e cofii  [oldatiptr  le  medefme  cagioni  combatterono  cotL» 
incredibile  animo , evolontì  -.ilche  fece  la  baita  ; lia  efjer  crudele,e  fxnguinofa  „ 
Ma  effendo  l'elercito  de’  Homanidi  gente  più  fceUa,epiu  pratica  , bebberoloj 
vitioria,benche  nonfem^agrandilfima  di^oltd,e  fatica . il I{è /campò  fuggen. 
do,Galerio  Cefarefeguendo  l’acqueo  entrò  ne  ifuoi  ailoggiamenti »ne’i,naii  tro- 
ttò di  molte  ricche^:^e,e  prefe  le  mogli, e figliuoli  & i fratelli  di  Narfeo , efeceui 
anco  prigioni  molti  gran  baroni  de’nobili,e  primr  dei  regno  ipafiande  inan^i  pet 
il  paefe  vi  fece  di  gran  danni  Jeuga  rronar  chi  gli  faceffe  refffienga  ; e d'indi  an- 
dò àtrouare  i l Mefopot amia  Diocletiano  , doue  fit  riceuuto  ì guifa  di  trionfato. 
Te,di  egli  medeimo  gli  andò  incontro,  e fuccoffi  lietamente  ,econ'rnolto  bona— 
re . Hauendo  pacificate  le  cofe  dell'Oriente, hauuto  i Verfi,é^  i Vartbi  vnita 
gran  pereoffa,hautnde  in  ciò  confumati  di  molti  anni,fi  riuolfcro  all’Europa,  oue 
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,éhM»aùaJHaffimimo  3 il  ^nlefi.thiaiiuiiafItKMl<«3  compaghoji  ùioclftìaiut 
nelL'lmptrio^e  C<Saa7^oCefare  ; i ^uaii  eranofiéUi  accupati  utile  gHtrre  raccoa^ 
te,  & in  altre  ordinando/},  e giudicando  nel  veroU  tutto  dalia  frudent^a  di  Dio. 

.Cleti  ano, il  cui  valare,auimo,& aceorte:^^a  era  tale, thè  non  fi  tronaua  alcuno, 
eh’efaffe  difobbedirio  linfim  il  fuo  mede  fimo  compagno  Maffimano , in  gui/a^ke 
fià  Jembrautmoi  funi  figliuoli, e,Capitani,cbe  tmperadori,  e compagni . 

Tencuano adunque  l'imperio  pacificoia  tutte  le  tré  pam  di  LeuantC-*  , Cagioni  , 
di  Vanente  3 t di  Me^o  giorno:  perciocbe  le  parti  Settentrionali  non  poterono  onde  i Ro*. 
effere  mai  yinte  compiutamente^  efftndo  che , quando  i Ejomani  rompeuano , c_>  i^ian  i noa 
fcacciauano  quelle  nathni,  elle  fi  ridueeuano  à luoghi  freddi/fimi,  e tanto  iierilij  P^'Cfono 
macceffibili,che  li  Capuam,tgl't/etciti  gnomoni  erano  sf  mi'andi  tornare  ,zj 
dietro, hauendo  per  cofahnpoffibtle  di  poter  andar  pik  auanti  : e coHtattauauft  [cltno'na” 
di  /cacciargli  de’  confini  dell' imperio  . Quefio  poteuano  quelle  genti  tollerar 
per  rffer  nate  in  que'paeft,e  dipoi  rttomauano  più  fiere, che  di  prima  j e /tmpttLj 
erano  mole/le, e temute . Bramando  fi  infttmegli  Scithi,  i Cothi , i S armati , gii 
^lani  ,i  Carpi,  iCati , gli  Quali  ,&  aiirenationi  in  graudt/Juno  numero  da^  Diucrfcna- 
idiuerfe  parti , con  ptnfiero  di  rubare , &-babitarc  in  luoghi  abbondanti , comin-  noni  mono. 
dar  ono  d far  guerre, e danni  nelle  terre  deb:  Imperio:  contrai  quali  gl’lmperada-  no  a’  danai 
ri , & i due  Cefari  andarono  con  i loro  e/erciti  ; ediuidendofi  in  dtuerfe  pbrti  fi  <lcJi’-lnipcr. 
trattò  la  guerra  frd  di  loro . Et  ancora ,che  non /r«R4  danno , e con  molta  diffi~ 
colta, aiutandofì  l’vn  l'altro, al  fine  ocqu^aronola  vittoria,  e furono  /cacciati  i 
barbari, e ^ran  moltitudine  di  loro  fatti  prlgioni;e  dipoi  me/fiin  ltbertà,concefit- 
ro  loro,cì}habit afferò  alcuni  patfi,cb’erano  quaft  rimaft  dishabitatt . Hora  ba- 
ntndo  Diocletiano  ottenute  le  dette  vittorie , e moLt altre , e pacificato  l'Impe- 
rio con  l’opra  fua,e  con  queUadiTda/fimiauo,  & anco  di  Caterio,  e di  Celiando 
Cefari, volendo  e/fi  godere  l’vfato  premio  del  trionfo,vennero  d l{oma  ; oh' entrò 
Diocletiano  trionfando  iufieme  con  Maffimiaao,&  i due  Cefari . E fùlor  fiato  miano.cdc 
yn  Hobili//imotrionfo;nel  quale  fi  viddero  infiniti  tefori  delle  fpogliedeU’Orien-  i due  Cefa. 
te, e (f  Egitto  , e d’altre  genti  da  loro  vinte . y 'erano  carri  pieni  d'arme , editti- 
argento, e furonomenate  prefe  le  mogli, Cr  i figliuoli  del  Re  di  Ver fia, e molti  al- 
trif{i,e  Capitanidi  diuerfegenti.di  jilani,di  Cati,e  d’altrenationiulche auto, 
ne  nell’anno  xviti.  del  fuo  Imperio  ; che  tanto  era  il  tempo  , ch’egli  era  fla- 
to occupato  nelle  guttre,ò  in  prouedere,tr  ordinar  tutto  quello,cbe"fifaceuaj , 

Fù  Diocletiano  cosi  accorto,  e prudente , e valoro/o  nel  goueraa  dell’ Imperio , 

che  mai  non  hebbe  Imperadore  così  foggetto,&-  obbediente  l’Imperio  Romano , 

com’egli ipercioche  Ma/Jìmilianol’ebbedtua,come  padre,  e Galeno,  e Cofian^  , 

come  Signore.  EfomigliantementetratrattatodatuttipiùdaEjd ,chedam- 

peradore;&  egli  ancora  volle, che  i fuddtti  l'adora/fero,  egli  fjce/ìero  riuertng^ 

con  le  ginocchia  d terra,come  fi faceua  d i Re  de'Verfi . Et  e/fendo  co/iume  de  ( 

paffati  Imperadori,quando  erano  fupplicati  da  alcuno,  porger  loro  d baciar  Lt.»  Diocletiano 

mano,  e fintando  i /applicanti  dar  con  la  propria  bocca  loro  la  pace,e  le  genti  baf- 

felor  baciarle ginocchia:ordir.ò  Diocletiano, che  tutti  /enT^alcuna  diffeten:^iu 

gli  baciaffero  il  piede,  inginocchiati  in  terra  : e per  maggior  rtuereri^a  faceutu 

raccamar  le  fue /carpe  di  perle,  e gemme  di  gran  valuta . £ nel  colmo  di  queita 

/uà  felicità  confpirito  diabolico  deliberò  di  per/eguitare  i ChrifHani  ; e fù  quefia  Scila  *Ch^ 

U decima  generai  perfecutìone  della  Chiefa  dopò  quella  di  Nerone  , e la  più  cru,  C» . 
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àcle  dì  tutte;e  che  durò  pià,ch'altra,pérche  ella  fi  dicc'aitni  cotRineui , Erano 
i Chriftiani  viuuti  in  libertà , ^ in  ripofo  molti  anni  dopò  la  perfecution  di  ^n- 
reliano;  & tra  già  il  numero  delle  Chiefe,e  di  loro  così  grande, che  in  tutte  le  cit- 
Cotrortjpr.  tà  delt’lmperio,e  fuoritfi  iredeua grandiffimo  concorfo,  e frtquetiT^a  de'  medefmi 
mento  de  i nelle  Chiefe . Con  la  qual  tranquillità,e  libertà  ( fecondo,  cb'Eufebio  autor  Cat- 
dique'tenpiracconta)  i coturni,  e le  difcipline  ft  cominciarono  àcor- 
ftilni  ””  rowpew.rjjfefddawdo/i/tf  femore , e crefeendo l'inuidie , e lecon~ 

correntie  fri  i Fefcoui , e nafeendo  tante  dijcordie-,  che,  sì  come  il  medefimo giu- 
dica,permife  giuflamente  Dio  il  cafìigo,e  la  perfecutione,ch’auenne-,  la  quale  nel 
vero  fu  coft  horribile,e  crudele,  che  niuna  lingua  i baflante  à raccontarla . On^ 
de  ben  dice  il  medefmo  Eufebio , il  quale  vi  fi  trouò  ,e  la  vide , ch'egli  non  pud 
interamente  {piegar  con  le  parole  quello , ch’egli  vide  con  gl' occhi . £ con  tutto 
tiò,quanto ]criuegli,e  "Paolo  Orojio,è  di  qualità, che  non  può  trouarfi  cuor  tanto 
duro,che  non  fenta  grandiffimo  cordoglio,e  paffione,vdendo  le  cofe,ch'efJi fcriuo- 
no‘,e  reca  grandi jjima  marautglia  la  coflanà^  di  coloro, che  quelle  pene  foflenne- 
ro,e  la  fieregT^a  di  quelli,  che  l'efeguirono. 

Forma  della  generale  s'affaticò  Diocletiano  di  far  diflrugger  tutte  le  fante  Chiefe  de  i 
perfetution  Chriftiani, affine, che  ninno  vi  fi  raunaffe  per  celebrare  ifanti  vffici  : cofi  fece  ab‘ 
de'Chrìftis.  bruciar  tutti  i libri , che  gli  vennero  potuti  hauer  della  facra  fcrittura . tìiunj 
ni  • buomo,di  qualunque  conditione  egli  fi  foffe,effendo  Chnììiano  potestà  tener  vffi- 

cio,ni  7HagiJlr.tto;e  s'egli  lo  teneua , ne  veniua  priuato , ^ tra  hauutoper  infa- 
me, fe  pure  ifcampaua  con  la  pita . Ijoldati,  e gl’huomini  di  guerra  Chriflia- 
ni,chenonvoleffero  rinegar  la  fede,er ano priuati della  militia,  alcuni delloj 

vita . I Fefcoui,e  Prelati  erano  rubati,e fpogliati,e  molti  vccifi , e martiris^- 
• . ti.  Il  feTHO,chefofe  Chr'tfiiano^onpoteuaconfegmre  la  libertà,e  quello  era  co- 

. muneà  tutte  le  prouinciedell’Jmperio.  Ma  particolarmente  in  alcune  d'elje  fi 

lorri  1 1 . di grandifiìme  erudeltà,&  altre  atrocità  incredibili  : come  in  Frigia , i>u 

Soria,  in  Egitto,  & in  molte  altre  parti.,  .Alcuni  faceuano  i/corticare , elìen- 
do  vitti,  altri  carminar  con  pettini  di  ferro  ; e cofi  {corticati , gli  faceuano  met- 
< ter  nelle  prigioni  erano  i letti  loro  pet^gi  di  coppi  , & altri  va  fi  in  più  peggy 
rotti , acctoche  {offe  più  crudele  il  ripofo,  che  il  martirio . le  hone(ie  , e le  deli- 
cate donne, ma  però  forti, e concianti  nella  fedejmpiccauano per  i piedi,nude co» 
m’ elle  nacquero , affine,  che  duraffe  loro  alquanto  /patio  la  vita  con  doppia  ver- 
gogna,epena  . Ad  altrefaceuanomoggarl’orecchie,lenarici  ,ilabri , Uma- 
ni, le  dita,  & i piedi,  e lafciauano  à quelle  folamentegli  occhi  per  maggior  loro 
affannate  tormento . Ad  altre  faceuano  abbaffar  per  farinai  rami  de  giarbo- 
ri,&  attaccar  l'vn  piede  all’ vno, e l'altro  alf  altro  ramo:  elafciandofi  poi  i det- 
ti rami,effi  col  ritornare  a' luoghi  loro,  ifquartauano  i corpi  di  quelle  me/chintu . 
Ficcauano  dentro  ìvnghie,e  nella  carne^parti  molto  fenfibiliA  delicate)canncj» 
e {pine  pungenti ffime.  Al  tri  huomini  ancora,  difpogliando  nudi , fondeuano 
loro  {opra  ìe  carni  piombo  , e Stagno  liquefatto  ; onde  patinano  crudeliffimi  tor- 
menti . Finalmente  s’vfarono  ne’poueri  Cbrifliani  tutti  quei  tormenti , che  {af- 
ferò non  pure  flati  fatti,ma imaginati giamai:  efùgrandiffima  lamoltitudine 
di  coloro,  che  vennero  vccifi  nel  tempo  , che  durò  quefla  perfecutione . Men. 
tre, che  Diocletiano  fi  flaua  nella  cima  di  tanta  felicità , obbedito  , e temuto  da 
tutto  il  mondo,  determinò  di  fare  vna  cofa  molto  notabile , nè  più  veduta  infimo 

a'fuoi 
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«‘/itói  tempi  in  altro  Imperadore  ; che  fà  di  lafciar  imperio , » vmerft  priuata- 
niente  cotifiderando  {fecondo , che  alcuni  fcriuono) come  prudente  t mutamen- 
ti  delle  cofe  di  quella  vita , le  quali  non  ifianno  mai  in  vno  fiato , e dipoi , che  “ 1^^^^  ‘ 
molto  hanno  crefciuto , vanno  naturalmente  mancando  ; prendendo  l’efem- 
fio  nel  gran  "Pompeo,  in  "Marc' ^Antonino , in  Annibaie , & in  Altri  Capitani  a 
Prencipi , ch'eftendo  arriuati  allafommaalte:^a  della  felicità  Jurono  poi  vin- 
ti, e pofii  al  bafso . Stmand 0 ancora  di  non  efser  bafieuole  à il  gran  pefo  per  Ul* 
dcboleXKa  della  fua  vecchiaia , cb'era,gid  molta  , per  non  venire  in  difpregio  , 
fece  pmficro  di  [pregiar  la  Signoria , e l'imperio  con  tante  cure,  e fatiche  ,ego- 
derfi  vna  vita , e conditione  bumilejma  quieta, e fenSia  alcun  dillttrbo,e  penftero. 

Vé  fi  contentò  di  lafciare  egli  folo  l'Imperio  , ma  indisse  , e quafi  sfor7^_ 

Majfmijno  i fare  il  Jomigliante  : la  qual  cofa  fi  trattò  fri  loro  per  lettere  ,&  Di'oclctia- 
ambafciate  iti  guifa  ; che  in  vn  medefimo giorno , efsendo  venti  anni , che  haue-  no,  e 
nano  tenuto  l’Imperio , l’anno  trecento  fette  del  Signore  {fecondo  il  compu-  mian»  linii- 
to  di  Eufebio  ) Majfimiano  in  Melano,  e Diocletiano  in  Nicomedia  , rinun-  l’im- 
tiarono  l’Imperio  ,fi  difpogliarono  le  infegne  Imperiali,  e lafciando  il  trono  , P"  • 

/}  reterò  vguali  à gli  altri  priuati , nomando  prima , dr  eleggendo  Imperadori  ^ 
Auguflt  Co/ij«3[o  Cloro , e Calerio  Armentario , i quali  erano  Cefari . Il  J07 

che  fece  Diocletiano  co  fi  di  buon  cuore , che  hebbe  dipoi  à dire , ch'egli  parciut-, , 
che  all  bora  cominciafie  àviuere  ,eche  vedefse  interamente  la  cl}iare^s:;^adel 
,Sole . E pare  anco,che  ciòfofie  ve^  otpercioche  doppo , ch'egli  lafciò  all  Imperio 
gli  due,  che  detto  h abbiamo  ,giamai  non  fi  volle  più  framettere  in  cofa  veru- 
na di  gouerno  di  veruna  qualità , che  fifofte  ; ma  attendtua  filo  alla  cura  d’vn 
fuo  giardinetto,  ch'egli  fi  baueua  fatto  in  Salonicchio  città  di  Dalmatia , doucj  Giardino 

egli  era  nato,  e vi  fi  haueua  ridotto , E dipoi  in  procefio  di  tempo  efsendo  ricerco  goiicrnato 
da  Maffmiano  fio  compagno,  e da  Galerio  fuo  genero,  eh  era  Imperadore^  , da  Dioclc- 
feralcune  occafioni  ,che  auennero,cbe  e'tornafse  àriceuer  l'imperio  ,diccndo,  dano. 
che  ciò  era  necefsarto  per  il  bene  comune , ei  non  lo  volle  accettare , e rifpofe  lo- 
ro, che  fi  effi  hauefiero  veduto, ò gufiafsero  la  quiete, e rifpofi  fuo  , e le  herbe , c_j 
gli  arbori , ch’egli  filo  pofsedeua  nella  fua  patria , non  gli  haurebbono  mandato  à 
far  quella  richiefia  ; percioche  afsai  s’era  affaticato  per  la  Rjepublica  ,e  che  Dio 
gli  haueua  ancora  dato  tempo  di  affaticarfi , e di  viner  per  fi  medefimo  ; e ch<Lj 
egli  non  poteua  porre  in  conto  di  vita  altra , che  quella , ch'egli  haueua  viuuto , 
eviueua  nella  fua  città  fin\a  noia  , & affanno  alcuno . E tornando  efji  à re- 
plicargli , ch’egli  doueua  hauer  rifpetto  a i fatti  grandi , ch’egli  haueua  fatto  , 
e non  perdere  ,ò  difpregiar  le  vittorie, che  potrebbe  hauer  nel  fuo  tempo  rr^- 
fpofe ,che hauendo  [celta,  e collocata  la  felicità  ne’beni  dell’animo,  non  gli 
era  cofa  vitupereuole  fpre^T'are  i beni  temporali , le  riccbtXKf , * Signorie^, 
tir  hauer  fi  eletto  vna  honeflapouertà,  tenendo  in  lode  di  quefio  la  dottrina,  e 
gli  effempi  dt’faggi  antichi.  E finalmente  non  volle  rompere  il  fuo  proponi- 
mento. Uè  fi  può  dire,  che  quefio  prudente  Signore  non  conofeeffe  , quanta 
poca  fiima  fi  debba  far  delle  fignorie  mondane,  poiché  elle  fico  tirano  tante-» 
molefiie,fatiche , e ferviti . Et  voglio  io  credere,  che  per  qualche  buona  oproj 
da  lui  fatta  piacqui  à Dto(il  quale  non  lafcia  alcun  bene  sé^^a  guiderdont)di  dar- 
gli quelconnfcimero  e ripofo,pofciache  nell  altra  vita,come  in  fedele, e crudele  do, 
ticiia  pagar  le  crudeltà,  che  cantra  la  Cbiefa  cattolica  haueua  fatto  commettere . 
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E cofi  anco  gli  Hi  U morte  come  fi  diti  alfito  luogo,  qutde  egli  meritaua . Ben- 
ché alcuni  dicono,  che  fi  teuò  di  tifa  col  veleno ,da  lui  prefo  per  tema  di  Licinio  , 
e di  Collamino,  che  dipoi  fieronolmperadori,  i quali  lo  haueuano  con  lettere^ 
minacciato,  perche  non  era  ito  alle  tor  no^^ì^ . filtri , che  di  pa3^a,/raue»do  , 
come  dice  ^Aurelio  yittore^niti  fettanta  ott' anni . Qual  fu  la  morte  ancora  di 
_ Itiaffimianofuocompagnotlodirrmonellavitade'fuotfucceffori.Di  due  mogli , 
Va  cria  fi-  chehebbeDiacletiano,fton  trouo,che  rimaneffe  altrogchezma  figliuola, chiamata 
Di^lfttano  y^l^tiaja  quale  diede  per  moglie  iGalerio  ^rmentario.Di  htajfimianorefiò  vn 
figliuolo,  detto  Ma  jentio,cbe  dipoi  prefe  il  nome  <f  Imperadore,  hauendo  hauuto 
d’vna  donna  Sorhna,cbiamata  Eutropia  ,vna  figliuola  di  cui  ttonpe  fù  Faufla,l* 
• Pontefici,  tptole  maritò  à Cotìantino  figliuolo  di  Cofiant^o  Cefai  e, che  poi  fò  Imperadore, 
addecimo  anno  dell’ Imperio  di  Diocletiano  fu  martirigato  Gaio  fommo 
"Pontefice , foto  di quefio nome  ,infieme con Gabrmoluo  fratello,  con  Sufannoj 
fuanipote,  Cofiui  viuendo  dìHinfe  molti  ordini , e gradi  ne  gir  vffici  della  Cbit- 
fa-,comc il  Lettore,OHiario,Eforcifla , jd'coltto , il  Subdtacono,e  Diacono:& or- 
dinò,cbe  quejhcferciiqfofferoefeguitiprimadacolui.chc  doueuahauere  il  grado 
di  Vrete,e  di  Sacerdoteie  che  fra  Preti  fojfe  eletto  il  yelcouo . Tdorto  GaioTon- 
tefice,fucceffe  Marcellino,folo  ancora  egli  di qurfìo  nome-il  quale  tenne  nouean. 
ni  il  Ponteficator& bebhe  il  martirio  l’iHefio  anno,che  Diocletiano  tafcii  l’Im- 
perio , Nel  (uo  tempo  furono  coronati  della  corona  del  martino  infiniti  fanti, fra" 
quali  fù  il  Santiffimo  Caualiere  SebafHano  ,San  Biagio  ,San  Cbriftoforo,e  Saitr 
Giorgio  : Santa  Caterina , Santa  Barbara,e  Santa Dorotea,  altri  quafi  innu- 
merabili Santi, e Sante . Succeffe  à Marcellino  nel  Ponteficato  Marcello  ancora 
egli  fola  di  quefio  nome  ■ il  cui  fine  raccontaremo  dipoi  , 

Hirortnnf  Fiorì  in  qucfti  tempi  yittorino  yefcouo  di  Pittauia,  huomo  dottiffmo  nelle 

illufi.  L lettere  diuine,  &•  humane , & il  quale  fcrtffe  libn  di  gran  dottrina, e fantità,mol- 

to  nominato  da  San  Girolamo,  & al  fine  meritò  di  patire  il  martirio  per  Chrifio . 
Fiorì  etiandio  Panfilo  prete  jbuomo  di  grande  eruditione  , il  quale  compofe  molti 
notabili  libri,efù  ancora  martirit(ato:e3r  XnatolioAP"  ^rcbilao,e  Luiiano  Ve- 
feouo  di  gran  fantitdjl  quale  fcriffe  di  eccellenti  volumi. 

Anton  , .Autori fono  quegli,ehe altre  volte hò  normnatotSeflo .Aurelio , EMropio, 

Eufebio  ; Paolo  Orofto , Giordano , Santo  lfidoro,Beda/Pompomo Leto, & anco 
Freeulfo  y efeouo  nelle  fue  Hifiorie,  ' 
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VITA  DI  COSTANZO  CLORO 

Primo  di  qudlo  nomcsc di  Galctio  Armcn  tatioyQujh 
rantciìmo  Secondo  Impcradorc  Ro  mano . 


Sf^bito,che  Diocletiano^  'Maffimiano  lajtianta<yT  lmperio^pm:^adifficultì 
verma^imafero  Imperadm^om’effi^li  batieuano  ordinati,  Ccfian\o,e 
Calerio  Armentario, poffiamo  dir  generi  d' ambedue  gfJmper adori-,  po~ 
fcia,che  Galerio  hauenaper  moglie  la  figlinola  di  Diocletumo,  e Caftan- 
^oTeodora  , fiz^liaftradi Maialano.  EraCoftan:^o  pirtuofo  , bimano, ga- 
gliardo,e  nobilifjmo  di f angue, e di  lignaggio . E Galerio  benché  fofje  di  bafftij 
iìirpe,era  nondimeno  prodehuomo,e  fìngolariffima  Capitano , ma  con  tutto  ciò 
ajprotterrihile, indomabile, e vitiofo^iicora  che, come  due  Aurelio , era  di  bello 
appetto  ,edi  ben  formata  perfona  Le  quali  contrarietà  , cV erano  manifefliftì- 
me.  Dioc leti ano , mercé  del  fuo  bell'ingegno , hauenafattofìarfi chete tnguifa, 
che  non  difcordauano  punto infieme . Hora,ejfeudo  egli  morto  quefti,  come  fag- 
gi, per  temadi  viuere  indifcordia  ,dehberarono  didiuideretra  loro  per  forte 
le  Trouincte  delf  Imperio-,laonde  cofifacendo,à  Coflangp  toccò  [Italia , la  Sici- 
lia,e  [Afiicacon  tutte  le fue  proidnciefta  Franaa,la  Spagna,  la  Germania  > 
l’Inghilterra.  A Galerio  la  Schiauonia,la  Tliacedontada  Traciare  tutte  le  prò. 
uincie  della  Crecia,del[ A fia, dell’ Egitto,  delta  Sonale  di  tutto  C Oriente , e co- 
fi  l’ifole  del  Leuante  . Fatta  queBa  diuifione,parue  alla  manfuetudine,e  difcre- 
tione  di  C<ftan^o,cbeglifo[[e  troppo  gran  carico  quello  di  tante  prouincie , che 
gl' erano  tocche  -,  e valendo  piàtoftogouemar  poche  cofe  bene,  che  molte  ma- 
le rinuntiò  à Calerio  le  prouincie  delf  Africa , e dell'Italia , contentandoft  della 
Francia,e  della  Spagna  infieme  con  l’Jfola  d' Inghilterra . Ke  feut^a  ragione-t  ; 
poiché  ciafcuno  di  qucftì  l{egni  é tenutoper  uno  de'  piò  potenti  del  mondo . Cefi 
quella  parte, che  Cofian^o  fi  temteA»iminiftrò  il  poco  tempo , che  e’  viffe,  coiu 
molta  fauiegp'a,e  prudenga,e  giuftitia , e graiidijfimo  -Ptile , e contentezza  rfe* 
fudditi,e  fu  tanto  amato,e  filmato, che  non  hebbe  nel  fuo  tempo  guerra, nè  ribel. 
lione  alcuna  in  tutte  quelle  prouincie . H onorò , e fauorì  molto  i Cbrtftiani  -,  ni 
confentì,cbefi  faeeffe  loro  pauez^a,nè  for^a . yjcì  di  vita  in  Inghilterra  d'v- 
nafua  malattia,ej]endo(fecondo  Eufebio)ledic’ anni  uh' egli  tra  Cefare,e  due,elf 
era  Imperadore.Fb  eletto  in  fuo  luogo  Imper odore  Coftantino  juo  figliolo, bauuto 

V 1 deUa 


l 


Digitized  by  Coogle 


3o8  V 1 T ^ DI 

de  Ila  (m  prima  moglie , chiamata  Heletia  da  quale  come  ft  di ffe, ri  fiutò  per  pretti 
derper  moglie  lafigliafira  di  Tdaffimiano , Somigliantemente  Coflantino  hoMC- 
ua  per  moglie  faufia  figliuola  del  medefmo  Ma ffimiano . Galerio  battendo  ac- 
cettato quello , ch’era  fiato  rifiutato  da  Cofian^o  : e confiderando , che  vno  cofi 
grande  flato  non  baurebbe  potuto  regger  bene  vn  falò  perche  fojfe  aiutato  nelle 
guerre , & in  tutte  le  cofe,che  occorreffero.fece  due  Cefari  ,vno , chiamato  Seue. 
roje lo  pofe  al gouemo  deltltaliafC deU’^frica-.eF altro  Majfiminodl quale, sì  co- 
me dice  liurelio  littore,  era  figliuolo  d’vna  fua  forella  : & à cofiui  diede  l’am- 
mmifiration  dell’Imperio  dell’Oriente , tenendo  per  lui  le  prouincie  della  Schia- 
uonia , e della  Grecia, e [opra  tutto  la  fuprema  podefià , come  Imperadore  [opra 
i Cefari:  di  maniera,  che  per  quattro  capi  fi  gouernaua  il  mondo:  per  Cofian- 
tino,  e Galerio  Imper  adori  te  per  Seuero , e Maffimino  . Doppo,  che  Dio- 
cletiano,e  Maffimiano  Imperadoririnuntiarono [ Imperio , i foldati pretoria- 
ni , che  come  tante  volte  s’è  detto , dimorauano  preffo  d I{oma  : nqn  fi  conten- 
tando delgeuerno  di  Seuero , che  come  nuouo  Cefare  in  lei  teneua  l’amminifìra- 
tione , allontanandofitegli  della  cittd  per  andar  nella  Schiauonia,  doue  fi  troua- 
. ual’lmperador Galerio raunandofi  infieme  con  grandiffimo  tumulto,  eleffero 
eletto’'^  Imperadore Mafentio  ; il  quale,come  s'è  detto,era  figliuolo  di  Maffimianofil 
udore  confufion  nell' Imperio, che  all'horafifiaua  in  pace, che  vi  auennerotan- 

tidifiurbi,  chea  pena  fi  poffoHofcriuere.  Intefo  queflo  Clmperador  Galerio  , 
impofe  d Seuero  Cefare  ,che  con  ogniprefiet^a  andafle  alla  volta  di  I{pma,  oue 
dimoraua  Majentio , il  nouello  Tiranno  > Il  che  hauendo  egli  fatto , & effimdo- 
fi  accampato  dl{oma,  la  maggior  parte  del  fua  efercito  (tanto  fogliano  piacer 
Intento  di  le  cofe  nuoue)  andò  ù Mafentio . La  qual  cofa  intendendo  Maffimiano  fuo  pa- 
Maflìmia-  dre , che  fi  trouaua  in  Lucania , dopò  ch'egli  haueua  rinùntiato  l’Imperio , cokj 
no , defiderio  di  occuparlovenne  con  molta  fretta  à [{pma , fatto  pretefio  di  volerci 

aiutare,  e coufitgliare  il  figliuolo  nelf  amminifìration  de  II’ Imperiose  mandò  à ri- 
cercar da  Diocletiano , cbe’l  medefimo  facejfe:il  quale,come  dicemmo,  non  vol- 
j le  prender  il  fuo  configlio,e  fi  rimafe  nella  fua  quiete . Intefa  egli  la  fua  rijbofia , 

e reggendofi  in  riputatione , deliberò  di  prender  l’Imperio , e priuarne  il  figliuo- 
lo parendogli  , che  comefifoffe  impadronito  di  I{pma,  efjendo  Coflantino  fuo  ge- 
nero , com’era , il  quale  imperaua  nella  Francia , nella  ingbilterra,e  nella  Spa- 
gna, tutto  veivebbe  d fua  obbedienza-  Ma  il  fuo  penfiero gli fuccedette cofi 
male , ebe  non  folamente  non  confegul  il fuodifegno , mafù  trattato  in  gmfoj 
dalle  cohorti  pretoriane , permettendolo  fuo  figliuolo , ebe  fi  fuggì  d’Italia  i«j 
Francia,  oue  teneua  il  gouemo  il  buon  CofianUno  fuo  genero-,  nula  quale  egli 
fùdalui  bonoratamentericeuuto  ,e  come  fuocero , econtehuomo , ch'era  fia- 
to Imperadore . Maegli  aguifadiquello  ,cbenonbaueuail  fuo  animo  riuolto 
ad  altro , che  ad  hauer  C Imperio  per  qualunque  via,propofe  di  ammaì^s^are  ilge- 
nero  Coflantino , come  disleale , e cattino  buomo . Ma  piacque  à Dio , ebe  ve- 
Mafllft^-  difeouerto  il  fuo  tradimento  ; acciocheei  foffe  punito  delle  crudeltà  vfate-a 

fjo  * contra  i Cbrifìiani , Tercioche  tutto , ch’egli  fuggiffe  della  corte  di  Coflanti- 
no , fu  trottato  in  Marfiglia  , oue  fi  voleua  imbarcare  , fu  vccifo . Cotal  fincj 
bebbt  Maffimiano  ,rimanendo  in  Pjoma  Mafentio  fuo  figliuolo  Imperadore  Ti- 
rannotcome  è flato  detto.lntefafi  da  Galerio  Armentario  la  morte , & il  fucceffo 
di  Seuero  Cefare, à cui  baueua  ordinato,che  andafse  contra  Mafentio;  deliberò  di 


COSTANZO  CLO\0.  109 

andategli  flefto  in  perfona  cantra  dilnrcon  le  maggior  fan>e , eh'eìpetefje . £ 
per  lajciar  buona  guardia  nelle  Trouinci e della  Schiauonia  , fece  Cefare  yn  fin- 
golar  Capaano,chiamato  Licinia  fhuomo  di  burnii conditione  y e figliuolo  d'vn 
pouero  artigiano  di  Dacia  ; ma  nondimeno  molto  faggio,  e prudenti-  nelle  fo/cj 
della  guerra . E ciò  fatto, e pofli  altri  ordini,  che  conueniuano  , parti  con  l'efer- 
cito.&andò  ycrfo  Icalia,prcndendo  la  volta  di  l{0Ta  t.  E nel  viaggio  fù  auerti- 
to,chei  medefimi  fuoi  faldati  trattauano  di  abbandonarlo,e  di  poffare  infauor  di 
Hiafentio  : e chegid  in  Italia  haueaiio  fatto  il  medefmo  alcune  bande  di  faldati , 
che  infino  all'bora  erano  fiati  dalla  fua  parte.  Laonde  temendo  ogni  male, fi  deli- 
berò di  ritornar , doue  baueua  lafciato  Licmio  ,infieme  pentito  di  bauerlo  fatto 
Cefare  : percioche  lo  vedeua  in  maggior  potere , e riputatione  di  quello , ch'egli 
baurebbe  voluto . yolgeudofi  adunque  Calerio  per  ntoniaregli  nacque  nell'an- 
guinaglia  vnap  ifiema  tanto  peflilente,e  maluagia,che  ninna  medicin  a, ni  rime- 
dio giouò  per  poterlo  guarire  ; e venne  in  tanta  corruttione , che  fentiua  incoierà- 
bui  dolori, in guifa,che gli  veniua  voglia  d'vccìderfi . £ veggendofi  in  quel  mo- 
do morire  Jece  amma7;gar  alcuni  medici,ch'i  rana  alla  fua  cura,perche  nonpo- 
teuano  ri  fonarlo  e benché  tardi,  e fenSiia  vero  pentimento, cominciò  àpenfar,che 
quefiogli  aueniua  per  hauer  perfeguitatoiCbrifiiani.E  confultando  in  gran  fret- 
ta con  Coflantino,che  in  Francia^  in  Ifpagna  imperaua,màdò  decreti  in  diuer-  ■ 

fé  parti , che  fi  ceftafie  di  più  perfeguitare  i CbrilUani:  i quali  fono  nomati  da  Eu. 
febio . Et  oltre  lo  hauer  fatto  queho,ne  fece  menare  alla  fua  preftnga  molti, pre- 
gandogli, che  pregar  doueffero  Dio  per  la  falute  del  fuo  corpo, percioche  di  quella 
. dell'anima  nonfincordaua . Tda  effinon  volfero  pregar  Dio  di  cofa  fi  dtshonefta, 
tregU  non  ottenne  l'intento  fuo  : e moriffifrà  pochi  giorni  della  medefma  fua  in 
fermitd,  ancora  che  alcuni  dicono, eh’ ei  fi  vccidefje . Fù  la  fua  morte  negli  anni 
del  Signore  trecento  dodici , & hauendo  tenuto  l’Imperio  fei  anni;  due  primi  iru 
compagnia  di  Coftan7^o,e'l  refio  infieme  con  i Cefari.  Et  effondo  morto,le  coferi- 
majero  in  queflo  fiato.  7Hafeiitio,che  tirannicamente  fi  chiamaua  ImperadortLa , 
poffedeua  lipoma , e la  Italia . CoHantino  teneua  la  Spagna,la  Francia, par  te  di  irte  di 

Germania , e l’ìfota  d’IngbUterra  . Licinio, che  Cale,  io  haueua  fatto  Cefare, re-  Galeno. 

Hò  col  dominio  della  Schiauonia,e  della  Grecia , e Jubitoprefe  ancora  egliilno-  Anni  di 
me  d'Imperadore  . Ulaffimino  rimaneua  con  l'Oriente , tenendo  dignità,  e titolo  Chrillo  3 1 1 
di  Cefare  : frà  1 quali pareua  ,chefoloC oftantino  teneffe  giuiìo  titolo,  per  effer  fi- 
gliuolodi  CoSìan:i;o,  egenerodi  Maffimino,i  quali  furono  Imperadori. 

Nel  quarto  anno  di  queflo  Impcradore  Galerio,  morì  "Papa  Marcello , efiendo  . 

egli  in  prigione  di  ordine  del  Tiranno  Imperadore  Mafentio  : à cui  (uccefse  Eufe. 
bio  vnico  di  auefìo  nomeiil  quale  durò  poco  tempo  : e non  fi  accordano  gl'Hifto. 
rici  nella  quantità . Et  ad  Eufebiofuccefse  Milciade  .Africano  ; fola  ancora  egli 

di  queflo  nome , Il  orti’  ' 

Fiorirono  in  queflo  tempo  le  lettere,  e la  dottrina  di  Lattantio  Firmiano;lacui 
Latina  eloqueni^a,  & eleganza  fù  tanta,cbe  venne  chiamato  il  Chrifliano  Cice- 
rone . Fiori  ancora  Eufebio  Fefcouo  di  Cefarea,dottiffimo  huomofla  cui  bifloiia 
io feguoA  vò  allegando . 

Sono  .Autori  di  qucllo,c’hò  fcritto, tutti  quelli, che  di /opra  hò  nominato.  Autori . 

11  fine  della  Prima  Parte  delle  vite  degrimperadori . 
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Ncora-t  thefifoteus fiu^  attr*  conùm4r 

nell' ordine  ferbéto  da/f  autore  i nondimeno'  ejfendofi 
fn  qui  raceontatigl’ Imperadori  Romani  te  douendojt 
da  qui  innanT^  ragionar  di  queUi  yche  tennero  il  feg-, 
gto  dell  Impero  in  Cojianunopoliicfe  pamto  cenuene* 
mie  di  terminar  qui  la  prima  parure  cominciar  U y?- 
(onda  da  Cojf amino  :ilqualel. il  Se^ió  di  Roma  in  quella  citta, che 
dipoi  fìt  detta  dal /ùo  neme,trafportò:e  tanto  maggiormente'  che  da  lui 
cemtnciaronogl' Imper adori  Chrijliani  quantunque  pure  imam{i  ce 
ne foJfevno,ma  da  lui  in  pois’ aumentò  la  fama fede . V n altro  parti- 
mento  faremo  oncora'^juandol  Imperio fkridotto  inFoneme,  che firn 
meliavita  di  Carlo  Magnodlche  bìf  vohuodireperauertirne  il  iMta^ 
r t-/il  quale qneii  a diu^one  non  farà fenl^  vtik  ^ 
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DELLE  VITE 

DE  GLIMPERADORI 

PARTE  SECONDA 

VITA  DI  COSTANTINO  MAGNO, 

Primo  rii  quefto  jiome  ^ X LI  II.  Impcradorc  » 

^ Malcorio  , c di  Marco  Licinio  » che  Jiel  iùo 
tempo  £ chiamarono  Impetariori. 


ERadiuiibl'ImpetiorràpiùPrencipiyC  ciafeundi  lorogouernauala  fua  par. 

le  con  la  medefima  autotità.Ma  regnando  Mafencio  in  Roma  come  Tira, 
no»  e facendo  molte  yicuperofe  operatiunù  fece  di  maniera^che  Coflantino  gli 
riuohò  l'arme  contraiancorche  gli  folle  parente»  e venuto  à giornata  con  luilo 
vinfe  fidandoli  non  men  nelle  forze  del  ino  efercito  > che  nella  ’viiione  hauuta 
di  vincer  per  vinù  del  fegno  della  Croce  .la  quale  egli  portò  poi  fempre  per  im. 

r'iefa  : Vinfe  medeflmamente  Licinio>che  goueraaua  ancor  egli  vna  pane  deU’ 
mperio>efù  molto  tutore  del  noroeChrtAiano»  de  mentre  vifl'e»  non  fola- 
mente  celsò  la  perfecutione  de*ChriAiaoi } ma&touohauuti  in  gran  venera. 

‘ rione»  de  i Prelati  prenaiari  » efatti  ricchi . Fece  morire  vn  Aio  figliuol  chiamato 
Ctifpo  f fliinolatoda  FauAa  fuamoglie » laoual  ancora dipoiammazzò»  e0èn- 
do  rip;céfograuemeate  da£lenaAiamadredelIa  mone  del  figliuolo.  Fù  quello 
Imperadqre  molto  vinuofo>de  grande  amatordelle1ettere»ede'letrerari»e  moL 
to  bramófodigloria.  Si  sforzò  di  por  fine  alI’herefiad'Arrio»  roafùimpedito 
dalla  morte, la  quale  gli  tolfé  la  vita  ellendo  molto  vecchio»de<mori  da  Chri  Aia. 
no, fecondo»  che  chriR'anamente  iiauena  viuuto,lafciandola  Chida  molto  ho- 
' notata»  e ricca,  come  quelJatacuiperfuaiiberalitil]aueua£utograndilEau,e 
ricchilÉmi  doni . 


0»  m'é  finto  di  nuaamgUa , e»^i  io  giudico , che  non  poJftL* 
effere  altrimenti,  cbe’l lettore  fi  debba  vedere iu  gran  «m- 
fufione,  € non  fen^^a  fatica,  nei  comprender  bene  U tenor  di 
hiiìoria  per  la  fnoltitudine  degl'  Imperadori  » e dei 
concorrono  infime.  Che  folamente  à ricor- 
deofafatico/at  nonché  à intender  bencj 
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particolamenté i fattNi ciafcuìto ^ Egli  é vero, che  l’imperio  ^^omano  erru 
j cofi  grande,  che  non  bifiauavnfolohuomoàgouemarlo;  nè  era  po]JibiU,cbe  la 

•Jcinm  ^oweroajjfro  molti  :percioche  il  comandare , &il  re^ar  (come  altre  volte  hè 
Jio  Roroai-  nonpHÒgiamaiftfienere  vgualità,  nè  compagnia:  e di  quìnafccKa,che  v' 
fio.  erano  tante  dtfcordie  fVCcifioni,  e diuerfifiraniauenimenti , cbeiononiHimo  , 

che  all’hora  fi potejfcro  intendere  interamente ;onde  meno  fi  poffono  bora  deferì- 
uer  con  tanta  chiare:^7ia,che  Jen:^a  fatica  fi  pofsano  intender  difltntametite . Di 
qui  farà  mtftiero , che'l  curiofo  Lettore  ferbi  memoria  delle  cofe  auenute  per  farft 
capace  di  quelle, che feguono . Standofi  Maftntio , come  Imperador  T iranno  iru 
I{oma,e  Cqflantino  in  Francia, e Tdaffiminoicome  Cefare  nell’Oriente , tali  erano 
le  opere  di  Trlafentio , ch’egli  era  mal  voluto  da  tutti  : percioche  ejso  era  crudele, 
, micidiale,e  perfecutor  de’nobili,vitiofo,lufurio/o,adultero,disbonefto , auaro,e^ 

fopra  tuttoperfecutor,e  difiruttor  della  Chiefa.  Finalmente  in  tutti  ifuoi  fatti  fà 
Tir  anno, grande  incantatore, amico  d'indouini,e  fimiliperfone.Onde  di  ciò  do 
lendofit  il  virtuofo,e  nobilifiimo  imperador  Coftantino  nella  Francia , doue  egli  fi 
ftaua,efsendo  chiamato  da’ Senatori  di  I{oma,e  d’altri  huomini  fegnalati  ; deter- 
Coftantino  minò  di  fare  efercito  contra  7Hafentio,qnantMique  egli  fojfe  fratello  di  Faufiafua 
dà  per  rm-fftogUe.  7Ha  per  meglio  fermare  il  fuo  imperio,  fi  fece  anmico  Licinio , che  nella 
Schiauonia,  e nelleVrouincie  dette  imperaua,dandogli  per  moglie  Collanina  fua 
dnio^  “ forella, nella  città  di  Trlelano,ouefiacco7:fKarono  infteme per  quefio  effetto,efife~ 

cero  di  gran  fefle,alle  quali  effendo  inuiato,non  vi  volle  andare  il  vecchio  Impe- 
radorc  Diocletiano,che fi  viueua nella  fua  volontaria pouertà.onde  fdegnandofit 
Coftdtino,e  Licinio,gli  firifsero  con  minaccie,e  con  afpre9^a,dicendo,cb’egli  fa- 
uoriua  Mafentio . Laonde, come  dicemmo, fcriffero  alcuni, eh' egli  prefe  il  veleno, 
con  cui  fi  vccife,eSr  al  tri, ch’egli  fi  morì  di  pa'rft^a.y  enendo  dipoi  col  fuo  efercito 
il  buon  Coflantino, finite  che  furono  lefeftc  in  "Melano, in  Italia  contra  Maftntio , 
che, sì  come  maluagio,  era  anco  animofo,mettendo  infieme  ancora  egli  il  maggio- 
re,e migliore  efercito, che  da  lui  fi  potè,venne  ad  incontrarlo;confidandofi  ne  gV 
incantefimi, ch’egli faceua,ene‘maeflrichefecol)aueua,i  quali  amma7;gauaH0 
• infino  i fanciulli  innocenti , facendo  col  fangue  loro  mille  vanità  , le  quali  tene^ 

nano  il  volgo  cofi  abbalordito , che  dmaggior  parte  de’fuoi  fautori  parte  pre- 
ftaua  lorfede , & i nimicigli  temeuano . Ter  le  quali  cofe , e perch'egli  haueua 
feco  motti  buoni  foldati,  e particolarmente  i Tretoriani,  che  lo  baueuano 
Guerra  trà  guerra  fu  molto  afpra,e  dubbiofa  ; e feguirouo  di  molte  battaglie,nellejj 

Mafcntio , c pHì  folte  Coflantino  fi  vincitore.  Ma  rifacendofi  Mafentió , «S*  vfim~ 

ftaruino,  do  le  fue  arti  finalmente  ritornò  à I{oma , oue  procurando  ogni  fauore , e fatto 
maggiori  apparecchi  per  offèndere  il  fuo  nimico  per  il  configlio  d’vna  Maga , ò 
diciamo  incantatrice  femina, determinò  di  andare  à combatter  con  CoHantino  > 
il  quale  co'juoi foldatieravenuto  fotto  Iberna; il  quale  intendendo  [animo  di 
Mafentió , e confiderando  il  gran  male , chepoteua  nafeere , quando  e’fuffe  rot- 
to , gp-in  \oma,e  fuori  di  quellèttecofìtemendo,e  dubitando  delfine  della  batta- 
glia, sì  per  il  gran  numero  de’nimici  come  per  le  malie  di  Mafentió  , che  tutti 
teneua  in  ifpauento , ftaua  in  grandiffma  curai  eipenfiero . E ,perctoch'egli 
porgeu  j credent^a  a’Chrifliani , &era  loro  difenfore, quantunque  non  foffe  bat- 
te^ato  , haueua  pofìa  ogni  fuaJperan^ainChrffìo  . Onde  ferine  Eufebio,  Caf- 
fitodoro , & altri , che  gli  auenne  vn  miracolo  de’maggiori , che  foffero  veduti 
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gimai . Quello  fk , eh' ti  ridde , e grappante  nel  cielo  vne  gran  croce  di  color 
% fuoco  à fomigliatK^a  di  quella , oue  Hoftro  Signore  fofienne  pafjiant,  e morteti 
vdi parimente vna voce,  che difjei  IN  HO-C  SIGNO  feiNCES:  cioè 
TEB,  yn^Tf'  DI  QUESTO  SEGUO  yiN~ 

C ITO  E.  Col  qual  miracolofo  fegno  gli  fece  nafcer  DIO  dentro  il  fuo 
cuore  tanta  confidenza  , che  fubito  terme  di  douere  ottener  la  vittoria  ; tr  or- 
dinò, che  nella  Imperiai  handìera  fi  poneteti  fegno  della  Croce  , il  qual'vsò 
poi  di  portar  fempre  formato  d' alcuna  gemma , q d'altra  materia  nella  diritta^ 
mano, e nella  front e;e  finalmente  d’indi  manzi  la  fua  imprefa  fù  del  continuo  la 
croce, e la  fece  porre  in  tutte  le  file  bandiere.  Confidandofi  adunque  CoSìautino 
nella  voce  vdita  dal  Cielo,e  nelfegno  della  Crocei  e Tdafentio  d'altraparte  ne  i 
fitoi  dianoli, & incanti,  vennero  al  fatto  d'arme  preffo  ad  vn  ponte  del  T euere , 
detto  il  Trliluio , ch'era  vn  miglio , alcuna  cofa  pià  lontano  da  fioma  ; nel 
quale  Mafentio  entrò  con  grand’animo  nella  vanguardia  del  fuo  efercito  ; e co- 
minciando la  battaglia  fouerchiato  dalia  vanguardia  di  C (fantino,  manzi  Iaj 
quale  fi  portaua  lo  fitndardo  della  croce,fi  mife  à fuggire  ,e  paffandoper  vn  pon- 
te,ch'eglihaueua  fatto  per  foprabarche,  cadde  nel  fiume,e  dentro  vis' affogò, 
e queflo  ponte  haueua  egli  fatto  fare  per  ingannare  ilnimico.  Onde  fipofjono 
dir  conucneuolmente  le  parole  del  Salma.  ,^perfe,ecauò  il  lago;e  cadde  dentro  *>  . 

ilfojfo,ch'eglifleffofece.  E quelfakre  ancora  di  Moiré . fece  traboccar  nel 
mare  i carri,e  la  forbii  di  faraone . 

Hauendo  Cofìantino  con  lo  flendardo  della  croce  bauuta  quefia  vittoria  nel 
fettimo  anno  del  fuo  lmperio,ineominciando  dalla  morte  del  padre , quafi  finZft 
alcun  danno,né  vccifione  de'fuoi , U Senato , e'I  popolo  Bjotnano  infiemccon  Icj 
mogli , & i figliuoli  gC andarono  incontro  d riceuerlo  , come  liberatore  della  loro 
feruitù;elo  chiamarono  padre  dellapatriajrtfiaurator  della pace,e della  libertà. 

Et  in  colai  modo  fu  accompagnato  in  ^oma  con  incredibili  fede , cantando  cia- 
fcuno  le  fue  lodi , e facendofi  per  tutto  dtuerfi  applaufi , allegrezza  • Ma  egli  Codanrifu  a 
niuna  cofa  attribuiua  alle  fue  forzo,”*  ”1  fino  fiipere^a  folamente  à Dio,&  alfii  ,><i;n  cofii  ai  t 
virtà  del  fegno  della  croce.  Etàtuttelefiatue,che‘l  Senato  fece  porre  in  fuo  ho- tribti, va  a 
nore  per  la  vittoria  cantra  Mafentio  /eee  nella  mano  diritta  Jcolpir  la  croce  cokj  ^ 

le parole,ch' egli  vdì  da^' Angeli  \ ò , fecondo  jtlcuni,chevidde  ftritte  con  let- 
teteil'oro  intorno  della  croce  , che  gl'apparue-.  coordinò,  che  d'indi  inan^i 
ninno  foffe  condannato  à morire  in  croce  ; la  qual  morte  s'era  vfata  infitto  al  fuo 
tempo , &•  hiueuafi  per  vituperofa . "Pacificando  Cofìantino  dipoi,&  ordinan- 
dolecofedi  Rjoma  con  fanti  ordini  ,e  giufiele^i,perdimoflrarfigrato  del  bene- 
ficio riceuuto  da  CHl{lSTO  fece  di  granoni  a'  Cbrifliani , fauoreggUndo. 
gli,e  dando  loro  di  gran  premi /abricoHdo  Chiefe,c  luoghi  da  orare,&  dotandole 
di  molterendite,e fatuità  neceffariesperilfofienmento  de  facerdoti , miniftri  di 
qMelte;e per  H cultOfClr  ornamenti  de  gl'aUari,e  facrifici  diurni . E di  comune^ 
confentimentoegli,e  Licinio  l’altro  imperador  fuo  cognato,ambedue  mandarono  Coftantino 
vniuerfaìi  decreti  m tutte  le  prouìncie,e  città  dell' Imperio  fimpoHendo,ch’in  eia- 
fcun  luogo  i ebr^unifoffaro  alleggiati  (fogni  grauezzo/ntti  liberi,  e riceuuti  à vtilc 

gl’honori  , e ne  imagiirati  : ne'quali  decreti  fi  conteneuano  prandiffimc  lodi  de'Cbtidix 

del  Sigoore , effendoui  raccontatele  vittorie , che  Cofìantino  haueua  bauulo  uu  ni . 
virtù  del  filo  nome,  e della' frate 4 Qiiefli  decreti  mandati  nfll' QrientiLj , 
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oueMaffimino  Cefirehaueua  la  fHaarnmin^amne,  furono  da  lui  obbediti, 
fnettlmperadare^  nondimenomakvolentierijferàoch'egli  era  maluagio  ,cj 
crudel  nimico  delta  S.Cbiefaionde  hdueadofi  ritenuto  alcuni  giorni , dipoi  ritor- 
nò alla  fua  diabolica  natura.  Trouandofi  in  quejìa  felicità  Coftantino,  offendo 
Signor  di  tutte  le  proumcierielC.4frica,e  iella  Spagna, della  Francia, dell’ jlle- 
tnagiM  {intendendofi  tutta  tiueUaparte,cb’obbedtua  all’imperio,)  anco  dell’^ 
Italia^  dell’lfoU  di  Sicilia,e<£ Inghilterra , in  tutte  quelle  terre  manteneua  la^ 
Lc(»ei  &al-  gii^itta'.percioche  la  prttdemra , e'I faperedi  quefto  Trencipe  fi  molto, 

tre  buòne  o Srande,né  minore  il  fm  animo, e^t  valore . In  guifa,cbe,sì  come  fi  valente , & 
perationi  auentfirato  nella  guerra , così  era  faggio , e prudenti ffmo  nella  pace,sr  ordinò 

fané  da  Co.  nuoue  leggi  contea  le  nuoue  calunnie,^  imputatioui  de’  rei  huomini . S'affaticò 
fantino,  stolto  di  far, che  tutte  l’arti  fi  riduceffero  i perfettionejbonorando  i maeftri,  cb‘- 

in  quelle  riufeiuano  di  qualche  grido.  Trincipalmente  fi  diede  à foftentar,  quan- 
to erapoffibile,le  liberali  dottrine,le  qualierano  molto  diminuite, accrefeendo  la 
dignità  loro:&  egli  ancora  sefercitaua  inhonoratiffimi  efercitif,teggendo,e  det- 
tando,& afeoltqndo  le  querele, che  gli  veniuano  inanti  di  tutte  le  prouincie , ef- 
fendo  con  tutti  affabile, oenigno,manftteto,bmnano, e liberale,  conferuando  in  o- 
gni  cofa  la  fua  bontà, e fmeerità  d'animo , 

Mora  trouandofi  egli  in  noma  al  tempo , eh’ effondo  morto  Tapa  Milciade^, 
fra  fommo  'Pontefice  Siluelìro  primo  di  qu^o  nome  -,  il  quale  tenne  la  jedia  piò 
?àtro  Papa*^  - ^ ^ {fecondo  alcuni)  gf  anni  del  Signore  trecento  , cj 

^ ' quattordici , e fecondo  altri, trecento , e tredici ( coft  alcuni  pongono  più , alcuni 
pieno  in  quefio  computo  de'  tempi  : di  che  fo  non  prendo  molta  cura , non  impor- 
Codantino  t<t^do  ciò  nulla  alla  noftra  Hifìoria  ; pofeia  , cb’ intendendofi  ella , appartiene^ 
introdouo  poco , che  quefio  aueniffe  due  anni  innarn^ , ò dapoi  ) fu  Coliantino  ammaelìra- 
nella  fede  todalSantoVonttfice  Silueflro  di  tutte  le  cofe,ch’ appartengono  alla  noUrafan- 
daS.SiIueft.  tg  fede , Iq  qual’ egli  con grandiffimo  femore  haueua  riceuuta,  come  fcriuano  al- 
cuni : infime  confilo  figliuolo  Crtfpo , il  qual’ haueua  fatto  Cefare , Nel,  comiu- 
ciamento  del  fuo  imperio  era  fiato  batteTi:p^ato  dal  mede  fimo  San  Silueflro 
j Quando  fò  ^oma,effendo  prima  fatto  per  quCft’ effetto  'pn  folenniffimo  battiflerio;  il  quale^ 
^ battezzato  • ( fecondo  il  Platina  ) hoggidì  fi  vede, e riconofie  in  ^oma,ancora,  ch’altri  dica- 
no,ch’cgli  fù  battiTfZ'rto  pochi  anni  inanimi, eh' :i  fi  moriffe , come  dipoi' raccon- 
taremo;ma  certo  quìflo  di  R,pma  tiene  magpore'apparen^'adivmtàr  Ondtj, 
lafciando  quefladifputa  piùinan^i  dimorando  Cofiantino  in  poma  con  sì  fat- 
ta tranquillità, 'Maffimino  Cefare,  thè  tèneua  Hgouemo  dell'Oriente  veggenda- 
fi  ricco , epoderofo , riputaitàfiià  gran  vergogna  di  noti  effer’ eguale à CofloMi- 
no, e Licinio . Laonde  prendendo  nome  d'jdùguHo , e itlmperadore,  e riuocaa  - 
do  iprmlegi  conceduti  a'Chriftiani  > fi  cominciò  à dtmofirar  nimico,  primiera- 
mente di  Licinio,  eh’haueiià  la  fua  Signoria  più  preffo  di  lui.  Et  intendendo  , 
che  Lìciniogli  veniua  cantra,  confidandofi  nel  gran  numero  de"  fuoi  faldati, 
andò  ad  incontrarlo,  e prima , Cb'attaccaffero  il  fatto  d'arme  ,fi  fecero  tra  loro 
di  crudelìffime  guerre  per  mare , e ptr  terra  in  diuerfe  parti . Ma  finalmente..> 
venuti  alla  battaglia, Maffimino  fù  vinto;ma  la  battaglia  fùtanto  crudele  ,che 
vi  mori  la  maggior  parte  del  fuo  efército , c'I  rimanente  andò  à trouar  Licinh  ; 
e tjìfaffiminofifitlttò  con  la  fuga,cambiàHdo  panni  per  non  efler  conofeiuto, in- 
fino, che  frtrouò  in  fteuro  luogo  ,v  E parendogli , come  ferine  Eufebio , deffe- 
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fe flato  dai  Tdaghì ingannato,»  iaifuoi  falfi  facerdoti  de'fnoi  Diabolici  Dif,fect 
ammagtt^  molti  di  loro.e  comineiò.à  trattar  bene  i Chrifliani,e  mandò  attorno 
decreti , per  li  ^uali  ordinaua  , che  foffero  lafciati  viner  Uberametue  ffabrkar 
Chic  fe, e far  del  tutto  la  voglUlora:  fiche  faceuail  maluapo  più  perche  fperaua, 
che  per  (juefla  cagione  Diagli  doueffe  dar  la  vittoria  contragli  mmici,  tir  chf. 
egli  haneffei  vendicarft, che  perche  in  lui  crede(}e,ò  fi  foffe  moffacon  animo  bua» 
no, augi  con  ria  voglia, e con  defiderio,come  io  di  co, di  far  vendetta-,  e flimaua  il 
ribaldo  d'hauere in  fuo  aiuto  CbrifìO,e  la fua  mtfericordia,  il  quale  nella  crocea 
haueua  pregato  il  "Padre, che  perdonafie  à coloro,  eh’ in  quella  l'baueuano  poflo  « 

"Ma  dipoi  raunandovngrartd'efereito  per  tornare  à battagllacou  Licinio  ,feces 
Dio  riufeir  vani  i fuoi  penfieri  con  la  morte  : "Perciocb'egU  cadde  nella  più  dolo^ 
rofa,e  crduel malattia, che  mai  fvdiffe  ricordare;cb’era  cosi  fatta  la  pajfione,cle 
eglifentiuanell  iuteHina,chefimordeujlemani,eftgittauadel  lettoin  terrai 
per  difperatione  E quefii  tormenti  offendendolo  molti  giorni  ffmg^pote»  ni  pren- 
der  cibo,né  dortnire,gli  fallarono  gli  occhi  della  tefla,e  fi  mori  di  rabbia,  e éifpe-  , 

rato-.e  con  la  Jua  morte  tutte  leprouincie  dell’ Imperio  godettero  tranquillapace.  Morte  di 

Licinio  fubito  andò  nell’Oriente, oue  ammaggò  Ralente , il  quafera  vn  Capita^  Valedie . 
no, che  l’efercito  baueua  fatto  Imper adoro  dopò  la  morte  di  Mafjmino . Morto 
il  T iranno, e prefa  la  Signoria  di  quel paefe,diede  debito  caftigod gl'incantatori, 
emmfiri  della  crudeltà  di  Mafjimino.e  fece  anco  ammaggarti  figliuoli:  del  me~ 
defimo,ch' egli  haueua  fatto  Cefari.  E coftfcriue  Eufebio,il  quale  Come  ufhmo- 
nio  di  veduta  racConta,quanta  libertà,  € profperiti  confèguirono  i Cbtiftianiper 
la  morte  di  quefio  Maffiminotcome  fi  fabricauano,& odomauano le  Cbiefr.&  ini 
quanta  lUma,e  veneratione  (eneffe  Cofiantino  i kefcoui,&i  Prelati:  e parimen- 
te idoni,ipremi,e  l’tntrata,ch’egli  li  daftà . 

Stando  loco  fe  incorai  forma,  d quefii  tempi  fi  ribellò  in  jt/ricaim  Capita-  Alcffandrcr 
no,  chiamato  jlleffandro,  e prefe  il  Molo  d'imperadore:  cantra  il  quale  Cofian.  ribella  nell*. 
lino  mandò  da  t(pma  Vn  buon’efercito  , e venendo  à battàglia , Mfffandro  fk  Africa- 
Vmto,&  vccifo  ; di  modo , che  rtmafe  l’Imperio  in  fola  Licinio , e Collantino  ^ É 
tuUo,che  l’lmperio,e  la  dignità  foffe  egu<de, l’autorità,  & il  valore  di  Cofianti- 
no  era  maggiore  f & era  più  amato , e tiuerito  da  tutti,  e la  maggior  parte  del 
tempo  ftfiauairt  /[onta,  ammimftrandoà  tMigiufHtia , e partitormente  bo- 
norando,e!r  arricchendo  la  Chiefadel Signore , & vdendo , dt  apprendendo  loj 
Santa  Scrittura  dalla  viua  Voce  di  San  Silu^rO  , dt^intal  guifarimafe  in  ri-  UcitnocaC- 
pofo  alcun  tempo ^ Mapcrcioch’eilfemiHator  delle  gtd^anie',ch*é  il Ùiauolo,non  eia  dallafaa 
Ceffagiamai  d’ indm'  gl’buomint  al  male  i e produrre  fràdiloronmicifie , edi-  concfC^L 
feordte,fèce  cangiar  penfìero  à Licinio,il  quale  non  fauorina  di  buon  cuore  i Chri-  ” 

fifoni, e lo  volfe  i perfeguitargli . È’I  primo  effetto , eh' et  dimoflrò  sfifùd  cac- 
dar  della  fùa  córte  tutti  i Cbrifttam , ebeteneuanO  alcmivfficio  ; e dipoi  fi  mife  no  ^ 
od  vfar  contro  di  loro  infinite  CrudeltÌ:la  qual cofa  ( fecónda  alcuni}  factuo  an- 
euro  a^ie  di  tróuare  Occafione  di  ventre  m difeordio  con  Ceflontina  , icui  Licnk>é« 
portauograndiffimainuidiaperla gran  riputaliont,ebontàfna . fficercò  pari-  uaarmmz- 
mentedi  tenario  di  vita  per  via  di  vtlent,e d’altri  tradimenti,il  che  non  gtifuc- 
cedendo,  deliberò  di  wnire  à pubtica , & aperta  nimifìd  ",  à che  fi  lafciò  indurre 
CoHaminopHipef  difender  li  Chiefa  Cofolica,che  per  ìnterelsc,é  proprio  bona-  no  adorate 
re, perche  Uonie difiruggenapublicamentele Cbiefe,  chclmedefimoprmutj  gi'idtrfi. 
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haueua  fatto  fabricare , e faitK*  ”»>«*  vergogna  faceu'mmaxi^at 

tutti  i Chri(baiii,cbe  n<m  voUuano  adorar  gl’ Idoli  ; de' quali  molti  come  deboli$ 
^ incoftantiyh  fede  abbandonarono,  e gli  altri  riteueuano  lietamente  la  corona 
del  martirio . Facendo  ciafcuuo  de  i due  Imper adori  ejercito,  e genti,rfiendo 
di  dodU  'anni  , ch'baueuano  inficme  pacificamente  tenuto  l'imperio  , fi  cominciò 
per  tutte  le  parti  fròdi  ioro  vna  coudeliffima  guerra . E perche  l'efercitodi  Co. 
ftaiitino  portaua  tempre  per  infegna  , e gonfione  la  Croce  , piaceuaàDio, 
che  fempr’egti  fofieluperiore . Evenendonell'f^ngberial'vno,el'altroadaf- 
faltarfi  con  le  fue  genti  , il  buon' Imper ador  Cofianttno , reggendo  l'occafìone 
Rnfra  di  Ij.  vittori  a ,perciocbe  Licinio  baueua  il  Juo  campo  prejfo  ad  vn  lago,  vna  not, 

cioio . te  l‘al]aitò,e,je  bm’egli  fece  vna  gran  difefa , lo  ruppe  , e vinfe  ; & effendo  Co- 
fiantmo  entrato  ne  i tuoi  alloggiamenti , Licinio  fuggendo  ,fi  ricouerò  à Biftn- 
tio , che  dipoi  fi  chiamò  Cofiantinopoli  : ouegli  per  iiftrfi , e prender  maggiore 
autorità  , fece  Cefare  vn  Capitano , chiamato  Triartiano , ch'era  maeftro  de  gli 
v^ci,  e maggiordomo  del  fuo  palagio  ; e raunandofi  frd  caualli , e pedoni  quel 
V numero , eh  egli  potè  maggiore , s'apparecchiò  per  la  jeconda  battaglia  . TA<l» 

frà  tanto  s'impadronì  Cofiantino  della  Trouincia  della  Dacia,  della  Tllifta , e di 
Macedonia,  e d’altre,  eh' erano /otto  il  gouerno  di  Licinio . Hauendo  Licinio 
raunato  l'efercito,tornò  ò rinouar  la  guerra;e  sì  come  Eutropio, & Aurelio  lit- 
tore fcriuono  nella  fua  vita,elUfùmolto  vana, e crudele, infinod  tanto,  che  per 
prieghìdi  Cofìain^a  forelladi  Cojìantino,e  moglie  di  Licinio,fi trattarono  frdlo- 
ro  alcune  tregue, e paci . Ma  quefteper  iinnidia,e  maluagità  di  Licinio  durato^ 
no  poco  ; e tornarono  all'arme , guerreggiando  con  maggior  nimiiìà  , e forge  per 
/reffóndro  pfare , e per  terra . E tornando  vn  altra  volta  i due  Capitani  à battaglia  nella 
* Bitinia,e  nell' Afta  minore, doue  Licinio  tra  paffato, hauendo  perduto  ciò,  ch'egli 
^ ' baueua  netl'£uropa,ella  fà  molto  a(pra,e  crudele  ; ma  nel  fine  bebbc  la  vittoria 

Cofiantino  nella  virtù  della  Santa  Croce } e Licinio  fi  fuggì . £ dipoi  Coiìan- 
tinoa'preghi  della  medeftma  Cofian^a  fua  farcUa , e di  lui  moglie  gli  donò  Ioj 
^ vita,  dandofi  egli  in  fuo  potere , e lo  confinò  nella  città  di  Ntcomedia  neU'ifieffa 

prouincia;doue pofcia  per  tema,ch'ei  non  ritornale  à rtbtllarft,com' baueua  fat- 
Anni  di  MalfimtanoQecondo  alcuni,)e fecondo  altri.percbe  Licinio  incominciò  aprati- 

Chriiìo  J17  car  con  aliuni  di  ritornare  all’armt,fù  vccifo  d'ordine  di  Cofiantino,  & infume 
Coftumi  di  con  lui  Martiano,colui,ch'eglibauea  fatto  Cefare,effendoquindie'anni , ch'egli 
Ucinio . imper  aua,e  feffanta  di  fua  vita, ne  gl' anni  di  nofirò  Signore  trecento  venti  fette . 

Fis  quefi  'Imperador  Licinio  di  crudeliffma  natura,dishoneflo,e  lufuriofo,&  anco 
auaro,e  pieno  di  cupidigia;fù  ignorantiffimo,come  quelto,che  non  baueua  dottri- 
na,nè  lettere  di  verunaforte:  ans^i  le  ahborriua,  ejprev^ua,  condire,  cb'e- 
rano pefiilena^a  comune , efìendoil  contrario , che giamai  fens^a  dottrina  , e let- 
tere , òfeng^a  almeno  feguìr  coloro,che  le  fape(fero,nonfù^è , ò Signore  alcuno  , 
che  ben  gonernaffe  ilfuoftato  , nè  fapeffe  amminifirar  giufiitia . Fu  nondimeno 
moltovalorofo,& efercitatonella  guerratutto  il  tempofeb  egli  viffe.  Ne'quiu- 
dic’anmdi  Lae  mio  furono  di  molti  illufiri  Martiri  fi  quali  egli  fece  morire, e Maf- 
fimianoyt  parimente  Mafemio . 

•'  I{imaneiido  adunque  nella  guifa,che  s'è  detto,  tutto  l'Imperio  al  Chrifiiano  , 
Bótàdi  Co-  < bueno Imperador  Cofiantino , godè  tl mondo  tm  feliciffimo  ttmpo , ptnioehe 

ftantino.  tmtaeralsbentfif  • prudenza  fua , che  generalmente  in  ogni  parte, 

vr- 
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minìflricta  la  giuHitia  mefcolata  con  la  clmen^aic  trovata  vniuerfal  pace , «_» 
quiete , percioch’egli  da  tutti  i fuoi  fudditi  tra  amato , e molto  bonorato , e da^ 
tutte  le  firaniere , e barbare  unioni  temuto . Ejopratutto  la  Santa  Fede  del 
Signor  nofìroCiesù  Chrtjio  era  hauuta  inriuerenì^a  t &•  abbracciata  percia- 
fcun  luogo , & i cofa  maramglioja  quello , che  ferine  Eufebio  nel  fine  delloj 
fua  Eccleftiafìica  ifioria , e quello , che  Socrate  dice  nella  fuu  Hiftoria  Tripar^ 
tita  de'fauori , delle  gratie,priuilegif, benefici]  e doni , cheCofiantino  faceva  *• 
y efeouiyalle  Chtefe, e generalmente  i tuttoil  popolo  Chriftiano,  annullando  tut- 
te  le  leggi  ,cbei fuoi  preceffori  haueuano  fatto  contra  la  libertà  de’  Cbrilìiani  , 
&•  imponendo  per  publico  decréto  ,che  non  fi  face  fiero  Tempi  àgli  Dei , &■  Ido- 
li B che  i l{pmani  adorauano  . Ma  comandò  per  tutte  le  prouincie , cbes’obbt- 
di fiero  i ye/coui, facendo  à tutti  quegli,ehe  nonbaueuano  da  viuereyafiegnar  be- 
ni,e  rendite  da  joflener  la  vita  loro.  E non  folamente  prefè  egli  cura  de'  Chri- 
ftiani,ch‘erano  nelle  terre  all’Imperio  foggette;ma  efiendo  informato  , ch'à  quei 
Chr^iani,che  viueuano  ne  ll’altre  prouincie, fottopofle  al  l{é  di  Verfiaeranò  v- 
fate  for^a,e  ^aut\ge,  mandò  à quel  l{é  .Ambafeiadori , chiedendogli , che  ciò 
doue(fe  emendare  ; inducendolo  ad  adorar  C bri  fio  , dr  creder  in  lui  ; in  modo , 
che  per  opra  fua  alf  bora  in  tutte  le  parti  del  mondo  s’adoraua  , &•  predicava  li- 
beramente,e pubhcamente  Cbriflo  Signore,  e Bjedentor  nofìro , e cofinn  tempo  di 
quefto  Imperadore  in  niun  luogo  i Chrifiiani  patirono  alcun’oltraggio , né  perfe- 
cutione  ; e trouauanfidt  molti  Santi  Dottori . E benché  non  ci  fifiero  Martiri; 
perebenon  era  chi  lor  de fie  martirio  corporale,trouandofi  martiri  di  fpirto;i  qua- 
li  domavano, e martirigauano  la  carne, e la  volon  tà propria  in  feruigio  di  DIO  . 
Come  fi  vn  grande  Atanagio,y  efiouo  di  Cordona,  vn  Macario , vn  Tafhutio , 
altri  molti, che  nelconcilio  di  Niceafi  ridufiero  . Efarticolarmente  v ’heb  • 
he  monaci, e romiti  di  fantiffima  vitaj  quali  in  vita  fecero  mkacoU,  de  quali  fu- 
rono molti  altri  fanti  imitatoriredifcepoli,  e fecero  monafieri  ,ecafe  diquegU  ; 
come  fu  Sant’jlntonio,e  "Paolo , e molti  altri.de’  quali  finotabil  memoria  Caf- 
fiodoro  nella  fua  Hifioria  Tripartita . Effendo  dunque  tanta  la  profperkà,  e po- 
temgadiCoflantinordegnamenteglifipófio  ilcognomedi  Magne:  oltre  al  qua- 
le gli  fur  dati  ancora  dal  Senato  dt  Ejomahonorati  titoli;  come  rifior  atordelloj 
genaatione  humana,amplificator  dell'imperio  fiondatore,e  conferuator  della., 
perpetua  pace , e ficuregga  ; e cofi  era  amato,t!rbonoratodatutti,quantoera 
pofiibile . Scriuono  alcuni  autoriffrà  1 quali  é Eutropio,)  che  Cofl untino  con  la 
gran  felicità,epotenga  fua  haueua  alquanto  diminuite  le  fue  virtù  ,diuenendo 
fuperbo , e crudele , colpandolo  ancora , chefiffe  motto  defiderofo  di  gloria , e di 
honore-.e  diche  fàanco  motto -Aurelio  yittore;eproualocongli  efempi , diba- 
tter fatto  vccider  fuo  figliuolo  Crifpo , il  quale  haueua  fatto  Cefare , e dipoi  fua 
moglie  Faufla,fcrella,come  dicemmo  Ai  Mafentio,&  altri  huomini,e  nonili  dei 
principali , Ma  non  fi  può  faptr , come  ciò  auenifie  interamente , per  potere , i 
dannare , ò feufar  quefi’lmperadore  ; percioebe,  come  huomofiotè  cadere  in  or- 
tali  peccati,e  dipoi  riconofeere  il  fuo  errore, chiedendone  à Dio  perdono . E ve- 
ro,ch' alcuni  dicono , ch’egli  fece  morir  Crifpo  fuo  figliuolo , perche  fua  mogUcj 
Faufia  , e di  lui  madrigna , fi  dolfe , ch’egli  haueua  voluto  sformare  ; efiendo  iiu 
contrariOych'eUa  disbonefiamentc  haueua  lui  ricercato, egli , com'-  leale,  e!r 
boneflo  figliuolo, non  le  volle  acconfentire  : la  qual  verità  dipoi  intefa , Cofian- 
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tino  fece  vccìder  lei;il  che  fù  da  Ini  fatto  cottragione,benehe  interna  al  fgliuoU 
/offe  ingannato . Altri  dicono, ch’ella  , come  madrigna , proc wr aita  la  morte  di 
Crifpoipercioch’egli  non  {offe  antepoHo  àgi’ altri  figliuoli  nati  dilei,edi  Coflan- 
tino . Onde  io  crpdo,chf  quefie  morti  douettero  proceder  da  delitti ,e  cagioni  ba- 
fieuoli,che  ragioneuolmente  lo  poterono  à ciò  indurre , bench’  elle  non  foffero  <l» 
tutti  note,e  paleft . Onde  Vaoto  Orofio  raccontando  l'iiìeife  morti, eh’ e glifecej 
far  della  moglie , del  figliuolo , e del  nipote , dice , che  le  cagioni  furono  molto 
Codotait^  jj^gfg . gpgy  ggggg  faggio , e cattolico  Vrencipe  non pofio  prefumere  dtri- 

menti . Cofiloifcuja  Sott^eno,  comeriferifceCajfiodoronelCHiftoriaTripar- 
tifa , & Eufebio , doue  di  lui  ferine  ; e l{j^no,  e’I  medefimo  Caffiodoro  altro  non 
fanno , che  deferiuer  le  fue  yirtA , & in  ninna  cofa  lo  riprendono . San  Gregorio 
lo  chiama  Imperadore  di  pia  memoria . Sant' Ambrogio  ragionando  della  mor- 
te di  Teodofio^ice,cbe  Coftantinofù  degno  di  grande  lode, per  hauer  lafciato  in- 
ficine con  l’imperio  a’fuoi  fuccefiori  la  fede  Cattolica  : di  modo,  ch'io  non  ofarei 
biafimar  colui, eh’ ò lodato  da  queHi  Santi  huomini . T enendofì  adunque  per  co- 
fa  verifjìma , ch’egli  fi  buono,dicoritomandoallafua  Hifioria,ehe  dipoi, ch'effo 
Guerre  di-  hebbe  l'Imperio  folo,nongh  mancarono  guerre-.perche  l’imperio  fi  molefiato  da 
uerfe  hauu-  i Sarmati,&  egli  andò  in  perfona  conpotentiffimo  efercito  contro  di  loro;  e vin- 
te da  Codi,  cendoglitgli  cofirinfe  à render  obbedienra,c>‘  à dmofirarfi  quieti , e’I  medefimo 
tino . fgce  dipoi  de’Cothi,e  d’altre  nationi  barbare . Di  ch’effendofi  sbrigato , & ha- 
uendo  fatti  C efori  tri  funi  figUuoti,Coftantino,Cofiano^o,  e Collante , & anco  A- 
dalmatiofuo  nipote, per  alcune  ragioneuoli  confiderationi;  e parendogli , ch’egli 
farebbe  pii  vicino  per  le  cofe  dell’Oriente,  le  quali  gli  donano  maggior  penfiero , 
deliberò  di  trasferire  il  trono  Imperiale  di  I{oma  à Bitinia  nclifAfit  > altra:^ 

. . parte  di  quel  paefe.  A che, come  à me  nepare,mo(ie  principalmente  il  Chrifiia- 
Cagiom,  fio  Imperadore  il  vedere, che  tyicaridi  Chrifiofucceffori  di  SanTietro  ftencua- 
Coftantino  Juafediain  Bromate  non  giudicana  ben  fatto, che  àpar agone  di  loro,  a'quo' 

àlafciarRo.  H conueneuole,ch'ei  fi  deueffehumiliare,&‘  obbedire,  viflrffe  egli  con  tanta 
ma  aM^ótef.  maefld,e  grandet^^,onde  volle  pii  tofio  lafciar  loro  ilfeggio,  e capo  dell’Impe- 
rioicome  chi aramente  é notato  nel  Capitolo , [ futuram , eh’ è nella  caufa  X II. 
alla  prima  aueHione . i Fermato  in  quella  deliberatione^opò  l’hauer  parimen . 
te  tentati  alcuni  altri  luoghi, finalmente fìrifolfe  di  tornare  à fabricare  di  nuono 
la  città  di  Bifantio,la  quìa  i in  Thracia . E volendola  chiamar  nuoua  BpmaJ’- 
adornò  d'edifici, e cf  altrericche^7^,e  priuilegi  pià,ch'altra  città  del  mondo, 
come  dice  S.  Girolamo  nell’ additione  ad  Eufebio, egli  l’arrichì,  & adornò  col  di- 
fpogliame,tSrimpouerir  tutte  l' altre  Tercioche  tutte  te  cofe  notabili^h' erano 

in  Bp»>a,cioi  flatue,colonne,e  coloffi,&  altre  cofe fìngolari,e  marauigliofe,  d'o- 
ro,di  marmo, ò di  metallo, egli  le  fece  toglier  di  B.oma,  e portare  in  quefta  città  • 
A cui  quantunque  ponetje  nome  nuoua  Roma , le  rimafe  il  nome  di  Coftantino- 
politprefo  dal  fuo  medefiimoie  cofi  diuenne  ellavna  delle  piò  notabili  città,  chc.a 
babbia  il  mondo, tir  andò  à fare  in  lei  refiden^a  lafciando  i figliuoli  in  ifpagna, 
in  Francia,^  in  Italia,le  quali  ùrouiiicie  diede  loro  in  gouemo . 

Mere  fia  de  Ma  trouandofi  le  cofe  in  quepa  tranquillità , per  diabolica  ifpiratione , fi  ftd- 
gli  Arri.ini , l(uò  in  .Aleffandria  l’herefia  de  gli  Arriani,  i quali  negauano l’eternità  del 
narci'  ° * figHaol  di  Dio  col  "Padre , e diceuano , ch'effo  non  era  con  lui  vna  mtdefima  fo- 

■ Jian\a . Queft'herefia  turbò  alfhora , e dipoi  per  grande  ifpatio  di  tempo  tutta 

la 
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U^iùetedcU»^biefa,  Fàcapo  , etroitator  di  ^Heiì'herefiavn’Arrio  pretcj 
nella  città  d’Aleffandria;it  qual' era  huemoicbe  dimofìraua  gran  fantità , e w- 
ueua  con  buoni  ccftumi . Nel  medefinto  tempo  era  yefcouo  d' Aleftandria  Alef- 
fandro^rand’ buomo  di  fantità^  di  dMtrma . E percioch’era  di  benigna  dol- 

ce natura , procurò  da  principio  di  guarire  Arrio  di  quella  fua  beretica  infirmi^ 
td  con  medicine  leggieri^  piaceuoli,pregandolo,& ammonendolo  ilafciar  la fita 
perfidia  con  (ante  parole, & ottimi  conforti , irla  egli , come  fuperbo , andò  ac- 
erefceudo  la  fua  herefia,  mducendo  molti  à frguitarìo , e cofi  la  pefiilenS^a  d'vno 
in  altro  pa/sando,  n’infettò  parecchi  non  giouando  la  diligeut^a  tn  ,Ale(sandro, 
nè  lo  efsere  ^rrio  fcommuiacato,  &■  isbandito  dalla  Chiefa  < Laonde  Alefian* 
dro  ne  diede  auifo  all’lmperadorei&eftendail  mal  così  grande , ch’era  mefitero 
di  gran  rimedio ,d' ordine  dell’ifiefio  Imperadore.e  con  f autorità  del  (ommo  Ton- 
tejìceSilueflro  , fi  ramò  vn  generai  concilia  nella  città  di  Nicea , eh' è nella  pro- 
tància  di  Buinia  nell’ .Afia,ntl  quale  fi  trouaroao  trecento,e  diciatto  f^efcoui;nel 
raunamento  de’ quali pofegran  diligenga,e  t’affaticò  molto  Ofio  f^efeouo  Cordo- 
uefedsuomodi  grand’ autorità, e fantità  ' e trouoffi  prefente  almedefimo  concilio 
Cojlaattna . Finalmente  fà  in  lui  dannato  ArriOfC  la  fua  maluagia  fetta  da  tut- 
ti I f'efcouiffuorhcbe  di'cifette,cbe  feco  nella  fua  peruerfa  ofiinationerimafero.. 
De' quali  vndici  dtpoifcome dice  I{offino)finfero  d’emendarfi:  & egli  infieme  cou 
gl’ altri  fette  furono  fcommunicati,&  sbanditi  A tutta  la  quale  determinatio- 
ne  acconfentiiCìr  approueUa  Coflanttno,fottoponendofi$  & efsendo  obbediente  al 
parer  del  Santo  Concilio . £ cofi  l’opinione  d’^rrio  fu  hauuta  per  maluagia  ber- 
refiia . TU  a egli  non  rimate  di  perfeuerar  nel  fuo  errore  facendo  difcepoli,e  fegua- 
a,tti  puote  Cofiantino  in  guifa  Peruna  rimediarui . Quefia  maluagità  diede,  co- 
me s’è  detto, per  molto  tempo  diflurbo  alla  Cbiefa,  e s'eflefe  infimo  in  Ifpagna,  eft 
in  altre  prouinice,tanto,che  pareua  impoffibile  à poter  rifanare  vn  sì  gran  male. 
7da  dipoiinproeefso  di  tempo  virimediò  Dio  n<dir0Signore,mereè  delia  fuagran 
bontà, e mifericordta  . Il  che  confiderando  io, e difeorrenda  le  cofe  di  quel  tempo, 
e le  gran  fatiche  ,e  le  diligente,  cb  vsò  C oftantino , le  quali  percagion  di  breuità 
nondeferiuotper  difiruggere  quefl’herefia;  e com'ella  dipoi , che  fu  dannata , ri- 
tornò à crefcere,e  fi  d^efe  molto  pià,e  ch’ai  finefisenche  durafie  afsai  tempo,  non 
fitfeordò  la  bontà  diurna  d’ifhrparla  dalla  fua  Chiefa,  parmi,  che  quefi'herefia 
fiofte  molto  fomiglianteà  quella  d’boggidì,  & fpecialmente  del  maluagio  Lute- 
roicontra  le  quidi  il  prefente  Imperadore  Carlo  Q^nto  hi  fparfo  tanti  fudori , hi 
fatto  tanti  viaggi, ér  vfatavna  così  lunga  diligen:ga,perebe  fifiacefse  vn  conci- 
lio jnel  qual’efse  berefie  fiofsero  diSiruttede  quali  tutte  cofe  non  hanno  fatto  alcun 
prò fitto,an:gi l’errore  è andatopiù  oltre ferpendo,or  anderàinfimo,the piaceràà 
Diodi  poruict  la  fua  mano,come  fece  in  quella  d'Arrio  ; d cui  riformando  le  no- 
fire  ctmfcient^e , indriT^iamo  noi  altri  Cattolici  inofiri  preghi  i percioebe  voj 
giorno  dalla  fua  infinita  pietà  faremo  efauditi. 

Frà  l’altre  molte  cofe , che  Cofiantino  operò  in  queflo  eontilio , da  grande , e 
buon  ebrifiiano , ne  fi  vna  molto  nobile  :cbe non  mancado  frà  tanti  f'efcoui 
("benché  molti  fiofsero  fanti,  e buoni } muidie , e concorrente  tra  quelli , che  tali 
non  erano, & etiandia  alcuni  peccati, & errori  di  coloro,  che  con  altri  haueuano 
litigi , e coatrouerfie  ; delf altro  diedero  aU’Imperadorealcuncaccufe,chie- 
dendogliper  ifcritturastbe  que’tali  fofscTO  a^igati  . L Imperadore  riceuutele 
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accufe , e dipoi  nafconiendole  in  guifa , che  da  alcuno  non  fuffero  'vedute  j fattifi 
•ptnire  inanu^  tjuefli  yejcoui,che  eofi  fi  accufauano , fece  loro  >«  breue  , ma  mot^ 
to  fanto  pjrlamentoÀiceudo.  "Padri  yefcoui,e  Irrelati  vuei,il  Signor  Dio  ordinò 
voi  per  giudici , e Sacerdoti  ,t  diedeui  autorità  di  giudicar /opra  di  me:  onde  io 
pofio  ragioneuole,  e dirittamente  effer giudicato  da  voi,  e non  voidame.  "Per  la 
4}ual  cola  io  rimetto  le  differen:^e,che  hauete  tri  voi  al giudicio  diurno , &•  alloj 
Chitfatpoube  voi  fiett poftì Jopra  noi  in  vece  di  Dioienon  i cofa  conueniente,che 
tbuomo giudichi  Dio,efiendo  efiofolo  di  voi  giudice . Di  che  i fcrittoì  Deusfìetit 
m Synago^a  Dt  orum:  in  medio  autem  Deut  difeermt.  J Stette  Dio  nella  Sinago- 
gadeglt  Dei:e Dio  jolo  fra  loro  é conofcitore,e giudice , Laonde la/ciate  le  nimi- 
Jià , er  mutili  contendimenti^ttendendo  à quello , che  appartiene  alla  fede,  & 
alla  Chiefa  Cattolica  i e dimentteateut  per  Dio  i rancori,  e le  ingiurie  particola- 
ri . Qiteile  parole  fono  jerittt  da  {{nffino , da  Caffiodoro , &■  anco  fi  tronano  nei 
decreto  •,  con  le  tjualt  il  buono  Impmadore  e/ortaua  tfne'yefcom  alla  concor- 
dia , cr  alla  beneuolenna  ,fen\a  voler  tramettei fiàefftr  giudice  loro  . 1 cofi  fi 
trattò , e forni  ejuefio  concilio  fontane  chriHianamente.  In  qutfii  medtfimi  tem- 
pi la  Santa  donna  Heleua  , madre  di  Cofìantino  , muffa  da  certa  riuelatione^  , 
ch’ella  hebbein  fogno,  andò  in  Cierufalem,dico  in  quella  ,ch'eraiiata  di  nuo- 
uo  fabricata , (perctoebe  dell’antica  non  vi  era  rimaju  pietra , che  fofie  intera^) 
per  trouar  la  Croce , nella  quale  mori  il  Signor  nqftro  Giefu  Chrifio . E facendo 
disfare  vn  Tempio  , che  con  malitiai  gentili  baueuano  fatto  fabri  care  alta  lor 
Dea  Venere , furono  qutut  trouate  tre  croci , l'vnadi  Cbriflo  [{itdentor  nofiro;  ej 
le  altre  due  de  i ladroni , che  fico  furono  croci fijfi  ; e parimenti  ì chiodi , co' quali 
egli  fu  incbiodato  fu  la  croce  , & anco  il  titolo , che /opra  vi  fi  pofto  ,fcritto  in 
tre  lingue . Ma  non  fi  potcua  ben  conofeere , qual  fofie  quella  del  Signore , per- 
L^  trc  ctocì  tioche  il  titolo  doueua  effer  fiaccato , ò era  guaflo  in  modo , chenonfipoteuaj, 
tiouarc  per  leggere  : e le  croci  fi  vedeuano  molto  frà  loro  conformi . Effendo  Hclena  in  que- 
apri , e di . fla  confufione,  e parimente  il  fanto  Vejcouo  i^aearto^heà  quel  tempo  era  Ve- 
di  fcouodiCerufalem , deliberarono  di  ventrnein  chiaro  coll’ applicar  le  tre  croci 
c cna . ^ donna , la  quale  effendo  d’vna  terribile, & incurabile  malattia  aggrauii^ 

ta  , fi  trouaua  m punto  di  morte . Quiui  facendo  primieramente  H Vefcouo  diuo*- 
tamenteorationià  Dio , efuppUcando  la  fua  bontà,  che  dimofiraffe  per  alcun 
fegno , e miracolo  qual  delle  tre  croci  foffe  quella  del  Signore , pofe  fopra  l’ama- 
lata  vna  itpoi  vn’ altra  : nèapparue  ,chené  quefia  , ifi  quella  faceffe  alcun  mi- 
glioramento delfuo  male;  ma  poHaui  la  tert^a,  ch’era  quella  di  Chrifio  Jabito 
la  donna  fu  nfanata  f & I euoffi  ritta  ,&aiorollla  congrandiffima  riuerent^ayi» 
eotal  modo  fì  conofciuta  la  Croce  di  Cbnfio . Et  oltre  à quefio  miracolo  dtee  Se- 
Mifacolo  bifioria  Tripartita  , cberifufcitòvn  morto,  il  /pule  fù  tocco  con 

per  .1  cjualè  l*  fnedefima  croce,  il  quale  miratolo  del  trouamcnto  della  Croce  celebra  la  Cbie- 
/Ti  conok  iu-  fa  con  grandi ffmafollcnnità  a’ tre  di  Maggio . patto  Helena  vn  cofi  nobile  ac» 
13  I3  croce  quiflo  fece  edificar  nel  luogo,doue  fù  trouata  la  croce , vna  molta  ricca,e  fontuo- 
«IcI-iigncrc.  fa  Cbirfa  •,  e dtuidendo  la  croce  in  due  parti , vna  lafciò  quiui,  pofia  in  vna  cafin 
di  argento  , e que  lo  ,che  di  lei  autnne  dipoiraceoiaaremo  }e  l'altraportòfieo  à 
Cofiautifiupoli , la  quale  fùeonfiruata  da  Cofiantino  in  grandijfima  veneratio» 
ne . Et  vno  de’ chiodi  mifi  nelfuo  cimo , dell' altro  fece  fare  vn  inorjo  da  caUalh 
con  dt legno  di  adoperarlo , quando  egli andafie  in  battagliajpcrtidcbe  non  prcii^ 
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ienio  ,fenongiuflepiem,  nmiflimaua  difconuenenole  di  viueer  in  viri  A di' 
chiodi,  nel  quale  effetto  ft  adempì  quell»  frofetU  di  ZAcari*  : [ Erit  quod  in 
frnnoeiì ,/anSum DominoSaluatori.  J Dicono ycbe portaìtdo {eco [ altro cbio- 
do  yft  trouò  in  mare  in  vna  gran  fortuna, e ve  lo  gettò  dentro , & il  mare  diuen- 
ne  tranquillo  . S^uefia  verità  dei  trouamento  della  croce  oltre  a l^uffina , &• 
Caffodoro  allegati , é fcritta  copiofamente  da  Santo  .Ambrogio  nell’orationi  da 
lui  dette  in  honore  dell Imperadore  Teodofio,  Effondo  hoggimai  pii  cbcj 
trenta  anni,  che  Coflantino  imperaua  feliciffmamente,attendendo  ne  gli  vltimi 
a diflruggere , e leuar  la  idolatria  dal  mondo , & à fare  edificare  Chiefe  d Chri- 
fio,  & àfuoi  Santi,&  etiandio  in  iHirpar  l'herefia  degli  Arriani , che  tuttauia.» 
baueua  radici , fi  sfondato  di  fare  efercito  per  andar  cantra  i Verft  ,&if{ò  lo^ 
ro,i  quali  haueuano  cominciato  à guerreggiar  nelle  terre  deli  Imperiose  volen- 
do  andare  i quefla  imprefa  ,Ìanno  feffanta  fei  della  fua  età  , e trenta  del  fuo  Im- 
perio , la  maggior  parte  folo  (ancora  , che  in  quello  vi fìa  qualche  poco  di  diffe- 
rente» infra  gli  autori)  gli  venne  vna  gran  malattia . Onde  per  guarir , fi  fece 
portar  fuori  di  Coftantinopoli , con  proponimento  di  poi  andare  in  Nitomedia^ 
città  di  Bitinia,»  certi  bagni  di  acqua  calda  naturalmentema  prima , che  vi  ar- 
riuaffe , aggrauandolo  il  male,pafsà  a miglior  vita,  raccomandando  humilmen- 
te  l'anima  fua  à Giefu  Cbriflo,nel  quale  baueua  fempre  bauuto  fincera , e collan- 
te fede  . Cofimorì  fantamente  quefto  Santo,  & egregio  Imperadore . Lafeiò  tre 
figliuoli  già  fatti  Cefari  ; Coflantino  , Coftansep,  e Collante , i quali  Ufeiè  heredi 
' deir  Imperio  ; e parimente  Dalmatio  fuo  nipoté  ; e due  figliuole  ; l'tma  chiamata 
Helena , la  qual  dipoi  fu  maritata  a Giuliano , che  fi  Imperadore , e l'altra  Co. 
flan7^a/;b' egli  maritò  à Gallo  . Allcuni  fofpettarono,che  Coflantino  foffe  anele-. 
nato.Filafua  morte gU  anni  del  Signore  343 . 


ALCVNE  COSE  A P P R E S S O A L C VNI 
dubbiofe , le  quali  apparrengono  intorno  alla  vita  di  CoAan* 
tinO}  de^iedi  eiìcr  trattate,  e rifolute. 

' Encbé  ci  allargheremo  alquanto  dair ordinario , giudico  ben  fatto 
i trattar  di  alcuni  dubbi , i quali  nafeono  nella  vita  di  C oflantino. 
Il  primo  i , che  alcuni  vogliono , che  queflo  Imperadore  non  fi  bat- 

tegaffe  infmo  al  fine  della  vita  ima  ch'egli  foffe  battegato  da  Eu, 

febio  yèjcoHO  di  Nicomedia , e che  tutto  il  tempo  inanimi  rimanefse  fen\a  batte- 
fimo  ; dicendo , cjbe  queflo  egli  baueua  fatto  per  cagione , che  dtfegnaua  di  batte- 
S(arfinel  fiume  Giordano  ,doue  era  flato  batteT^ato  Chriflo  mffro  Signore  d.u 
San  Giouanni . Ma  10  tengo  per  pii  vero  il  conjenfo  di  coloro,  che  fcriuono,ch'ei 
fi  butterato  in  Bjoma  per  mano  del  Santo  "Pontefice  Silueftro  doppo  la  morte  di 
Malstutio  ; percioebe  non  i da  credere , che  fi  fofse  potuto  trouar  tanto  fpirito , 
e diuotione , quanto  Coflantino  dimoflrò  ne'fuoi  fatti , ni  che  Dio  hauefte  fatto 
per  lui  tanti  miracoli , e fatte  tante  gratie  ad  buomo,  che  non  hauefte  hauutty 
il  batte fmoini  certo  b à ciò  verun  colore  di  verità . Trouano,&  affermano  anco 
gli  Scrittori , ch'egli  fi  batte:(ato  infteme  con  Crifpo  fuo  figliuolo  ; e'I  medefmo 
fuo  figliuolo  et  fece  vecider  gran  tempo  auanti , eh' ti  fi  morifse  ,come  da  noi  fi 
raccontato.  Onde  cofi  efiendo,  non  quadra , che  fofte  batiegato  iufìeme  col  fi-- 
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gUnoh'.efJendo  effagii  ntortv . Et  oue  fi  legge  im  vn  certo  librieciuollo,  che  Co^ 
'{ìantino  baueua  la  lepra , e che  fifaceua  medicar  col  [angue  dicerti  piccioli  fan* 
ciulli , ch’egli  fece  amma:^are  : "Platina  queflo  tiene  per  fattola , efalfo  troua- 
to  ; nè  cotal  c^a  è fcritta  da  veruno  degli  autori  antichi , né  da’moderni , Non* 
Non  cflcr  mancò  etiandio  chi  fcrifie , cbeCofiantino  fu  pure  battcT^to  nel  fine  di  fua  vita, 
vero  y che  g che paTue,cb’eglit'incbinaffe alla herefia ^rriana . Ma coflui s’ingannò, per- 
Portantino  figcb'cgli  prefe  Cofianttìtatl  figliuolo  per  Cofiantino padre , e quello,cbefifcrijfe 
del  figliuolo,  attribuì  al  padre . Della  cui  vera  fede  in  vita,&  alla  morte  non  fi 
deue  punto  dubbitare,baHendoperfermi(fimi  teflimonij  della  fua  buona,  e [anta 
yita,Orofio,Eutropio,San  Gregorio, H^uffi>io,e  Caffiodoro:  i quali  ninna  tal  cofa^ 
dicono  San  Gregorio  lo  chiama , come s’ è detto,  di  pia,efanta  memoria-,5anto 
Ambrogio  nella  oratione, ch'egli  fece  in  morte  di  T eodofn,gli  dà  nome  di  Santo, 
e lodalo  fommamente  di  hauer  lafciata  la  fede  infume  con  la  hereditd  dell’impe- 
rio . O Ine  à ciò  la  Chiefa  Cattolica,come  di  Santo,celebrana  la  fua fefla  (cornea- 
fcriue  I{af nello  yolaterano)d  venti  giorni  di  aprile,  E cofiparimente  difende  Ut 
fede,e[antitàfua  in  vita,e’n  morte  plutonio  Sabellico  nelle  fue  Eneade,Platin* 
nella  vitadt  MarcoTonttfice , Pomponio  Leto  nef fuo  Compedio della bifiorioj 
Fj>mana,lo  Egnatio  negliepitomi  degllmperadòritSanto  intonino  ne  fuoi  bi- 
ftoriali,e  comunemente  tutti  gli  autori  moderni,  fendagli  antichi  di /opra  noma- 
ti . E fedi  luififcritte,chv  richianrafi'e  ^rrio  d'all’rfilio, queflo  eifeceaome  fcriue 
alcuno,indotto  da  certofacerdòte  , cJ*  ^preghi  di  fua  forella,e  fpetialmente,  per- 
che ^rrio  mandò  vn  fuo  fermo , nel  quale  raccontaua  ciò,ch'egli  teneua  inforna 
la  fede  ; e pareuaglr , che  nelìe  parole  eifi  conformafse  con  la determinatione  del 
Cottcilio,e  non  comprendendo  l'ingiOino  di  quelle  parole, gli  leuòl'e figlio  Nondi- 
meno rimife  il  conofetmento  di  quello  , che  ^rrio  di  nuouo  dichiaraua,  al  nuouo 
Concilicrde'yefcoui , che  aU  bora  fi  raunaua  per  lafabrica  del  T empio  di  Geru- 
falemyfcn't^a  ch'egli  approuaffela  frittura  di  ,Arrto  ^ Ma  aueune,che^rrio  in 
queflafua  dimanda  femori,  come  alla  fua  berefita  conueniua,perciocbe  ei  morì 
Morte  dr  ( cofi  piacendo  à Dio)di  morte  fitbìtanea,vfcendogli  le  budella  per  la  parte  di  fot'. 
Affio.  to.  Emolti  de  gli  autori  affermano,clre  tutto  ciò  attenne  nel  tempo  di  Colìantina 
il  figliuelo,e  non  del  padrete  l’effer  ambidue  d'vn  medefimo' nome  cagionò  qitefli 
confufione,e  dubbio  nella  bifloria.In  maniera,ebe  pare, che  fta  cofa  certa, eoe  in» 
qualunque  tempo  Cofiantino  fù  batte7iato(  che  il  più  ceno  è ,ch’ei  preti defle  il 
batte  fimo  in  R^oma  molto  tempo  inan^irch’eglt  fi  morìffe)vfci  di  vita  tenendo,e 
credendo  la  [anta  fede  Cattolrcape  come  finto, e vero  Chrifliano  non  eonfentìgia. 
mai, ni  credè  punto  l'herefia  di  ,4rrio;come  alcuni  ,che  s' ingannano, fcriffcro  in- 
gannati dico  per  il  nome  di  C oRantine  fuo  figliuolo,  il  quale  fù  quello, che  fi  taf  ciò» 
infettare  dal  veleno  di  cofi  fati  a bere  fta  ^ 

Dooationc  intorno  alla  donatione  ,cbe  fece  Cedìantino  à Papa  Situefìro , ^ a'fuoi  fiie- 

dil{pma,e  della  Italia,quando  egli  fi  trasferì  in  C oflantinopo- 
li  ,ancora  che  tutti  fi  conformano , che  i’ifìeffo  Imperadore  faceffe  di  gran  doni, 
tdificajk  di  molte  cbiefe,  non  trono , che  niun  fcrittor  di  quel  tempo  ne  parli . 
-dpprrffo  nè  Paolo  Orofia,nè  Eutropio , nè  San  Girolamo , che  furonovicini 
quei  fecola, non  ne  fanno  mentionc . Onde  i nato  apprrffo  di  molti  dubbio  delizi 
iìefja  donatione , Egli  è vera,  che  fitrouano  alcuni  t^i  nel  decreto,i  quali  rac- 
contano quella  cotale  donatione  di  Rjoma , d’Italia, e di  altre  prouincie  occiden- 
tali: 


ce  STjtyzo.  3ij 

itali  ;ms  dicono  alcmi,  che  fono  apocrifi^  chesiònonfitromne  gli  antichi  ori- 
ginali diCratiano  .,  'Mapofio  , che  quei  tefii  non  haueffero  autorità , perciò  non 
refta  prouato , che  Cofl  animo  non  faceffe  queHadonatione  ,percioche  fe  ne  po- 
trebbe trouare  altra  fcrittura  di  lei . Sono  pià  di  ottocento  anni,  che  San  ifidoro 
lafctòjcritte  iCoJlantino  bauer  dato  àTapaSilueSro  il  l{^fgnoif  Italia  tC  fatto  _ ir*v. 
d'altri  fran  doni, e concedutogli  di  gran  premmend^e  ,epriuiiegi . E'icapitolo 
[Fuiidamettta,de  eUSione , al  libro  fello,  fa  fmilmerue  meution  delta  dona- 
zione di  Coftaniino  : quantunque  effo  non  dica  più  della  città  di  I{oma  i e cofi  il 
capitolo  , [ Futuram . Jche di fopra  adducemnio , tocca  eiiandio,che  Coflantino 
lafciò  /{orna  , comefeggio , e capo  dell' Jmpeno,per leggio, e tronodi  Silueflro,e  ^ 

de’fnoi  fuceejjòri . Finalmente  quefla  non  è qudlione  delle  mie  fpalle;e  per  non^  iticnuonc 
metter  la  falce  nelle  altrui  biade,nonhà  voluto  pajfar  più  inanT^i  di  quello, ch'io  citili  dona- 
trouo fcrittoMa,poflo ancora,cbe laChiefano baucQe hauutadonatione da  Co-  tioncdi  Cou 
Pontino , non  le  mancano  titoli  di  donationi  d’altri  Imper adori, come  più  inanelli  • 

.diremo , fenica  la  corifermatione  di  lunghi ffimi  tempi , Ma  io  però  non  mi  faccio 
giudice  di  veruna  cofaintorno  à queHoJolamente  in  quePa  parte  fono  hilìorico  . 

TMttauolta  non  voglio  rimaner  di  rifpondere  ad  vna  fola  cofa,per  fodisfare  itu 
qualche  parte  alla  malitia  de' noPri  tempi  ; e dico,che  niuna  ragione  vuole  ,cbe 
p btafmi  Coflantino, come  fanno  aUmi,con  dirc,ch’egli  fù  cagione  di  vngrà  ma- 
le facendo  ricchi  i f^efcouid  Trelati,ei  Chierici  de’propri  benùeffendo  che  tnasf 
.d  quePo  eglino  fegmuano  la  vera  forma  della  vita  Cbrifliana , e tutti  viueuano 
nella  perfettione  del  Fangelio , imitando  la  pouertà  di  ChrtPo , e de’fuot  difce-  _ 

poli,Trima,pcrcbe  auenga,che  ciòfoffe  veroja  buona,efanta  intentiondi  Coftà- 

*•  ^ < , ,1,  ^ • y r , I-  L < ^ . ■ **00  rtienca 

ttnofù,&èmoltodalodare,&tnctofec'eglioperabuona,egrataaDio . Di-  liprcnlìonc 

poi  eglinonè certo, che tnantfi à CoPantino  le Chiefenonhauepero  beni,e  faculti  per  haiittc 
mondane,atr^i  appari  fi  e chiaram?te  il  contrario  per  il  C apitol  o , [ Ibidem  et, nel  - » rr  i cc  li  ito  i 
la  Confa  XILalla  prima.queHione  : ì-oue  fi  narra,  che  veggendo,e  confiderando  Cliict  cì . 
que’Santi  antichi  padri, che  non  eracoft  profitteuohl  vender  la  f acuità, e partire 
i danari  in  comune, come  da  principio  facevano  i ChriHiani , quanto  farebbe  fia- 
to il  conferuare  le  medefime  fatuità , e poffejfmi , perche  de' frutti,  e rendite  loro 
fi  manteneffero  i mimftri,  che  fi  trouauano  prefinti, e quegli,che  hauenano  à fuc- 
‘ cedere,ciò  fecero  d’indi  inam^i.Et  ancora  volendo  pigliare  il  tronco  dallaradice, 
benché  Chrifto,e  i fuoi  fanti  difcepoli,&  ^poftoli  amarono, e lodarono  la  pouer- 
tà, e i’antepoferoalla  riccbe:^a,come  la  virginitàat  matrimonio  per  la  perfet- 
tione della  fanta  vita,tbe  fabricauano , nonne  figue  pero , ch’egli  per  quefioha- 
ueffe  ricerco, che  i fuoi  vicari  "Pontefici , Vefcoui,e  Trelati,e  le  Chiefe  non  tene  fie- 
ro mai  propri  beni . Che,fi  ciò  foffe,  è da  credere, che  lo  baierebbe  ordinato  , e fi 
farebbe  ofieruato,&  ofieruarebbefi  anco  hoggidì,e  fura  grandiffmo  errore  à ere. 
dere , ch’ei permetteffe,  chela  Cbiefafofie fiata  tanto  tempo , e ftefie  tuttauia  in 
quefto  cofi  fatto  fiato  generalmente  , ancora  , che  per  cagione  de'noftn  peccati 
egli  permetta,  che  particolarmente  alcuni  membri  di  quella  caggiano  in  gran- 
<f  errori . E fi  dir.anno,che  pure  inano^i  à Coftantino  fi  viueua  fen^a  rendite  ; c_>  . ^ 

t/’erano  tanti  fanti  Pontefici , e yefeoui  ; come  furono  Clemente , Lino , Cleto , 

Egnatio , Marcello,  Policarpo  ,& altri  tali;  i qualivifiero  in  pouertà, e fi  al- 

contentarono di  poco  in  fanti  efercitij  ;rifpondo,  che  in  parte  non  furono  fin-  , ,,^1  propri 
7^a  beni  tutti  qneJU  fanti  huomini  ,pereiocbe , come  s'é  detto , hebbero  alcuni  po-  poderi . 

X a deri , 
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deri , e f acuità , e Chiefe . ^jfpondo  ancora , ch'egli  é cofa  certa,cbe  nelprinci~ 
pio  intorno  al  na/cimento  della  Cbiefa,effendo  il  nome  de'Chriftiani  odiato , cj 
rimprouerato  da  gl’  lmperadori,e  Trencipi  di  quei  tempi  ; c majjìmamente  quel- 
lo deif'efcoui  ,edei  Sacerdoti , conueniua  loro  necefiariamente  contentarft  di 
Cagione  di  quello , cb'baueuano  , e foHener  la  lor  vita  nella guifa , che  poteuano , e cofi 
^tninuir  la  parere, che  >iucJfero  più  dinotale  fantamente,e  con  maggiore  humiltà  , che 

doppo,  che  l'Imperador  Collantino  fi  Chrifliano,e  che  la  Chiefa  ottenne  la  li- 
bertà, e confermò  la  fua  autorità  con  le  ricchi^e  (ancora,  che  dipoi  non  vi 
mancarono  di  molti  gran  Santi  j ma  di  queflatteptdett^Tia,  e diminunon  di  fan- 
tità  non  hebbe  la  colpa  CoJlannno,nè  le  rtcche7^:^e , ma  1 cattiui  i oflumi  di  co- 
p ^ - loro , che  male  te  adoperauano . Che  non  i da  creder , che  quegli  antii  hi  fanti 
IQ  inan%i,hauendohauHtoricche7^^e,fofferorimalhdi effer  Sunti,né  fono an- 

gior  pcrfct-  molto  certo , che  i fuperbi , che  furono  dipoi , ancora,  che  furono  paueri,  fofjer 
none.  fanti . Egli  è vero , ( e cofi  affermo  ,)che  la  volontaria  pouertà  è fiato  di  mag- 
gior perfettione , e chele  nccheg^e danno fouente  occafione,che l'huomo  diuen- 
gamatuagio  , e fuperbo  : ma  di  ciò  fono  però  cagione  i medeftmi  huommi,  per- 
che tutti  fumo  inclinati  al  male , ancora,  che  per  mttterlo  in  opera  il  ricco  bà 
maggior  potere;  manon  à però  lariccbcxp^a^  la  pouertà  cagione, perciocbcj 
Le  ricchcz  né  tutti  i ricchi  fon  mali , né  tutti  i poueri  buoni , il  che  farebbe , fe  quefle  folcj 
2C  fanno  1’  cagionafiero  Ma  né  la  riccbe^a , ni  la  pouertà  per  fua  natura  è cattiua, 
nuomo  fu.  ^ ^ “Paolo  ^poflolo,  tutte  le  cofe  fono  monde  à 1 mondi  ni  per- 

’ ’ che  il  catiiuo  vfi  male  la  ricebe-g^a,  deu’ella  effer  vituperata,  e dannata  ; per- 

' cioche  fe  quefìo  argomento  valefle , fi  donerebbe  ancora  dannare , ermproue- 
rar  te  for^e  del  corposa  belleg^a  del  volto , la  fottiglie^^a , & acute^tft^a  del- 
l'ingegno , e procurare  , e defìderare  di  effer  brutto,  debole,  ro7f:to,e  di  poto  fa- 
pere , per  cioth  e i gagliardi , ibelli,  e gl'ingegnnfi  pofiono più ageuolwente of- 
fendere , & ingannare  altrui , che  1 fo\gi  ,vih  ,(y  ignoranti . E t'egli  fi  douef- 
fe  giudicar  folamente  per  l’occafione , fpefse  volte  arreca  la  pouertà  dapocaggi- 
ne , e difconfiden^a  grande,e  con  lei  diuengono  parecchi  huomini  inuidiofi , aua- 
La  poiienà , ti>^  malfattori , defiderando,e  rubando l’altrui,ancora,che  tuttauia  fu  maggio. 
c la  licrhez.  re//  pericolo  nelle  ricche:m . Macontuttociò  inamenduele  parti  lacolpai 
2a  non  h.an-  nofira , percioche  elle  in  fe  Jlefse  non  hanno  nè  bene  , né  male,  ma  fono  tali,qua- 
iroinfc.  ne  ig  écolui  ,chelevfa,  E cofi  per  non  più  allontanarmi  dal  camino  delle  mie^ 
Mnc,nema.  , conchiudo , con  dire , che  ceffiamo  di  riprender  Cofìantino  ; & accu- 

fiamo  coloro,  che  malamente  fpefero  i beni, che  da  lui  furono  lor  dati.  E quegli, 
che  fono  molto  gelofi  della  rtformation  della  Cbiefa  , riformino  effi  le  lor  proprie 
tonfcienxe,iìf  emendino  il  ro  abufi,&"  errori , &fupplichino  con  coatinoue  la- 
grime,& orationi  alla  pietà  di  Dio,che  ponga  la  mano,oue  bifogna  , che  fe  tutti 
particolarmente  faceffimo  queflo , correggendo  ciafeuno  fe  medtfimo , lofio  fa- 
rebbe ogni  cofa  fi'ictra,e  fen^a  macchia . Ma  per  vero  dire  gli  huommi  prendo- 
no cura  di  gouirnare  t palagi , e’I dominio  delle  cafe  loro  ,e poco penfiero tengo- 
no di  regger  l'animo,e  le  proprie  voglie . E , perche  non  habbiano  quella  falfoj 
creden:^a , che  tutto  il  danno  fita  ripoflo  nelle  ricchett^^e  delle  Chiefe  , fappiano  , 
che  dapni,chele  Chiefe,&  i Trelatifi  fono  arricchiti, e diuenuti  potenti,  fi tro- 
uò  in  quelle  San  Leone  T ipa  , San  Gregorio , Santo  ^dmbrogio , Santo  .Agofìi- 
no,San  Bernardo, & altri  infinitiAhe  hauendo  le  r/Vtfcf  ^!^e,/e  difpreggiarone,e 

furono 


1 
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furoncpOMtri  di  ^irito,ch’iqneUo,eheviiolt,e  ricerca  danoi  il  Signore.  . 

Nel  tempo  dt  Cofiantino  mori  il  Santo  "Pontefice  SUuefiro,j^mo  di  quefio  no.  • 

me,bauendo  tenuta  la  fedia  venti  tre  anuLSuccefie  d Ini  Marco  foto  di  quefio  »o> 
j»f ,i7  quale  vfiì  dt  vita  frà  vn’anno  ,e  gli  fucceffe  Ginlto  primo . 

Netempi  di  Silneftro , e di  Coiìantino, oltre  a'Santi  f^efconi,e  Monaci  gii  no~ 
mali,  fiori  Metrodoro  eccellente  Filofofo  , ilfamofo  Porfirio,  e Giuuenco  Poetai 
Chriflianodinatione  5panuolo,e  Lattantio  Ftrmiano,dictàgiàdicemmo,cbefk  . 
maefiro  di  Crifpo,e  di  Ctfianttno;  e N armario  nobile  Oratore-,  .Amobio  Rj:tbore-,e 
Filofofo  illuflre  : & altri  infiniti  Santi  huominl , i quali  nelle  riccbe:^e,  e beni 
temporali  furono  pouert  di  fpirito-,  e perdi  reggano  bora  nelCielo  con  Cbriilo , e 
regneranno  eternamente, co'quali  i da  credere, thè  fi  troni  Cqfiantino,  che  tanta- 
autoiità,e  liberti  diede  alla  Chiefa  Cattolica^l  quale  fecondo,  cber  acconta  San 
Girolamo , mori  itegli  anni  del  nafcimento  del  Stgn.  340.  il  qual  numero  da  gli 
antichi  é pofio  poco  più, e poco  meno . 

In  ifcriuer  la  vita  di  C ofiantiuo  hò  pofia  più  diligenza , e cura  delt ordinario , Autori. 
particolarmente  per  cagione  di  trouar  la  veriti.  Per  tl  quale  elettogli  autori, c‘ 
bò feguito , eletto  ,fono  Euftbio  nel  nono  della  fua  Ecclefiaftira  hiftoria,dou'egli 
termina  la  fua  Jcrtttura,e  PjitilioAbe  feguitò  inauri  nel  deciiUo,e'l  mede  fimo  Eu. 
febio  nelle  fue  croniche, e S.Ghrolamo  nellagiunta  da  lui  fatta  all’iftefio  Eufebio, 
e Caffiodoro  nella  hifioria  Tripartita , e Tbeodoreto  Autore  Ecclefiaftico  nel  i. 
della  btiioria  Ecclefiaflica , e nel  catalogo.cb' egli  fece  de  i Cefari,da  Cofiantino 
infino  al  II,  Teodofio , nel  cui  tempo  egli  fcri(fe,cbe  fono  più  di  mile  e cento  an“ 
nt  tutti  Santi, e Catt  olici, & alcuni  di  effi  teftimoniAbe  viddero  le  cofe  ferite  e.  ln~ 
fumé  cÓqueftì  molte  volte  citati  ancora  Seflo  Aurelio,Eutropio,Frecidfo,Gior- 
nando,Beda,S.lfidoro, Pomponio  Leto,  & etiandio  S.  Ambrogio  , e S. Gregorio , 
fen:i^a  Platina,lo  Egnatio,e  Gio:CuJpiniano,ep-  altri  moderni  di  gride  autorità . 
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CofianzojC  Coflante  fratelli)  figliuoli  del  Magno  Coflanti* 
no, Qu^antcfìnio  Quinto  Imperadore  Romano . 


SOMMARIO. 


MOrio  Coftantino  Magno,  l'Imperio  rimafe  in  mano  di  tre  fratelli  fi- 
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poii-he  furon  dàiife  le  prouiacie  ^non  parendo , che  là  <Jiui(ion  fiide  buonai  nè 
vgua!c>cominciarono a conibntter  tra  loro»  & eflèodone  moni  duoi  reftò  il  go> 
iieinod;;lI’ImpenororameateinCoftanzo,il  qualenoahebbc  meno  fatica  per 
difenderli  d.i'Tiraiini  dimettici,  chccercauano  di  occupargli  Io  Aato  , che  of- 
fendere I Prciitipi  ftiani  per  accrcfccrl  Imperio  Romano.  Vinte  dopò  molti 
fuiceflìdigut'in  Mai’ucntio,eIavltimabartagIia(ùnfanguinofa,  eia  rotta  fi 
filande,  ch’tlla  quali  dcbi’.ròlc  fòrze  deH’Imperio , ma  finalmente  Maguentio 
ni  toftretto  ad  vccider  le  (tcllò.  Fece  Cefare  Gallo  Tuo  frarei  cugino^  dandogli 
per 'Doglie  Coftantiua  fua  forcll  i : il  quale  fi  portò  coli  fceleratamente  in  quel 
goiierno , che  Cofianz  > fii  fiiczato  6rlo  ammazzare,  in  luogo  di  cui  fece  Cefo- 
re  Giuliano  fuofr..teiio,il  quale  andàdo  in  Lamagnaconrra  i Tedefcbùgli  fuo 
ceflcio  fi  bene  I imprefe  «Iella  guerra , che  i foldatr  in  Francia  Io  coftirinlero  per 
fotza  a pigliar  riiifegne,e  1 nome  dTmperadorc . li  che  intendendo  Cofianzo, 
ilquale  combatteua  elitra  i Peifiani,aireitand(r quelle giiarc  il  meglio  che  pc\ 
tettevenne  con  gtoffiflìnio  efercito  conte  i Giuliano,ma  amalandofi  grauemen 
re  per  viaggio  , flmoine  fece  Tuo  Aiccdlbre  Giuliano, lafciando  l'Imperio  a co-^ 
lui,a  cui  egli  andiua  per  torlo 

Oprante  fo0tieteffarJo,ei>MO/;o  l’Imperio  di  CoflmtÌ9o,e  quatti  la  boa- 
tà,e  valor  fuo^cbiaramente  fi  dmofirat>^endo,che  eoa  la  fua  mot. 
te  preSlamerue /fcangiòla  patene  la  quiete  vviuerptle;epariiaeufe  fi 
dimintù , e turbò  il  fauore^e  lo  flato  della  Cbùfa,  eVanmiaifiratta- 
ne  della  giuRitia  . i\imafero,  come  àè  detto,  al  buon  ImpèradoreCoRantiwo  tre 
figliuoli , e due  figliuole^  figUuolf,cbéamatiC(>ftantivo,e  Cofiani:p,e  Cofiautcjr 
e le  figliuole  Helena , e còftan^'a  ^ I^ueRi  fubito  dopò  la  morte  dot  padre  furono 
Imperadori  : percioche  viuendo  efib  gii  haueua  fatti  Cefari  infieme  eoa  Ùalma- 
tiofuo  nipote , érbaueuagli anco  nel  fuo  tefiamento  lafciati  heredi  deli'lmpe-- 
rio.  Le  figliuole  furono  dipoi  maritate  ad  lmptradmi;come  più  inanifiaeHano.' 
fira  hifloria  diremo  ; la  quale  in  vero  è molto  confùfa,sì  per  la  varietàde  gli  aa^ 
tori , come  per  le  gran  difcordk , e guerre,  chefirouo  fràquefti  tre  fratelli  ;eptr 
U Tiranni  imperadori  y che  fi  truarono  ne’tempiloro,  .Affatichifi  illettore  di 
legger  attentamente  ; che  io  m’affaticherò  di  fcriuer  con  la  chiarf^:(a  , che  per 
me  fi  potrà  maggiore . Diuifero  adunque  frà  di  loro  quelli  tré  fratelli  l’Imperio 
in  queHa  maniera  ; d CoHan’t^p , ch’era  il maggiore,toi  cò  la  Spagna, la  Inghil- 
terra , e la  Francia , equella  partedi Lamag^ ,ch’era  poffeduta  dàKomani 
jt  Coflante , ch'era  il  feconde, ta  Italia^  tutta  l'.Africa  , e l’I/ola  di  Sicilia,  e'I 
rimanente,  infieme  con  la  Schiauotiii,ia  Dalmatia , la  Macedonia,l’^caia,  il 
Teloponefo  , e tutta  la  Grecia.  ,A  CoHaagio , che  fù  il  ter^o,la  Trouincia di 
Tracia , doue  è pofia  la  città  di  Cofiantinopoli  con  tutte  te  prouincie  Orientali  r 
della  minore  .Afla , di  S ori J,di7iiefòpof amiate  di  Egitto.-  £ nell’ Imperio  di  que-. 
floCofiiViti^ogouernauadifua  volontà, come  Cefare  ,Dalmatio  fuo  fratei  cugi- 
no, e parimente  Sefto  Aurelio  dice  ch’ei  regaaua  aucora  nell'Armenia , e nel 
filo  d’intorno.  Fùpofto  per  Cefare  jtnnibalino  fratei  cugino  etiandio  di  Dal-' 
matio.  E cofi  fi  cominciò  in  queRo  ordine  l’Imperio  per  tre  Imperadori, e Dal-, 
matto  Cefare  ; da  che  nacquero  le  difeordie , e le  guerre,  volendo  ciafeuno  prece, 
dere  all’altro , & efferfignore  di  ognico fai  e d'altra  parte  il  Riamano  Imperio 
era  cefi  grande , che  vnfolo  non  era  baftante  àgouemarlo  bene , onde  poco  tem- 
po l’hehbero  tutto  pacifico  : e per  quefio  andò  mancando  come  fempre  hanno 

fat- 
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fgtto  jt faranno i ^/gni ,t le SiS^orie l<m«MoUo crefdttte$e  mfctrannoi 
ferciothe  né  U ■aita»  né  laftr^a , né  ti  faptre  human» Jton  iaflano  per  fofa  trop- 
fograude  . jl  primo  giorno  col  fattore  di  t*edewftfiguorifùjicuna  pace  fraine, 
fii fratelli j e Dalmatto  Cefare , ebeaÌMtauaCoHau\oneÌ  'Oriente,  comincióa^ 
Jar  faggio  di  fiogolar  Vrenctpe  , imitando  ne'  fatti . e nelle  virtù  il  Ttìagno  Co- 
fìannno  : laonde  era  molto  amato  da’bnoai,e  temuto  da'cattm,&-iaudiato  dd 
medefnno  Collant^ , il  cbe  fù  cagione  della  fra  morte  ; perctoehe  permettendo 
ciò , e fapendolo  Cojiant^o , fù  vccifo  vn  giorno  da' faldati  delC  efercito , ch’ejfi 
baueuanoraunato  per  il  l{é  di  Terfia:  fintai  modo  rimafe  l'Imperio  d ejuefti 
tre  fratelli . -A  ifuefìo  feguì  tofio , thè  Cofiantino,  ch'era  ii  maggiore , commcii 
i dolerfi , con  dire , ch'egli  hanena  La  minor parte  nella  iiuifion  delle  prouincie  : 
percioch'egli  più  non  poffedeua,  che  la  Spagna  ,ela  Francia , e parte  di  Germa- 
nia ,e  l'Inghilterra, e laScotiafbanendogli  altri  fratelli  tante  prouincie , e man- 
dò loro /noi  ambafciadoricbtedendojche fifacefje  nnoua  diuiftone , Jrìa,percbe^ 
à gli  altri  fmulmentepareua  poca  la  parte  j th'effr  teneuano  ,non  volftro  far 
ciò,  ch'egli  ehiedena.  Onde  egli  cominciò d fare  eferdto  ,vdendo  toglier  per 
for^a  tfudlo , ch’effi  non  voieuano  dargli  di  volontà  , & entrò  con  poderofoa 
mano  ne'confini  di  Colìantino  fuo  fratello , à cui  ermo  tocche  Italia, & africa^ . 
StauainqueltempoCoflaHte'm.Dada,cb'.ifiàCMbania  ,e  la  y alacchia, co- 
me iiderto  ,guttreggiandoconiSarmati,e  Gotbi,iqualieranoentratiue'con- 
frni  de' R^omani  : &intefo  quello ,cbe  Juo  fratello  focena  j,mandò  vn  Capitano 
con  gente  iC  Italia , il  quale  con  l'efercito , .che  potè  mettere  infieme  , andò  per 
f»  refijìen^a  aCoflantinoprelfoaUa  .città  di  .Aquilegia  nella  mede/ima  Ita- 
lia : ma  Coftantino  facendo  poca  ftima  dell’ efercito di  fuo  fratello  ,ÌHC0nftdera- 
tamente  delibeiò  di  venire  al  fatto  d'arme.  Et  efiendogh  fatto  certo  agitato  da 
Capitani  di  Colante , e combattendo  egli  fenga  effer  conofduto  , gli  fù  amma^- 
ti^ato  fatto  il  cauallo . e dipoi  caduto  in  terra  fù  vedfo,  cfìendo  folamente  tre  an- 
ni , eh' ti  teneua  flmpeno , egiouaneM  età  di  ventincinque  anni, l'anno  di  Cbri- 
fio  trecento  quarantatre . Il  che  dicono  , che  gli  auenne  perlagione  de'fuoi  pec- 
cati ;perdoche  fcriuono,  ch'egli  diede  fede  alle  herefie  di  Atrio,  eie  fauoriua  ; 
la  qual  cofa  , come  racconta  Caffiodoro , f{jtffino  ,*  Teodoreto  nelle  loroecctefta- 
ftiche  bifhrie,fù , che  con  lamorte  di  Ctfiantino  il  Magno,  padre  di,quefti  gioudr 
ni , quegli  ch'erano.infettatt  di  tal  f<dfa  opinion  di  Arrio,  cominciarono  à pren- 
dere ardimento  di  fofienerla , cantra  la  determination  del  SenatoCondlio  ,tcon 
le  loro  inganneuoli  dmt^ationi  induffero  in  lei  Cefian'^o  , thè  nelle  parti  orim- 
taliimperaua  , e procur arano  di  tir arui  anco  molti  Fefeaui,  rimouendqgli  da' 
cattolici.  A che  fece  vna  gran  tefifleno^aCiflattte  C altro  Imper udore , e fratel- 
lo , ii  quale  teneua  la  opinione  de' Cattolici  • e particoiarmente  fù  pcrjèguitatoif 
Santo  Fefcouo  Atanagio;  il  quale  fri  la  prima  perfona , ebe  interuenne  nel  Con- 
cilio Nicenote nella fua perfecutiene  fùsbmdìto,t!t  egli,  egli  altripatirono mol- 
te ingiurie,e  vituperi . Feeerfi  alcuni  c<mcilif  dalla  parte  de  gli  Here(iri,&  altri 
da  quella de'Cattolici,oue  fterono  di  gran  contefe.  finalmaitei  Cattolici  bebbcr 
ro  parecchie  molate  per  cagionedi  molti, che  vfc  trono  della  diritta  fede,  e fi  ac- 
rohannoà^iHereticipl  cheiotralafcioperefier  cofa  molto  lunga, e perche^ 
w ferino  più  le  vitedegl'Imperadori,cheiahiHoria  della  Cbiefa  di  Dio, di  cui  al- 
tre voler  mi conuenh-ànect^ariameutefar  meiitione . 


Coftantino 
fi  efcfcito 
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■ Vccifc  adunque  Cifiantino  il  tnaggior  fratello  da  i foidati  dì  Coflattte  ,egli 
t'impadronì  di  tutte  te  terre,  che  dal  morto  erano  jpoffedute  : & in  tal  guifa  fi 
fece  Signore  di  tutte  le  parti  Oceidentali,e  dell’A^ca^be  di  già  poffedeua.  Gli 
occor/epoi  fubito  yna  guerra  molto  pericolofa  con  alcuni  popoli, chiamati  Fran- 
ehitgentiGermane,  le  quali , come Jcriue  Agathia ) hubitauano  lungo  lariua» 
del  Bjieno . ^efìe  fi  ribellarono , & oceup  arono  gran  parte  della  Gallia  ; dal- 
le quali  i Francefi  boggidì  dicono  di  hauere  hauuto  la  loro  origine , e di  Galli  ft 
. chiamarono  Franchi , e la  Gallia  Francia  ; aggiungendo , che  quefli  Franchi  fu- 
rono di  quelli, che  [camparono  di  Troia,  e vennero  ad  habitarein  Germania  con 
vn  figliuolo  di  Hettore  detto  Francodti  che  fi  dirà  pià  inan^i . Fennero  quelli 
' Franchi  alle  mani  con  Collante  : e dopò  molte  morti  > e guerre , che  frà  loro  fe- 

guirono , rimafero  vinti,e  [oggetti  all’Imperio.  E benché  in  quefle  guerre  fu 
Collante  trauagliato , egli  (i  flette  dipoi  alcuni  anni  in  pace,  e tranquillità,  an- 
cora che  molto. debole  de’piedi , e delle  mani  per  rifpetto  della  podagra  > > da  cui 
era [peffo  [opra modo molellato . F àia [ua  amminifirationedi  prima  buona,  & 
aggradeuole  a'fuoi [additi  : dipoi  diuenne  vitiof  o , c negligente  nelle  co[e  della., 
giuflitia:  eperlainfermitàgrauemaldifpo^o:  e per  quello  fà  mal  voluto;  e 
majfimamente  da  i prouinciali , e [oggetti  all’Imperio  : in  guifa , che  valendofidi 
quefla  occafione  alcuni  rei  huomini,conuennero  di  amma7;garlo;&  effendo  prin-> 
cipali  capi  della  congiura  Crefpio  , e Marcellino  fuoi  Capitani  con  proponimen- 
to di  fare  Imperadore  vn  certo, detto  Maguentio,huomo  di  humile  conditioncj  , 
ancora  che, mercè  del  fuo  animo , e della  prode^n^a  ,[i  haueua  fatto  de' primi, che 
foffero  filmati  della  guerra , trouarono  i joldati  à queflo  pronti , perche  odia- 
uanoCoftante . E dato  à Maguentio  l’habito  Imperiale,  fi  moffero  per  vccider 
CoJiante,che  di  ciò  niente [ofpettaua . Nel  modo  della  morte  variano  gli  autori; 
ma  in  concluftone  egli  fù  vccifo  in  certo  luogo  chiamato  Helena  preffo  a’ monti 
Anni  di  Tirenei,cbe  diuidonola  Francia  dalla  Spagna,effendo  tredici  anni , ch’egli  tene- 
Cliriflo  3 f ] HO  l’Imperio,e  trenta  di  [ua  età , ne  gli  anni  del  Signore , fecondo  San  Girolamo, 
trecento, e cinquanta  tre . 

Mentre , che  quefie  cofe  [eguirono  nelle  parti  Occidentali , all'altro  ter^o  fra- 
tello , & Imperadore  chiamato  CoRan^o , il  quale  imperaua  in  tutte  quelle  di 
Oriente , non  [uccedeuano  le  cofe  (almeno  quelle  della  guerra) profperamentc^  ; 
anU^i  hebbe  grande,  e pericolofa  guerra  col  I(è  di  TeT[ta,&  hauendo  con  e fio  lui 
Guerre  di  combattuto  noue  volte,  fempre  era  fiato  vinto  con  perdita  di  molti  faldati . fL 
Coftazocol  nalmente  vennero  àvn  fiero  fatto  d’arme  ; nel  quale  effendo  l'imperador  vin- 
Re  di  Perfia  diofc  ^ //  efercito  vsò  cofi  male  la  vittoria , e ft  portò  tanto  trafeuratamente, 

chequei,  c h’ erano  già  vinti , diuennero  vincitori  ; e cofifù  perditore  Coflan- 
in  quefla  giornata  , come  nelle  altre , di  modo  ,che’l  l(iè  di  Terfia  ricouerò  al- 
_ . cune  cittàprincipalinellaMefopotamia.  Attennero  oltre  à ciò  nelle  medeftmc 

re  uot).  dell'Oriente  di  gran  tremuoti , per  li  quali  furono  forbite , e difìrutte  alcu- 
ne città . Tutte  quefle  cofe  gli  Autori  Cattolici  attribuifeono  al  giufio  cafiigo  , 
che  volle  dare  a’fuoi  ribelli  Giefu  Cbriflo  noflro  Signore , percioebe  queflo  Im- 
Maeiicnti  P^‘*dorefofìeneua , e difendeuagli  heretici  Arriani , perfeguitando  i veri  Chri- 
* Tornando  al  nuouo  Imperadore  Maguentio , le  cofe  pafsarono  in  que- 
radorc,  fh>  gulfit  ■ Hauendo,  come  s’è  detto,  l'efercitovccifoCofiante , quello  dell* 
Francia  lo  riceuette , egli  diede  obbedienza  volontariamente . E fubito  fece  il 

me- 
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nuiefuno  tutta  la  Spagna , anco  C yéfrica,  e V Italia  parimente  : nella  qua- 

le hauendo  egli  pwpoHo  di  venire  ,fece  Cefare  vn  fm  figliolo , chiamato  Decen- 
tio , per  lafciarlo  al  gouemo  delia  Francia , e della  Spagna  , e di  quei  contorni , Dcceotio  . 
e vicine  proumeie  - Irta  nell' lungheria,  tteU'^uftria,  nella  Schtauonia , nella 
Dalmjtia,  e parte  della  Grecia,gli  eferciti  ordinari , che  in  quelaoghi  fi  trono- 
mano , eleffero  per  Jmper odore  vn  vecchio , r valorofo  aitano  , il  aà  nome  fà 
Britanione,che  da  alcuni  è chiamato  yetran/o , il qual'era  molto  amato  da'fol-  _ . 

' dati^  per  efjer  molto  prudente , & ammofo  nella  guerra , eper  le  vittorie  da  lui  j 
ottenute  dalle  Barbare  nationi  in  Jifefadt  quelle  prouinck.  Di  Britanione  fi  ladorc.  ' 
dirà  dipoi  quello  ^chì auuenne . In  quefti  medefìmi  giorni , fubito , che  smteje  in 
^oma  la  morte-di  Cofiante  , Uepotiano  confidato  nella  parentela , ch'egli  cene-  Nepotiano 
«4  col  morto  Imper adoro  , perch’eta  figliuolo  d'vnaforella  diCoHantino  ^rau-  prende  il  ti. 
nando  alcuni  gladiatori  , & akra  gente  prefe  il  titolo  d'imperadore  . Ma  si  tolo  d’ire. 
come  H fin  principio  fu  cattino^  fèn^a  fondamento/cofibebbe  cattino  fine,  per- 
cioebe  d'indi  à ventinone giornr,eb’ei  con  molta  fatica  godè  di  quel  nome  d'im- 
feradore,fù  vccifo  da’  capitani  di  Maguentio;  & incoi  modo  rmafe  Maguenti» 
lmperadore(benche  Tiranno)d’Italia,d'^frica,di  Spagna , e di  Francia  à con- 
eorrcnj;a , dr  in  difprcgio  di  Coftant'o , che  dimorano  nell' Oriente  t che  nel  vero 
fcrgiuflo  titolo  era  falò  Imperadore  . 

Intefa  Contìant^oiamorte diCoflgnte  fuo  fratello,  fi  fucceffbdi  Maguentio 
futrattagliatodagran  penfiero  ,veggendofì  agretto  da  vna  parte  dalla  guerra 
de'  Verfi  ; e d’altra  dal  deftderio  di  vendicar  lamorte  del  fratello , e-di  difirug- 
gere  vn  così  potente  Tiranno  , com’era  Maguentio , che  s'haueua  fatto  iupo- 
thifjimo  tempo  ; «ir  anco  Britanione,  il  quale  non  era  da  temerfi  poco . Ma  dopi 
molte  confiderationi  ,e  di/egni,finalmcnte  determinò  di  ordinare  il  meglio  , che 
poteBe , le  cofe  di  Oriente , e di  paffar  nella  Europa  contra  Maguentio . Onde^ 
deliberò  di  far  Cefare  Gallo  fuo  fi  atei  a^tno  ,*  fratello  di-Giutiano:  di  cuifira- 
gionerà , ambi  figliuoli  d'vn  fratello  die  ofiantmo  il  Magno,  chiamato  Cojtan- 
]^o  : a quale  il  padre  di  C (fantino  baueua  riceuiito  dt vna  feconda  moglie  ; e per 
pià  afficurarfi  dei  nuouo  Cefare, gli  fece  prender  per  moglie  vna  fua  forella,chia- 
mata  Coftan^a.  E lafciando  qucHo  Gallo  nell’Oriente,bauendo  prima  fatta  cer- 
ta tregua  col  di  Terfia  , pafsò  neHa  Europa  col  maggiore  efercito  , che  potè 

rauorre,contra  Maguentio. E nelcamino  haucua  nell’animo  di  ventre  alle  mani 
col  vecchio  capitano,  chiamato  Britanione,il  quale  dicemmo,cbe  haueuaprefo  U 
nome  d' Imperadore  nelle  Tannonie,dr  anco  nella  Scbiauonia-,ma  Britanione  no 
(egli  volfe  opporre;  an^ifiio^andefila  velie  Imperiale /indo  àriceuerloinfino 
in  Tracia , & humtiiandofi  inamt^i  à Coflangp,gli  difte,  ch’ei  rinunttaua  l'impe-  Brit ani^e 
rio,efirimetteuaneUefuemani;ecbediluifacefse,quello,cbegtipareua.CoJian-  ^ 
^oriceuette  lietamente  la  fua  htmiltà,  eri;^:^44da/olM  piedi,  «ft  abbracciando- 
lo , Chontnrò  con  parole  chiamandolo padre,e  voile,  che  quella  notte  rimanere i 
mangiar  feco , e cefi  infieme  cenarono, ragionando,  & infòrmandofi  delle  cofe  di  • 
Maguentio,e  feguitò  il  fuo  viaggio,mandaado  Britanione  à vna  città  di  Bitinia,e 
dandogli  alcune  entrate  da  poter  vtuere  honoratiffmamente,  &■  in  buono  flato  , 
oue  Britanione findufse  con  molti  fuoifamigliari, & amiche  viffe  dipoi fei anni 
in  grandi jfimo  ripofo,e  contentezza . 

Seguitando  oltre  C^an^o , gimfe  in  Italia , dotte  Maguentio  l’afpettana  ; e 
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«$n  folamettte  fi  eomindòtnl  loro  la  gnerra  con  grm  potere,  &efereito,  nud 
con  grandi ffima  odio . 'Perciocbe  oltre , che  ambedue  conttndeumo 

' dell'imperio , l'hauena  mandato  l’vno  all’altro  lettere,eSr  ambafciate , le  quali 

c Ma  moltotnalprito  gli  animi  laro  • Si  cominciò  dunque  vna  guerra  mol- 

puèntio . crudele^  Jeguifono  alcune  battaglie, nelle  quali  fi  dimoflrò  vana  la  fortuna , 

effendo  vna  volta  Maguentio  f altra  Cofiìno^p  viueitore,  sì  come  ferine  Caf- 
ftodt>ro  neU'Hifloria  Tripartita , Trla  nel  fne  di  molte  pugne , mettendo  ambi, 
infiemeogntlor  fortga,  fecero  vn  ^an  fatto  d’armeprefjo  la  città  di  Tdurfa  ; la 

?ua!  fù  vna  delle  più  fiere, e fanguinofe , che  (i  foffero  vedute  giamai , e perdi 
Imperio  Romano  le  miglior  genti  delle  fue  legioni  ordinarie:  perche  durò  tutto 
il  gtorno,e  parte  deUaaotte, e morirono  da  ambedue  le  parti  cinquanta  quattro 
mila  buomini, tutti  vecchi, e valenti  faldati -.e  la  vittoria  rimafe  per  Coflaiigo;  e 
V ittoria  d i THaguentto  fi  faluò  fuggendo . Marauigliofa  cofa  jeriuono  di  queflo  fatto  d’arme 
Coflanzn  alcuni  autori, e quefla  è,cbe  i faldati  di  Tdaguentio  non  erano  più,  che  trenta  mi- 
con'ia  Ma.  ^4^  pocopiù,e  que’ di  Coftam^o  erano  fettantamila,e  dalla  parte  de'  vintine  ri- 
gucntio.  mafero  morti  venti  quattro  mita,e  de’ vincitori  trentamila . Da  che  fi  compren- 
de con  quanta  fionda  , e con  quanto  valore  combatterono  le  genti  di  Maguentio , 
che  tagli  areno  à peO^T'i  de' vincitori  tomi, quanti  effi  erano, e di  loro  non  rimafero 
più, che Jei  mila . yinto  in  quefto  modo  Maguentio,egli  fi  fuggì  nell'ltalia(come 
racconta  Eutropio, & Aurelio  yittorejoue  nmettendofi  il  meglio , che  potè, de- 
liberò di  tornare  à cercar  la  forte, e venire  vn’ altra  volta  à battaglia  contea  Co- 
fiana^fbanendo  prima  lufingheuolmente  propoHo  deun  partito  di  pace,&mo- 
flrando  di  contentarli ,che  Cofiango  gli  lafciaffe  folameute  la  T brada  . Ma  fi- 
nalmente venuto  alla  battaglia  fu  da  capo  vinto , e fuggendo  fi  ricouerò  in  Leo- 
ne,città  di  E raciaioue  intendendo , ebei  faldati  praticauano  di  darlo  vino  in  po- 
tere di  C oftant^p,egli  mede  fimo  s'ammac^^ò  con  vn  pugnale,come  racconta  jtu- 
relio  yittore,&  coft  finì  l’Imperio , ch’egli  s baueua  tirannicamente  vfurpato , 
& la  vita,effendo  in  età  di  cinquanTanm . lutefalafua  morte  da  Decenno  fuo 
fratello  fil  quale  da  lui  era  flato  fatto  Cefare,come  s’i  detto,  e gouernatàr  nella^ 
f rancia  mancandogli  la  fperanl^a  dipoter  difenderfi,x’tmpiccò . Fomite  da  Co, 
fienaio  queffe  ptricolofe  guerre,  tutte  le proHmcie,cbebaueumo  feguito  Maguenm 
tio  , fengarefifienga  gli  fi  diedero  di  volontà.  Ond’egli  fe  n'andò  con  mol- 
to trionfo  , & allegre^ipianella  città  di  Melano  , nella  quale  dimorò  alcuna 
tempo . 

Mentre , che  quefie  cofe  fuccedettero  à CoHantt'o , Callo , fuo  fratei  cugino , 
ch’egli  haueua  lafciato  per  Cefart , e Gouematore  nelle  parti  deli  Oriente , & 
per  Capit  ano  delle  prouinde  deli  Imperio,  non  amminiflraua  punto  gtifiitìoa, 
né  d/fendeua  quello  fiato  col  valore , che  ficonuenina , anali,  am' è (critto  , 
Cnidcltà  di  Verfia  lo  vinfe  in  vn  fatto  d orme  , & del  refio  egli  vfaua  di  mol- 

Gallo . te, &•  grandi  crudeltà,  & particolarmente  raccontano  gli  Scrittori , che  nelloa 

cutàd\Antiocbia  fece  amma^a^arla  maggior  parte  de" nobUi.  E,  perche  i 
Giudei  di  Giudea , ch-Talefiina  gli  t’haueuano  ribellato  , fece  veddercru- 
detiffim amento  molte  migliaia  di  perfone  di  ogni  fe(fo,&età  ; * fece  arder  le  cit- 
tà di  T iberiale,di  Diofpoli,di  Cefarea , &■  altre, il  che  é affermato  da  San  Giro- 
lamo ncliadditioni  diEuJebio.  Hauendointefe  Cofiantto  quefie , inoltre  co- 
fe: {lequali,4miauo  Marcellino,  che  fi  trouòàque’ tempi,  racconta  d.ffufa-. 

mta- 
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mente;  il  quale  autor  itemela  vita  di  CoHan^o , e di  Giuliano  tedi  Giouiana 
Imperadori , de'  quali  trat faremo  molto  copiofa , e veramente  ) volendo  proue- 
dere  i quei  danni , e gid  di  lui  temend o ordinò , che  foffe  morta  per  via  tanto 
fegrjtta , che'l  fuo  ordine  fi  mife  ad  effetto  ton  molta  ageuolej^ , ^pacifico, 
mente , baueudo prima  tentati  altri  rimedi  : e cofirimafe  Cofiatt7;o  foto  Impe- 
radere , fen^a  Ce/are,né compagno  in  tutto  l’Imperio  {[ornano  ; e fianco  in  Me- 
lano , proutdeua  di  Capitani , e di  Gouematori  à tutte  le  parti,  Oue , com’egli 
credeua  di  leggieri , tir  era  vago  di  difeordie  (cefitt  cb'effmdo  maluagia  in  tut- 
ti gli  huominité  ne’Trincipi  dannofijfima,  ) e d’vfar  crudeli  cafiigbi , ogni  gior- 
no gli  veniuano  l’occafioni,  e faceua  molte  crudeltà , & vcciftoni,  che  da  Mar- 
ceUiano  fono  ferine  pienamente  ^ E fràlecofe  fàoppoftoadvn  /ingoiare  » c_» 
vecchio  Capitano  * chiamato  Silua  , eb’all’bora  era  Capitano  cantra  i Ger-  Sihuttri  per 
mani , cb’et  faceua  trattati  cantra  la  Maefià  dell' Imperio  ; ilche  tutti  affer- 
mano,  ch'era  inuidia,cbegli  fi  portava  per  cagion  delle  vittorie  , ch’egli  ha-^'  fi  rolleuà 
utuabauuto,(Cr  del  fuo  valore  i Mail  credulo  Imperadore  , che  parimente,^  Snzo 
doueua  inuidarlo , procurò  di  farlo  vcciderC^  Di  che  Situano  , come  quello , 
ch’era  molto  amato  , perche  s'haueua  fatto  bonort  in  molte  battaglie  , e 
guerre , e maffmamente  in  quella  , che’l  Magno  Coli  amino  bebbe  contro  Lici- 
nio,n(mnoHondo  rimedioper afficHrarelaJuavita ,e cffirettopiuda  paurttj  , 
che  moffo  da  volontaria  elettioneg  deliberò  di  fcdleuarfi,  e chiamar  fi  impe- 
r odore:  e ciò  poti  fare,  raccontando  prima  affuoi  foldati  , com'era  odiato 
daCtdlangp  , e che  per  la  buona  fermtù  , cb’egli  infieme  con  effo  loro  gli  ha-‘  v ' ' ry 
ttea  dimofirojhaueua  ordinato , che  gli  fiffe  tolta  lavila  * Il  che  intefo  ,tut-  piemie '^ca- 
ri /a  cWtfmarwo/wperiu/ore;  e giurarono  di  mantenerlo,  e di  fen.  rico  d’arti 

derlo . Quella  nuoua  turbò  grandemente  Cofian^o , il  quale  tuttauia  fi  dima-  Sifi 

raua  in  Melano  : & alla  medefima  bora,  che  ciò  intefe  ,fen7'a  publuarlo  corts  uana  . 
veruno, moflrando  di  non  fapeme  nulla, conuenne  con  certo  faputo,e  vatorofo  Ca- 
pitano,chiamato  yrfiieino^l  quale  oltre  a’famigliari , e neceffari  feruiton  ,pi- 
gliòfeco dieci compagniibumninifegnalati , evalenti,  co’ quali tolfe l'impre- 
fa  d'ammaì^^ar  Situano  fatto  quello  preteflo  , & inganno , che  Coftam'o  gli 
diede  lettere  mdrigp^ate  à lui , nelle  quali  fingendo  di  non  faper  co/a  veruna,  eh’ 
egli  foffe  flato  chiamato  Imperadore,  e eb’ei  fi  voleua  partir  di  Melano , e me- 
narlo/eeo,con  moltehonoraiepatole  rl'mponeua,cb’ei  veniffe àtrouarlo,  e de/- 
feit  carico  delle gential  Capitano,  ch’egli  mandaua , Tarti/fif^rficìnoà  grana 
giornate,  affine,  che  meglio  fi  eredeffe,  che  per  la  breuità  del  tempo  àC  olian- 
do quelle  coje  foffero  na/cefle . Giunto,  eb'egli  fù  all’ef/ercito  con  i compagni , 
tra  i quali  n’era  pno  Marcellino  fcrittofo  di  quefl'tìifioria , Situano  non  illi- 
mandoaltro,  fe  non,ehe coflui  foffe  mandatoper  fuo fuceef/ore,e  non efftrido at- 
thora  tempo  di  ragionar  /opra  dir,  nwt  nefeCtea/a  ; f^rfieino  moflrando  il 
plico ,trattònafc^amente  con  tanta  aHutia quello,  ch'baueua  difegnato,  con 
alcuni  Capitani,&  fuoi  ornici^  con  altri, che  non  erano  contenti  di  Siluano,  per 
viadidiuerfidoni , che  lor  fece,  e di  molte  gran  fHronteffe,ch’e/p  deliberarono 
d’amma:[pijtre  il  povero  Situano , Onde  raunandafi  infteme  xmbuon  numero 
di  foldati, andarono  vna  mattina  al /uo  palagio , oh*  ammalandole  fueguar- 
die , entrarono  per  fondate  Siluano  fi  fuggì  invnaChiefa  de’  Chrifliani , nella 
quale  fù  muato^  morto . Et  in  tal  maniera  bebbe  fine  il  fuo  Imperio  con  lafua 

vita. 
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vira,  {(fendo  folamnte  trenta  giorni,  th'egli  thauena  vfwrpato. 

Fornito  aueflo  trattato  ,feeondoil  defìderio  di  Coflan^o , naetptero  altn  dt~ 
fiurbi  : perciocbe  alcune  genti  barbare  Settentrionali  di  Lamagna  altapaffaro. 
no  à far  guerra  aU' Imperio  ; e ftando  le  cofe  ancora  turbate  per  la  morte  di  SU- 
uanotfecero  vn  gran  danno  , occupando  alcune  città, e rubando,  efaccheggian^ 
do i terreni,  il  cheintefodaCofiango , filmando,  ebe s'egli  andafje àquellru 
imprefa  con  la  perfona , ogni  cofa  t’acqueterebbe , e parendogli  anco,  che  in  vna 
guerra  di  tanta  importanza  non  era  da  fidarfidi  Capitano,  deliberò  tf  elegger^ 
per  Cefare Giuliano  , ch'era  fuo  fratei  cugino  ,e  fratello  dt  Cado, di  cui  habbia^ 
mo  detto,che  fu  Ce).ire  nell'Oriente,  e morto  per  fuo  comandamento . Era  que- 
fio  Giuliano  vn  giouane  di  grande  fperanza,pt  r ejfer'egli  di  bella  forma , di  no- 
Craliano  fc-  ingegno, me  linato  alle  lettere,  e molto  dotto . Fu  Giuliano  fatto  Cefare^  , 

cedi  egreg  ^ adottato  nella  città  dihielanordoue  dimorauaCoilanzo  (^ancora , cbealcu- 
riina  « « Athene  ) con  grandijjime  fefie , e per  più  forti  ficare  la  parentela, e 

^ ' l‘amicitia,gli  diede  per  moglie  Htlena/uafirrella . Hora  lafciando  io  per  cagion 

di  breuità  alcune  cofe  da  par  te, Giuliano  Cefare  andò  mlamagna;e  le  cofe  del- 
la guerra  gli  fuccedettero  molto  bene,  ingutfa,  chenon  folamenterifiaròiri- 
Sarmati  eeuuti  danni  ,■  ma  offeie  grandemente  inimici , Coflanfzp  hauendolafciato 
eiaai  natio-  Giuliano  il  carico  dell'Occidente , deliberò  d'andar  nell  Oriente  ; ouenon  era  d 
tic  c.'fi  fieno  pericolo,e'l  bifogno  minore  ; perciocbe  i Terfi  ordinari,&  antkbi  nimici  de\o- 
mant  ( come  fucceffori  de'Tarthi)  non  ceffauano  di  guerreggiar  ne' confini  de  i 
Ejimani,  prendendo,  efaecheggiandoipaefi  dell'Imperio:  enei  camino  de^ 
hberòdigtreà  R^oma-,neUa  quale  fù  eonmolta  fefia,  emagnificens^rkeuMo. 
irla  non  potè  fermarfì  in  lei  più  di  trenta  giorni  ; perciocbe  oltre  alle  nuoue  dS 
Oriente  intefe,che  i Sarmati,natione  Sera, e barbara  ( i quali  fono  , come  s'è  det- 
to,! TAofeoum , & i 'Poloni , ) & alcune  altre  genti , erano  entrati  nella  Bulga- 
rta,e  nella  Senna , ^ altripopoU  ancora  haueuano  fatto  entrata  netfynghe- 
l^^depi  tfiamentc  fidipartì',  e comtfià 'Marcello  Pebero,  ch’era  vn'e- 
hebbe  fem  gtegio^ftngolar  Capitano,  t' imprefa  centra  a’ Sarmati;  &•  egli  t’inuiòpcrlaj 
prc  canmì  Schiauonia  alla  volta  dell  Oriente . Et  ancora  ch'egli  haueffe  con  effe  lui  vil» 
foccéfiì . gtojfo  tfercito^on  era  fin^a fpauento  ; perciocbe , sì  come  in  tutt e le  guerre.j 

ciuili , e centra  i Tiranni  fù  quefl' Imperadore  fortunato  ,e  vH^oriofo  ; cefi  cen- 
tra iPerfi  fempre  baueua  hauuto  cattiui  fucceffi  . Laonde  et  procuraua  di 
prendere  alcun  meZo  di  pace  con  Sapore  ^è  di  Terfia,feeondo  di  quefio  nome.jp 
il  quale all'bora  baueua  U regno',&  à certo  ./ombafcitùlort , ch'mtoraoàciigtt 
ragionaua  , nonlafciòdidarevdienza:  di  che  fopra  modo  Sapore  infuperoi- 
to , fcrifse  vna  lettera  fuperbijfima  dioflanzo , nella  quale  gli  cbiedeua , thè 
volendo  egli  hauer  feco  la  pace , prima  gli  douefie  refiituire  le  prouincie  à'A^“ 
mema,e  di  Mefopohmia , le  quali  er mia  fiate  dei  fuoi  anteceffori.  Tanto  era 
il  potere,  e i’ altererà  dei  BjdiPerfta  , che  ad  vn’ Imperadore  B^omano  non 
voleuano  conceder  la  pace  tfegli  non  gli  daua  dueprouincie,cb’eranale  miglia* 
ti  del  mondo . quefìa  lettera  Coftanzo  fece  vna  notabile,  e diferet a rifpofia  , 

la  quale  per  breuità  non  ifcrtuo,ma  il  tenore  era  tale , che  ferbaudo  egli  la  'Mae- 
fìà  d’Imperàdore,riprendeua  Sapore  della  fuperbia,&'  ambitione,  ncn  folamcn- 
te  negando  quello,  cb'ei  ricbiedetia  , maleuandogli  la  fperanza  di  pctermal 
hauer  feco  pace.  Cefi  dipoi  mtomincioffifrd  loro  vna  crudeli ffima  guerra  . 


COSTANZO. 


in 


M4  frà  tanto , che  ciò  feguiua  nell’oriente , Giuli tno , che  nella  Francia  can- 
tra Tede/cbi  erarimafo  per  Cejare , e Capitano,  dopò  altre  gran  wtoue,vmfcj 
•pna  grandiffima  , e fiera  giornata , dopò  la  quale  tutto  C efrrcito  di  comune  con-  . 
femimentolo  chiamo  Impcradore , & Augufto,  vguagliandoloi  Cofiangp  :la^  thian^'  o”** 
qual  coja  frà  pochi  giorni  pnuenne  all' aree  ibtedt  C>fiann^o  nell'Oriente  eneri- 
ceuette  coft  fatto  cordoglio,  chefù  in  procinto  di  abbandonar  la  guerra  di  Orieu-  ^ "* 
te , e volgerfi  con  tutto  l'ejcrctto  cantra  Giuliano . Dipoi  cangiando  propo- 
fitto, delibero  di  mandargli  ambafciadori:e  ftimando  didouerlo  vìncer  con  le  bua. 
ne  parole , confiortollo  d contentarfit  del  titolo  di  Ce/are , 4 rinunciar  quello  di 

.Augufio  ; e vi  mandò  vn'bonorato  huomo  chiamato  Leona , il  quale  per  ej}<rc.f 
bu'imo  di  Cojlan^o,fiù  rieeuuto  dall’ efferato  con  molto  honore:  & t (fendagli  da-  Ltonj  rt»afi 
ta  vdien\a , & bruendo  egli  fatta  la  propolla,  e letta  vna  lettera  dell' Impera-  dato  da  Co. 
dorè, non  fola  l'vfercuo  non  volle  obbedire;ma  tutti  à vna  voce  cominciarono  (u  iKmzo  à 
buoper  eoo  fermar  quello  , che  da  loro  era  fiato  fiatro,à  chiamar  Giuliano  Impe-  Giuliaaa. 
radure, er  ./tugufio.  Solamente  fiù  obbedito  Cofiaugo  in  quefio , cbefiùleMato  il» 

Fiorentino  t’vffieìo  di  prefetto  pretorio , com'egli  ordinaua,i£r  dato  à Nebridio . 
bici  rimanente  ri/pofe  Giuliano  à Cofiango  conòumtiifjime  parole  promettendo 
di  douerglt  effer  leale . is- obbediente  compagno  neU'lmpcrìo,&  chiedendo, cb’ti 
non  voleffepriuarlo  di  quella  dignità,  eh’ efSo  baueua  riceuuta  sfor^iatamentcj, 


& cantra  fua  voglia . 

E con  quefio  ritornò  à farla  guerra  cantra  Germani  con  impeto,  e diligrngiLu 
maggiorci&  comprendendo  ch'era  metUero  di  domare,&  foggiogar  quelle  gen-  Gmliano 

ti,perciocbe  lattndeua , ibe doueua  tfier guerra :rà  lui , e Cofiango;ìm^fe a’fuoi  r,J^tfc2eiar 
faldati , che  fi  affi  ettaffero , affine,  ch'effi  poi  affaltaffero  il  nimico  prima,  cbcj  Tontu  Gct. 
foffero  da  quell»  affaltati . Onde  feguirono  frà  lui  con  j Tedefchi  alcune  fegnalate  maai . 
battaglie , le  quali  io  non  pofio  raccontare  fe  non  voglio  dalla  mia  propo^  brt- 
liità  dipartirmt.Tufcia  che  CofianT^o  intefe,che  i (uoi  ambafeiadon  non  haueua- 


no  ottenuto  quello , ch'egli  ricercaua , determinò  di  far  guerra  à Giuliano,  confi- 
dandofmel  tuo  gran  potere,e  nella  buona  forte , che  baueua  bauuta  coutragli  al- 
tri Tiranni  Laonde  procurò  di  confermar  f amicitia,chegiua  trattando  con  Ar- 


face  di  Armenia , & con  altri  f{^è  dell'Orttnte  ; pirche  non  faceffero  lega  col 
B,è  di  Verfta  (un  principaJ  nimico . E lajciò  à àfiefa  delle  terre  dell'Imperio  can- 
tra l’impeto  de'Terfi  legenti,cbe  gli  pareuano  à ciò  b ifianti.  Il  che  fatto, fi  par- 
tì per  Europa  ;&  andando  di  Antiochia  alla  volta  di  larfo,  nel  camino  fk 
afiahto  da  vna  Iteue  fibbre , ma  per  quefio  non  lafciò  il  viaggio , filmando  , 
che  l’ejercitio  douefje  giouargli  ,diuertcndo  quell'laumore  : onde  fi  fece  por- 
tare IH  vna  lettic a,  facendo  poche  miglia  il  giorno  , 7Ma  peruenuto  alle  ra- 
dici del  monte  Tauro , fi  [enti  aggrauar  fieramente  dal  male , crefeendogU 
cotanto  l'ardore  della  febre  , che  pareua , che  abbruciafje  in  fuoco . Il  per- 
che conofeendofi  mortale,  e parendogli  di  efier  vicino  alla  morte,  fece  te- 
fìamento , nel  quale  ordinò  (ho  herede , e (ucceffore  Giuliano  fuo  nimico , & ti-  jji 

ranno . m gutfa  , che  colui , che  non  volte  accettar  per  compagno , eltfte  per  he.  Coftanzo . 
rtde  nella  morte , bauendo  in  quefia  parte , come  buono  Imperadore , riguar- 
do alla  pace  comune  dell’Imperio.  Tenne  quefio  Imperadore C Imperio venti- 
quattr’amii,  fette  coni  fratelli, e diecifette  foto , ancoraché  in  concorrenti^ 
de’Tirinni  Jour  adetti-,  efi-  in  vita  del  padre  fù  Cejare  tredici  anni . Onde  ai- 


eu 
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cuvi  dicono^b'ei  imperaffe  trent'otto . Era,quimdo  egli fi  mori(fecondo  Eut»)^ 
pio)  di  quarantacirujue  anniybenthe  in /ciò  non  fi  conformano  gU  autori . E ptfio 
queiìo  medefimo  Imperadore  frd  i met^ani  : perciocbe  hebbedi  fmgolari  virtù , 
.ma  ancora  alcuni  vitif,  Fù  molto  humanOft  dolce, e piaceuolc  nella  conuerfatio- 
j 1 j ne, liberale  a'fuoi;temperattfiimo  nel  mangiare, e nel  bcì  e\e  fi  affaticaua  molto;  e 

^ ‘ dilettauafi  di  parlar  bene, ancor  a che  nonfbfjejdi  natura  molto  acuto,  nè  eloque- 

te.  jtdoperaua  beHifiimo  l‘arco,0r  in  .ciò  fi  efercitaua grandemente . Fù  d’altro 
canto  molto  leggiero  à porger  fede  i qualunque  ciancia,  che  gli  vtniua  detta  da’ 
malignitU  che  fùcagione,  cb’eivfafie  di  gran  crudtltà,pcrciocbe  era  naturalme- 
tefofpettofo;  ejempre  temeua  di  qualche  tradimento;e  per  quefla  cagione  fi  fida- 
ua  in  pochi . Fù  parimente  lufuriofo,e  con  quefie  virtù, e vitif  conferuò,e  dtfefcj 
molto  bene  l’Imperio  Romano  uduenne  la  fua  morte  negli  anni  del  Signore(fe- 
tondo  il  computo  di  San  Girolamo)trecento  feffanta  quattro . 

Anni  di  tempo  di  quefii  Imperadori  a dodici  anni  dell'Imperio  di  Cofiatt^o 

fimorìVapa  Giulio , primo  di  quefo  nome , il  quale  dannò  il  Concilio  di  cer- 
ti f'ejcoui , chef  era  fatto  in  Antiochia , perche  ciò  fi  efeguì  fentt^a  fua  auto- 
rità,e  della  ChiefaI{pmana,capo  di  tutte  le  altre . Comandò  ancora, che  veniffe- 
ro  inant^  à lui, come  à Ficario  di  Chrifìo,Euftbio,e  gli  altri  Fefcoui  della  fettoj 
otrriana,i  quali  accufauano  il  buono  .Atanagto,per  riconofcere,e  giudicar  quelle 
opinioni, e differen:^e;i  quali  difconfidando/i  delta  lor  poca  ragione, non  lo  volfer» 
obbedire,  ma  ,4tanagio,  CFuleuni  altri  vi  andarono . Morto  queHo  buon  "Pon- 
te f ce  ,fuccef}enel  Ponteficato  Liberio,  foto  di  queHo  nometil  quale, perche  non.» 
volle  sbandire  il  buono  .Atanagio,CoHant^o  Imperad.,cbe,come  t'è  detto,fauo- 
rtua  gli  jlrriani,lo  mandò  in  efilioiecol  fuo  fauore  alcuni  preti  fecero  uintipapa 
TU' altro  Felice  prete,  Bj>mano;il  quale, tutto  che  foffe  male  eletto , non  fof  amen- 
te non  fece  quello , che  Coflant^o  ricercaua , infauorir  gli  .Arriant,  an:^i, cornea 
Cattolico  fece  ramiare  il  concilio ;nel  quale  trouandofi  quarant  otto  Fefcoui, sbà- 
dì,e [comunicò  Frfacio,e  Falente  Fefcoui;pcrche acconfentiuano  à Ct^am^o.  La 
qual  cofa  veduta  da  Cofiant^o , richiamò  dalC efìlio  Liberio, il  quale  per  timore.^ 
era  fuggito  di  l{oma,e  come  ineofttmte,  e di  picciolo  animo , per  non  andare  vn' 
altravolta  in  efìlio  (benché  ioftimo  fintamente)  confentì  con  gli  herttici  ,4.r~ 
riani  ; le  quali  tncoHani^e  , e difeordie  furono  cagione , che  in  quefii  tem- 
pi fi  leuarono  quefii  heretici , Donato , punoclo  , e JMacedonio , & .Acatio  : 
i quali  tutti  errarono  nella  fede , e negli  articoli  della  Sanùffima  Trinità , Pa- 
dre, Figliuolo,  e Spirito  Santo  in  diuerfe  maniere  . Et  in  quefletre,  ò quattro 
fétte  fi  diuifero  i maluagi  .Arriani;  dimorando  tuttauia,e  perfeuerando  i Cattoli- 
ci nella  vera  fede . Morto  dipoi  Liberio  in  tempo  di  Giuliano,  rimafe,  e fù  eletto 
perfommo  Pontefice  Felice  ; il  quale  era  Rato  .Antipapa, e fù  molto  coHante , e 
cattolico, come  racconta  Platina  nella  fua  vitaiancora  che  alcuni  del  con  trario 
l'infamarono . 

Huofftini  pitirirono  in  quefii  tempi  alcuni  Fefcoui  illufiri  per  dottrina,  efantità  di  vita, 
illu  ftri . e Fittorino  Maeftro  di  \hetorica,molto  famojo  in  Fpma,  e Donato  Grammatico 

[ingoiare  Maefirq  di  San  Girolamo,cp’  altri . 

Sono  .Autori  di  quanto  hò  fcritto , quegli , che  fon  nomati  nel  fine  dallavita^ 
Autori.  Coftantino  il  Magno  padre  di  CofianTo , ejr  ancora  Jimiano  Marcellino:  da» 
i quali  tutti  raccogliendo  tutto  quello, cbem’è  potuto  à propofito , hò  teffuta  loj 

te- 
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Htta  della  mia  biUaria,  E cefi  farà  per  inton^Jem;améftgmre  tm  fiAorfertio^ 
ebefemprefegMOt  e leggo  anticbi^  certi  autori , 


VITA  DI  G I V L I 

secondo  di  q^vesto 

Chiamato  ApoAata , Impcradore  XLVI 


ANO 

NOME, 


0pàlamme4iC<^an7^,laquiUe auenne  nella  maniera,  che 
si  raccontato,  fàbito  rimafefolo  Imperadore  di  tutto  Chtlia- 
nofno  fratti  eupno;  il  quali  gii  "piuendoegUbanena  prefo  il 
nome  di  Jtngifio.  Fi  quejio  Giuliano  d'eUaJBrpe,cbe  nella  vi- 
i'  ta  di  €ofìantitto  dicemmo  & in  valore, e prodezze  de' 

migliori  Imperadori,  cbe  fiano  flati  nel  mondo  ; le  quali  tutte 

cofe  egli  corruppe,e  guaflò  con  abbandonar  la  fede  di  Chrifio , di  cui  baueua  pri- 
ma fatto  profefl^ne:  e ciU  tornare  alle  vaniti  de’getttili . Eperquefla  cagione 
écbiamato  comunemente  datutti  Giuliano  ^poflata  ;'cbe  vuol  dire  vno,  cbe^ 
tornando idietro la  cominciata cofa abbandoni^  Diche fcrimno  alcuni,  che^ 
fi  cagione  vn  valente  lUaeflro  > ch'egli  hebbein  pjìctorica , il  quale  era  idola. 
traila  qual  coftt,  oltre  alle  ragioni,cbe  in  ciò  fi  pojfono  addurre , è notahileeftm- 
pio  i’Trencipi , & àgli  buonàni  di  ogni  conditione  j cbe  non  folamente  deuonO 
cercar  con  fomma  diligenza  precettori  per  gli  loro  figliuoli , che  fiano  dotti  ina 
. quelle  f acuiti,  nelle  quali  procacciano  di  difciplinarli , ma  principalmente  vir- 
tuoft,da  bene, e Cattolici  ChrifHani;percioche  (e  dottrine fenza  la  borni  poco  va. 
gliottO,&  é eofa  vera, e molto  manifefla,che  le  cofcyche  fi  apprendono  da  fanciul- 
kzz^  » s’imprimono  si  fattamente  néllintelltefo , che  non  fi  poffono  (cordar  già- 
mai,  e gli  efercitif , e cofiumi,cbe  fi  fallano  in  qutlla  eti  tenera, diuengono  pro- 
pri , e naturalijttè  fi  abbandonano  mai  m tutto  lo  (patio  deUavita  ,e  di  tutto  fo- 
no cagione  principalmente  i Tdaeflri  i che  hanno  cura  di  ammaeflrare  i fanciulli. 

£ y bencbeéntorno  i quefie  fi pombbono  dare  di  molto  vtilt  i e bei  ricordi,  bafli 
kOra  il  pre fatte  eftmpio,  & i Giuliano  ritorniamo,  nel  quale  hebbe  tanta  forza  GiulMno  i 
l'impreffune  delfiurmaeHro  , che  beneapparifceil  danno , ch’egli riceuette  dru  qoali  Impe. 
lui.  Terciocht  nel  rimanèute  fù  tanto  compiuto , e (ingoiare , cbe  nella  bontà,  e radorr  para* 
man(uetudine  venne  par  agimato  à t ito, nella  clemenza  ad  .Antonino^efortu-  gon^w . 
nati  auenimenti  cantra  Tedejcbià  Traiano , nell'effcr  temperato, e modeìfo  ilu 
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Marco  ^ure/io , e nelle  (cienxe  J gli  antichi  Filofofi . Tà  dotato  <f  vna  ftngolor 
memoria,  e molto  Hniiofo , e perciò  dotto  in  molte  artiifh  eloqxente,e  bello  dicù 
. tore  non  meno  per  dono  di  aatura,che  per  acquiHo  di  arte , Temperatiffimo  nel 
mangiare , nel  bere,e  nel  dormire . Fù  c<^i(ftmo,e  continentiffimo  di  tutte  le  cu- 
pidigie della  carne . Hebbe  tanta  fon^a, benché  fojfe picciolo  diflatura,e  di  deli, 
cali  membri , che  di  ciò  fù  riprefo , percioche  egli  haueua  più  ardire , di  quello  , 
che  ft  conueniua  à Capitano , & Imperadore . Fù  defidert^tjfimo  di  gloria  , e di 
fama:vitio,nel  qual  molte  volte  i grandi  ingegni,&  animi  peccano . Fù  libera- 
le,e  piaceuolc  co  i funi  amici . .Amò  dtfarpuflitia  egualmente  à tuttiùl  che  of- 
feruò  il  tempo , cbefù  Cefare,e  quel  poco,  che  tenne  l’Imperio . Hebbe  parimen- 
te di  molte  altre  virtù,  le  quali  Eutropio, che  ft  trouò  all’hora,  .Aurelio  littore  , 
c2r  Amiano  Marcellino  fcriuono . Ma  con  tutto  ciòfù  infedele -.che  fù  vn grana 
contrario  alle  fue  virtù,  per  hauerfì  egli  come  s’è  detto  Jafci ato  volgere  dal  buon 
camino, dalle  perfuaftom  del  fuo  Maefiro  Libanio  Idolatra . Le  cofe,  che  auenne. 
ro , mentre  egli  fù  Ce  fare , Imperadore,molto  ampiamente, e partitamente  fo. 

no  fcritte  da  Amiano  Marcellino  ; come  quello,  che  le  vide,  & intefe  per  hauer- 
fitrouato  d que' tempi :e  fù  nella  guerra  di  Terfta  accompagnandolo . Ma  io  non 
' intendo  diraccontar  ,fe  non  i capi  di  quelle,ch’eifece,da  cbefù  Imperadore  : e 
quejlo  breuemente  ; percioche  ei  non  imperò  fola  , fe  non  due  anni  ; e non  fi  con- 
tdenein  ti  poco  tempo  con  fumar  molta  carta . S ubilo  adunque , ch’egli  imefe  la.» 
Giirlfsnoat  Ccftangpfla  qual  nuoua  gli  fù  recata  nella  Francta,di  donrfe  s'era  par- 

nu.i  à Codi  ® dicemmo,!' era  moffoper  andargli  centra ;&■  egli  ancora  veniua  col 

cinopoJf-  medefimo  proponimento)  andò  con  molta  fretta  alla  città  di  Cofiantino^oli,  che 
dopò  Coflantino  era  rimafa  Capo  dèli’ Imperio:  oue  per  ogni  via  procuro  l'amo- 
teuoleo^a  di  ogni  condition  di  perfone . Laonde  vtò  vn’afiutia  : che  fù  di  fare 
aprire itempide' gentili  ,epermettcr,  ch’adoraffiero gl’  Idoli ;e  quantunque fof- 
fe  nimico  de’Chriftiani , non  però  gli  perfeguitò  con  morti,  nè  crudeltà  ; ^ intor- 
no alledi/cordie,cb‘erano  frà  gli  Cattoliche  gli  Amani,Jiaua  neuarale/ton  pie- 
gando in  fauor  d'vna  parte,  né  d’altra;onde  da  ninno  non  veniua  gran  fatto  mal 
voluto,  E le  barbare  nationi, temendo  lafamaAnome  fuo , tutte  rimaneuano  di 
guerreggiare  all’Imperio  ; an:^i  gli  mandarono  ambafciadori  à chiedergli  pace  > 
amicitia  ; la  quale  egli  loro  concedette,  in  cotal  guifa  cominciò  à gottemar 

V imperio  con  maggior  profperità , e coutentegga  di  tutti,cbe  altro  Imperadorejt 
giamai . Ma  come  quello,ehe  mirificamente  era  idolatra Acliberò  di trouar  mo- 
di di  perfeguitarla  re'igion  Cattolica  , indotto  à ciò  dalla  propria  maluagiti,  c 
Modo  reno,  dal  Diaumo.  Onde  vtò  vn  modo  da  altri  non  più  vfatotquefiofù  di  moBrmrfipie- 
if'  da  Giulia  tofo,e  non  crudele , hauendo  intefo , che  col  mego  de  i tormenti  ,òdei  martiri  la 
nofirafamafedeeracrefciutamaggiormMte . E per qneHa  cagione  determmè 
di fare  il  contrario, cioè  (come  l{uj^o,e  San  Girolamo  raccontano)d'indurli  con 
^ doni , con  lufinghe , e con  magijlrati , e dignità  à lafciarlafede,&àfacrifkare 

lì  i fuoifalfi , e bugiardi  iddij . E feeondo,che  i medefmi  afermano,fitrouaron9 
alcuni , e non  pochi , cupidi , & ambittofi , & auarid  quali  per  diuenir  riecbi,g!r 
altri  per  falirefin  grande7;ge,dr  honori  negarono  la  /anta  fede , £ coftfiì  quefta 
vna  delle  granperfecutioni , che  la  Chicja  riceueffe , ti  pertifpetto  di  coloro , che 
l’ab  bandonaroHo  ; come , perche  vedutoft  da  Giuliano , che  con  tal  megp  non  fi 
ade  mpiua  compitamente  la  fu*  vohntàioncora , che  come  t'è  detto,  non  faceux» 
. mo. 
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mcrire,nèvfauafì>r^(nxd  alcmo;feee  leggi, e decreti  generali,ehiverun  Còri* 
àiano  Hon  poteffe  effer  tnaeftro  , né  precettore  di  verm‘arte,néfciem'a;né  mede- 
fimamente  poteffe  Ìiudiare,nè  andare  ad  alcuna  /cuoia,  fe  non  coloro,  che  adora, 
nano  gl’idoli  affine , che  per  defiderio  delle  lettere  feruiffero  à gl'idoli , ò alme- 
no rimaneff ero  idioti , & ignoranti;  e dt  mindi  non  pot^ero  predicar  la  lor  fè- 
de bafteuolmente . Ordinò  parimente , che  niun  ChriHiano  poteffe  baner  carica, 
di  amminilìrargiu[iitia,né  effer  Capitino,  né  tenere  altra  digmtà . Finalmente 
procurò  per  tutte  le  firade  dt  far  guerra  à i membri  di  C brifìo  fen^a  fpargimen- 
to  dt  /angue  ; la  quale  fiimo  io , che  [offe  inuentione , & aflutia  del  Dianolo  per 
diffbbar  la  corona  del  martirio  ; la  quale  per  la  perfecution  del  coltello , e delle 
morti  fi  falena  acquifìar  da  i Santi  Tdartiri . Ffando  adunque  quefla  pietofa  era.  ‘Il 

deità  cantra  i Cbriftiani  ,come  animofo,e  valente  nelle  arme, deliberò  di  far 
guerra  contraiTerfi , iqualifoli  non  fe  gli  erano  bumiliati,né  lo  voleuano  ri-  ^ 
coHofeer  per  fuperiore . Onde  egli  andò  in  ,Afta  con  vn  groffo  efercito;e  con  le.» 
genti , co  erano  negli  eferciti  ordinarij , hauendo  paffata  l’^fia  minore,  & al- 
tre prouincie , entrò  per  la  Me/òpotamia  ; la  quale , come  té  detto,  era  dontt^l- 
la , per  cui  contendeuano  i l{pmani,  & i Verfi , e dopò  alcune  leggieri  Truffe , s'- 
impadronì della  città  di  Circafìo , la  quale  ,fauoriua  a'R.omani,&  era  fiata  an- 
nobilitata  da  Diocletiano  di  muraglie , e di  fartela  ; e d’indi  pafsòdZaita-.doue 
intefe , che  fi  trouaua  molto  da  yicino  il  Fjde’Verfi  con  tutto  il  fuoefercito  : 
onde  egli  mife  in  ordine  le  fue  genti  per  venire  al  fatto  <f  arme  con  defiderio 

Sytndiffimo.  Ma  inimici  non  hebbero  quefla  volta  ardire  di  combatter  coneffo 
»;  mandarono  molte  ambafeierie,  chiedendogli  perdono,  e prometten- 
do gran  parte  delle  fue  terre . jllle  quali  l’animofo  Imperadore  non  volle  dare 
ydien^aian:^  veggendo,cb'effi  ricufauano  la  battaglia, per  prouocargli  magffior 
mente , entrò  ne’ toro  paefi  da  diuerfe parti,  prendendo  molte  città  della  SoruLa , 
alcuneper  ferola  di  arme  ,& altre  fetn^a  far  refffien\a  gli  fi  dauano:  e facendo 
di  molti  danni  per  tutto  quel  terreno , infìno  à tanto , che  i "Per fi  al  fine  per  ver- 
gogna vennero  /eco  à battagliala  qual  fu  molto  terribile,^  afpra  : e prima, eh'  Vgto  dt 

e^i  vi  andaffèifece il  cieco  Giuliano , (fecondo,  cheTaolo  Orofio , e San  Gitola-  Giulian* 
mo  raccontano,  oltre  lo  effer  nimico  a’Chrifiiani,i  quali  chiamaua  Gallilei,come 
di  cefeodoreto  nella  fua  hiflorÌj)voto',à  i fuoi  Dei  di  far  loro  facrifteio  col  /angue 
di  que’Cbrifliani , che  non  voleffero  facrificare  à gl’idoli  s'egli  baueffe  la  vina- 
ria . E piacque  a Dio  di  farlo  per  quella  volta  vincitore  peri  fuoi  fegreti  giudi- 
eij , e per  dargli  premio  in  quefla  vita  delle  virtà  morali,  che  egli  haueua,  accio- 
eheeffo perpetuamentefofsepunitonelCaltraditantadiabolicaperfidia,quanta  Virtoria  di 
egli  teneua  yeggendoft  adunque  vittoriofo,fem^a  trouar  refifleni^a  camminò  al-  Giuliano. 
la  famofa  città  di  Tbefifonte  ;e  non  trouando potenza,  che  ardifse  it impedirlo  > 
deliberò  di  far  le  fìan:^e  del  verno  nella  Mefopotamia  ; in  queflo  camino  le  fucj 
genti  patirono  di  gran  fatiche , e difagi  difete,  e di  fame, sì  perefser  l’efercito  co- 
piofiffimoicome perche i nimicilo  afsmtauano,e moleflauano-.e^ i Terfì, quantu- 
que  tante  volte  non  voleffero  mai  venire  à battaglia  vguale,fempre  faceuano  la 
mifebia  con  leggieri  pugne,  e fcaramuccie,  afsaltando , e fuggendo,  come  boggidì 
fanno  gli  .A  rabi . Onde  ilfuo  efercito  vcniua  molto  ,come  s'é  detto,trauagliato, 
e moltfiato  : &in  quefla  maniera  fù  permefso  da  DIO  (il  quale  volle  con  la  fua 
morte diftubar  lemorti , cb'eipenfauadi  dare  à gfinnocenti)cbe  vn  fuggitiuo  " 
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ie’VerfFrCÌr vf/r guida  del  fuo  efercito’,  conduffe  i^auneuolmente  Giuliana, 
fuoi  faldati  per  vn  laogo^oue  molti'de’nimici  haueHamfattttvtta:imbofeata:o~- 
ne  effendo  affaltato  da  quegli  fìrcoflretlo  à combat tere;t  nella  pugna fent^a  faper 
chi  egli  fi  fofje , fi  ferito  d'viia  lancia,  che  glipafsò  il  br accio, & entrò  ingrana 
partenellocojìatoìprr  la  qual  ferita  perdendo  ogni  fentimento , cadde  /opra  il 
cello  del  fuo  caualloiande  Ffkoiloprefero,epoferoinxmp'adiglione;econ  alcuni 
rimedi, che  gli  fecero,egliritornò  in  fe  medefimor  e ripigltando  il  yigore , chiefe  r 
tornafstro  ad  armarlo  , egli  defsero  il  cauallo,  perch’egli  voleua  ritornare  aÙoa 
batt.igliaima  fentendofi  mancare, fcriuono,ch’eglidtlte  con  grandifjimafuperbia 
contra  Chriflonofiro  l{edentore;bafla,cbe  hai  vinto  Cbriflo  Callileo-  ch'egli  bofi 
lo  cbtamaua . Doppoquefie  parole , veggendo,  che  tutti  quel  li, che  fi  trouauano 
prejentiquangfuaiio  la  fua  morte,e{Jo' gtiriprefe,dicendo, ch’eglino faceuanoma- 
leàpiungrr  peni  Trencipt,U  quale moriua in gratiadegl’lddij;  e coftfi  mfe  à 
ragionar  dell  t imm^rtaUtd  deW anima , infino,  ch’ei  potè  bauer  la  voce;e  final- 
mente effendo  fornito  d'vfcirgliilfyngue  fi  mori.  E nelvero  è dadolerfi,cbe  fof- 
fe  vn'orbetg;ga,&  infelieieà  tale  iirvn’huomo ,-  che  haueuatanto  yalore,e tante 
bnone,cvirtuofequaliti-.  TitOrì  nel  fettimo  anno  dopò,  ch’ei  fi  fattvCefare,enel 
tersfp del juo Imperio  ,eftendo  di efàdi  trentanno  ,glianni  delSignore  (feconda 
San  Girolamo/recento  feftanfa  fei  De’VonteficifidiràutUefeguenti  vtte^be^ 
non  v'è  cofa  degna  di  memoriapii  di  quello,  che  dé  détto  , 

FuronoHeltempodiCiulianoalcunrhuominifamoftm  lettere  rUaefiri  nelF 
arte  del  dire,eFilofofi\come  fu  Dbaniogià  nomato, ^etio,  & Orbacio 

Gli  jtutorifono,T  eodoreto  nel  ttrof^o  libro, enei  Catalogo  de’fuoi  Cefari,X- 
miano  7Harcellino/ia  diuerfiflibri-,e  I{uffino  neidecimcrdell’bifl'orùcEcclefiafticat 
S.Girolamo  nell’ addinone  atlaCronica  di  Eufebio , e Cafiiodoro  net Sefìo  delLia 
T ripartita,  "Paolo  Oro  fio  nel  Settimo, Freculfi, e Giornando,Sant’lfidoro,  e Bidm: 
ue  'fini  ìmper  adori,  Eutropio  del  decimo, Se^Xurelioaielle  fueabbttuiati<mi,c 
Pomponio  LetO'  nel yW  Compendio 
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gheria  ; il  ^uaU  lafciaìuto  la  guerra  > che  molto  tempo  baueua  feguito , per  fug- 
gire i tumuiti  t&i  franagli  ,<he  vedeua  netl’tmperioji  era  ritirato, e datofi  al- 
la quiete  in  certi  podert, ch’egli  battem  in  Ungheria,  Ma  Ciouiano  Juo  figùuolo 
era  venuto  allacortedt  Cpflans'o , baueua  [eguita  la  guerra . £ perder  ga- 

gliardo , e di  gentil  perfona  ,era  molto  grato  d Gmlianoie  mentre  ei  fi  Cefare^ti- 
Jmperadore, fempreeoHuif A Capitanodeifoldati ordinari , che  andauam  con 
l’imperadore  .Era  tjuefto  Ciouiano  di  hello  ingegno , data  àgli  ftudi  delle  Let- 
tere , e moltomendente . Era  grande  Mi  ftatura  ,ebe»  proportionato  di  cmpo  , 
fedele , -e  cattolico  Chrtfìiano  in  guifa , che  guando  Giuliano  comandò  * che  nin- 
no Chrifìiano  poteffehauer  carico  di  €apitano,nehaueffe  altro  ■ufficio nella gner 
ra,  Giotàanohebbe  lietamente  a dire,ch’egli  fatene  pii  (lima  della  fede  : ditni 
baueua  fatto  profeffione,cbe  nella  digniti,cb  ‘et  teneua;  e cofi  abbandonò  il  cari- 
so.  £ dipoi  effendo,  come  si  detto, eletto  Imperadortt  ferine  truffino,  eTeo-  _ . 
MOreto , che  veggendo»  che  Giuliano  baueua  indotto  à facrificare  d gl’Jdoli  i fd-  Giou- °no”* 
dati  delfuo  e/ercito , dijfe  in  vn  publico parlamento , che  lor  fece , ch'egli  non  vci  lo  iCbiL 
y oleua, potendo tperch' tra  Cbrifliano  tcjfere  Imperadmr  d'infedeli  : e cofi co-  ftiani . 

T 2 flan- 
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ftatenunte  rifiutaua  l’Impem.  Ma  tanta  fit  la  contenteT^at  che  tutti  tre^ 
fero  della fua  elettione , che  dofrpo  lo  hauerla  confermata,  gridarono, ch'efji 
erano  Chriliiani  affine  ch’egli  accettafie  r Imperio  quei,  che  non  erano, 
deliberauano  di  farfi . in  cotal  modo  con  incredibile  alU^e^ftjt  gli  fu  giurata 
obbedienza , e gli  diedero  l’infegne  d*  Imperadore . Ondefubito  tifi  nife  d ordi- 
nare , e rinforzar  l’efercito  : il  che  non  fi  poteua  far  fenzagrandiffima  difficul- 
tà:  percioche  intefafif  da  Sapore  la  morte  di  Giuliano,  il  quale  per  i fuoi  nobi- 
lifatti ,eper  il  fuo grande  animo  era  temuto  da  tutti , cffifaceuano  poca  fiima 
del nouello  Imperadore.  Onde  mettendo  oltre  le  genti,  ch’egli  haueua  , infie- 
me  tutto  quel  numero , ch’ei  potè , diede  con  tanto  impeto  nèll’efercito  deWlm- 
peradore,  che iI{pmani/Urono molto  vicini  alla  perdita,  e manifefiamente^ 
i Terfi  furono  fuperiori . Mouendo  dipoi  Giouiano  il  fuo  campo  con  grandif- 
fhna  fatica , e pericoio  per  efser  le  ilrade  afpre , enHontuofe,feguitò  il  primo  gior- 
no il  fuo  camino,  e fermandofì  in  vna  valle  furono  incontanente  circondati  diL, 
i rperfi  da  tutte  le  parti , e molefiati  con  af salti , e fcaramuccie, fecondo  l'vfanga 
loro . Il  giorno  feguente  arriuò  alla  città  di  Corra  ; oue  fouuenendo  à Gio- 
uiano , &■  a'foldati , che  anticamente  in  quel  terreno  fu  Crafso  vinto , eSf  vccffit 
da’Varthi , hauendo  ciò  per  infelice  augurio , fk  cofi  grande  lo  fpauento , ebe^ 
prefero , che  fi  teneuano  vinti  fenz/t  venire  à battapiati  quali  fpauenti  erano 
principalmente  cagionati  dallafìanchezz^,e  dalla  fame, che  patito  haueuano  , 
e tuttauiapatiuanoper  il  mancamento  delle  cofe  necefsarie  : percioche  trouoH- 
dofit , e marciando  da  vicino  due  così  grandi  eferciti , non  bafiaua  diligenza 
prouedimento  per  foftenergli  bafieuoSnente . Ma  con  tutti  quelli  dtfaggi,  e ma- 
lageuolezgenon  mancò  l’animoà  Giouiano, nè  cefsò  la  diligenza  in  guidare,  & 
inanimare , c difender  le  fue genti , infino  à tanto  che  peruenuto  al  fiume  Tigri  , 
efsendo  crefeiuti  i pericoli , & i difagi , Sapore  gli  mandò  fuoi  ambafeiadori  di- 
cendo , che  ancora  ch’egliper  la  condition  delle  fue  genti , e delle  fue  forze  eroj 
certiffimo  di  douere  bauer  la  vttoria  : /e  gli  voleua  dargli  le  prouincie , cb’ei 
dimandaua(  le  quali  erano  molte  )ch’efso  farebbe  contento  di  tener  perpetua^ 
pace  con  f Imperio . Giouiano  veggendo  la  prefente  neceffità  , trattò  di  ciò 
; co’ principali  capi  dcll’efercito , e dopò  tre, e quattro  giorni , che  furono  confuma- 
. ti  fopra  quefìa  difputa  , finalmente  f A concbiufalapace  per  trenta  anni  : dan- 
do Giouiano , e lafciando  libere  à Sapore  le  prouincie  di  là  dal  fiume  Tigre , & 
alcune  città  della  Mefopotamia , con  tale  condì tione,  che  [imperadore  noeta 
potcfse  dare  aiuto  ad  ^rface  I{è  di  .Armenia . La  qual  pace,  0 tregua  ( come 
ferine  Eutropio , la  cui  hifioria  finifee  mila  vita  di  quefio  Imperadore , e molti 
altri  Scrittori)  fA  tenuta  molto  biafimeuole , e vituperofa  alla  grandeZZ*  ~ 

Imperio  fiomano,perhauer  dato  egli  volontariamente  al  nimico  parte  delle  fue 
prouincie , & rifiretti  i termini.  Ma,  perche  i fatti  de'  Vrincipi  fono  fempre  giu- 
dicati diuerfamente, "Paolo  Or(fio,&aUri  lo  ifcufano,dicendo,  cb’ei  faceffe  vna 
pace,quale  conuetàua  al  tempo;  e fé  non  honoreuole, almeno  vtile,e  necefsaria . 
Percioche  egli  ntrouauainmanifefio  pericolo  di  perder  tutto  l’efercito , e Icl» 
maggior  parte  delle  prouincie  : di  che  tutti  pofsono  far  libero  giudicio.  Ha- 
uendo Giouiano  concbiufa  la  tregua,  pafsò  nella  Soria  ; oue  fubito  mandò  per 
tutto  decreti,  richiamando  dall’aglio  tutti  i y efeoui , che  erano  flati  sbanditi , 
fi  per  la  difeordia^^  berefia  ^ ^rrio,efi  per  altre  illecite  cagioni, e pdncipal  - 

men 
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mente  il  grande  jitanagio.Fece  farmente  rìuocafe,e^à»nuUartmele  probìbi-  Aunagio  li. 

tioni,e  leggi, che  Giuliano  haueua  contrai  Cbrifiiani,imponendo,chefoffero  am- 

meffi  à qualunque  dignità , carico,  e 7Hagiftrato,com'erano  nel  tempo  del  TOagno  moIrc°CIit^ 

Coflantino.Fecefomigliantemente,cheftrttorHafjeàpagareaUeCbiefele  rendi-  ftianc  opere 

te  del  grano, e delle  altre  cofe,che  da  Co^antmo  erano  loro  fiate  affegnate , e «er  fette  da  Gio- 
comandamento  di  Giuliano leuate-,il  ch'éfcritto da  Teodorete,c  da  t{ufiino . Ha-  • 

uendo  adunque  Gtouianopofii  cofi  fanti  fondamenti  al  fuo  Impcrioin  quello, che 
apparteneua  alla  fede, dando  faggio  in  ogni  fito  affare  di  giufto , e manfueto  Tren- 
cipe , e fatto  in  Oriente  que'prouedimenti  ,cbe  eli  panerò  neceffari , cominciò  «j 
metterli  in  camino  alla  volta  di  CofiantinopoiiMmofirandofi  per  ogni  luogo, per 
doue  epafiaua , giuflo,  e benigno  Signore fbauendo  tuttidi  lui  prefa  vn  grande  x- 
fperansia-,ma  quefìo,e  tutte  le  fue nobili  intentioni,&  altri  Chrifiianidifegnifu, 
rono  interrotti  dalla  morte;  percioebei  peccati  de  gli  buomini  non  meritauano 
coft  buon  prencipe  -.il  che  auenne  in  quefia  ntkmera.  jlrriuato  egli  ad  vn  luogo  Jl 
quale  fi  cbiamaua  Dudafiana,ne' confini  di  Bitinia,e  di  Gal  atta  nell’^fia  minore 
offendo  grandiffmofreddo„percb'era  lafiagione  del  verno, nella  camera,douc^ 
haueua  à ridurfi  à dormire  l’imperadore/ù  meffo  vn  focolare  con  carboni  acce  fi 
i quali  erano  bumidi , e di  legna  verdi,  oue,effendo  egli  andato  nel  letto,&  i ca- 
merieri vfeiti,  e ferrata  la  camera,  ilvapor  del  fuoco  singrofiò,  &empiendo 
ognicofa  di  fumo  , non  hauendo  onde  eshalarejrincbiufe  àGiouiauoi  meati  dello 
Jpirito,  in  guifa,ch'ei  fi  affogò  dormendo,e  la  mattina  fòritrouato  morto;  e tutti 
comprefero  la  cagione  della  fua  morte,benche  alcuni  credettero,  cb’ei  moriffe  per 
cagione  dìvn  fungo  da  lui  mangiatoci  quale  era  velenofo  ; altri  per  hauer  la  fera 
prefo  tropo  cibo, non  potendo  di  naturai  odore  hauer  fatto  la  digeflione , onde^ 
la  crudeltà  delle  viuande  lo  haueua  affogato.Come  ciòfoffe,  la  fua  morte  dolfc^ 
grandemente  à ciafeuno,effendo  folamente  ijnefi  ch'ei  teneua  lofeettro  dell'lm. 
perio,fecondo,alcuni  in  età  di  quaranta  anni  ; efecondo  altri  di  trenta . 

Chi  ricerca  d intender  pià  particolarmente  le  cofe  di  queflo  Impefadore  cofi 
nella  guerr a , come  nella  pace , vegga  gli  ^Autori  di  fopra  nomati , e particolar- 
mente Ondano  Tdarcellino,  il  quale/}  trouò  feco  in  tutti  i fuoi  auenimtnti;la  hi- 
fioria  Tripartita  di  C affiodoro  nel  Settimo , e truffino  nel  decimo  della  hifloriaj 
Ecclefiaflica , & Eutropio , che  quantunque  fcrifse  breuemente  ,fù  teflimonio  di 
vedutale  qui  finì  la  fua  hifioria  . Molte  cofe  ancora  fipofsono  intender  della  vi- 
ta di  quefio  imper  udore  Reggendo  il  primo  libro  delle  epifiole  di  Sanf Ambrogio; 
e l quarto  libro  di  Teodoreto, 
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VITA  DI  VALENTINIANO» 

Pritnò  di  queAo  nome)  Quarantèiimo  Ottano  Inv- 
peradorc  Romano  ) e Valente  fuo  fratello  > 

(blo  di  cotal  nome . 


VAientiniano  iìgliuolo>  4'vn  fùaaiuolo  > tuciitò  per  le  Tue  viiC-1  d’eflèr  liuto 
Imperadore>sT ct>m^  il  padre  per  il  tuo  valore  aCelc  dal  far  le  funi  a gran- 
difTirae  dignità , & honori  di  milicia . ^gli  fiauendo  prefo  la  dignità  Imperiale 
prefe  per  compagno  Valente  fuo  Macello , c d indi  a poco  fece  Cefare  Gratiano  - 
fuo  figliuolo , & nel  loro  teippo  il  mondo  fù  tr.iuagliato  da  tanti  prodigi)  di  ter- 
remoti , di  mouimenti  di  mare»  di  ftraiie  piogge , c di  tante  guerre,  che  poche 
più  volte  fi  legge  e^ere  ftaroeofi  gran  turoamcnio  di  cofe.  Nondimcnoifaui 
Imperadori  riparando  onimamente  a tutti  i iiauagli.e  pericoli , vinfero  non  fo- 
lamente  i nimici , e Rè  barbari, e fórafb'erùma  domarono  ancora  i Tiranni  do. 
mefiici , tra’quali  (ù  vii  certo  Procopio^ parente  di  Giuliano  ApollatadI  quale 
pigliando*  l'infegnedeirimpeiio  « liebbe  ardire  di  venir  alle  mani  con  Valente . 
Fù  Valétiniano  amiciflìroode’Chrilltani, ancorché  Valente  tòifè  il  contrario,Ac 
elicndo  occupato  in  dar  rifpofla  a certi  ainbafciadoci  gli  cadde  la  gocciola , la 

3ualc  gK  tolfe  (blamente  l'vfo  della  lingua  , lafciandogli  fani  tutti  gli  altri  fenlì 
el  qual  male  fi  morì  m breuc«La  onde  elTendo  reflato  Valente  nell 'Imperio  co 
Gratiano  fuo  nipote»  sì  come  è vfanzade'Zi)»ne  cominciò  a far  poco  conto»  e 
dando  iàuorc  alla  parte  Arriana  » attendeua  a dar  opera  a Jncanteflmi»  e negro- 
mantie>e  petfejguitare  i Chrifliani»e  martirizarne  molti , di  che  Pio  locaftigò, 
perche  venendogli  contra  i Gothi  » a cui  egli  haueuafatto  benefìcio, in  vn  ntto 
d'arme  fatto  con  loro  rimafe  vinto,  & elTendo  iiiggito  ferito  in  vna  caia  (Tvil. 
contadino» vi  fù  meflb  fuoco  da'Gothi,&  egli  abbniciandoui  dentro , fece  quel 
fine, che  roeritaua  la  fua  cattiua  vita,hauendo  da  Dio  quella  punitione  ,che  or- 
dinariamente fi  fuol  dare  a gli  Heretici  oflinàti . ' i 

PljlC  iiy  E,  aU*  aiuina  clemenza  di  dar  fai  Chrifliano,  e wtuofo 
imperador  Giomam  ( ancora  ch'egli  non  lafciaffe  figliuolo  » nepa^ 
rerae)  vnfHCce(fore,cbeàlHifo[jtfimiledifede,  diMntà,  e di  yir- 
tnofeconditioni  : e quejìo  fù  yalentiniano  : il  ^uale , benché  fk  di  hu- 
milejlirpe  ^e  di  pouero  padre  nafeiuto , fù  cattolico  Chrtfliano,  e di  alte, e fplen~ 
dide  virtù  ornato . Il  padre  hebbe  nome  Gratiano, di  natione  ynghero  della  cit-^ 
td  di  C imbola , hnomo  ai  melano  conditione  » sì  come  dice  ^Aurelio  yittorcj . 
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Taa , come  egli , e Taolo  Diacono  affermano,  era  molto  poueroda  etri  profeffione 
tra  di  render  funi , e ritorte  : ^ era  di  tonta  for^a , che  à belilo  fludio  ,òper 
qualche  occafione , affaticandofi  vn  giorno  à tutto  lor  pctere  cinque  foldati 
a leuargli  di  mano  vna  di  quelle  funi , ch'ei  vendeua , non  poterono  giamai . Il 
perche  parendo,  ch’e'fojfe  huomo  molto  acconcio  , e difpoflo  per  le  cofe  dellaj 
guerr  a,  fi  configliato  d diuenir  faldato  ; e non  hauendo  punto  minore  il  vigor 
dell’ animo,  che  le  for^c  del  corpo , fece  nelle  arme  cofi  buon  profitto,  che  per  Fortezza  di 
eagton  di  molte  lodeuoli  prodeT^tt^ , che  di  lui  fi  videro , gli  furono  dati  alcuni  Gratianopa 
earichi,  e di  grado  in  grado  ftùendo  diuenne  prefetto  pretorio . Vale. 

que,che  ydentmianofuo  figliuolo,  di  cui  trattiamo  , fi  allenò  nella  guerrtij,^'^'^^°- 
e fi  fece  in  lei  molto  illufire . Et  effendo  capitano  delle  Legioni  de' faldati  doj 
gli  feudi  (cofi  detti , perche  portauano  certa  qualità  di  pauefi , ò di  rotelle , che 
non  erano  vfate  da  altri)  Giuliano  Apofiata  gli  mandò  à imporre , ch’egli  do- 
tteffe (acri ficare  a‘(uoi  tddij  : altrimenti , ch’ei  lo  priuarebbe  dell’vfficio,  ch'- 
egli teneua , come  ad  altri  faceua , e come  babbiamo  detto , che  haueua  fatto  oj 
Ciouiano , Ma  egli , si  come  Cattolico , e non  finto  Chrifiiano , volontaria- 
mente lafciò  Cvfficio  di  Capitano  per  rmanerfi  nella  fede  di  C 1^1  ST  O , 

Effendo  adunque  venuto  l'imperio  al  buono , e ChriHiano  Giouiano , teneua 
ne'faoi  magiHrat!  buomini  fimiliàlui  . Laonde , quando  e’morì , era  al  fuo  fer- 
uigio  yalenttniano  nel  grado,  ch'egli  haueua  lafciato  nel  tempo  di  Giuliano  . 

Tofto  adunque  che  Giouiano  vfcì  di  vita , la  prima  cura , ch’egli  prefe  ,fù  fubito , 
di  mandare  il  corpo  di  Giouiano , perche  e’ f offe  fepelito  , à CÒflantinopoli , e laj 
feconda  à trattar  della  elettion  del  nuouo  tmperadore , dt  i primi  Capitani  an- 
darono con  l'efercito  infino  alia  città  di  Nicea , ch'era  capo , e metropoli  della^ 
prouincia  di  Bitinia  ; oue  fatta  deliberatione  di  nominar  l’Imperadore,  vi  hebbc 
di  quegli , che  tennero  in  penfiero  di  prendere  effi  la  dignità  : e da  molti  fà  no- 
mhuttovnTnbuno , detto  Equitio , il  quale  , come  dice  Marcellino , per  efiere 
huomo  di  afpra,  e fiera  natura, fà  poi  depofto.  Ma  finalmente  dopò  lunghe  pra- 
fiche,  e difeorrimentifù  eletto  yalentiniano  per  cagione  della  bontà, e valor  noelcttólm 
fico , non  vi  fi  trouando  egli  prefente , perch'era  in  certe  giornate  lontano  dall’-  pcradorc. 
efercitO‘,di  donde  effendo  chiamato, e venutoui , glifi  da  tutti  giurato  obbedien- 
za con  grandi ffima  contentezza  ; percioche  ( come  tutti  fcriuono  ) era  di  per-  Cofturtii,e 
fona  grande , e molto  gentile,moltogagliarda,e  magnanimo,molto  prudente,e^  natura  del 
temperato , & amico  delia  giufiitia  ; molto  bello  e gratiofo,  parlatore , honora-  • 

to,e  valorofa,etale,chefapeuafarfi  amare,e  filmar  da  tutti.  Hauendoegli  ac- 
cettato l’imperio , e cominciando  à proueder  nelle  co/e  neceffarie  all’ammini- 
firatione  di  quello, panica' Capitani , e faldati  del  fuo  e farcito , ch’era  bene  <l» 
dargli  vn  compagno , che  infteme  con  lui  hauefse  à reggerlo , il  che  gl’Impera- 
dori  da  fa  mcdefimi  haueuano  fatto  molte  volte , Effendo  ciò  intefo  da  yalen- 
tiniano , egli  fece  raunar  l’e fiere  ito, e lo  riprefa  di  tot  al  cofa  con  pronto,&  ardito 
animo,e  frà  le  altre  parole, gli  dijje  in  quefla  guifa . Caualieri,e  faldati , quando 
io  non  era  tmperadore  , Hauain  vofiro  potere , arbitrio  di  d.imi  il  gouer- 
no,  e pefa  dell’Imperio , ma  bora  , che  io  ci  fono , non  appartiene  à voi  l'vfficio  , 
che  à quefla  canuiene  , nèdouete  trametterui  in  lui , percioche  quefla  è carico 
di  me  falò  ,&àme  richiede  la  cura  di  comandare , e di  gouernare,  & ammini- 
fitar  la  Bfapublica . Onde  intorno  allo  hauer  compagno , quando  io  vedrò , che’t 
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yifogno fìa,ne  terrò  molto  bene  il  penfiero.QiieHe  parole  fcritte  da  T eodoreto,oL 
tri  ancora  le  toccano:  Uguali  penetrarono  ne  gli  animi  de'foldati  in  modo, che  i' 
indiinnan^i  tutti  attefero  ad  obbedirlo, fenH^a  curarfi  di  altro . Ma,  effondo  egli 
peruenuto  à Coiìantinopoli , parendogli  cofa  necefiaria,prefe  per  compagno  /«a 
fratello  t'olente , la  quale  cofa  non  doueua  egli  fare;perciocbe(c<me  ft  dirà)  era 
eoHui  infettato  dal  veleno  dell'berefiaArrtana.  Hauendolo  egli  nominato  Im- 
peradore , diuifero  fra  di  loro  t Imperio  in  gni fa,  ebe  Ralente  haneffe  cura  dellej 
prouinae  dell' Oriente, sr  egli  di  quelle  dell’Occidente.Trouandofi le  cofe  in  que<- 
fii  termini,ambedueftamalarono  di  febbre  cofigrauemente,cbe  tutti  (imarono, 
ch'eglino  ne  doueffe  morire . Ma  offendo  dipoi  rifanati,  occorfero  à i due  fratelli 
Diuctfe  tante  guerre, e fatiche , e'bebbero  bene,  in  che  trauagliarft.Terciocbe  i Saffoni , e 
gnerre  con-  gli  Scoti, tutte  nationi  Settentrionali^n gran  numero  andarono  à eonquiflar  l'IJb, 
ua  t’imper.  ta<tlnghilurra,&i  Germani  tornarono  d paffar  nella  Francia,  e moleftauanoem 
tiandiol’F'ttgheria,e l'AuJlria  i Sarmati,ei  Coti, Nella  Francia  era  altresì  en>‘ 
trota  àrubarevna  compagnia  de'Gothi. 

lll{è  diTerfia  romando  ancora  egli  le  tregue , entrò  per  l’Armenia, e db- 
poi  per  la  Mejopotamia.Onde  per  cagion  di  quefli  mouimenti,e  di  altri, che  ft  te~ 
meuano,egid  erano  cominciati.  Falente  fi  partì  per  Oriente , e Falentiniano  an- 
dò alla  vetta  di  Melano,  e nell’Fngheria , e nell' Austria  mandarono  Seueriano 
huomo  digran  prodottila  }e  cofitin  diuerfe parti prouidero  di gouernatori ,e  Ca- 
pitani eccellenti . Lungo  farebbe  à raccontar  particolarmente  tutte  le  cofe,che^ 
fuccedettero-,ma,per  ritingerle  in  breuitàrdico,  che  ne'primi  anni  Falentiniana 
bebbe  di  crudeli  guerre  con  i Soffioni, e con  gli  Alemani  ; i quali  tutti  finalmente 
r ■ • foggiogò,e  domò  dopò  molte  vittorie.  E nel  tergo  armo  del  fuo  Impero  fece  Augu 

rictìdT  per  Imper  odore  fuo  compagno  Gradano  fuo  figliuolo. Et  in  Ejoma  per  lamorte 

compag^  ò p!  iuation  di  Curtio  Aproniano,percbe  la  hifloria  non  lo  dice  ,ò  thè  io  bene  non 
neirirtjpcr.  mi  ricordo,  pofe  vn  fegnalato  huomoychiamato  Or  fitto . Honoraua  fomigUante- 
/no  figliuo-  mente,  e fauoriiia,come  buon  Chrifìiano,i  Chrifiiani,e  le  ChiefeiU  che  non  focena 
lo  Graiiano.  gid  Falente  fuo  fratello  dell’Oriente, an:iii  dimorando  il  più  tempo  in  Antiocl/ia, 
permetteua  gli  antichi  facrifici.e  vanità, e parimente  a’Ciudei  le  cerimonie, e riti 
loro,&  i menagi  Chniliani  .Arriani  fauorì  eflremamente,Solo  fu  contrario,e_y 
V,  molefio  avveri  Cattolici  CbrifiianÌA  fopra  tutto  fi  daua  alla  fue  arti, alla  magia, 

gpalle  prohibite  Afhtologiesla  qual  cofaèferitta  copiofamente  da  Caffiodoro , c 
daGiouanni  Monaco,  detto  ancora  Zonara,&  parimente  da  Ejtffino . 

T enendo  adunque  , e gouernando  l’Imperio  quefii  due  fratelli  ancora  ebe  di- 
uerfamente  facendo  refifienz^  àgli  fhanieri , e barbari,  che  gli  moteflauano, 
. . vn  huomo  molto  nobile  , chiamato  Troeopio,Siciliano, fretto  parente  di  Gidia- 
«0  Imperadore,  il  quale  da  baffi  cominciamenti  erafalito  alla  dignità  di  generai 
poli  fi  di^  tapitanode  gli  eferciti  Imperiali  dell’Oriente , fi follenò  in  Coftantinopoli  cotfa- 
jna  \^^„uor  di  alcuni  Capitani , e di  altra  gente  ; e prefe  le  Inftgne  Imperiali  fi  chiamò 
Imperadore  ; la  qual  cofa  mife  i due  Imper  adori  in  gran  penfiero , ediflurbo  , 
ftrcioche  intendeuano , che  ogni  giorno  ei  diueniua  più  podecofo , egli  veniuano 
genti , ep-  egli  ne  mandaua  infoctorfo  à i Gothi , ad  altre  genti  (Iraniere^  . 
Tremuoco.  T rouandofi  le  cofe  in  quefli  trauagli  ,feguì  in  quefli  giorni  vno  vniucifile  ,c  cofi 
furiofotremuoto,ihc  rumarono  in  finiti  edifici  in  diuerfe  città  ; d/' in  S:tili.i  (p-m 
altre  molte  Ifole  vbebbero  a perire  paefi  intieri , e molti  popoli , e città  vjceudo 
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Ummit'jutàtemim  naturali  te /opra  tuttofi  terrU/ilijfmo  nella  prouincioj 
di  Bitinia  ntll'J-fta^anto , che  la  città  di  Nicea  capo  della  prouincia  fi  affatto 
difirutta . Et  in  molte  altre  prouincie  maritime  cangiò  il  mare  i fuoi  letti , itu 
demi  luoghi  dijcourendoft  il  terreno , e lafciando  afeiutto  quel,  ch’era  mare , & 
in  altri  per  contrario  facendoft  mare  quel , ch’erano  campi,e  prati  afeiutti,  e fen- 
ica acqua-, fecondo  che  Taolo  Orofto,&  altri  autori  fcriuono,e  partitamente 7Har~ 
ctUinOyche  lo  mde  co’propri  occhi,&  ettandio  San  Girolamo . La  qud  cofa  deb- 
bono auuertire  i Cofmograf  delnofiro  tempo  per  non  riprender  tanto , e mara- 
uigliarfi , come  fanno , de  gli  antichi, fé  effi  non  trouano  boggidì  1 lidi  del  mare  , 
e te  punte , e -polgimenti  de’  Capi , & entrate  di  effo  mare  ,com'efjì  lafciarona 
fcritti , e dimofir areno  ne' loro  libri  : percioche  quefli , &•  altri  mutamenti  natu- 
rali fono  di  ciò  cagione , oltre  àgli  errori , che  poffono  occorrer  ne'tefli , e nell^j 
dipinte  tonde  de’medefmi  libri  per  difetto  di  coloro,  che  gli  fcriffero , impreffe- 
ro,ò  tradnffero . Toco  dipoi  il  tremuoto  ferine  lo  iHeffo  San  Girolamo , che  pio- 
nette  di  cielo  à guifa  di  neuevna  infinita  quantità  di  lana,cofi  vera , come  la  pià 
fina  delle  pecore . Dia  per  tornar  là,  onde  ci  dipartimmo,la  nuoua  della’ rubetlion 
di  Trecopio  turbò  forte  yalentiniano , e yaUnte . yalenmiano  flette  vn  pe^- 
v^o  in  forfè,  t'eglidoueua  andar  cantra  Trocopio  ,òfepure  doueua  ciò  rimette- 
re a y alente  ; à cui  patena , ch’e’più  conueniffe,tìper  efìer  più  vicino,com'effen- 
do  quelle  parti  di  fua  ragione  , Dia  determinando  di  andarm  egli,  lo  afìrinfe- 
roà  cangiar  propofito  Ventrate , che  di  nuouo  fecero  le  genti  flraniere  nelle  ter- 
re dell’Imperio  da  quel  canto  » eoftnelV  ,Alemagna,  come  nelVifola  d'inghilter. 
ra  : e le  ambafeierie  delle  città, e popoli  di  quelle  prouincie, che  gli  dimandauano 
foccorfo , Laonde  deliberò  difoccorrer  prima  àgli  amici  di  tutto  l’Imperio , & 
allo  flato  comune, che  al  fuo  particolare . Et  publicando  la  fua  delibcratione , fi 
volfeà  guerreggiare  à gli  flranieri,mandando  cantra  Trocopio  vn  molto  buoru 
Capitanoconìmoniffimoefercito,cbeglifacefferefifienttia,népiù  lafciajfe  cre- 
feere  il  loro  potere . Et  egli  andò  alla  guerra  di  Germania  -,  nella  quale  fece  di 
molte  notabili  facendo  contrai  Saffoni , e quei  di  Borgopia,&  altre  nati  oni-,  de' 
quali  erano  affi  grande  le  fon;e , che  quantunque  da  lui  foffero  vinti,  e ridotti  ^ ^ ■ . 

alla  fua  obbedienza , inftno  à nolìri  tempi  viue  la  memoria  loro , e rima  fero  ad 
habitar  quelle  parti.  D’altra  parte  yalente,come  quello , che  haueua  minor  ca-  valenti . 
rico,  fi  mofje  contra  Trocopio-,&  egli  lo  venne  ad  incontrare  nelV./tfia  minore.j; 
ouenella  Francia,vicino  à viiacittàcbiamata  Netolia,vennero  al  fatto  d’arme; 
nel  quale  Trocopio  fù  vinto,efifuggì.Haueua  inanzi à quefìo  fatto  d’arme  ya- 
lenteinmato  -vn  Capitano , chiamato  Giulio , con  vn  buoniffimo  efercito  contra  i 
Cothi  -,  i quali  veniuano  in  fauor  di  Trocopio , hauendo  egli  fparfa  la  fama,thc-f 
yalentiniano  era  morto  nella  Fraciaie  furono  queHi  Gothi  vinti  daCiulio.Fug. 
gendo/:omt  tidetto,Trocopio  dalla  battaglia,tforzoffi  il  meglio,  cb'ei  potè  , di 
rifare  le  fue  genti  per  tornar  da  capo  <i  cobattere.Tda  non  folamente  non  potè  far 
quefto , ma  i fuoi  medefmi  Capitani,  ch’erano  fuggiti , per  ottener  perdono , e Uj  Valente  vin 
gratin  di  y dente Jio  manomeffero.E  fecondo  alcuni, y alente fubito gli  fecemogr  ce  Piocop:  j 
S'ar  la  tefla , e fecondo  altri  ,abbaffando  due  arbori  fù  attaccato  per  l'vna  delle 
gambe  aìl’vno,f  per  l’altra  all’ altrove  lafciSdogli arbori liberi,fù  ifquartato,& 
intalguifj  fini  fua  vita  èitifo  , e partito  in  due  parte  colui , thè  tanta  diuifione-:, 
e guerre  haueua  cagicnatc  nell' Imperio . Era  Trocopio,  quando  egli fùvceifo,in 
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età  di  quarant’vH'anno.Fàdigrade anima,e  for^a^imoUo  alta^ gitile flatu- 
ra, ancora  che  caminaffealquàtopietato.  Dicefi  di  luitcb’ era  molto  mamnconio- 
fo,eche  mai  no  gli  fi  vedtua  rifa  nella  bocca,  e che  del  cotinom  fi  andana  ima- 
ginando,&  indouinàdo  cofe  tri(le,e  cofi  hebbe  trillo,  e fuent’ntato  fine, come  difi 
leale,  è traditore  al  fuo  Signore.  Hauuta  da  y alente  qnefla  >ittoria,  diede  gran 
. cafiigo  a coloro,chehaueuano  pregiato  fauore,eìr  amoaVrocopio,e  la  città  di 
Cakedonia,  ch’era  nell’yifia  minore, frontiera  di  Coflantinopoli , perche  hane- 
don  ia  ' la  ribellton  di  Vrocopio,  ficedifiruggere  infimo  alla  fondamenta,  ab- 

bai tendo  tutte  le  muraglie , eh' erano  bellijfime . Effiendo  nella  maniera  detta 
morto  Vrocopio, yn  Capitano,  e fuo  parente,  chiamato  THarceUo^l quale  dimo~ 
rauain  Niceacon  certocarico  di  genti,  e c<m  sre  mila  faldati  Gotbi,  ch’egli  ba- 
-ueua  fatto  venire  jentò  di  farft  Imperadore,ma  lofio  fià  c<mbattHto,e  vinto, &' 
vecifo  davn  Capitano  chiamato  Equino , il  quale  era  gonemator  nella  Schio- 
uonia.Terminata  per  y al  ente  quella  cofi  importante  imprefa,attefié  aperfegm- 
tot  le  reliquie  de’  faldati , & a prouedere  intorno  alle  altre  cofe,  che  auennero 
nelf  oriente,le  quali  per  efier  molte,  e di  minore  importanza,  dame  non  ft  feri- 
uono , “Ma  in  quello,  che  appartiene  alla  noflra religione,  come  heretico,e  mal- 
uagiojece  tante  graMezze,efilij,  & altri  danni^he  farebbe  lungbiffimo  da  rac- 
contare • Suo  fratello  y alentiniano  feguitando  le  guerre  di  fopr a dette , hebbe 
Progredì  di  alquante  vittorie , alcune  per  la  fuapetfona , & altre  per  opera  de’ fuoi Capita- 
Valcnonia-  ni.  Nella  lngbilterra,vn  fuo  Capitano  chiamato  y alentiniano  vinfe,  e fece  fog- 
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getti  all’Imperio  i Vitti, e gli  Scoti  : da  quali  hoggidi  hanno  origine  que' di  Sco- 
tia,e  quel  Èjegno, & Ifola.  jlcquitìòm  Lamagnaaltre  fegnalate  vittorieTeo- 
dofito , vn  fuoegreggio  Capitano , il  quale  fi  padre  di  Teodofio  Imperadore,  di 
cuipofeia  diremoùl quale  fu  ancora  màdato  nell’  jtfrica  da  yaletiniano,percbe 
in  quella  fi  era  ribellato  vn  molto  valente  Capitano , chiamato  Tirmo;il  quale 
fu  vinto,e  prefo  in  battaglia  da  Teodofio, e rimafe  la  terra  pacifica . Ma  quan- 
tunque egli  hauejfe  quefti  buoni , e felici  fucceffi,  era  l’imperio  Etmano  tanto 
odiato  da  tutte  le  genti  liraniere,cbe  giamai  nonceflauam,  quando  a ciò  baue- 
uano  occaftone,  e forZa  di  molefiarlo.  Onde  i Sarmati, gente  barbara,di  cui  s’i 
detto  pii  volte  ,fi  ribellarOno,Cr  entrarono  a guerreggiar  nell' yngharia , can- 
tra i quali  andò  con  grandiffimo  defiderio  y alentiniano  : Cir  bauendogli  vinti  t 
effi  mandarono  fuoi  ambafciadori;  e trattandoli  alcune  pratiche , dicefi  , eb&j 
l’Imperadore  fifdegnò  ft  fattamente,  che  diede  vn  gran  grido  i e con  quello  im- 
peto auenne,  che gli  vfcì  [angue  di  bocca’,  il  quale  fi  in  tanta  copia , che  la  tolfe 
di  vita  frapochi  giomi.Alctmidiconofch' egli  cadde  di  appopleffia,  perla  qua- 
Morte  del  parole , reflandogli  gli  altri  fentmenti  ; e finalmente  fi  morì  indi  a 

medefimo-  pochi  giorni,  non  giouando  rimedio  alcuno,  e fu  ne  gli  anni  (inquanlacinque 
della  fua  età,c  nel  duodecimo  del  fuo  Imperio;  e fecondo  che  dice  San  Girolamo, 
Anni  di  del  nafetmento  diChrifio  trecento  fettantanoue . E poflo  quefto  Imperadore 
Chrifto  379  fra  i malto  buoni,  e virtuofir,  e ciò  con  molta  ragione . "Perche  oltre  atte  virtù,  e 
prodcggetche  b abbiamo  raccontato;  era  di  molta  giufiitia,enimico,e  cafiigator 
de’  vitq,t  maffitaamente  degli  Hupri,e!r  auaritie . Lafeiò  y alentiniano  due  fi- 
gliuoli,e  tre  fi'^liuole,  hauute  di  due  mogli;  e'I maggiore  fù  detto  Grattano,  rice- 
liuto  dvna  fua  legìtima  conforte,  il  cui  nomefù  Scnera\il  quale  fece  Imperado- 
re  „4.ugufio, prima  che  veniffe  a morte.  L'altro  fi  chiamò yaletiniano, che  dipoi 
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ancori  fi  1mpeTa4ore,eGi«IU,e grata , e G^Ula  forelUJhattutt  d’vaa  damigel- 
la,chiamata  divina.  Delle  quali  l’v»a^hefùCalla,maritò  dipoi  a Teodofio^ 
che  in  proceffo  di  tempo  fi  (come  diremo)  ImMradore.  Quefta  CiufliruLj 
madre  di  quefie  treforelle  ,dicmio,che  fi  lapii  bella  donna  di  voltate  piigen- 
tiUi  e digratiofaperfona,  e più  dotata  d'ogn'altra  lodeuole  parte,  dialtra , che 
allbora  fi  trouaGe nel  mondo;  in  guifa,  che  per  miracelo  di  belleT^t^a  fi  condot- 
ta al  paiapodi  yalentmiano  alla  Imperadrice  fMamogliere,  ouehebbe  di  lei 
^uefii  figliuoli,e  parimente  (come ferine  "Paolo  Diacono)  di  volontà, e confenti' 
mento  della  Imperadrice . 

il  principale  di  ciò,  che  raccontiamo,  fti,  che  effendo  Falentiniano  Impera- 
dore  deir Occidente,  e Faientc  jno  fratello  dell'Oriente,  morto , che  fi  il  mede, 
fimo  Falentiniano  trimafe  Imperadore  Grattano  fito  figliuolo  di  tutto  quello , 
ch'eradal  padre  fignoreggiato  ; il  quale  fi  da  lui  elette , viuendo  ; e Falentej 
fuo  fratello  di  quello  jcb'ei pò fiedeua  . Il  quale  veggendofi  libero  dal  rifpetto, 
fp-  offeruanga,che  portaua  a Falentiniano  firn  fratello,  e facendo  poco  conto  di 
CratianofuoMpote,cominciò  a slargar  la  mano  in  fauorhe  aglijlrriani , ^ 
a perfegnircon  ogni  ditfauore  i cattòlici  Chrifìiani  ; e fra  le  altre  cofe  fcriucs 
San  Girolamo,  tr  altri  autori,  che  comandò  a tutti  i monaci,  e religiofi  A orniti, 
che  fijrouauano  nell‘Egitto,&in  altre  parti, che  lafciando  la  monadica , e fon- 
ia vita,  cb'e'  faceuano,  diueniffero  faldati,  & andajferq  nelle  crudeli  guerre-} , 
ch'egli  faceua,eper  isfon^arli  a quefio  furono  morti  molti  migliaia  di  loro;e  co- 
fi  vfaua  altre  pan  forttie,e  perfecutioni-,  per  le  quali  DIO  gli  dii  quel  fine,ch'ei 
meritaua.  ,^lTincontro  Cratianofuo nipote  eraCattolico,  e diuoto  ChriHiano  . 

F«  fomiglìantemente  buon  Poeta,  & Oratore;  huomo  virtuofo,  temperato , & 
honeHo,  e molto  humano,  e di  nobili  qualità  : ma  fù  rimprouerato  di  effer  mol- 
to rimeffo  intorno  al  gouerno . Ma , quanto  alle  cofe  della  religione  Chrifliana 
in  Francia,e nelle  (dtreproiùncie  dell'Oriente, joUtntaua,  &faHoriua  la  Chie- 
ja  Cattolica , come  fece/uo  padre  : e parendo  , che  per  la  fiia  morte  prendejje-f 
animo, e forata,  e difeendeffe  vna  panmaltitudine  di  Tedefchi  a far  guerra  nel- 
leterre  dell’Imperio  ,eglicon  affai  minor  numero  di  gente  andò  a combatter 
cantra  di  loroprcfjo  ^Argentina;  .e  raccomandandofi  a Giefu  Chriflo  , beh-  Viitorìa  rf 
he  vna  crudelifjima  battaglia,  ilr’Ottemeia  vittoria  ;ene  tagliò  a pet^i  />»«'Grat:ano  ' 
di  quarantamila,  fkome  racconta  Paolo  Orofio.  San  Girolamo  pone  trenta  mi  • contra  Tc- 
la.  Hauutaquefla  vittoria  dal  giouane  Grattano,  fi  deUberà  di  far/}  compagno  «tefehi, 
nell'Imperio  Falentirtiatto  fito  fratello  da  parte  di  padre  t il  quale  dicemmo, 
che  fi  figlinol  iella  belligòaa  Giuflina , e caft  Ut  mije  ad  effetto  con  grandiffi- 
ma  MÌnuità.Stando  le  cofe  dtlf Imperio  H^omanoin  queUi  termini,e  dimoflraru 
4o  Falente  in  .Antiochia  di  Coria , e Grattano  , e quefio  giouanetto  fuo  fratello 
nella  Franeia^alente,cb’era  tutto  dato  à gl‘ineantefimi,atle  nepomantie,&  Vanità  di 
ad'obre  vanità  fmigUanti, fece  gettar  certe  forti.  E,percheil  diaudo  volle, di.  Valente. 
moRrargli  1 che  haueua  à imperar  dopò  luivnoilcuiuome  cominciaua  da  O , 
lettera  Greca,cbe  latinamente  è Th,fece  ommaTi^are  il  molto  egregio  Capita- 
nOìThcodofiOtt^ altri,cbe  dacotal  lettera  haneuano  il  comiadsmento  del  loro 
nome.  Seguite  quefie  cofe , come  DIO  ne’fuoifegretì  giudicij  haueffe  ordinate , 
che  l’Imperio  Romano  douefk  andare  ifeetaando , e cadere  generalmente  ,per-' 
mifecon  iafiiajbmmafapien:^a,&  ordine , che  prima  gli  auenifjero  alcune  par- 
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ticolari , e notabili  autrfttàile  quali  fojfero  , come  fogno , e pronoflico  della  gratf 
de  ,&  vniuerfale , che  dipoi  feguitò , & ancor  dura  a’noflri  tempi . E , perche  di 
queflamateria particolarmente  io  tratto ( cioè  quando, e come  cominciò  liu» 
incUnation,  e la  caduta  dell’Imperio  Eomano)con  breuità  nel  capitolo  ventino^ 
ue  della  prima  parte  della  mia  Selua  di  yaria  lettione,  à quefia  rimetto  il  letto- 
f ^ '^ettìònc  fommariamente  i ridotta  infieme  ; che  qui  fard  diuifa  nel  fuo 

ouc  fi  tratta  f<^tnpo,e  luogo , lì  come  auenne . Tornando  alla  no^a  hijlQria,per  principio,  & 
dcMa  deci!,  auifo  della  comune , e generai  auei^ità,che , come  s’d  detto , in  proceffo  di  tempo 
nation  deW  fucceffe  dapoi  ,permife  DI  0 per  la  incndulità  divalente , che  in  quefli  tempi 
IiTipctio  Ro  nelle  parti  Settentrionali  della  Scithia  fri  alcune  nationi, chiamate  Vnni,  vici- 
niano . a' Monti  I{ifei  ,e  firi  i Gothi,che  con  effo  loro confinauano , e partiuano i ter- 
mini( tutte  geti  gagliardifftme,e  molto  braue,come  la  hiftoria  lo  andrà  dimofira- 
do)  fi  mtflero  di  gran  guerre  : e dopò  molte  battaglie , e morti, che  non  fanno  lu 
noftro propcfitOfCominctandofi  tutte fopra  la diuifton  de>termini,e  campi, sbran- 
co /opra  alcune  querele  antiche^hefrà  loro  erano, come  fuole  auenire  fri  le  gen^ 
_ I . . .ti,  che  confin  ano , e fono  vicine, in  quefìe  difeordie  i Gothi  furono  vinti  vltima- 
da°^i'Hfini'  di  arme  ; e cacciati  da  quelli  per  for\a  di  or. 

' ° 'me  delle  lor  proprie  terre  ; i quali  efjendo  in  quella  guifa  fcacciati , e trouandoft 
vna  gran  moltitudine  di  gente, cefìretti  dalla  neceffità,come  vinti,efen^a  voli- 
ti di  guerra,mandarottO  per  loro  ambafeiadori  i fupplicare  all’Imperadore  ya- 
lente,ch'e’vole(}e  riceuergli per feruitori,e  vaffjlli,e  concedefje loro  alcuni  cam- 
pite terreni  da  potere  htbitarui,e  coltiiiarli . Vlmperadore  femplicemente  con- 
cedette ciò , ch'effi  dirnandauano;e^  i quelli  vn  gran  paefe  di  li  dal  Da- 
nubio , e nelle  prouincie  delle  Mifie , le  quali  ,come  i'é  detto,fono  boggidi  la  Boi- 
garia , e la  Seruia,come  racconta  Taoto  Orofio,e  "Paolo  Diacono,&  altri-, e qui- 
vi vi  rmafero  in  pace , & in  ripofo  alcuni  giorni  : e credeuafi , che  haurebbona 
continuato-,ma  due  Capitani  dell’ Imperadore, che  baueuano  loro  partiti  i campi, 
e dim  oravano , come  per  loro  conferuatori , e guardie,cominciarono  i trattargli 
crudelmente,e  tirannicamente,  e facevano  à quelli  di  grandiffìme  graue^t^e  fon- 
tina alcuna giuflitia , come  foffe/ro flati fch iaui,enon f additi . Laonde  efli riuol- 
fero  la  loro  obbedienT^a , & bumiltà  in  audacia,e  difperatione;  e deliberarono  di 
prender  le  armi , e di  toglier  per  fort^a  quello  , cb’ejfi  di  volontà  loro  negauano  , 
E co  fi  meffifi  in  buon'  ordine , coli  lafciando  quello , eh’ era^o  Hata  affetta- 
to , paftarono  inantt^i , e diflruggendo,e  rubando , e faccbeggtando,e$itrarono  per 
la  Tracia,  e t'impadronirono  di  alcune  forteT^e , e città  infimo  molto  vicino  a, 
Ccflantinopoli , dove  gii  dimorava  y aiatte . Perche  fubito , che  fi  comincià 
quello , che  s’ è ragionato, egli  fi  di  ciò  auertito;e  partendo  di  .Antiochia  andò  a 
Vittoria  de’  giornate  a Coflantinopoli  ; di  cui  pofeia  vfcì  con  molte  ,e  buone  genti  per 
Gothi . opporfi  a i Gothi , i quali  per  le  biflorie , e memorie  antiche  erano  molto  temuti  > 

e famofi  , Sìueflo,bencbe  da  loro  fi  intefo,non  dubitauano  di  venirpi  contrmra»- 
9ii  procacciavano  la  giornata,la  quale  non  efsendo  ricufata  day  mente  fùmolto 
crudele  fri  i due  eferciti  ; nella  quale  nel  "primo  incontro  tacaualeria  de‘B.oma- 
ni  non  fi  portò  bene , e sbandandofi  , lafciò  le  febiere  de’ fanti  ignude  di  dtftfojt 
la  qual  cofa  conofeendo  la  caualeria  de’Gothi  vrttarono  ntUa  fanteria  Romana» 
e cingendola  da  ogni  parte  con  vna  infinita  moltitudine  di  faette  , la  ruppe  del 
Mto,ela  coflrinfe  afuggirfi  ; e cofibebberoi  Optbila  vittoria  compiutamente i 
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efeeerò  di  grande  vecifione  ne  gli  eJercUi  Imperiali,e  F alente  fi  partì  fuggendo 
di  (juella, ferito  ttvna  faetta,e  fi  nófcofe  nella  eafa  rf* vn  contadino  vicina  al  luo-  v 
go,doue  fùla  hattagìia,oue  effondo  trouato  da  ’ Cotti,  fà  da  loro  attaccato  fuoco  " 

neUa  cafa,&  egli  in  cotal  modo  in  lei  abbruciato.Scriuono  alcuni, eh' egli  fi  mo- 
ri cambattendo;percbe  -peggendOtcbe  la  Jua  caualeria  fuggiua,4ifimontò  a piedi, 
e /poglieaofi  la  vefle  Imperiale,  fimife  in  rna  fchiera  difanti,eqHÌui ferola  effe? 
con^iuto/ù  vteifo . La  prima  opinione  tengo  io  per  pik  >era , perciocte  cofi 
raccontano  i pià  approuati  autori,l’vHO  de’  quali  è San  Girolamo, nella  cui  yl- 
ta  quefte  cofe  Mcnnero . In  guifa,  ch’egli  fi  mori  d'vna  morte  molto  conforme 
alla  fua  vitada  qual  permife  Dio,  che  daquegli gii  foffe  data , a i quali  egli  ba- 
ueua  mandato  i fai  fi  maeihi  ^trioni, che  gli  ammaeflraffero  nella  falfa  herefia 
loro'.laonde  effi  affai  gran  tempo,  come  infettati,  dal  principio  eredettero,e  ten- 
nero la  medefima  herefia.  Hauuta  i Gotti  quefia  yiltoria,/egmrono  inamfi,  «jr 
affediarono  l'Imperial  città  di  CoHantinopoli , doue  auenne  quello , che  diremo 
più  inangi  Fu  la  morte  di  Falente  Canno  cinquantefimo  della  fua  età,e  quinto- 
decimo  del  fuo  Imperio;  de'  quali  più  di  vndici  haueua  imperato  in  compagpùtj 
di  fuo  fratello,come  già  si  detto, e'I  rimanete  con  Cratiano  fuo  nipote.Et  auen- 
ne l’anno  del  Saluator  nofìro  Giefu  Cbriflo  trecent’ottanta due,  fecondo  il  capu- 
to di  S.Cirolamo;il  quale  in  quefi’anno  finì  la  fua  hifloria,  e d'indi  invoifegmta  • 

S,  Trofpero.  Di  quello  imperadorefcbe  io  babbi  letto)  non  rimafero  ègliuoli. 

Ve’  tempi  di  quefli  due  Jmperadori , FaUntiniartp , e Falente  fratelli  morì 
Tapa  Feliceidi  cui  dicemmo,  che  fù  incolpato  falfamente  di  effere  jlrriano^- 
fendoegli  cattolico  CbriJliano,e  difenfore  della  vera  fede, e fu  vccijo  da  gli  he- 
retici,  a cui  fucceffe  nel  Tapato  Damafo  primo  di  quefio  nome , il  quale  tenne  la 
fedia  diciott’aurU , e certi  me  fi . ,Altri  pongono  la  morte  di  Felice  in  tempo  di 
Ciulianoana  io  feguitoS. Girolamo.  Fù  Damafo  Spagnuolo,e  fù  ecceUentiffimo 
"Pontefice,huomoftngolare  inlettae  ,&  in  cofiumi  : e fcvffe  levito  di  tutti  i 
Tòteficifuoi  preceffori,efabricò  in  noma  di  belliffìme  Chiefe.  Qrdinò,che  i Sal- 
mi fi  cantaffer  ovicendeuolmente, dicendo  vn  verfo  vn  coro,  & vn’ altro  l’altro, 
come  boggidi fi  offerua,e  che  nel  fine  fi  cantaffe,  Gloria"Patri . Ordinò  ancora, 
che  nel  cominciamento  della  Tdeffa  fidicele  la  confeffione , come  fi  dice  ; e cofi 
altre  cofe  di  grande  efempìo,  e mifiero:  e fè  quello,  a cui  San  Girolamo  dedicò  la 
traduttion,cb’egli  fece  della  Bibia,e  che  l’approuò.  il  fuo  fine  fi  dirà  più  inattgi.  Huoibini 
Cominciarono  a fiorire  in  quefio  tempo  di  grandi , & eccelliti  buomini  nelle  illuftri. 
lettere  humane,e  diuine.  alcuni  de'  quali peruinero  a’  tempi  più  inS'^i,e  foura 
gli  altri  le  luci, e le  colonne  della  Cbie/a  S.  Girolamo,S.  .Ambrogio,  & dipoi  S. 

.Agofiino;il gra  Bafilio  Fefcouo  di  Cefarea, Gregorio  VoT^ianreno,  Venonio  Fe- 
fcouo,Bochino  .Abbate ,EpifanÌ9  Salamino,il  gra  dottor  Cirillo  Fefcouo  diGk- 
rulalem,Dìdimo  .Alefiandrino„Apollinare  Laodiceno,Eutropio,la  cm  hilìoriai 
fiata  per  me  allegata;&  altri  gràdiffimi  Santi, e dottori,le  opre,  e libri  de'  qua- 
lifono  tanto  alti, e cattolici,cbe  io  nonpofiojni  fono  atto  a raccotargli^i  a par- 
larne degnamente.Bafia,che  da  tutta  la  Cbie/a  furono  fempre,e  fono  hogndì  te- 
nuti fletti,  & approuati  con  gran  diuotione,  & ammiratione  : e con  quefii  ci  de- 
fendiamo a quejti  tempi  dalle  berefie,  dopò  la  gratta,  e protettione  dello  Spirito 
Santo, il  quale  giamainonabbandonò,  nè  abbandonerà  la  fua  Cbiefa. 

ClifAutori  di  quanto  bò  ferino  nella  vita  di  qutfii  due  fratelli  Imperado-  Autoti. 
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•ri  Joao  » truffino  nell’vndecimo  della  blUoria  ecclefiafiica,  Teodorete»ti/puar^ 
to , e nel  quinto  libro  della  fua  bifioria  , e nel  Catalogo  de'Ce/ari  : Vaolo  Orofh 
nel  fetthtto  ,Saa  Girolamo  ne’tempi , .ò  Croniche  di  EufebiotSeflo  Uttrelio nella, 
ina  abbreHÌatioue,Ca{fiodoroneli ottanodelia  fnahiflaria  T ripartita, Giornali^ 
do  nel  (no  Ubro  della  origine  de’Gotbif&  in  quello  della  fuceejfion  de'tempi  : 
treculfo  yefcoMo  nelle  tue  boarie  ,e  gli  ninnali  CofiantinepoUtani  aggiunti  al 
fine  della  hilìoria  di  Eutropio,Vaolo  Diacono  Ruttore  di  grjmde  autoriti,il  qua- 
le fior  ine’ tempi  di  Carlo  Magno  gii  fanno  fettecento,e  tmquanta  anni,5anto  1- 
fidoro,o  Eeda  nelle  vite  de  gl’lm(mradori,e  con  qutfii  •pmpmio  LetOt&  VlaH- 
ua,&  altri  moderni  diligentiffimi,  e veri  biftorici , 


V IT  A DI  GRATIANO, 

PRIMO  DI  Ct.V  ESTO  NOME 

E di  Valcndano  fecondo  fuo  fratello  XLIX.  Impera  dorè . 


SOMMARIO. 


REft^ ndo  tutto  il  cari  co  deiritnperio  a Gtatiano , hebbe  auifo , come  i Go 
thi  s’andnuano  ordì  hor  facendo  p’ù  potenti , e che  liaueuano  bauuto  ar- 
dued’airaltarla  città  di  Coftantinopoli , fi  mife  in  ordine  per  andar  loro  con- 
tra , facendo  fuo  generai  Capitano  vn  certo  Teodofio  di  nari  onc  Spagnuolo , il 
quale  gli  vinfe.egl'  sforzòà  feruirc,e  ridiiffe  Nmpcrio  alla  dignità  prima . Per 
la  qual  cpfa  Cratiano  lo  fece  fuo  compagno  riell’FmperiOie  gli  confegnò  la  pat. 
te  dell’Oriente,  ScegHdimorando in  Francia,  moflc  contea  d'fe  gli  animi  de* 
foldati  , per  moftrarfitroppoaftettiooatoà gli  Alani,  & altre  ftranenationudi 
cui  fpe(Io  veftiui  1 hab  to , nel  qual  tempo  leuandofi  fu  Maflìmo , fi  fece  Tiran- 
no nella  ProuinCia  di  Bretugna.  Et  Gratianotrouandofi  abbandpnatodallcle- 
gioni,fe  ne  toi  nana  in  Italia,nel  qual  viaggio,  Maflì mino  con  bello  firatageroa 
Io  frceammariare,!!  quale  farebbe  fiato  molto  vimiofo.e  buono  Imperadore 
. s’epb  haiiefie  attefo  alle  cofe  del  gouerno  neII’Imperio,perche  nel  re  fio  egli  era 
potato  di  molte  buone  patti, e vide  poco  più  di  venti  otto  anni . 

Dopò  la  morte  di  y alente , il  quale  fìt  coft  reo , &•  infeUce,eome  dicemmo , 
rimafe tutta  l'amminiftration  dell’Imperio  di  Oriente  ìediTonenteàfol» 
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Grati  ano  fuo  nepote  ,figlÌH&l&  di  y alenmìanafiio  fratello , che  teneua  inan^i  oc 

fai  l’ Imperio  dell'Occidente , &'etiandio  algiouanetto  yalentintano  fuo  fratel- 

hjil  quale  egli  haueua  fatto  Imper udore  ; ancora  che  per  la  fua  ftnchl  lefca  eti 

noti  fi  facefjc  di  lui  {lima , l Gothi  adunque  fegu  endo  la  yntoria , feuT^a  veruna 

dimora  s'impadromrom  di  tutto  il  vicitrpaefc  ; affediarono , come  io  diffi,  U 

Imperiai  città  di  Coflatitinopolhdoueerarimaja  Dominica  Imperadrice, moglie 

dtU’Ptfelice  y alente  ieled^dtrala:btataglia  con  molto  impeto  , df  ardtmen- 

tor&  arfero,e  diflruffero  tutte  le  muraglie,e  borghi  di  lei,cbe  erano  molto  gran-' 

di  : e coftflrinftrQ  la  città,infino,cbeUvedoua  Imperadrice,  fi  come  ferine  Caf~  vittoria  , c 

fiodoro,  pofe  tanta  d'tligentga  in  animar  le  genti,  che  fi  trouauano  dentro,  con  pa-  procfciTo 

role,e  con  doni; &effi  combatterono  con  tanta  forila,  che  i Gothi  riceuetttro di  de’  Gothi. 

molto  danno^  non  vi  poterono  entrare , Et  in  coiai  modo  ella  fi  difefa  per  la 

Jollecitudine  di  queHa  donna,e  per  la  gagliardia  de  gli  affediati  , E diùidendofi 

i Gothi  in  Capitaniper  diuerfe  parti,s  mpadronirtmo  delle  prowincie  di  Tracia, 

e di  Dacia,e  de’ fuoi  contorni.  Equi  Jogtionv  tutti gl’hifbrrieiallorgaift.molto 

in  deferiuer  la  patria,e  fa  origine  di  quefii  Gothi, e come, <21*  in  che  tempovfciro- 

no  de’  paeftloro , e fono  tanto  largbi,e  diuerfi  nelle  opinioni , che  io  delibero  di 

fuggir  queHa  faUca,percioche  è cofa^be  importa  poco, nè  fi  troua  a pieno  lave- 

riti.  Tda  bene  è vero,  che  quefli  furono  nationi , che  paSarono  della  Senhia  di  Gotlii  onde’ 

Europa,fecondo  lamaggim parte  ,mao  fbfferonatiuidi  que'  paefcyo  venuti  di  veniffero.- 

altra  parte , come  iJcmidicono,non  rìleua  nulla , nè  tifar  differen:(a  de’  nomi  ,■ 

con  coiamarli  oHrogotbi , a yijògotbi,perCÌoche  quefla  cofal  differenc^a  non  vi 

pii  inantfj  , cbe  lo  efferegli  Oflrogotbi pii  orientali , e i yifogothi  più:  occiden- 

tali,e  comunemente  gli  viti,  egli  altri  s’addimandana  Gothi:  e cofi  intendo  io  di 

chiamarli  Cotbi  ciafeuna  volta,  che  mi  vetri  la  occafione  ,che  faranno  molte . 

"Perciocht  nel  vero  ìamaggior  ferita^  danno,  che  rkenette  l’Imperio-  l^omaho  , 

Trincipio  della  fua  caduta  fù  da  loro  cagionata . Laonde  cfuéHe  genti  fi  pof. 
fimo  tenere  , e giudicar  le  piu  valenti  nell’arme  di  ciafeun  altra  :■  pofciacb’ elle  y 
benché  con  molte  fatiche,  e battigie,  furono  baftantia  domare  yefoggiogare  il 
popolo,eC  Imperiò  vincitor  di  tutto  il  mondo'. 

InttfaperGratianoUmorfedi y^altnte  fuo 2io,e  tutte  le  altre  cofe,  ch'era-' 
no  fépiite , € che  feguiuano  ; <2r  hauendò  notitia , quanto  potenti  fi  trouauano  i 
Gothi  i e come  ciafctatgifimot’mpadnntuano  delie  terre  dell’ Imperio  , e che 
pguitando  iefempìo  lato  patire  gemi  Settentrionidii  chiamate  Hunni, 
ni ^ non  mene  valenti  neUe arme , che  i Gothi, fi  diceua  -,  che  fiappurecebiaua-’ 
nodi  entrar  nell’Imperio  a fare  il  medefmo  ;tgli  con  il  maggiore  efenitò,  che 
potè  bauereumdò  Verfo  l’ lungheria  per  impeditli.Eperche  a cofi  grandi,  e tan- 
te neteffUd , e bifogni  ia fua  fola  petfona  non  patena  pronedere , nè  rimeifìaryi  t 
deliberò  dielegger  ilfiù  notabile  buomó,cbt  potefte  intender  , che  fi  trouafse  , 
per  farle  generai  Capitano , t commetter /oprala fua  cura  laguerra  de’^  Gothi , 
eh’ era  lapià  importante,  e pA-itolofa  .r  yiueua  aqne’  tempi  in  IJpagnaJuapd- 
tria  tTeodefio  figliuolo  del  nobile  Capuano  Teodofiò,  il  quale  dktmma , che  ^ 

fnfattOVccider  day  alente  i e dipoi  la  morte  del  padrenon  ritenendo  ficuroda  Qf anana 
Valente,  fi  era  ritirato  nella  fna  terra^a  quale  fra  Italica,  come  afferma  Giof'  Capitanad» 
nandù, patria  etiandiadiTfiàano'Ct}tefii,còmedieò^eofitpermbikÀ  de* fini paf  AagpSo- 
fati , e perii  valore,  e nome  del padre, come  per  iproprjifkoi  fatti  nrilearme, 
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era  il  piàfamofo,  e flimato  hiiomo  del  fuo  tempo.  Laonde  in  gran  fretta  Grati»- 
no  lo  mmdò  a chiamare  con  mandargli  lettere, e mandati,ne‘ quali  lo  focena  ge- 
nerai Capitano  dell'Imperio  : e d'indi  a poco  lo  fece  .Anguflo , ìmperadore , & 
vgual fuo  compagno,  effendo  egli  in  eti  di  trentatre  anni.  E dice  "Paolo  Gretto  $ 
e "Paolo  Diacono, che  fece  queflo  Jmpetador  faniffimamente  a elegger  il  Capita^ 
no  Spagttuolo , per  liberar  ^Imperio  di  femitA , come  già  altre  volte  era  fiato 
faluato  da  fomigliante  danno  , e pericolo  , perhaner  ne' tempi  a dietro  preftU 
medefimo  cOnftglio  hi erua  Ìmperadore  nello  banere  eletto  il  buon  Traiano, 
che  dopo  lui  fù  lmperadore,veggendofì  egli  hoggimai  vecchio,  e la  THaeJià  deU 
l'Imperio  fprego^ata.  E quefli  cotali  autori  ciò  dicono  con  molta  ragione  :pa- 
fciache  fappiamo,efi  detto,che  Traiano  ampliò,e  diflefe  i termini  dell’Imperio 
pià,che  vtrun’ altro  : e Teodofio,  come  diremo,  vinfe  totalmente  i Gotbi,  e rito- 
neri  da  loro  tutte  le  terre  perdute , e mentre  ch'egli  viffe , gli  fece  feruir , come 
vaffalli'.  et  Imperio  Romano  fi  flette  libero,  e ricuperò  egli  la  riputatione  di 
quello,  benché  con  grandijfimi  trauagli , e pericoli  : in  gnifa , che  l'Imperio  I{fi. 
manonÒfiipiàhonorato,né  meglio  difefo,che  nel  tempo, che  imperarono gClm- 
peradori  Spagnuoli . E fegli  buomini  non  vogliono  porger  credenza  a i libri  ; 
vedano  con  i propri  occhi  ooggi  dì,  che  lo  fiato  dell'Imperio  da  dugento  anni  in 
quanon  è giómai arriuato  all'autorità, e valore,  egrandtgìga,  che  hoggidltie. 
ne, mentre  che  è ìmperadore  Carlo  Quinto  ì{è  di  Spagna . 

Irtipi^  di  ^icemte  da  Teodofio  le  Imperiali  lettere , & accettato  il  carico  offertogli , 

Teodofio^  con  la  maggior  fretta, cb’ei  potè, andò  nel  paefe,douei  Gotbi  paffauano  :i  quali 
* intefa  la  fua  venuta,metteuano  genti  infieme  per  combatter  con  effo  lui,  E Teo-‘ 

dofio , che  di  ciò  veniua  molto  defiderofo , hauendo  prima  raunato  vn  bafìeuole 
tftrcito,  e pofìolo  in  tutto  l'ordine,eprouedimento, che  conueniua,congrandif- 
fima  accorte^itiia  fi  veniua  loro  accoflando . E dopo  lo  hauere  efer citatale  pro- 
uata  la  fungente  con  alcune  fcaramucie , diede  a quegli  la  giornata , la  quale.,^ 
fù  delie  più  afpre,  e fitnguinofe,  che  foffero  giamai . Ma  Teodofio  fi  portò  da  sì 
prudente,  e valorofo  Capitano,  cofi  in  conwattere,come  in  animare,  ordinav 
le fue  genti,  che  ottenne  la  vittoria , e fece  ima  incredibile  vteifione  ne  i vinti  ; 
e dipoi  nelle  reliquie,cbe  di  loro  rmafero,fcaceiandogU  di  tutta  la  prouincianli 
maniera,cbe  non  refìando  in  lei  nimici,lafciò  le  fue  genti  in  buona  ordinala  : cJ* 
andò  a far  riuercnt^a  all'lmperador  Grattano  nell’ Ungheria,  doue  egli  dimora- 
ma  nella  città  di  Shrmio:  il  quale  per  cofi  illuftre  vittoria,  hauendo  conofeiuta,  e 
molto  bene  lonfiderata  la  fua  prodeiggaflo  fece  ìmperadore  Jluguflo.fuo  vgua- 
le  cbpagno  ntll'lmperio:ancora,che  alcuni  autori  dicano, che  ciò  fece  al  prineb- 
-Httnni  qoal  medefimo  luogoinangi  alla  battaglia . Ma,  comefifoffe,  egli  diuifefear 
•otione  fof.  l’Imperio,  dando  a Teodofio  Cofiantinep^i  ,ela  Traciacen  tutte  le  prouincie 
feto.  deir  Oriente,  come  lo  baueua  hauuto  y alente,  lafciando  per  fe  fleffo  la  Italia,  e 

tutto  quello,cbe  è di  quà  occidentale;  doue  ancora  ilgiouaneno  yaletiniano pi» 
. fratello  imperaua.  Terminato  queflo,  meontanente  ritornò  Grattano  alla  volt* 

TeaSof  il’ìtitlM  : di  quindi  alla  Francia  ; e Teodofio  andò  a dar  fine  alla  fua  guerra  ;la 
fonerà  di  più  temute  genti  del  mondo  ; che  fono  i giidetti  Gotbi , gli 

Mani,  e gli  glitìunni,tuttenationi della Scithia;alle quali leggiamo^be  jtleffan- 

Vogheri , . Ma^o  non  volle  andar  per  acquifìarle,  e fono  fiate  temute  da  tutto  il  moti- 

do.Gli  ,4latti  prefero  qnefto  nome  da  vn  fiume  della  Seitbia, detto  .Alano:  dice 

.Amìano 
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Umiano  TAiintllmo , che  da  gli  antichi  furono  chiamati  Mafsageti . Gli  Hunni 
fono  etiandioScitbi di  scitbiadtll' Europa ;i quali  hahitauano  /opra  la  palude 
Meo  fide , tutte  genti  ferociffime , & ancora  che  tutte  le  Settentrionali  fempre-t 
tali  furono , quelle  pièghe  tutte  le  altre :come  la  ìitfioria  lo  andrà  dimoflran  do  , 
f quelli  ancora  fi  dicono  efsere  i T art  ari . Entrando  dipoi  quelle  genti  per  la  Un- 
gheria,Teodofto  andò  à combatter  con  tfto  loro:&  vna  volta  con  gli  vni,  vn'al- 
tracon  gli  altri , dicono  gli  autori,che  hebbe  di  molte,e  terribili  battaglie,  in 
tutte  quelle  fò  vincitore , ingui/a , che  tagliò  à pe^^  vna  grandi ffima  moltitu- 
dine di  loro  ; e quegli,  che  viui  rimafero , coHriufe  à fuggiìp  di  tutti  li  termini 
l{omani;eperttoniliancartanto  le fue genti ,eJtendo^ richieda  la  pace  doj 
^thanaricoEjddeCothi  ,&  offerto  di  volere  efsere  a’fuoi  feruitij  egli,  e laj 
fua  gente , la  concefte  loro . Et  andando  vittoriofoàCoftantinopoli,  ch’era  la.» 
fua  refideuT^a , e fedia  Imperlile , menò  Atbanarico  jeco;efà  l'imperador  rice-  , 
unto  con  folennifjmo  trionfo , e fella , ouefcriuono , chefù  tanta  la  marauigtia , 
che  hebbe  MbanarUo  diveder  la  potenSta  degl' lmperadori,e  la  folennità,e-f 
grandegp'a  della  fua  corte  ; la  fontuofitd,  efi^erbia  degli  edifici  della  città , hu 
riccben^e  de’fuoi  apparecchi, e feruitij  ,cb'eglidiffe , che  l'imperadore  [Roma- 
no era  veramente  Dio  della  terra,cbe  rapprefintaua  quel  del  cielo;contra  il  qua-  Mcjnc  del 
le  ninno  ofarebbe  inalbare  il  braccio , nè  Ù penfiero,  che  non  foffe  condannato  à 
moTte  . Indiò  pochi  giorni , che  quejlo  vaiente  R^é  Athanarico  entrò  in  CoHa»- 
tinopoli,gli  venne  vna  infermità  molto  grane, della  quale  fi  mori  dopò  lo  bauer- 
lafoftenuta  tre  mcfi  ; à cut  Teodofio  fece  fare  foieaniffme  efequie , & vna  bellif- 
ftma  fepoltura.  Menni  autori  ,comeGiornando,&  altri/iicoHo^e quefla pa- 
ce coni  Cothifù  fatta  da  Gratiano  ,perciocbe  Teodofio  fi  ammalò  tì  graue- 
mente , che  tutti  baueuano  poca  f per  antica , ch'egli  doueQr  rifanare , e che  in  quel 
tempo  ella  fù  conceduta  ad  jdthanarico,più  toSo  per  paura  , che  per  volontà  ; 
epofeia  rimanendo  T eodpfio , volle  offeruar  quello,cheGrati*no  baueua  fatto  . 

TU  a nella  prima  maniera  raccontano  Mrelio  littore,  e Vaolo  Orofto , & altri  ; 
ma  queiìa  differenza  è di picciola importanza . I Gothi,ch’erano  della  cafa,  c_> 
dell' efercito  d’Mbanarico , conofeendo  la  bontà  di  Teodofio,  volfero  rimanere^ 
al  fuo  ftruigio , e dipoi  lo  feruirono  fedelmente , e con  molto  valore  nelle  guerre  , 
che  nacquero . In  queilo  tempo,per  bontà, e clemenza  di  Tio,  effendo  veri  Chri- 
fiiani Gratiano , e Teodofio, la  ChiefaCattolicafùfauorita  da  loro,  quantun- 
que fcriuono  alcum , che  T eodofto  hebbe  il  battefimo  dopò  che  fd  Imperadorcj, 
beucbeÌHanziriueriua,ecredtualanofira  [anta  religione  ; e cofi  afferma  So- 
ZÒmenoprefio  di  Caffiodoro . il  chea  me  par  cofa  dura  da  douer  credere.  Ma  co. 
me  CIÒ  foffe,fcrÌMe  Teodoro,  che  fubito,  eh’ et  venne  a Coflantinopoli , hauendo 
piate  , e Aggiogate  tutte  le  barbare  nationi  ,fi  diede  Teodofio  alla  riformaiiona  ~ _ 

'ima  Chiefa , era  diftruggerla  fetta  ,Amana  , U quale  fiera  molto  diHefa  nel 
Uparti  Orientali:  e per  quefta  cagione  procurò  di  ramare  infieme  molti  tadcHiAr- 
feoui  nella  città  di  Cofiaatiaopoli . Et , ancor , che  quello  male  non  fi  curaffe^  nan  i Se  j’n 
affitto , fùmolto  fvtile , eh' egli  vi  fece . E Caffiodoro  ferine  tl  decreto  di  Teo-  f.‘U  « defc. 
dofitoinel  quale  dimoilra,eprotejla,cl)  ei  tcneua  la  fede,  che  TUpoftolo  Sin  Pie- 
trobaueuapreduato  ,e  che  Damafodiluijucceffore  ,e  fc^icario  di  Chrifio  ha. 
ucua tenuto  in  Rjtmaje  s’era  dichiarata  nel  concilio  Nieeno . J[^aceoiUa  ancora , 
com'egli  bandì  alcuni  yejcoui  di  Coflantinopoli , perche  Jeguitauano  la  fettiu 
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'jfrriaoa  > perfida»  e diabolica  herefta . Delia  eptal  diligenS^  non  era  cefi  di 
mefliero  nelle  parti  occidentali  ; percioche  quitti  non  baueua  tanto  infettati  i 
fedeli  la  peftilcnt^a  di  .Arrio  : che,  come  dettoJiabbiamo  , Coflantino  il  maggior 
figliuolo  del  ^an  CoHantino , e CoSìante  fuo  fratello , che  in  quelle  parti  baue^ 
nano  imperato,  erano  fiati  motto  diligenti  in  cÒferuare,e  difender  l’antica,e  cat-r 
tolica  fede, e dopò  loro  Falentiniano  ; di  mamera , ebe  nelle  cofe  della  religione , 
come  in  quelle  della  guerra  ,e  del  gouemo  ,ftdimoiìraua  Teodofto  fmgolare , e 
màrauigliofo  Trencipe,&  era  tanto  temuto,  & riuerito  da  tutte  le  nationi,cbe’l 
B^idiVerftacon  Phauer  morto  Giuliano  Imperadorc , eSracquifiate  tante  rit- 
torie, mandò  molto  humilmente  ambafeiadori  à CoUentinopoli , chiedendo  pace 
perpetua , o tregua  a Teodofto  : eìr  egli  reggendo  la  humiltd , con  che  effo  gliela, 
tcoaouo  ^ YrofiandofiTeodo/ìo  in  quella  felicità , per  afficurar 

fcco"  fittcejfion  delf  imperio  fece  in  lui  fuo  conforte , e compagno 

ncU'lmpc-  ^ i"®  figliuolo , chiamato  jlrcadio,  quantunque  fanciullo  , e dimolto picciola 
rio  fuo  fi-  . Intanto  Grattano  fi  fiaua  nella  Francia , prouededo  d indi  alle  cofe  di  ,Afri^ 

gliuolo  fi  r.  ca,di  Spagna , di  Bitinta,  o di  Lamagtia . Et  effendo  egli  di  natura  humano  (fo- 
cadio* me  la  maggior  parte  fcriuono)fà  molto  più  dapoi,  che  prefe  per  compagno  Tea- 
dofìo  fonfidandoft  nel  valore , e nella  diligent^a  fua . Onde  cominciò  ad  effa 
mal  voluto  da’  foldati-.accrebbe  quello  mal  volere  ancora  da  quefto , ebeveg- 
gendo  egli, che  Theodofio  riceueua  per  foldati , e daua  foldo  a i Gotbi , che  erano 
rimaftdi  ,Athanarico  , procurò  di  condurre  al  fuo  feruigio  alcune  compagnicLj 
di  ,AUmi , i quali  già  habbiamo  detto,  che  gente  erano  :r  faceua  di  loro  tanta  fii- 
ma,che qlcunavolta  ftvelliua allalorovfantt^a  ,e gli menauanella  fua  guar- 
dia ; di  che  fi  tennero  molto  offeft  i foldati  Romani,  & Italiani . In  Italia  anco-> 
_ ra,&in  Bjma  non  haueua  intera  autorità  d'imperio  ; perette  dimoraua  in  lei  il 
Ictro  Falentiniano , fratello  di  Grattano , e perche  egli  era  garzone  ,enon 

ladorc . ^ potcua  faper  molto , tcneua  in  vece  fua  il  gouemo  vn  nobile  huomo , detto  Tre- 
bo , il  quale  era  fiato  Confalo , & era  Tre  fetta  di  l{oma  . Le  quali  cofe  diedero 
nccaftone,  che  le  legioni , che  fiauano  nella  Inghilterra , determinarono  di  ribel- 
larfi,  e di  elegger  per  Imporadorevn’eccellente  Capitano  chiamato  Maffimo , e 
cofì  fecero:  e^  come  ferine  Taolo  Diacono , mal  grado  delC  iftefio  TUaffmo . irla 
dipoi  hauendo  accettato  il  nome, deliberò, come  animofo,di  paffare  inana^i . On- 
de con  molta  preflea^a  andò  nella  Francia;  e, per  effer  Grattano  mal  voluto  dal 
fuoefercito,  la  maggior  parte  de’  fuoi  foldati  l'abbandonarono , e chiamando 
Tdafiimo  Imperadore,  pacarono  nel  fuo  campo.  Laonde  Grattano  non  fi  trouando 
potente  da  combattere,  propofe  diritirarfi,c  ridurft  nella  Italia , oue  dimorautu 
Aftucia  di  fi*of''<^ffl^o  • Di  che  effendo  Maffimo  amfato , vsò  vn'aHutia , per  la  quale  egli 
Materno.  V^tte  in  fuo  potere,  E quella  fù,  che  fece  fparger  fama,  thè  la  moglie  dt  Gratta- 
no veniua  a tfouarlo  con  buona  compagnta  di foldati,  per  andar  [eco  in  Italioj , 
e mandò  alcuni  meffi  con  finte  lettere,  le  quali  dt  ciò  auifauano  Grattano . Up- 
prtffo  intpofe  ad  vngagltardo,  afiuto  Capitano,  chiamato  ,Andragathio,  che 
riponendoft  in  vna  Ut  fua  con  alquanti  foldati  fcelti , andaffe  ad  incontrar  Cra- 
tiano,  fingendo  di  effer  la  imperadrice  fua  confartele  lo  prendeffe,tir  ammag^af- 
fe . V afiuto  Capitano  fece  quanto  glifi  commeffo  dal  fuo  Signore;&  in  leone  j 
città  di  Francia, nel  paffare  delfiume,  venne  avmft  con  lui;efiendogli  fiato  ap- 
fort  ato  inanimi,  che  la  Imperadrice  era  vicina . La  bontà, e fincerità  di  Grattano 
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fk  C4ghne,eb'e^li  non  hebbe  $lcun  fofpet»o;né  fi  anidc  deU'ìnzmnoJnfino  che^ 
vide  colui  con  gli  occhi  propri . Onde,efiendo  toltoin  aa’foldati^h'erano 
con  ^ndragathio , fà  mi  di  fno  comandamento  vccifo . Et  in  tal  guifa  terminò 
l'Imperio , e la  vita  di  Cratiano,  effendo  egli  in  età  di  ventinone  anni,  ^ offen- 
do quindici , che  l'alentiniano  lo  haueua  fatto  Imperadore , e fico  compagno  , 

Je’tpiali  none  ne  imperò  infieme  col  padre  più  in  nome, che  nell'effetto;  de  gli 
altri  fette , tre  con  Inaiente  fuo  zio , il  quale  fù  vccifo  da'Gothi , e’I  rimanente^ 
con  Teodofio,il  quale  egli  fece  fuo  con(orte,iSranco  con  f'alentiniano  fuo  fratel- 
lo , il  faneiullojli  cut  per  la  poca  età  non  fi  teneua  conto . ^uenne  la  fua  morte  '' 
(fecondo  il  computo  di  Trofpero)  ne  gli  anni  del  nafeimento  del  Signore  trecen- 
to ottanta  fitte . Fù  quefto  "Prencipe  dotato  di  molte,  & eccellenti  virtù . "Per- 
cioche  era  coraggiofo , d'intelletto , difireto , e nobile , fopra  tutta  cattolico , e 
molto  dinoto  Cbrifiiano . Hebbe  vna  macchia , ch’era  troppo  humile,  negligen- 
te , eprendeuapocacura  dell'amminiflratione  : la  qual  cofa  , come  s'è  detto,  fù 
Principal  cagione  della  fua  morte . E certo  queflo  i grande , e dannofìffimo  di- 
fetto nei  , e "Prencipiipercioche  effondo  il  primiero  carico,  & vfficio  loro 
il  reggere, onde  da  queflo  fono  chiamati  l{é;quando  mancano  di  adempirlo, fi  ren-  ^ ■ 

dono  odiofi,&inf ami, & indegni  della  poten^a,eSignoria,cbe  tengono . 

Nel  fine  dell'Imperio  di  Cratiano, fecondo, che  firiue  Trofpero,  mori  il  fommo 
Tonte fice  Damafo  primo;di  cui  di  fi  fra  dicemmo  ; e fueceffe  à lui  nel  Tonte  fica-  Huoftii  ‘ 
to  Siritio,  filo  di  queflo  nome . illuftri.  * 

Era  già  ilhfflre  in  queflo  tempo  la  fama  della  dottrina, e della  fantità  di  Am-- 
brogio , eflendo  egli  Arciuefeouo  di  Melano, doue  conuertì  alla  noflra  fanta  fedr 
il  dimno  dottor  Santo  Agofiino , che  fù  ^efcouc  d’Hippona:  e fomigliantemente' , 
quella  del  dotti ffimo,  e Santiffmo  Girolamojl  quale  in  que’ tempi  dimoraua  ìoj 
tetbelem,e  quella  de  gli  altri  Santi  Dottori ,ch  e di  fopra  dicemmo . 

Gli  Autori  di  quello , che  babbiamoferitto , fono  tgià  nominati  nella  Trita  di 
Valente,  i quali  non  accade  di  nuouo  ripigliare , 
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Onquanccfimo  Imperadore  Romano* 


SOMMARIO. 

\ 

RImaièdopò  U morte  di  Gratiano  rutta  la  cura  della  guerra , c della  pace/ 
appartenente  alI'Impeiio,fopra  Teodolìo  > fa  prima  imprefa  def  quale  iit 
Italia  fiicontraMairiminoTiranno>c’haueua  facto  morire  Gratianoi&airedta. 
. tolo  in  Aquilegia  lo  fece  morir  da  traditore  infìeme  con  vn  figliuolo»  5c  hauedo 
trionfato  in  Roma, reflicuil’Impetìoà  VaIendmano.TornaioCene  poiaCoQà- 
tinopoli , dopò  non  lungo  tempo  intefe , che  Valeiitiniauo  era  flato  ammazzai 
. . to , e che duoi foli , Arbogaflo , & Eugenio  tiranneggiauano  l’Imperio  : onde 

■ venendo  vn’alcra  volta  in  Italia , combattè  contra  quelli  tiranni , e gl  i vinfe  piò^ 
per  miracolo  ,&  aiurodi  Dio,  che  per  forzale  fapienzaliiimana.  Dopò  qui* 
Ra  Vittoria  y rellò  cucco  ilpefodell  Imperio  orientale,  & occidentale  fopra  di 
Idi,  ma  chiamato  Honorio  fuo figliuolo, l’inuelli  deirimperiodcII’Ocadente, 
& ad  Arcadio  lafciò  quello  d'Onentetma  perche  rfandulH  erano  ancor  piccoi 
li , l.dciò  loro  duoi  tutoià , Iniomini  non  meno  in  guerra  valorolì  * che  prudenti 
nella  pace  • Dopò  i quali  ordini  (efièndogli  prima  occorfod’c fière  fcomiinica- 
lo,&  alloluto  da  Santo  Ambrogio  , Vefcouo  di  Milano  per  la  cnidekà  vfata  m 
TelTalonica)  amalandofi  grauementc,!!  mori  d'età  di  cinquanu  anni , la  (ciào, 
do  di  fe  grandillìmo  dcfiwiio. 


Viltà  di  Vr, 
icociniano. 


Orniimnofei anni, thè Teodofio  teneua  l'Imperio  in  conag- 
gniadiGratianoìquwtdo  Grattano  fà  di  ordine  di  JUafjtmo 
yetifo  ,tl  quale  tirannicamente , come  fi  detto,  fi  banetuLr 
fatto  Imperadore  : e per  la  morte  di  Gratiano  tutta  la  cura , 
e la  fatica  della  guerra , t della  pace  rimaft  fopra  le  fpalle  di 
_ Teoio  fio , il  qu^efclo  era  molto  baftante  a fomentila  . Ter~ 
ciuL he  auvugu  ìb'U giouanttto  f^alemmiano  facefse  dimora  nell' Italia  : nonfo- 
lamente  non  bebbe  potere , ni  animo  di  andare  àfar  vendetta  di  Gratiano  fuo 
fruttilo  ; ma  intendendo , ebe  Maffimo  veniua  molto  potente  verfo  Italia , egU 
in  attella  entraua , egli  l’abbandonò } &•  andò  per  le  parti  di  T beo  d CoflantinO, 
poli  à chieder  jocto^o  à Teodofio  ; il  quale  dolendofi  de  i due  imper adori  ,fvna 
vccifo  À tradimento , e C altro  contra ildoucr e fpogliato  dell’Imperio , col  f»of*  - 
• " >-■  V.  . lite. 
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Ufo, e naturai  valore  deliberò  di  venire  in  Italia  per  vendicar  lamorte  delCvno, 
e ripor  l’altro  nel  fuo  flato , perfegueado , e dtflruggendo  il  noueUo , e potente  Ti- 
ranno. Laonde  lafciando  il  figliuolo  ^rcadio  in  Coflantinopoli , menando  [eco 
yalentiann,  mife  in  ordine  la  partita , e ramato  infteme  vn  buono  efercitot 
fi  dri\X^ò  alla  volta  di  Lombardia  ; doue  ftflaua  Mafjmo,  dimorando  nella  cit- 
tà di  Acquileia , hauendo  fatto  fuo  generai  Capitano  per  refiflere  aTeodofio» 
Andraghatio , huomo  molto  ardito  ,e  prudente  nelle  cofe  delta  guerra,  che  Ariiiraga. 
fu  quello,  che  veci fe  Granano:  il  quale  con  molta  diligenza  haueua  prf/J, 
occupiti  tutti  i pafji,  per  doue  Teodofio  haueua  a venire . Madoppo  can- 
giando  propofito , Himando  perauentura , thè  T eodofio  voleffe  traggettar  con 
nauiilfuoefercito,  rimoffe  le  genti  da'luoghi , doue  ihaueuapoflein  guardia, 
e difefa  delle  montagne  ; e le  pofe  in  motte  barche  , e nani , con  difegno  di  oppri- 
mer le  genti  del  nimico  nelle  acque  : il  che  effendofi  intefo  dall’afluto,  e valorofo 
ImperadoreTeodofito  .marciò  agrangiornate  •,  e trouando  liberi  ipaffi,  entrò 
nelle  campagne  di  Lombardia , & andò  fopra  Acquileia , oue  Maffimodimo^ 
rana, prima,  che  Andraghatiovivenifle , Et  affediandola  da  ogni  parte,  i 
medefimi  , che  con  lui  flauano , per  tema , emoffl  dalla  propria  confeienT^a  , a ^ forte  Ji 
T eodofio  fi  refero , fen\a  afpettare  alcuno  affatto,  ni  battaglia;  & egli , co-  MaUìmo  . 
me  traditore , e ribello  , giuflamente  fece  Majfimo  vccidere  ; e parimente  vn 
fuo  figliolo , chiamato  yittore , il  quale  dal  padre  era  flato  creato , e nomato 
Imper udore, per  i/ehifare  i pericoli,&  i trauagli,  che  potevano  occorrere . Intefa-  di 

fida  Andraghatio  la  prefa,  e morte  diMa]jfimo{il  quale  con  potente  armata  A^draga. 
fiflauanelmare)  fi  fouraprefo  da  tanta  doglia,  e di/peratione , chefigettò  dalla  ' 
fua  galea  in  mare , doue  fi  affogò,  e le  Jue  genti;  pofciache  mancò  toro  il  C apua- 
no, jìdiedero  a Teodofio  :&  in  queflo  modo  jenTtjt  morte  , né  fpargimento  di 
fangue,  gli  diede  Diovna  molto  gran  vUtoria,e  della  Francia, di  Lamarna, del- 
la Spagna,  e della  Inghilterra  gli  vennero  ambafeiadori,  dandogli  oboedien'ga 
con  grande  hitmiltà,  e diuotione.  Hauendo  terminata  quefla  imprefa  , andò  egli 
infieme  con  yalentiniano  a ^oma.capo  pnncipal  dell' Imperio  nell  a quale  gli  -r  a r 
fi  fatto  vn  folenniffmo  trionfo , fi  come  Ruffino , e Caffiodoro  raccontano  , e vi 
fece  menare  Arcadio  fuo  figliuolo,  che  era  fanciullo,  di  Coflantinopoli,  doue  egli  j ^ Rortia 

lo  haueua  lafciato , perche  in  lei  foffe  conofciuto,& bonorato . Stette  dipoi  alcu-  ticcuuto  . 
ni  giorni  in  l\pma,riformando  gli  abufit.e  mali  eoflumi,  ch'eranoin  lei;  e fece  dar 
di  giufii,e  gran  caftighi  ad  alcuni  maluagi  ,e  fcelerati  : e principalmente ^er  ef. 
fer  Cattolico , e dinoto  Chrifliano , nelle  cofe  della  religione , e della  fede  prefe 
graudifftma  cura . E finalmente  hauendo  pofto  ad  ogni  cofa  buonijfimo  ordine  , 
deliberò  di  tomarfi  nella  città  di  Coflantinopoli  agouemar  l’Imperio  dell’O- 
riente, e lafciò  a yaleminiano  tutte  le  terre  dell’occidente,  lafciandogii  ejerci- 
to,  e potere  baflantea  difenderle . il  chenon  é picciolo  argomento  della  bontà,  e Bontà  di 
lealtà  fua;  che  potendo,  quando  haueffe  voluto  farfi,  folo  monarca , e Signore  di  Tojdofio  • 
ogni  cofa , riputò  a maggior  valore , egrandeTfìia,  racquiflar  l'Imperio,  e refii- 
tuirlo  a collùdi  cui  era , che  tenerlo  per  fefle  fio . Ridotto  fi  adunque  Teodofio  a 
CofìantÌHopoli,yaleirtiniano  andò  aUa  volta  di  Francia, per  efferpià  vicino  al-  Congiura 
lerubellioni , cheglifimouefferoi  oueftando  egli/eng^a  difiurho  ,e  fen:(a  pen-  comra  Va 
fiero;  glifù  ordinatala  morte  da  vn  fuo  Capitano,  chiamato  Arbogaflo,il  quale  • 

era  huomo  di  grande  animo,  c prudenza , ér  ardire  anco  potente  perla  ripu- 
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tatìone^  luopA^e  tfpreffo  t Imperadore  tmiutt  il  quale  Taolo  Orùf$a,e  TaoZ 
lo  Diacmo  chiamano  Conte , che  infino  a que’  tempi  fi  troua  qnefio  nome,  e di- 
gnità di  Conti  ; e trouafi  anco  apprejjo  di  Marcellino , equefii  erano  quegli , che 
fiaujno  nelle pronincie per  gouernatori,&C^itani,  & alcune  volte  andauano, 
conte  compagni  dell’ Imperadore,  a’  quali  efji  commetteuano  cofe  di  grande  im- 
' Confoli  antichi , quando  andauano  all’acquiflo  di 
Conti  oncic  conduceuano  feeo  legati, eh’ è, quanto  luogotenenti.  Qiufto  .4rbo- 

luucfscori-  X'*-/*®  adunque  determinò  fubito  di  vecider  F alentimnoipcr  fare  egli  vno  impe- 
cine. r odore, non  ofando  vfurparfì l’Imperio, per  efiere  di  vile  Sirpe,ftraniero,e  Idola- 

trate per  altre  cagioni,  che  dalla  hifiorianon  fono  tocche . Fece  iìtrattatocon 
Eugeni  3.  SMtenio^  il  quale  di  Grammatico, e Ejttorico,  per  effer  per  tal  cagione  he  voluto, 

e fumato, era  venuto  a feguitar  le  arme^  la  carte,  & era  in  grò  riputatione,pro- 
mettendogli  di  vccider  Falentiniano , e di  far  lui  Imperadore , e dandogli  a ve. 
der,cbe  la  cofa  era  poffibile,&  ageuole.  ..Accettò  Eugenio  quello, che' l maluagh 
gli  offèriua;  e tUne  meti;o  di  corroper  gli  Eunuchi, i quali  erano  camerieri  di  Fa- 
lentiiiiano,  e conuenne  feco,  che  eglino  vna  notte  lo  flrangolaRero , e diceffero  di 
. hauerlo  trouato  morto.  .Auuenne  admque,cbe  trouandofi  Faletiniano  in  Fien- 
na, città  di  Francia,vttanotte,cb'egli  fi  dormiua  nella  fila  camera,irubaldi  Eu- 
vo  nucbilofirangolarono,publicado,cb'egli  fi  era  impiccato,effendo  diciotto  anni, 

che  da  fuo  fratello  era  flato  fatto  Imperadore:»!  tal  modo  fi  tenefegreta  la  qua- 
lità della  fiamorte, e verala  fama,  ebe  publicarono  gli  Eunuchi  , ch’egli  fifoffe 
impiccato’.e  Vrofpero  nella  giunta, cb’ei  fece  ad  Eufebio,il  medefimo  fcriue . 

Incontanente, che  fi  publicata  la  fua  morte, prima,  che  fi  fapeffe  il  tradimen- 
Euf’cnio  ht  to,jlrbogjflonamò,e  fece  Imperadore  Eugenio  : &■  efiendo  quefli  due  huomini  i 
IO  da  Arbo.  pii  riputati, fi  da  tutti approuato  quello,ch'efJt  fecerogcon  la medefima  riputa- 
gaflo  Impe.  tione,cb’efii  haueuano;  e per  via  dì  uflutia,  e di  doni  mifero  infieme  vn  grande^ 
ladorc.  efjrrcita,fldi  barbari,  come  di  \omani;t  t’impadronirono  di  tutte  le  prouincic . 

E benché  Eugenie  baueffe  il  nome  d’ Imperadore  ; difponeua  però , e diuifaua  il 
tutto  fecondo  il  vedere  di  Jlrbogi^o  . 

Subito  frà  breue  tempo  hebbe  Teodofio  netitia  di  queflo  fatto , e ne  riceuet^ 
te  vn  grandiffmo  drilmbo,  veggendo , quanto  pericolofa  guerra  gli  era  pofloj 
inangi . Ma  tenendo  a gandifiimo  danno, e disbonore  il  fo ferir  cotal  cofa fen^a 
rimediarui , con  grand^mtapronteg^a , e diligenza  fece  apparecchio  di  folda- 
ti , e con  la  mag^ior^fieO^a , cb’ei  poti , fi  partì  di  Cofiantinopoli , lafciando 
in  Ui  udrcadio  fuo  figlinolo , & anco  Honorio , ebe  all’bora  fece  Imperadore , e 
frefe per  compagno  nell’Imperio  di  fuo  fratello . Ma  come  Cattolico , e diuota 
^brifiiano , il  fuo  primiero  prouedmento  fi  fu  di  far  gran  facrifici , edi  molte 
ortuiotti,  e digiuni,  perche  DIO  gli  concedefje  la  vittoria  contea  gf infedeli  Ti- 
ranni ; e con  mandò  ancora  a raccomandar  fi  alle  orationi  d’vn  lauto  Monaco:  i 
chiamato  Giouaani  ; che  a que’  tempi  dimoraua  in  Egitto  nella  Città  di  Thebe  : 
da  cui  hebbe  r'^polìai  che  gli  era  fiatoriuelato,  che  DIO  noflro  Signore  lo  fa’ 
rebbe  vincitote , ma  che  fi  morrebbe  in  Italia,  ftu^^a  che  ritornaffe  a CoBanti- 
nopoH.  .Arriuato  adunque  Teodofio  a'  confini  d'Italia , i Tiranni  bautuanoB 
groff  0 effercito,&  haueuano  poHa  coft  buona  cura  intorno  le  cofe  della  guerra , 
che  tencuano  occupati  tuttiipafji  delle  -Alpi,  alle  cui  falde  fi  Haua  Eugenio,  eJ* 
.A  rbogafio  co’fuoi  efertiti , ùt  guifa , che  Ttodofio  fi  vide  in  grande  affanno , cJr 
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Strettesela  •,/ine*paffiii  Scarte  Montale , come  dapm^h'egti  v era  entrato  » 
oue  fi  trono  da  ogni  parte  cinto  da’ nimici,dì  modo, che  da  vernn  lato  non  gli  p#- 
teuano  venir  vettonaglie , banendo  oltre  a ciò  il  nimico  piàtpumtità  di  faldati , 
ch'egli  ni  banena,e  non  meno  de’  faoi  pratichi, & animofi.  Ma  egli  dafauio  Im- 
peradore  ponido  il  riparo,ehefi poteua  trOMcae,  in  tutte  lec^e,comefedel  Chri- 
fliano , il  Principal  rimedio  ajpettauada  Dio;  nella  cm  pietà  confidando  fi  br0‘ 
ueua  fatta  quella  entrata;e  eofi  lo  pregaua  con  Lagrime,  e con  continone  oratio~ 
ni;  Era  in  vero  lo  pericolo  ,eP  opprejfione,  nella  quale  et  fi  tronaua,  eofi  grande, 
e tanta  la  moltitudine  de'  nemiei,cb‘ei  vi  fi  farebbe  perduto,fe  DIO  nella  bat- 
toflia,ebe  feguitò,non  dimofiraua  cbiaro,e  manifeflo  miracolosa  cui  preceden- 
te notte  con^ò  egli  tutta  in  orationi , in  guifa , che  non  dormì  alcun  fanno, 
nella  quale  fcriuono , chegU  fà  riuelato , che  baurebbe  foccorfa  dal  Cielo  ,efa. 
rebbe  vincitore . Il  feguente giorno  veggendo , che  i ninùci  lo  baueuano  da  tutti 
i lati  accerchiato,  ordinò  le  fue  genti  alla  battaglia  marauigiiofamente  , appet- 
tando con  grade  animo, e fiuurettiga  l'affalto  de'  nimici , efubito  da  principio  vn 
Capitano  loro , chiamato  .Arbitio , pafsò  nel  fuo  efarcito  con  tutti  i juoi  faldati , 
il  che  fu  cominciamento,  & inditio,  che  le  cofe  gli  doueuanofucceder  bene.  Co- 
minciddofi  la  battaglia,  doue  i \omani  cobatteuano  con  E emani,  la  pugna  an  - 
dona  di  parhomman^andofi,  e ferendo/i  l'vn  l’altro  crudelijfimamite . Le  altre 
battaglie,  e fcbiere,che  erano  di  diuerfa  genti , e Joccorft , fi  portauano  in  guifa , 
che  quelle  di  Tbeodofioba  ueuano  la  peggiore , tanto  che  nel  primo  impeto  gU 
amma^t^T'oiono  dieci  mila  Cotbi,  che  erano  al  fuo  foldo.il  che  veduto,e  confide-- 
rato  da  Teodefio, alitando  gli  occhi  al  Cielo, con  vera  fede,e  confiden:^a,fpargÌ- 
do  di  molte  lagrime,fupplicà  nofìro  Signore, che  non  permetufje^h'eifoffe  vin- 
to in  caufa  eofi  giuila.  In  quefto  tempo  vn  fuoCapitano,detto  Barbario,congran 
numero  di  gente  giunfe  in  joceorfa  delle  fquadre , che  mojìrauano  di  effer  vtcine 
a rtflar  vinte  Ja  qual  cofa  fece  con  tanto  animo,  che  coloro,  che  erano  quafi  vin- 
ti , ricoueraronole  forile  di  maniera , che fens^a  puntoritirarfiprocacciauanodi 
vincer,  cmbattendo  gagliardi famamente  .Mala  gente  nimica  era  tanta , che 
pareua  impoffibil  cofa  a poterfi  difendere . Ma  in  quefio  piacque  a Dio  di  man- 
dar foccorfa  di  fua  mano  : il  quale  fi , che  in  vn  fuoitofi  leuò  vn  cefi  sfor^euole 
vento,e  tempefla , che  fimile  non  fu  vedmagiamai  ; e fen^a  offender  le  genti  di 
Teodofiopercuoteuanelle  facciede’  fuoi  umici  con  tanta  for^a , che  toglieua 
toro  la  vifia , e leuaua  infume  il  potere  di  andare  inmt%i  centra  i faldati 
del  medefimo  Teodofio,  e cefi  era  il  vento  forte , e potente , che  tutte  le  faette,  e 
le  pietre,  & i dardi,  e le  lancie,cbetirauano,  U ventole  portaua  cantra  di  loro; 
egli  ferina , e carica.ua  di  tal  maniera , che  chiariffimamente  appariua , quefio 
proceder  da  miracolo , e /pet  tal  dono  dlDlO,  conceduto  per  la  fede , e per  k 
orationi  del  Cbrfiianiffimo  Imperadore;  il  quale  conofceudola  gratta,  & il  bo- 
ne fido  fattogli  dal  Signore , cominciò  à rmfimiare , & inanimare  in  coiai  mo- 
do le  fue  genti,  che  in  breue /patio,  ferendo , ammassando  inimici , bebbero 

compiuta  vittoria  ; perdoebe  non  baueuano  altra  cura  i faldati  di  Eugenio,  e di 
,4rbogafio , ebedi  fuggire . Ma  con  tutto  ciò  Eugenio  continuando  nel  fuo  tra- 
dimeni o,fù  prefa  combattendo , & vecifo  alia  pre/ens^a  di  Teodofio  di  fuo  ordi- 
rtelo, fecondo  alcuni  ,fi  ammassP  A tutdefimo . Di  ydrbogajio  affermano 

tutti , che  veggendofivinto  fugg)  dalia  battaglia  ; e non  trouando  luogo  da  po- 
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tertà  dmerarpcuro , egli  proprio  fi  cécciò  la  Jpada  nella  gola  ; & in  eetal  guifaj 
Teodofio  bebbe  vna  gloriofiffima  yittoria  : e feguit andata , come  ymcitore  pre- 
dò, e JpogUògli  alloggiamenti , rendendo  d D 1 0 la  gloria , e l'honore  dello  ba- 
tter vinto . Di  quefia  vittoria , e del  miracolo, che  in  lei  fi  moflrò^on  folamente^ 
' ' habbiamo  per  teflmoni  autori  Cbriftiani  , e Santi , i quali  non  fono  pochi  ; ma  an- 

cora Clauditmo  Toeta  infedele , e della  medefima  età  la  racconta  in  verfi  beroici, 
e parimente  con  maeftà  beroica,e  molto  elegantemente, nel  ter^p,  e quarto  Confo- 
lato  di  Honorio  figliuolo  di  Teodofio . 

Toicbe  Teodofio  ottenne  queiìa  vittoria,  non  fà  alcuno  nelle  parti  dell’O- 
riente ,nè  dell’Occidente , ebe  ofaffedi opporfi alla  fua  poteni^a  j aw:^'  tutto- le 
prouincie  dell’Imperio  gii  mandarono  ambafeiadori  à rallegrarfi  ; e'I  medefi- 
mo  fecero  molte  delle  barbare  nationi  ; cofi  egli  sì  trouò  pacifico  Signore  di  tut- 
to, f'eggendofi  adunque  Teodofio  libero  di  ogni  guerra,  andò  alla  città  di  Me- 
lano ,doue  dimorò  il  rimanente  di  fua  vita,  trouandofi  yefcouodi  lei  S.  Am- 
brogio. Quiuivolfe  l’animo  aUecofe  della  pace,  delle  quali  nella  guerra  noru 
lafciò  mai  di  hauer  quella  cura , ch'era  poffibile  ; & à rendere  honore  , e feruire 
ÙDlOià  riformare  le  cofe  della  fede , & procurar , che  gli  vffici  diurni  fifacef- 
fero  con  ogni  perfettione  ; e parimente , che  in  tutte  le  terre  dello  Imperio  fi  te- 
nere la  bilancia  dritta,  efiamminiilraffe  giulìitia,ponendo  à ciò  buomini  di  fan- 
ti , e buoni  eofiumi , e tenendo  egli  di  tutto  conto,  e memoria  molto  particolare , 
Dimorando  adunque  in  Melano, e ricordandofi  femore , ch'era  mortale , e non  fi 
trouando  ben  fano , volle  ancora  prouedere  alle  cofe , che  baueuano  ad  auenire  -, 
emandòàCo^antinopoliperfuo  figlÌMolo  Honorio  -,il  quale  effendo  venuto  , 
Teodofio  di  confentimento  ,e  piacer  di  tuttifoinuefii  dopò  lafuamortc  dell’imperio  d’I- 
ordina  fuoi  talia,e  di  tutto  l'Occidente',e  l’altro  fuo  fratello  Arcadio  di  tutto  l' Imper  io  del- 
Dcradoti  l'Oriente.  Nell’ Africa , e nelle  fue  prouincie  mandò  gouematore  vnhuomo 
" molto  nobile , e molto  faputo , chiamato  Gildo  ; & egli , come  s’è  dettoci  tutto 

prendeua  cura , e voleua  effer  auifato  di  qualunque  gouemo . Et  in  qu^a  tran, 
quilliti , e buona  amminifiratione flette  il  mondo  ( come  fcriue  Vrofpero  nelUL» 
fua  giunta)  tre  anni , che  furono  quegli,  che  viffe  Teodofio  in  Melano  infan- 
ta conuerfatione  del  gran  Santo  Dottore  Aftibrogio  ;Con  cui  gli  auenne  inan- 
q;i  à queSla  fua  vltima  venuta  vna  cofa  molto  notabil  c}la  quale  per  effere  efem- 
pio,e  dimofirameto  della  hunàltà , e pieniffìma  fede  di  quello  Imperadore,  e del- 
la Santità  del  vero  yefcouo  di  CH  ESISTO  Ambrogio , ho  propoflo  di  rac- 
contarla con  più  larghe  parole  di  quello,  ch’io  fogliarla  quale  parimente  i ferii- 
ta  da  Teodofio , da  Taolo  Diacono , da  Pjtffino , e da  Caffiodoro . 

Turtiulto  Trouandofi  Teodofio  à Teffalonica,  città  nella prouincia  di  Macedonia  mol- 

nato  in  Te-  to  popolofa , e molto  ricca , e nobile , auenne  vn  giorno  vn  gran  tumulto  nel  po- 
i aionica,  polo  contraiMagiflrati,e  gouernatori  di  quella.  Efù  tanto  il  furore , eSraudi- 
cìadi  quel  popolo , che  tagliò  àpe:^:ii  i giudici, e tutti  quelli,  che  teneuano  per 
''  l’ Imperadore  in  lei  amminifiratione  ; la  qual  cofa  intefa  da  T eodofio , il  qualcj 

quantunque  fojie  della  bontà , che  detta  ,eramoho  defiderofo  di  sfogar  f- 

ira  ipoiih’  egli  l’haucua  prefa  giiiflamenteprieeuette  di  ciò  tanto /degno,  chenon 
tenendo  la  forma , e l’ordine, che  doueua/ece , che  i faldati  tagliarono  à peH^ 
tifi  più  di  fette  mila  perfine  di  tutto  il  popolo , feno^a  far  differenT^a  da  i colpeua- 
li  à quelli , ch’erano  fent'a  colpa . Il  qual  cafligofù  tenuto  afpro,e  crudele, anco- 
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ra  ebt'l  mitfatto  era  fiato  molto  grande  , e mafimamente  eontra  v«  Trend-  ' 

pe  co/igjnfie,e  c(rfi  ammirato  in  ogni  fua  operai  ione . E frà  quelli , che  dò  rim- 
fronerarono , fà  vno  il  Santo  dottore  ^mbrogio,f'e/coM^ome  s’é  detto,di  Ule- 
ìano . Onde  efiendo  if  indi  à qualche  tempo  l'imperadore  andato  in  quella  città» 
dopò  l’effagh  fatto  il  nceuimento , ch’era  conueneuol  e , il [eguente giorno  e^i  fi  i 

moffe per  andare  alla  Chufaùer  orare , tr  vdir  meffa , come  haueua  imofìume, 
non  fi  ricordando  punto  del  fatto  di  Tefalonica,  del  quafera  tenuto  ad  ha- 
uerfi  pentito , e confefjare  il  fuo  errore . 7Ha  il  Santo  Trelato  Ambrogio,  perche 
il  cafligo  ,ela  peniten:t;a  fojje  publica , com'era  fiato  il  delitto , con  molta  au- 
torità , e caftang^a  fi  mife  in  fu  la  porta  della  Chic/a  ;c  diffe  all' Iwperadore,  cb<u 
nonni  entraffe  facendofi  vnfolenne  fermone  ; nel  quale  con  l’autorità  di  San- 
to , e vero  yejcouogli  narrò  il  fuo  peccato , conchiudendo  con  ifcomunicarlo , e 
con  vietargli  l'entrata  nella  Chiefa . Le  quali  tutte  parole  afcoltà  Teodofio  con 
grande  humiltà,  e ritornò  al  fuo  palagio  , rendendo  obbedienga  alla  prohibi- 
tione , e comandamento  di  Ambrogio , e flette  otto  mefi,  che  non  ardì  di  anda- 
re al  Tempio , nel  fin  de’ quali  vn  fuo  gran  feruitore,e  Capitano , chiamato  l{uffi- 
no  , trouandolo  molto  dogliofo  dt  vederfi  fctìmunicato , e fcacciato  della  Chie- 
fa, fi  offerfe  di  ottener  l' affolutione  da  Ambrogio;  dicendo , ch’ei  fi  riducefie  «j 
lui , ch'ei  vi  andarebbe  auanti  per  impetrarla  . L’Imperadore,ancora  che  dubi- 
taffe  molto  intorno  àeiò,  pure  feguì  il  fuo  ricordo . irla  \uffino  non  fòla  non  ot- 
tenne ciò, ch’ei  chìedeua,mafù  agramente,e  amantemente  riprefo  da  Sant’ Am- 
brogio : come  minifiro,e  configliere  dell’Imperio . Il  che  veggendo  egli,mandò  i 
dire  all' Imperatore, che  non  prendeffe  altrimenti  fatica  di  venire,percioche  all' 
bora  in  ninna guifa  farebbe  riceuuto . 

Il  mefio  trouò  l' Imperadore  in  camino  ; & hauendoglì  fatta  l’ambafciatoa  „ 
diffe  egli,  io  non  voglio  rtfiard’andarui  per  foffer'ir  quello,  che  al  mio  TaHo- 
re , e k'efcono  piacerà  di  dirmi , in  penitenga  del  mio  peccato . Onde  feguitan- 
do  laftrada , giunfe  alla  porta  della  chiefa,  nè  hebbe  ardire  d’entrarui,ma  fi  fer- 
mò innangi  ad  Ambrogio  : à cui  cominciò , come  figliuolo  di  obbedtenga , aj 
fupplicar , che  lo  ajfolueffe , egli  deffe  licenga  di  entrarui , è trouarfi  prefente  à i 
diurni  vffici . Ambrogio  veggendo  l’Jmoeradore , & hauendo  intefe  le  fue  pa- 
■role, parendogli , ch’ei  veniffe  con deliberation  dientrarnel T empio, à ch’egli 
fierapropoflodinon  confentire , infitto , ch’ei  non  lo  affolueffe , e per  hà  non  fi  HimYiiI  tà  di 
face^  alcuna  emenda  della  gran  crudeltà , che  haueua  fatto  efeguire  ; comin-  Tcodc  ifio . 
dogli  à dire, perche  ei  veniua , come  tiranno  fpreggqndo,<&  offendendo  le  leg.  % 

gidiuine,  adirandofi  ;&  infuperbendofi  cantra  Dio  i A queflo  giufio  fdegno  di 
Santo  Ambrogio  Teodofio  humiliffimamente  rifpofe . lo  non  vengo  à romper 
la  legge  ,nèi  tuoi  comandamenti , ni  voglio  paffar  la  foglia  del  Tempio , ma  à 
pregarti,  che  tu  mi fciolga  da’ legami, che  m’hai  pofii,e  preghi  Dio  per  il  mio  pec- 
cato ; e che  tu  non  voglia  ferrare  à me  la  porta  della  fua  Chiefa  ; la  quale  fuolcj 
aprire ilmedeCmo Dio àtuttii peccatori, che  fanno  penitenga.  Qual  peniten- 
ga bai  tu  fatto , rifpofe  Ambrogio , per  peccato  cofi  grane  i con  qual  medicina 
hai  curata  vtta  piaga  co  fi  mortMei  Tu  quello  fcì  diffe  Tlmperadore  ,che  deui 
infegnarmi , e particolarmente  affegnarmi  quello , che  fon  tenuto  dt  fare:  chcj 
io  fono  per  adempire  obbedientemente  qualunque  cofam’imporrai . leggendoli 
Santo  dottore  la  bumilfi , c la  fede  tanto  cofiante  di  Teodofio  ; e patendogli  ba- 
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fienale  peHÌten\a  quelktche  da  lui  haueua  /offerito  » e lo  eftereflatùfriuo  èdite 
Chie/a  otto  mefi , con  benigne , e pietofe  parole  gli  difte  : /tari  Teodofio  U peni^ 
Pcniwntia  ^chepoicheperfegutrlatuavolwtà /degnata  acce/a  daltira,  fMe- 

/li  homicidioeoft  crudele  fmandi/ubito  ad  ordinare  vna  legge  ^ che  in  nim‘- 
data  à Tco.  buomo,  the/arà/ententiatoaUamortedate,edatuoi/uece/sori , fi  debba  efe~ 
dolio . guir  la /entenrt , infimo  (he  non  /tono  pa/sati  trenta  giorni  j nel  fm  de’ quali  ti 

venga  di  nuouo  dimandato  , fie  tu  approui  la  fientens^  per  giufia , percioche  ef- 
fieudo  libero  dall’ira , e dalla  colera , potrei  da  te fie/so  giudicare , /e’I  tuo  giudi- 
ciò  farà  buono  ^e  diritto , ydito  ciò  Teodofito , /idritonelmedefimtoluogofece 
/criuer  la  legge , dettandola  Ambrogio , e l'approuò , e confermò, e la  ficee  publL 
care , e co/i  la  con/eruò  in  tutto  il  tempo , eh'ei  vi/se . Et  hoggidì  ella  è nel  co» 
dice  al  titolo  [de  pemis}:  & anco  è nel  decreto  in  due , ò tre  parti . Et  piace/se  a 
. . . pio,  che que/ia  tal  legge  tene/fero  inantt;/ gli  occhi i giudici , e correttori de'no- 

di  Teodofio  • Hauendo  Teodofio  fiotta  la  legge,  & efisendo  conoficiuta  dal  Santo  la 

fina  /anta  obbedienga , e Chrijliana  humiìtà , fò  con  grande  allegreigx^  la/ciato 
entrar  nel  Tempio  : il  che  fiec'egli  con  grandiffìma  iiuotione  ; & inginocchiane 
dofi  in  terra , battendo/i  il  petto  ; /par/e  di  molte  lagrime  ; e cofi  con  grandi^ 
ma  riuerenga  riceui  il  Santo  /acramento . E d’indi  in  poi  infinitamente  amò 
Santo  ,4mbrogio,  e procacci  atta  di firguire  in  ogni  co/a  il  fino  parerete  /emprtj 
con/eruò  la  Ugge,  eh' é fiat  a dettatdalla  quale  ne /eguità  non  picciolo  ben  comu- 
ne ; percioch’e/sendo  egli  precipito/o  , quando  con  ragione  fi  adir  (tua  quefla  Ug- 
ge fib  pn  gran  freno , e regola , onde  non  trabocea/se  nel  cafio  de’colpeuoti . E 
T eodoreto  racconta  di  ciò  vno  e/èmpio  di  yn  gran  tumulto , che  fiectrogli  habi- 
tanti  della  città  di  Jtntiocbia  ; doue  Teodofk  mandò  à far  di  gran  cafiighi  : / 
quali  non  ft  mifero  lofio  in  efiecutioneper  laprohibition  della  detta  Ugge  ; e dipoi 
ilmedefimoTeodofito  temprò  la  /entenga;  il  che  attribuì  egli  al  confitglio  di 
Santo  ^Ambrogio  ; il  quale  amaua  tanto , che  per  godere  la  fua  conuerfiatione,ó’ 
ifiuoi  configli,queff vltima  volta  voUebabitare  in  Melano,  e vi/iene  ,mentrta 
Teodofo  ^ ^ ^ » bauendo fatto  venire  Honorio/uo  figliuolo  da  Co» 

quanto  amò  à pochi  giorni  per  molti  pafsati  franagli  a fiatiebe  infermò  di 

Santo  Am.  maniera, che  hauendoil  fino  primiero  intento  die  cofie  della  fua  animà,e  della 

brogio  fina  confeientga,  di  cui  mai  non  fi  ficordaua , ordinò  quello  , che  fi  doueua  far  del- 

l’Imperio . Et  hauendolo partito , come  s'i  detto  in  guifia , che  Honorio  impera/, 
fie  in  in  tutte  le  prouincie  occidentali,&’  .Arcadio  in  CoHaHtmopoli,& 

in  tutte  U Orientali , perche  quelli fiuoi  figliuoli  rmaneuano  molto  giouauetti  , 
f non  in  età  atta  d gouemo , lajfciò  loro  per  tuttori , e gouematori  due  molto 
grandi  ,e /ufficienti  Capitani  in  guerra , in  pace, chiamati  l'vno  E^uffuiOA^d. 

tro  Stilcone  ; Bluffino  ad  arcadia  nelle  prouincie  Orientali', e StUcone  ad  Hono- 
Tcodofio”*  t Occidente;  &in  .Africa , e nelle  fine  prouincie  per  luogotenente.» 

de  i due' Imperadori  ordinò , che  baueffe  il  gouerno  Gildo , à cui  buueua  dato 
quel  carico . Dopò  de’ quali  tutti  ordinai  male  fie  gli  aggrauò  tanto,  che  la  tuta 
non  lo  poti /cftenere  : di  modo,che  riceuuti  i fanti fiacramenti , nel  raccomandar 
la  fua  anima  nelle  mani  del  Signore  pa/tò  dalla  ^e/tnte  vita , e dal  regno  del 
mondo  per  regnare  eternamente  nel  cielo  ( come /idee  credere , eh' egli  vi  fitoj) 
con  Ciesi  Chrifio , Dh , e Bjedentorn^ro.  La  qual  morte  auenne  fanno  cin- 
quartefimo  di  /uà  vita , fecondo  Sello  Alurelio  yittore , che  qui  là  /ita  hifioria 
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farnifce  : e fecondo  la  maggior  parte  degli  autori , nell’vndeeimo  anno  del  fuo 
Imperio  $ prendendo  il  cemincimento  dopò  la  morte  di  Grattano  tcb’effo  refti 
tu  lui  fola , col  quale  haueua  egli  imperato  altri  fei  ami  < di  maniera , furono 

in  tutto  dccifette  anni  mtteri  >efà,sì  come  è il  computo  di  Vrofpero  nella  giun- 
ta fatta  da  lui  ad  Et^ebio , il  quale  computo  -pò  feguendo  nel  rimanente,  gli  anni 
del  Signore  trecento  neuanta  fette . Fù  quejio  Imperadore  , come  fcriuo- 
no  tutti  gli  autori, nella  perfona,  nel  pollo,  e nella  flatnra  in  gran  parici 
fomigliaiue  dTraiano  t dacuieglidiceua.efigloriauadi  hauerla  fua  origi- 
ne  -,  fecondo , che  per  le  Ratue  ,cb^iH  quel  tempo  fi  vedeuano  di  Traiano, fi  potè  Chiifto  jj>7 
ffudicare ,dr  anco  per  quello,  ebe  delPvno,  edelCaltroveggiamo  fcrirto, 

£ non  folo  fi  legge  i ch'effo  gli  tra  conforme  di  afpetto  ,edi  perfona , ma  lo 
imitò , e lo  (operò  di  gran  lunga  di  nirtà , e di  cofiumi  : & haueua  parimente^ 
te  medefime  affettiont , & inclinationi  naturali;eccetto , che  fe  Traiano  fù  mac- 
chiato di  alcun  PÌtio,egli  non  ve  ne  haueua  alcuno.  Si  ferine,  che  Traiano 
fi  dilettaua /opra  modo  del  vino  ima  di  Teodofio  leggiamo,  ch’egli  era  tem- 
peratiffmo  nel  mangiare , enei  bere . Quello  fu  molto  defiderofo  di  trionfi , di 
gloria  , edihonore  ;queftogltfprci(^aMa,egliteneua  per  cofa  di  poco  mo- 
mento . Ben  procacciaua  dibauer  vittoria , e nelle  battaglie  prendeua  fommif- 
fima  cura , e dimoflraua  grande  ardire , rendendone  pei  bello  bauer  vinto , co- 
mebuon Chrifiiano  ,1'bonoreiD  IO  , Finalmente  fù  Teodofu  di  marauigliofo 
valore , e forteSeX*  èi  animotmolto faggio, & accorto  nelle  eofe  della  guerra:  e 
di  molto  difcorrimento,e prudem^a  nel gouemarc , Fù  amico  di giuflitia,clemcn- 
tt,e  di  pietofa,e  di  nebilijfma  natura,qu<mtunque  alquanto fubito,e  colerico  can- 
tra le  cofe  mal  fatte;  ma  ttfio  dinemua  manfueto , ò"  afcoltami  preghi  altrui  . 
Epermoderar qneHafuapafJione , oltre lalegge d'jlmbrogiontUe eofe  di  mor- 
te , prefe  in  cofiume , conofeendo  la  fua  colera , di  non  farne  ordinar  veruna^ , 
infino,  ebeuonfibauefie  ridotte  nella  memoria, e pronuntiate  vna  volta  le 
venti  quattro  lettere  dell'.4lfabeto  Greco  ,accioche  prò  tanto  fi  temperaffe  Ioj 
fua  ira . Fù  oltre  di  quello , che  s'è  detto, molto  riuerito  da  tutti, e maffimamen- 
te  da’buoni , e /opra  modo  honefio , e vervpgnofo , e motto  aueduto , e diligente. 

Era  mea^anamente  letterato  ; fapeua  le  hidorie , dr  haueua  molto  bene  alta  me- 
, moria  i fatti  de  gli  antichi . Honoraua  gli  buomini  d’ingegno,  e dotti.  Haueua  Vittù  del 
molto  dolci  parole, & era  molto  allegro , e dolce  net  eonuerfare , conformandofi  doto  . 
molto  acconciamente  con  la  qualità  di  coloro,  con  i quali  ragionaua , e ferbando 
il  decoro , e riputatione  della fua  perfona . E cefi  hebbe  molte  altre  eeceUenze,e 
virtù,  che  farebbe  lungo  à raccontare.  Lafeiò  Teodofio  due  figliuoli,  de  quali 

!ià  s'èdetto,&  vna  figliuola . lfigliuoli,cht  furono  jircadio,&  Uonorioj  qua- 
i lafeiò  Imperadori, haueua  hauuto  della  primiera  eonforte,la  quale  fù  chiama-  ^ j 

ta  Flacilla,valorofa,e  religiofa  femina . La  figliuola  fù  detta  Placida  Galla,  la  / 

quale  hebbe  dalla  feconda, cbiamata  Galla  ,cbefù  figliuola  del  pnmo  yalenti- 
niano  Imperadori . 

Hel  tempori  Teodofio  fù  Pontefice  Sirico,  il  quale  io  dijfi , ebe  fuccedette  al  pontefic*. 
Santo , e buono  Damafo . Fù  quello  Siricio  Romano  « e gran  difen  fori  della  fede 
Cattolica  contra  gli  beretici  Jtrriani,e  manichei , Et  J fuo  tempo  fcriffe  il  gran 
dottore  tìitarlo  cantra  di  loto  ; e’I  mede  fimo  fece  yittoiiao  .Africano , & baiteU, 
do  tenuta  la  fedia,Apoftolica  quindici  anni , fi  moti, e [ucce fjejlnafiagio  primo, 

il 
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il  quale  la  tenne  tri  mii,ne'quali,comefagpo,e  prudente , ordinò  alcune  nota^ 
bili  cofe  ; & vna  fu,che  mentre  fi  canta,  òfile^e  il  (^angelo  nella  7HefJa,tmi  i 
fedeli flefiero in  piedi.  Succeffe  ad  ,4na}lagio  Jnnocentio  primo  ancora  egli 
di  queflo  nome . 

Fiorirono  in  quefti  tempi  a Unni  grandi  huomini  nelle  fante , & bumane  dot- 
trine , feng^a  Htlario , e Vittorino  già  nominati , comefù  Epifanio, che  fcriffe  ec- 
cellentemente contea  gli  Heretici  di  quel  tempo,  tir  ApoUinario,che  fece  il  me- 
de fmo, e fù  difcepolo  di  Gregorio  Na\tan:(eno.  Fi  anco  Sirio  Diacono  huomodi 
tanto  ingegno , e tanta  dottrina, che  fcriffe  in  lingua  Soriana  alcuni  libri,  i quali 
furono  coftbene  approuati,  e tali,  che  in  alcune  Chiefe  fi  Uigeuan»  dopò  Ihj 
Scrittura  Sacra.Fiori  Vaolo  Orofio,ectellente  Hiftorico,e  da  mejpeffo  cttato,e-> 
Trudentio  Voeta  Cbritìiano , e Claudio  ftngolar poeta,quantimq«e  infedele,  di 
natione  Egittio,e  cofi  alcuni  altri . 

Tutto  quello , che  di  (apra  hò  fcritto,è  da  me  cauato  da  granii,&  eccellenti 
autori,lamaggior  parte de'quali fi  fono  gii  nomati  Taolo  Orofio,  teHmorka 
(fi  può  dire)  di  veduta,percoefù  nel  medefimo  tempo,nel  fuofettimo,  & ritmo 
libro  iCiomandone  i già  allegati  luoghi  ; Aurelio  littore  nel  fine  della  fuoj 
opra  ; e /{affino  etiandio  nel  fine  della  fua  hifioria  Ecclefiaflica  ; Cajffiodoro  nella 
fua  Tripartita;Trocopio , autore  de'medefimi  tempi,  nel  ters^p  della  guerra  de 
y ondali  ; Teodoreto  nel  quinto  delle  fue  hiflorie  ; Taolo  Diacono  nel  duodeci- 
mo de’fatti  de’ l{emani;Freculfo,e  fante  lfidoro,e  Bedanella  hiHoria  degl’mpe- 
r adorile  Trofpeuo  nella  giunta  all’opera  di  Eufebioìcgli  annali  di  Cofìantino^li 
aggiunti  à Eutropio,di  cui  non  fappiamo  chi  foffe  l’autore:  Claudio  teiìimonio  di 
veduta  nel  quarto  Confolato  di  Honoriorfanto  .Ambrogio  in  diuerfe  partiiSigif- 
berto  nella  Cronica,e  con  quefìi  Tomponio  LetofPlatina,^  altri  moderni  fi  qua- 
li con  gli  anliebi  non  fi  nomano. 
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VITA  DI  ARCADIO, 

Et  di  Honorìo  Imperadore  Cinquantcfimo  PrimO)  foli 
dj  quefto  nome . 


SOMMARIO. 

E Sfendo  reftato  l’Impexio  in  mano  de’duoi  figliuoli  di  Teodofio»  anzi  fotte 
i tutori  ordinati  da  lui^eHì , douendo  liaiier  cura  a’giottani , e gouernargli.' 
come  padri>non  folamente  non  attendeuano  alia  tutela  commcflàloro>ma  nè  ' 
anco  fi  curauano  > die  i giouani  fóflèro  riconofeiuti  per  Imperadoti»  anzi  più 
prefio  cercau.ino  di  far  principi  loro  fieflì.  ma  ambidue  fecero  cattiuo  fine>per 
cioche àRuffino  tutor d’Arcadio»efiendofi fcopertoil tradimento  , ch’egli or- 
dinaua  > fù  tagliata  la  te  fta>e  pofta  fopt  a vna  delle  pone  di  Coftantinopoli  -,  e 
Stiicone  tutor  d’ Honorio  in  Occidente»benche  fi  mouefle  contea  i Gothi,non. 
dimeno  gli  andana  temporeggiando, per  venire  à qualche  Aio  difegno  di  tradi 
mentoiil  qual  finalmente  fcoperto>fù  fatto  ammazzare  da  Honorioilaqual  co- 
facominciòadefierlarouinadellimperioquafi  diflrutto  da’Gothi,nel  qual 
tempo  Arcadio  ,cbe  molto  pacificamente  haueua  goduto  Tlmperio  Orientale 
alquantianni.fi  morìin  CoHantinopoli.Mafcorrendo  molte  nationi  Barbare 
per  tutto  l'Imperio  d Honorio, egli  fe  ne  ftaua  in  Rauenna,come  poco  ricorde. 
uuled’eiTerelmperadoretvfando  molta  negligenza , doue  bifognaua  molta 
follecitudine . Nondimeno  , dando  il  carico  nelle  guerre  à molti  fuoi  Capitani 
liberò>e  pacificò  tuttote  fiato  (eccetto  che  la  Spagna  ) da’Gothi, Vandali, Scal- 
tre naoonì  firane , nel  qual-tempo  amalandofi  grauemente , fi  morì  in  Roma 
fenza  lafciare  heredi,non  hauendo  hauuto  figliuoli  d alcuna  mogiie,&  tenuto 
ritnperioquafi  venti  otto  anni. 

0 $emo,cbe  coloro, che  leggono , non  m’abbiano  riprefo , 
che  iofia  Hata  nella  vita  di  Teodofto  aUftuaito  pià  /ma- 
go di  quello , ch’io  foglio  efsere  in  quelle  de  gli  altri  Ja»- 
per adori , Ma  chi  vorrà  confiderar  le  virti,  e le  eccel- 
lenti qualità  fue,llimarà,chepiù  t<^o  io  fia  flato  breue. 
Onde  efiendo fiato  necefsario , quanto  hò  detto  , & ha- 
uendo in  ciò  ,fe  non  m’inganno , conueneuolmente  ino- 
piegato  (incbiofirosvetniamo  bora  i raccontar  de' fuoi 
figliuoli , nella  cui  hifioria  non  potrò  efser  meno  co- 
fiofo  di  quello , che  fiato  fono  in  quella  del  padre , per  cagione  de  i grandi , ca» 
iiuerfi  [mi , cbfMfnnCfg  nello fpatio  di  trenta  anni,  che  durò  poco  meno  l’im- 

pc- 
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perio  di  jtrcadio  ; ecofiptirimentedifti  in  poi  faremo  a/ireni, fecondo  i mu^ 
t amenti  delti  flati,  e le  eoje,  che  auennero , di  allargaci  maggiormente . Lafciò 
Teodofi  l’Imperio  cefi  obbedito  ,cofi  pacifico , e coft  intero  ad  j£rcadiù,eìrad 
Honorio  ,chefe  la  malnagità  de  i loro  tutori  non  lo  moleHauano  , e turbauano  » 
eglino  con  poca  cura, e fatica  C hawrebbono  potuto  reggere,e  foHenere  . Ma  colo^ 
4-  . ro , i ftatt  erano  flati  pofli  à procurar , chele  coje  procedefferobene , furono  m- 

A ^ gionf  > che  l’Imperio  fi  turbaffe  inguifa,che  fi  vide  efpreffamente^be  diedero  da 
' ^^f\àt^Qx\^,pflociptooccaftonetcb'eitota(tnenteandaffeinratma.  Tercioche fuBito.che 
protunro--  Teodofiovfcidivita , Gildo, ch’era gouemator nella prouincia di  affrica, ej 
nodi  luuct  l{uffi,io  ,eStilconenelleloro  ftuttideliùeraronodi  procacciar  per  fe  tnedeftnti 
riropcrio.  l’imperio , e toglierlo  a' figliuidi  del  loro  Signore.  E aafeun  di  efji  difeouerfe  il 
fuo  penfìero  a tempo , che  gli  pome  più  opportuno . Andò  .Arcadio  infieme  con 
Bluffilo fuogouematort à Coìlantinopoli:  OMcfecefepelireil corpo  del  padrcj 
con  gr andiamo  honore . Honorio  (irimafe  ia  Italia  con  Stilcone:g^  in  cotal 
modo  commeiarono  a imperar fen^a  contradltione  ,à  refifìent'a , nella  mede  fi- 
di Giloo  , fede,& ordine ,che  il  lor  padre  haueua  lafàato . E vero, che  Gildo  gouema- 

tor di  .Africa  toflo , ebeinte/e  la  morte  di  Teodofw  , non  curi  di  tener  nafeoHo 
il  fuo  maluagioproponimento  ,come  Ruffino , e Stilcone , mafubito  conU  opere 
lo  fecepalefe , cominciando  ad  impadronirfi  delle  terre,  non  con  titolo  di  Conte, 
come  inflno  all' bora  haueua  fatto  (il  qual  titolo  fecondo  "Paolo  Diacono,come  io 
diffl  ,fi  daua  all  bora  a’gouematori  delle  terre,e  delle  prouincie)ma  come  Signo- 
re,fen7^a,riconofcimento  alcunodi  Hanoriojni  di  Arcadio.  A cui  vnfuo  fratel- 
lo, chiamato  ?daflbelt(erioJl  quale  era  molto  buona, e leal  ChrifliMaJece  quel- 
la contradittione , eh' et  potè  maggiore . Ma  il  poter  di  Gildo  era  hoggimai  tan- 
to , che  Maflbelgerio , il  quale  da  ateunr  era  detto  Maflbe^e:^Ji  ft^ì  in  Itaiiai 
tr  eglirimafefignore  dell’Africa.  Intefo  Gildo , che  fuo  fratello  era  andato  i 
trouar  I Imperadore,come  cìudele,gti  fece  ammagtr^ar  due  figliuoli  , ch’egli  ha  • 
ueualafciati  in  Africa , non  guardando  alia  flrettet’t'a  della  parentela,  e che  e* 
Stifconc  cfi  fr^fl^flb  fangue . MafllKltt^o  venuto  in  Italia  jnferì  quanto  era  fe>- 

rcri  à Honorio  ,ò,per  meglio  dire,  i StiUonefuo  tutore , e gouemator  e (la.» 

hcfzaio  da  pruden'g^a,& animo  del quai’era molto  gr ande, benché  fondati/apra  disleale , e 
dir  contra  reo  penfamentofebe  gli  diede  efercito, e tutte  le  cofe  bifagneuoti  ,acciocbe  egli 
fuo  ftatdio . andaffe  conti  a fuo  fratello,  come  cantra  nimico  deU’Imperio.M>^hel^erio,  per 
mendicar  lamorte  de’figliuoli , con  la  maggior  prefiegt'a, che  fri  pofflbile,riter- 
Africa,auenga , che  con  poca  gente,eonjidandofinellaragioHe, 
^ iQcdelL  haueuadal fuffcanto ,edelfauorea:betcneuain Africa , ma fopra  tutto 

neW  aiuto  diuino  , al  quale  con  lagrime ,e  diuotiflime  orationi  ogni  porno  fuppli- 
eaua  ;e, fecondo  raccontaPaotoOrofh,  emendo  giunto  ad  im’Ifola , chiamata 
Capraria , preflo  i Napoli , di  certi  fanti  huomini,cbeeoli  habitauano,  ne  meno 
fece  alcuni  confrdandofi  più  nelle  toro  fante  orationi , che  nelle  arme  de’fuoi fol- 
datiìco’ quali  tutti  digiuni, e preghiere  fece  à Dio , ebefù  degno  di  hauer  la  vitto- 
ria fen'ga  battagliate  fenga  crudeltà, e mortiidr  auenne  in  cotal guifa  . Arriua. 
to , ch’egli  fu  a ititi  di  Africa  col  poco  numero  della  gente , eh  'elfo  haueua , con 
grande  animo  la  pofe  in  terra,e  fatti , e fortificati  gli  alloggiamenti , fece  publi- 
ear  lafua  venuta, e’I potere ,ebe  teneua,  in  tutti  i luoghi , oue flimòdi  douere  ba- 
nerfoldati  amici . E venne  contra  di  lui  fuo  fratello  con  fettantamila  huo- 
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mini, molto  bene  in  ordine.  Veggendefi  Mafìhels^moin  queflafketttt^te  dif- 
ficultà , non  perdé  punto  Vatómo , nè  meno  fi  difconfidò  della  -uttoria»  fapendo» 
che  V ottenerli  era  ripefio  netiemanidi  Dio  > e non  nella  moltùndme  deue  gen. 
ti, e de'canaliu  Et haiiendo  fatto penfiaro  di paffar  pormelo  de' nimici,cot^e~ 
rando con  guanto  rifcbto  , e pericolo  fihaueua  dafartptejìo  ,efiendoft  pt^ioad  Aueni. 
orare4criueVaoloOrofto,cbefit  addormentò , e gli  apparuenelfonno  Sito  .An~ 
brogiot  che  in  que' giorni  haneua  fatto  paffaggiodi  ^uefia  vitad  qpella  del  Cie~ 
lo  ; e per  certi  fegni  dimofirà  , che  d'indi  a tre  giorni  baurebbe  la  vittoria . Z 4-  ^ 3 

onde  Maftbel7;^erio  rimafe  in  quel  luogo  tre  giorni , tl  tero^p  de'  quali  ajfaltò  i ni^-  Mafthelzc- 
mici  con  inuitto  animo , i qudi  di  ciò  niun penfiero  baueuano  ; an:^i  in  contrario  no. 
JiimaHano  didouerU  hauere  ogni  giorno  nelle  mani.E  veggendofi  ejfi,  come  egli 
era  inan:gi  di  tutte  le  fcbiere , confortandogli  a dargli  obbedienga , e non  voler 
combatter  cantra  di  effo,  il  quale  era  mandato  dal  Signore  ,&lmperador  loro  ; 
moucndoft ’on'jllfiere  per  fare  impeto  centra  lui,  e le  jue  genti  teglilo  ferì,  e 
gettò  a terra  la  bandiera, col  quale  foto  colpo  piacque  a Dio,che  vinceffe  la  bat~ 
taglia  ,perciocbenonfùniuno,  che  gli  voleffe  farrefiRentga  , augi  tutte  le  ban- 
diere delle  genti  ordinarie  pafjarono  a lui, e l'obbedirono  ; e le  altre  fuggirono,  e 
parimente  fuo  fratello  : & egU  bebbe  la  vittori  a,  poffiamo  dire  miracolofamen- 
te,e  per  tale  è raccpntata  da  tutti-Cildo  veggendofi  abbandonato  dalle  fue  gen- 
ti'ifuggì  alta  ctfia  del  mare,  t falendo  in  vnanauejfece  dar  la  vela  a'  venti,  au  /-> 
fando  di  dovere  ifcampare,  &•  hauendonauigato  alcuno  ifpacio,  di  ordine  del  Si- 
gnore gli  fimutòil  vento , e l' bebbe  contrario  ì etornò  mal  fuo  grado  a dare  in 
xerra,efù  prcfo,  eJr  il  fratello  gli  fece  tagliar  la  tefta  per  cafligo  della  crudeltà, 
ch'egli  haueua  vfato  a'  fuoi  fidinoli , e del  tradimento  da  lui  fatto  a i fuoi  figno- 
li, rimanendo  Majìbe iT^erio  fern^a  alcuna  contradittiott  vincitore  , e padrone-)  Morte  di 
delcampo,  Trladipolveggendofi potente, come  fuolenueHire , che  nelle  prò- 
/periti  gli  huominidiumgono  infoienti  ; non  bebbe  di  ciò  quel  riconofeimento  n. 

Dio , CM  ficonuenium  an%i  tentòdi hauere  cglil’imperio del^ .Àfrica,  feot^a. 
bauerniunoriguardo  alilmperadore Honorio , che  lo  haueua  mandato  ; il. 

ral  mancamento  di  fede  non  potendo  foilenere  i Capitani,  & i faldati,  effi  fejfi 
ammaccarono , e dice  “Paolo  Ortfio , che  la  fua  morte  auenne  per  volontà , e 
permijfion  di  Dio  , che  in  tal  modo  lo  volle  punire,  per  hauere  egli  fatto  leuar 
d'vn  Tempio  alcuni  hnomini  per  punirgli , e dar  toro  il  fupplicia  della  morte 
Tanto  erafiimato  nel  tanpo  di  Orofio  il  violar  le  Chiefe  del  Signore;  da  che  ver- 
rei, che  alcuni  giudici,  e miniflri  de'noflri  tempi  prendefiero  efempio . Morti 
adunque  quefli  duefratelli,rimafe  l' .Africa  per  alcun  tempo  obbediente  a gl’bn- 
peratori  . Le  raccontate  guerre  fono  da  Claudiano  fc  ritte  in  verfì  elegante- 
mente . In  tanto , che  quefle  cofe  pajjauano  nell'africa  non  (lana  .Arcadi» 
inCoJlantinopoli  fern^a  dijlurbo  -.percioebe  Ruffino  fuogouernatorenon  volen-^ 
do  differire  il  fuo  cattino  proponimento,  procacciando  per  le  più  efficaci  vie  di 
fhringere  .Arcadio  per  vfurparfi  l’Imperio  ,foUecitaua  i Gothi , e le  altre  natio-s 
ni , che  venifiero  a far  guerra  alle  terre  Imperiali  vtl quale  trattato  effendo  di-  . . 

feouerto , procurando  ciò  Arcadia , quantunque  garCt^one , fù  vcciffi  da  certe-»  j “ ® 
etmpagnie  di  faldati  Italiani  ; e leuatagli  la  tefia , l'appefero  a vna  delle  porte  jan 

di  CofiantinopoH . Fàqutfto  E^uffino  ( fecondo  alcuni  ) Inglefe , e (fecondo  al<  neggiar  I*. 
tri')  FraHcefCihumo  di  eonfiglwt  e buon  Capitano  ; ma  dislealct  edimaluagia  Imperia 

natura. 
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Ja  traUeKHtouhcbe  vìntendo  egli  i Gotbi(  come  gli  fta>’eua  cofa  agemk  ) s'im- 
paironirebbe  dì  ^oma,  e pai  tenendo  il  capa,  haurebbe  parimmte  tutto  il  rima- 
nente de'membridclC  imperio.  La  cmal  cofanon  gli  attenne,  comeefio  auifa- 
na;  attedi  riufcì  ejuel  tradimento  a dtpruttione , e diminutione  di  tutto  l'Imperio , 
e parimente  di  fe  ntedefmo  . Erano  fomiti  otto  ami  della  morte  di  Teodofiot 
e tenemno  Honorioftr  ,Arcadiol’ hnperiir,  ifuando  StilcOne  eletto  Confalo  , in- 
fieme  eoa  vn'altro  egregio  buomo,  chiamato  jfureliano,  cominciarono  i Gothi  # 
che  fmronotptegli , a cui  era  flato  leuate  il  f aldo,  a far  guerra  difcouertamentò 
nell' Ungheria , e nell’^uflria , e non  efsendo  quella  tal  guerra  parata  nel  prin- 
cipio molto  pericoiofa , crebbe  il  poter  de'nemiei  in  poco  tempo  si  fattamente^  , 
che  tutto  il  mondo  tcmeua  di  loro . Tercioche  ferine  "Paolo  Orofio  , autore  di 
que’ tempi , c Paolo  Diacono , & altri , che  fubito,  che  i Gothi  fi  ammutinaro- 
no , fi  eongiunfe  con  efto  loro  yn  certo  ychiamato  Bjsadagafio , con  altri  du- 

gento  mila  Oi  ‘ It  tutti  huotnini  da  guerra  ferocijfima  gente . Egli  è vero . che 
non  fcriuono  c ome, nè  donde  venifse  tanto  numero  di  gente  r ne  chi  fi  fofseque- 
fto  Rjsadagafio  ; ilcht  forfè  auenne , perche  per  cfser  ctò  a que'tempi  manifeflo  in 
gm[a,che  non  era  alenilo,  che  non  lo  fapefie,non  pome  loro  neceftario  di  raccon- 
tarlo,onde  bora  non  ne  habbiamo  contCTi^a:  ma  coSìantifpmamente  affermano , 
chetale  fit  il  numero  delle  foprttdette  genti  .Venendo  adunque  li  alarico, e Bjia- 
dagafito  infieme  congiu,iti,  frutta  trouar  refiflenTfa.che  ball  afte  a impedirgli, fog- 
giogarono,  & abbrucciarono  tutta  la  Tracia , l'Vngheria  , e l'.Aujflria , e tutta 
la  Sehiauonia,e  la  Dalmatia  di  maniera,  che  fembrauano  non  huomini,  ma  Dia. 
noli  doHunque  effpafsauano  ; percioche  nonlafciauano  {gran  fatto  ) [ano,  & in. 
piedi  altro,  che'l  Cielo.elaTerra . il  che  il  fantiffmo  Dottor  San  Girolamo,  che  Gfrola- 

in  quella  etiviueua,fcrÌHcnd'j  aPaolo,&  Euflocbio  dice ctiumdio chiaramente  mo  del  fu- 
con  eofi  fatte  parole.  La  Ira  del  Signore  fentirono  parimente  gli  animali  brutti , ror  de  Go- 
percioebe  efsendo  fiate  diflrutte  le  Città,  e tagliati  a peotr^i  gli  b abitanti  di  • 

quelle, fi^ce  il  medefimo  negli  animali;  di  maniera,  che rimàfero  i campi  ignu- 
di . Di  CM  ne  rendono  buona  teflimoniantita  le  Vrouincie  della  Tracia,la  Sebia- 
uonìa,e  la  terra  doue  io  nacqui  ; nella  quale  non  appare,  che  altra  cofa  ci furi-  ' 

tnafa,  ch’il  cielo,e  la  terra, i bojchi,e  le  felue;percio(he  è perito,c  di(lrutto  tutto 
il  rimanente.Fatte  quefle  rouine,e  danni,Halarico,e  Bjsadagaflo  determinarono 
di  venire  nell'ltalia;ma  fi  diuifero  ciafeun  per  diuerfe  firade, percioche  era  ìmpof. 
fibile,cbe  tante  genti  caminafsero  infieme , Intcfofi  in  [{orna,  & in  Italia  il  loro 
proponimento, fa  tanta  lapaitra,  che  entrò  negl’ animi  di  eiaf:uno,chefi  tennero 
dsfhrutti,  emorti. 

Ciuqto  I{hadagafio  in  Italia,pafsato  T.Apennino,perutnneamontidi  Fiefole 
nella  Tofcana.Eran  venuti  in  fauor  dell’Imperio  còtra  Rjbadagafio  due  Capitani 
condotti  al foldo per  Honorio,l’vno  chiamato  Vldino,e  l’altro  Sara,con gran  co-  Vldino,c  Sa 
pia  di  gemi  di  Hunni,e  di  Gothi;i  quali  con  ifoldati,cbe  Honorio  banca  raunato,  h '**’òtb* 

fecero  fronte  cantra  il  potere  di  Bjsadagafto;t  gli  tolfsero  i paffi  delle  montagne,  ■ 

leuandogli  anco  le  vittouaglie  per  la  infinita  moltitudine  dell'efercito,cb'egli  co  • 
duceua.Dcgl’Hunni,chevenifseroin  aiuto dell’Imherio,feriueTaolo  Orofio  tefti- 
monio  di  veduta,Vaolo  Diacono,&  altri-, ma  però  non  dice  come  vennero.Non- 
dimeno  fecero  eglino  gran  riparo,e  difefa,di  modo, che  la  fuperbia,e  l’orgoglio  di 
J{b4dag<tfii0  domò  il  Signore, con  la  fame, e màcameto  delle  co/e  necefia}ic.Bèche 
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. in  età  gU  auti>n  fm^diiierf}  percic  thè 'ProfpemdKe,cbeI{h»dagafh  frittata, 
: efttndo  contra  tui  Capitano d’vognfìoefereito  StUcone . M* 
*■  TaoìoOrafio,e'PMlo  Diatonotdopi^lohaueroifcrittodeì due  CapìtJtn,f'ldi-- 
mo,  e Sara,  dieono^ebe  l{badagafìo,  e Ixfua  fronte  furono  diflrmifeut^abatta-» 
glia  da  pura  fame  > e feto  ; e tbegli  prendeuano  a guifa  di  peeore . 7da  cotnm^ 
^ quejlo  fatto  auemjfe,chebenMtermo  effi  bauer  la  battaglia,  e gli  altri  difit~ 
ti;  il  vetofti,  che  le  fue  genti  furono  t4ntemmefla  giornata,  e tutte  furon» 
fatte  prigioni  da’ faldati  di  Honorio , in  guifa  > ehe~$aiito  ^goJÙno  , che  in  quel 
tempo  parimente  fi  trouaua , alle  tui  parole  fi  dee  preclare  intera  credatga  , net 
libro  della  città  di  DIO  afferma  , ebe  in  vn  fol  giorno  fece  (ardita  ^badaga^ 
fio  di  piàdi  centomila  h uomini , e tutti  quefii  autori  ancora  affermano , che  grata 
numerade^medefmifimorironodifame,  e che  non  era  faldato,  ebe  non  baueffe 
vna  buona  quantità  di  prigioni , come  foffero  fiati  pecore  , e ebe  a baratto  per 
ma  moneta  di  oro  , ebe  iun  ducato  di  boggidi , fi  vendeuano  ^ Tifa  faprauen» 
nepoftia  lorotaiita  mortalità,  & infirmità , che  in  bremffmo  tempo  qùafi tutti 
morirotto.Fù  fomigliantamente  prefo  Fjradagafio  Rj,  e Capitano  loro,  e fatta 
VfeBre-  di  Honorio  > La  bontà , e virtù  di  Honorio  i lodata  in  quefta  parte,  da 

Khadaga/*  Ttto/ó  Orofio,ma , fi  come  dimotbrano  le  biUorie  , egli  era  troppo  rimeffo',  e «ew 
gfigrnte  Trencipe,  maffintamente  nelle  cofe  della  guerra^  In  quefio  tempm 
egU  ilaua  in  l^auenna  , doue  faceua  la  fua  refidenga  ; la  quale  città  in  tyie'tem-^ 
pi  fu  la  principale,  & Arcadia  fuo  fratello  in  Cofiantino^li,  di  dondemandaua: 
gentiinfaecorfa  di  fuofrattello  ^TFaffato-ebefù  quefio fpauenro  , arriuÒ  d'iuM. 
a poco  tempo  in  Italia  Carico  ,piìi faggio , dranimofa  Capitana  , che  Rbada» 
e le  fue  genti  più  deftre,  drauedutei  contradi  cui  StUcone  fengpniif 
na  paura  fi  apprefentb  con  le  fue  genti,,  e la  guerra  fi  comìnci  à frà  di  loro  nel' 
tenitorodi  \imema,e3r  ,4larieofù  vinto>nei  fatto  d'arme  da  Stileme,  perciò^ 
ebe  l'ardire  , a l’ aecortegppt  di  StUcone  nelle  cofe  della  guerranon  hebbe  nel  /m» 
in  tempo  alcun  pari  al  mondo.  Tuia  bauendoìl penCtero ,.  che  già  dteemmor^uai  nort 
faiico™  ^ forni  totalmente  di  difìruggere,Alarico  rangi  alcune  volte  tmUìrau  a di  nonna 
prender  cura  , eglilafciawtU  camino.,  per  doue  egfipoteffe  paffar  finga  da»*- 
no, in  tantoché  ^Alarico  compre/e , che  StUcone  non  lo  vUeua  vincere , e diari, 
iaguerrafràdiloro,fecando,chealcunifcriuono,tré  anni.  Già  in  quefio  tempo 

fu  .Alani,  gli  Hunni,  i yandaii,  f-ri  Borgognoni , erano  entrati  nelle  terre  det- 
™»n.uYini.  ^P*’^lo>tÌF^‘ftdauanoguerreggiandolungoleriuedelRheao,diche  nuouate>- 
K>(h.Sulco<-  toa  ingombrò  i cuori  dette  genti.  .Alarico  intendendo  quello , mmdò  a cbiederf 
' ac,  ad  Honoria,cbe  gli  coneedeffe  pace  ,ò  tregua,  e terreni  neUa.  Francia  in  tanta 
. quantità  , tb’ei  vi  potefie  dimorare  cott  le  fue  genti , promettendo  di  difender 

quella  promncùtda  quelle natiom  ramfando  parimente,  come  StUcone  procede» 
naaflutamente,  menandola  ^rr  a in  fungo, ciFcgU  harnua  contradi  lui,e  fa» 
eendone  nafeer  di  nuoue.  L’Imperadore  cominciando,  a prender  fofpettodi  StiU» 
eone , benché  foffe  iaaltrirefo- certo  del  Jùotradimento  ,voUe  peraltbora  dif» 
eontrmà  con  .Alarico^  concedendogli  quello,cb’ei  ebiedeua,i!r  bauu» 
flwfte  ^ che hiboltaggi , lo  maadà in  Francia, Da cbepitreua  , ebe  doueffero  proceder 
chiede  ad  gran  beniU' vuota  pace,e  la  quiete  delC  Italia  peri*  fua  affeutga^f  l’altraim 

Hooono.  difefitdeUe terre  deUa  Francia, doue giìentrauanoi  fraudali  ,gU  .Alani,  egli 
amni,  i qftdi  tutti  affermato,  d)t  erano  più  ,cbc  dugenta  mila b uomini». 

TAa. 
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ma  vtmdima»  H ttadmtmo  éiStUeone  difiurbò  tum,  pertmbe,  foflodte  egli 
faceffe  quello, tbeeemandò  Honorìoim  l<^aar,<he^l^icoeommciaj}einpat€ 

Ufuo  € amino , ■&  é^Gotbi,  dando  i«ro  le  cefi  j (he  fatetmo  a ^e^  di  meJUero, 

(ome  Ut  iftefjfogli  vrdmaua  » nondimene  a guijA  di (dbii  ,a(ui  molto  di/piaceu* 
la  paee,€  maffimamente  , che  fiorito  mdaQe  a dtfeja  della  f rancia  ì determi- 
nò di  romper  tutte  quelle  genti . £t  in  ciò  tenne  quella  maniera , thè  io  dirò, da 
enifegmòia  fa*  mal  ruma,  ri  cominciamcnto , aeagionedi  quelladitmo 
imperio  tihbtauenne  nel  fitguentt  modo, 

Andando  clorico  alla  volta  di  Irmcia-moltofmro,ft  carne  tral’acterdo^  Maluagiri 
ah'tgU  baneuahaunto,  trattò  Stilcone  fegretamente  con  vn  €apitano,cbebaue-  diSulcow:» 
ma  nel  fiio  tfercitodl  tinaie  era  Cmdeo, chiamato  Saulo,cbe  co  la  gentedella  fu* 
compagnia,  fingendo  alcuno  /degno , vuero  dipendem(a  particolare  ; in  vn  ^or- 
mo della  Ta^ua  ; che  i Getbi  celehrauano  fenttapenfiero  dictfa  veruna  ,gli  af- 
fai tafie  , e ne  ammaa:;p(affe , quanti  ei  ne  poma  : ^cioehe  comprendeua,  che  per 
quella  cagione  tornerebbe  a incenderft  la  guerra,  tdi  nueuocomineiarelbeH 
fuo  magi^ato  ,eta  fua potentina , la  quale  con  la  pace  teminaua . Tdife  ad  effet- 
to il  Giudeo  il  Jegreto  ordine  ; tir  emendo  i Getbi  affaltati , riceuettero  da  lui  vn 
grandanno,Ma  egli  t($o  ne  portòia  pena, rlci^go,th'elmerìtaua,percior 
cbearmandofiiGofhi,  benché  frettohfgmente , combatteronoeontradiiui,* 
fòquiui  vecifo  Saulo  con  la  maggior  parte  de^fimi  faldati . Sdegnand^  dt  ciò 
^Alarico  fieramente, ritornò  indietro  centra  tefercitodi  Stilctme,  finfeitib» 
cme  di  hauer  vna  pandepaura , moflrando  di  non  ofar  combattm } e mandò  i 
dimandare  aU’lmperadore  nuouo  fotcorfo  t il  quale  effendo  auifatodiqueth,  - . ^ 

che  Siicene  Himaua,  che  fi  ft^e  fepetiffimo , come  era  paffata  la  pugna  di  Sau- 
lo  Giudeo , temendo  molto  di  Stilconetmandò  occultamente  alami neU’efercito,  Roma. 

cheFammaa^afferOfprendtndolapià  alta  occafmeJlui,efiioifiglmoli:ilcbefà 
fatto  : publicandofì  teflo  la  cagione , per  la  quale  erano  fiati  vecifi . Tuia  ancora* 
che  in  quefiotetme  buon  modo  tlmperadere  Honorio,  non  bebbeperò  cura  del 
rimanente:  nò  di  porre  neltefercito  tal  Capitano , qual  conueniua,  in  guifa,  che'l 
V ,4larico  douette  credere,  cbe'l  torto  fattogli  da  Stilcone,  foffe  fiato  di  volon- 
tà di  Honorio } ò pure  fofie , th'ei  fi  vedefft  il  tempo , e la  epport  uniti  inan:^i,egli 
s'indr'r^Xò  cm  tutto  il  fuo  efercito  èia  volta  di  ^oma,  capo,  & Immadriee  del 
mondo,e  facendo  crudeliffma  guerrai  emenando  qualunque  cofaa  fmco,e  a fan-  Afl^dio  di 
gue , arriuò  preffe  di  lei  gU  anni  della  fua  edification  mille  cento  feffanta . ^dp-  Ronaa. 
parecchiandofii  Romani  alla  difefa,i  non  potendo  egli  prenderla  nelle  prime 
battaglie,  fafiediò;  il  quale  afftdio  datò  due  anni  ; di  cui , r come  ,4larico  è fine 
iiprefe,  affai  autori  feri  nono , che  fè  in  tal  gmfa,  ma  come  la  prende ffe,  eie  cofe, 
che  figuirono  in  tale  afkdio,  raccontano  con  tanta  breuiti,  thè  quafi  non  ne  di- 
cono nulla . 7da  in  qual  modo  fi  foffe , ciò  toccano , e riferifeone  Taolo  Orofip 
nel  fettmo , "Paolo  Diacono  nella  vita  di  Honorio , e domando  > ò Cwdiano  , 
nella  bifloria  de’Gotbi -,SanC,4gofiinonel primo , e fettmo  libro  della àttidi 
dfio:  e S. Girolamo  nella  epifiota  a Principio  : come  rofa  auenuta  neffmi  temfù, 
qp-  anco  la  rateonta  ifidoro  nella  hifima  de'medefimi  Cothi  : Procopio  autor  Monaco  aj>. 
Greco,  Cr  ètri  moderni  autori  t da’ quali  nella  guifa  ,tbeio  bò  potuto  ciò  racco-  «arfo  ad  A- 
gliere,  e ridurre  infime  (e  non  ftn'àia  fatica)  auenuein  quella  maniera,  ye- fatico, 
nenfio  mimico  èia  volta  di  Hfqpa  con  animo  di  far  quello  » che  dipoi  fece* 
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dò  ad  incontrarl» , come  Chrifìiano (benché  fiero , e crudele)  xm  ianto’Monata 
di  grande  autorità,  il  quale  non  fi  feppe  di  d’onde  sera  moffo,  & ejfendo  afcolta- 
toda  Carico,  egli  lo  configliò , cbelafciafje  quel  maluagio  proponimento,  e 
riguardando,  che  era  Cbriftiano,  e per  amor  di  DIO  temperaffe  la  [uà  ira, 
e^non  moHraffe di volerfi  tanto  sfogare , e fatiar , come  f attua,  con  la  morte 
degli  buomini,  e con  lo  fpargimento  dei  funghe  bumano  : e pofàa , che  l{pma 
nonglihaueua  fatto  offe  fa  alcuna , lafciaffe  il  camino,  cbe  baueua  prefo , e non 
voleffc  andare  a quella . cui  dicono , cbe  ri/poft  Ularico . Io  tifò  intende^ 
re , huomo  di  DIO , che  io  non  vò  di  mia  volontà,  ni  confentimento  fio- 
pra  la  gran  città  di  B^pma,  an'gi  io  ti  certifico,  cbe  ogni  giorno  mi  apparii 
fce  vn’buomo  inanv^ , che  misfor^n,  & importuna  faueilandomi , e dicendo  ; 
vàallavoltadi  ^oma,  e diSìruggila  infino  alle  fondamenta.  Da  quefieparo- 
le  jpauentato  il  detto  religiofo,  non  osò  di  aggiungere  altre  parole:  & egli 
ftguì  il  fuo  camino . Quefio  io  trono  fcritto  ne  gli  ^Annali  Cofiantinapolita-^ 
ni , aggiunti  alla  bifioria  di  Eutropio . Laonde  appare , cbe  quefta  auerfità , 
che  hebbe  Efima,  fù  fpetial  caliigo , che  le  volle  dar  il  Signore , e parimen- 
telo  afferma  Taolo  Orofio , dicendo , che  nella  maniera , cbe  traffe  Dio  il  giu- 
, fio  Lotbdi  Sodoma,  e fece  quel  cefi  gran  caftigo  fopra  quella  città;  cofi 
° 4BCor4  Tapa  Innocentio,  primo  di  queflo  nome,  iella  città  di  fioma» 
” ■ quando  .Alarico  vi  fù  appreffo  : érera  andato  alla  città  di  E.auenna  per  vede- 

re l’Imperadore  Hottorio;  benché  ferine  Vlatina , effere  auenuto  queflo  infor- 
tunio al  tempo  di  Tapa  Zo:^imo , ma  può  effere , ch’effo  haueffe  hauuto  princi- 
pio al  tempo  dell'vno , e terminafje  al  tempo  dell'altro . Trouoffi  ancora  Saa 
Girolamo  in  quefìi  giorni  fuori  di  i{oma,  & era  ito  a far  penitent^a  in  Betbe- 
Itm . Ma  ritornando , onde  ci  dipartimmo , tenendo  jAiarico  l’affedio  intorno 
di  Eoma  molto  flretto  da  tutte  le  parti,  riceuutefi  per  valore,  eforgadegli 
affediati , e di  quegli , che  afscdiauano , di  gran  battaglie , e morti  per  quei  due 
anni,  il  difagio,  eia  fame  de'Bjsmani  fu  cofi  grande,  e con  tan  to  animo,  e cofian- 
^4  fofienuta , che  dice  San  Girolamo  , che  quando  la  città  fù  prefa , fi  troua- 
uano  pochiffimi  huomini  da  poter  efser  vccifi , o fatti  prigioni , percioebe 
la  rabbiofa  fame  gli  baueua  sformati  con  fcelerati  modi  di  viuere  a mangUcr 
l’VHo  le  carni,  e ie  membra  deU' altro,  in  guifa,  cbe  la  madre  non  perdonò  al  prò. 
frio  figliuolo,  che  tcneua  al  petto  : e /pinta  dalla  fame  tornaua  a riporlo  nel  oro- 
' prio  ventre,  di  donde  pochi  giorni  inauri  era  vfeito.  E quelle  fono  parole  di 
San  Girolamo.  Come  fofse  prefa  B^oma,  è diuerfttà  frà  gli  autori.  Dice 
Trocopio,  cbe  bauendo  veduto , che  non  poteua  prenderla  per  fortga , .A  lorica 
Prefa  di  determinò  di  batterla  per  via  d'inganno . E fingendo  di  voler  leuar  l'afsedio , 
Roma  da  fece  certa  maniera  di  Tregua,  e mandò  a l{oma  trecento  prigioni , de' quali  mol- 
Alarico.  tofifidaHa,  hauendogli  ammaefirati  di  quello,  cbeefft  baueuano  a fare  couce- 
dettdo  loro  la  libertà,  e promettendoli  graudiffmi  benefici;  i quali  vn  giom» 
a certa  bora , mofirando  di  andar  rimirando  la  città  > fi  vnirono  infieme  a vnn 
delle  fue porte  ,fi  come  baueuano  frà  loro  diuifato,  e s'impadronirono  di  quella, 
, malgrado  di  coloro,  che  vi  faceuano  la  guardia , & accorrendoui  in  molta  firm- 

ta  i Cotbi , entrarono  perla  medefima  porta . ,Altri  affermano , che  di  ordine 
i'vna  ^an  matrona  cittadina  Romana  fù  data  ai  Cotbi  quefta  porta  ,\per  la 
qualt\entraffero  -,  c ciò  fece  ella , mofia  da  pietà  di  vedere,  come  dentro\afpra-^ 

mente 
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tHeìHe  fi  patina , parendole , che  i nimiti  non  poteuanofar  tanto  male  a fornai 
quanto  i propri  Romani  factuano . Vi  fono  anco  autori , che  dicono , ch’ella  fk 
prefa  per  forza  di  arme  ; non  potendo  quei  di  dentro  far  reftfìenzia.  Ma  come 
ciò  fof e,  tutti  affermano, che  Alarico,  prima  che  in  lei  entraffe,fecepublicar, 
che  [otto  pena  di  morte,  ninno,  haueffe  ardimento  di  toccare  alcuna  perfona,  che 
fi  [offe  ridotta  nelle  Chiefe:  e maffmamentc  de  i beati  ^pcfloli  San  "Pietro,  e 
San  Taolo , il  che  dipoi  fà  offernato  pienamente . Ma  tutto  il  reflo  della  città 
fù  rubato,  e faccheggiato , e tagliate  a pc!t^  molte  migliaia  di  perfone,  e molte 
fatte  prigioni , e frà  quelle  ma  forella  dell' Imper adoro , chiamata  Tlacidia  ; la 
quale  prefe , e tenne  in  ftto  podere  jitaulfo , ch’era  vno  de’Gothi , e molto  fret- 
to parente  del  pj  clorico,  il  quale  dipoi  la  prefe  per  moglie . il  fecondo  giorno, 
che  i Cothi  s'impadronirono  di  poma , per  folaZ.z^,  & ifchemo  dell'imperio 
clcjjeì-o  per  Imperadore  di  poma  vn  certo,  chiamato  ^talo;  e'I  portarono  il  me- 
de fimo  giorno  per  Pjoma  in  habito  d’imperadore , e’I  giorno  feguente  lo  fecero 
fcriiire , come  fchiauo . Stettero  i Cothi  in  p^cma  tré,  ò quattro  giorni  ; i quali 
pajjati  hauendo  poflo  fuocoin  alcune  parti  della  città,  infume  con  Alarico  fi 
partirono . Honorio  Imperadore  con  tutto  quejìo  rimaneua  nella  città  di  P^a- 
uenna  con  fpoco  penfmo , che  hauendo  intefo , che  p^oma  era  fata  prefa , non 
fi  ricordando  della  città,  di  cui  era  Imperadore , flimò , che  quefla  nuoua  foffe 
d'vn  Francefe,  il  quale  era  detto  poma,  di  quegli , che  foteuano  tenere gl'lmpe- 
radori  -,  i quali  cobatteuano  da  corpo  a corpo  a giiifa  di  gladiatori . E di  ciò  prefe 
non  picciolo  fpauento , che  fi  tofto  fof  e flato  morto , ò prefo  colui,  che  poco  di- 
anzi haueua  veduto  combatter  con  altri . La  qual  cofa  dimofìra  affai  bene  la 
Jna  gran  negligenza  , e trafeuratepz^  • Qutflu  fu  adunque  la  prima  volta , che 
dapoi  che  poma  diuenne  potente,  fiì  prefa  da  genti  barbare.  Tercioche  non  è 
da  tener  conto  di  quel  tempo,  che  ella  venne  m poter  de’Francefi,  pcrcioche 
ciòfànel  fuo  principio , e quando  haueua  poco  potere.  Ma  dapoi,  che  ,aU' 
rico  vi  entrò , e la  joggiogò , andò  l’Imperio  declinando  ; efù  poma  molte  altre 
volte  prefa,  e diflrutta;  delle  quali  andremo  raccontando  te  più  notabili,  accio- 
ebe  il  lettore  conofea  la  debboltpga  degl'Imperij,  e delle  Signorie  del  mondo;  e, 
come  poma , la  quale  fù  pegina  di  tutte  le  natimi  dell'vniuerfo , col  tempo  di- 
uenne ferua  . Tartitofi , come  s’è  detto , .Alarico  di  poma , volle  nauigare  alla 
volta  di  Sicilia:  ma  la  tempefla  del  mare  lo  ritornò  a i liti  ^ Italia,  e fi  morì  nel- 
la Città  di  Coftnz*  • Onde  i Cothi  fecero  pè  ,Athaulfb,  il  qual  dicemmo,  che  ha- 
ueua prefa  per  moglie  Tlacidia  figliuola  di  Teodofìo  Imperadore.il  quale  Jltha- 
ulfo  fubito,chefn  fatto  pèf  volfe  verfo  di  poma  con  pcn fiero  di  diflruggcrla  af- 
fatto,e Imarle  il  nome,  e farlarimanere  ignuda  del  fuo  popolo-.la  qual  ria  inten- 
tionefù  difurbata  dalle  lagrime,e  dalle  preghiere  di  Tlacidia  fua  moglie. Quado 
»/f  thaulfo  fi  parti  di  poma,  non  fi  faine,  fegli  vi  pofe  alcun  de’fuoi  algouemo,ò 
pure,ft  laiafeiaffe  libaa  aU'Imperadorr.perciochcTlacidia  opaò  sì,chctrà  luì, 
e l’ Imperadore  nacquero  alarne  tregue.Cof  facendo  jtthaulfo  con  effo  lei  le  noZ- 
Ze,ebe  infimo  all'hora  non  s’erano  celebrate,  fi  partì  d’ltalia;c  difeorrehdo  col  fuo 
tfercito  per  la  Francia, peruenne  a Barcellona, città  di  Spagtia;  & in  lei  fermane 
dofi,  vi  dimorò  alcun  tempo,  come  diremo  più  oltre . 

Mentre,  che  quefiecofe  nella  Italia  feguiuano,  Arcadia  nelle  partì  orienta- 
li t & inCofimmopidifene dmwanain  pace,  e ftfofeneuacon  poco  diflur- 
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bo:percioche  gli  fcrittori  non  ifcriuono^uerred'importanì'ajie,  che  gran  fatto  gli 
aucniffe  alcuna  cofa  contraria:  che  per  all'bora  piacque  a DIO  di  mandare  il  jUo 
flagello  /opra  le  proùncie  di  quà . E cofi  efjendo  tredici  anni,  ch'egli  tmperaua^c 
treni' vno, ch'era  nato, mori  Urcadioin  Conflantinopoli.Mtri  dicono,  che  tenne 
C Imperio  molto  più,percioche  pogono  la  fua  ruorte  dopò  la  prefa  di  B^pma.Tila  no. 
Morte  di  Trofpere,&  altri  affermano,cb'ei fi  mori/ie  auat\fi„Alami  dicono,cbe  fà 

Arcadio . quattrocento  dieci,  altri  quatrocento,e  tredici . Veggendoft  egli  vicino 

alla  morte,  e che  Teodofio  fuo  figliuolo,  cb'ei  lafciaua,  non  bautua  pià , che  otto 
Re  di  Per  anni-,  vsò  con  configlio  di  gran  ri/cbio,  ma  che  riujcì  molto  vtile-,  il  quale  fu,  che 
fia  da  A rea.  lafciando  il  figlimo  Cefare,e  fuo  fucceffore,  ordinò  fuo  tutore  il  I{è  di  Terfia,  e di 
dio  lafciato  Tartbia,chiamato  Hifdigerdo,cbe a que  tempi  era  amicone  confederato  dell’Im- 
per  turo  re  pcrio-,  ancora, che  la  cafa  di  Terfia  fu  fempte  del  mede  fimo  capitai  nemicajotefa 
del  fìgliuo<  -perfia l’ordination  di,4rcadio  , accettò  la  tutella  del  fanciullo;  e 

, mandò  /abito  a ConRantinopoli  vn  gran  Capitano  chiamato  ^Antioco  j il  quale 

con  con/entimento  di  Honorio , q cui  piacque  molto  rami/ii  di  Terfia,  gouemi 
C Imperio  con  grandi/fma  fedeltà , e prudenv^a  : e cofi  lo  conferuò  in  pace  ,&  in 
giuÙitia,infino,cbeTeodofio  figliuolo  di  ^Arcadia,  venne  in  etàbaSleuole.  Tdor- 
to  adunque  jtreadio , o innaurfi , o dopo  la  prefa  di  Hjama , rima/e  parimente  il 
nome,e’l  grado  d'Imperadore  in  Honorio  , e nel  fanciullo  Teodofio,/uo  nipote, 
,Al  fine  dell'Imperio  di  ,Arc adio  morì  Tapa  Innocentio  , che  di  /opra  no- 
minammo primo  di  queflo  nome;  il  qual  fra  le  altre  cof e ordinò , che  fi  def- 
/e  lapace,come  hoggidtfi  r/a  al  popolo  alla  TVlcfia . E /criuefi,ch‘egli/comunicà 
Pimperadore  ^Arcadia  , perche  sbandì  di  Conflantinopoli  San  Ciouanni  Chri/o- 
Slvmo . Queflo  Santo  Tontefice  condannò  Telagio  Heretico , ^ i /noi  /eguaci 
chiamati  Telagiani , i quali  affermauano,che /olamentc  all'buomo  baflaua  il  li- 
bero arbitrio , tir  non  era  mifliero  della  gratin  di  Dio  per  bene  operare , e /aluar- 
fi  : contrai  quali  San  Cirolamo , e Santo  ,Agofìino/crifferocon  forte , e/antifli, 
mo  animo . T enne  Innocentio  lafedia  quindici  anni  a cui  fucceffe  Zo\mp, 
Huomifii  Fiorirono  oltre  a i /oura  detti  hi  quefli  tempi , San  Ciouanni  Cbri/oflomo  , e 
cactati . Ca/fiano,  e Bluffino,  & altri . 


Pontefici . 


QVELLO,  CHE  AVENNE  DOPO  LA 
Morte  di  Arcadio . 

» . t 

T^ouandofi  adunque  tutte  le  cofein  cotalmodo  confu/e;  che  i Gotbi,i  F onda- 
li, & altrenationi  entrauano  conquiflando  nelle  terre  dell' Imperio , e lo 
Cratiano  fi  imperadore  Honorio  non  vi  facendo  bafleuoli  ripari,  dimoraua  nella  citta  di  R,4 
ribellò  ned'-  uenna;nelPifola  d'ingilterra  vno  de'prencipali  baroni  della  detta  l/ola,  cbia- 
Inghilterta.  usatoGratianofi  ribellò , e prefe  il  titolo , e lin/egne  d’imperatore , con  confenti. 

mento  di  alcune  delle  genti  ordinarie  di  quell'l/ola  ;ma  La  /ua  audacia  bebbe  cat 
Coftantino  ’ perche  d’indi  a pochi  giorni  da  i medefimi /oldatifu  . M* 

da  i foldati  eglino  pofla  da  parte  la  vergogna , deliberaron  di  farCj 

eletto  I mpc.  Imptrador  vn  altro  de  loro  foldati,  il  quale  era  dato  Coflantinojbtiomo  di  mag- 
tadorc . giare  ardire,  e forche  di  Cratiano  ; il  quale  leuando  d'Inghilterra  tuttof  efercito  • 

andò  in  Francia , con  difegno  d'infignorirfi  di  lei,  EpaqueHa  cagione  fubit» 
procurò  pace,  0 tregua  coni  F'andali,&i  Sueui , egli  ,Alani,  i quali  già  flarnuo 
nella  Francia  ,&  andauqnoverfo  la  Spagna:  percioebe  i iurgandloni  fi  ferma- 
rono 
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rmo  nella  parte  ho^M  chiamata  Borg$gna  . i>itesla  paee,Q  fregna  frà  Colla  i- 
tino  Tiranno,  e frà  quefle genti  ,non  fi  potè  conchiuderbene . TAa  nondimeno  Co- 
{tantino  aggimfe  feto  molti  popoli,  e genti  di  Francia  ; e diuenni  o potente , fece 
f enfierò  d'impadronirfi  ancora  della  Spagna  , prima  che  quelle  genti  barbare 
faccejjeroin  lei  il  pafiaggio  . Laonde  vi  mandò  alcuni  gouematori  con  buona 
guarnigione  ,eSr  affai  numero  di  faldati , & offendo  molti  popoli  della  Spagna  di 
animo  tf  obbedire  d comandamenti  di  cefloro , riputando  ciò  meglio  , che  feruire 
alle  genti, chccoU  veniuano;due  hominini  di  alto  f angue,  potenti,e  ricchi,  chia~ 
mati(  fecondo  “Paolo  Diacono)  Didimo , e f^erodiano , nati  in  fTalentga  ,gli  . 

eontradiffero , e tennero  modo  di  fcacciare  i medefìmi  della  Spagna . Onde  * £>j  ^ 

fue  fpefe  con  i loro  parenti , & amici  e famigliati  andarono  a i monti  Tirrbe-  Vcrodia. 
nei,  e detterminarono  difendere  il pafjo non  folamente  dalla  gente  di  Coitami-  no. 
no  Tirrano  imperadore-,  ma  da  tutte  le  altre  genti,  che  deto  habbiamo  , pro- 
cacciando , che  la  Spagna  rimaneffe  nella  fedeltà , e diuotione  del  vero  Impera- 
dore  nonorio  : e ciò  fecero  affai  tempo,  quantunque  con  molte  fatiche,  e morti , e 
pericoli . Cofìantino  tcnendofi  da  ciò  molto,  offefo,  ingiuriato , tannò  alcuni 
fold itti  de’più  deliri , e migliori , che  poti  hauere,  facendo  di  loro  Capitano  fuo 
figliuolo  Coflante , il  quale  da  alcuni  fu  chiamato  C oliando , facendolo  vfeir  per 
queftacagione  del  monafttro  ,doue  egli  era  itoTilonaco;  e fatalo  Cefare,  lo  man- 
dò centra  i due  fratelli  : il  quale  bebhe  tanta  forga  , e feppe  cofi  bene  ordinarle 
t afe  della  guerra , che  ruppe  ambedue  i fratelli  Spagnuoii,  entrò  nella  Spa- 
gna , la  quule  entrata  fu  la  fuaruina:  percioebe  le  genti , che  vennero  con  Co- 
fiante,  dopò  lo  hauer  predano,  e fatto  vna  terribil  guerra, fi  dri^arono  a i mon- 
tiTirrhenei;  c cfindifcacciatigli  Spagnuoii,  i quali flauano in difefa dique’mon- 
ti,  prefero  cj]e  il  carico  di  guardargli , a che  erano  molto  baflonti . Tda  rfiendo 
andato  CoRanT^o  ad  ^rli  città  di  Francia,  douefi  trouaua  il  padre , coloro , che 
teneuano  i paffi,  fecero  trattato  con  i fbandati,  eie  altre  nationi , e gli  venderono 
ilpaffo,  e lafciarono,cbei  medefìmi  Mandali,  i Sueui,gli  jllani,paffarono , & 
entrarono  in  Ifpagna  ; i quali  vi  fecero  tanti  danni , e ruine , che  non  fipotreb- 
bono  raccontare;  e maffimamente  preffo  a'monti  “Pirrbenei,doue  trouarono  mag- 
gior refifienTia.D'indi  andarono  nel  terreno, & alla  città  di  Kalen:^a,con  la  qua- 
le teneuano  nel  paffato  fpecial  nimicitia  : e difirutta  quella  terra,  andarono  alla 
città  di  jifìorga;  & entrarono  in  quella  perforala  di  arme:  e paffando  oltre  ,dan. 
neggiarono  molto  la  Callida  : dipoi  attrauerfando  la  Cafìiglia  andarono  a To-  Tolcifo  fa. 
ledo;  laqual  città  per  rifpetto  della  fortett^a  del  fino;  peri  ^agliardia  de  gli  tnoUciaì» 
habitanti  non  poterono  pigliare  ; benché  latenefjero  affedia  mi  giorni  : e 
furono  coftretti  a leuar  Caffedio  con  loro  vergogna , e con  hi.  re  «,  quella  no- 
bile città;  che  nelle  cofe  della  guerra , e delle  arme  ò fiata  fem^  e molto  f amo- 
fa;  con  Nfempio  della  quale  molti  popoli  di  Spagna  per  all',,  rarimafero  in 
fcdeverfol'lmptradore  Honorio , benché  e' no»  vi  mandale  nò  Capitano,  ni 
[occorfo . Fatti  queRe  genti  di  molti  danni  nel  dillretto  di  Toledo , feguita- 
ronoinmn^i,  andando  lungo  il  dime  Tago;  e facendo  per  tnttovn  gran  dan- 
no , giunfrro  alla  città  di  Lisbona , la  quale  anco  in  quel  tempo  era  delle  pià 
fiorire,  & egregie;  ^ afialtandola  fi  , da'fuoi  cittadini  cofi  ben  difefa  , eh'  ef- 
finon  vi  poterono  entrare  , ma  però  eonuennero  infieme  con  loro , e riceuuta 
•vna  gran  quantità  di  argento , e di  oro,  leuaronol'affedio;  e ritornarono  per 

^ a 4 il  camino 
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il  c Amino,  d'onde  erano  venuti, facendo  guerra  per  diuerfe  parti . Et  efjendo  'n. 
nuta,  come  ferme  Orofioja  fame  in  quel  paefe  Ufeiarono  per  alcun  tempo  le  ar- 
me, e dandoft  a laiiorare  i campi,  e facendo/i  già  cittadini  de  i luogbi,diui[ero  vii 
«equini  frà  quefle  nationi,  e capitani,  ò R^è  di  effe,  Mandali,  Mani,  e Sueui . 

Stando  le  cofe  in  tale  flato , che  Mhaulfo,  / Cothi  teneuano  Barcellona,  e 

Varbona,  & erano  in  voce  di  confederati  conHonorio;  e Coflantino,  efuoifi. 
fliuoli  Tiranni  poffedeuano  il  rimanente  della  Francia  ; l'imperador  Teodofio 
fanciullo  fi  alleuaua  in  Cojlantinopoli  fono  la  tutela  del  di  Terfia,e  di  Jn- 
tioco  da  lui  mandato  ; e della  fua  perfona , e della  corte  baueua  la  cura  vn  molto 
yirtuofo, e faggio  huomo,  chiamato  Mtbemio  -,  il  quale  erafuo  prefetto  Treto- 
' rio  . Mleuauafi  il  fanciullo  in  ogni  dottrina , e riufeiua  yirtuofo, e cattolico , e 
e buon  ChrilUano . Uonoriofuo  Zio , chefiflaua  in  R^auenna , prefenuouo pende- 
rò di  liberar  l'Imperio  occidentale  dal giocode'Tiranni , e delle  barbare  natio- 
ni,nellaguifa,  ch'era  l’orientale . Efecepreslnmenteaquella  imprefafuo  ge- 
XM  j-  vnfingolare  huomo , chiamato  Cofiarrgp , il  quale  era  infino  al- 

C oftinfinn  ^ Cittadino  tramano , e delfangue  degli  antichi  patritii,  il  quale 

e Sri  ^ c fcelto  eferctto  entrò  per  la  Fran- 

cia, e combattendo  cantra  il  Tiranno  Coflantino lo  vinfe,  eloaffediò  in  Mli  • 
&elfcndoglieffo  venuto  nelle  mani,  gli  fece  mogX'tre  il  capo.  E fuccdje  qij. 
fia  imprefacofi  bene, che  indi  a pochi  giorni,  iutefafi  la  morte  di  Coflantino,  Co- 
fiante  fuo  figliuolo , il  quale  egli  haueua  fatto  Cefare , fù  vccifo  in  Vienna  di 
Francia  da  vnfuo Capitano  chiamato  Geroncio . E'I  medefmo  Gerendo,  che 
cercò  ancora  egli  di  farfi  Tiranno,e  creare  Imperadore  vnfuo  amico  detto  Maf- 
fimo,  fù  amma^^ato  altresì  da  i faldati , che  s’ erano  ribellati  nella  Inghilterra 
MifTìmo  có  ^ volendo  ritornare  allaferuitù  di  Honorio.  Morto  Geroncio  ,fpo- 
lìniro  in  gharono  Majfimo  delle  infegne  imperiali , e lo  confinarono  nella  Spagna . Et  in 
Ifpagna . talguifafù  ricouerata  la  Francia  da  queflo  eccellente  Capitano  Cofìanrp  ; e lo 
efercito  ritornò  d vero  Imperadore  Honorio . Dopò  que fio  mandò  Honorio  in- 
contanente Capitani  nella  Inghilterra , la  quale  paua  ancora  per  Coflantinn 
dal  cominciamento  dalla  fua  tirannide  ; e parimente  la  ricMerò  ,e  refe  pacifica. 
E volendo  nella  Francia  farfi  Imperadore(  fecondo  Orofio , eVaolo  Diacono  j 
Tm'buomodigran  ligaaggio,e  podere  di  quel  paefe, fù  fubito  amma-g\ato  ; e me- 
iefimamente  vnfuo  fratello,  chiamato  Sebafiiano  ; i quali  pareua , che  ribella- 
tunofolo  per  morir  con  titolo  d'Imperadori  fen'ga  altra  ragione . 

ECseudo  in  cotal  guifa  potente  nella  Francia  C^anfd , generai  Capitano 
dell' Imperadore, Mhaiilfo  Bjde’Gothi , il  quale  dimoraua  in  Barcellona  e iti 
fiso  terreno  fera  fatto  Signore , eforniuano  tre  anni , ch'egli  fi  flaua  in  ripofo , 
i preghi  di  Vlacidiafua  mogileforelladi  Honorio,  cominciò  a temer  del  pote- 
re ds  Honorio,  e del  fuo  Capitano  CoflauT^, intendendo,  ch’egli  baueua  fortifL 
tate  le  Mpi,  perche  et  non  potè ffe  ritornar  nella  Itali  a : e deliberò  di  infigno- 
la  Spagna.  Laonde  perfuafe  a vn  capitano  Bjtmano  chiamato 
Atalo . Malo,  che  prendeffe  il  titolo  d’Imperadore,  e che  faceffe  vn’armata , ch’egli  lo 

aiuterebbe  a impadronirfi  della  .Andatoia , e della  maggior  parte  dell  jlfri- 
ca,  e ch’eiguerregperebbeper  lui.  il  quale  con  poca  prudeng^a  accettò  il  parti- 
tole fitatto  mandò  nell’Africa  efercito, e gOHernaton;come,fe  hoggimai  folle Bm 
^pacifico  Imperadore i e cominciò  a far  guerra  alla  Spagna.  Contra  di  cid 

mandò 
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mmdò  Honorio  >1$ prudente , e vaiorcfo  Capitano,  chiamato  Her^pliano , 

^uale [cacciando di  ^Africa  i gotiernatori  distalo  , e lajciandola  pacifica , an-  * 

dò  alla  volta  di  lui  cou  amata;  e combattendo  [eco  in  battaglia  di  mare,  lo  -pin  - 
fé . Et  egli  fuggendo  nelle  terre  di  Spagna , fù  prefo  da  gli  Spagnuoli  fede- 
li , e mandato  a CofianUiO  generai  Capitano  di  Honorio , il  quale  dimorano  nel- 
la Francia  : & egli  lo  mandò  [ubito  a Honorio  : cr  Honorio  gli  fece  tagliare 
pna  mano  ; e lafciandogli  la  vita  > lo'coufinà  Ufil'Ifola  di  Lipari  preffo  di  Sici- 
lia. Et  Heracliano  per  la  vittoria  hauutafece  Con  foto;  e gli  diede  il  gouer- 
uq  di  .Africa.  TtU,  perche  con  la  felicità  juol  crefeere  lafuperbia,  e l’ambi- 
tiene  negli  huomini , e quejla  ne  tira  pià  fuori  del  diritto  fentiero , che  non  fan- 
no le  aiierfiià  ; quejlo  Heracliano  veggendofi  fauorito,  epotentefimaginòdifar- 
fi  Imperadore  : & ejfendofi  già  impadronito  dell' .A fica,  come  racconta  Oro- 
fio, prendendo  per  [ito  genero , e compagno  nell’ Imperio  ( ò diciamo  dalla  fua  ri- 
belii6ne)vu  altro  Capitano,  chiamato  Sefiino  ,buomo  ajiutijfimo , e digran  cuo- 
re, fece  per  andare  in  Italia  contra  Hqnorio , e per  conquiiìarla,  la  più  potente 
armata  di  ogni  qualità  d:  legni , che  da  me  sbabbia  letto giamai.  Tercioche 
afferma  il  medefimo  Qjrofio,  cb’ei  mife  ìnfieme  (fe  non  é per  auentura  errar  ne’  Antìitidi 
numeri  )frà  grandi , e picciole  quattro  mila , e feci. vita  vele  ; che  fent^a  dubbio  H:rav.iian3. 
fù  la  più  numerofa  armata,  che  mai  folcaffc  il  mare  ; percioebe  ne  di  Serfe,  ne  di 
.Ale fiandra  fi  legge  cofigran  numero.  Con  quefla  aimata  adunque  carica  di 
faldati,  e di  tutto  quello,  che  faceua  di  me[iiero,arriuòai  lidi  d'Italia-,  e mife  le 
fue  genti  in  terra  per  andare  alla  volta  di  Hpma,  le  quali  , quantunque  fofiero  < 

molte, non  erano  però  cofi  deflre,e  pratiche , come  i l{om  vd,cbe  di  ordine  di  Ho- 
norio in  campato  afpettauano , fotta  vn  buon  Capitano , chiamato  Marino, il  He 

quale  haueua  titolo,  edigmtàdi  Conte.  T eneua  egli  i B^pmani,  egli  altri 
faldati  in  buon  ordine , e deliberati  di  morire , ò di  vincere , e di  non  fi  lafciare 
affediar,  come  fecero  da  .Alarico . Ha  a diano , che  fi  haueua  penfato  di  fpauen  - 
tare  il  mòdo  con  la  fama,  e col  numero  delle  fue  iiaui , di  non  trouar  refijiensia , 
fmarrì  tanto  poiché  vide  l’efercito  di  Marino , che  fenica  ajpcttar  la  battaglia , 
tornò  adietro  fuggendo  al  mare;  & entrato  in  vna  galea,  co  I ei [campò  in  Afri- 
ca,  di  donde  s'era  partito  con  fi  gran  numero.  Oue  effendi  peruenuto  , efapu- 
tafi  la  fua  viltà , i[oldati  ordinari  ammutinarono  vn  giorno,  e lo  ammacra. 
rono.  Sabino  [uo  genero , e compagno  pre[e  nuoiu  configlio  ; e quefio  fi  di  anda- 
re a Cofiantinopoli , e chieder  perdono  al  fanciullo  T eodofto  Imperadore  : dalla 
qual  città  indi  ad  alcun  tempo  fù  condotto  ad  Honorio  ; e concedutogli  la  vita , 
fu  condannato  à perpetuo  e figlio  ; «jr  in  cotal  m odo  per  la  bontà,  e felicità  di  Ho- 
norio furono  di[lrutti  tutti  i T ir  anni , i quali  cantra  di  lui  fi  erano  ribellati , co  - 
me  già  h abbiamo  raccontato  con  .quella  chiarella , che  f é potuta  maggiore , il  s.  uf  i del 

che  non  è flato  nel  vero  [en-c^a  grandijflma  fatica.  Tercioche  le  cofe  auenute  Autore . 
nel  tempo  di  Arcadia [ono  tante , e Cfift  varie , ^ alle  volte  feguiuano  cofl  fat. 
t amente  vnite,e  gl' Hifiorici  le  trattano  con  tanta  confufione,  chefinuendoleio 
mi  trOMoin  molta  fatica,  e trauagiio  ; sì  in  raccoglierle,  -dr  abbreuiarle,  come  in 
trattarli  in  giùfa,  che  fienointefc,fen\aperdere  il  filo,  zi-  in  raccontarle  nell'or- 
^ine,  che  elle  auenaero , e procedettero  di  tempo  l’vna  all’altra  : che  quifla  è la 
frincipal  cura,  che  bò  tenuto  in  quefla  [crittura;  e con  l’aiuto  di  DIO  penfa 
di  tenne  infimo  al  fine.  Tutte  adunque  k vittorie,  eie  raccontate  felicità  di  H k 

norh 


Digitized  by  Google 


Carlo  quio- 
10. 


J78  > l T ^ D J 

rorto  dopò  tante aiirrfìti^r guerre,  ch'egli  hchbc  nel fuo  tempo  / àttribmouoglt 
autori  a!liUur.i,ch'etprefedellecofe  della  fede.  Terciocbe  in  quelli  tempi  per 
opera, iitdudria  d' vìi  fuo  Capitano, chiamato  Mercetlino,e  con  lo  aiuto  di  Co- 
f lanoso  Imo  egregio  Capitano,  procacciò,  emife  coincoriiain  tutte  le  Chicfcdi 
,^frtca,&  di  altre  Trouincietnelle  quali  v’erano  di  gran  varietà,e  falfe  opinio- 
ni nella  noftra  religione . £ per  ottener  queflofuronoprincipal  parte  le  oratio- 
ni,  e la  dottrina  di  Santo  jtgoftino  ; il  quale  à quel  tempo  era  f'efcouo  delta  cit- 
tà d'Hippona  in  .Africa  ; la  quale  Vlrriperador  Carlo  Quinto  tolfe  dalle  mani  de 
gl'lnfedelli , quando  e’ fece  il  gloriofo  acquifìo  di  Tiaiigi, /cacciando  di  lei  U po- 
tente, e crudeltj]imo  Tiranno  Barbafoffa . 

f'eggendofi adunque  Hottorio  libero  dai  Tiranni,  eia  maggior  parte  delle 
prò  Mio  eie  pacifiche,  dt"  obedienti,  determinò  difcacciar  le  genti  flr artiere  e Bar- 
bare dalle  terre,  che  in  Ifpagna , in  Francia  , ér  in  Narbona  poffedeuano . E gli 
parue  di  cominciar  da’Gotbi , che  erano  i più  potenti , e guerreggeuoli  ,e  tene- 
uanola  parte  di  Spagna, che  si  detto,perciocbe  /cacciati, che  fofjero  quefti, giudi- 
caua,che'l  rimanente  fi  poteffe  con  più  ageuolrg:g  t fornire.  Athaulfo  Bj  loro,co- 
Mof  tc  di  titillo,  che  amatta  oltre  modo  Tlacidia  fua  moglie,  deftderaua  molto  la  pace 

Athulto.  con  Honorio,ela  procuraua  per  tutte  le  vie.  il  che  efjendo  intefo  dalle  fue  genti, 
che  erano  in  lutto  di  contrario  volere , venne  in  tanto  odio  di  tutti,  che  fu  da  lo- 
rovccifo,  ancora,  che  non  fi  ferina  lamaniera  dellamorte . Efubito  eleffero 
per  l{ivn  altro  grande  huomo  della  loro  natione  chiamato  Seregico.  £,per- 
ebe  lorobebbero  il  medeftmo  fofpetto , che  prima  baueuanohauuto  di  .Athaul- 
foi{dr  era  cofi  nel  vero,  chi  egli  procuraua  la  pace  con  Timperadore  Hono- 
rio  ) lo  ammaccarono  parimente . £ cofi  bauendovccifi  quefli  due  l{ji , fece- 
ro /(.I?  t'ualia  con  penfiero , e prefuppofìo , ch'egli  douejfe  effer  gran  nimico 
de'Bjamadi;  co'quali effidefìderauano  di  far  crudel  guerra,  eteneuano  in  lo- 
, ro  potere  Tlacidia  forella  di  Honorio,  rimafavedouadi  .Athaulfo,  mahono- 
ratamente,  e con  ogni  termine  dì  honefià-  Cominciando  f'ualia  ad  ammini- 
Vualia  fot-  Ilare  il  gouerno,  non  refiò , che  non  gliparefte  fano , vàie  configlio  la  pace 
to  Rè  de  con  timperadore , ma  tuttauia  fpauentato , perla  morte  de  i pacati , per  fo- 

Gothi.  disfare  alle  fue  genti , fece  vna  graffa  armata  ,«la  mandò  a conquiflar  T a fri- 

cala  quale  jtaua  pacifica  in  diuotion  di  Honorio . "Ma  volendo  DIO  operare  a 
. beneficio  di  Honorio , fenica  che  egli  vi  ponefe  la  mano , come  babbiamo  vedu- 
Arniita  dr  ,mandòtal  fortuna  nel  mare  a coloro  , che  lo  foteauano  , che  l'armata  quafi 

datainAft?  tutta  fi  diflrufte . Laqualcofa,  è l’ bauere  intefo , che  Coflancip  Capitano  di 
ca . Honorio  veniua  cantra  di  loro , piegò  molto  la  fiere^a  de'Gotbi  ; & Vua- 

lia  vs'ì  tanta  aftutia  con  effb  loro,  che  di  confentimento  di  volontà  di  effi  trattò 
Pace  tri  V la  pace  con  Honorio  ; la  quale  adattò,  e conchiufe  con  tal  conditione , che  Tlaci. 
ualia,5cHj-  dia  fofferefiituitaa  Honorio  ^ualia  ,e  lejite  gentiaiutaffero  fedelmenteil 

nono.  Conte  Coffannip  Capitano  di  Honorio  per  ifcacciare  di  Spagnai  frandali,i  Suem, 
„ - e gli  Alani, ihegiàhaueuanoridottain  poter  loro  la  maggior  partedi  effoj. 
fttto°  Cc^°  Fatto  lo  accordo , yualia  diede  buohe  ficurtà , & hoftaggi  ad  Honorio  : e fò 
re.cfucccf  cefiituitaTlacidiai  la  qual  dipoi  diede  Honorio  per  moglie  a CtfiattttP  in  gui- 
fore  di  Ho.  derdone  delle  gran  vittorie  hauute  da  lui,  e lo  fece  Cefare , dichiarandolo  per  fuo 
notio . fiicceffbre  ; e /abito  fi  cominciò  la  guerra  i»  1/pagna  da  Cofian^p  contro  i 
barbari,  e con  l’aiuto  di yualia  iii  dcGoibi  ; come  tofh  racconteremo . 
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Taentre,  che  fi  fineumoU  co/r,  che  bttbbiamo  racconto  A SarbarifieraM 
impadroniti  di  molte  parti  di  Spagna  :e  frà  gli  altri  i Fanéali  haueano  acquifìat» 
yna  gran  parte  della  Bethica,cbe  da  loro  prefe  nome  Vàdalogiaie  dipoi  in  procefi 
fo  di  tmpo/fsedole  leuata  la  vita,rHtta/e  A«dalogia.Gli  Alani^r  ì Sueui  tene^ 
pano  TneridotC  gran  parte  della  Lufitania^b’oggi  è E(iremadura,e  parte  di  Tw- 
togallo  e in  CaUtia,  e net  regnadi  fjone  dal  principio  pojjedeuano  ancora  gran 
parte;  0-  haneuano  ejfi  infra  di  loro  dittife  a forte  quefie  terre,  tenuto  adunque  in 
Spagna  CcfiàìtiO  Capitano  deWlmperidote,efeco  i Gotbi,come  era  l’accardo,l» 
pritnaguerra  fà  contragii  Alani  prejfo  alla  città  di  ?iterida,doue  fecero  T>n  cm- 
deliifmo,ejieriffimo  fatto  d'armejnel  quale  gli  Alani  rimafero  vinti,  e Coflaat'o 
^incitoreit  fu  vccifo  nella  battaglia  il  Fj  degli  Alani  chiamato  Acace.Hauuta  Vittena  di 
da  Cofian^o  quella  vittoria/A  tata  la  tema,cb’hebbero  l’altre genti  barbare, che  Coftan  zo . 
fubito  cbiefero  la  pace  con  grande  humiltà;  e mandarono  afupplicare  qUonorio , 
ch’egb  loro  concedere  triegua,  lafciando  loro  in  Ifpagna,  doue  fi  viueffero , 

Fra  tanto , che  queHoauenne  nella  Spagna , Honorio  era  ito  a CefiantmopoU 
avifitar  le  cofe  dell’Oriente  : doue  il  fanciullo  Teodofiofuo  nipote  impcraua  •,  il 
^uale  già  era  crefciuto  in  buona  età,  vfcito  de’tutori , e gli  fi  offerfero  inon- 

di alcune  contefe  colale  di  Terfìa  : & attenne,  che  effondo  CofiantKo  occupato 
nella  guerra  di  Spagna,  Honorio  lontano  d'Italia,  vn  grande  buomo  J{o-  TertaJIo 
mano,  chiamato  Tertallo,  di  antichtffmofangue,  aiutato  da  gran  parte  del  po~  Romano, 
polo  lì  di  adorna , come  d'Italia , fi  folleuò , e prefe  il  titolo  d'Imptr  adoro  ; e co~ 

MÌnciò  a rqunardi  molta  gente , Ma  venendo  foco  a battapiacoloro  ,cbe  perfo- 
ro a fauorire  Honorio,  fà  vinto,  & vccifo.  Morto  cofiui,  i audacia,  eia  ditleab- 
tà  era  tanto  in  vfo,  che  vn’altro,cbiamato  Atalo,  come  colui,  di  cui  già  dicem- 
mo, fece  il  medefmo  , e prefe  le  infogno  deli  Imperio  fi  chiamo  Imperadere,  e 
cominciòametter  ìnfitmt  molte  genti  in  Italia  ; &•  inteft  quefta  nuouada  Co- 
fianco  in  Ifpagna , doue  egli  dopo  fa  detta  vittoria  dimoraua  , dando  grande 
ifperanca  a gU  Alani , Sueui , e ('‘andati , che  concederebbe  loro  la  pace  addi- 
mandata  : e publicaadoyche  egli\  voleua  andare  in  Italia  a trattarla  con  Hono-  _ 
rio , per.  lafciargli  in  qualche  modo  quieti,partì  di  Spagna , e fine  venne  in  Ita-  ® 

lia  ; e’imedefimofece  ilmperadore  Honorio,  che  come  io  diffi  , haueuaintefa  ^ 
lanuouaiv ConUantinopoli . jntefainI{jmalauenutadiHonorio , e di  Coflan- 
Ceftleuò  il  popolo  con  molta  furia , e prefe  il  Tiranno  Atalo , e lo  mandò  a Ho- 
norio'inl^auenna;  douegiàera  arriuatoCofìan^'o , elamoglieTlacidia , e per 
comandamento  di  Honorio  fù  ad  Atalo  tagliata  vna  mano  -,  e concedutegli  la  vi- 
ta,con  finato  a Confi antinopoli-.giandiffma  clemenza  in  vero  vfata  da  Honorio; 

Il  quale  giunto  a B^auena  , doue  Coftanc?  Cefare  fio  cognato  già  fi  trouaua  , 
eonfiderando  i fuai  gran  fatti,  e di  quanto  vtile  eraftato  all' imperio, lo  fece  chia- 
mare Imperadore  Augnfio,  e fio  v^ale  nell’Imperio  Occidentale  con  folen- 
niffimafefia,e  facendo  vn  molto  lungo  parlamento  in  fio  honore.Onde  i due  Im- 
peradori  di  comune  confentimento  per  ritenere  in  fuofiruitio  VuoHaHj  de’Co- 
thi,  diedero  ,e  confermarono  loro  la  città  di  T olofi,  che  è nel  Begno  di  Francia,  Aquitànfa 
con  tutta  la  pmmBcia  vicina,  chiamata  Aqnìtania,  alia  quale effÌMlt bora pofi-  hoggi  Gua, 
ro  nome  Fafeonia,  boggi  è detta  Guafeogna . Et  effindopaffate  lefe^edeUa  feogna . 
coro  nation  di  Coftan:i^o , Honorio  andò  a I{pma , per  pacificare  i tumulti , che  in 
ieieranoftati  ; e CefianBipnouello  Imperadore  determinò  divenirein  ifpagnan 

dar 
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iar  fine  alla  cominciata  guerra;  e per  ^efia  cagione  MaHiò  a farfoldati.  £ 
fecondo  il  valore,  e la  prudenza  di  quefio  eccellente  Capitano , & Imperadore  , 
fi  farebbe  liberatala  Spagna,  ma  impedito  dallamorte,egli  non  potè  arriuare^ 
a lei  : la  qual  morte  intefa  da  Honorio,grandiffimo  cordoglio  ne  prefe , e^in  fuo 
luogo  fece  Capitano  nella  Spagna  vn  famofo  huomo , e molto  animofo,edeftro  , 
chiamato  Etio  ; il  quale fenT^  punto  di  dimora  prefe  l’efercito,  che  Cofiam^o 
haueua  fatto;  & inuiatofi  alla  volta  di  Spagna,  net  camino  humitièi  Borgogna» 
ni  per  ferola  di  arme , i quali  voleuano  entrar  nella  Francia  ; t^l  medefimo  fece 
a i Franchiti  quali  dipoi,  come  fi  vedrà,  entrarono,  e dimorarono  in  lei . Et 
dando  dipoi  in  Ifpagna,  che  era  il  fuo  carico  principale , fi  ramaricò  de  gli  dila- 
ni : i quali , dopo  che  furono,  vinti  da  Coftans^o , non  haueuan  eletto  l[è  ,am^  fi 
. erano  ridotti  in  compagnia , e nel  foccorfà  de’Sueui , i quali  fignoreggiauano  il 
paefe  di  Lisbona . "Ma  tofto  che  inteferola  morte  di  Coflan:ì'o  ,fi  erano  volti  a 
Jtierida,  dr  i Vandali  > i Sueui  ancora  prefero  grande  animo,  e cominciarono  a 

fare  guerra  nelle  città,  che  rimaneuano  fedeli  all'imperio  . Giunto  adunque  Etio 
in  lfpagna,veggendo , che  tutti  fi  ratinauano  centra  di  iui,e  non  fi  trouondo  ha» 
uer  baftante  efercito , andò  rattenuto  alquanti  giorni  accrefendo  le fue genti . il 
che  effendo  da  Honorio  feno;a  ragione  recato  a viltà , mandò  il  Conte  Cafiino 
, per  capitano, e fuo fticceffcre,  teuando  il  maneggio  ad  Etio . 7da  veduto  Cafiino, 

tr  intendendo  in  qual  termine  fi  trouaiiano  le  cofe  di  Spagna , approuò  il  con» 
figlio  di  Etio,  e nella  medef ima  maniera  andò  trattenendo  la  guerra,  infino,  che 
•'  Bonifacio , che  era  gcucrnatorc  dell' affrica  ( il  quale  leggiamo , che  amò  mol- 

to per  le  fuc  virtù  Santo  ^geflino)  renne  di  africa  in  fuo  feccorfo  con  vn  buo- 
no efercito , dr  rfiendo  infume  vniti  cominciarono  la  guerra , dr  hebberodi  mol- 
te fegnalate  vittorie  de'narbari , & an donano  in  modo  auanS' andò , che  fi  te- 
neua  per  certo, che  hattrebbono  liberata  la  SpagnaMa  perche  il  commandarnon 
fi  puòmai  ben  compartire,  vtnrrero  queflidne  eccellenti  Capitanijn  tal  difeor- 
pifcordia  Bonifacio  fi  ritornò  al fuo  gouernO  dell'africa  ,‘come  firiue  Trojpero , e 

ccàftì  T*<io/oD/4COho,  T^Jo/oOro/xo  c/i  tratta  differentemente.  E rimanendo 
no*.  Cafiino  fola  , cominciarono  ad  indebolirfi  in  Jfpagna  le  cofe  de'I{omani  ..  i 

"Nel  tempo,  che  queflecn/efeguiuario  nell’  Occidente , Teodofìo,  nipote  di 
Honorio  Imperadore  dell’Oriente  era  vfeito  de' tutori , &era,  come  s'à  detto, 
in  conueneuole  ttà.  Onde  effendo  Cattolico  -Chrilìiano,  elafuaprincipal  cura 
ilferuireaDio,efiuorirlafuafantaCbicfa,  venne  in  difeordia  col  Bj  di'Pcr- 
fia,  chiamato  Barrobano , fucceffore  di  Ijdegerde  , che  erafiat»,  come  dicem- 
mo, fuo  tutore . E quefio  , perch'egli  haueua  intefo,  che  quel  I\è  perfeguìta- 
uai  Chrifiiani,chc  erano  nel  fuo  pegno,  il  perche  haucndolo  ammonito,  che 
rimanefje  di  far  quella  offefa  a'Chrifìiani , non  volendo  ci  rimanere , mandò  in 
queUe partiva  fingolar  Capitano , chiamato  .Arda baro;  ilqttale  venne àbat- 
Viftoriccó.  Harfìo,  generai  Capitano  de’ Verft , facendo  vna grande  vccifione 

«la  Petfi,  Se  denimici,  e dipoi  entrando  per  quei  paefi  fece  da  per  tutto  di  gran  danni , e rui- 
i Sai  acini,  ne.  E dall'altra  partemandòTeodofiovn  altro  Capitano  , chiamato  Cratia- 
nocontra.AÌamandropè  de'Saraciniyi  quali  veniuano in  aiuto  del  I{^è  di  Ter- 
fia.Efù  anco  quefio  p^é  vinto  in  battaglia  da  Grattano;  c tagliata  a pea^ì^i  vna 
gran  moltitudine  de'fuoi,  &egli  fcampò  dalla  battaglia , D’altra  parte  vinfe 
parimente  i Terfi  vn’ altro  Capitano,  detto  -Arcobiada  ri»  mMtcra , che  la  guer- 
ra (ì 
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.rt  fi  fatata  tott  granvatitaggiotle’Bjtmaniie  danni  de'Tetft,  infine  cbecffianda 
Ja  perfètutione,  thè  Barroèano  focena  de’Chnfiiani,fi  trattò, e conchinfe  la  pad 
infradiliU,«di  Teodrfio,e4}ntftofùaltempo,ch’io  diffi,chetecofede‘I(pmani 
(n  Ifpagna  incomneiauano  ad  indtbolirfi:  la  qual  dtboltt^a  accrebbe  la  morta 
di  Uonorio,  che  (fecondo  che  fcriue  "Paolo  Orofio)  fi  mori  d'itt firmiti  in  Scorna , „ Motte  dì 
ione  allhora fi  trouaua,  efendo  quafi  /}umdect  anni,  ch’eglifolo  imperano, dopò 
la  morte  di  /no  fratello  ^rcadio,  in  compagnia  del  quale  (c<mu  é flato  ferino  ) 
httuena  tenuto  l’imperio  altri  tredeci  inguifa , che  fù  il  tempo  del  fuo  imperio 
più  di  vettt'ottoanai , fent^a  due  ,ch'ei  imperò,  vinendo  ilTadre . Di  Uonorio 
non  rima/e  alcun  figliuolo:  percioche  di  duemogli,ch’ef}o  bebbe,figliuole  di  Stil- 
conc , non  rictuette  flirpe  alcuna,  e poco  inondi,  ch’egli  fi  motifie,  era  venuto  in 
difeordia  con  Tlacidia  fua  forella , & ella  andò  à C^antmopoli  all'Imperador 
Tcodofio  fuo  nipotecon  due  figliuoli,  che  le  rimafero  di  CofìanT^o,  Capitano,  &• 

Jmperadore , di  cui  habbiamo  raccontato , chiamato  fyno  Honorio , e l’altro 
Valentiniano , e y alentiniano  fù  dipoi Imperadore,  Fila  fuamortegl’anni 
della  Incamatione  quattrocento  venti  fette . Fù  Honorio,  Comes’ è tocco, vh- 
t uofo,  e buoniffimo  Cbrifliano , molto  pietofo,  e nobile,  e fecevna  cofa , ( fecon- 
do racconta  Caffiodoro  J notabiliffma , e fù  leuarei  gladiatori , i quali , come 
f’è detto ,in ^omaftvfauano percagion  difdla,edifola:(3(o,amma^‘3(undofi 
crudelmente  l'vn  l'altro , i quali  erano  pure  huomini . Fù  amico  di  ripofo,  e cofi 
veggi  amo , che  non  fi  trono  con  la  fua  perfona  in  alcuna  guerra , enelgouerno 
fù  pigro , e negligente . Nondimeno  per  opera  de'fuci  Capitani  fece  tanto  prò-  Morte  di  S. 
fino,  che  (fe  non  fù  la  Spagna)  lajciò  tutto  il  rimanente  del  fuo  Imperio  pa- Girolamo. 
cifico,bencbe  dopò  di  gran  foilcuamenti,e  guerre, e fatiche . "Fochi  anni  innan- 
tt^i, ch’egli  fi  moriffe,il  beatiffimo  dottore  San  Girolamo,  effendo  in  età  di  nouan- 
ta  due  anni,  in  Betbelem,nel  Trefepe,  doue  CHBJSTO  era  nato  vfcì  di que/Ua 
breue  vita,  & andò  a goder  la  gloria  della  eterna . 

Zogimo  I{omano, Tonte  fise  foia  di  queflo  nomefil  quale  dicemmo  efier  fuccef- 
fo  ad  Innocétio, tenne  la  fedia  nel  tempo  di  queflo  imperadore  Honorio,vn  anno, 
e tre  mt fi.  E frà  le  altre  cofe  intorno  al  culto  diurno  fùordination  fua  iceriVa- 
fqHjli,che  hoggidì  accende, e benedice  la  Chiefa  il  Sa  bbato  Santo. Fù  queflo  T*-  . 

pa  di  nation  Creco-.a  cui  (uccejfe  Bonifacio  \omano,primo-,nel  cui  tempo  fù  fiif- 
ma,e  difeordia , pretendendo  di  tffer  Tapa  vno  chiamato  ylalio , che  era  fiatò 
eletto:  & Honorio  trouò  modo,  ch’ambi  vfeiron  di  B^oma;  e d’indi  a poco  ,xrifk 
chiamato  Bonifacio,come  vero  Tonteficc, tenne  la  fedia  poco  meno  di  quoiuLFrù 
r altre  fue  ordinationi  fù,cheniuno,fe  e'no  hauea  poteffe efferfacerdote , 

In  quefti  tempi  trouaronfi  alcuni  no  bili  huomini  in  lettere , ^ in  fantiti , de" 
quali  farebbe  lungo  a trattare.  Trà  queflifùTaolinoyefcouo  dinota,  il  quale  „ 
fcfiffe  di  molte  beUifpme  cofe,  e fi  difcepolo  di  S../dgofiitto:  a cui  egli, e S.Ciro- 
limo  fcriuono  molte  Epiflole.Simplici<mo  Fefcouo  di  Milano  dopò  S. .Ambrogio, 
dottiamo  huomo:  Ifìdoro,  quello,  cbe’l  maggiore , 0 il  più  vecchio  chiamiamo  , 

Fefcouo  di  Cordona, Spagnuolo,  e difcepolo  ancora  egli  di  S.Agoftino,  la  cui  hi- 
fioria  hò feguitojaquale  quìfomifce;e fcrifie  altre  eccellenti  opere.  Maffimo  Fe- 
feouo  di  Turino,  epregio,e  fanto  Dottore.  Si  trouò  anco  in  queflo  tempo  Eufebiò 
gran  difcepolo  di  S.Girplamo,  la  cui  hisìoria  altresì  hò  feguito,  e parimente  Eu- 
tropio,Fefcouo, & hifiorico  da  me  allegato, e Toffidonio,&  atemi  altri . 

Sono 
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Som  Autori  tutti  quefii,  c’bò  nominati  di  Jópra  nella  vitali 

Auton . di  ^uejU  fratelli,  eteetto  Bj^o , che  qui  fini  la  fna  Hifioria  eccitfiafUca, 

e SeSlo  Aurelio  Fittore , che  parimente  in  quefio  luogo  fini  la  fna , Ediqtdnoià 
feruirmo  di  Sigisberto  nella  fua  Cronica , Autore  antico  di  pià  di  quattrocento 
trenta  anni,  e del  Biondo  nel  libro  della  decliuatioue  dell’Imperio;  perciocbe  egli 
' ’ per  la  fua  gran  diligen':^a , e peri  grandi  Autori  antichi,  che  effi»  leffe,  e fegià,fi 

può  ai medefmùa^uagUare, 

VITA  DI  TEODOSIO  SEGONE Q 

N ipote  del  gran  Tcodòfio,  con  cui  ctiandio  imperò 
yalentiniano,  fuoFratclcuginOj  LU.Impcra* 
dorè  Romano. 


SOMMARIO. 


DOpo  li  motte  d’Honorio  fuccedeua  nell  Imperio  legitimamente  Teo- 
dofio , il  quale  » per  vedere  che  molti  s'apparecchiauano  per  tirannes^ 
giar  1 Imperio  Occidentale,  e che  i tumulti de'Bartari  erano  grandiflìmi,  fi  <fi- 
fpofe  di  far  Celare  in  quelle  parti  Valentiniano  fuo  fratei  cugino,  il  quale  dopo 
poco  tempo  impadronitofi  in  tutto  della  Italia  . fù  per  conlentimento  di  Teo» 
dofio»  edel  popolo  chiamatoImperadore.Mentre.che  quefiiduoi  Imperadori 
viilcio,  furenfigeaui»  e fi (anguinofè guerre trà Barbari,  ciocVnni  ,Gothi» 
Vandali,  & altre  lìrane  iMUoni^he  tutto  il  mondo  era  folto  fopra,  e bolhua  di 
ctudeliflìmeguerre.ma  fopra  tutte  fò  lunga,  e pericolofaquella.che  fecero  gli 
Vnniy  contro!  quali  Valentiniano  mandaua  del  continuo  nuoue  genti  fono  il 
gouerno  di  Erio  fuo  Capitano . Ma  l’Imperio  di  Teodofio  in  Oriente  fù  molto 
più  pacifico,  che  quel  d’Oeddente , i 1 quale  fù  fenmre  trauagliato  da  OTandiflì- 
tni  tumulti  diguerre , a!  qual  Teodofio  mandaua  Capitani , e foldarì  del  comi» 
nuo . Laonde  Anila  Rè  de’Gothi,  penfàndo  dittouar  Tlmperio  di  Coflantinri» 
poli  sfornito  di  Capitante  di  difonfori,  fi  pensòdi  afiàltarlo,  per  la  qual  cofii  ri- 
camando Teodofio  quei  Capitani , ch’egli  haueua  mandati  in  Sicilia  in  aiuto 
ali  Valctiniano,gli  fi  foce  incontrate  mentre  che  la  guerra  durauafbeiKh  c pe  la 
pane  de’CotiufolTe  niaoeggiau  fteddamcmcy  pet  cagione  d’akunifofpctti 
^ ■ nati 
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loro)  Teodofio «mmalaiKiofi  dipcAcmor),haiien4orenaioM(nr 
^oquacantaduoi  anni  ,!a  cui  mone  difptacque  a tucto  l’imperiorperelléie 
f molto  buono»  e molto  amato  invita. 


aEjndi  inuero  fono  gli  tmtàmentiitlcgmre,c(tli  pnfperete». 

me  felici  y ebeneirimpmo  Etmano  fegiùrmo  nello  ffatn 
di  eputtneento  ami  ( foto  piò , ò potomeno  ) che  di  tnirac* 
contato  babbiamo  ; come  il  Lettore  haueri  potuto  attendere 
agemlmente  i ma  di^gd , cbej^dcm  tempo  e’ fi  vedeffe  in 
grandijjimi  trattagli, &oppreffiom,  e Me  in  pericolo  di  e§er 
di  diftnrbo  compì  utamentejbabln  amo  vediito,come  nel  firn  filiberòdao^ìjttter 
fità,  vmcenda  i mali,  e ponendoui  gioueuole,  & otlimor^tedio;  e potiamo  di- 
re, tbe'l medtfmo  fi  rifmana  delle  infermiti , cbefoHenetia,  e rktmrana  lefor- 


che  perdetti,  infiao  al  tempo,  nel  quale  memra  dimoriamo . Ma  di  qui  inan- 
Zi  AX"*®  giiiditio  di  DIO  le  cofe  non  procederanno  in  ^fto  modo  : ant^  Dcdina«k>t» 
vanno  crejctndo  le  ptrJite , e mancando  le  fite  for^e . E , tpeantmujae  alenm  imp^, 
volte  per  il  valore  di  alami  vdorofi  Imper adori,  e loro  Capitani  tfon^affe  l’Im,  rio  Roiiu* 
perio  di  ricuperar  la  fua  Mae^i  antica,  e faffi  riputato , e tetqpto  : mai  peri  non  no . 
poti  eUaamnare  alla  paffata  : benché  quefìo  ancora  poche  volte  auetme  di  ma- 
rniera, che  di  qui  in  poi  in  dinerfi  tempi  re  per  diuerfi  aeeidenti,  andarono  gF Im- 
peradori  perdendo  le  promneie  ,eleregioni  ; &in  fteile  i fregili , eie  Signorie, 
particolari  mamuciarono  ; t delle  forge , che  perdi  l'Imperio , fi  fteero  alni 
grandi , e potenti  I{egni  ; e fi  come  moltiplicarono  te  potenge , ^ i dominif,  co/i 
furono  maggiori , e dinerfe  le  cofe , che  attennero  : le  qndi  ni  io  potrei  racconta- 
re; ni  , quando  io  potejfi , fono  tenuto  a farlo  : pertiothe  il  mio  propmment» 
noni,  nè  fi  di /criuete  bi/loria  generale  , ma  fola  quelle  de  gtjmperadori^ 
benché  db  amora  bieuementerefommariamente.  Laonde  coirla  bramd,elfiofo-  Ijrentiine 
trivfareatndrbfpiegandoqnejia materia,efigmbilinio eammo,fcriumtdo loco-  Aowie. 

fepii  importanti  delle bfioriede  ^ Imper adori,pme,eome io dieo,r^ettame». 
te.  Urlando  quelle  de  gli  altri  e Zegni,  che  mldifcorfirmi  oeeoireranm,ad 

alni,  che  hanno  prefo,  òprenderaimo  quejiacura . E fori  (^iperlaiebolegga 
ielle  mie  forge  qutfio  pefo  : il  qude  piaccia  aDlO, cheto  poffa  portare  infili 
d fine  con  qudebe  bonefia  fodirfattione  di  coloro,  che  leggeraimo. 

Effondo  morto  Honorio , ragionenoìmente  rrmaneu*  Te  od  dio  fuo  nipote 
fido  Impuradore  dttutto  F Imperio  , il  quale  dibora  hdntoua  in  Cofiantinopo-' 
a,  e temuat Imperio  Orientale  : come  da  quello , che s'i  detto,  paèhamrfiime- 
Jo  ; amora  che  in  vita  d' Honorio  non  fi  hat^ia  fatto  notabile  nmdiomiefattt 
fttoiifipercbeeglieradipiccolaeti,eomepereftere{latornttperiodeir0rim- 
ttmmagghrqukte,  thè  le  cofe  occidentali,  le  gmtli  in  guefi  tempi  ermoiiQ 
tanti  diihabi , etranolte . Intefjfi  la  morte  di  Honorio,  ateuni , che  voiferoefimr  ^ 
ìedi,e  fedeli ,rkonabbtro per  Imperadore  Teodofio ,c(mfórma»doficmlar«-^^  negata  i 
g}one,eamFbtmefiÌ . Ma  ipibpotenti  nonfotogli negarono  la  obb*dieirga,nmTeodo6o , 

cominciammadoccttparl'ImperiOiOpartedieftOt-mdeniofenefarSigjmi.Di- 
marananed' AfrieaSamfacio,  il  qude  gii  dicemmo,  che  eragouemotordi  quel- 
la proumcia;qittfli  non  piegàa  veruna  banda.NeUa  Spagnai  y andalusi  ,4la- 
Smni,  parendo  loto  ,cbe  non  dmfse  trOHarfibq^uele  difefanet  poter  di- 
. "■  ' C<^0v- 
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CoHantino , che  era  C abitano  contro  di  loro  > fnbito  eomindiarono  a non  eonten- 
. . . _ tarfidi  quella  parte , eoe  teneuano , e con  preficT^T^à  ftdiedero  a prender  le  arme. 

ti  d?d'iucrfc  ^ ftgnoreggiauano  Barcellona,  Narbona,  e Tolofa , per  conce jfionc.J 

iiarbare  na-  diHonorio,  comefuoi  collegati,  fecet-o  ancora  effl  la  mtdefìma  deh  berat ione  , e 
fmilmente  i Borgognoni , i quali  teneuano  le  riue  del  P^heno , &i  Franchi , che 
erano  fiati (cacciati  dalla  Francia  determinarono  di  tormrui , e gl'Hunni,  genr 
te  ferociffima , la  cui  origine  ancora  era  della  Scitia , come  quella  de'Gothi,  nel 
modo,  che  l'i  detto,  intefo  il fucceffo  de  Gothi,  bramoft  di  lafoiar  la  flerilitd  della 
ior  "Patria,  strano  partiti  ingrandiffima  moltitudine,  ej*  ermo  peruenuti  a' con- 
fini della  inferior  Panonia,  eh' è i lungheria . Cofi  in  tutti  quefli popolitela  in  ali- 
tri  cauli  la  morte  di  Honorio  nuoui  penfteri  ; ancora , che  non  tutti  gli  poneffero 
fubito  ad  effetto,  di  cia/em  de'  quali  nel  luogo , che  mi  parerà  più  a propofito,  fi 
faràbaHeuolementione. -Stando  le  cofe in  quejle difpo/itioni , e girando/i  fri 
quefli  termini,  nonhauendoTeodofio  fatto  fubito  prouedimento  di  pàffare  in 
Italia,  0 di  mandami  alcun  valente  Capitano  con  efercito , e faldati , troHoffi  in 
Giouanai  J^omj  vn'huomo  di  grande  ifìima,cbi amato  Ciottanni,il  quale  perdignità,e  ric- 
Romano . chep^e  era  molto  potente . CoHuiper  conforti.dr  ordine  di  Caflino, benché  na- 
fcofli  ( il  quale,come dicemmo, era  Conte  Capitano  in  Ifpagna)  fifolleuò,  e pre- 
fe  il  nome  d’Imperadore . Fù  ancora  in  quefio  configlio,cbe  gli  diede  il  fuofauo~ 
re,&  aiuto, perche  [alide  a quella  dtectX^,  Etio,  ancora  egli  duomo  di  molta  ri- 
futatione,a  cui  dicemmo,cbe  Honorio  leuò  il  gouemo  della  Spagna^  Impadro- 
mitofi  adunque  Ut  iranno  Imperator  Giouanni , tenendo  il  fuo  nome  gran  par- 
te della  Francia , e quella , che  della  Spagna  haueua  in  gouerno  Caflino , il  me- 
^ ^ defìmo Caflino,  dr Etio, effondo nenùci di BomfacioGouernatore dell’ jlfric a, 

faln  Afrfca  voteun  dare  obbedienra  a Giouami , lo perfuadettero  a pu- 

' bucarlo  per  nimico  ; benché  effifìdifeouriffero  di  fubito , per  poterlo  megUo  di- 
ftruggere.  Laonde  Ci^no  di  Spagna  in  vna  groffa  armata  con  molto  numero 
di  faldati  pafsò  in  Jlfrica , (porgendo  fama , che  vi  andana  per  tema  de'Van  » 
doli,  da'quaUnimfiteneua  in  Ifpagna  fieuro;  e (otto  quefio  colore,  eferiuen- 
do  amoreuoU  lettere  a Bonifacio,  s’infignorì  di  molte  Città  della  colia  di  .Afri-  ■ 
ea,  e pofe  le  fue  genti  in  terra  : e cosi  liete  alcuni  giorni  in  finta  amici tia  con 
Bonifacio;  ancora,  che  Bonifacio  non  foffe  fenica  fofpetto  di  lui . E di  ciò  fi  tro-. 
nano  hogv  Epiflole  di  Santo  ,/£g(^ino,  ch'all’hora  era  f^efeouo  d'Hippin-o, 
5.  Agoftino  molto  nobili  a Bonifacio,  c le  fue  rifpolie,  cbe'l  detto  fofpetto  dimoflrMo . E di- 
a BDniiàcio.  feourendo  poi  Caflino  il  flto  mal  talento , Sant’.Agoflino  procurò  di  poner  pace 
(ràdi  loro;  manon  facendo  alcun  frutto  la  fua  (anta  dUigeUT^a , vennero  alla 
Odino  vin  battaglia-,  la  quale  benché  foffe  molto  afpra,  e crudele  fù  vinto  Caflino,e  fi  fug- 
gì neUa  fua  armata,  e col  reflo  de'foldati , che  fi  poteron  faluare , ritornò  vin- 
n,e  con  vergogna  in  ifpagna . Hauuta  quella  ituoua  dal  Tiranno, lo  chiamò  per. 
hfftiarlo  fuo  luogotenente  in  Italia  : e mettendo  infieme  i Capitani , & ifoldati 
•peetbiicb' erano  di  Honoriorimafije  la  più  gente,  che  poti  bauere,  con  vna  mol- 
to potente  armata  fi  dri^:i^ò  per  paffare  in  .Africa.  Sono  autori,  iqualifcriuono, 
eb'ei  vi  pafsò  in  per  fona  ; e dopò  molte  battaglie  fù  vccifo  da  Bonifacio.  E enfi 
ferine  il  Biondo  nella  fua  opera  della  declination  dello  Imperio , & anco  Guido 
da  B^auenna,  e parimente  .Antonio  Sabellico  neUa  fua  Eneade , & altri  moder- 
ni Hifìorici  ; i quaU  [limo,  che  s ingannarono  ; ò almeno  non  tò  quale  antico  aur^ 
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t«¥e  fe^uit»IJeró  ^ »#’  ijuali  tjuflb , ch'io  trono  fcritto , fi  è , che  bauendo  iatefi- 
TtodofioigrantnoHimcntidelCltnperiooccidentalé , enon  ofartdo  egli  altbau'-' 
donar  l’Oriente, elef}eperfanoionfigliodifarCcfarencUetcrred'Icalia,edel- 
l'Occidente  il  fancinllo  yalentiniano  fuo  fratei  cuginOifi^lmolo  di  TLicidia  [o~ 
reità  de  i due  Imperadori  Honorio , & .A  rcadio,  e moglie  dell'eccellente  Capi-  fattoCcùte. 
tano,  & Imperadore  enfiando:  il  quale  dopò  alcuni  tempi, e cofe,  che-auennero, 
con  le  genti,  che  gli  paruero, mandò  in  Italia  cou  la  madre  Tlacidiaja  cui  prn- 
dettila, e bontà  era  baflante per  gouernare  il  tutto , infino , che'l  picchi  Cefare 
crefeefiein  età  conueneuole . Innanzi  a quefio  il  Tiranno  Jmperador  Giouanni 
mandò  .Ambafeiatori  a T eodofio, chiedendogli,  che  approuafse  la  fua  elettione, 
elo  volefse  hauer  per  compagno  nell'Imperio,  jl  cui  la  rifpo(la,che  diede  Teo^ 
iofioyfù  di  mandarlo  a prender, come  ribello, e disleale:  commi/e  ad  jlrdaburio, 
ò idndaburio,  del  quale  già  habbiamo  fatto  mentionefuo  valente  Capitano, che 
col  maggior  ejercito,  ch'ei  potefsefarc,  pafsare  in  Italia  per  la  via  di  mare.pri- 
ma,cl)e  Tlacidia,efito  figUuolo.e procitralk  didiHruggere il  Tiranno-, il  che  egli 
mandò  [abito  ad  effetto , mafù  nel  mare  fopr agiunto  da  tanta  fortuna , che  le 
nani  furono  coftrette  a sbandarfi  l'vna  dall' altra, e venne  a dare  in  terra  in  par- 
ie,dxfù  prcfo,e  dato  in  potere  del  Tir  anno, e menato  prigione  a R^auenna  . La 
qual  nuoua  d'indi  a pochi  giorni  efsendo  recata  ad  .Ajparfuo  figliuolo  , il  quale 
fecoveniua  con  l'armata, poiché  latempeftafà  cefsata,poslelefuegentiinter~  Afpar  con 
ra,vsò  vna  diligenn^a,  aftutiacofigrande,  che  inuiandofi  per  certe  lagune  di  aftutia  entra 
acqua , che  fono , onero  erano  intorno  a \auenna  , [nella  quale  liana  il  Ti- 
ranno, e vi  teneua  prigione  fuo  padre)  per  certo  luogo,  chepareua,  che  fofse  im- 
poffibilcfe  così  è fcritto  per  cofa  miracolofa)  entrò  perforila  d'arme  nella  città  fa 
quale  di  ciò  punto  non  fofpettaua;  e non  folamente  liberò  il  padre-,  ma  prefe  Gio- 
uanni, egli  fece  mattar  la  ttfla . In  tal  modo  ferine  Freculfo  yéfcouo  nella  fua 
hiIÌoria,che  hauemfse  la  morte  di  quefio  Tiranno,il  quale  fcrifse,come  l'é  detto,  • 

pà  più  difettecento  anni  fono:e  con  efso  lui  fi  conferma  Vrocopio,  autore  di  più 
di  mille  anni,  gjr  anco  diffufamente  lo  racconta  Caffiodoro  nella  fua  hisìoria 
Tripartita,e  Trofpero,e  Giomando  poco  meno  antichi,  «5*  anco  Taolo  Diacono, 
ancora  che  in  eiò  fe  ne  paftano  breuemente , e tutti  affermano , Giouanni  efser 
fiato  morto  in  Italia,e  non  in  .Africa;  e Tlatina,  a Cufpiniano,  & altri  moderni 
diligenti  autori  in  ciò  lo  fegiiitano.  La  onde  é da  credere,  che  s'ingannarono  ca- 
bro , che  pongono , ch’egli  fà  xncifo  da  Bonifacio  in  Africa  : ancora  che  io  non 
dubito,ch'egltvi  andafseAfofii  fotta  dal  medefimo  Bonifacio . Tenendo  adun- 
que quefla  opinione  per  la  più  vera,  paffiamo  al  rimanente-  nel  quale  quafi  tutti 
fi  conformano  in  qUtfU  prefa  della  città  di  Bjiuenna  ; e dopò  l’entrata , che  fi  fe- 
ce vn  molto  crudelcafìigo  da  Afpar,  e da'fuoi  faldati.  Erano  ciuciueanni, 
che  Giouanni  haueua  goduto  del  nome  d’ Imperadore,  quando  egli  fà  vccifo  ; 
il  quale  i lodato  di  virtù,  e di  molto  lodcuoli  coflumi  da  gli  autori,  in  guifa,cbe  cfouanni 

non  l'imptouerarano  di  altro  difetto , che  di  hauer  prefo  illecitamente  il  nome  acjomo  di 
d“ Imperadore  ; di  che  la  maggior  colpa  recano  a Caftino,  & ad  Elio,  che  lo  per-  itioUe  virtù. 
fùafero  a quello , Hauutafi  quefla  vittoria , d’indi  a poco  arriuò  in  Italia  Tla- 
eidia  col  figliuolo  5 oue  e con  la  fua  venuta , efi- per  la  morte  del  detto  Giouanni 
tutte  te  cofe  in  brieue  tempo  fecero  mutamento . Tercioche  efsendo  eglino  en- 
frati  in  \auenna,  & intendendo fiti  che  Cattino  veniua  di  Spagna  con  afsai  buon 
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numero  di  ridwrfi  m ^oma  et»  Etio,tbc  M dinttrMaiVtaàdU  rnsa^ 

. di  CMtr*  lui  jtrdaburio:  e ( fecondo  deuni  ) Burgandio,  ò per  auentura  ambe- 
rfwtf  ; r venuti  a battaglia,  Caflinofi  vinto . Efuggitafi  dal  fiato  £ arme,  i futi 
icEno . fondati  contea  lui  fi  ammutinarono  ; e lo  diedero  al  Capitano  imperiale  ,ec^tf» 

menato  prigione  a B^aueMA,  il  mede  fimo  auenne  ad  Elio  in  BfitHaabe'l  popo- 
lo, & i faldati fifolleuaranoa  lo preferoì  e prefdfu  mandato  i Ravenna . E tpte- 
fio  Etio,cbe  alcuni  chiamano  -Aciojiodatt  da ^ fcrittori  di  quel  tempo  per  vno 
de'migUori  Capitani,  che  fi  trouafiero . E nel  vero  cefi  baueua  egli  dimoftrone’. 
fuoi  fiuti,  e mofirò  molto  pii  per  lo  inan:ù . hi  meno  fi  grande  Bonifacio , che 
baueua  il  gouemo  dell’-Afiica^  & -drtabvrio  ancora  è molto  fìmo/o  per  le  vit- 
torie,ch’egli  eome  dicemtnojjebbe  da’Terfi,e  parimente  CaflinoMandati  adun- 
que queBi  Capitani  prefi, confiderando  il  gre»  bi/ogno  , ebe  haueua  l’Imperio,  ti 
nella  Spagna  con  i Mandali,  egli  altri popoli,come  nella  Francia  coni  Gotbi^ 
i Rorgognom,cbe  guerreggiauano,e  gli  Hunni,che  fi  Banano  nella  f^ngheriaplo- 
fò  molti  dtfcorp,  alfine  operò  Tlacidta  co»  fuo  figliuolo,  che  gli  perdonò  la  vita. 

Etìo  fatto  Cofi  CaBino  fi  dopò  alcuni  giorni  eauato  di  prigione  , & Elio  fiuto  Capitan» 
Capitano  nella  Francia  cantra  i Gotbi,  bauendobauuto  da  lui  buona  ficurti,  che  effo  in- 
nella  Fran-  dwnrebbegh Hu»niaHonpaffarpiiauanti,ficomequello,cbeteneuaconfi fatta 
* natione  grande  amicitia  fi  perche  egli  era  natofià  Ìoro-,e  fi  ancora, perche  quan. 

doHonorio  la  prefein  difgratia,andò  con  effi. 

EffendofiF’alentiniano  compiutamente  impadronito  della  lidia,  fubito  fi 
' da  tutti  di  volanti  ^confenthnento  di  Teodofio  fuo  fratti  cugino  chiamato  Im- 

peradore,  eSr  ^ugdÌo,e  eomelmperadore  dal  Settato,  e dd  popolo  Romano  ob- 
bedito,e ricenuto.il  Capitano  Etio,femia  poner  tempo  in  me^otcominciò  adam- 
minifirare  il  fuo  gouerno  ; e nel  tempo , ch’egli  fecondo  "Profpero , entrò  nell* 
Francia,  era  Bj  de'Gotbi  Teodomo,  offendo  morto  Vudia  : & i^ediò  vna  f ir- 
ti chiamata  -Arcbilla,  doppo  lo  bauerfi  impadronito  di  altri  luoghi . Ma  lofio, 
rie  Elio  arriuò  col fuo  efercito , di  td  maniera  fi  comincià  la  guerra  , che  con 
thf.  * danno  de'Gotbi  la  cittd  fi  foceorfa;^  effi  leuaronolafiedio,efiridufiero»eUc 

lor  terre,  tir  egli  da  tute  te  parti  gli  moBraua  il  modo , che  non  fi  poteflero  im- 
padronire  di  maggior  parte  di  Spana , né  della  Franerà . 1»  quefio  medefimo 
tempo  nella  Ifola  d’Inghilterra  , la  quale  fi  trouaua  all’vfato  eoa  niuno  proue- 
Scoff  afTarta.  dimento  di  faldati  ,v'era»o  di  gran  guerre,  e tumulti , perciacbegli  Scoti  igea- 
no l’ IngbiL  te ferociffima  ) de  quali  babbiamo  fatto  mentione  , e per  i quali  fi  chiama  aa- 
tetra . cara  forte  d’Inghilterra  Bjcgno  di  Scotio , con  altre  genti  chiamate  Titti , b 

Titabii,  i quali  erano  venuti  della  Sarmatbia  di  Europa,  rubauano , dr  affalta- 
uano  tutto  il  paefe,  s’infignoriuano  d’vna  gran  parte  , Laonde  gli  babitaati 
dell' Ifola , ebe  dimorauano  nella  fede  dell'imperio  , mandorono  a chieder  focr 
eorfa  a Etio,rendeqdolo certo,  che  s egli  a tempo  non  la  faecorreuaja  Ifolaver- 
rebbe  in  poter  de’nemici . Intefa  quefio  da  Etio,vi  mandò  incotttmtente  vna  le-, 
gioue  del fuo  efercito  etm  vn  Capitano  , chiamato  Gallio  ; la  miai  infieme  co» 
le  genti  della  terra  , che  baueuano  dimandato  il faceotfa  , combatterono  molte 
volte  con  gli  Scoti, e Tithi;  dr  bauendo  la  vittotia^lico^infero  a Ufficiar  f Ifo- 
. . la  quicta,e  pacifica.  E cofi  dimorò  ella  infino,  che  Etio  effondo  rdUretto  a fwrre- 

fificn\a  a’Borgognoni,ebe  in  quel  t^o  baueuano paffato  il  B.beno,ecomincia- 
•ano  a entrar  con  gran  furia  nellaFranciai  etemeuafi  tcbft^fferopaffar  m 
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jtalia-Jeuò  te  legim  (tlngkélìerpi,e  Ufciandole  neltenitorio  di  Tarìgi  in  gnor 
dia  del  paefi,  & altre  preffo  Tanacona  in  I/pagna  con  vn  Capitano,  chiamato 
^tbafhano,in  dififa  de’Gothi  ìtgli  co’l  reflodelCefnrcito  andò  ali  a guerra 
' Borgognoni  SCO' quali  verme  molte  volte  alle  mani,  e gli  yinfe  in  alcune  fatta-  . 

glie,  m offendo fpogUatigl'Ingleff del fauoredeUa legione,  che Etio fece k-  « 

tardell'lfoia , ritornarono  in  tanto  trauagUo,  fé  Falentiniano  non  impone- 
«a,  che  la  gente,  che  Etto  baueua  canata , toruaffefubito  in  Inghilterra , egli- 
no fi  hauertbbono  veduto  ingrandijjima  eftremitd.Ma  paffete  che  fitreno  quel- 
le  genti  in  loro  aiuto  con  vn  buon  Capitane  chiamato  Galuione,lalfolafipot( 

/ollenere,  e dimorarfiperalThora  aferuigio  dell'Imperio . 

mntre  che  quefie  cofe  nella  Francia  jneUa  Inghilterra , e nella  Italia  auue- 
tiiuano  ; Bonifacio  fi  faceua  di  giorno  in  giorno  più  potente  nell  jdfiricadl  qua- 
le benché  non  fi  [offe  ancora  dimoftro  contea  Falentt  niano  : an^i  pareva,  eh' et 
gli  defie  obbedienP^  ; dopò , ch'era  Hata  molefiato  da  Giovanni , faceua  com- 
prendere, che  voleua  effergli  amico,  poffedendo  però  per  fuo  queUo,cbe  teneva . 

La  qual  cofaintefa  da  yalentiniano , e Tlacidia , deliberarono  di  veder  chia- 
ramente quello  fuo  intento  ; egli  comandarono , ebefubito  egli  lafciaffè  lapro- 
uincia  al  Jucceffore,  che  gli  mandauano , o che  veniffe  a loro , il  che  Bonifacio 
non  volle  fare  aUa  difeonerta,  e raunò  eccito  per  difender  fi  dall’Imperadore . 

Egli  é vero  , che  alcuni  autori  fcriuono , cb’ei  fà  ingannato  da  EtioM  quale  gli  Boft  ifàtiò 

fece  intendere,  ch'egli  non  andaffe  nella  UaUà,percioche  Valentiniano  lo  vale-  inganato  da 
ua  fare  vecidere,  e che  di  ciò,  come  amico,  lo  auifaua , e poi  mandò  dicendo  a . - 

Tlacidia,  che  Bonifacio  non  baueua  in  animo  di  venire, ma  di  ribellarfi;  di  ma- 
niera, che  affermano,  che  effo  più  per  tema,  che  per  maluagitd, divenne  Tiran- 
no, e di  quello  parere  éTrocopio.  Come  che  quefio  anuenifie,  Valentiniano 
Imperadore  mandò  prefiamente  contea  lui  due  Capitani , l'vno  chiamato 
7Hahortio,  ò THabirtio , e l'altro  Gallione,  ò Galbione  s U quale  dicemmo , che 
pafiò  con  la  legione  in  foccorfo  de  gl’ Inglefi  : i quali  effendopaflati  nell‘,/dfri- 
ca  con  molte  genti , Bonifacio , eoe  come  s’i  detto , era  molto  eccellente  Capi- 
tano , gli  affettava  già  meflo  in  punto  con  vn  buoniffimo  efercito  : O"  inten- 
dendo dove  effi  haueuano  difinontato,  andò  ad  incontrarliì  e veggendofi  vgnale 
diffidati,  attaccarono  il  fatto  d’arme , nel  quale  per  il  gran  valore , e per  la 
prodeo^a  di  Bonifacio  la  vittoria  fà  dal  fuo  canto  : & i Capitani  Imperiali  Capiuai 
furono  vinti,  &vccifi,  e tagliate  a pe^i  molte  delle  loro  genti  : onde  rimafe 
Bonifacio  affai  kù  potente, che  non  era  prima . La  perdita  di  quefia  batteria,  ^ 
f faldati  accrebbe  molto  le  fors^e  de’nimici  dell’imperio . Trimieramente  i Co-  ‘ ‘ 
thi  appreftarono  con  maggior  pronte^’a^a  la  guerra  di  Spagna;  an^  cantra  le 
terre , che  obbedivano  l’ Imperadore , come  cantra  i Vandali,  e cantra  le  altre 
genti,  che  in  quella  fi  erano  impadroniti;  e i Borgognoni  cominciarono  a difen- 
derfi  da  Etio  con  più  gagliardia,che  non  haueuano  fatto  adictro . E fopratvt- 
ti  i Franchi,natione  di  Germania, effende  alt  bora  vfciti,ftcondo  alcuni  di  Fra-  jg  _ 

conia , da  loro  cefi  chiamata,  come  veramente  ferine  ,4gathio,  ancoraché  in- 
torno alla  loro  origine  fiano  alcune  opinioni  fauolofe:  veggendo,  che  Etio  fi  Ba- 
va airhora  molto  occupato  nella  guerra  contea  i Borgognoni,  de  i Gotbi  ; e che  Progredb 
Flmperador  Valentiniano  haueva  perdutoti  fuo  efercito  nell' jlfriea , e re«*dciF»(^^ 
dofio  fuo  fratei  aigino  era  occupato  nelle  cofe  dell'Oriente  ; determinarono  di 
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filtrar  nella  Francia  della  quale  già  vn' altra  voUa  poh  tempo  intuiti  eraoff 
flati  /cacciati  da’ fbandati, dagli  ^lani,da'Sueui  nel  tempo  di  tìonorio,e  di  Ur~ 
cadio,&  ancoda  Etio,come  dicemmo,quando  Honorio  lo  mandaua  in  Ifpagna. 
Trouandofi  quella  volta  molto  potenti  con  l'aiuto  del  tempojecero  entrata  nelm 
la  Trouincia  de’Sennoni,e  degli  Aurclieft,e  di  Tarigi;e  ttfio  s'impadronirono  di 
quel  paeje , bauendo  tenuto  montai  a qnejlo  per  Capitano  Marcommdo , e dip» 
fuo  figliuolo  Feramundo , il  quale  fù  il  primo  J{è  de’ Franchi , a cui  jucceffe  Cla^ 
dio, che  in  quel  tempo  era  lor  Ejè . In froceffo  di  tempo  il  poter  loro  fi  efiefe  moL 
to  più  intanto,  che  la  Gallia  da  loro /t  chiamò  Franciaì&  hoggidt  é detto  il  I{i, 
PJ  di  Francia . ^ 

Di  quefia  cotale  natione  de’ Franchi,  che  neivero  fu  prode,evalorofa,alcHni 
, . Hifiorici  Fraucefi  raccontano  alcune  fauole,dicendo,che  difeendono  da’Troiani, 

d^h  ebbero  * di  Elettore  chiamato  Francho  ; e che  da  quello  deriuò  il  nome  di 

ei  iginc . Franchi . Altri  dicono,  che  ottennero  quello  nome  per  certa  francherà  ( cioè 
priuilegio,&  immmità)  che  hebbero  nel  tepo  del  primo  lor  yalentiniano.  Il  che 
(parbimdo  però  con  quel  ri/petto  , che  fi  conuieue  a cefi  valorofa,  fjr  illuSìre  na~ 
■rione, laquale  e neliarme,e  nelle  lettere  non  hebbejUi  bà  onde  iniziare  a veru- 
na itrajé  tutto  come  iodico  fauolo!o,efal[o;percioche, nè  Rettore  hebbe  mai  tal 
figliuolo,  né  effi  difeendono  da  Troiani  ; nè  di  quefia  gente  de’Franchi  trono  più 
anticha  memoria,che  del  tempo  di  jtureUano  Imperadore;  il  quale  gli  vinfe  in- 
Anni  di  torno  a gli  anni  di  Chriflo  ducente  fettauta,òpocO  più,ò  poco  menojHé  meno  ac- 
Chnito  i?o  quifiarono  queflo  nome  nel  tempo  di  yalentiniano  ; perche  fù  molto  dapoi; 

eglino, come  ho  detto,  ducento  anni  auanti  cofi  chiamati  erano.  Nondimeno  all’- 
fiera  erano  nouelle  genti ;delle  quali  nè  Cefare,nè  Strabone,nè  "Plinio»  nè  Come- 
Uà  TacitoM  Pomponio  Ttlelajnè  T olomeo  fecero  mentionemè  a quel  tempo  ha- 
Franchi  fteuano  nome,nè  erano  conofeiute . La  qual  cofa,fe  [offe  fiata,  ò alcuni  di  cotali 
quando  ve-  maggior  parte  haurebbe  lafciata  alcuna  memoria.Poterono  aduqne 

tìna°  cominciar  a venire  in  notitiapoco  inauri  ad  Aureliano'.e  queflo  balli . 

E anco  da  /opere,  che  i I{è,  che  hoggidt  regnano  nella  Francia,non  difeendo- 
no da  quefia  radice , perche  la  cofa  di  Francia  hi  battuto  due , ò tre  volte  alter- 
nationi,e  mutamenti . La  prima  intorno  a gli  anni  del  Signore  fettecento  cin- 
quanta,cbefù  priuato  il  A.c  Cbilderico  da  Zaccaria  Potefice,ef}endo  j jo.anni, 
che  durano  il  pregno  nel  lignaggio  de’Franchi , e fù  eletto  Pipino  padre  di  Car- 
lo Tdagno  di  natione  Alcmano;  e cofi  perdettero  i Franchi  lo  feettro  Escale . E 
dipoi  durò  ne’difcendenti  di  Pipino  dugento  trenta  otto  anni,  infino  all’ anno  no- 
Giouan  Ca.  uecentonouanta:oue  regnando  Lodouito  figliuolo  diLothari  o,fù  vccifo  col  ve- 
pucrio  Fra.  leno  : e,  perche  egli  non  haueua  lafciato  alcun  figliuolo,  procacciarono  di  far  Ejè 
cefe.  Carlo  fuo  fratello,  che  era  Duca  di  Lothoringia . Mafù  ciò  diHurbato  da  vn  po- 

derofo,egran  Barone,  chiamato  Ciouan  Capuccio  natio  Francefe  : il  quale  beb- 
be  fi  fatto  potere,che  prefe  Carlo,  e fi  fece  \è,  &•  i fuoi  difeendenti  durano  infino 
hoggidi , ottenendo  ilÉsgno  fempre  il  più  Hretto  parente  della  corona , quan. 
SiicfcflTo  de  jg  ,i  bob  habbia  figliuoli . Et  in  ciò  fi  conformano  tutti  i buoni,  e veriteuoJi 

1 Franchi . . Tornando  alla  hifioria , dico , che  i Franchi  entrarono  con  tanta  fk. 

ria,  che  qitafi  t'impadronirono  di  tutto  quello , cfi’affaltarono,  il  che  conftde- 
rando  Etio , e la  guerra , che  i Gothi  in  Ifpagna  faceuano  , benché  egli  haueua 
molte  volte  vinti , e rotti  i Borgognoni  » e fiimaua  in  poco  tempo  di  foggiogarti  j 
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dtlibero  di  einctàerloroU  trefiu,ch’effi  dimandauanvhumilmente.psr  [occor- 
rere a gli  altri  bijogni , che  bàbbUmo  detto  ; e particolarmente  per  andar  can- 
tra i Francbhpercioch'ella  era  molta, e, come  s'ì  detto,  vaierò  fa  gente . In  que- 
fto  tempo , che  Etio  con  tanta  fatica  difendetta  l’Imperio  Rjmano  da  tante na- 
tioniJ^alentmiano,noHello  Imperadore,  non  perdendo  la  (perant^a  delC africa , 

(onmaggior  pronte:tJ.a,cbenonbaueua  fatto  diant^i, mandò  à far  faldati  neU- 
Jtalia-ie  rulla  Sicilia  ; e col  foccorfo , & armata , che  l’Imperador  Teodofio  fuo 
fratei  cugino  gli  mandò  di  Coflantinopoli , mandò  nell' .àfrica  contra  Bonifacio 
yn  valente  Capitano , chiamato  5ifulfo,e  da  Taolo  Diacono  è detto  Segifuldo;  j j 
H quale  menò  [eco  vntal’efercito,&  ordinò  così  bene  l’imprefa,  jcnliniano 

do  terra  in  africa  vicino  à Cartagine , s’incominciò  ad  infignorir  della  prouiit-  nell’ Africa  • 
eia  in  tal  maniera , che  Bonifacio  non  ardì  afpettarlo  in  Cartagine  ; e fi  ricoué- 
rò  nella  Mauritania  Cefarienfe,  e nel  fuo  contorno  ; la  quedehoggi  i chiamata H 
Fjegno  di  Bugia , >Alger , & Gran , e sì  fatte  terre,  che  fono  frontiere  della  Spa- 
gna ; e quiui  anco  non  fi  tenendo  ficuro , mandò  i trattar  eoa  Cenferico  Bj  de  i Gcnfcrico 
andai! ;che  nella  Trouincia  della  Bethica  ,già  da  quegli  detta  f^andalo^a^ , 
regnaua , che  paffaffe  di  Spagna  i f occorrerlo , & aiutarlo  in  ricourare  ciò,  che 
haueua  perduto  . Quefl’ambafciata  giunfeà  Geafarico  àjempo,  ch'egli  ha- 
ueua  maggior  bifogno  di  foccorfo , che  poteffe  focorrere  altrui  ; perdaci  i Go. 
tbi,i  quali /tome  s’ò  veduto,molte  voi»  baueuano  recitato  la  Spagna  > vaien- 
dofi  del  tempo,nel  quale  le  cofe  erano riuolte [otto [opra , bauendo  per 
Capitano  loro  Teodorico,non fi  contentvido  di  quello,che  habbiamo  detto,  che-» 
teneuano,e  fu  lor  dato  nella  Spagna,erano  entrati  per  U pa^^,  guadagnando, C-» 
eonquiflando  : e particolarmente  faceuano , & baueuano  in  animo  di  dover  fan 
guerra  a i Vandali  ; da  che  Cenferico  fitronaua  pofloincosi  fatta  HretteH^ 
o^a , che  non  fapeua , come  poter  fi  difendere . La  onde  più  per  neceffità , che  per 
volontà  accettò  i partiti , che  gli  faceva  Bonifacio'  ; tjj-  abbandonando  la  pro- 
uinciadiVandalogia,pafsòlo  filetto  di  Zibeltaro , con  tutte  le  fue  genti  sì  di 
guerra , come  di  pace , mogli , madri , (orelle,  e figliuoli,  & ogni  facoltà  loro . 

Et  impadroniti  dellamiglior  parte , che  poterono,  della  Mauritania  , & en- 
trati con  nome,  e titolo  di  [occorrere , egli  fi  fece  Signore , rubando,  e facebeg- 
giando  le  città  con  grandiffima  crudeltà  . L’abbandonar  quefie  genti  l'^n-  Godìi  s’irti^ 
dalogia,fù  cagione,  che  dipoi  le  cofe  girarono  di  maniera,  ebeiCothi,  e reo- padronucxJ 
dorico  s impadronirono  di  gran  parte  di  effa  ; e cofi  rimafero  i Cothi  di  Spa- 

gna  infino  all’ Imperadore  Carlo.  I Vandali,  Barbari,  & infedeli,  pereh’effi^P^^^^' 
erano  .Arriani  ,niuna  promeffa , né  patto  ojferuarono  nell’ africa  à Bonifacio, 
che  in  quella  gli  haueua  fatto  venire  : ant^i  prefe  le  città  della  Cofiiera,ch'effo 
gli  haueua  conceduto , entrarono  in  tutto  il  rimanente  à voglia  loro . Laonde  fù 
ifortKjito  Bonifacio  ad  effer  nimico  di  coloro/ quali hauena  fafto  venire  per  fua 
difefa,veggendo,ch’effi fi  volevano impadronir  del  tutto.  Di  qui  ,comc  quel- 
lo , ch'era  malvoluto  dalf  imperadore  Valentiniano , non  bauendo  di  altra  par- 
te foccorfo,  né  potendo  refilìere  à tante  contrarietà , s’andò  ritirando  , e fug- 
gendo , à gttifa  di  gagliardo , e prudente  per  diuerfe  parti . Ma  la  prouincia  di  ^ jj,- 
C artagine,e  tutti  i vicini  luoghi  furono  valorofamente  difefi  da  Sifulfo , che  Va-  ^ 

ientiniano  h,iueua  contra  Bonifacio  mandato . 

i Standocosìpotentenell'/ifritaGenfericoBjde’ Vandali, come , ebeinSk* 
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P c e MKaffelaref^hn:^»  » ch'iiiicot  comi  fàggio  t i mutamenti 

leniiniano*^^  otandòachiedn  pace  a yalentinianocon  tal  conditione  t cb'ei 

e Vandilf!  l'^ciaUe  tptelLo  cb’effo  baueua  tolto  a Banifacio,pofcia  cbeall’bora  nonio 
pofjedeua . Difcorrendo  yalentinianOt  che  Elio  era  occupato  nella  Francia  cob* 
trai  Franchi  matti  di  lei  occupatorii  eia  poca  fermes^a  della  tregua  de'Bor- 
gognoni , con  de  fideria  dt  rtcouerare  i luoghi  perduti  della  Spagna  ; perciocbt 
egli haueua  intefo  che  Scba^iano , il  Capitano»  che  guitti  contragli  »4tani , e 
Sueui  teaeua , baueua  battute  alcune  vittorie  di  loro,&  ejji  fi  erano  "uniti  co» 
iGothi»onde  e'noN  baftauafola  a di  fender  fi  da  tutti-,  determinò  di  concedere 
Vandali  quello»  chechiedeuanonell'jlfrica.  E dopò  granpromeffe , t!rbo- 
iìaggi  » che  effigU  dettero  » con  Genfericofece  la  pace  ; nella  qual  confidandofi 
Valentiniano  più  di  quello»  ch’egli  doueua»  leuò  di  ^Africa Si/ulfo , eie  fue 
genti»  &-tmpofeloro  » che  veniffero  a lui  in  Italia, /entità  lafciar»  ni  mandar 

■ _ auoua guardia  a Cartagine»  niin,Africa  ; pertiocbe  erailfuo  difeso d'in- 

groffar  tutte  te  fue  forge»  e l'e/ercito  di  Elio,  per  ifcacciar  le  genti»cbe  erano  en- 
trate  nella  Francia  i e ricouerare  » o almeno  con feruare  ciò, che  in  tfpagna  pof 
^^''J^^^°fedeua.  Venuto  Sifnlfa  in  Italia  » Genferico  de' Vandali  come  infedele,  ó* 
Cìuìq'  nmbitiojò  » fenga  ninna  vergogna  fubito  ondi /opra  Cartagine  ; e vi  ernò  dtit. 
® * tro  per  forga  di  arme»  ( fecondo  racconta  Trojpero  ) doppo  anni  cinquecento  ot-^ 

tantacinque,  che  Scipione  lafoggiogò all’imperio  l{omano  . Et  il  fimtlefece  di^ 
Prcùd’Hip  alrimanente,  e nel  fnefi  dng^ù  alia  città  d'Hippona»doue  il  beato  jigofli-- 

ponj  ^ ^ tto  di  lei  Vejcouo  dimoraua . E come  anco  diffe  Tojl^io,difcepoto,e  famigliare- 

di,Agoflino»  trouanafi ancora  Bonifacio , ebe  quim  fi  era  ridotto E tenendo- 
Morte  di  l*  afjediata  quattordeci  me  fi  » la  prefe , & vccife  Bonifacio  » bauendo  primie- 
Boaifacio^  ramenteDIO  rieeuuto tra’fuoielctti Sant^,4goflino ; per^e egtinonfivedef- 
fe  in  vita  priuo  di  fedia  cofi  ben  da  lui  meritata  ; il  quale  » quando  fi  mori  era  m 
etàdifettantafeianni  . In  quefio  dagli  altri  è Vrocopio  differente;  il  qual  di- 
ce , che  i Vandali  affediarono  la  città,  e non  la  prefero  : e if intorno  a Bonifacio  , 
Trofpero»e  "Paolo  Diacono  fcriuono  in  altra  gutfa  ; dicendo,  che  gli  fà  perdona- 
io»  e cb’ei  venne  in  Italia,  one  morì  di  buona  morte.  Mà  intorno  a Santo  .Ago- 
Morte  di  (Uno  rutti  fi  conformano:  il  Biondo  diligente  Scrittore,  benché  moderno, approu» 
S-  AgofH-  la  opinion  di  Vojfidio  : anenga  che  in  vero  io  trono  alcune  co/e  ferine  dal  Bi on- 
* do»  che  fono  contrarie  chiaramente  a quello,  che  fcriuono  gli  antichi  Hifioricii 
di  che  io  prendo  merauiglia,  & altre  »chepare , eb'eileponef/eper  abbellir  U 

■ bifloria;  percioebe  io  non  Chà  lette  giamai  in  altri-:  fe  per  auentura  egli  no» 
haueud  alcuno  appartato  autore  da  lui  feguito  , di  ad  io  non  babbia  conieg^a  - 

pwenza  di  ficuregga  fempre  antepongo  gU  antichi  a lui,  &■  tutti  i 

Genferico  * • 

Crudeltà  ^»po  In  prefa  d’Hippona , la  potenga  dt  Genferico  crebbe  m modo , che  non 

del  medefi  rimafe  cofa  afeuni  nell' africa  » che  da  lui  non  ft^e  conquiftata . Cofi  fietteroi 
mo  vfata  Vandali  dì  lei  (ignori  pctifpatio  di  molto  tempo  t nel  quale  quefio  I{é  crudele 
ne’  Cznoì.^vsà  tante  crudeltà  centra  iVefeoui»  t Sacerdoti,  che  non  mleuano  acctfiarfi 
ci>  dein  al  alladannatafi:t.ufegli^rriani,(comeeraegli)eteneuanolaverafede,cbt 
_ auangò  quelle  di  tutte  le  età,ammaggando  erudeliffimamente  molti  di  loro,  &• 
altri  mandando  in  cftlio  ^ £ cosiparimente  in  tutte  le  eonditieni  d’huomini  fet€ 
mredibili  crudeltà  rubando , e predam(o  le  cofi  loro  : come  molti  autori  degni 
^ ~ di 
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aftic firìiuno  ; t Squero  yit  tare  fece  im  partic^lu  itolmne , intitolato  della  Libro  di 

perfecHtione  de  i y ondali;  a ani  rimetto  il  curiofo  lettore  ; il  quale  volume  hoggi  Vittore. 
tyiMomentei  Uampato  congiunto  con  le  Croniche  di  Eufebio,  ccou  l'hiftorta 
Tripartita . Hauendo  baituto  vn  tale  auenimento  le  cofe  di  africa , y olenti- 
niana  tutto' L di  baueua  auifi , he  gli  Huimi , che  già  haueuano  fignoreggiateie 
Tannorney-fiapparecchiauono  di  gire  nella  Tr anela , e ramauano , c metteuan». 
nifieotealtregeatiteffendonMOuo  ^cloroTotila,  fienjjimo  huemo:  contro  i 
fui  dtfegni  mondana  fempre  Etio  none  genti  » il  quale  fi  Jlaua  nella  Francia- 
tìmtiauando  nelle  fue  guerre  ordinarie  ; per  le  quali  Etio  non  poti  mandarca- 
foccorfo  a quei  delC  Jfola  i Inghilterra , che  contro  i Scotbi  y &i  Vithi  moua- 
meate  dimandato  l’haueuano . E per  quejla  cagione  il^omani,  iqualidimora- 
nano  nel  f Ifola,  difperando  del  foccorfo  chiamarono  in  fuo  aiuto  foUecitaudogli 
fon  pramejfe  gli  jin^,detti  Saffoni,  gente  di  Germania  vicina,  al  mare,  i quali 
dal  Joldo , e dalla  fertilità  del  Taefe  inuitati , paffarono  nella  Inghilterra  in  Anpi  det. 
gran  quantità  infieme  col  fuo^i,  fecondo  Beda,  detto  Engiflo  : tr  aiutan-  ti  SaiTcOTi 
dogli  babitanti,  foggiogarono , &•  abbatterono c(^i  fattamente  i/orou/n»'- 
et,  che  non  tornarono  piA  a ribellare . Tda  regnando  dipoiin  loro  l'ambitio-^^^^^^^'^ 
ne  ,e  la  fuperbia , fecero  nellTnghilterra  quello , che  i y ondali  haueuano  fatto 
neir ,Africa;cbe  s'impadronirono  di  lei  guerreggiando, e foggiogando-quei  popo- 
li, e fi  feeeero  fignori  di  tutta  lTfola,falìto,cbe  di  quel  tratto,  che  ancora  boggidì. 
i detto  Scotio.  Et  in  cotal  modo  perdi  r Imperio  quefiTfbla,  erimafeil  Rfg»®  Amelia  hojE 
ne  gli  udirli  : e dipoi  ella  fece  perdita  del  nome  di  Britania , e da  loro  fù  detta,  g j<j,  inghi^ 
jingUa,z!r  a nojbn  tempi  i chiamata  Inghilterra,cbe  vuol  dirt  terra  di  .^n^/i.'.terra . 

« cofidi  qui  in  poi  la  chiamaremo.E  venne  la  lor  fignoria  a tanta grandeetp^^  > 
che  pofcia  a tempi  di  jtuguflulo,come  diremo  ^bandirono,  e fcacciarono  affatto 
i Britanni,  in  guifa,  che  ninno  £ effi  vi  rimafe,  i quali  come  poterono , paffarono 
nella  Francia;  érbabitarono  doue  bora  è Bretagna,  & doue  prima  i T urani,  e L 
yeneti  babitauano;&  i detta  Bretagna  per  la  loro  venuta.  Cefi  rimafe  il  domi- 
nio diquellT  fola  nella  gente,  enei Bji  de gfi .Angli;  i comkiouatoiuloru 

■ con  gran  mutamenti,  guerre,etrauagli.  Delle  quali  tutte  cofe  oltre  a Beda,& 
altri  antichi,  c moderni,  che  non  fono  pochi, con  fingolardiligetigq  hà  fatto  vna 
nobile  hijioria  Tolidoro  yirgilio,  dU  'tgentiffmo  Scrittore  de’m^ri  tempi . Tor-  Pol^wa 

nonio  ttlpropofttOyCenferico  R^è  de'y andali,nonficotttntandodeU'.4fxica,fe-f^b^ioiì\i- 

cevna  potente  armata, e pafsò  in  Sicilia,  e s'impadronì  £vnagran  parte  di  lei , .j 
ponendo  a ruba,  & a fuocoie  tene . £ certo  haurebbe  egli  prefo  H ttflo  dclTlfo-  d’IneSi 

ia,fe  yaleutiaiano  (benché  per  altro  manfueto,  quello  fil  quale  in  perfona  non  fi  ^,.3  / ° 
valeua  trottare  in  guerra  veruna;ma  nonfipuo  dire,  che  non  ponefse  ognicura,e  ^ 

diligens^  in  prouedere  a quello , eh' egli  poteua  ) impofe  incontanente  a Seba- 
Hiano,  che  Haua  nella  Spagna,  che  con  la  maggior  forttja , clfei  potefse , tr  ag- 
gettile nell'  .Africa,  e s’impadroniffe di  quella , in  tanto,  cheCenferico  Bonn 
occupato  in  Sicilia . Fu  Cenferico  auifato  di  queflo  prouedimento,  h’bHendenk 
dOfCbeei  fi  poneua  in  effetto , deliberò  lU  lafciar  la  Sicilia , e^ire  a difender.  SebaiHano 
f .Africa,  la  quale  molto  più  gl' import  aua  : & in  cotal  modo  la  Sicilia  fù  libera  iradifcc  I*. 
dalie  fue  mam,  tSebaflianofirimafe  d’andare  in  .Africa;  il  quale  reggendo  fi  ^pcrMore 
ut  maggior  poterebbe  non  era  prima,  e’I  fuo  Signore  cinto  diguerre,  e diauerfi- 
tà,  nelle  quali  poche  volte  fono  fedeli  quelli , che  nelle  profper Uà  fi  dimnfir*^,  ” 
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, no  amici  proponendo  di  far ft  fignoreegU  di  tutto  mellOf  thè  nella  ipagM 

alPlmperadore  era  rimafo,fù  cagione,  ch'egli  perdere  l'imperio  : &ei  non  oe-^ 
tenendo  cofa  ycruna,  la  vita,  e l’honore . Moffo  adunque  da  quefla  ambinone  , 
trattò  con  Teodorico, & i Cothi,&  aneora  con  gli  jllani,che  facejfero  feco  pa^ 
ce,  e partifferofrà  loro  le  prouincie,jem^a  riconoftimento  alcuno  di  yaleutmia- 
no  : i quali  finjero  di  prender  di  ciò  vna  grandiffima  contentett^u^,  e con  effo  lui 
patteggiarono , conferuando  i patti  alcuni  giorni  ; e dipoi  l'ammaìtp^arono . La 
onde  efiendo  morto  colui,  che  difendeua  la  Spagna/ impadronirono  di  tutta,ec~ 
tetto  che  di  ma  picciolaparte  di  CaUicia^  di  Bifcaglia/t  quale  per  l'afpnt^a 
del  terreno, e delle  genti  fi  difefe  alcun  tempo, 

Tdcntre,  che  nella  Spagna,  e nell' jifrica  quefli  auenimenti  fe^iuano,non  la» 
feto  giamai  Etio  di  guerreggiar  con  i Franchi,  con  i Borgognoni,  e con  altre  gen» 
Valeniifiia-  fi  nella  Francia , che  così  di  qui  inan'gi  fempre  la  chiamar  emo , E Falenùnia- 
ua^T^o*  Italia  il  miglior  prtfidio , ch'egli  potè , fi  trasferì  in  Grecia  « 

fio  Impera  ^ aCoSìantinopoli  per  r edere  Teodofio  Impcradore,  juo  fratti  fxgi- 
dorc  a Co-  il  cui  Imperio  piacque  a DIO  di  tener  più  quieto,  e pacifico  in  quei  tem- 
ftàtinopoli  .pi.  Et  in  quefla  vifita  f'alentiniano  prtfe  per  moglie  Eudoffa , figliuola  del 
medefmoTeodopo;  e ritornò  nell'Italia  per  proueder , e difender  quello , che 
rimanea,  e racquiflar  quello , ch'hauea  perduto . Di  che  dolendofi  l’impera- 
dor  Teodofio,  gli  mandò  due  Capitani  , fecondo  "Paolo  Diacono,  chiamati 
.Ariobittdo.,  & .Aiifila , con  gran  numero  di  Soldati  per  il  conquiflo  dell’ .Afri- 
ca ; fdegnandofi  particolarmente  di  Genferico  Bji  de'  Mandali  per  le  paci 
MouirtiJto  rotte , e per  le  gran  crudeltà  da  lui  vjate  in  quelle  prouincie  . Q^tefli  Ca~ 
^ Attila  , c pj[4„iye  foldati  paffaronoin  Sicilia  per  traggettar  d’indi  nell' .Africa.  Ma  tutta 
«rfc°chc  lo  **  lungo  , e tardarono  cofi fattamente  a far  quel  paf- 

fcKuiìarono  difiruflcro  il  terreno  della  Scilia , e non  piacquea  DIO,  che  mai 

l'imprefa  facejfero  . Terciochc  .Attila,  potente  Bji  de  gli  Hunni , che  già  fi  era 
propoflo  d'impadronirfi  dell’Imperio  , dopò  haucre  acquiflate  oltre  l’anghe- 
ria molte  città  di  Lamagna,congiungendo  feco  per  via  difoldo,e  di  promeffe  in- 
finite geti, parte  delle  quali  erano  Turlingi,Tungri,  & anco  oftrogoti,e7Harco- 
mtmi,f!r  altre  genti  Barbare  Settentrionali;  che, a guifa  di  feiami  di  api,  fi  lena- 
< rono,  e vennero  in  quel  tempo,  le  quali  fono  raccontate  da  Paolo  Diacono  infie- 

meconil^é  ,e  Capitani  loro  : determinò  di  gir  contra  l’Imperio  di  Coflantino- 
poli'Japendo,  che’l  maggiore,  e più  fcelto  numero  delle  genti  erano  andate  in  Si- 
Teodofio  * fouradetti  Capitani . Et  in  queflo  affalto  prefe  molte  genti  nella.» 

niafida  Ca.  Tracia,  & anconellaScbiauonia;  e fece  cofi  gran  danno  al  tenitorio  ,chel’Im- 
pitani  con-  per ador  Teodofio  in  grandiffma  fretta  mandò  per  .Ariobindo , (jr  .Anfìla , i 
^ tra  Attila . , come  s’é  detto,  e con  grande  efercito  dimorauano  nella  Sicilia,  che  vtnif- 

■»-.  fero  a difender  que’ luoghi  in fieme  con  vn’altrogrojfo  efercito,ch’egli  haueuafat 

to  raunare,&  in  coiai  modo  cominciò  a intrattener  la  guerra;  & ad  opporfi  al- 
le for^e,  & impeto,col  quale  .Attila  era  entrato.  Oltre  al  quale  aiuto,  in  queflo 
tempo  frà  .Attila  ,eBeda  fuo  fratello  cominciarono  a nafeere  alcuni fofpetti  ; e 
frà  i l{è,  che  feco  conduceuano,difcordie,  & inuidie:  per  le  quali  cofe  la  guerra  > 
come  innam^i, non  fi  faceua;  ancoraché  tiittauia  facejfero  di  gran  danni.Stando 
adunque  Teodofio,cbe  nell'Oriente  lmperaua,in  quefla  cura,e  guerra  col  poten- 
te Uttila,  e yalentiniqno  fuo  fratei  cugno  ne’ ititi  trauogliAhe  i Fandalt,  e Fj 
^ ..  ‘ ■■  ‘ “ loro 
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lùTO  tneuam  T^fnci , i Cothi,egli  M**n  la  Spagna  t ^ che  il  [ho  Capitan» 
nella  Francia  pterreggiaua  con  tante  genti , e tanti  accidenti  gli  feguitarono, 
thè  farebbe  lungo  a raccontare  ; & attendendo  Teodofìo  in  C^antinopoli  con 
gran  diligens^a  a mandar  maggior  foeeorfo  contea  il  detto  jittila  » fà  ferito  di 
fefle,e  morì fràpothifjimi  giorni . Di  che  tutte  le  genti  riceuetterogr ondi ffima  Morte  di 
noia;  pertioebe  egli  era  molto  buono,  molto  pietoJo,e  molto  Chrifliano,evirtuo-  Teodofio. 
fi  Trencipe:  come  chiaramente  lo  dimr^lr  anomolte  lettere, che  boggidi  fi  leggo- 
»o,fcritte  per  lui  da  San  Leone  Tapa,  il  quale  fà  a'Juoi  tempi . Scriuefi,  che  «*4 
religit^ijfimo,  e molto  ajfiduo  neUe  orationi , e facri  vfici  ; digtmaua  due  giorni  Co/Wtoi , e 
nella  fettimana,e  riueriua  infinitamente  la  Chiefa,  & i "Prelati.  Finalmente  non  J*™  ** 
lafcìà  di  fare  alcuna  cofa  di  quelle ,alle  quali,come  Chrifliano  era  obligato,e  co-  ' 

neniua,  ch'egli  come  lmperadore,offeTuafje . Fà  molto  fiudiofo , & amico  delle 
lettere,  c della  Filofafia.  Fece  di  gran  Librarie, e majfimamente  de’libri  della  fa- 
tra  feri  mora . Era  tanto  pietofo,e  clemente  ,cb’e§endo  yna  volta  ripre/o, perche 
perdonaua  a tanti  la  vita,  rijpofe  : Tiacefie  a DIO , ch'io  potejfi  ritornar  vini 
quegli, ch'ho  fatto  vccidere. 

Infommaeglifà  dotato  d’ognivhtà, e lontano  d" ogni  vitio\che  da  ninno  non 
fi  lafciò  foggiogare,  nè  vincere;  folamente  fà  notato  di  volubilità,  efubitett^a, 

Hebbe per  moglie  Eudoffij,fanta,e  fauijfima  donna,  figliuola  di  Leontio:  la  qua- 
le preji  fola  per  la  fua  virt  ù ; e fà  ella,  prima  , che  a lui  fi  markaffe,  chiamata 
jltania;  e nel  maritaggio  le  fù  mutato  il  nome.  Ter  quefle  virtù  adunque, e bon- 
tà di  Teodofio  permife  DIO , che  viuefse  nelf  Imperio  quarantadue  anni  : quat- 
tordeci,  ò quindcci  fanciullo  nella  tutela  del  Uè  di  Terfia,  & in  vita  di  Honorio 
ftio  Zio,  come  è flato  detto,  e ventifette  con  F alentinianojuo  fratei  cugino;  e eh', 
egli  haueffe  per  la  maggior  parte  ,&  in  tutto  il  più  tempo  pace , e quiete  nel  fu» 
imperio  Orientale,  e che  tutto  il  rimanente  procedefie , bauefte  a procedere , 

come  habbiamoferitto,  e fermeremo,  morì  in  età  di  poco  meno  di  cinquant'anni 
percioche  fubito,cb‘ egli  nacque  hereditò  l'imperio.  Fàla  fua  morte(/i come  rac- 
conta Trlatteo  Talmieronella  giunta  fatta  ad  Eufebio  dopò  Trofpero)  negli  an- 
ni di  ebriflo  quattrocento  cinquanta;  & è piu  comune  opinione,  negli  anni  ven- 
tifette  deU' Imperador  f'alentiniano } il  quale  all’borateneua  l'imperio  in  Ita- 
lia dimorando  in  I{pma . a " 

Vel  principio  dell'Imperio  di  queflo  Imperadore  Teodofio  mori  VapiL* 

Bonifacio  / di  cui  già  sabbiamo  fatto  mentione  . Succedettcgli  Celefli- 
no  primo , nato  in  Capua . Tenne  la  fedia  quattf  anni  ; & ordinò,  che  i Sacer- 
doti fapefseroi  Santi  Canoni,  & ì Concilij  della  Chiefa , prima , che  foffer» 
ammeffi  al  Sacerdoti . Ordinò  ancora , che  nel  com  'mciamento  della  Mef- 
fa  fi  diceffe  il  Salmo , [ ludica  me  Deus  ] cofi  aggiunfe  in  lei  C offertorio  » 
e le  Orationi.  nel  fuo  tempo  fi  leuò  l' Herepa  de' Nefloriani , la  quale  fi 
introdotta  da  Neflorio  heretico  Vefcouo  di  CoflantiunpoU , il  quale  fentiua^ 
pcruerfiffimamente  della  diuinità di Ciesà  Chriflo , Dio , huomo , e Eeden- 
tor  della generatione  bimana.  E raunofjt  nella  Città  di  Efefo  , che  è nella.» 

Trouincia ilonianellaminore Afta , generai  Concilio  contro  lui  didugen- 
tof'efcoui  per  autorità  di  Celeflino , nel  quale  fà  da  tutti  Neflorio  danna- 
1 0 , efcommunicato  ; zlrvno  de'pià  eletti  di  detto  Concilio  fà  San  Cirillo  yef- 
couo  diAUfsattdrJa , dottiffimo  nelle  diurne  lettere  ; corne  hoggi  le  Jue opere  lo 
- - - ' ' ' ' dime- 
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éimoìirano . Nel  teikpodiqiufioVonte^ce  'auerme  vtiode’nliggion  trvnitotiy, 
thè  fofle  gitmai:  il  eptale  /»  Cojlantivopolit  & in  altre  Città  fece  infinito  danno, 
frifjc,em$rlquefto  Tontefice fantamente ie^fnceedetteSiftoterD^p,  Romano! 
il  quale  tenne  la  fediapikdi  otto  anni:efùancobuon'Pafiort,efimto  Vontefiect 
dopò  Siftofucceffe  San  Leone  primo  di  oueiio  nome, il  quale  fu  Tofeano',  dicui 
dnemo  inondi  ; pereioche  morì  Teodofio , mentre  egliteneua  la fedia . 

Nel  fuo  tempo  fiorì  Cajfino  l{omito , difeepolo  di  San  CioManni  Chri/oflo^ 
mo  ; il  quale  fcriffe  fanta,e  dottiffummeute  cantra  Neflorio , e fece  le  collationi 
de' padri , & altre  opere . Fiori  anco  in  queBo  tempo  S almeno , e Socrate, 
Teodoreto-,  deUa  cui  hifbria  fece  la  fua  Cronica  Canoro,  chiamata  Tri» 
partita  ; e Teodoreto  Vefeota  di  Catlacia , il  quale  ancora  fcriffe  cantra  Ne- 
Jlorio-,  e Palladio  primo  Vefeouo  degli  Scoti,  il  quale  fcriffe  la  vita  di  San  Chri- 
fofiomo;  e Badia  Vefeouo,  difeepolo  di  ,A^fiino , e Trofpera,  la  cui  hijloria  alle- 
gotahabhiamo,  e SedulioToetaCbrifliano,  e molto  dotto  nelle  lettere  bumane, 
e ditóne  ; e Vittorino  Maeftro  di  {{ettorica , e molto  dotto  in  tutti  gli  Badi  ; 

Ofìo  Vefeouo  di  Cordona,  e Virgilio  Ducono,  e Ledo  Vefeouo  Spapiuolo  5 tutti 
u.olto  dotti  nelle  Sacre  lettere:  ^i  quali  fcriffero  di  notabililibri . 

Sono  autori , di  quanto  hò  iuqueBa  rifa  raccontato,  quelli,  che  fono  nominati 
nei  fine  di  quella  di  teodofio  anolo  di  queflo , & in  effa  fua  vita  ; e ci  mancano 
qua/i  àvn  tempo  quelli , de’quali  infiao  nella  medefima  ci  fiamo  valuti  ; Eufe- 
Imo,  EutrM»,  Sefio  Aurelio,  "Paolo  Orofio,  e truffino  ; per  efiere  quiui  il  fine  del-, 
le  loro  binarie . Et  babbiamo  fegu  'Uo , « f egmteremo  T^ocopio , tnfiao,  che  egli 
durerà, e Teodoreto  ne' luoghi  notati  all’bora  ; il  quale  qui  terminò  U fua  hiflo» 
ria  Ecelefiaflica,  efeguitolla  Niceforo  autore  Greco  infino  a Ciufiino  primo 
imperadore  : feutt^  i quali  fono  autori  altresì  Vittore  ne'fuoi  libri  della  perfe- 
cution  de' Vandali-,  C affidoro  nella  fua  biRoria  Tripartita , che  quiui  anco  la 
terminò:  Giornando  nella fueceffion de' l{egni,  enellx  origiue de'Gotbi , efanto 
lfidoro,eBeda,e‘Paolo  Diacono  wllavita  delmedefimo  Teodofio;  efomigUan- 
temente  Frecuifonella  fua  bifiaria,  e Sigisberto  nella  fua  Cronica,  e Tempero,  e 
Matteo  Valmeria  nella  additione  della  Cronica  di  Eufebio  ; e'I  Biondo  ne' libri 
della  ieclinatione  ddi'lmperio  ne  primi  libri  della  prima  Deca,  e "Pomponio 
Leto  nelfuoCompendio , e"Platinanellefuevite  ; e fopra  tutti  quefli  gli  Annali 
CofiantinopoUtani  aggiunti  i Entropio  nel  quartbdecimo  libro  • 
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.VITA  DI  V À>  L E N T I N I A N^O 
SMondo>Lin.  Imperadorc  Romano^  c di  Marciano 
folo  di  quello  nome  . 


sommario. 


IJ*  SfenJo  reflato  folo  Valcntimano  nell  Imperio  Occidentale  traiiagliato  da 
molle  guerre, e vedcndo,che  Anib  moleftaualapai  teOrfcntale.percom- 
piacere  alla  forclU  l’alcheria , c perche  quella  patte  non  ftefle  lenza  imperado- 
re>djcdeitcaricoa  vn  vecchio,chiamatoMaiciano,huomod(  granconfiglio>e 
(auirzza.  nel  qual  tempo  Amia  delibetandod  partire  dalla  imprefa  di  Coflaiirn 
nopolit  come  molto  dificile,  e lunp  ; venne  verfo  le  pani  Occidentali,  con  ani- 
’mo  di  paflàre  in  FiaiKUi  & in  Italia,  contta  >I  quale  Valeminiano  fece  Capita,  ^ 

no  Etio,  che  ordinariamente  era  fuo  Generale  in  Francia,  hniendo  pri- 
ma  fatto  pace  con  Gcnferico  Rède’Vandali,  nella  quale  entrò  ancora  ilmio- 
ao  Imperador  Marcianoiil  qiialcEtio  diedead  Amia  molto  ciré  fare>egli  fece 
conofeere  con  molto  danno de’fuoi,  quanto  e>  fofle  valoiofb  ingucrra  ,di  ma. 
niera  cheei  lo  coflrinfe  a fuggire.  Per  la  qual  viuona  V ilentintano  cominciò  a 
pigkat  fofpetto  d’Etio,che  nonfi  volelTefrc  Impetadore,e  cIienonteneflic_# 
pratica  con  Actila,ncii  l’hauendo  egli  voluto  difli  uggere  a fitto-onde  et  b fece 
ammazzare,  ilche  fu  cagione  della  rouina  dell  Italia,  c dell’Imperio  Occiden. 
tale  ■ Imefa  Attila  la  mone  di  Etio,  ritornò  in  lulta , la  qiule  pacificamente  ri- 
roaneuaa  Valentiniano,  òcaflàltatala  non  fu  alcuno  degli  Lnperadori,che  mer. 
teflc  filano  pcrfoccorretia , non  potendo  eglino  fate  baftaiueefercito  centra  i 
rimici.  Ond’egli  hauendo  cfpugnata  Aquifcgi-,  Se  aiiiatofi  verfo  Roma,  a prc-^ 
giti  di  Leone  Papa  perdonò  a quella  ciccò . Onde  parcitofi  d'Italia,  andò  in  Vn. 
gheria^  douc  fpofandovna  (orelladi  Valentiniano,  nel  giorno  delle  nozze  »- 
cmpltantodi  vino, e di  cibo,che la  nottc,non  potenrio  la  natura  fopportar  tan, 
xa  grauezza,  cominciando  a vfc irgli  gran  copia  di  fa<igue,fi  morì  mfu’l  fuo  let. 
to,  la  cui  morte  cominciò  a render  la  liberti  all  Imperio,  benché  la  parte 
Occidentale  ne  rimaneflè  quafi  diflcinta,  dalla  quale  nacque  la  granMZza 
dell’Imperio dcirOricntCjC  di  Cofl.itinopoli.&vn’anno  dopò  la  morte d’AttiU  ' 

fìi  ammazzato  ancor  Valétiniano  da  vn  foldatochiamato’rafillo,nó  meno  per  ^ 

la  vedetta  del  fuo  Capitano  Etio.clie  fpinto  dall’odio  di  vn  certo  Maflìmo^a  mi 
Valétiniano  haueua  sforzata  la  moglie, bauedo  egli  tenuto  l’Imperio  trct'anni, 

Non  si , fe  il  legger  le  eofe , che  dine^i  hi  raeemtate , e cbf  ftad 
toflo  dn  me  fi  racconteranno  , ponga  nel  lettore  quella  i^ipc, 

meraHìglia^  che  pone  in  me  , che  te  fcriuo  » Di  me  /»U»rio. 

io 
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io  affermare  con  yerìtà,  che niuna  guerra  , nè  nr.itatnento  di  ì{egni , dr quante 
n'hò  letto  nelle  antiche,  e moderne  hijiorie,  mi  paiono  di  maggiore  nmmiratione 
degne  diqncfie,  ch'io  vò  trattando  : nè  mi  founiene , che  di  altre  tanto  io  mifiq 
ntoffo,  e merauigliato,  confiierando  le  tante,  e cofi  varie  calamiti  di  tante , e (i 
diuerfe  Trouincie,  e città,  quante  fifone  dette,  è tuttauia  diremo;  le  battaglie,  e 
gli  fpargimenti  di  /angue;  i giramenti,  e le  cadute  de  gli  flati,  e le  diuerfità  deU 
le  genti,  che  in  quelle  interuennero , Tilafopra  tutto  mi  reca  fpauento  il  vederla 
infinità  di  quelle genti,che  dalle  parti  Settetrionali  difcefcro,che  non  patena, che 
riforgeffe  dalla  terra  altro,che  huomini  armati;&  il  conf/dofar  parimente,  qual 
così  gran  furore,  e fuperbia , ò ambitione , ( ch'io  non  to'^udl' altro  nome  darle  ) 
potè  mouer  tante , e sì  diuerfe  nationi  ad  vfeir  dalle  loro  proprie  terre  à dilìrug- 
gere,e  conquiflare  il mondo'^on  eRendo  elle  aflretteM  moffeper  ingiuria  alcuna. 
Ha  ciòfùgiudicio,epermiffion  del  noflro  Signore  iddio,  ne  i cuiconfìgli , e nella 
€HÌ  prouiden^a  non  può  penetrare  acume  di  occhio  humano.  Emendiamo  grafie 
alla  diurna  ?Haeiìà,che  fé  bene  ne'  tempi  noflri  permette  guerre  per  cagione  de  i 
difetti  noflri,non  fono  elle  cotanto  vniuerfAli,nè  tanto  calamitofe , e crudeli , co- 
, me  quelle, che  patirono  le  genti  di  quell' età^cl  modo,che  il  lettore  potrà  chiara, 

mente  vedere  per  quello, che  danois’è  detto,eper  quello, che  tofiofiamoper  dire. 

Trouandofi  le  cofe  dell’ Italia , e dell'Occidente , douef^alentiniano  impera- 
Pulchcria  ‘ ^ veduto-,  non  battendo  egli  lafciato  alcun  figliuolo,  che  gli 

Sorella  difuccedeffe,^elJcndouivnafua  forella , chiamata Tulcberia, la quat era  molto 
Valentin'»,  f rudente, e valorofa  donna  ,&teneua  in  gran  parte  le  mani  nel  gouerno  delle..* 
•0  • tofe;confiderando  coftei  la gtterra,cb'ella  haueua  con  .4ttila,eloflato,nel  qua- 

le fi  trouwa  tutto  l' Imperio  di  Oriente,  e di  Occidente , deliberò  di  procurar, 
chefoffe  eletto  per  Imperadore  a'  bifogni  della  guerra , e della  pace  alcuno  ,òdi 
fangut  Imperiale,  ò altrimenti ;eparcna , che  niun  fi  trouaffe  ,in  cui  maggiori , 
nè  piu  nobili, & btmorate  qualità  concorre ffero  ,fuor  che  vn  vecchio  Capitano , 
chiamato  ‘Martiano,ilquale,quantunquefoQe  di  humile  condifione,  haueua  con 
. gli  anni  grandiffima  efperienti^a,  & era  molto  prode , e fingolar  Capitano . Ha- 
. uendoVulcberia,e  quegli,the feco  del  medefimoparer  furono  ,fatta  quefla  de. 
liberatione,  tennero  alcun  giorno  la  morte  di  Teodofìonafeofa  infìno  a tanto, 
che  mifero  quell‘ordine,chc  fi  richiedeua per  l’elettione  di  Martiano  ; e benché  , 
come  s’è  detto  ,egli  foffe  vecchio  tTulcherialo  prefe  per  marito  per  dar  più  ft^ 
curtà,  e riputatione  al  fito  imperio  ; il  quale  fù  lietamente  da  tutti  riceiiuto  per 
Signore, & Imperadore, e piacque  parimente  a l^alentiniano  Imperadore,  che  in 
J{pma  dimoraua;sì  perche  egli  il  voleua;come  perche  era  (iato  fiato  da  Tulche- 
ria, e perche  della  fua  bontà  ciafeun  haueua  buoniffima  opinione , e confidanS^a  . 
Scritte  Zonara,autore,cbe  da  altri  è chiamato  Giouanm  Monaco , fecondo,  cbcj 
Pnlcheria  Giouann  i Ctt/piniano , che  Tulcheria  prefe  per  marito  Martiano,  comc-> 

quello,  che  detto,per  dar  maggior  riputatione  al  fuo  Impcrio;ma , che  volle  prima  da  lui 

patteggiò  ficureo^x^ , ch'egli  feco  non  fi  congiungeffe;  perciocbe,cofieì  era  polcella,  tir  bx. 
«ol  t^xito.  ueua  fatto  proponimento  di  ferbar  perpetua  virginità  : la  quale  conditioue  fìù 
accettata  da  ambedue, e cenferuata  con  inuiolabil  fede  : il  che  è bclliffmo  efem- 
pio . Subito  adunque, che  Martiano  ri ceuette  l'imperio  di  Oriente,  la  prima  co- 
fa, eh’ egli  prouidde,fi  fù  rinforstfirgU  eferciti , che  Teodofio  haueua  lafciati , c_» 

f vUtùa^dt  ntme  ^ti^  di  Capitani . Et  affermano  gli ferii  tori» 
T»  - - 
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' chtfe  jfttiUeontmuauapià  in  ^tiefia  comincitita  guerra  centra  lo  Imperio  di 
Conautinopoli,fen:i^adubbio  egli  farebbe  fiato  difirutto,per  cagione  delle  grm 
dijcordic,  & ammutamenti,  che  attennero  frà  i Juoi  foldati  : il  che  preueden- 
do  lo  accorto , e potente  Fj  ; & come  dicono , battendolo  vn  fuogran  Capita- 
no configliato  a lafciar  quegli  acquifii , e procacciarne  in  altri  paefi , come  in 
quello, che  gli  rimaneua  della  Germania\e  dipoi  pafsar  nella  F rancia jnella  Spa 
gna , e nella  Italia,  dove  imperaua  yalentiniano , fapendofi , che  imperio  era 
'diuifo,&  vfnrpato  da  diuerje  genti  tonde  molto  ageuolmente  ei  lo  potrebbe  con-  Attfla  nell’-] 
qiiifiare;deliberòdi  andernelì'yngheria,nella  qual  ammalò  a tradimeto  Se-  Vngheiia- 
da  fuo  fratello Jil  qualle  era  vguale  infieme  co  lui; percioebe  egli  fofpettaua, 

che  Seda  fofie  cagione  delle  dìjcordie , e defitderaua  di  effer  folo  Signore  ; tanto 
era  egli  Juperbo,  afpro,&  ambitiofo.  Dopò  quefio  dando  di  buone  paghe  alle  fue 
genti,e  nnoiii  foldati  accatando  venne  a farfi  tanto  potente, che  i Capitani,  & i Succcni  d’- 
Hjè  de  gl i Ofirogoti,  e gli  ynni , & altre  nationi , che  da  principio  verniero  ad  * • 
aiutarlo,  come  amico  fio  feruiuano  come  Signore.  Et  affermano  gli  autori» 
ch’egli  fece  vno  efercito  di  cinquecento  migliaia  d'buominijrà  i foldati  ratina- 
ti,e di  ventura,  in  tanta grandeo^T^a,  e riputatione  crebbe  all'hora  la  fua  fama 
con  efercito  vfeendo  dell’yngheria , dell’^uHria , e de'fuoi  d’intorni , che  gii 
erano  in  fuo  potere,&  di  altre  molte  terre,che  le  altre  volte,che  l'imperio  Oc- 
cidentale haueua  riceuuto  tanti  danni , parimente  da  lui  erano  fiate  ridotte  in 
fuO  potere  ; fubito  fi  mife  a conquifiar  la  Germania  ; e fece  le  migliori, e più  no- 
bili città  di  lei,Colonia,.Argentina,Spira,CoSìan:iia,Bafilea,  e molte  altre,  af. 
frettandofi  a tutto  fuo  potere  per  andar  nella  Francia. e dipoi  venirfi  in  Italia, 
credendo , che  yalentiniano  non  poteffe  il  fuo  affatto  fofienere , nè  da  lui  difen- 
derla. E di  ciò  anco(  tanta  era  la  fua  alteregp^a)  non  haueua  in  animo  dirima- 
ner  contento,  ma  voleua  farfi  Monarca  del  mondo  . Laonde  s’intitolaua  l{è  de  ^ic  s'j 
gl’ ynni,  de’Medi , de'Gothi , e de' Dani , terror  del  mondo , e flagello  di  Z>  7 0 . | aua . 

.Scritte  Trifeo  hiUorico,  il  auale  effendo  jegretario  di  yalentiniano,  fù  mandato 
a lui nellaScitbia, prima  cn’ei  veniffe  in  yngberia,4mbafciadore  ( & ancor  lo 
racconta  Giornatido)  ch’egli  era piciolo  di [latura;  haueua  largo  il  petto,  la 
tefi  a grande,  gli  occhi  piccioli,  ma  pieni  di  grandiffìma  viuacità . Haueua  po- 
ca, e rara  barba, il  nafo  fchiacciato,&  era  di  color  bruno  . dell’andare  dimo- 
flraua  la  Jupcrbia,&  alterettfga  dell’animo,e  nell’afpetta,come  egli  era  amico 
di  guerra  aliato,  & animofo  : ancora  che  egli  molte  volte  non  foleua  entrar 
perfonalmente  a combatter  nella  battaglia,  riferbandofi  a martori  bifogni.  Fù  ^ 

benigno,  e placabile  verfo coloro,  che  huimlmente  gli  chiedeff^o perdono,  egli 
rcndeuano  obbedient^a . Manteneua  la  fede;  e difendeua  quelli,  che  ricorreua-  ^ 

no  alla  fua  protettione;  ma  come  s’è  detto,cra  fuperbiffimo,e  bramofo  di  farfi  di 
tutto fignore . lutejo  da  yalentiniano  Imperadore  il  fuceefio  di  .Attila;  e qua-  PfOuifioBi 
I le  era  il  fuo  proponimento,  fi  come  quello , che  molti  giorni  inantQ  l’haueua  te.  di  Valenti; 
muto,  fece  ogni  fuo  potere  per  refiiiere  a cofi^an  forila . Fù  la  prima  promfim,  • 
ne  ab' egli  fece,  di  pacificarfì  con  Genferieo  I{è  de’yandali,&  hoggimai  di  tut- 
tal’.Afiricaper  tener  le  fpalle  ficure  da  cqfi  potentebuomo . Quefia  pacepiae. 
que  molto  a Genferieo:  e come  cpfa  che  molto  haueua  defiderata , la  concedet, 
te:  per  cieche  all’hora  fi  trouauano  di  gran  difcordie,t  rubellioni  fra  i fuoi  Capi. 

, tani,  e frà  la  fua  gente,  Fù  f acf  wdo  della  pace,  (bequefioSj  diede  a yalenti, 

, . — 


jpg  V i r A D t 

titano  alcune  prouincie  ; e nella  meiefìma  entrò  Martiano  ntiiello  tmper adori 
Etiogcwral  ^fii’Qriente . Fatta  la  pace , fòfhtto generai  Capitano  cantra  Attila  Etto , il 
t^omra  tti-  ^ ^ Francia  guerreggiaua  ordinariamente  ; per  efjere  egli 

il  migliore , e più  pratico  Capitano  del  fuo  tempo  ; il  qual  non  baueua  lafciat» 
fittila  di  tentar  con  molte  promeffe,  raccordandogli  la  pagata  amicitia,  che  dim 
- cemmo\  ma  egli  però  non  gli  diede  orecchia . 

Intendendo  adunque  Elio , che  Attila  col  fuo  efercito  pagana  il  Rjteno 
Thcodorico  gii  non  baueua  ejerato  baftante  da  poterfegli  opporre /mcora  che  gli  fogero  fio- 
Ré  dc’Go-  te  mandate  di  molte , e freghe  genti  ; procurò  con  grande  aflutia  i amicitia  di 
ihi  in  aiuto  xeodorico,  che  da  alcuni  i chiamato  Teodoredo  de'Gothi  ;il  quale  teneua  la 
dc*R.oituni.  fHaggìor  parte  di  Spagna,  & una  parte  di  Francia,  & allbora  fi  trouaua  in  To» 
Itfa,  percioche  coHui  era  molto  potente  Trencipe,  e molto  valorofo,  per  indurlo 
in  aiuto, e gccorfo  de\omani-,laqual  cofa  ottenne . Et  à ciò  baueu*  altresì  dato 
opera  P imperador  f'Mentiniano  ; ancora  che  Attila  etiandio  per  via  di  lettere 
lo  baueua  ricerco  del  contrario , promettendogli  di  tener  ficuro  il  fuo  fiato , Irla 
comprendendo  egli, che  durando  il  potere  di  Attila,  baurebbe  egli  non  meno  cer» 
tato  di  diiiruggerpofcia  lui,  come  allhora  cercaua  di  difiruggere  i \omani,  raum 
nò  tutte  le  fue  for\e  ,efiynì  con  Etio:  & riduge  a fare  il  fomigliante  gli  A Ioni, 
Sueui,  che  erano  rimafi  nella  Spagna:  econla  ilìega  perfuafione  adattò 
Etio  la  pace  con  Trterobeo  Bg  de'  Franchi , e con  Guandarico  Hjè  de’  Borgognoni, 
i quali foleuano  egere  fuoi  ordinari  nimici , econSagoni,  e con  le  altre  genti  :* 
Entrata  di  ^ Attila , e per  l’odio,  che  gli  portauano , che  per  al- 

Aitila  nella  rifpetto  determinarono  di  fauorire  Etio  ; la  cui  aflutia  fù  tanta , che 

Francia.  yceo/j  congiunferocon grandijfima  volontà . Ma  con  tutto  ciò  Attila  entrò 

nella  Francia  con  tanta  forga , che  s'infignorì  della  maggior  parte , prima  che 
< Etio  fi  trouafje  in  ordine  per  combattere.  Ma  frà  tanto,  ch’egli  faceua  quefio  daiu 

no , le  dette  nationi,  e R^è  fi  erano  giunte  con  Etio  su  i Hretti  di  Tolofane’ campi 
detti  Catalaneii  in  guifa,  che  haueuano  vn’efercito de'  maggiori , e migliori, 
che  fi  foffero  veduti  giamai , fi  in  numero , come  in  prodes^a  di  genti  : onde  la 
parte  di  Etio  non  era  tenuta  manco  potente  di  quella  di  Attla . il  perche  i nimi- 
ci  eferciti  fi  andarono  ad  incontrare , & infrd  di  loro  fi  cominciò  ma  crudeligima 
guerra  ; nella  quale  agerma  Giornando,  che  furono  tagliati  a peg^i  nouan- 
frà Etio , Se  tanùla buommi^nangi,cbe  venigero  al crudelfatto  (Carme,  che diremo,defide- 
• rondo  ciafeuna  delle  parti  la  giornata, e eoa  maggiore  infianga  Attila, che  ripu- 

tauale  fue  forge  inuincibili  : e cofi  di  quella  flaua  in  afpettatione  il  mondo,  per, 
P ^ ^ cioebe pareua, che  dalla  vittoria  di  lei  dipendege  lo  Imperio  di  tutto , Enel  ve- 

trouarono  ” giornata  erano  polle  infieme  le  migliori  ,ela  maggior  parte  delle 

ne  gli  efcrci  Europa,  e vi concorfero  poco  meno  d’vn  milliondi  perfone.  Laonde 

li  dt  Attila,c  fio  bene,  cbelaraccontiamopiùdifiintamente,che  le  altre  ; poiché  nonfipuà 
di  Etto.  fcriuer  di  niusta , eba  fisa  fiata  maggiore , ni  più  fanguinofa  , Quanto  al  prime» 

combatterono  in  lei  con  la  propria  perfona,  più  di  noue,  ò dieci  , molto  poten- 

ti, e bellicofi  (tvna  parte , e dall'altra . Dal  canto  di  Attila  fi  trotutua  Ardari- 
co,  Bjè  de'Cepidi,  Andarico,  Falimir,  e Theodemir  fratelli,  e Bj  de’Gothi,  oue- 
voOftrogothi  né  de’  Marcomani,  & altri,  i cui  nomi  non  ritrouo  ferini  : e 
le  genti,  che  dicemmo,  le  quali  erano  fen^amimero.  Dalla  parte  di  Etto  trotut- 
uafijht^oi^o,  cb^aailptùptAcrofo^mti,  I^é  de'G0tbi,yifigotbi,edi  Spa- 
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g»k , molte  yeìte  da  noi  ricordato;  Tvrifmmdo  ftto  figliuolo ^ e Mtr<^o  j(i 
de  Franchi , e Cuadkaro  l{d  de' Borgognoni , Sangui  Inno  l{d  degli  Mani,  et 
Capitani , e B,i  delle  altre  diuerfi  nastoni , le  gitali  volfero  feguitar  qnefia  par- 
te ,fentga le Ugioni  Bfimme , &i Capitani delC imperio . 7Ha tutte quefie gen- 
ti erano  da  ^ttUafimate  poco , perciocbe  eglt  baueua  di  lor  vinto  la  maggior 
parte  ; né  gli  faeeua  dubitar  deUa  vittoria  altra  tofa,  cbe  f ingégno,  e’I  ualor  di 
Etio  lor  Capitano , laonde , come  fuperflitiofo , &■  infedele , fece  raunare  i fuoi 
Mu/pici , & indouini,  per  intender  da  loro  dopòlo  bauere  eglino  fatto  i fuoi  in-  Atn'la  di 
eantefmri, &oSeruationi,^ledoueua  effere  il  fine  della  Battaglia:*  quali  am-  che 

mattj^ando,  efaerificando  i loro  animali,  gli  difiero,  eb’egti  bautua  da  perdere  U ^ 
fatto  d'arme  ; ma  che  in  effo  morrebbe  il  maggior  Capitan  de’  nimiii  : il  quale  '"®*' 

auifo  Mtila  vero  credendo , ancora  cbe  gli  diede  molta  noia  il  penfar  di  douere 
effer  vinto,  nmdimeno,  bautndo  inttfo,  che  Etio  vi  perirebbe,  fidifpofe  di  far  la 
giornata;  percioche  auifaua , che , fe  bene  egli  baucffe  perdutola  battaglia, 
morto  Etio,  Jubitorifacendofi,hauerebbe  potuto  vincer  gli  altri.  Laondenon 
defiderando  Etio  altro  ancora  egli , che  la  battaglia , i due  eferciti  tanto  l’vno  Battaglia  fri 
all’altro  fi  auicinarono , cbe  non  refiaua  altro,  che  venire  alle  mani;  e cofi  Etio,ìc  AttL 
fù attaccata  la  battaglia;  la  quale ( fecondo , cbe  Trocopio , e Giordano,  h. 
tir  Mabio,  e “Paolo  Diacono,  & altri  raccontano) fcriuendola  fommaria- 
- mente,inqueHagm/aauenne.  Effondo  gli  animi  dell'vno,  e dell’altro  effercito 
cofi  conformi  di  combattere;^  vna  mattina  per  tempo  gid  vno  in  vifia  deltat. 
tro  cominciarono  ambedue!  Capitani  a mettere  in  ordine  le  lor  genti,  &afar 
le  loro  fchiere  per  rapprefentar  la  pbgpa  al  nimico  ; tir  effondo  le  genti  in 
tanta  gran  quantità  per  la  diligenza , cura , cbe  mifero  da  ambedue  le 

farti,  venne  il  megt(o  giorno , prima  cbe  forniffero  di  ordinarle,  fittila  di  Ordine  de  f 
tutta  carri,  che  nel  fuoefercito  conduceua,  fece  a canto  cPvna  Montagna  d’At. 
farevn  forte,  oriparo,  per  via  del  quale  fece  paff or  tutte  te  femme,  e la  gente 
deljuo  efereito  difarmata  ; il  quale  efercito  diuife  in  tre  battaglie;  e riferuando 
perfe  Heffo  conifuoi  Scithi , tir  Hunni  la  battaglia  di  megp , pofe  Ardarico 
decadi  con  le  figgenti,  e con  molte  altre, di  cui  egli  molto  fi  fidaua,  nella  bau 
taglia  dalla  mano  diritta:t!r  ad  Mdarico,a  yalomir,€  Tbeodomir,  fratello  de' 

EJ  degli  Ofirogotbi  con  le  fue  genti,  e con  auetle,  che  gli  erano  più  amiche,  diede 
carico  di  reggere,  e guidar  la  battaglia  dalla  manofmifira  : e con  quefia  ordinan. 
tC* contra  Etio fitmoffi.  Il  quale iera  alquanto  intrtuenuto por  vn  gran fiffptt- 
to,  eb'egU  baueua  prefo  di  Sanguibano  degli  Manifilquale  procuraua  di  paf- 
far  nel  campo  di  JittUa  ; perciocbe  egli  fk  anifato,  cbe  erano  infieme  cennenuti, 
cheMtilaglìbauerebberefavnacittà,cbtglierafUttalenata.Qndeor^nanio 
Etto  parimente  tre  battaglie  delle  fue  genti , nella  battaglia  di  mego  fece  porre  a • 

ildettoSanguibano , mettendo  nella  fronte  dellabattagUa , & netta  codalamù  batoglia 

glior  gente  deUe  J{pmane  j perche  nonpoteffero  fare  altro , cbe  combattere;  & di  Écio . * 
a Tbeodorieo  infieme  con  Torifmoniofuo  figliuolo  diede  la  cura  del  corno  del-  ' • ♦ ’ * * \ ‘ r ’ 

ladefiramano , perche  factffe  empitone"  GepuU  fortifftma  geme.  Et  egli  pre- ^ Jfr. 
feileomo  fmifko,  conducendo  feeo  Merobeo  Eide'  Franchi  coniafua  gen.- 
te,  & iBorgognom,  il  sjldt^  quali,  & la  maggior  parte  di  effi  erano  Bali  tt-*"'", 
giiati  a peo^i  da  gli  Hutmi  in  vna  Truffa  fasta  di  notte  innanzi  aUa  battaglia  *>*•  ^ ' < 

c con  quefie  compagnie  fi  pofe  egli  eontra  gli  OBrogotbì,  mali  teneuano  u . 

■ ■ diritta  • \ 
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diritta  bittt agita  denimici  , per  quefla  cagione,  che  giudicaua,  che  i Vi-^ 
figothi  , che  erano  feco  per  ejjer  del  paefe  de  gli  altri  Cothi , non  hauereb- 
bono  in  frà  di  toro  combattuto  con  quella  , che  era  il fuo  defìderio  * 

Ta  di  fiftdto  ordine  andò  l'vno  efercito  ad  affrontar  l’altro  con  grandijjimo  ar- 

Attd^c  de'  ^ confidani^a  l'vno  di  vincer  Calerò  . Et  in  queflo  modo  s’incominciò 

Romàni . ambedue  le  parti  la  più  crudele , e fanguinofa  battaglia , che  foffegiamai . 

' Ter  cicche  quantunque  di  altre  giornate  fi  poffa  dire , che  vi  concorreffero  tan- 

te genti,  che  a pena  fi  poffono  annouerare;  nondimeno  che  elle  foffero  tali,  come 
quefle , che  in  queflo  fatto  d'arme  pugnarono , né  che  effe  tanto  duraffe , e foffe 
tanto  ajpro , & faceffe  tanti  mutamenti  la  fortuna  , non  mi  pare  dt  hauer  let- 
to ; percioche  fi  trouò  in  lui  il  fior  di  tutte  le  nationi  del  mondo  in  gagliardia  , 
eSr  fort^a  ; che  furono  i Romani,  gli  Scithi , gli  Hunni,  i Cothi,  i Franchi,  i Ger- 
mani , gli  Spagnuoli,  i Galli , i Borgognoni , e di  tutti  vn  grandijjimo  numero  . 
laonde  per  mio  giudicio  quefla  può  rimaner  priuilegiata  per  la  più  fiera, e mag- 
gior giornata  del  mondo . E’I  principiodel  moiiimento  fù  per  guadagnar  cia- 
feuna  delle  parti  vnapicciola  montagna , la  quale  erapoiìa  in  mego  frà  C vno 
’■  efercito,  e l’altro;  pei  cicche  ambedue  i Capitani  parue , chedouefsero  procu- 

■ rar  d'infignorirfi  di  quel  monte, per  efferfuperiore , e con  vantaggio  al  nimico . 
^ttila  mandò  alcuni  foldati  al  monte , & dall'altra  parte  efa  flato  mandato 
per  il  medefimo  effetto  Torifinondo  figliuolo  di  Theodorico  con  le  fue genti , le- 
quali  erano  Cothi , & Ifpagnuoli  : e cefi  coCioro  quiui  preffo  il  monte , e le  altre 
' genti  cominciaronoprejtamente  amenar  le  mani,ferendofi,&  ammaT^andofiì 
& i gridi, e le  voci, che  fi  formauano,  & i colpi, che  con  le  fpaie,e  con  le  lande  fi 
dauano , erano  tali , e di  qualità , chepareua',chefirotnpeJfeil  cielo.  Né  al- 
cuno poteua  attendere  ad  altro  , chea  combattere  ; & tutti  combatterono  con 
tanto  impeto , &fortt^ , che  da  ninna  parte  fi  conofceua  vantaggio , comin- 
ciando dal  meo^o  giorno , che  he bbe principio  la  battaglia , infino  a notte . Gli 
auenimenti  particolari , cbcinleioccorfero,  non  fi  poterono  fapere  ; che  co- 
me dicono  gli  fcrittori , era  tanta  la  moltitudine  delle  genti , che  non  fi  potè  giu- 
dicare,né  vedere  le  particolarità  del  combattere;percioche,  come  s'é  detto, tutti 
erano  fola  intenti  a ferire,  eSr  ammutinare  i nemici:  né  mai  fchiera  flette  appa- 
recchiata, né  alla  mira . Tdà  egli  s’intefe,  e vide  per  cofa  certa,  che  vnfofso,che 
perauentura  fi  trouaua , otte  era  la  maggiore  fìrettegga  , & crudeltà  della  bat- 
taglia, fù  ripieno  fi  fattamente  del /angue  de  gli  vccifi,  comeauiene,  quando 
pioueil  giorno  più  dirottamente.  E’>  medefimo  [angue  allagòinmodo  il  terre- 
^ no,  che  portaua  1 corpi  morti  giù  per  la  valle . Né  queflo  fi  dee  riputare  incre- 

, ^ dibile:  percioche  gli  vccifi  furono  tanti , che  tutti  gli  autori  fi  conformano  in 

« « 0 tnortC  ijeriuere , che  auan^oronoit  numero  di  cento  ottanta  mila  quelli , che  rmafer» 
uanama.  fr€  **’*'^**'*  picciolo  (patio  di  terra . Terciochein  quefla  battaglia  non  fù  alcuno  , 

fi'"'  / A />  chefiritiraffe,òfuggiffe,matuttimorirOHOcombattendo.  Etintal  guifantl 

furor  della  pugna  furono  fopr  agiunti  dalia  notte  ; la  venuta  della  quale  la  di- 
ÌL  CitJiMmfmu  con  grande,  e eonofeiuto  vantaggio  dalla  parte  di  Etto  : perdo, 

Ao-uHv  aC.  AttUa  cominciarono  a ritirarfi;  benché  egli  facefie  ogni  fuo  ffòr- 

^ A-  ^ ^ y ^ , perche  continuaffero  nel  combattere . E Teodorico  l{é  de'Gotbi  ,ediS pa, 

gna,  cacciandofi troppo 'frà  i nimici,  fùda  quegli  vccifo  . Altri  dicono, 
egli  cadde  da  camilo , & che  ifuoi propri]  lo  amma'gp^arono  ì e'imedefimo 
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firietlo  eorfe  Torifmondo  fuo  figliuolo  ; ma  fì  foccorfo  dalle  fin  gentil 
jlttila  reggendo  il  mancamento  de'fuoi  faldati  ; e , come  erano  fianchi , ^ 
deboli , col  migliore  ordine , che  potè  ferbare , fi  ridufie  al  forte , che  de  i carri 
haueua  fatto , ^uiui  fortificandoli  quella  notte , con  quelli , che  della  battaglia 
fi  erano  a lui  ridotti  : perciochegli  altri  fuggirono  ad  altre  parti  ; e volle  a/pet~ 
tar  la  fortuna  del  dìfeguente . Etto  andò  per  il  campo,  come  pià  di  quello  tigno,  , 
rei  riconefeendo  i Juoi,  raccogliendogli,  & ordinandoli,  affine, che' l difordine  non 
porgeffe  tiuouo  animo  a’  umici  : percioche  trà  per  la  motta  gente , & per  il  buio 
della  notte  non  poteua  a pieno  intender , fé  da  tutte  le  parti  era  vincitore  ; e cofi 
trapafiò  quella nme  fenga  fapere,  fe  Teodorico foffe morto , oviuo.F^ en- 
ne il  giorno,  il  quale  con  la  fua  luce  fece  chiara,  e più  manifeSìa  la  vittoria;  che 
„ittUa  non  osò  di  vfciredegli  alloggiamenti;  & Etio,  dr  i fuoi  predarono,  e fu, 
reno  fignori  del  campo.  Erano  gli  efferciti  tanto  vicini , che  quantunque  jlt- 
tila fi  teneffe  rotto , non  andò , nè  hebbe  potere  di  ritirar  fi  : onde  e’ fece  penfie-  ...  « 

ro  digutmir,  quanto  poteua , il  fuo  forte , e difenderlo . Ma  trouando  Torif 
mondo  morto  fuo  padre , fù  tanto  il  difdegno , che  prefe , e quello  de’Cothi  ,ede  . 

gli  Spagnuoli,  che  deliberò  di  combattere  il  forte  di  .Attila , per  vendicare  H ' 

padre , con  difìruggerlo  compiutamente.  La  qual  cofa  tutti  affamano , ch'e- 
gli bauertbbe  potuto  fare  , fe  Etto  lo  hautffe  confentito,  e datogli  il  fauore, 
eòe  bauertbbe  potuto.  Scriuono  ancorai  che  jlitila  fi  trouò  in  tanta  difpcratio- 
ne,  quando intefe , che effilovoleuano  combattere,  veggcndola  pocaf<it^a, 
che  gli  era  rimafa  per  dtftnderfi , che  baueua  deliberato  di  amma^arft , pri- 
maebe  venire  in  potere  de’fuoi  nitnici . Ma  Etio,  come  faggio,  e valorofo  Capita-  Pni  dnué 
no,  conofcèdo  non  meno  l’ambition,  che  la  forga  di  T orijmondo  figliuolo  di  Teo.  difeorfo  di 
dorico,  e quanto  potenti  erano  i Gotbi , bebbegran  paura,  che  poi  che  eglino  ha, 
ueffero  difirutto  jUttla , e le  fue genti , non  fi  volgeffero  centra  I(omani,  i quali 
da  loro  fi  potrebbona  mal  difendere  ; e che  era  profitteuole  per  allbora , che  fi 
lafctaffe  fuggire  jtttUa  , actioebei  Cothi , & anco  i Franchi  non  fofjero  liberi 
dalla  tema  ; fen^ia  difcourire  allbora  il  fuo  penfitro , confortò  T orifmondo  , che 
egli  audaffe  a racquifiare  il  fuo  l{egno  in  ifpagna,  prima  che  gli  .Alani,  &Ì  Sue- 
ui,  dr  altre  genti  fi  mouefftro  centra  di  quella;  e dueua,  che  montai  non  fi  dome, 
ua  occupare  in  altra  imprefa , maffmamentt  non  fapendo , fella  gli  doueffe  af- 
fatto rutfttre . Tacendo  a T orijmondo quefio  configito  da  padre,  e d’amico , co- 
me nei  veto  era  per  l'vtile  fuo , lo  accettò  ; e ftwga  indugio  fi  partì  con  la  fua 
gente  drnt^-:^anéofit  alia  volta  del  fuo  terreno , sì  di  quello , ch'eì  teneua  nella 
Francia,  come  nella  Spagna  : & Etio  lafciò  la  eagion,  che  s'è  detta,  di  combat- 
tere il  forte  di  .Attila . Onde  egli  co’ fuoi  l{è  hebbe  agio  di  poter  ritirar  fi , e ab- 
éandoHOì- tutto  quello, che  in  Francia  baueua  occupato . I buoni  con 

Ma  il  configlio  di  quefio  gran  Capitano , ancora  che  per  quello  effetto  pome  tìgli  all  c voi* 
ytile,  e prudente,  hebbe  poi  contrario  auenimento  : perche  fù  cagione  della  **  hannoi’ 
fmmorte,edigrandanno,comefidiri,all'lmperiol{pmano . cawiuo 

Tarthofi  adt-nque  .Attila  di  Francia  a gran  giornate,  a guifa  d’buomo,  eh’e-  ^ * 
ra  fiato  vinto , eoa  la  fua  gente  fe  n’andò  in  yngheria , & nelle  terre  di  quel  di- 
firettOi  k quali  giù  erano  fue  pacificametuetoue  rifacendofi,  fi  riposò  alcuni  gior.  vnfiheria 

m . Di  donde  dicono , che  difeefero  gli  tangheri , formandoli  quefio  nome  dagli  onde  “ heb- 
Uuani,  t dalle  altre  gentt,  chiamate  Cari , e Cari  : c cofi  fin  detti  tangheri , e labe  ottgu» 

Cc  Tanonia 


4»»  r 1 T ^ & I 

•puttonÌA  ynghcrì*:  benché  hoggidì  nè  in  Ungheria,  nè  in  altre  promncie  non  lì 
^ jcruano  ì termini,  nè  i confini,  che  touicamente  teneuano . Verciocbefi  come  fi 
fono  fatti  mutamenti  ne'nomi , cofi  ancora  Je  ne  fecero  in  effi  termini , e confini . 
Ma, perche  quello  non  è bora  il  mio  propoftto,  [entt^  addurne  alcuno  efempio, 
balla  hauerne  atùfato  il  lettore . Ottenuta  Etto  cofi  gran  vittoria,  e lafciato  pa» 
ci  fico  nella  Francia  tutto  quello,  che  i l{omani  pofiedeuano,  & jdttUa  baueua 
occupato  : e i Franchi, e i Borgognoni  amici  ir' andò  a ^oma-,  nella  quale  dimo- 
F ■ fìtta  *^‘**“*  yalentiniario  Imper odore,  afpettando  il  fine  della  battagtia.  lìgeila  vit~ 

in  Roim.  * Italia^  a Etto  apportò  vn'infinito  honore,entri 

do  in  l{^oma  con  granfefia,  econ  incredibile  aUegrexp^a  intuite  le  gemi . lui  a 
Vaicntinia.  glof>*>(fi  come  ferine  il  più  degli  autori  )ralentiniano  cominciò^  fren- 

no  prende  derfojpettofopra  di  lui,  che  ej/i  hauejfein  animo  difarfi  Imperadore^  tintene 
(bfpetto  <(>.  deffe  con  AttUas  nafcendo,come  egli  diffejl  fofpetto  da  non  hauere  Etio  voluto 
pu  Emo  . finir  di  difirugger  ,Attila , fornita,  che  fu  la  battaglia  ; e fecondo  che  Eutropio 

ferine  particolarmente , fu  f degnato  Faienùmano  di  ciò  principalmente  per 
cagiott  di  MaffimoTatritio  \omano  ,sl  fattamente , che  lo  fece  vccidere . Di 
f})c  fi  dice,  ebefà  anione  Maffmo pcrvendicarfi  di  F alentiniano,  come  dipoi 


Motte 

Etio. 


fece,  per  lobauergli  efio  sfort^ata  la  propria  moglie.  La  quale  h^iuria  egli  ha-- 

Ut  ^ - 


' pcua  tenuta  ricopcrtaamflrando  di  non  l'bauere  intefa,  per  amarrar ^ome  di- 
poi fece,  ilmperadore;come  firacconteràdaqual  cofi  non  farebbe  fiato  ardito 
di  fare  viuendo  Etio . Morto  a quefto  tempo  Etio , ancora  che  pare , che  Tao- 
tPràfiifno  ^ fH»ti»‘be ciò auenifie dipoi  ùnfiemeconlui  terminò  tuua la forga 
Romano.  dell'Imperio  Occidentale. llcbe  fece  intendere  a Falentiniano  Vroffimo  Broma- 
ti o-,  buomo difcreto,e  nobile . .4  cui  ejfendo,  comefcriueVrocopio,  dimandilo 
dall’ Imper adore,fe gli  pareua,cbefoffefiatovtileconfigUolohauer fatto  vc- 
cidere Etio-.rifpoje.  Che  tu  ibabbia  Imperadore  fatto  morire  con  ragione,o  nò, 
4o  non  alo  determinare:  ma  bene  ardifeo  di  affermarti  vna  cofa-,  che  amatezan- 
do  lui,  hai  taglia  to  a te  la  mano  diritta  con  la  manca . £ certo  fà  eoJÌm,come 
fi  vedrà  nella  hilloria,  veridico,  e "Profeta . 

Fri  tato,  che  quefte  cofe  nelle  parti  occidentali feguiuano,e  inCrecia^nel- 
Bomàjcva.  f oriente  Marciano  teneua l'Imperio  profperamente . Tercioche  eglifù  buo- 
lore  di  Mar.  ufo  molto  faggio,  e molto  amico  di  pace.  E cofi  la  procurò,e  conferuò  con  i "Per- 
fi,  e coualtre  nationi  ,fewga  perdere  alcuno  de'fuoi  termini . Idn'ijinegli  ae- 
fordi^he  fico  fece  fempre  guadagnò  vantaggi , e terre.  E mandòfildati  iufoc- 
corfo  di  Falentmiano  per  la  guerra  di  .Attila,  chef  è detta  Jn  gufa , che  Mar- 
ciano Haua  in  buona  profperttà,  & era  ben  volato  da  tutti,  Majtomando  alle 
cofi  dell' occidente,  fubito  che  .Attila  intefe  la  morte  di  Ecio , U cui  fpauento  lo 
haueua  fatto  dimorar  nella  Fngberia,  & Alemagna  : deliberò  incontanente, 
lafciando  ogni  altra  cofai  affaltar  l’Italia,  la  qude  rimaneua fida  pacifica,  & 
intera  a Falentiniano . E paffando  in  lei  con  vn  potentijjmo  efircito  con  alcu- 
ni Fjlfoura  detti , clredoppo  l'efier  fiato  /cacciato  di  Francia  haueua  vniti 
fico:  difiefi  congrandiffima  furia,  infignorendofi  di  tutte  UCittà , e terre  del 
camino  d>er  doue  et  paffaua,  e menando  a ferro,  tr  a ficco  qualunque  cola , Et 
in  cotal  modo  entrò  nella  pouera  Italia  par  la  prouiucia  di  Fertetia^he  boggi- 
di  è detta  Friuli,  predando  qualunque  luogo',  ouegU  venne  alE  incontro  v«i 
Capitano  mandato  ifi  FdcMinimo  (on  grande,  e poderefo  efmito  : col  qtudt 
■"  ■ ■ ■ btb- 


ciano. 
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bebbe  Jittili  vnà  molto  ajpra  battaglia  j ma  nondimeno  fi  vìnto  il  Cap  itano  % 
tsrl’efercitode’B^pmani  con  gran  danno  t rccifton  delle  genti.  E cefi  jtt* 
téla pafsò  mnangt , & riduce  in  fno potere  parecchie  cittd.  tichenùjc  tantò 
fùauito  rulla  Italia^be  in  ninna  parte  di  lei  gli  hahitami  dalla  fort>^a,edidtirà 
d’jUtilafitenenanofictiri.  Emefia/ua  venuta,  & tema  vniuerfalefìttan^'^^^}^^^*' 
grotte  ^ bebbe  origine  la  potentij^a,  & famofrfsima  Cittd  di  Finegra;  lagnati 
(fecondo  la  maggior  parte  de'pii  appronati  biflorici  ) ht  queflo  tempo  fi  eoi 
miueii  ad  edificar  dalle  genti,  che  fuggendo  dalCira,  eperfecutio»  di  Attila,  fi 
riduffero  in  certe  picciole  Ifolette  ad  babitare , { le  quali  erano,  one  bora  dque-^ 
fta  uobtUftima  città  ) in  freme  con  le  moglie ,e  ìe  f acuità  loro,' parendo  a quelle^ 
che  qrriui  potefiero  all' bora  dimorar  ficrtre/ortifieandouifi  il  rneglio,tbe  poterai 
no  ; pereioebe  l'e/ercito  di  .Attila  tra  folamente  da  terra  ,&•  non  da  mare.  E 
dipor  deliberarono  di  rmanertà , benché  foffe  paffuta  quella  paura  : comin- 

ciarono a poner/rà  loro  bordine  intorno  algouemoidrallagittiìina.  Efiteee^  v T .8 
dendo  loro  le  eofi  felicemente,  vennero  in  proceffo  di  tempo  a tanta  grandetta 
S^a,  che  tennero  quaft  l'Imperio  del  mare  ,&acquiflarono  molte  Jfote , 
gni , dr  Città  illufiri  ; effendo  eglino  a noftri  di  l'honore  ,e  la  riputatton  rtlta^ 
iia,conferuando  perpetua  Ulor  libertà  : & mifero  nome  alla  Cittd  Finegia  dal 
nome  della  prouincta , e di  donde  erano  veniti,  che  fè  il  Nto  ,&  le  terre  vieim 
A quelle  I falene  : il  che  non  appartenendo  alla  mia  hifioria , non  ne  diri  moltof% 
trattandone  abondeuolmente  ri  Biondo , & il  Sabellico , &•  altri  grandi  Sctd^, 
tori . ììauendofi  Mula  infignorito  di  tutto  il  rimanente  afftdil  la  Città  di 
.Aquilegia,  la  quale  era  molto-potente  a quel  tempo . Nella  quale  oltre  a’  firot 
erttadmentraronomolti  B.omani,e^  altre  genti  nell’Imperio  , che  s’erano  ri- 
couerati  dalla  battaglia  del  vinto  Cantano:  eladifejeretantovalorofamtn- 
te,cbe  Mtila  vi  tenne  Caffedio  tre  anni  ,fenga  poterla  hautre,  recando  fi  a gran 
disbonore  di  partirfi  Jentt^a  prenderla . Nel  qual  tempo  fece  di  gran  danni 
nel  diflretto,  e ne’luogi  vicini  con  le  ftte  genti,  & fi  fece  di  gran  pugne  trd 
loro,e gli  affediati . Durando  queflo  cefi  lungo  a^tdio  ,Gen ferito  Bjde'Fan- 
éali  fignortggiaua  pacificamente  l’ .Africa  ; e i Franchi , e Marobeo  loro  fi 

fecero  in  Francia  molto  potenti , df  altretanto  i Borgognoni  nella  Borgogna  ; 
ciGotbi  ,egliMani,e  Sueuiin  ìfpagna,  tir  nella  parte  di  Franìia  detta.  E 
Falentiniano  imperadore  mai  fi  mode  per  foccorrere  .Aquilegia , t nè  meno 
ciò  fece  Marciano,  che  imperaua  *n  Cofiantinopoli . Ilche  auneUnt  pernegHged, 

^a,  t mal  gouemo,  e per  non  poter  fare  efercito  baflante  al  bifogno , temendo  di 
MtUau  delle fue  forge . Ilqnale  in  capo  de'tre  anni  auueHne,ehe  combattendo^ 
la  vn  giorno  con  ogni  fuo  potere,  mutando  a certe  bore  i faldati , t rtponendo  itó-  Aquilegf» 
tri  in  quella  vece  finga  eeftar  l’affalto,  la  prefi  per  farge , E dopò  lo  hattri  fot-  non  fòìt 

ebeggiato  eiò,cbe  v^era,  e menato  a fit  di  fpada , quanti  vi  fi  trttuxremo , la  fece  • 

diBruggere,  e gettare  a terra,  non  vi  lafiiratio  e afa , ni  edifieiOi  ebevifi  pdtéfi 
fé  habhareieffendo  ella  fiata  la  pii  ricca  A più  nobile  città  di  quel  tempó  fO  l’-Ma 
delle  dne^tpcioche  ella,  e \auenna  dopò  I{pma  teneuano  in  quellaetà  il  princi- 
pato. Diftrutta,tbe  t«W»e  quello  fiero  barbaro  di  Mtila  la  città  di  .Aefiòìdrit, 
figui  mangi  con  gran  prejiegga , & in  pocbiffimi  giorni  conquiflò  prc^a  al 

città  :frà  le  quali  furono  Mantoua , Brefiia , Cremona , Bergamo , & aUiòa  di(tru( 
\auenuailaqiuale, perche  gl’ imperadorì  teneuano  in  lei  lafuacorte,eràìipfii  ta  . 
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Ultore  t e famofatinà  d'Italia , egli  ftrefe,  fenica  combattere.  Iitiifiiroljè 
fer  la  Tofcana  con  animo  di  non  fermirfì  infino  a /{orna,  edifirHggerUi^^ 
fatto;ilebe  publicaua  i ediceua  di  voler  fare.  Trouauafi  aU'bora  Tontefice  S» 
Leone,  primo  diqittfio  nomeMquale  a preghi  di  f'alentiniano  Imper odore  an^ 
iò  a trouare  .Attila  eon  molti  Senatori , ^ledendogli  per  pietà,  ch'egli  non  vo^ 
Itjfe  difirugger  I{oma  ; ma  perdonajfe  a quefta  città . llquale  vfficio  fà  fatto  da 
fan  Leone  con  tanta  prudenza,  & auedimento  ; e piacque  DIO  di  mouer  la  fua 
lingua  a formar  parole  di  tanta  forttjt,che  tutto  che  Jlttila  fofje  il  più  crude^ 
le , e duro  Trencipe , che  fi  pofiaritrarre,  ofcriuerednguifxfù  vinto  da  quelle  » 
che  non  folamente  rimafe  di  andare  a I{oma , ma  deliberà  di  abbandonar  tutta 
Italia , e tornarfi  al  [no  antico  foggio  ì Ungheria,  chiedendo  prima  vna  gran 
fomma  di  danari  a Pjma  per  Jegno , e ricono/cimento  di  Signoria . Et  erano 
hoggimai  venute  le  cofe  di  ^oma  percagion  de' peccati  di  adoro,  che  babitaua- 
S.  Leon  Pa-  no  in  lei,a  tale,che  non  ofarono  di  negar  quello,(he  da  Attila  fù  dimandato, e r/< 
pa  induce  putarotto  grandi  fiima  ventura, ch'egli  lafciafie  di  mettere  ad  effettoilfuo  cruie- 
Auila  ad  ab  /e  proponimento . E fcriuono  alcuni,  che  tutti  prefero  grandina  merauiglia  di 
Jtalìa  alcuni  de'fuoi gentilhuomini 

la  cagione , rifpofeloro,cb‘ei  non  era  iiato  ardito  di  negar  la  dimanda  di  Tapx 
Leone,  percioche, mentre,  che  Leone  innaastj  a lui  faueUauajlauano  dopò  le  fue 
/palle  due  buotnini  vecchi  di  gran  riputatione  con  le  fpadeingnude  nelle  mani, 
minacciandolo  di  morte , oue  ei  non  facefie  ciò,  che  Leone  gli  chiedeua . Onde 
egli  non  potè, ni  ofaua  all'bora  fare  aUrimentL  llche  fi  tenne  per  iflupenda,emi~ 
racolofa  cofa,tp"  tutti  affermano,  che  quefii  furono  fan  Tietro,e  fan  Vaolo,  per  li 
cui  meriti  non  bà  permefib , nè  permetterà  Dio,  che  quella  città  fiagiamai 
fiata,  ni  poffd  effer  del  tutto  difirutta  , ancora , che  ellahabbia  patito  in 
diuerfi  tempi  di  grM  calamità,  e danni.  Onde  prudentemente  il  Diuin\a. 
faello  da  Vrbino,  hauendo  a dipinger  in  vna  delle  camere  del  pAagio  del  “Papa 
quefla  hifloria  ,fece  due  Santi  con  le  fpade  in  mano  vemrfi  alla  volta  deS Impe~ 
radore , &nonfù  cofa  finta  da  lui , come  ferine  il  Safari,  ve^ettdofi  appro- 
nata  da' fedeli  autori . Dopò  qucflo  accordo  Attila  fe  n'andò  in  lungheria  : nel- 
la mal  è tenuto  da  akuiti,che  Marciano  Imperadore  di  Cofìantinopoli,  mandò 
a chiedergli  pace , e mandagli  infume  prefenti , & danari  per  ottenerla . 

Et  egli  mandò  all'incontro  a chiedere  a f'alentiniano,cb'ei  douefie  mandar- 
gli per  moglie  Honoria  fua  foretla , minacciandolo  parimente , che  quando  ciò 
non  facefie,  tornerebbe  tttUa  Italia,  &diflruggerebbe  l{pma.  Alta  qual  di- 
manda accadenti  egli  di  volontà  della  medefima  jùa  fortlla  ; laquale  fegreta- 
Monc  di  effendo  in  ciò  mes^o  vnjuo  Eunuco , hautna  per  via  di  lettere  patteggia- 
ci^ . to  con  Attila  il  maritaggio . Et^lla  queHo  fece,  perche  il  fratello  la  teneua 
coflretta  a viuerfi  donatila  in  molta  firetteSip^a , e con  grandi  fiimo  vituperio  di 
fcA  dell' Imperadore  fuo  fratello,  ilquale  temeua l'ira  di  Attila,glifù  manda- 
ta t & egli  la  prefe  per  mogluinfieme  don  le  altre  ■,cbe  come  barbaro, eìr  infe- 
dele teneua , Fù  queflo  maritaggio  cagione  della  fua  morte  : percioche  fé- 
tendo  le  nop;ge  reali  con  grandi ffma  frfia , mangiò,  & fi  empiè  quel  giorno  al- 
tre aU' ordinario  di  tanto  vino,  che  di  poi  ajfalito  da  vn  gran  formo , fi  ridufft 
alfuo  letto,  e vi  fipofe  a giacere  con  la  faccia  in  giù  : onde  non  potendo  la  natu- 
M reggere  altafouercbia  copia  del  tibo,  e del  vino  , ch’egli  baueua  prefo , gli 

ven- 
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ifme  ialnMfoÌMvJchadifaHguecontaHtoimpet0,&fot^l  cbeini/batii 
divnhora  1‘ affogò . £ cefi  fini  U fua  vita  con  ifpargimento  del  proprio  fangue 
colui,  chehaueua  fatto  fiumi, & canali  di (angue  humano  : ^ ammarratepià 
quantità  di  huomini,  & vfate  più  crudeltà,  che  altro  Rj , ò Capitano,  che  fot. 
fegiamai . La  morte  di  Mtila  diede  libertà  ad  alcune  genti , e l(é  di  quegli , che 
fi  fono  detti  di  [opra , i quali  l o accompagnauano , e feruiuano  nelle  fue  impnfe  , 

CP-  dipoi  nacquero  guerre  infrà  di  loro , & de  figliuoli  distila , ma  però  l’Im- 
perio Occidentale  non  ricouerò  le  promncie , che  nella  Trancia , nelflnhilterra 
& nella  Spagnahaueuaperdute:  ancora  che  in  Francia , tp-in  I/pagnagliri^ 
maneua  alcuna  parte . ,An:^i  venne ilmedeftmo  Imperio  a tanta  declinatione  • 
che  di  qui  inanimi  fcriueremo  de  gl' Imper adori , & delle  cofe,che  attennero , co- 
me  aggiunte  all'Imperio  Orientale , nominando  principalmente  l'imperio  an- 
tico. Terciochepaffati  cinque,  o fei  imperadori , dr  alcuni  di  quei  Tiranni  ; 
de' quali  tojlo  racconteremo  : effondo  .Augujlido  l’vltmo  di  effi dopò  quefli  per 
ifpmio  di  trecento  anni , l'Imperio  Occidentale  hebbe  fine , &•  quella  parte,  che 
gtirimafe  in  Italia , erafoggetta  all'Imperio  Orientale  di  CoHantinopoli^  U 
quale  era  amminiflrata  da  alcuni  chiamati  Efarchi,  infino  al  tempo  di  Tap<L» 

Leone,  che  per  viltà , e colpa  de  gl' Imper  adori  Greci  fi  trafportata  lafedia  im  • 
Occidente,  torneai  fua  luogo  racconteremo . Fn’anno  dopò  la  morte  di  MtiU 
fi  ammoTxato  Falentiniano  in  \oma,  perfegreto  trattato , & tradimento,co- 
nefifeppe  dipoi , di  Maffimo . £ gli  diede  la  morte  vn  valente  huomo , che  ere 
fiato  fidato  dell'egregio  Capitano  Etio , chiamato  Tonfilla , per  far  vendette 
del  fuo  C apuano . E tale  fi  il  fine  della  vita  di  f^alentiniano  dopò  lo  bauer  te-  ‘ 
rmto  l'imperio  trenta  anni , venticinque  in  compagnia  di  Teodofio  il  minor  [uà 
Juocero , e cinque  con  Tdarciano  Imper adore  Orientale . La  qual  morte  auenne  ^ / 
( fecondo  la  maggior  parte  de  gli  Scrittori)  gli  anni  del  Signore  quattrocento  ^ * 
cinquanta  fei . hon  lafiiò  alcun  figliuolo  mafehio,  che  gli  potefse  fuccedere , me 
due  figliuol  e di  Eudoffia  fua  moglie  . 

Era  tuttauia  il  fommo  Tontefieato , e la  Sedia  .Apofiolica  Promana  ammil 
niflrata  [anta,  e dignijfimamente  dal  Santo , e dottiffimo  huomo  San  Leene  Ta- 
pe , del  cui  fine  diremopiù  oltre . Nel  qual  tempo  di  Valentiniano , e di  Tdar- 
ciano  fi  fece  il  Concilio  detto  Calcedonienfe,  perche  ei  fu  ramato  nella  città 
di  Calcedonia  centra  la  f alfa  herefiadi  NeRorio , ediEutico,  i quali  per  di- 
uerfe  maniere  ambedue  haueuano  cattiua  opinione  della  perfona  di  Chriflo,Dh, 
c^edentor  noflro . In  qutfio  cotal  Concilio  fi  ramorono  cento , e trenta  Vefeo- 
ui,  e i detti  heretici furono  dannati . Fù  fatto  Concilio  fanno  del  Signore  quat- 
trocentocinquantacinque . 
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LIV.  Impcraclorc  Romano, 


Ma/HAio  V- 
furpòit  no- 
me d’Irtipc- 
ladorc. 


Econdo,che  Trocopio,Taolo  Diacono, & alami  altri  autori  fcii'\ 
uono,(ubito,  chefù  vccifo  in  Rjima  aUntiuiano  Imperadort* 
7^1aJJinio,per  effer  cittadino  tramano,  e di  gran  [angue,  prefU" 
mente  v/in  pàti  nome  d’imper  odore, e s'tinpadronì  della  città* 
& anco  d' Italia  E per  afjiiurar  la  ftia  Tirannide, tenne  modi, 
6'  ajlutie  ( (juantun^uc  più  perfon^a,  ebedijua  volontà)  di 
prender  per  moglie  Endo[}ia,laquale  era  fiata  moglie  di  V alentmiano,  figliuola 
del  minor  Teodofio , U cui,dopòtCh'ei  ì Irebbe  in  [no  podere, con  penftero  di  gua- 
dagnare il fuo  animo,  difeouerfe,  ch’egli  bautua  fatto  ammalar  yaientintan» 
fuo  marito , aggiungendo , che  à ciò  lo  haueua  indotto  l’efser  fiate guafi  o del  fu» 
^more.lUhe dtnulla placò  lo fdegnodi  EHdoffia,atn'i accrebbein lei l’ira,e  l’o- 
dio,fb'eUagU  portaua,in  guija,che  deliberò  di  vendicarfene  per  tpuiUbe  via.  E 
parendole,  che  da  Cofiaminopoli,  e dall'lmperador  Marciano  non  baurebbe  al- 
cun’aiuto, nafcofamentefcrilje  a Cenferico  hji  de' fiondali,  che  regnaua  neir.A- 
fneajraceomandandogliftafftttui^amente,  e pregandolo, cb'ei  laiiberaffe  dalle 
mani,  e dal  patere  di  JAaffitM . Cenferico  per  non  fi  Iridar  fuggir  l’occafione, 
auifando  di  potere  infignorirfi  d* Italia,  ò almeno  difiruggerla , adoperando  ogni 
fuaforga^ece  vHgrofiòefercito,e  pafsò  in  Italia  tanto  potente, che  affemumo  gli 
Genfetico  aMoti,elfeltond^sefeco  trecento  mila  buommi.jl  quefiagranfot9;a  di  Cenfe^ 
^echeggia  rfconottpotò,aè  ardì  Tdaffimo  di  re fifiei-e, ancoraché  tentafie  tutto  quello, eb'er» 
ironia.  pojjibileicpcrdutala  fpcranga, fi  fuggì  di  I{oma;  ma  nel  camino  fùvecifoda  vn 

gran  Capkano  chiamato  Orfo.Giumo  Cenferico  al  lito  d‘ltalta,fà  tanta  la  tema 
di  I{oma,che  tutti  i più  nobilifuggendoCabbandonarono.il  S^-Tapa  Leone  veg- 
gendo  la  calamità,che  alla  pouera  città  fopraflaua,  come  buon  pafiore,  deliberò 
di  porfi  a pericolo  di  morte  per  le  fue  pecore . Et  hauendo  intefo  le  crudeltà , che 
Cenferico  haueua  fitto  efequirne' f'efcoui  di  .Africa,  come  Heretico  delta  Setta 
.Arriauj, prima  ch’egli  arriuafie  a \oma,andò  ad  incotrarlo;e  congrand’humil- 
tàgli  chiefe,cbeper  riiurea^a  di  Cieiù  Cbrifio  temperafielafua  furia,e  fi  contea- 
tafie  della  preda  delle  f acuità,  ericcbcTi^'e  de'I^omaui,  ni  volefse  toccarle  cofe 
de’facri  Tempi.  Non  lafciò  per  quefio  il  Rj  crudele  d’andare  a I{oma,  O"  entrare 
in  lei  con  tutto  il  fuo  efercito, predandole  facebeggiando  fem^a  differetifi  alcuna  le 
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etjìr fiere , e leprofme , e flando  inB^pm»  in  fueflo fteeo  quitterdiei giorni  ,<fi 
'farti  di  Iti  con  infinita  vkcbei^a,  c prigioni.  Et  in  rotai  modo  fù  Bjoma,  Capo 
del  mondo,& Imptradrice delle genti,pre{ite  faceheggiata  da’f^àlali,  ejfendo- 
loftata  vn'altra  volta  da'Gothi,come  è flato  di  (opra  raccontaco-.maraniglio/o 
efempio,onde  [buomo  tenga  a nulla  gl’ Imperi y le  grandet^tej , e le  potente  del 
mondo . Lafeiata  adunque  la  città  cofì  diiìrutta;benche  dtcono,che  per  le  pre- 
ghiere di  Leone  egli  comandò, che  non  fi  ntetteffe  fitoco  ne  gli  edifici, e non  fi  am. 
ma0^ffe,ni  offendeffe  alcunojeuà  Genjcrico  di  f{oma  Eudojfia,e  due  (ne  figli, 
uole  di  kalentinianoyle  quali  pofeia  menò  (eco  in  .Africa,  f^feito  di  /{orna  GÌfe~  «fa 

rico,  fece  il  medefimo,che  haueua  fato  in  quella  .in  molte  altre  città  di  que’con- 
tornite  diflrufje  Capoua,  perciochefi  haueua  voluto  da  lui  difender  e. Quindi  an-  Africa. 
dò  à Napoli,e  l'a(fediò;deliberando  di  prenderla  per  forila  di  arme,ma  difende- 
doft  valorofamente  i fuoi  cittadini  Jeuà  l’ajjedio.  In  rotai  modo  fi  ritornò  in  A-  Diftruttioft 
fricacarvoditefori,edifpoglie.  Oue  vnadelle figliuole  di  f^alentiniano, che  «fiCapoua. 
haueua  (eco  menate , (posò  a T raftmondo  fuo  figliuolo , che  gli  fuccedette  nello 
fiato . Attenne  quello  nel  fefloanno  dell’ Imperio  di  Marciano, che  fù  il  fecondo  TnfTmódo 
dopò  la  morte  di  ^’alentiniano.  Effendofi  Genfcrìco,c  le  fue  genti  partite  di  I{p-  > c 

mali  principali  gentil’huomini  Romani, i quali  per  mancamento  di  for^e, e d'im.  * 

feradore  haueuano  ahbàJonata  la  città,fubito  vi  ritornarono,e  di  comune  con- 
fentimento  eleffero  per  Imper udore  di  !{pma,  d'Italia,  e di  Sicilia  vn  Ejomano 
antico  di  fangue,  e di  anni,  dell'ordine,  e dignità  de‘Senatori,chiamato  Anito: 
la  qual  cofa  intefa  da  Marciano  Imperadore,  come  humano,  e religiofo  Trenci- 
f e, nhebbe  piacere  -,  confermò,  ér  approuò  lafua  elettionc , accioche  le  cofe 
frendeflero  migliore  indri^'^o.  Cofl  pareua,  che  fi  teneffe  fperair^a , che  l’impe- 
rio Promano  fi  doueffe  conferuar  nello  flato  prefente. Ma  tutto  fù  diflurbato  dal- 
la morte  dell’Imperador  Marciano , il  quale  fù  auelen,ito  in  Coflantinopoli  per 
ordine , e de’quali  difopra  fi  fece  f articolar  mentione.  E queflo  auuenne  gli  an-  Anni  di 
ni  del  Signore  45  9.  hauendo  tenuto  l’Imperio  fette . Fù,come  t'è  detto,virtuo-  Chrifto 
fo,  egiuflo  Trendpe,  e conferuò,  & accrefeette  f Imperio  Orientale . 4 f 9- 

yiueua  ancora  Vapa  Leone  in  queflo  tempo , e,  quando  feguitajfe  la  fua 
morte,  lo  diremo  al  fuo  luogo . : Auttori . 

Gli  autori  di  quello , che  habbiamo  raccolto  nella  vita  di  quefli  due  Impe- 
radori,  furono  i nomati  nel  fine  della  "pit  a di  Teodofìo  fetondo  ,cioè  Vroco- 
pio , Vado  Diacono , Giordano , Santo  ìftdoro.  Seda,  Frcculfo,  Niceforo  , 

Sigiberto,  Tomponio  Leto,  Matteo  Valmerio,  il  Biondo,  Vlatina,  e gli  altri . 
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y I T A DI  L E O N E - P R I M a; 
E £ quelli , che  nel  Tuo  tempo  prefero  nome 
d'Imperadori.  LV.  Imperaiaore. 


S O M M A R 1 O. 

MOrto  Miniano , alcuni^  ch’eiano  ftatt  cagione  della  ftia  morrei 

no  d’vfiirpatfì  l'Iraperio>  il  che  non  tiufcendo>  fecero  Icnpetador  Leone» 
dinatiune  Greco*  ilqoale  nel  principio  fi  portò  H brauatnente.che  non  fìì  alcu- 
no ch'hauelTe  ardirceli  mouergli  guerra.  Ma  neirimperioOccideruale  for- 
iero molti  Tiranni*  e molti  Imperadori  > iquali  per  viuer  poco,  e per  la  lor  po- 
ca vita lblleuando(ì  molti  tumulti*  i Vandui  prtfero  ardire  di  pacare  in  Italia, 
contra  i quali*  Leone  mandò  vna  buona,  e valorofa  armata  * fato  la  condata 
dVii  Capitano  chiamato  Balìlifeo  , ilquate  affrontatoli  co’Vandal:  gli  ruppe  * 
nelqual  tempo Leooein  Conftannnopoli  hebbeacombatterecontra  alcuni  * 
che  umifero  tiranneggiar  rimperio*  iquali  luperati»  Se  moni*hebbe  molto  che 
fare  in  <kr  Ibccorfoa  Roma*laqual  fò  faccheggiata  da  raoltilòuo  nome  d ina- 
petadori  , iqualiper  viuer  poco  * è per  effei  depofti  della  dignitiida  akri  più 
paenti  di  loro  , eran  cagione  di  gran  tumulti  deH'Imperio  Occidentale  > nel 
xnezode'quaR tumulti fegul in Coftanunopoli  la  morte  di  Leone*  luuendo 
regnato  dicilétteanm'. 

Ncontannte,  ebe  PlmperaiorMartiano  nella  Città  diCoflaìUlr 
napoli  vfcì  di  xAa,  la  emmme  dolfe , e fà  Ugrimenole  a tutti  » 
comittciarene  i principali  ad  ejjtt  intenti  di  eleggfrevn’lmpe- 
radcre:  & ^fpar , ch’era fiato  procurator  della  fua  morte,  vo- 
leua  yfwparfiF  Imperio;  ma  non  fi  ricenuto,per  ejfer  della  fetta 
^Arriioia  : pereioebe  effendoi  Cattolici  in  maggior  numero,  non 
•volfero  giamai  acconjèntire  alla  fua  elettione.laonde  non  potendo  ^fpar  bauer 
tlmperioper  lui,bebbe  potere  di  eleggere  w’huomo  molto  Ulufire  ntUe  cofe  deL 
» laapera.  guerra, e della  pace dlqnale  età  Tribuno,  chiamato  Leone  di  nation  Greco  : e 

' mimo,cbe  di  cetal  nome  fofse  tmperadore^econdo  il  pii  degli  autori)natonel. 

in  citi  di  Beffica:  ma  prima  patteggiò  con  e(fo  lui,ebedepò,A‘egli  haueffe  l’inh 
feria facefse  Cefare  Urdaburio fuo  figliuolo J/enebequefio  non feguifie.Fi  adnn~ 
^teletta  Imperadore  Leone;  ilquale  cominciando  a rtggcr  l'Imperioeon  buon’ 

acquifiò  grandijjima  ripiUatione^ùi  gu^af 
■ • ■ . ebe 
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no»  osi  moutrgìì gtterra  nè  r^frica,vè  r^fia,nè  meno  la  Terfta . 1^1  a nell’ 

Imperio  Occidentale  fiaronoHeiritalia,& in  Siciliagrandifjimi mutameli, e for- 
fero  molti  Imperadori,pii  di  nome, che  di  autorità,  e diforttie  paragonati  con  gli 
antichi.E'l  molto  vecchio, e molto  potente  Genferico  I{è  de' fendali, c di  africa, 
nonlafciana  punto  dimoleflar  l’Italia, venedoui  egli, e mandandoui  armate, che 
difiruggefsero,e  fpogliajsero  queflo  terreno-, che,cotne  racconta  Trocopio,diflruf-‘ 
fe,eruÌHÒinfmo  alle  fondamenta  molte  città,e  nel  fine  s impadronì  compiutame- 
te  della  Sicilia . Il  primiero  anno  adunque  dell’Imperio  di  Leone  morì  in  Rjoma 
^uito,che  in  lei  come  s’è  detto  imperaua,e  l'efercito  I{omano,ehe  ftaua  preffo  di 
Ejtuenna,elefse,e  nomò  per  Imperadore  vn  buon  Capitano,cbiamato  Tdaggiora-  ^^ggjora- 
«OiO*  a quella  elettione  conjentìanco  l'Imperador  Leone.Fù  quello  maggiorano 
buon  Trencipe,e  Capitano  il  poco  tempo, eh’ ei  durò;  perciocbepoje  egli  gran  di-  ' 

ligete{a,e  cura  in  difender  l’Italia  da’Fandali,e  da  Genferico  fuo  l{è;&’a  queflo 
ejjètto  raunò  efercito-,e'jr  egli  dimoraua  il  piò  tempo  a i lidi  del  mare  per  [occor- 
rere,oiu  il  bifogno  apparifse  maggiore. E fuccedendogli  queflo  bene, e trouandofi 
potente  di  gente,  e d'apparecchio, determinò  di  pafsare  in  affrica  con  animo,  & Mone  di 
tfpcram^a  di  ricouerarla.  Ma  non  potè  far  quella  buona  opra-,percioche  venne  a MaggioiaM 
morte  Jolamente  dopò  tre  anni,&  alcuni  me  fi,  ch’era  flato  eletto  nell'Imperio  ; no . 
alcuni  dicono  di  naturai  morte-,altri,  ch’egli  fù  ammagg^ato  dall’efercito,cbe  lo 

■ baueua  eletto . Etin  luogo  di  Maiorano  tlefscro  fubito  per  Imperadore  vn’ altro 

• grand’huomo,cbiamato  Seuerianoùlquale  oltre  alla  guerra  ordinaria^  cura, che  ^ 

•de’ y andati  teneua , gli  nacquero  altre  guerre  con  gli  ^lani  ; iquali  con  Biorgio 

■ I{è  loro, partendo  di  Spagna,  deuc  baueuano  dimorato  molto  tempo  con  i Gotbi, 
determinarono  di  venire  al  conquiflo  d’ Italia, flimaudo  difarjene  S ignori, & im- 
padronirp  di  alcuni  luoghi  di  Lombardia . Cantra  i quali  Seuerianofcce  raunar  Guerra  di 
bafleuole  efercito^e  gli  diede  per  Capitano  vn  valent’huomCt'biamatoBfthimer,  Scucrian  có 
ilqual’era  della  nation  de’Gothi, ma  fatto  cittadino  di  I{oma,ericeuuto  nel  gra-  g'i  Alani. 
alo  di  gentilbttomo.yenendo  adunque  apprefso  la  città  di  Bergamo  il  Bjè  degl’ .A - 

lani  col  Capitan  de’  \omani  a battaglia,  ella  d’ambe  lepartifù  afpra  ; magli 
-^lani  nel  fine  rimafero  vinti;e  Berìgo  lor  J^c'  in  lei  morto.  Seguita  quefla  vitto-  Morre  di 
ria,  & altre  cofe  di  minore flima,  mori  in  I{oma  dimorte  ordtnara,  Seueriano , Scucriano, 
efsendo  poco  meno  di  quattro  anni , ch’egli  teneua  l’Imperio  d'Italia , efù  in  fuo 
ifeambio  riceuuto,tSr  eletto  per  Imperadore  vn  nobile  Capitano, che  Leone  haue. 

Ita  mandato  per foccorjo, e conferuatione  d’Italia  cotta  i y ondali-, ilquale  fi  cbìa- 
maua  .Antbemio;  gfi-  era  flato  genero  di  Marciano  Imperadore , anteccfsorc  di 
Leone.Ma  leuofji  immantenente  cantra  .Antbemio,  prendendo  nome  d’ Impera» 
dore,vn  Capitano  chiamato  Geruando,ch' era  Tre  fletto,  e gouematcr  nella  Tro- 
uittcia  di  Ilarbena;cb'era  quella  par  te, che  nella  Francia  rimaneua  all’ Imperiò 
nomano . Ma  nondimeno  .Antbemio  con  buona  diligenTia  mandò  contro  di  lui 
fuoi  Capitani  ; & efsendo  da  loro  prefo,fù  condannato  a perpetuo  efilio , e mife 
^Antbemio  in  fuo  luogo  vn  fuo  grande  amico, chiamato  Belimer,a  gouerno  della 
Varbona . Uè  ancora  fi  era  ben  foinito  difedar  quefla  ribellioru,  quando  in  i^o> 
ma  fi  leuò  vn’dtro  grande  buomo,cbiamato  Tatritiojma  con  la  medefma  age-  Qgf,ferico 
wleXPiafù  da  .Antbemio  al  tutto  rimediato . dc’Van. 

Mentre  > che  tante  mutattom , e morti  d'imperadori  in  Italia  feguiuano  » jn 

leone  Itnperadm  mena  pao^tmente  la  Creda , e f Oriente , con.  grandif  luiia . 

t . ---  --  - - - -- 
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/ima  fuo  valore  : Qutado  il  prode  Genferico , déy ondali  > e di  africa ,vég~ 

gendogU  aggiramenti»  che  ciafcim’horo  nella  Italia  anemuano»  deliberò  di  far^ 
ficon  quella  cofì  buona  occafione  di  lei  Signore-»  il  che  erano  buoni  dì,  ch'egli  A- 
fideraua»  h auendo  di  gid  gufiate  le  riccbcTtpte  di  I{pma.  Laonde  ei  fece  de' fitoi 
valenti  t'andali,  e delle  genti  africane,  e di  altre  aatiani  la  maggiore  armata» 
tr  effercitOx  che  egli  baue[/e  fatto  giamai . La  qual  co/a  efiendo  prima  intefa  da, 
leone  Imperadore , /apendo  egli , che  ^nthemh , che  era  in  Italia , non  era  bx- 
ftante  a difenderfida  Genferico,  e,  che  quando  alni  fof/e  oMeunto  male ,ilfu» 
/lato  non  ifiaua  ftettro,  o almeno  la  Schiauonia  , ch'era  vicina  ali  Italia;  pra- 
pofe  di  far  tutto  quello , che  egli  poteua  contra  Genferico , & in  aiuto  di^ntbe- 
mio,il  quale  dal.  fuo  canto  faceuadigran  prouedimenti  di  genti , e d'armi  per 
la  difefa  tf Italia  ; & haueua  vnita  vna  gride,  e /ingoiare  armata  di  mare  . Mo- 
ra apparecchiata  per  Leone  quell  armata , & efercito , ch'egli  potò  maggiore» 
fece  fuo  Capitano  zin  nobile  buomo , chiamato  Bafilifco , il  quale  era  fuo  cogna- 
_ ^ come  fratello  della  Imperadmefua  moglie , & era  medefimamente  cogna- 

^tano  di  ^ to  di  ^nthemio . Tartendofi  adunque  Bafilifco  di  Cofiantinopoli  con  vna  po^ 
Leone.  tentiffima  armata , pafsò  in  Italia  con  ptofpero tempo , e congtungèdofi coniar- 
mata, che  ,4ntbemio  haueua  fatto  appreflare,  andò  a trouar  Genferico,  il  quale 
con  non  minore  armata  era  giunto  al  lito  d'Italia . (lenendo  adunque  le  due 
^ amate,  ivna  a villa  delialtra , t'auide  Genferico , che  le  genti  de'nemici  erana 

più  defire,  e più  pratiche  nel  mar,  che  le  fue . Onde,  come  la  battaglia  fu  comin- 
ciata con  paura  ; coft  dalla  parte  di  Genferico  fù  mal  combattuto . Di  qui  cono- 
feendo  iauantaggio,  fece  penfiero  d'vfcir  deli amata,  mentre  che  le  galee  com- 
Rotta  di  battendo  ivna  con  i altra,  e coft  a fare  cominciò . il  che  ejjeiidoft  da'fuoi  ve- 
Genferico.  àuto , tutti  cominciarono  prefiamente  a fuggire . Fidefi  ^'hora  tpamfefix- 
tuente  la  fua  perdita , & in  talguifa  perdendo  molte  genti , e nani  con  gran  ver- 
gogna  fuggì  neli africa . BafUifeo  fi  diede  a feguirlo , e prefe  terra  non  più  che 
ducento  ottanta  fiadq  lontano  da  Cartagine  : e come  racconta  Trecopio , fe  egli 
flauto  andana  a Cartapne , di  leggieri  Vbauerebbe  prefa  ; andando  Genferi- 
co, come  fi  treuaua,  sbandato,  efparfo,fi  farebbe infìgnoritodi  tutta  la  prouin- 
cia.Tercioche  £ altra  parte  verfo  Leuantevn  Capitano  chiamato  Herailia,iL 
quale  era  llato  mandato  da  Leone , haueua  ridotto  in  fuo  patere  la  città  di  Tri- 
poli, altri  luoghi , Laonde  ù perpuoco  giudicio , o per  effer  Bafilifcofiato  cor- 

rotta da  gran  fama , come  altri  dicono,  didanari  da  Gen/erico,  rallentò  la  guer- 
ra,e rìmafe  contento  di  ritirare  il  fua  efercito  in  Sici  lia,  e di  ricouerare  in  quel- 
tlfola  quello,  che  Genferico  haueua  occupato . 

Mentre,  che  i Capitani  deU'lmperador  Leone  quelle  cofe  faceuano , egli  fi 
fiaua  domendo  in  Cefhmtinopoli . Verebe  ,4/par , e fuo  figliuolo  ,4rdabuzio , 
baueuano  cagionato  di  gran  mouimenti , i quali  haueuanogran  forge , e podere 
p ttella  lor  corte , oltre  che  fempre  il  padre , e'I  figliuolo  erano  fiati  potenti , e de' 
Afrar^dett  adunque  ,4fpar,  che  a Bafilifco  Capitana  deli  ImperA- 

a L«)Oe.  * (ofefiucedsuano  bene,tomineiò  a tesale  della  fua  pateu^,gindicamio» 

che  come  ilmperador  {òffe  libero  della  tema , che  haueua  di  Genferico,  fucebbe 
di  lui  poco  fiima . E > perche  quefio  non  autniffe  , deliberò  intanto  ,cbe  BafUifeo 
andana  allaguerra,  di  Uringere,  & importunar  ÌImperadore,chefatt[fc,e  no- 
toaffe  Cefure  ,4rdaburio  fuo  figliuolo  ,/icome  eglt  haueua  promeffo , quando  f^ 

fatto 
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ìmptraicr  , ma  ìum  lo  batteua  inpno  altbora  mmitto  ai  efato,  tratte- 
meniolo  con  alcune  apparenti  ridoni . irta  nonttimem  in  ipteflo  tepo  ^fpar,  co- 
me htmtno  poderoft,  cbiefe  ton  tantoariimmo  a Leontt  che  la  promeffa  vìi  at- 
tendef]e,che  fcuetiilogli  larubba  Imperiale  ^h'tpli  hamua  inioffotgli  dijjei  Zeo-> 
ne  tnietfoiùfareall'obli^, che  rubai  meco,  perche  ^ueflg  manto,  che>0,  non 
dee  mentire.  \ifi»^l'lmperaiore , ni  meno  bàia  /(genere,  che  alcuno  vlt  fae-> 
eiafan^a.  iutefo  .Afpar  tlpropenimento  detCmperaéore  yeggenioi'ej^emol- 
ta  potente  ieltherd  H fare  tlfuo  figliuolo  Ccf»eperia^aieUearme,ecoftvfi 
éieJeiincme  di  Cefare,efscend»vnijfriemaffai buono,  fi  cminctò  lavuer~ 
ra  frà  lui,  e i'tmperadore.  Alcuni  dicono,  che  Leone  lihomò  Cefare,  e ch^l po- 
polo Cattolrèo,  per  efere  egli,  eH  padre  jtrriani,  non  volle  ciò  conjentire  ; onde 

neJcguitòdigrantunndn.Wa , <omelàcofaauettiffe,egliivero,cheejpprefe-- 

ro  le  arme  cantra  l'jmperadore , e combatti  Ima  parte  ton  l’altra . tJnde  Leo- 
ne mandò  a richiamare  in  gran  frettali /uo  Capitano  BaftUfCo  ,cbefttroMaus 
in  Sicilia,  mdinaudogli,che  preHamente  ytnifìt  conloefircito,  e con  formata 
afoccorrerlo . Ma  inant^i , tb'egli  arriuafje  ,fi  vide  l'jmperadore  in  grondiamo 
pericolo  e molto  vicino  alla  perdita . Ma  arriuato , che  ejfo  vi  fu  con  le  fue  gen- 
ti,(  ancora  che  dentro  di  Coftaniinopeli  le  battaglie  furono  molte , e poreua 
^afi , che  la  cofa  andaffe  di  pari , perche  .Afpar  col  figliuolo  erano  Capitani  di 
granv  alare,  eH  podtr  loro , come  se  detto , era  molto  ) alla  fine  la  parte  di  Leo- 
ne fù  vitroriofn  leridueTiranni  fatti  piigrini  ,epoi  vcetft  di  ordine  delClm- 
per odore  : e co  fi  trouofft  libero  di  cjurfto  pencolo , e foggettione . Ma  toHo  gli 
ft  offer/no  altri  trauagli  coirgli  Oftrogotl»,  i ^uali  èrano  flati  compagni  di 
.Attila  nella  paffuta  guerra.  Tercioebe  Ealemir,  eTheùdomir  I{é  diouetU, 
tutto  il  pc  tere , e genti  loro , dopò  molte  battaglie  bauute  col  figlinolo  di  .Atti- 
iaje  quali  io  nonìferiuo,  perche  non  appartengono  alla  noUra  biiioria;determi-  * 

varano  di  mouet  guerra  ali’ imperio  Orientale-,  cominciando  per  la  Schiauonia 
mifero  Leone  in  gran  penfiero . Onde  egli , come  faggio  Trencipe , tp-  amico  di 
pace  : veggendo  di  non  hauer  altro  miglior  rimedio , concedette  loro  f .A ufiria  » 

el'yngheria,epreudendomciòhofla^  ,eficure:(fl^a,fifccelapace,  laquale 

per  que’riomiail’ Imperio  fàneceflaria  , ma  non  bonoreuole.  Concedette  anca 
amedefìmi  la  Seruiaja  Mifia,e  la  Malachia . 

i Mentre,  che  qmfte  cofefeguiuano , .Anthmìo , pofciacheCenJerico  era  fiata 
vinto  ,fiflaua  nella  Italia  pacìfico  Imper odore.  Ma , perche  non  fi  troua  alca-' 
naflabiUtd  nette  cefébumane,  e nelkmaggiori  feliciti  auengono le  calamità' 
maggiori,I{ithimer,o  l{ichimer,  il  qual  dicémo,cbe  vinfegli  jiiani,v!r  vccife  il 
I{e'  loro  prefio  la  città  di  Bergamo , effendo  egli  rimafo  di  quella  co  fi  fegnalata^  ^ iihirtier  ri 
vittoria  moitovanagloriofoAfuperbo,  non  fi  ricordando  de  iprimidatigli  da^  Aniceto* 
.A  ntbemio , né  de'benefici  da  lui  riceuuti,in  baiargli  dataper  moglie  la  propria  ' * 

figliuola,  e filatolo  fuogouernaiore , e Capitanodella  Gattia  CÌfalpina,hoggi' 
chiamata  Lombardia , deliberò  di leuarft  cantra  il  fuocero,  e Jùo  Signore,  chej 
ciafeuna  diquefle  obligationidoueuabaflar  fola  per  farlo  leale,  e fedele  io* 
verfodilui.  Laonde própofi di andarcmlamaggiorgeittejcb’eipotefie,  can- 
tra .Anthemio:  e dbqkttum  la  Italia  fi  pefe  in  arme,  alcuni  in  fiauore  itvntL>'  Epifinfo 
parte Afi  altri  d’yn  altra . Matrapponendcfiil  Santo, e ventrabil  Epifanio  ye-  Vc&ou% 

' ' ■’ ..  ^ — . . feeuo' 
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ftoMo  li  riduffe  per  aìl'hora  alta  pacetlaqual  li  fece  cof^eir  còiÌMe  tOHiitioni 
con  grandi  firn  giuramenti . Md  nondimeo  il  maluagio  Sjtbimer  ini  a pacchi^ 
ma  tempo  la  ruppe  ; andò  eoi /uo  efercito  infino  alle  mura  dt  !{oma , facendo 

guerra  a tutti  colorOitbe  piegauano  dl'Imperadore . ^nthemio  non  fi  trouò  con 
tjcrcito  ballante  da  potere  vfcireitt  campo,  e rimanendo  contento  di  difender  la 
città  ,fi  lafciò  in  lei  affediare , afpettando  il  foccorfo , che  di  Francia  gli  venius  . 
Tercioche  bauendointefoBelemir  {ilquale,eome  dicemmo,  hauena  fatto  gouer- 
natore,  e Capitano  delia  Francia  Harboneje)  in  quale  Ùrettec^a  egli  fi  troMaua! 
come  leale,  ebuon  Capitano,deUberòdivenireconog^i/nafor:i^d  difender  l'- 
imperadorfuo  Signore  . Hamto  parimente  l'Jmperador  Leone  nuoua  di  quello  , 
ch'era  feguito  iu  Italia, eonofcendo  il  poco  potere  dì  ^nthcmioper  difenderfiai'l 
■ tradimento  di  Bjthimer,con  gran  fretta  mandò  in  Italia  tm  Capitano, chiamato 
Olibrio,con  buon’ efercito  contro  di  lui;e  con  autorità,quando  gli  pareffe,di  pren- 
dere il  nome  d’imperadorejaqualcofaintefa  da  ,Anthemio,flimando  di  douere 
efier  libero  daU'affedio  per  quefta  ma,  confentì,  ch'egli  fi  cbiamaSe  Imperadore, 
e.  volontariamente  gli  confermò  il  titolo  d’Imperadore.Tda  prima,  che  arriuafie 
Olibrio,giunfe  Belemircol  foccorfo;  cbc  di  Francia  conduceua;  e volendo  entra- 
re in  F{pma,e  congiongerfi  con  ^àntbemio,  Bithimer  gli  fioppofe  di  tal  forte,  che . 
mal  fuo  grado  fù  sformato  a venir  /eco  a battaglia, la  quale  in  fra  di  loro  fù  cru- 
deli ffima  : ma  tuttauia  fu  vinto , e morto  il  leal  Capitano  dal  traditore . Onde 
e[jendo  perduta  in  Bjama  la  fperanttia  di  quejlo  foccorfo  ; gjr*  ancora  Olibrio , che 
p . da  Cofìantinopeli  veniua,  trouandofi in  l{auenna,sì lontano  da  I{oma,i  Bjoma- 
diR^orm^*  ni  fi  auilitono  di  maniera, che  Bjtbimcrpotè  entrarnella  infelice  città  perfor- 
d'arme,&ammateXÒ  l'lmperadore,faccbeggiandoLa  tutta,fuor  che  due  luo^ 
gi>i , de’quali  s’era  impadronito . Et  in  colai  modo  pati  Bjama  la  terga  volta 
molti  difagi,  e fatiche  in  difenderfi,  e rapine,  efoi-ge  dipoicbefù  prefa  inguifa, 
che  come  s'è  veduto , .e  feguendo  altre  volte  fi  vedrà , non  sà  dar  queflo  mondo 
Sfotte  di  inalgare  che  non  abbaffi . Haueua  Bjma 

Rithimcr.  fpggiogato  tutto  il  mondo,  imperato  atutte  le  nationi , nondimeno  in  proceffo 
di  tempo  per  diuina  prouidengafù  prefa , e fpogliata  daimedefimi,  che  eUa, 
haueua  vinti,  e pofli  fatto  il  fuo  giogo,  come  s’è  veduto  in  quello,  che  s'è  fcrit- 
to,  e fi  vedrà  in  quello,  chefciiueremo,  Hauendofi  adunque  B^ithimer  infi- . 
ffiorito  di  Bjitna,  con  titolo,  e podere  d’Imperadore , e del  rimanente  di  tutta  la 
Italia  : eccettoche  di  I{auenna , e del fuo  difiretto  ; laqual  fu  difefa  da  Olibrio  ; • 
falò  tre  mtfit  potè  godere  di  quefta  fignoria  ; dopò  i quali  fi  morì  d’vua  grauiffma 
malattia , dalla  quale  fà  fourapre/o  con  grandifftmi  dolori . Laonde  fubito  Oli- 
l/rio  fu  chiamato  in  I{oma  per  imperadore  ; il  quale  effendoui  andato , e comin- 
ciando a dare  vn  buon  faggio  di  ottimo  gouematore , d'indi  a quattro  , ò fette 
Olibrio  fac-  ne  fi  morì  di  morte  naturale . E cofi  come  l{pma  haueua  perduta  la  riputatione„. 
to  Impela,  e le  forge  fue,co fi  gl’ imper adori  baueuano  poca  fanità,e  vita.  Vercioebe  chi  ben. 

cotfiderajtrouerà,che  mentre,  che  Leone  imperò  nell’Oriente,  furono  con  buoM , 
è cattino  titolo  in  Italia  fei,ouero  fette  Imperadori . Subito,  che  venne  a mwte 
Olibrioftl  Senato  confideràdo  le  thrannie,erouinepafy^e,volUsfartgarfi  i'eleg- 
imperadore  per  mego  de' voti , e della  volontÀdi  tutti  con  buon  tUfeorfo , e. 

. . Calder atione,.  - 

pa  tm  potè  far  qupfto , percioche  egli  fè  cojlretto  da  Gtmdibare , il  quale' 
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tré  w Capitani , che  dimoraua  in  B^auenna , ad  elegger  Gleettiò  Senalor  J{o- 
mano.  Onde  ilmperador  Leone  battendo  intefo  la  elettone  effere  fiata  per  far-  radorc. 
^a,  mandò  con  tra  di  lui  vn  Capitano^biamato  Nipote,cou  titolo,  e nome  d’Jm~ 
peradore:il  quale  aiutato  da.' fipmani , cbecontra  il  voler  loro  baueuano giu-  Nipote  f 
ratoobbediem^aaGUcerio,  loconduffe  atde,  cbegli  teuò  il  titolo, eia  dignità» 
t contrafua  voglia  lo  aHrmfe  a diuenirprete,egli  diede  vn  yefcouato  ,perfe  rit 
tenendo  l'Imperio . il  che  fù  cagione  di  molti  mouimenti,e  fcandali  nella  Italia» 
percioche  Guandibaro , cbe  haueua  poflo  nelf  imperio  Glecerio , riceuette  per  pta 
la  ingiuria  a lui  fatta , e raunà  vn  grande  efercito  per  cagione  di  re^ituirlo , ma 
mondimen  0 la  diligenT^,  eia  fatica  del  buon  Fefcouo  Epifanio,di  cui  dicemmo» 
tb’egli  baueua  pefto pace  frà  Beliber , & ^ntbemio,  ancora  cbe  ella  non  dwraf- 
fe  molto , fu  bali  ante  a diHurbar  quella  guerra  trafkttandogli  inguifa , cbe  la- 
Jciarono  le  arme  : e cop  rimafe  all’ bora  Nipote  pacifico  in  l{oma . E mentre  fi 
trouaua  in  quello  flato  , bebbe  nuoua , come  Henrico  I{è  de’Gothi , cbe  in  quel 
tempo  regnaua in  Tolofa,  enella  maggior  parte  di  tutta  la  Spagna,  factua 
guerra  tn  quello , cbe  in  Francia  era  rimafo  a i \omani  j & baueua  prefe  alcu- 
ne terre  ; e fiimauafi , ch'egli  douefje  pajfare  auanti . Cantra  il  qual  volendo 
Nipote  moflrarfi  potente , feceraunaryn  buoniffmo  efercito,  e facendone  Ca- 
pitano vn(ua  familiare , chiamato  Orefle , lo  mandò  in  Francia.  Tartendcfi 
adunque  Orefiepotentiffimo,  non  fi  curòdifarl'vfficio , cbe  gli  era  fiato  impo- 
flo,il  quale  farebbe  a lui  flato  più  bonorata  impre/a , augi  giunto  a J^auenna  » 
bauendo  prima  procurate  le  volontà  , eifauori , che  erano  mifliero , fece  leua- 
re Imperadoretmfito  figliuolo,  chiamato  Augufio , il  quale  lì  l\omani,fe-  Auguftolo* 
condo cheTrocopio ferme , chiamarono  .duguflolo , percùe  il  titolo  gli  fù  da-  perche  cofi 
to  efiendo  fanciullo:  e cofi  lo  chiamano  tutti  gli  muorici.  , dcuo. 

Hauendo  eiòfatto,diliberò  di  volger  fi  a fioma  contro  Nipote fil  quale  hauea* 
do  tutte  lefitegetui,e  le  fue  foru^  impiegate  in  quello  efèrcito^on  fi  trouò  poten- 
te per  appettarlo , né  per  fargli  rtfifienga . Laonde  abbandonò  Ffima  , e la  [per- 
ranu^a  di  più  effere  Imperadore,  efiendo  pochijfimo  tempo,  ch'egli  v’era , e fuggì 
in  Dalmatia  nelle  terre  ,e  giurifdittion  deir  imperador  Leone  :e  cefi  fi  fermò  ,Au- 
gufiolo  in  l{oma  con  nome,dr  autorità  d’ Imperadore.  E mentre  che  le  cofefitro- 
uauano  nell'Italia  in  quefloftato,fuecedette  in  Cefiantinopoli  la  morte  di  Leo- 
ne, effendo  come  dice  Taolo  Diacono , diccifettt  anni  ch’egli  imperaua  con  mol- 
to valore, e riputatione,-€ome  buomo , e Trencipe  eccellente , negli  anni  del  Si- 
gnore quattrocento  fettanta  fei , ilquale  non  lafctò  alcun  figliuolo  mafebio.;  ma 
due  figliuole,  l’vna  detta  .Arianna,  e l’altra  Leoncia,  L’vna  fpoco  a Zenoneitfie 
dipoi  fù  Imperadore , e l’altra  a Marciano,  figliuolo  di  ^ntbemio , il  quale  pj-UyQjg 
dicemmo,  che  fù  Imperadore  in  Italia:  ancoraché  alcuni  dicono,  cbe  Arianna  » 
cbe  fù  la  moglie  di  Zenone,non  fù  lafuafigliuola^aafortlla:  di  cui  vn  figliuolo, 
del  fuo  nome, eh’ era  fanciullo,p,oeo  innant^  allafua  morte  baueua  fatto  Impera- 
dorA  fuo  fucceffore.La  (uà  morte  dolfe  parime  te  a ciafcuno,e  fù  pianta  da  molti . l>o(Ucfìci  • 

Nel  ttmpf  di  quefìo  Impetador  Zenone , morì  S.  Leone  Ta^ , effendo  venti 
anni,  cbe  egli  baueua  tenuto  il  Tapato;  il  quale  liffciò  opere fcritte  di  gran  fanti- 
ti,  e dottrina . A,  Leone  fuecedete  Hilatio,  ilquale  dopò  fette  anni  vjcì  di  vi- 
tn . iluefìo  difèfe  con  grandi  c'enfure , cbe  niun  "Fonte fice  » nè  Fefcouo  bauejpt 
tufrifà  di  Infime,  ni  nrdùmr  alcuno  Jun  futeeffore , tfcce  in  Scorna  di  molti  e- 

..  difiii» 
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d^tì*  dr  altre  tape  da  buon  Vaflort,  e "Pontefice . Gli  patefse  nella  Jetia  Sm* 
flicie,  foto  di  ^nefìo  nome , Tibnrtino  » Hftaie  la  tenne  dodeci  anni;  e morì  nel 
tempo  di  Zenone,  come  pià  auanti  fi  dirà . 

Morto  Leone  Imper odore  in  Cpftantinopoli , tenendo  in  Italia  F Imperio  ^u* 
guftnlojo  fiato  ymHerfdl  di  tutte  le  pronineie,  che  l’Imperio  (olenafignorergia* 
re,banena  tpiefia  forma.  ì Gotti  col  l{i  loro  chiamato  Eitrigo,o  (fetondo  alcuni) 
Henricojregnauano  in  Tol^a,  e nella  parte  di  Francia  eonkicina  alla  Spagna,  e 
nella  maggior  parte  dellaiiefta  Spagna  .iSneni  in  CalUtia,  eirin  parte  del  Re* 
gno  di  Leone:  tr  battendo  differem^e,  e guerre  con  i Gotti,  eSr  aU' Imperio  rima* 
menano  alemà  porti  del  liso  di  jtragona,edi  Cartbagena,e  di  Tarracona;  e me^ 
defimamente  alcuni  altri , Gli  ^ìani,  che  in  ìfpagna  erano  rimafijbabitanano 
infiememente  con  i Gotiti  in  ima  parte  dèlia  Spa^  Citeriore . Onde  daino* 
me  di  que^e  duenationi  fu  quella  prouincia  chiamata  Gotaionia  ; & bora  con 
eorrono  vocabolo  Catalogna . In  Francia  regnauano  i Franchi, in  tutto  quel 
di  Tarigi,edefuoi  contorni,&  m altre  terrt,&  in  tutta  la  Fiandra,e  Vieardia} 
e*r  era  Rè  loro  Teodorico . I &trgognoni  teneuano  le  due  Borgogne , e l'Imperio 
non  pofsedeua  fe  non  Varbona,  tr  alcune  altre  terre  vicine  in  quello,  ch'é  chii* 
moto  la  "Prouenci^a , e durarono  poco  nella  loro  obbediena^a . In  Inghilterra  re* 
gnanano  i Saffioni,egli^ngli,  in  IfiotiagU  Scotti , & i Viti  : nelt’F'ngbe* 
ria,e  nelF  jtufiria,  nelle  Mifie , cbe  fimo  la  Scruta,  e la  Fdacclua , gli  OHrogo* 
ibi  per  conceffion  dell' Imper odor  Leone,  efsendo  di  quegli  Todemio , e Teo* 

,,doricofuofiglÌHolo,comet‘i  detto.  Htlf  Jifricai  f^andaiicol  lor  veechiffimo 
^ J{è  Genferico,già  molte  volte  nomato:  ilquate  morì  poco  tempo  dipoi,  egli  fuc- 
cefie  Honorico  juo  figliuolo . Le  maggior  parti  delie  promncie  di  .Alemagna  ha* 
vtuano  vfurpateifuccefsori  degli  Hunni,gli  Herub , i T Krip , & altri,  che  con 
.Attila  erano  venuti . In  tutte  queffe  prouiwie  ,efrà  quefie  nationiv"erano  di 
gran  guerre,  ricercando  ciafcuna  di  ampliare  ilfuo  dominio.  Le  promncie  Orien» 
tali  tutte  fi  fiauano  pacificamente  foggette  all'lmperadort  drOriente,  nel* 
quale rimaueua,  come  s’è  detto,  Leon  Hepote  di  Leone,  di  cui  battiamo 
fornito  di  ragionare . 

In  quesio  tempo  te  lettere  humancA  le  fiiena^  vennero  in  grandiffima  dimi* 
KaoiViini  mancamento,efsendo  pocbi,cbt  le  pregp^afsero,  per  cagiou  delle  guer* 

l-ottctaci . rf>t  calamità,  cbe  la  venuta  di  quefit genti  tartare , t nimkbe  di  tfstcagiona* 
tono, deila  qual  caduta,e*r  infitmità  tuoi  non  fi  rifanaroaocompiutamente;  an* 
coracbt  alcune  volte  prefero  qualche  vigore , come  al  tempo  di  Carh  M afflo . 
Ma  nella  uofira  età  (come  al  fuo  luogo  fi  dirà)  fimoin  tanta  luce  peruenute, 
cbe  fi  può  dire  con  verità , cbe  elle  bobinano  in  grandiffima  parte  racquiflato 
t antico  fptendore  : Id  qui  amene,  cbe  in  qaefli  luoghi  nominiamo  pochi  lìuomi- 
mi  illufiri  in  efie  lettere,  qaantunfie  v'bauefte  tuttauia  aUmiidolti‘Prelati,co* 
me  TapaH  lario  già  detto  . Genadio  yefcouo  di  Coflantiaopoli  , e Germano 
.Antbifiodorefe,  dv  alcuni  altri . Fà  (Vittorino  fìngolare  .Aritmetico;  gfr  in  M 
gbilterra  il  diuinJ>rof età  Merlino  , eofifamofb  in  tutto  U mondo,  ih  cui  fanno 
granmentiontl’bifiotklnglefi . ‘ 

Autori , Gli  autori  di  quel, cbe  detto  ,fimo , "procopio  ntl  tei^o  litro  della  bifloria 

de’y andati;  Giomando  in  quello  dtUa  fneeeffion  de  i{egm,  & in  quello  de' fot* 
tiifCothi  : Uicofino  nella  fua  bifloria  Ectltfii^ea,  Freculfò  y^eotmné 

quin* 
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ZENONE. 

fumro  libr»  itlfcevnià  TmoiVatio  Diacono  tielU  yitadi  fueJU  lmptradorì,e 
fomigl tantemente  SMt‘lf$doro^  Bf dategli  annali  Coflantinopolitaninel  gnm- 
to  decimo  libro^mi  autori  di  guade  àutorùd,€  yeriU,e  di  non  minor  fedejfcn- 
che  più  moderni:  Sigtberto  nella  fua  Cronica;cbe  come  fi  tocco  di  fopra^  fcrit- 
ta  più  di  quattroceto  trenfatmiit  Cibate  Fuefpergtfe  neUafua,  antica  di  pià 
■di  trecento . £ dipoi  ii Biondo,  “Platina,  Mattheo  Talmerio,Tomponio  Leto,H 
^uale  è molto  Rimato,aiuorcbe  fiano  pii  moderni:  Nmcèero,t  tutti  quegli,  che 
dJpotbannoferittoJo/eguoHOtOraUegaHe. 


E di  Zenone  Primo  > fuo  Padre  Q'aquancc&no  Seflo 
Impera  dorè  Romanou 


centra  Bafilifco  Aio  proprio  Capitano,  ilquale  facendoA  Imperadore^oAriolc 
Zenone  à A^rA  in  Ifauria,mi  non  durò  molto  in  qucAa  miferia,  perche  ef* 
iiendo  BaAlilw  odiato  per  la  fua  fuperbia,fecedi  maniera,  che  Zenone  in  bre- 
ue  fu  reftituito  nell’Imperio.  Mentre  ch’egli  fi  Aana  in  Oriente  con  molta  pace# 
ri  mpcrio  Occidentale,  e Roma  fù  di  manieratrauagliau,  che  Orefie  Padre  d* 
Auguftnlo  Imperadore  fù  prefo  in  Pania  , e mono , 8c  Augnfiolo  lafdate  per 
paura  l'infegne  Imperiali,  lafciò  in  arbkno  d’Odoacro  l'Imperloì  e Rotna,  iU 
quale  gli  fù  tolto  da  Theodorico  Rò  degli  OAtogotfai,  e Zenone,  bauendo  ha* 
uuto  in  Oriente  alcuni,  uauagli  di  guerra,&  hauendo  hauuto  vittoria  di  dpi  ti- 
ranni,che  gli  fi  leuarono  contra,fi  mori  di  morte  ordinaria  in  Coftancinopoii# 
hauendo  regnato  dieci,c  fette  anni.  , . 

0 mi  dò  à credere che'l  Lettore  habhiaintefo  bafìeuolmente,in  qna~ 

^ trouauano  le  cofe  nel  tempo , che  Leone  Imperadore  morì 

fia  bora  neceffario,  che  torniamo  Moi 
di  nuouo  à raccontarle.  Dico  adimque,che  fubito  che  Leone pafrò  di  Leone 
tjuejla  -pitatfem^averuna  dignità  fi  obbedito  U nipote,  sì  come  egli, chiamato 
Leone . Tereioche  nella  gmfa,che  dicemmo  f anolo  lo  eleffe , & ordi nò  prima , 
ch'eifimorijletetofttemFlmpepo  altuni  mefis  dopò  i quali  fece  vn  effetto  al 
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mio  parere  molto  nUono , e maram^liofè . Queflofì , che  ilfuo  f>optio  >olerÌ 
paremlo%li  cofa  dura,  che'i  padre  [offe  fuddito,  & inferior  del  figliuolo,  rinuutii 
t Imperio , e diedelo  a fiio  padre  Zenone  ; & ei  medtfmo  liueoronò , e gli  diede 
fubito  obbedìt^a.  Che  i padri,  viuedo  ejfi,  habhiano  date  le  dignità,&  i Rjegni  m 
i figlÌHoli,é  ep/a  che  habbiamo  vdita,e  letta:  e pare,che  ella  fé  ne  vada per  cami- 
no borico,  e ragioneuole:  ma  poche  volte  è auenuto,  che  alcuno  habbia  intejbi 
ehe’l  figliuolo  fi  priuaffe  della  fignoria  per  cagione  di  darla  al  padre  : amfi  i oe- 
eorfo,  che  glie  [habbia  leuatain  xtitapprf^a:  & alcuna  volta  defiderata- 
Wi,  e procuratagli  la  morte  per  hereditarla.  Laonde  fi  può  dir  cofa  Sbrana,  e rpia- 
fi  miracolo/at  chefifia  trouato  tanto  amore , & obbedien'^^a  in  quefio  figliuolo  i 
^uenne  adunque, che  Zenone  f& incoronato, e giurato  ImperadoreinCoftantino» 
poli,  e fuo  figbuolo  rimafe  nello  flato  di  prima.  Di  ciò  era  feguito  contrario  effet» 
to  in  Italia:  percioche  Orefle,  come  già  dijfi , haueua  fatto  Imper  udore  fuo  figli- 
nolo  jtuguflolOffenga  procurar,  ni  voleri: Imperio  per  lui . Dopò  adunque,  che 
Leone  rinuntiò  l’Imperio  alpadbre,  domando , Satiri  autori  dicono,  ch'- 
egli fi  morìfrà  pochi  giorni/’ “Ma  Violo  Diacono  ferine  in  altra  guifa,  affer- 
mando , che'l proprio  padre  gli  procurò  la  morte  ; ma , che  facendofi  prete , fà 
liberato,  e riffe  alcuni  anni  • bla , come , che  quello  fatto  auerùfic',  di  lui  non  fi 
fi  pii  métione  ; e fuo  padre  Zenone  cominciò  aà  amminiflrar  l 'Imperio,  e andan- 
Bafilifco  riconofcendo , e troudùdofi  in  Calcedoni/,  la  vedoua  Imperadrice fua  fuo- 
fàtto  Impc-  fi  rimafa  in  Coflantinopoli , /piacendole , che  Zenone  foffe  Im. 

radorc  di  peradore , il  quale  Leone  fuo  marito  non  baueua  mai  riputato  degno  deU’Impe- 
Cojlamino.  rio,  racconta  Giordano , ch’ella  induffe  Bafilìfeo  fuo  fratello , il  qual,  come  di. 

• cemmo , haueua  vinto  in  battaglia  di  mare  Genferico , a piendcr  nome  d’Im- 
per udore . Et  effendo  egli  per  cagione  di  quella  vittoria , e per  la  parentela  > che 
baueua  con  Leene , molto  potente,  & tn  grande  Sìima , potè , e volle  far  quefio, 
efens^  contradittione  furiceuuto,  e giurato  m CaSlantinopoli  Imper  odore,  ll- 
ehe  fubito , che  fi  faputo  da  Zenone , ò foffe  per  vitti  di  animo , o per  cagione 
di  fchiftr  guerre , ér  vecifioni , egli  non  prefe  cura  di  refifiere  a BaftUfco,  e fi  ti- 
dtijTe  in  Ifauria , la  quale  era  vna  molto  forte  promneia  nelSjtfia  minore  *,  doiie 
auisò  di  poter  rimaner  fteuro . Di  che  Bafìlifeo  s’injuperbì , e f allegrò  infinita^ 
mente  ; e riputandofi  gii  fteuro , nominò  fubito  Cefare  Marco  fuo  figliuolo . Ma 
la  fuperbia,  e la  gioia,  che  egli  di  ciò  ritraffe,gli  durò  molto  poco  Vercioche  ef- 
fendo infettato  della  herefia  de'bicSìoriam , cominciò  a pirftguitare  i fedeli 
ebrifliani;  e le  Chiefeloiv.  Laonde,  come  racconta  Trocopio,  e Giordano,  cadde 
in  tanto  odio  di  tutti, che  i Capitani , ch’egli  mandò  cantra  Zenone , paffaronoM 
confentimentodituttifA  Zenone  reflituito,  e ripoflo  nelf  Im^no  ; &e- 
gii,  fi  figliuolo,  e Ferina  fua  forella  preft:  i quali  effendo  sbanditi,  morirono  ntlC 
eftlio . £ in  eotal  modo  rimafe  Zenone  potente,  e pacifico,  efleiido  diciotto  me  fi , 
che  fuleuato  deU’imptrie}  doue  tafdandoio  bora , tomaremo  a raccontar  queU 
Auguftoto  htfhtautttne  ad  ^uguftolo,  fmperadore  occidentale  tf  Italia . 
fa  icla  con  c feàtanio,  che  auefie  cofa  aueaiuano  nell’ Oriente,  già  habbiamo  detto, 
Gcnfeiico,  wc  Ot^e  baueua  fatto  firn  figliutdo  Imperadore  cantra  Nipote, 

ttneuÀ  l'Imperio,  e come  Nipote  baueua  abbandonata  l'Italia,  e rimafe  in  lei 
' .4>*iAflolo  : il  quale  veggendo,  che  in  Jtulianim  haueua  alcimo,  cbeglifìoppo- 
nefjc , per  eonfiglio  del  padre  f^ee  tegn,  e pace  con  Qen/erico  de’ F andati  in 
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\4friea  ,già  inneccbiato  nelle  guerre,  e nelle  arme,  e vicino  alla  morte . "Per  la 
qual  lega  egli  fi  tenne  molto  fteuro,  perche  di  Zenone  non  faceuajlima,  vegT 
gendo  le  dìjeordie,  che  feguitauano  tra  lui , e Bafilifco . Ma  gli  venne  il  danno  di 
donde  egli  non  iattendeua  ; percioebe  gli  Heruli , e i Turigi , genti , delle  quali 
già  babiiamo  fatto  mentione , che  erano  fiate  nelCef eccito  di  Attila , quel  po- 
teutijfimo  degli  Hunni , e le  quali  babitauano  a quel  tempo  lungo  il  Danu- 
bio , negli  vltimi  termini  dell' (Ungheria , preferoper  Capitano  vn  vaicntifjimo 
buomo  della  nailon  loro  , cbiamatoOdoarco,  e fecondo  alcuni,  Odoacroie  de-  , 
terminarono  di  venire  a conquilìar  la  Italia , veggendo , ebe  in  lei  non  baneua  * 

ragione,  fe  non  colui , che  patena;  coft  volle  DIO,  ebe  la  Italia,  ebeman- 
daua  Capitani  al  conquiSio  di  tutte  le  parti,e  natimi  del  mondo , vedefe , ebe 
da  qualunque  parte , enationi  veuif  ero  genti  per  conquijìarlei.  Bora  giunto 
Odoacro  a' confini  d'Italia , gli  andò  all'incontro  OreRe  padre  di  ^Auguflolo  con 
vn  molto  eletto  efercito,  ebe  il  padre,  e’I  figliuolo  haueuano  poflo  infume , iute, 
fa,  che  bebbero  lafua  venuta . tenuti  i due  eferciti  a viRa,  ambedue  i Capitani 
volfero  combattere , e diedero  il  fegno  delia  battaglia . £ Fero , che  de' faldati 
di  OreHe  paffarono  alcune  bandiere  ad  Odoacro  ; itche  da  lui  veduto , e non  fi 
confidando  interamente  in  quelli,cbe  gli  rimaneuano , s'hebbe  a mirate  col  mi- 
gliore ordine,  che  potè  tenere,  e prefi  La  via  del  Ticino,  chiamato  hoggi  Tanta  ; 
laquale  città  è nella  Lombardia:  & Odoacro  gli  tenne  dietro . Onde  non  hauen- 
do  Orefie  balle  uolc  efercito  da  combattere,  ftlafciòafjediare  in  quefia  città  :e  -riPauia.^ 
quantunque  ei  facefje  ciò,cbe  potè , per  difenderla , gH  affalti  furono  co  fi  feroci , 
che  fu  prefa  per  forga  di  arme,  doppolohauerfi  difefo  molti  giorni , efùprefo 
Orefte,  e nella  città , e nelle  fue  genti  fecero  i foldati  di  Odoacro  di  gran  crudel- 
tà ; e d'indi  Orefiefù  tratto  in  Tiacen'ga  ; e doue  per  comandamento  di  Odoacro 
gli  fu  leuata  la  vita . Hauutafi  queRa  vittoria , sì  come  l'Imperio  dì  ^uguflo-  Morte  di 
lo  teneua pocofimdamento,e  manco  giuflitia, tutte  le  cofe  fi  drit^Hiarotto  in  fauor  Oicftc . 
di  Odoacro . E cofi  con  pocbadifficultà , e refiftena^a  s'impadronì  delle  città  di 
tutta  Italia  ; e toRo  fi  chiamò  Signore , e I{è  di  lei.  Intefofida  .4ugufiolo,che 
tutti  i popoli  fi  accoflauano  ad  Odoacro  ,fi  partì  di  E.auema,  doue  ei  dimoraua  , 

& andò  alla  voltadiBjama  ; enei  camino,  prima  che  egli  vi  arriuaffe,  dafe 
fiefìo  gli  caddero  le  infegne,e  la  vefia  imperiale: onde  abbandonò  I{oma,eftfug;- 
gì  contentandofi  della  fola  fperans^a  di  faluarfilavita  : offendo  fiato  due  anni 
Jmperadore  pacifico  ; e cofi  finì  dipoi  fua  vita  in  pouertà , in  miferia,  come  io  , 

fiimo  ; percioebe  gli  hifiorici  più  non  fanno  di  lui  memoria . Odoacro  effondo  Bji-  , 

ma  abbandonata  da  J/ngufiolo , tinfiaiorì  di  quella , fenica  trouar  contrafio , e 
farimenttdituuaUaliafiaqualehebbeapsfiedtreiq.annimgrandtffimaprOr- 
fperità;dopòi  quali  diremo  chi  ne  fu  Signore.  Cefi  non  hebbefineinqueRo  ,Augu- 
fìolo  l'imperio  diB,pma;  laiquale  non  bebbe  Imperadore  per  fpatio  di  più  di 
trecento  trenta  anni . £ fegui  q.ufio  ne’mille,  dugento^  ventinone  anni,  che  et. 
lafù  edificata;  e ne’cinqueeento,  eventuioue,cheCiulioCeftrefi  fece  dilei  Si- 
gnore i.e  ne'quattroeento  fettanta fette,  ebe  nacque  Cbrifio . 

io.  quefio  tempo  (fecondo,  che  racconta  Taolo  Diacimo,e’l  Biondo  )nelCl- 
fila  d'inghilterrafi  fóUeuò  vn  valorofo  Barone,  chiamato  Ambrogio,  dination  Art^rogto 
1(0  mano, di  quegli,  cbenquel  tempo  babitarono  quell’  Ifola  ; congiungendofì  (Hollcuanci 
ao'  Biitaas  uadui  deU'ìfola  contro  gli  ,4uglii  (bel'hantMtto  vfurpata,  bebbe  l'InghilttB? 
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conefjo  toro  di  molte  battaglie^  &'m  vi  timo  fi  vinto,  ó"  vecijb.  laonde  i S«- 
$ani  deliberarono  di  abbandonar  l'ijfola,  e falirono  nelle  nani,  e barche , thè  po~ 
tetano  hauere,  e ne  andarono  fuggendo  alla  cofla , che  ancora  per  quefio  d cìna- 
, mata  Bretagna  ; doue  a que' tempi  habitauano  alcune  genti , chiamate  Fentti, 
e Cenomani,  e Turononi , e di  confentimento  de  gli  habitanti , ep-  alle  volte fèa- 
tt^a,  habitarono  in  quel  terreno,e  perfeuerarono  con  buon  fuccttfò,  tanto  che  ifwg- 
gidt  viue  il  nome , e dura  il  linguaggio  di  eJ}!;cSvè  vna  delle  principali  proum- 
eie  di  Francia  ; & furono  in  lei  di  molto  potenti  Treneipi  i & al  ^efente  dopi 
vari  auenimtnti  la  poffeggono  i di  Francia , 

• Dopi  che  quefìe  cofe Jeguirono , Zenone  imperò  in  Cefiantinopoli , tir  Odoa- 
ero  in  Italia  alcuni  anm  Mcifieamente } e non  occorJealC Imperio  alcuna  cofa 
degna  da  raccontarfi.  fin  de’quali  fi  volfe  in  modo  la  mota  della  iflabile 
fortuna , che  Odoacro  fece  perdita  di  quello , che  egli  haueua  malamente  acqui^ 
fiatone fiìH  Tiranno priuato delle cofi prefeda vn’altro Tiranno . llche  atten- 
ne nella  gwfa , che  noi  raccontaremo , Teodofio,  figliuolo  di  Theomh  fiè  it' 
Cothi  Ofiroghothi  filqualenel  tempo  del  primo  Leone  era  flato  hofiaggio  in  Co- 
fiantinopoli . all’ bora  che  dicemo , che  fuo  padre , e'I  Zio  fecero  la  pace  col  me- 
de fimo  Leone  ; e fù  lor  conceduto , che  babitafiero  nelf^ufiria  , e nell’f'nght- 
tia  ; anco  nelle  Mìfie , in  quefti  giorni , offendo  morto  fuo  padre  Theodemio , 
fucceffe  net  I[egno . llche  intefo  dall’Imperador  Zenone , gli  mandò  amba/eia- 
dori,  per  li  quali  fi  rallegrò  con  effo  lui  della  nuoua  creatione  ; pregandolo , ch’ei 
yolejje  venire  in  Cofìantinopoli  alta fua  corte,  perciocbe  egli deftderaua molto 
di  vederlo , & bonorarlo . Laqual  cofa  fu  fatta  da  T beodorico  con  lieto  animo , 
ricordandofi,  come  era  fiato  in  Cofìantinopoli  ben  trattato,  & honorato . jln- 
datoui  adunque  Tbeodorico , oltre  che  fà  motto  folennemente  riceuuto  -,  venne 
dipoi  bonoratamente  trattato  da  Zenone , e datogli  di  grandi  infegne , e di- 
gnità , ilquale  alte  fue  genti  affegnò  paghe , e prouifioni  pei^petut  : e cefi  tra  ben 
voluto  T beodorico  daulmperadore , e da  tutta  la  fua  corte,  E dimorando  in 
cotal  gttifa  alcun  tempo  con  fuagrandiffima  contentegp^a,  le  genti , che  con  fico 
^baueua  condotte,  e quelle,  che  haueua  lafciate  nel fuo  I{egno , ejfendo  auuettjge 
alla  guerra  ,&ai  faceti  ,eaUerapint , é parendo  loro  tapacegraue , del  con- 
tùiOHO  confartauano  Tbeodorico  , che  figutndo  lo  efimpio  de’fuoi , procae- 
Theodori  ^t<^'^^^f<*fV*‘tltheacqmfio,  e non  trappaffa(fe  la  fua  vita  in  piaceri,  & in  fe- 
to dcìibeiÀfi^'  eparticolarmenteloconfigliarono , ebechiedefie all’lmperadore il  conqui- 
di andare  aL  fio  d'Italia,  laquale  Odoacro  fi  haueua  prefa  , & vfurpata  - £ finalmente 
lo  lapxiRofeppooc^t  ben  dire  , che  egUfi  difp^e  di  cefi  fare.  Et  eletto  tempo,  & oc- 
d’  1 taiia . -eafione  conueniente,  fece  a Zenone  vn  beUiJ^o  parlamento , nel  quale , di  (pu- 
ffo tofupplicaua ; il nuale  domando  Vefiauo , thè  queftabifioria  firiuedi^u- 
fornente,  ponenti  libro  della  origine  ,t  fatti  de’Gotbi . jtfioltatt  da  Zenone  le 
f ne  parole , ^intefo  il  fuo  defiderio,  gUdifpiacque  molto  quella  dimanda  : per- 
eioehebaurebbt  voluto  ritenerlofimpre  puffo  di  lui,  e non  lo  linciar  dipar- 
tirfittriper l’amore, cbegli portaua,  eperUtema,efifpettv,  cbede’Gotbi 
fimprt  haueua . Tifa  comprefx  la  fm  deliberatime^  eeonfigliatoficoi  Sena- 
to, gli  pome  di  concedergli,  come  et  chtedeua,  il  cmqmfiodeUaJtaliaf  eom- 
pderando,  cheF  Imperio  la  teneua  perduta  in  potere  di  Odoacro,  e che  tra 
meglio,  ebe  la  poffedtffi  vn  Bj  fico  amto,  econfedetaxo  ; e quando  ciò  non  fi 
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fwfepiiffet  fdrebbtytUe»pener<]ueUe  genti  infràdiloro  alle  ami,  delle  qua- 
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Ir  l'Imperio  tmteua , e da  ambedue  erafiato  moleflato . Fattafi  adunque  la  con 
eeffione  per  publici  irftromettti,Tbeodorico  fi  partì  dall' Imperadore , &andò 
alla  volta  della  prouincia  della  TAifita,  e dell't'nghei  ia,  dotte  le  fue genti  habita- 
nano, mettendo  mfieme  la  maggiore,  e più  [celta  quantità  di  faldati,  che  potè  fa» 
re;  e nel  camino  bebbe  alcunt  dtfimbi,  e battaglieda  certi  Rè,  e genti  Barbare^ 
cIm fagli oppofaro,  le  quali  erano  delle  reliquie  di  ,Attila , di  maniera  che  quan- 
do egli  arriuò  in  Italia,  yi  giurrfe  con  yno  efercito  efer citato  in  guen  a ,&vfa  a • 

vincere . Odoatro  r che  già  baueua  intefa  la  fua  venuta , baueua  fatto  vn  gran- 
diffimo  efercito,  rannate,  e confortate  le  genti  delle  terre  a volei  fi  aiutare,  e di» 
fendere . Tofa  Tbtodorico  i [noi  alloggiamenti  fapra  il  fiume , chiamato  Son-  gy. 

:^a  prefjo  alle  ritte  di  ^Aquilegia , per  quiui  risìorare , e rinfrefcar  le  fue  genti  in  me . 
que’ fruttiferi  campi . Sumto,  che  Odoacro  bebbe  contett^a  della  jua giunta,  c»- 
me  quello , che  lo  ajpettana  in  quel  d'intorno , fa  gli  anicmà  tanti  col  fuo  efercù 
to , che  inbreue  vennero  al  fatto  (tarme , il  quale  Tbeodorico  apprefanrò  con 
grande  animo  a Odoacro  : & egli  non  lo  ricuò,an^i  di  volontà  di  ambidue  i Ca- 
pitani tnfieme  fi  accodarono  .E  fu  la  giornata  afprijfima  ai  pari  d’ogni  altra  : 
percioebe  le  genti , e i capi  di  ambe  le  parti  erano  gagltardilfimi-,  elmo  ricerca- 
ua  di  guadagnar  bonore,  e regno , e fama;  e l'altro  di  confaruar  tutte  le  mede  fa- 
me cofe . La  battaglia  durò  vna  gran  parte  del  giorno  ; c dopi  moke  vccifioni . Vittoria  di 
e fpargimento  di  [angue  dell’vno,  e dell'altro  eccito,  rimile  la  vittoria  a Tbeo-  Theodori, 
dorico  ; & Odoacro  fù  aftretto  a fuggirfi  di  lei,  dopi  l'hauer  faiìenuta  la  hot- 
taglia  con  ogni  fuo  potere.  Come  che  Odoacro  perdeffe  la  giornata , non  per- 
dette però  la  fperanga , ni  l animo  di  difenderfi,  an:^  riaccogliendo  quegli , che 
t erano  fiduati  dalla  battaglia,  fece nuoue genti, & accampandofi preffo Ve- 
rona , ritornò  ad  afpettar  Tbeodorico , il  quale  faguitandolo  venne  a quel  luo- 
go ; e fecero  i due  Rji  la  feconda  volta  il  fatto  a arme , il  quale  non  fù  meno 
afpro  del  primo;  percioebe  in  quefloera  pofta  Cvltima  fperanS^  d'Odoacro: 
ma  fù  parimente  vinto  ; percioebe  le  genti , che  erano  venute  in  fuo  aiuto , tah- 
éandonarono , e viperài  combattendo  grandifjma  parte  delle  fue  : e dipoi  nel 
pajfaggio  del  Tò , quando  egli  fuggiua  ,fene  affogarono  molte . Ni  cefiò  Odoa- 
cro qutfla  volta  di  fuggire  infino  alla  città  di  Rjima  ; dono  auijaua  di  ricouer or- 
fi  t & ini  far  refificm'a,  ma  non  vi  fù  riceuuto . Tercioehe  Offendo  egli  due  vol- 
te fiato  vinto , ni  più  in  fa  confidandofi  , volftro  gratificarfi  con  Tbeodorico  i 
cittadini  di  quella , i quali  fi  mifero  alla  difefa . Onde  Odoacro  diedevolta  ; - 

con  la  più  gente,  che  poti  hauere , firidnffain  Rauennoi  Tbeodorico  fi  rimafe 
atrhora  difeguitare  Odoacro,  andò  a biHano,  e t impadronì  diqnetta  citti^  e 

di  a Itre  di  quel  tratto . Il  perche  molte  altre  città  d'Italia  gli  mandarono  a Ojfc* 
tire  Medien:^a,  e molti  Capitani,  e genti  vennero  a lui,  e To  fagtàrono:  Frà  tatù 
to  Odoacro  fi  guamiua  di  arme,  edi  faldati,  per  poterfi  ancor adifenderendU 
città  di  Ranenna,  la  quale , come  fi  detto , era  a quel  tempo  la  pnneipale  eitti 
dopò  Roma , dr  tffendofi  Tbeodorico  m^oin  punto  per  affediart  Odoacro  fi 
mutarono  in  vnfabito  di  modo  le  co  fa,  che  ciò  non  poti  fare , Tercioehe  per  op^ 
ra  ivn  Capitano  { Odoacro , prefetto , o prefidente  delle  terre  d'Italia , molti 
popoli, e Capitani  Italiani  tornarono  alla  fua  dinotioncA  furono  tanti, che  Tbeo- 
éotko  fipefain  tofi  fatto  fpanento  » che  fiatò  in  Tania , e paffarono  molti  gior- 
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_ , .ni,  ch’egli  non  menò  T efercito  fuori  ; onde  Odoacro  andait*  attouàr  lui,  né  egli 

Ojoa&o  fi  D'indi  alcuni  giorni  ,ritrouandofi  da  capo  Theoiorico  potente  ,tac- 

lórofaitacn.  comandò  la  madre,  e le  forelle  a Santo  Epifanio  yefcouo  di  quella  città  : & an- 
re  da  Theo,  dò /opra  l^auenna,  oue  dimoraua  Odoacro  ; ekpoje  intorno  l'affedio.  Ma  Odo^ 
dorico.  acro  fi  difefe  con  tanto  vdore,  che  in  tri  anni,  che  durò  l'affedio,  non  folamente 

fece  reftften^a  a Theodorico;  ma  lo  molejlaua  con  tì  fpeffi  affdti,  che  non  lajcia- 
Mone  ci  lui , nè  il  fuo  efercito  hauer  punto  di  ripofo , In  capo  de' quali  anni,  effendogU 
Qdoacra  -venuto  meno  ogni  fouuenimento , e perduta  ogni  fperanga  di  foecorfo , hauen- 
do  hoggimai  tentate  le  vie , e modi  di  continouar  la  difefa , e non  gli  panando , 
deliberò  dt  dar  fi  a Theodorico  con  ficurtà  della  vita  ,econ  prome^ , cb’eigU 
darebbe  in  Italia  alcuna  parte , douepotejfe  vivere . La  qual  promejfa , o ficur- 
tà non  gli  fù  dipoi  attenuta , ana^i  ei  fece  amma^f^ar  lui , e fuo  figliuolo  ,&m 
total  m^ofù  il  fine  della  vita,  e del  dominio  d' Odoacro,  il  quale  non  fi  può  di- 
re, clìèjtportafje  vilmente . 

Morto  Odoacro,  gli  Heruli,  che  fuggirono  del  fuo  efercito , furono  riceuuti 
da  Theodorico,  e lor  diede  le  paghe,  come  a gli  altri  fuoi  fold-iti;  & in  breue  tem- 
po fi  fece  fignore  di  tutta  l'Italia , fetida  trovare  deuno , che  più  gli  faceffe  refi- 
]2en^a . Et  andò  dipoi  a I{oma , nella  quale  fù  ritenuto  con  gran  pompa  ,e  fe- 
_ , . ••  il  pet  buona  fama , che  della  fua  bontà  sintendeua , come  per  effere  egli 

Thc^nri  ' mandato  dall’ Imper odore . Fù  di  molto  aiuto  ad  acquifiar  la  beneuolenga 

’ della  città , l'hauer  nella  fua  giunta  fatto  difpenfare  al  popolo  vna  gran  quan- 
tità di  grano  ; di  che  all’ bora  in  {{orna  fipatiua  gran  di/agio . Cofi  rinurfe  padro- 
ne i Italia,  e fi  chiamò  ^é  di  lei  nella  guifa,  che  Odoacro  quattordici  anni  Cha- 
ueua  tenuta . Fù  queSo  Theodorico  molto  virtuofo,  moltogiufio,  e molto  eeeel- 
lentc  Gouernatore,  e Trenape;  efecefi  molto  potente,  molto  amato,  e temuto,& 
fopra  tutto  fù  prudétiffimo,  e fauifjimo  in  còferuare  il  fuo  fiato,  & in  diuentrpo- 
ikrofo,  procurando  parentela  con  tutti  i ^è,cbe  althora  fi  trouauano  nella  Euro- 
pa , Tcrcioohe  fubito  trattò  le  no^^e  con  jindefreda  figliuola  del  l{i  di  Fran- 
cia ilequali  fi  celebrarono  eSpran  fefia;  e di  tri  figliuole,cb'egli  hauea,  Tvna  die- 
de per  moglie  a SigifiuÒdo  iQ de'  Borgognoni , l’altra  ad  -clorico  Hi de’Fiftgo- 
tbi,  e di  Spagna,  e la  ten^a,  chiamata  -imajultunta  ad  vn’ altro  Trencipe,dettù 
EuthericoTedefeo’,  efua  forella  Malfreda  fposò  ad  Honorico  Bjì  di  -4firica,e  de' 
Mandati,  fucceffore  di  Genferico  ; di  maniera,  che  con  tutti  i Trencipi  vicini  all' 
Italia  fece  parentado,  & amicitia;e  tenne  il  Bjegno,cbe  acquiflò  con  honore,  con 
Zenone  Im  non  minor  honore  trenta,  e più  ami. 

pcradore  di  Mentre  che  quelle  cofe  aueniuano  nelC Italia,  Zenone , che  teneva  in  CoHan- 

Coftantino.  tinopoli  l’Impnio  di  Oriente , haueua  bauuto  da  fare  con  i Bulgari , che  dopò  la 
morte  di  .Attila  habitauano  in  Lamagna  ; i quali  erano  entrati  per  la  prouincia 
di  Tracia,  e fattovi  di  molti  danni,  ma  ritornarono  fra  poco  tempo  ne' luoghi  lo- 
to , In  Cofiantinopoli  ancora  fù  vn  pande  incendio , il  quale  arfe  vna  gran  par. 
tedellacittà,  .Auenne  parimente  a Zenonevncafo  molto  infeliceplqualefù  or- 
dinato da  vn  fuo  famigliare , thè  era  Maggiordomo  dei  fuo  palagio , chiama- 
to Ilio,  e quello  fù,  che  egli  gli  fece  credere , quantunque  non  fuffe  vero,  che  lai 
Incendio  in  l"*ptradnce  fua  moglie , come  è Hata  detto,  chiamata  .Arianda , e figliuola  del- 
Cofianuno.  l'li»pctadore,gli  t^aua  maluagità . 

poli.  Onde  ingannato  Zenone,  comandò  f che  eUafoffe  vecifafeeretamente . Ma 

colui. 
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ecìui , 4 f «i  tale  6fficio  era  flato  commeffo , difcouerfe  il  fatto  ad  vna  DonT^ella 
ddl’ImpcradriceJaqtiale  fubito  lo  fece  noto  allafiia  Signora,&  ella  feno^a punto 
d'ir.diigio  fi  partì  figgendo  del  pala'ttP^o  occultamente, che  da  tei  fi  potè, e lafcii- 
do  nel  fuo  letto  colei,  da  cui  haueua  hauuto  l’auifo  , ella  fi  ricoucrò  nella  cafa  di 
,4cacio  Fefcouo  di  Coflantinopoli . L'Imperadore  il feguente giorno,  credendo  , 
che’l fuo  comandamento  foffe flato  efequito,  volle  veflirfi  di  panni  da  coruccio  « 
fingendo, che  la  moglie  era  mortale  ch’era  fiata  incolpata  maluagiamente.EJn- 
bito  venne  a lui  il  Vefcouo-,  ilqual  con  molta  grauitd  lo  riprefefeuer  amente  della 
fua  leggereT^T^a,  eprecipitofa  deliberatione,  dandogli  a veder  la  bontà,  e lealtà 
della  moglie , e come  era  falfo  quello,  che  le  fu  oppojlo , E finalmente  tenne  cofi 
buon  modo, che  gli perfuajfe il  verone  pofe  infrà  di  loro  intera  pace.Tda  t’Impera- 
drice  Adriana, poiché  intefe,che  ilio  era  flato  colui,  che  f haueua  incolpata,  co- 
me femina  deliberò  di  vendicarjì.& impofe  a certo  fuo,ch’era /ufficiente  a quel- 
l'effetto,che  l’amma7^\affe , ilquale  hauendolo  appoflato  in  vn  luogo  gli  tirò  d’ 
vnafpada  alla  volta  dellatefla;egitauenne  quello,  ch'accafcòa  S.Tietro,  che 
errando  il  colpo ,gli  tagliò  vn'orecchia;e  cofi  egli  fcampò;E  non  gli  baftando  l’a- 
nimo d'andare  nella  corte  dell’ Imperadore  , s'imaginò  di  far  vn  altro  peggtor 
tradimento,cbe  non  era  flato  il  primo.llche  fù  di  paffarc  in  ^fia,e  con  gran  par- 
te dell’Oriente  ali^arfiper  Imperadore;  ilchegli  venne  fatto,  per  effer  Zenone  in 
quelle  parti  mal  voluto, mandò  contea  di  lui  vn  buono  efercito  con  gran  preflc^- 
^a,fotto  ilgouerno  d’vn  Capitano,chiamato  Leoncio.Ttla  vsò  egli  tanta  aflutia, 
che  indufie  Leoncio  a fare  il  mede/imo  effetto;e  cofi  d'vn  Tiranno  ne  riu/cir  due  1 
i quali  s’impadronirono  dellaminore  jlfia . hla  iui a pochiffimi  giorni  l' efercito 
Imperiale, che  coefso  loro  haueua  ribellato,pofcia  che  ifoldati  furono  arricchiti 
delle  prede, e rapine, che  fatte  furono,pentendofi  del  misfatto,perhaucrperdonot 
vn  giorno  fi  ammutinarono;e  gli  ammaT^remo  ambedue.  Dopò  qucft’affanno,e 
fatica,ei  vifseil  rifto  di  fua  vita  in  quiete, e tranquillità;ancor  ache  fenica  giufle 
cagioni  face fse  vccidere  alcuni  huomini  de’principali.Ora  efsendo  dicefette  anni, 
che  Zenone  haueua  pofsediito  l’Imperio, morì  in  Coflantinopoli  d’ordinaria  mor- 
te Diccfi  eh’fgii  fù  in  gran  maniera  brutto  d’afpetto,e  dinatura.Hè per  cagione 
de’Jiioi  ni  portamenti  è pofio  frà  il  numero  de’buoni  Imperadori.\accontafi  an- 
co, ch’egli  s imbn ac aua  alcune  volte.  Trlorì  gli  anni  del  Signore  494. 

Nei  tempo  di  queflo  Imperadore  morì  Tapa  Simplicio  fola  di  quefto  nome  : 
di  cuijopra  h abbiamo  fatto  mentione,ilquale  fà  bHono,ecattolicoTontefice.  Fe- 
ce, & con f agro  molte  Chiefe  in  Fj>ma  ; e eoftitui  alcuni  canoni , & ordini  molto 
vtili . Nel  filotempo  fù  il  Santo  Vefcouo, e ^an  dottore  I{emigio;ilquale  fcrif- 
fe  di  eccellenti  libri  della  nofira  dottrina , e fede  Cbrifiiana  t c contra  alcuni  he- 
retici  di  fila. 

Tdorto  Simplicio,  fuccefse  nel  Tonteficato  Felice  ter(o  Romano:  il  quale  ten- 
ne la  fedia  none  anni,&  alcuni  mefi,&  amminiflroUa  con  molta  fantità,e  valo- 
re .pduando  alcuni  yefcoui  per  cagione  d'herefia.Trouoffi  nel  fuo  tempo  Cioiian- 
ni  Damafeeno,dottiffmo,  e gru»  Teologo;  e molto  dotto  nelle  cofe  di  Medicina , 
ilquale  fcrifse  nobilijjimi  volumi ;fuccefie  a Felice  Celafio  fola  di  colai  nome . 

Sono  autori  delle  cofe  dette  i nomati  nel  fine  della  vita  di  Leone, e per  entro  di 
quetlii',eTroeopioael  primo  li^odelle  guerre  de’Gothi, 
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VITA  DI  ANASTAGIO  PRIMO: 
LVn.  Itnperadorc  Romano. 


SOMMARIO. 

Mono  Zenone, fù  eletto  .^naftagio , il  quale  fu  fauoriio  dalllmperadrice  » 
a cui  ella  fi  maritò  quaranta  gioviu  dopò  refequie  del  marito  morto. 
Coftui  trouando  ogni  cofa  pacifica, nel  principio  del  fan  Imperio  fece  di  mol- 
te buone  opentioni,ma  lofio fimutò  di  propofito  A' eflendo  macchiato  dcll’- 
lierefia  d’Eutichiano,ch<  poncuala  quaterniù  nelle  peifone  dininc,cominciò 
a cirere  in  odio  a Dio,c  gli  huomini,e  molte  genti  fi  ribellarono, contra  I;  quali 
mettendofiin  ordine  per  co  mbancre,  benché  vinceUc  molti  ribelli  ,fù  nondi- 
meno vna  volta  tanto  ferrato  ,che  gli  bifognò  comperarcon  danari  vitupero, 
famentela  pace.  Dopò  la  quale, Ituandofi  contrai  Perfi,glidiedero  moltoche 
fate  m diuetfe  battaglie , ma  finalmente  fatta  tregua  con  loro , durante  la  tre- 
gua,fù  ammazzalo  da  vna  faetta , che  venne  dal  Cielo,hauendo  regnato  vcii. 
tifecteanni . 

0 N rimafe  di  Zenone  alcun  figliuolo  , che  potefje  [ucce- 
dergli  nell' Imperio . Laonde  doppo  la  fua  morte  alcuni  de 
principali  baroni  piocurarono  di  efjcre  detti  Imperadori , 
(Ir  infra  di  lorofù  ^najlagio  : il  quale  autngaj  chenonfoffe 
di  grande  flirpe , era  bmmo  riputato , e ben  voluto . Ter  la 
CM  cagione  , e,  perche  la  vedoualmperadrice  lo  fauorì , fA 
egli  eletto  Imperadore , aiutandolo  anco  in  ciò  vno  Eunu- 
co della  corte  molto  potente , chiamato  yrbicio . £ non  folamente  procacciò 
>-  l'imperadrice , che  haueffe  luogo  quello , che  sè  detto  ; ma  fornite , che  furono 
le  ejequie  del  morto  Imperadore , & poflo  il  fuo  corpo  nella  [cpoltuf a,  d'indi  a 
quaranta  giorni , ch'era  morto , fi  maritò  al  nouello  Imperadore  ; e^cofi  ot- 
tenne iAì^agio  l'Imperio . Nel  cui  principio  fenttf  alcuna  contradittione , cJ* 
con  fomma  contenteTi^a  di  tutti, fi  obbedito-.e  non  Jolo  l’imperio  trono  pacifico; 
ma  in  Italiafin  Francia,  in  Ifpagna,  in  ^Africa , vhaueua  pace  : anminifirando 
quei  regni,  come  co/a  loro,  quelli,  che  erano  fuc ceduti  a coloro,  che  gli  haueuano 
preft,&  vfurpati  all'Imperio:  benché  iui  apoco  tempo  nacquero  di  gran  guerre 
infràdi  loro . Tbeodorico^lquale  fi  chiamaua^Bj  d'Italia,  baueua  eletta  per  fua 
Principal  refidcnT^a  ^auenna:  laquale  fù  da  lui  annobilita  di  gjrandijfime  fabri- 
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che , e fece  fere , tpuntioique  egli  non  vi  fi  tronafie  prefente , il  medemo  in  Iro- 
nia : per  tutta  Italia  fece  di  gran  beni,  ordinando  le  coje  da  buono,  & eccellen- 
te Trencipc  ; inguifa , chele  gititi  benediceuano  Iddio , e fi  ripiitauano  fortuna- 
te nello  hauer  per  /ignare  vn  cofi  fatto  huomo . T ornando  al  noiìro  Impera- 
dore,  tofio  che  egli  fu  coronato,  ordinò  per  publico  decreto, che  tutti  1 debiti  cor- 
fi  infino  all  hora  delle  publiche  entrate  fo/iero  rime(fi,e  non  fi  ri/cuoteffero  altri- 
menti da  debitori;!  quali  debiti  erano  in  grandiffima  fomma . Cominciò  ancora 
a dargli  uffici , e magiflrati  a perfine  da  bene  ,lnfficienti , e non  per  danari , co- 
me già  fi  era  introdotto  pir  cagton  delle  paljate  necefjità.  Ter  le  quali  operatio. 
ni,  & altri  dimoflramenti  di  buon  Trencipe,fù  nel  fuo  prencipato  molto  ben  ve- 
duto, diramato  da  tutti;  ma  quefìo  durò  poco,percbe  egli  era  tocco  dalla  here-  Euthfchfa, 
fia  di  Eiiticbiano  tualuagio  heretico , itquale  baueua  cattitia , dr  abomineuole  Hctcti- 
opimone  dtChriiio;  e poneva  la  quatenntà  nelle  per/one  diuine . E,perchefeu- 
fede  ninna  cofa  può  hauer  fi  rmeg/^a,nè  aggradire;  cominciò  quello  Impera- 
dore  adeffer  occultamente  in  odio  appreffo  Dto,e pubi ic amente  appreUoglihuo- 
mini  Cattolici,  onde  benché  egli  fi  morifie  vecchio,  morì  di  mala  morte,  e men- 
tre vi  Je  non  mancarono  giamai  Tiranni,  che  fi  foleuarono  cantra  lui,  & al- 
tre guerre  , e fatiche . 1 primi,  che  gli  fi  ribellarono , furono  gl'Ifauri  ,gagli.vr- 
da  natione,come  dtcemmo,in  ^fia  minore . E fila  cagione, eh' ei  levò  loro  cer- 
te prouifioni , che  Zenone  Imperadore  haiieuator  date  ,eprome(fe , quando  fog- 
giogò  il  Tiranno , chiamato  Ilio,  il  quale  habbiamo detto,  che  incolpò  falfamen, 
te  ìa  Imperadnce . Trendendo  adunque  quelle  genti  per  Capitano  va  molto 
ziatorofi  , e deliro  Caualiere , chiamato  Lilingo , guerreggiarono  molto  crudel- 
mente nelle  terre  dell’  Imperio  per  I [patio  di  Jei  anni . Nel  qual  tempo  fra  le 
genti  di  ^naflagio,  e di  Lilingo  fegui»  ono  alcune  battaglie, e molti  alialti,efca- 
ramuccie , infino  che  morendo  Litingo , gli  Ifauri  furono  rotti , e perditori  per 
mancamento  di  Capitani,  efùtràloroil  cajhgocrudele  ,e  difìruttemolte  eiteà  , . ...  . 

fi  come  riferifee  Giordano  f^efeouo , il  quale , benché  breuemente  , tocca  la  mdgr 
gior  parte  di  quefia  hiHoria  . Leuoffi parimente  cantra  jtnaflagio  vn  altro  Co-  ^ 
pitano  in  Cilicia  nel  medefitmo  tempo  chiamato  ,Atbemidoro,  ma  trà  poco  fà  di- 
fìriitto.  Nella  Schiauonia ,e Dalmatta firibellaronodue huomini  potenti,  e 
ricchi,  chiamati  Sabieno,e  Mandone,e preQo  di  ,4ntinopoli vn' altro,  chiamato  Athcrtiida- 
Tompeio , e nacquero  in  Coflantinoptdi  alcuni  tumulti  grandi , per  t quali  ne  ro  ribella  ia 
morirono  parecchi . Ter  le  quali  ribellioni  „inaRagio  fi  trouò  in  grandiffimo  Cilicia  con. 
diflurbo , hebbe  di  gran  paure  ; e fu  afiretto  a far  de'partiti  non  molto  hono-  AnalU- 

reuoli , e perde  tnol  ti  de’fuoi  luoghi.  Et  efftndo  spigato  da  qKefia,fi  levò  vn’al-J^'°  * 
tra  guerra,  la  quale  fu  ciuile,  emoltopencolofa,elunga,  con  vn  valente  huomo 
di  natione  Satha , ma  tuttauia  creato,  & auet^^o  nella  difciplina  dell'arme  fri 
Romani,  e net  palagio  dell' Imperadore  i girerà  Ctmtcftabile , e maefiro  de’>uoi 
foldati,  chiamato  yatiliano  ; il  quale,ò  per  cupidigia  di  fignoreggiare,  ò per- 
che egli  da  lui  haueffe  nceuuto  alcun  difpiacere , ( che  gl'iftortci  non  dicono 
la  cagione)  fi  ribellò  cantra  .Anaiìagio , e con  vno  efercito  di  feffanta  mila  buo- 
mini , che  puote  raunar  di  Hunni , e di  altre  genti , cominciò  a far  vna  crudel 
guerra  fi  per  mare , come  per  terra  in  gmfa  , che  fi  auicinaua  alcune  volte  atre 
miglia  alta  Imperiai  città  di  Coftantinopoli  ; cantra  il  qualel’Imperadoreap- 
frefiò  vn  grande  efercito , efecefuogencraleCapitanoHippatia  fuo  nipote,  il 
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quale  prima,  che  polejse  venire  a battaglia,per  certo  inganno  pi  prefo,  e dato  in 
potere  di  yatiliano . Dopò  queflo  furono  anco  vinti  altri  Capitani  dell'lmpera- 
dore  ; di  modo,  che  durando  fei  anni  la  guerra , in  capo  di  ejfi  hebbe  egli  a com- 
perar la  pace  da  S^atiliano  con  grandiffima  quantità  di  danari,  e per  quefla  via 
fi  liberò  da  cofi  fatto  pericolo,  ma  non  da  dishonore , che  negli Jeguì  per  la  pa- 
ce comperata.  In  quefla guerra  ferine  Zon ara  , chiamato  Giouanni Monaco, 
(fecondo,  che  riferifee  Ciouanni  Cufpiniano  ) che  jinaftagio  fu  aiutato  dall'in- 
gegno, e dalla  indudria  di  Vroculo  Matematico,  e nobile  Filofofo , & iagenio- 
. fifimoitttrouareiftrumenti,  e tnacbine  da  guerra . E di  lui  raccontano  fra  le 

altre  vna  cofa, laquale  pare  incredibile-, nè  io  la  difendo,ni  l'affermo,ma  la  rac- 
conterò per  marauigliofa  ( creda  il  lettore  ciò , ch'ei  vuole  , ) ancora  che  io  non 
voglio  rimaner  di  dire , che  i fecreti  delta  natura  fono  cofi  glandi , che  non  dob- 
biamo tener  per  imponìbile  tutto  quello,  che  non  intendiamo,  come  pofia  efiae 
auuenuto . Bafa,  che  quello,  chela  fon  perraccontare,  gli  autori  fcriuono, co- 
me cofa  certa . Dicono  adunque, che  nella  maniera,che  ancora  veggiamo,  che  fi 
trouano  alcuni  /pecchi,  ne’ quali  ferendo  il  S ole,  con  la  rifleffion  de'raggi  incende 
alcuna  cofa  delicata, che  prefso  loro  fi  ponga;cofi  ne  feceVroculo parecchi  mol- 
to grandi, i quali  operauano  quefl'ejfettto  con  tanta  for-ga,che  efsendo  eglino  po- 
fii Jopra  le  alte  torri  delle  muraglie, accendeuano,g^  abbrucciauono  le  nani,  e le 
armate  con  tutte  le  genti,  che  fi  trouauano  m quelle  ; e cofi  qualunque  altra  ma- 
Ifccrttfdcr>  che  s'auicinafse  alle  dette  muraglie,  ouunque  il  Sole  percoteuj  ne  gli /pe- 
la. natura  cf-  ® danno  riceucttero  i nemici, hà /eco  la  medefima  ragia. 

f«  grandif-  ne  quello  di  accender  la  (loppa . Mentre, che  quefle  cofefcguitarononell’ Imperio 
di  Grecia,  furono  grandi  le  guerre , che  fi  fecero  firà  i I{èdi  Spagna,efrà  Theo- 
dorico  Bsèd' Italia . Lequali  per  efser  molto  ltmghe,e  perche  non  appartengono 
al  mio  ordine, le  tralafcio. 

• T ornando  adunque  al  noflro  Imperadore  ; a cui pareua  gii  di  efsere  in  alcun 
ripofo,  per  trouarfi  liberato  dalla  guerra  di  t^atiliano , ne  ^Zr  foprauenne  vn’ al- 
tra cantra  i Terfi , laquale  non  fù  meno  importante , né  pcricolofa . Et  auenne 
in  quefla  maniera . ^egnaua  al  fuo  tempo  in  Terfia  vn  I{é  detto  Canada , po- 
tente, e coraggiofo , il  quale  per  alcune  guerre , e danni , ch’egli  baueua  hauuti  , 
trouandofi  in  bifogno  di  alcuna  fomma  di  danari,  per  pagarla  a certo  fuo  vi- 

cino , mandò  a chieder  quefli  danari  in  preflido  all’lmperator  Anafiagio,come 
amico,e  confederato  all’ bora  dell'imperio,  di  che  con  figliando  fi  ^najìagio  ,fà 
con  fonato  a non  gli  dare,con  quefla  ragione, che  farebbe  fiato  col  fuo  danaio  vn 
fare  amici , e collegati  ìnfiemegli  antichinemici  dell'Imperio  -,  e che  più  fono 
con  figlio  era  a leiiargU  la  f acuità  del  poter  pagare , affine  che  fuccedefte  fra  loro 
guerre,  echei  fuoi  nemici  fi  danneggiafuro , e difiruggefiero ; m guifa  che 
per  questa  fi  feuià  /eco  il  meglio , che  potè,  fenSi^a  dargli  quello , ch'ei  ticer. 
caua.  Hauutail  f{é dìTcrfia  larifpofla  , il  fattamente,  s’ adirò,  che  fen- 
S^a  a'tra  cagione  determinò  di  far  guerra  all'Imperio  /{ornano . E mefsa  ad  cf. 
Aftiitfa  ortà  fttto  la  fua  delibcratione , e fatto  vn  molto  grande , e potente  efercito , e mol- 
di  Mefopo-  ti  grandi  apparecchi  di  guexra,  entrò  perfonalmente  ne'confini , e terre  dell'lm- 
tartva . perio , facendo  in  quelle  vna  crudd  guetra . E pofe  campo  alla  città  di  ,Ami- 
da,all'hora  nobile, e grande, della  'Prouincia  di  Mefopotamia,  fecondo  ebeferiue 
Trocopioi  laquale  doppo  alcune  battaglie  hebbe  in  fuo  potere . Mentre  che  egU 
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dimoraita  nell’affedio  di  quefia  città , ^tufla^io  mife  infiline  la  maniere , & 
fin  fiorita  gente,  chehaiiefie  ratinato  giamat , e mandò  quattro  Capitani  con 
quattro  eferciti  cantra  Canada-,  i cui  nomi  fono , ^rionindo , che  a que' tempi 
eraVretore  m Oriente , e Celere  Capitano  della  guardia  del  palagio,  eifpnal~ 
tro  chiamato  Tatricio  di  Frigia , e'I  quarto  chiamato  Hippatia  nipote  dell’ima 
peratore.  E co  qucjìi  andarono  altri  grandi  huomini,  come  GiuHino,  che  dipoi  fi 
Imperadore,  &•  alcuni  altri  molto  intendenti  delle  cofe  della  guerra . Quelli 
eferciti  marciarono  per  diuerfi  camini , e non  fi  drit^^arono  per  foccorrere 
idmida , ma  a far  guerra  ne'regnt  di  Cauadada  diuerfe  parti.  Intefafi  dal  la 

eofloro  venuta , andò  ad  incontrare  .4riouindo , il  quale  fu  di  tantn  vile  animo 
che  non  osò  venir  feco  al  fatto  d'arme  ; ma  ritirofji  con  molto  fuo  biafitmo , fen. 
:^a  ha-icr  riguardo  di  leuarfcco  le  bagagtie,  e i fuoi  carriaggi  -,  e lafciando  i fuoi 
allogg' amenti  pieni  di  molte  cofe  ricche , e di  valore , furono  rubati , e faccheg- 
giati  da'Verfi , e paffarono  inangi , feguendo  l’eferctto  Imperiale.  Gli  altri 
due  Capitani,  cioè  Tatricio,  zir  Hippatia,  congiungendo  infieme  le  lor 
genti , c fi. indo  preffo  il  nimico , cominciarono  la  guerra , fenga  poter  intender 
pienamente,  dotte  fi  trouaua  il  Ef  dopò  laritirata,  0 fuggita  di  ./triouindo, 
dr  a cafo  s'incontrarono  con  ottocento  caualli  leggieri,  efiendo  il  Eé  col fuo efer- 
cito  molto  potente  poco  inantgi , i quali  mettendofi  alla  difefa , furono  tutti  ta. 
p,liati  a peggi , jenga  poterfi  da  loro  intendere  alcuna  cofa . E non  hauendo  vi- 
Jìa  da  niuna  parte  delle  genti  di  Cauada,pofero  gli  alloggiamenti  fu  la  riua 
'd’vn  fiume  ; il  corfo  del  quale  era  preffo  alla  via,  per  douc  il  veniua,  e comin- 
ciarono a pi  elider  cibo , & a nflorarft  dal  vi.tggio  , cntrandoui , e togliendo  ac- 
quadel  detto  fiume . leggendo  Canada,  e i fuoi  Capitani  iacquaditienir  tor- 
oida, e portare  alcune  cofe,  che  moHrauano  efferui  fiate  gettate  dafrefco,fofpet-. 
tarano  di  quello , che  era , & ordinò  Canada  alle  [ue genti , che  camina fiero  con 
molta  fretta  a ordine  di  battaglia . E diedero  cefi  impetuofo  afialto  a'foldati 
dell' Imperadore,  che  prima,  che  fi  potè  fiero  ordinare , furono  rotti , e sbaraglia- 
ti,  c morti  qu.ifi  tutta  Capitani  trafeurati,  che  cofifi  pofjono  addimandare  ; 

alcuni  fcamparono  fuggendo . E finga  dubbio , fi  in  qucflo  tempo  gli  Hunni 
non  entrauano  poderofamente  a far  guerra  a iVerfì  ( che  furono  cagione,  che 
Canada  lafciafie  la  imprefa  ; e fi  volgeffe  allefue  terre  per  difenderle  ) haucreb. 
be  fatto  di  gran  danni , e ftragi  nell'Imperio . Ma  ritir andofi  per  questa  cagio- 
ne , arriiiò  a tempo  il  quarto  Capitano , chiamato  Celere , col Juo  efircito;  e co. 
minciò  con  miglior  ordine , & auedimento  a far  la  guerra  ; &■  congiungendo 
fico  le  genti , che  Arioumdo  baueua  lafciato,  perche  egli  fu  da  Anafìagio  a Co- 
fi,vitinopoli  richiamato  ; & oltre  a qiiefte  ancora  il  Capitano  Tatricio , che  era 
fuggito,  afiediarono  Amida  ,che  iTerfthaueuano  prefa:  e dopò  hauerui  tenu- 
to molto  tempo  l'afiedio , l’hebbcro  per  via  di  certo  inganno , e durando  pofeia 
due  anni  contmoui  quefìa  crudelifitma  guerra  con  morte , e danno  di  ambedue  le 
parti, zìr  efiendo  i T archi  anco  molto  firetti  dagli  Hunni,e  da  altre  genti, che  con 
efio  loro  erano  venute , fi  contrattò , e fece  tregua  con  l'imperio  perfette  anni. 

Dipoi,  efiendo  pafi.itotl  tempo  della  tregua,  Anaflagio  fece  edificare  vna 
Citta  in  Mefipotamia,  ihiamata  dal  fuo  nome  Anafìagia.  il  che  a’Terfi 
molto  difpi  icque , ma  per  trouarfi  in  grande  jhettegga  con  gli  Hunni , non 
ardirono  ih  romper  fi  con  l’ Imper  udore . Onde  durò  la  pace  in  tutta  la  vita 
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di  ^nattagìo , il  quale  fe  ne  contentò , ancora  che  nella  guerra  haueffe  perduto 
riputatione,e  genti.  E, come  babbiamo  detto, era  infettato  deilahcfcpa  Eutbi^ 
chiana , & per  questo  fi  crede , che  permettevi:  Iddio , che  tutto  il  tempo  del  fuo 
Imperio  foffe  pieno  di  moleftie,  e di  franagli . E finalmente,  quando  pii  fi  ila- 
ua  egli  fen^a  penfiero  ,fu  vccifo  da  vnafaetta , che  lo  ferì  venendo  dal  Ciclo  > 
efiendo  ventifitte  anni,ch’effo  imperaiia:  e negli  anni  del  Signore  cinquecento,e 
dieci,  fent^a  lafiiare  alcun  figliuolo, che  a lui  fuccedefie . 

Fù  in  queflo  tempo  Celafio , il  quale  è annouerato  fra  / buoni , ^ notabili 
Pontefici . "Pontefici  » dotto  , & molto  ejercitato  nelle  diuine  lettere  » il  quale  compofe 
ninni  elegantiffimi,  e firijfe  orationi , &■  epiHole  molto  dotte , e graui . Tenne 
la  Sedia  quattro  anni, & otto  mefi,egli  fucceffe  jinafìagio  I{pmano , fecondo  di 
queftonomei  nel  cui  tempo  Trafimondo , che  aU'bora  era  de’ f' andai i,& 

di  africa , fitcome  beretico  .Striano  nellaguifa , che  flati  erano  ifuoi  pajfati , 
perfiguità  i Cattolici  Chrifliani  > cS*  i Fefiout  in  .Africa , onde  la  Chiefa  fedele 
foflenne  di  gran  perficutioniperfeguitaii , e sbanditi  molti  yefioui,  qucHodi 
vita , e di  dottrina  fà  il  più  illuflrebuomo  della  fuactdt  c firijfe  di  eccellenti 


Huortjifii 
Lene  rack 


opere, e fece  di  nobili  or. trioni,  e jermoni  al  popolo . 

Fiorirono  oltre  a quelli,  che  ftfon  detti,  tu  quefli  tempi  Egefippo  dotti  filmo 
huomo , ilquale  fcrifie  la  regola  dc’Monaci . Fauflo  P'efiouo  di  Francia,  il  qual 


firijfe  elegantemente  ,efantamente  cantra  gli  .Arritni , & altri  fingnlan  yo- 
lumi . T enne  Anaflagio  la  Sedia  {{emana  più  d'vn'anno , e gli  {ucce fie  Sima- 
cofolodi  quejlo  nome , nato  in  Sardegna  , e per  la  fua  elettion  nacque  in  l{om.t 
diuifitone,  eJ-  difeordia  molto  grande . Teraoche  fù  anco  eletto  in  difeordia  y»' 
altro,chiamato  Lorenzo  ; laonde  di  confintimento  di  ambedue  le  parti , e con 
volontà  di  Theodorico  l{è  d'Italia,  con  gran  tranquilitàfifece  il  conni  o nella 
città  di  I{auenna , doue  il  medefitmo  Theodorico  dimoraua , e fù  dicbizrito  per 


vero  Pontefice Simacoftette Lorenzo  pacificoper  alcun  tempoima  emendo  in- 
mitato,  eir  incitato  da  alcuni  dtomò  a procacciar  di  efier  fa'to  pontefice,  e /opra 
dà  nacquero  in  l{oma  altri  nuoui,e  maggiori  fi  andati , onde  ne  figmtò  la  morte 
dimoiti*  Tdattelfinerimafi laveritàt&lagtuflitudiSimtco  vincitrice . E 

fù  ecctUentePontefice,edtficò  di  gran  Chiefe,&altre  fabrt  hem  t{om3,gjrpro- 
uedeua  , efoueniua  di  tutte  le  cofeneceffarie  a gli  sbanditi  per  T raftmondo  Rjì 
di  Africa , & ordinò , che  ne'giorni  delle  Domeniche  fi  canta(firri  Htnni , come 
meo  nelle  fe^e  de'Martiri,e  che  nella  meffafitcantaffe'^Gloriaia  excelfits,]T  en- 
ne la  Sedia  quindeci  anni,e meTtp  . Egli fucceffe  Papa  Hormifda  ,folo  dt  quello 
nome, che  fà  CattoUco,e  buon  Chrifliano . 

Autoii  autori  quelli , che  nella  foprafcritta  vita  fi  fono  nomati,  e quelli,  che  fi 

dtareno  nel  fitte  della  vita  di  Leone jm fino  oue  Niceforo  terminò  il  fuo  libro . 


Vi. 
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yccefse  nell' Imperio  d’^iiallagioCii4jlinoEmopolate:& 

/4  marauigliofa  à confiderar,  & intender  di  quanto  bafsa  con- 
duionae  principio  ùfcendefje  atanto  alto  foggio,  & i modi , e 
le  vie, per  lequali  egli  peruenne.llche per  esepio.  de'cafì,e  Jlrani 
auenimenti  delle  cofe  di  quefìa  vita  fia  bene  a raccontare . Fà 
Ciuflino  di  T rada,  beche  altri  dicono, di  Scbiauonia,ò  di  Dal- 
matiajnatodi  molto  humil,e  poueri genitori, in  tato, ctj’effendo  fanciullo,  fù  poflo 
a guardar  le  pecore.  Ma  perche  piacque  a Dio, eh' egli  hauefe  ad  imperare  per  al- 
cuni buoni  effetti,gl'infpirò,cbe  lafciaffe  quel  vile  officio, e di  fcdeci  anni  andò  al- 
la guerra  , e deliberà  di  rimaner  nell' efer cito , e nelle  arme , nelle  quali  riufeì  cofi 
vaiente  Joldato,cb'in  breue  tempo  acquiflò  fama,  e nome  di  prode giouane,  com- 
'bdtt  edo  egli  con  gran  defìre^:ga,e  valore  co'nimici  da  corpo  a corpo,e  nelle /chic- 
re,fempre  con  qualche  egregio  fatto  iltuflrando  la  jua  perfona. Laonde  fu  in  breue 
fatto  Capitano, e d indi  à poco  Conte,che,comes'è  detto,a  que' tempi  era  vnagri- 
diffima  dignità , e trouandofi  egli  in  queflo  llato , auenne  la  morte  di  ,4nafiagio, 
efiendogià  'oeccbio,e  di  molta  etd.E  eominciandoppreftataetfte  dopò  la fua  mor-; 
te  a cercar  di  nuouo  Imptradore,  vn  gran  cortigiano  chiamato  ,4mantio,  ch’era 
Eunuco , e flato  Maggioromo  dell'lmperadore , & era  il  più  danarofo  buemo  de' 
fuoi  tempi,defiderau4,eprocuraua  molto,cbe  fofse  eletto  imgrade,e  potente  buo- 
no chiamato  Tbeocretiano,ilqual'era  fuo  grandifflmo  amico.  E,percbe  in  ciò  ha- 
ueiia  podeflà  l’tfercito,e  gente  di  guerra,  perche  ninna  cofa  caminaua  per  ordine, 
nè  fecondo  la  conueneletii^ayna  fi  faceuaperforga,ò  per  intere Jse-,  deliberò  di  co- 
perar  lavolontà  de’foldati,e  Capitani  per  danari.Et  a quefl' effetto  propofe  d’hauer 
prima  Ciuflino, vfar’il  fuo  megp  per  guadagnar  gl' altrt, e trattò  feto  queflo  ne- 
gotio,e  conuenendo  con  lui,  gli  diede  vnagran foma  di  danari , affine  che  gli  ha- 
ttcfse  a compartire  a col  oro, che  gli  pareua,peribeTheocretiano  fofte  eletto  Im- 
peradore.CiufiittO  hauuti  i denari  in  fuopotereflafeiò  di  trattar  la  cofa  per  Tbeo- 
crettano;ma  procurò  fegretamente  di  comperar  la  volontà  per  fe  medefimoie  fep- 
pe  cofi  aflut amente  operare,  che,  quando  ,/imantio pensò , che  i foldatidouefiero 
fare  il  fuo  amico  Imperadore,trouò  che  tutti  volerono,e  nminarono  Ciuflino. 

Èt 
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Et  IH  talguìfa  gli  fu  prcflamentt  giurata  la  fedeltà , & obbedienti  di  ccmin 
confentimento  del  Senato,  e dell'efcrcito,  perche  olire  a quello,  che  sè  detto, egli 
era  amato,  & tenuto  per  hiiomo  yirtuofc,  e cattolico  Chriftiano . 

Veduto  jimantio  l'inganno  a lui  fatto, ancor  a che  all’ bora  non  potejferima-^ 
ner  di  promettergli  obbcdiemt^a , fubito  fi  diede  a procurar  la  morte  del  nuoua 
Imperadore,  congiurando  con  Theocretiano , ilquale  pretendeua  di  effere  elet- 
to, e con  vn' altro,  chiamato  ^Andrea,  e con  Tnifiabale,  & Ardaburio , che  tutti 
erano  fuoi  camerieri  ;che  lo  amma'S^T^affero  quando  vedeffero  il  tempo, e la  occa- 
fìone . "Ma  non  volle  Iddio  , cbe’l  loro  tradimento  fi  nafeondeffe , il  quale  effon- 
do prouato,  l’ Imperadore  fece  vccidere  jlmantio,  Andrea , e Theocretiano , e 
gli  altri  dannò  a perpetuo  efilio , e per  piùaffìcurarfincll’lmperio , trattò  con 
Vatiliano , che  era  colui , che  s'era  ribellato  contra  ^nalìagio,  che  veniffe  alla 
fua  corte , e lo  fece  Confalo  ordinario , e maeflro,  e Capitano  delle  genti  di  guer- 
ra, e gli  diede  altri  premi,  & bonari . THa  con  tutto  ciò  egli , come  maluagio , 
& ingrato  d’indi  a pochi  giorni  fece  alcuni  trattati  con  alcuni  contra  lo  flato , 
(Slavità  di  Cìuflino;  i quali  effeiidofi/coperti , egli  di  fuo  ordine  fù  ammaS^ 
^ato  vn  giorno  nel  fuo  palagio  infieme  con  Taolo,  e Celeriano , i quali  eranà 
partecipi  della  congiura.  Trouandofi  Ciuftino  liberato  di  quefli  pericoli,  e vrg- 
gendofigià  pacifico  nell’Imperio,  effendo  Cattolico , e Chriftiano,  e cor.ofcendo  , 
quanto  la  herefia  .Arriana  s'era  ampliat.i  per  il  mondo,  deliberò  di  mettere  in^ 
CIÒ  quel  rimedio,  che  folle  poffìbile . ^4/  che  fare  fù  parimente  incitato, & moflo 
da  Omifda  Tonte fice , il  quale  mandò  a lui  di  P^oma  Germano  Vefcouó  di  Ca- 
pra,per  procurare,  e trattar  feco  le  cofe  della  fede.  Laonde  Ciuftino  mandò  fuoi 
decreti  per  tutto  l'oriente,  che  niuno  accettafte  nella  Chiefaper  Vefcouo , 0 Sa- 
cerdote alcuno , che  foffe  della  fetta  .Arriana  . In  quello  medefimo  tempo , che 
Ciufìino  fece  quefta  buona  opera  morì  in  ^Africa  Vrafamondo  R<?  de’ Vandali, il 
quale  era  Hctctico  ,Arriano,  & hebbe  quel  regno  fuo  figliuolo  Lldtrico,  il  quale 
egli  haucuahauuto  d’vna  figliuola  dell’  Impcrador  Valenttniano . CoSui  f«- 
guitando  la  madre  fedele  , e non  il  padre  birctico , fubito , che  hebbe  il  detto  re- 
gno, richiamò  dallo  efilio  tutti  i Cattolici,  che  dal  padre  erano  flati  sban- 
diti, comedi  fopraè  flato  detto,  e riformauatutteleChiefe.  Mahauendo 
l' Imperadore , qucfto  fatto  cefi  finta  operatione,  a Theodorico,  che 
regnaua  nella  Italia  , e fi  trouaua  molto  potente  , percioche  egli , come  era- 
no il  più  de  i Gothi , era  heretico  Arriano , difpiacque  ciògrandemeute , & de- 
termi nò , fe  l Imperadore  non  tornaua  a riuocare  il  decreto , d'vfare  egli  in  tut- 
to il  fuo  dominio  ogni  forte  di  crudeltà  contra  i Cattolici . Tela  prima  coflrin- 
feTapaCiottanni , ilquale  era fucceduto  ad  Hormisda,  cheandaffe  a Caftan- 
tmopoli  infieme  con  Theodoro,  & Agabilo , li  quali  baueuanohauuta  la  digni- 
tà di  Confoli,  a trattar  concffolni,  che  fubito  mandaffe  a riHituiretiei  luoghi 
loro  i Vefeoui  Arriani , che  egli  haueua  depofto  : altrimeuti  che  menerebbe  a 
fil  difpada  tutti  quelli , che  in  Italia  fentiuano  in  altra  guifa  di  quello,chc  egli 
fentiua.  óiuhto  Tapa  Giouanni , egli  Confoli  a Coftantinopoli , fù  con 
grandiffimo  honore  riceuuto  infieme  con  idue . Et  il  Tapa  , fpargendo  de  gli 
occhi  molte  lagrime  fi  piegò , eh’ ci  gli  concedeffe  la  fua  dimanda,  ancoraché 
ella  foffe  ingiuft.’','^  per  ffchifar  la  infinita  crudeltà , che  fi  attendeua , permet- 
ttJkperail’bora,cbeqHe’VefcouifofserortflitHÌti,  7 

* Volle^ 
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• FoUe  ciò  conceder  Nmftradort , per  iifltnbsr  U meiefmucraielti , &co^ 
fi  furono  ritornati  i maUiap  Fefeotà  nelle  loro  Cbiefe,  e l’Imperadore  fece 
grandi  bonari  a Taùa  Giouannì;  & a coloro , che  fico  erano . Mentre , che  egU- 
nomCofiantinopolidimorauano  t Tbeodorico  I{f  dt  Italia  fece  amma:^‘i^are  Si.  Mone  « 
macot  eBoetioSeuerinOf  che  erano  flati  Confali  t & erano  huomini  illuflri , 
fmgolari , molto  cattolici , e dotti  nelle  arti . Et  non  rimafi  contento  di  hauer 
fatta riuefia crudeltà,  effendoftato infimo ati’hora  buono,  & giufioVrencipe , 
che  "Papa  Giouanni,  egli  altri,  che  tomauano  di  Coftantinopoli  datl‘>fficio  ^ 
che  té  detto,  prendendo  fofpetto  dall'bonore , che  era  loro  fiato  fatto  dall'lm, 
peradore,  come  malo  heretico',  gli  fece  mettere  in  prigione  ; nella  quale  di  fa-- 
me,  e per  molte  crudeli  ingiurie  lor  fatte,  tutti  tre  fi  morirono.  Ter  le  quali 
crudeltà  permife  Iddio , eoe  frà  lo  /patio  di  nouanta  giorni  egli  fi  morì  di  /abi- 
ta morte,  la/ciando  berede  vn/uo  nipote,  chiamato  ^thalarico,  percioebe 
egli  non  haucua  alcun  figliuolo  mafehio , e perche  quefio  fuo  nipote  era  di  età 
di  otto  anni,  la  donna  prefi  ella  il  gouemo  del  regno , comejagtia,  tualorofa 
femina . Tornando  a Ciufiino  Imperadore,  gli  di/piacque  firte quello , che 
haueua  fatto  Theodorico . Ma  e’non  fi  trouaua  forge  da  poterlo  cafligare  . 

Tercioebe  oltre  alle  neeej/ità , e contrarietà , che  lo  diflurbauano , gli  fu  mojf» 
guerra  daTerfi , i quali  erano  quelle  nationi , che  più  di  tutte  l e altre  erano  te- 
mute da' Romani . Ma  però  quel  poco,  ch'egli  m/fi,  bebbe  in  lei  buoni  fucce/fi  , 

&■  i/uoi  Capitani  ottennero  alcune  vittorie,  ef/endo  Scitba , e Belifario  Capi. 

tani , de' quali  due  Beltfaro , che  all'bora  era  molto  fanciullo , e valor 0/0 , riu- 

/cì  dipoi  vno  de' migliori  Capitani  del  mondo  -,  quale conquiHò  più  terre,  elf 

hebbe  più  battaglie,  & vittorie,  che  verun’ altro , come  fommariamente  iiellej 

Jegiienti  carte  racconteremo . Trouandofi  adunque  Giuflino  in  que/ie  buone 

pro/pentà , veggendofi  vecchio , e fenica  figliuolo , che  gli  fuccedeffe  , deliberò 

di  far  Ce/are  , & adottare , & nomar  per  fuo/uccefiore  Giufiiniano  fuo  nipote  , w --  j: 

figliuolo  d'vna  fua  forella,  e fubitolo  prefe  per  compagno  uell' Imperio  , e Qjuftjno, 

d’indi  a quattro  mefi  fi  morì  d'vna  infermità , dalla  quale  fù  fopragiunto  in  Co- 

fiantinopoh  ,efiendovndui  rami  del  fuo  Imperio , e fecondo  alcuni  none,  de’- 

quali  trono  di  lui  ferino  poco  più  di  quello,  per  me  té  detto.  Morì  ne 

gli  anni  dtlnafcimento  del  Signore  cinquecentoventinoue  ;e , fecondo  alcuni  , 

vent'otto . 

Nel  tempo  di  Giufiino(come  t'é  veduto J morì  Tapa  Hormifda,  filo  di 
quefio  nome  ; gli  fucceffe  Giouaniii  primo , ilquale , come  t'é  detto  finì  fua  vi-  Pontefici 
V ta  in  prigione.  .A  Giouamiifucceffe  Felice  quarto.  De  gli  altri  Bjegni , e pro- 
Jiincie,  come  Spagna,Francia,  Inghilterra,  e del  rmanente,ionon  tfiriuo,per- 
xbe  in  quefio  tempo  non  bebbero  contefa  con  l'Imperio  !{^omano  ; ancora  che 
frà  loro  figuifjero  alcune  cofi  memorabili . Tenne  quefio  Tapa  Felice  laSe^ 
dia  quattro  anni  , e due  mefi,  efitrouò  ne"  tempi  di  Gitfiiniano,e feomuni- 
eòilTatriarcadiCcfiantinopoli , perche  egli  mal  fentiua  intorno  allecofi  del- 
tafede . Edtficòin  fioma  la  Cbiefa  di  San  Cofmo , e Damiano , e rifece  quella 
di  Santo  Saturnina. 

' Sono  autori  quelli, c'binmati  nel fmedeUa  vita  di  .Ani^pa.  Aotén. 
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Primo  di  quefio  nome.  L IX.  Impera^we  • 


SOMMARIO.' 

Sveccile  a Giudino  lenza  comefit  alcuna  Giofliniano  | ìl  quale , rrl  !c  prime 
imprefe»  fece  quella  de' Perii  folto  la  condotta  di  Bclifario,iIquale  con  va- 
‘‘‘j  fuccelfi  di  guerra  finalmente  gli  vinfoi  benché /àcelTe  poi  con  loro  pac^ 
*^opò laquale Kgui  in  Coftantinopoli  vna  guerra  ciuile»  douc  Giuftiniano  fu 

S»er  capiut  male*  ma  peropeta  di  Belilario.fi  liberòancor  che  in  efià  vi  morii* 
ero  molte  miglia  di  perfone  • dopò  la  quale  fi  volle  al  conquido  dell’Afticai 
ch’era  fiau  già  gran  tempo  polTeduta  da' Vandali»  &ouenutala>  Iene  tornò 
a Codantinc^ìi  » doue  Giudiniano  pii  fece  il  trionfo . Ma  non  dette  molto 
tempOtchc  l'Imperadore  lo  mandò  in  Italia  corstra  Gothi»  doue  dopo  molti  ag- 
giramenti di  fomina , e trattati  di  pace  » e di  tregue . efpuMat»  la  citta  di  Na- 
polhdoue  pareva, che  folTe  poda  vna  gran  fperanza  de'Gothi.s’auiò  verfo  Ro- 
ma, & entratoui  pacificamente  » la  difefe  poi  con  gran  valore  contra  Vitige  Rè 
de'Gotbit  ijqtiale  Belifario  vlttmamente  léce  pigione . Dopò  queda  vittoria» 
Ciodiniano  «chiamò  Belifario,  per  odoperarlo  vta'akra  volta  contra  i , il 
ciré  (ucapionc»che  l'Italia  rKornade  in  mano  de'GothitC  patticolatroeote  Ro* 
tna,laquaiefildaTotila  ai-fa,c  didrutta,e  quedo  non  per  altra  cagKm»fenooi, 
^er  non  poter  cfTer  difèf.i  da  Belifario, eh ‘era  infermo, i Iquarhaucndo  ticcu^ 
co  la  fanità»  la  ritolfc  a Barbari,  e ritornalo  vn'altra  volu  in  Codantinopoli , le 
cole  d*Itafia  furono  amminidrate  per  Narfete  Eunuco  con  molta  felicita . Nel 
qual  tempo  hauendo  Giudiniano  attefo  a riformare»  & abbreuiar  le  leggi,  ha. 
uendo  regnato  trentanoue anni  padò  di  queda  vita  pieno  non  meno  d'anni  » 
di  gloria . 


I E»7;a  veruna  contradittione  fi  da  tutti  Medito , e rifeunto 
per  Jntperadore  Gtufliniano  dopi  la  Morteci  CìhRòiOm  effert' 
dogtà  inetàdiquarantatjuaUtoami  : il^defiffaude^ 
& ottimo  imperadore  j tal  che  eo»  aleuti  ^migl iort  awft- 
chi  lo  pofjiamo  paragonare , cofi  nelle  coji  di  paté  f cornei» 
^ quelle  di  guerra.  Gli  acq^tekfnenttM  feffértmuuel 
fuo  tempo{ilqualefùpoco  meno  di  quarant  anni)  furono  tante,ecofi  nobili iche 
io  non  potrò  raccontarle , come  ft  conuerrcbbct  feguendo  la  breuitd , ch’io Jo- 
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^Ih . Wsfcrìuerò  quella  parte,  ch’io  potrò,  ancora,  che  la  Imgbezx*  del  fm- 
fo,ela  copia  delle  cofe , mt  faranno  pafi  are  alquanto  pià  oltre  determini  a me 
pofii.  Subito  cbeGiuftiaiano  ft  vide  Imperadore,  non  volle  rimaner  conten- 
to di  conferuar  quello , che  gli  haueua  lajciato  il  Zio;  ma  hauendo  animo , e 
fermo  di  antico , e buono  Jmperadore , cominciò  a defiare , e procurar  di  aliar-  , ' ' 

gar C imperio , eridierlo,  qumtoper luifìpotefie ,aliadignità ,emaejìàam- 
M.  E la  prima  guerra , chefe  gliofferfe,  fi  cantra  iFerfi:  i quali  ne' tempi 
de’fuoi  preceftort  haueuano  violate  le  paci;  t*v  tram  entrati  ne'confini  deli’ Im-  Guerra  pti  - 

J)erio Efimano,&h aueumotolte,ù‘v[urpate alcmettrre,e prouinciedi quel-  ma  di  Giu 
ottanta  che(cme  ferine  Vrocopio)nel  corfo  di  cinquanta  anni,auanti  che  Già-  ftiniano  có- 
fìittiano  fofte  imper odore, fempre  gl’ imperiali  etano  itipérdendote  lepaeis’era-  oaPerfi. 

* no  fatte  con  vantaggio  de’Terfi . La  caperne  diqucjla  guerra  frà  Giufliniano 
Jmperadore,  e Canada  \è  de'Terfi/à  nel  vero  la  gara,  e gli  odi , che  frà  quefli 
• due  Imperi , e fignori  di  quella  era  nata  anticamente  ,edtl  continuo  nudrit  a , e 
continuata, come  per  quello, eh’infino  a qui  ferino  babbiamo,s'i  potuto  vedere, 

TU  a l’occafione , e ragion  pià  vicina  fu  quefia , che  Giufliniano  lofio  che  fu  Im- 
peradert  mandò  a quelle  frontiere  Belijfario  Eccellentijfimo  Capitano  con  ordì- 
ne ,th' egli  facefse  fare  in  certa  città,  ch’era  la principai  frontiera  di  Verfìa,  vn 
eaflello  il  pià  forte,  &•  ìuefpugnabile,theftpoteffc;percioche  ouiui  era  vna  del- 
■ l’entrate , e pafjì  pià  importanti  lUquale  ordine  Belifariopreftamente  condufse 
«fine.  Di  che  efiendo  Canada  auifato , nepttfe  vn  grandtfjimo  difpiacere , e vi 
mandò  fubito  Capitani , e genti , eb’impone/ser»  a Belifario , chefaeefse  trala- 
feiar  l'opera;  e quando  egli  non  lo  facefse, tjji  la  ruinafsero . yenutieofioro,  oue 
fi  faceva  l’edificio  ,ftgmono  trà  [ vna  parte,  e l’altra , e parole , e fatti  ; e per- 
che coloro, che  factuane  la  fabrica,  non  erano  ballanti  di  far  refiftenti^a  a’Terft, 
l’ìmperaiore  vi  matdò  due  Capitani,  i quali  erano  fratelli , con  alcune  compa- 
gnie di  faldati.  SiuefUeffendo  cotàpemenuti,e  Jeguitando  gl’ Imperiali  nel  la- 
uoro,t!r  i Terfi  in  diflurbarlo,  vennero  al  fatto  d’arme , nel  quale  gl'  Imperia, 
li,  perche iTerfieranoiumaggmnumero,fÌitonodalorovinti,etagliatià 

parecchi,e  gli  altri  menati  piigioni,  etuttoi’ edificio  fpianato  per  terra . I Ipj3- 

Jntefa  da  Ciufimiano  quefia  rotta,fubito  fece  generai  CapitMO  di  tutto  forien- 1?* 
te,  Belifario  tilquale  come  valarpfi,  e prudente,  con  gran  diligenttiaraunòvn 
grande,  e potente  efercito  ,eeongiungendofeeo  vn’ altro  Capitano , tire  l'impe-  ijf-irio . 
radorebaueuicmandatocen  buona  gente,  cbimato  lìermogene , s’inuiò  alla 
volta  diZfkra  città  nt  Mefopotamia , ci  nque’ tempi  frontiera  de'  Terfi , oue 
ficominciò  erudii  guerra  frà  l’vne,  e f altre  genti . irta,  perche  GiuHiniano  per 
impiegare  il  tempo  in  ricouerare  alcune  prouinde  di  quelle ,cbe  l'imperio  bauer 
ma  perdute,  defideraualt  pace  con  iTerfi,mandivn,timbafciatore  a Canade 
1(idiTerfia  per  trattarla  feto,  quando  fi  potefse  comporla  con  honefie  ccmdi- 
tioni . yenuto  quefìe  jimbafeiatore  mi  paefe  de  Terfi,  ammti,  che  andafie  alla 
aorte  del  l[f,per  via  di  mefji  fi  mofiero  aleme  pratiche  ; lequali  tratfandop,fà 
apportatoe’Capitani  iett imperio , che  f efercito  deTerfi  vemua  alla  volta  di 
toro,  & na  mega  giornata  lontano  ; e che  effi  haueuanoperCapitano  vn  gras$-  Battaglia  fri 
•de  turno  ,dttt9Ter&za  , il  quale  era  Temane , ebeeranome  di  Tdagiflratoài  BeW«ro,  « 
gran  dignità  in  Terfia , Onde  Belifario  fi  mifemqueU' medine , che  poti  mipio*  ua’Pcrfi . 
re, e fi  ameinatono  tanto,  (be  vennero  i due  empi  quafi  a totearfi  l’v»  t'amo  # 

e cefi 
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r co/iw  fitum  due , otre  perni,  ponendofi  cufcm  dì  inordituan'aperìa  ixt^ 
taglia,  afpettande  ciafemo , cbe'l  nemico  fi  mostre . Onde  vno  di  quefli  giorni 
eerti  .Arcieri  dell’ vna  parte,edelF altra  cominciarono  vnafcaramuccia;  nella 
quale  le  fcbiere  entrarono , & affaltando  l’vnel'altre , combatterono  sifatta- 
Vfttoria  ilei  ^ battaglia  fi  molto  crudele,e  faaguinc^a, e durò  infino  alla  fera;ba- 

' „endo  gl'imperiali  nella  battaglia  delira  la  peggiore,  e nella  finifira  il  meglio  ; 
eue  i due  Capitani  fecero  ciò,  cb’effi  poterono  per  la  vittoria, ma  alla  fine  i I{o~ 
mani  furono  vincitori, e fecero  pandiffimemortdità  de  nemiche  "Perotta  TOirra- 
ne  fifaluò  con  la  fuga.  Hauuta  da  Belifario  quefla  nobile  vittoria,dipoi  in  pochi 
giorni  ricouerò  alcune  terre  nella  7aefopotamia;lequali  erano  fiate  occupate  da 
Terfiiouefeguirono  altre  battaglie  dure,  e malageuoli . nella  prouincia  d'Ar- 
menia piamente , nella  quale  teneuano  anco  i Perfi  occupati  di  molti  luoghi , 
effèndo  Scithia  Capitano,  e Dorotbeo  di  lei  Pretore  con  la  medefimafauoreuole 
fortuna  fi  guerreggiò,rimanendo  vincitore  l'efercito  Imperiale  ;e  ricouerò  il  buon 
Belifario  la  maggior  parte  di  quello,che  s’era  perduto . 

Trouandofi  in  qukli  termini  la  guerra, e molto  accefa per  tutte  le  parti,l{Hf- 
fino,ilqttale  dicemmo, che  era  venuto  Ambafciadore  a Cauada  Bjède'Perfi , ri- 
eeuute  le  ficurtà , ne  andò  alla  fua  corte ;oue  dopò  molte  pratiche, e partiti,  non 
fi  poti  concbiuder  la  pace;e  Cauada  determinò  di/eguitar  previamente  la  guer- 
ra, per  rifiorar  fi  del  danno  bauuto  dalle  fuegenti.  Onde  per  configlio  d'Ala- 
mandro  vecchio , e valente  Capitano , il  quale  ne'paffati  tempi  haueua  bauuto 
eontra  l{pmani  di  moltevittorie  ,fece  Cantano  de’/uoi faldati  Es^aretha,  bua- 
mo  di  gran  fotPia,e  pratica,  Perfiano . Col  quale  Belifario,  edendoui  con  lui  an- 
co lo  Scitba,e  l'altro  CapitanoÀopò  alcuni  rincontri,venne  a battaglia  con  tut- 
ti gli  efereiti  : laquale  fu  vna  delle  pii  afore,  e maggiori,  ebefeguirono  in  quel- 
la guerra  . Fi  la  battaglia  al  fiume  Eufrate , e fecefi  eontra  la  volontà  di  Be- 
lifario:  ilquale  conofeendo,  ebei'efercito  de'nemid auanp^aua  il  fuo.  non  voleua 
venire  die  mani  ; ma  lefue  genti  mal  fuogrado  vcdjerofar  lagiomata  ; onde 
egli  veggendo  la  ler  determinatione , non  potendo  fare  altro , fi  affaticò  mol- 
to in  animarli, & ordiuarlhcontra  Per  fi,  che  gid  erano  in  punto . E comincia- 
rono a combatter  con  tanto  ardire  ,eper[eueranPA  d' ambedue  le  parti,  che  du- 
rando la  battaglia  la  maggior  parte  del  giorno,non  fi  dimtfiraua  la  vittoriapiè 
per  l’vna  parte  jnè  per  l’altrafinfmo  a tanto, che  non  potendo  gf‘ Imperiali  fofie- 
ntr  la  fatica,  per  non  bauer  quel  gfojmo  prefo  cibo,  perche  digiunauanoMr  efie-^ 
te  U giorno  inanj;i  alla  Tafqua  di  Hp/urrettioue(peT<ée  veggano  i Cbrifiiani  de’ 
uofiri  tempi, quanto  al  f bara  iauioùàilmente  fi  offeruauano  i digiuni  della  Chie- 
fa)fi  cominciarono  a tbandare.  Onde  la  cauaileria  de'Pcrfi  caricò  con  tanto  im- 
RoBad:’  getafoprala  cauaileria  di  Beltfario,the  i I(omani  furono  rotti;  e cominciarono 
Romani,  a fuggire  ,&  il  medefìmo  fecero  le  altre  fcbiere  della  fanteria . Il  che  xjeduto 
dal  valorofo  Belifario,  doppo  lo  biuierfi  affaticato  molto  per  far,  ebeeffifi  fet- 
mafferoA  rifaceffero  la  battagfia,  auedendofi,  che  non  vi  era  rimedio , difmour 
„ , , ,tando  da  cauallo  fi  mife  in  vno  [quadrone  di  gente  a piedi , la  quale  fi  era  fo^- 

nuta,.& animando  que'fiddati  con  la  fua  preferita,  determinarono  tutùpiù  «- 
morite  combattendo,  che  lafciarfi  vincere . Aletta,  & i Perfi, 
che  fi  erano  pofii  a figuitar  coloro , ebe  fugginano , veggendo , che  quella  feptor 
ira  rimtmeua  intera , fi  toifero  con  grande  ifdegao  filmando  di  poterla  rompe- 
re 
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re  agtuolmtttte.  Ma  non  rnfcil’amfn  f^nocbe  eglino  fi  ferrarono  ft  fattoi 
mente, chemainongUfotisbandareìOse^combatteronocon  tanta  for^a,che 
fecero  nt'Terfi  maggior  danno  di  quello , che  ricenefiero . E coft  venuta  la  not- 
te , non  ceffarono  effi  di  difenderfi , e confemare  il  loro  ordine  ; di  maniera  che 
Egarttba,  iT  i fuoi  gli  lafciarono;  e rubando,  e raccogliendo  l’efereito,  fi  volfèro 
a i iero  alloggiamenti  i e BeUfario  fi  ritirò  con  buon’ordine  ad  vna  IJoletta , che 
quiui  focena  l’ Eufrate  * doue  la  maggior  parte  de' fuoi , che  fuggirono , fi  tran» 
ricouerati;  e mini  il  feguente  giornofi  rifece,  eraccolfe  la  fungente . Mai  Ter» 
fi  riputandofi  vincitori , rubarono  il  campo . Dopò  queHa  giornata , E^aretba 
moff  e il  fuo  campo  in  altra  parte  ; percioehe  vi  baueua  riceuuta  maggior  perdi- 
ta , che  BeUfario  ; in  guifa,  che  Canada  bauendo  mtefo  il  numero  delle  genti , che  Morte  di 
erano  mancate  nella  giornata,  non  fi  tenne  per  contento , nè  femito  di  quefla  vit- 
torio . E d’indi  aoocbi  giorni  pacando  di  vita,  fucceffe  nel  repto  Cofdroe  fuo  fi~ 
gliuolo  ; col  quale  dopò  molte  propofle , & ambafciate  tri  loro  feguite , al  fine  fi 
contrattò  la  poeti  e BeUfario  racqmRò  altre  terre,  che  erano  tC  altre  natimi  mani, 
tenute  nell’oriente . E molto  bonorato , e vittoriofo , effondo  da  Citfiiniano  ri- 
chiamato per  la  guerra,  di’ti  voleua  far  nelT africa,  rimanendo  Scitha  generai 
Capitano , tornò  a CtfflantinopoU  ^tloue  con  gran  trionfo , e fefta  vi  fu  riceuuto . 

D’india  pochi  giorni  fi  leuò  in  C^antinopoTi  vn  cefi  pan  tumulto , cheCiuHk 
niano  fk  vicino  a capitar  male , Tercioebe  nafeendo  da  principio  il  tumulto  da 
certe  parti  delle  genti  popolari,  venne  la  cofa  a tale,  che  Hipatio,  e Tompeo  fra- 
telli , e de' primieri  della  città , fidinoli  d’vna  forella  di  ^naflagio  Imperadort  Tuftinlti  in 
col  fauore  del  popolo  fi  foUeuarono  centra  Giufimiano , e Hipatio  prefe  il  titolo  Coftamino. 
d’Jmperadore  ,e  teinfegne  Impmali , e guerreggiò  nella  città  contea  GiufUnia-  P®**' 

HO  in  guifa , che  vi  morirono  più , che  trenta  ^a  ptrfone , ma  nel  fine  fi  Hipa- 
ttoprefo,  & amienato,  e la  parte  di  GiuHiniano  rimafe  vincitrice . Nella  qua-  ^ . 

kfopra  tutti  egli  fù  femito  nobiliffimamente  da  BeUfario  : e dipoi  caligati  quel- 
li,  eoe  erano  colpeuoli,  e publicati  i loro  beni,  fi  acquetarono  tutte  le  difeordie,  e d'A&ica . 
GiuHiniano  rimafe  pi  A che  mai  pacifico , e ftimato . Ma  toHo  feguitò  la  guerra 
di  -àfrica , la  quale  diede  occafion  della  difeordia , che  nacque  fra  i nepoti  di 
Genfcrico,  primo  I{è  de' t'ondali,  eberegnò  neU’ africa,  come  dicemmo, il  quale 
da  alcuni  fu  chiamato  Zmgerico,fi>pra  il  Hjegno,  &fùin  colai  guifa , 

Effendo  fucceduto  in  quel  regno  Ildcrico , vno  de’nipoti  del  detto  Genferico  « 
tu  concorrenza , & difpregio  di  vn' altro  fuo  fratei  cugino , e medefimamente  ni* 
potè  di  Genferico , chiamato  Gilimer , i quali  ambedue  pretendeuano  di  hauer 
Visione  nel  regno  ,(di  che,  per  cagione  di  breuità  lafeiodi  fcriuere ) Ilderi- 
eo  riufei  cefi  vtile , e da  poco , che  Gilimer , che  era  accorto , e valente , lo  pre- 
fe,e  fi  fece  Sj  centra  ogni  debita  ragione , e Signore delt africa . llche  molto 
éifpiacque  a GiuHiniano  Imperadore , perche  prima  cb'eifoffelmoeradore^t 
baueua  per  via  di  lettere  contratta  amicitia  con  llderìco,a  cui  egli  hauea  tol- 
to il  regno»  Laonde  dopò  Ibauer  richitHo  per  fuoi  ambafeiadori  a Gilimer  , 
che  refutuiffe  il  regno  a fuo  fratti  cti^o , & non  volendo  egli  ciò  fare,  con  que- 
fio  fdegno , occaftone  determinò  di  rieouerare  le  terre  di  »4frica , e fece  vna 

poderofa  armata , e mandò  il  buon  Capitano  BeUfario  a quefla  imprefa . Onde 
con  cinquecento  nani  , dr  ottantadue  Galee , battendo  raunato  vn  buon  nume- 
rQde'foldati,  BelifariQ  accompagnato  damoltit&fingoUuri  Capitanì,timhar- 
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f ò,  cy  pftfi  il  yiiggio  verfo  di  jifrica . Doue  rii  vn  grande  htiotno  africane, 
chiamato  Trudentio , s'era  folleuato  contra  CÌlimer  nella  àttd  di  Tripoli , <3- 
fauoriua  Giujlittiaito , & il  medefmo  haueua  fatto  ntlFlfola  di  Sardigntu 
air  impreca  Capitano,  chiamato  Goda . La  onde  efjendo  Belifario  peruenutoin 

dell’ Africa,  africa,  trono  alcune  genti  in  fuoftuore.  Onde  riducendo  il  fuoefercito  interra 
preffo  d'vna  cittì  chiamata  Tittimutb,&  inuiandofi  feco  vicino  il  lito,  prefe  U 
via  di'  Cartagine,  tenendo  lajua  armata  per  mare  il  medefimo  camino . Intef* 
la  venuta  di  Belifario  dal  Tiranno  Cilimer,fi partì fulrito ^vnacittì,doue 

pre/e  il  titolo  di  ^é,con  tutte  le  fue  genti,  lequali  già  teneua  vnite  contra  di  lui, 
e mandò  a imporre  a fuo  fratello,chiamato  ^ mata,  il  quale  haueua  lafciato  in 
Cartagine  in  guardia  del  llderico,ehe  im  prefo  teneua  je  della  citti,cbe  fubi~ 
to  lo  facefle  dtRHi<i;^:;are  infteme  co  gli  altri  prigioni,  e che  andafie  col  maggior 
numero  di genti,cb'egli  potefjehauere, contra  Belifario:  & a certo  tempo  da  lui 
ordinato  venijfe/eco  alle  mani, che  egli  lo  affalirebbe  doppo  le  fpalle;  éf  ordinò 
ad  vn’altro  Capitano, che  aniaffe  a moleliarlo,  e lo  teneffe  in  arme  ogni  giorno. 
Ora  per  accortar  le  parole,  auennero  in  qaeftì  camino  di  molte  notabili  cofe . 
Et  arriuandogià  egli  preffo  la  cittì  di  Cartagine , Ornata  fratello  di  Cilimer 
cominciando  a combattere  d tempo , che^i  era  fiato  ordinato  dal  fratello,  fà 
vccifo  da  foldati  della  Vanguardia  di  Belifario:  e fens^,cbe  lo  fapeffe,Gilimer, 
e le  fue  genti , diedero  dentro  di  quelle  di  Belifario  con  tutte  le  loro  ftbiere  con 
tanto  grande  impeto,  ebegl’Imperiali  cominciarono  a ritir  or  fi,  inguifache, 

. feGilmernonfìfermaua,  afferma  "Procopio , cheinquel  fatto  fi  trouò , che 

baurebbe  quel  giorno  hauutala  vittoria  . Ma, come  gli  fd  detto  * ch'lfratello 
era  fiato  vccifo , egli  col  fuo  efercito  fece  alto  : & i foldati  di  Belifario  riconob- 
bero,& intefero  il  buon'auenimento  della  Vanguardia, la  quale  era  andata  moU 
Sintadi  G'  ^ effendo  arrefiati,  & inanimati  da  lui , tornarono  a combatter  con 

limcr.  ' animo  fCbeGilimer  fàrotto,e  vinto  , e tagliati  a pe^^gi  molti  de'fuoi  ; ^ 
egli  col  fuggire  fi  fatuo  la  vitate  legenti,che  fcamparono  della  battaglia,anda- 
tono  in  diutrfi  luoghi , ne' quali  baurebbono  fatto  di  gran  danni , fe  la  notte  non 
fopragiungeua . Il  giorno , che  fegnl  allabattaglia , Belifario  l'inuiò  preflamen- 
Bomà  di  De  col  fuo  efercito  òlla  volta  di  Cartagine , alla  quale  peruenne  il  medefimo  gior^ 

liCaiio , no  fu  leardi;  e nontrouò  alcuna  repfienga  ; antgigli  aprirono  inangi  le  porte, 

Cjr  aecefero  di  molti  lumi  per  riceuerlo . Ma  non  volle  però  egli  entrar  dinòtte 
nella  cittì  de'nemici;  e differendo  ciò  per  il  giorno  feguente,vientrò  con  midtaa 
quiete, non  permettenio,che  le  fue  genti  ammagp'afiero  veruno  jnè  toccafiero  co» 
fa  alcunaipercioche  la  fua  autoritì,enputacione  era  tanta,che  niun  faldato  osd 
fare  altrimenti.  I Vandali,  che  fi  trouauano  in  Cartagine,  fi  riduffero  alle  Chic» 
fe;  e Belifario  concedette  loro  la  vita,  egli  affuurò , che  vfciffero  fuori , effendo 
loro  pienamente  mantenuta  la  fede.Cosfegli  s’impadronì  della  cittì,e  comandò 
fubito,cbe  fi  rifaceffero  le  muraglie,gtan  parte  delle  quali  erano  rumate . E per 
^efia  Cagione  Gilmer  non  fi  era  in  lei  voluto  ridurre.  Trouandofi  adunque  Be- 
iifario  intalguifain  Cartagine , mandò  fubito  vnCapitano  de'fuoi  primi  chia- 
mato Salomone,aii’lmperador  Giufiiniano,percbegU  faceffe  intera  rdatione  di 
Animo  di  quello,  ch’era  feguito . Gilimer,  ch’era  fuggito  della  btU  taglia,  firicouerà 
Cilirocr . ne’c ampi^  di  Getidia,che  fono  lontani  da  Cartagine  quattro  giornate,  doue,come 

colui,  ch'era  d’alto  cuore,  non  fi /mari,  augi  ractolfe  lefuegtìui,  che  andauan» 

/par» 
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ffsrfè , e ne  peeneciò  altre  nuone , & anco  mand  ò con  fnolta'pr^ex^à  in  Sar, 
degna  a chiamar  Za^pn  fuo  fratello , che  quiui  dimoraua , doue  eglil'bautua 
mandato  contra  Cotbi , i tfuali  • come  sé  detto , s’erano  ribellati  in  cjuell’Jjola 
eontra  Gitimer , che  da  Za^pne  erano  flati  vinti,  & vccifi,  e ricouerata  itjola. 

Ma  veduta  l’ambafcieria  del  fratello,  fenica  metter  tempo  in  met^o  r abbandonò 
tutta,  e venne  con  la  fila  gente  ad  vnirfi  con  lui . Gilimcr  efjendo  venuto  il  fra~ 
fello , e vegtendofi  con  tanto  ejercito , andò  fubito  alta  volta  di  Cartagine , per 
affediare  i^ei  Belifario,  o combatter  feto , quando  lo  poteffe  mouere  a batta- 
glia . Belifario  flette  alcuni  giorni,  ne' spiali  non  volle  vfcire  in  campo , inftno- 
ebenon  baueffe  fatto  rifar  le  muraglie  della  città,  e mettere  ordine  alle  altre  co- 
fe . llche  fornito  truffe  fuori  il  fuo  efercito , e fi  auicinò  molto  a quello  di  Gi ti- 
mer , che  ftaua  afpettandolo . Subito  il  feguente  giomó , che  l’vno  efercito  beh- 
be  vifla  dell’altro , ciafcun  de’Capitani  mifero  in  ordine  lefue  genti,  e comincia- 
reno  a combattere  con  gran  furia  da  ambe  le  parti,  e fubito  trà  primi  fù  ammat^- 
ttfito  Zattpn  fratello  di  Gilimer,  & alcuni  altri  de’ principali  de' Fondali . ìlcbe 
pofe  tanto  fpauento  ne'fuoi,  che  tofìo  cominciarono  a perder  T animo  ; efpin- 
gendo  inondi  Belifario  con  la  fua  fchiera,  volfero  la  fpalle,  fuggendo  in  gmfa  che 
ritomarcno  a gli  alloggiamenti , e Gilimer  non  potendo  ritenergli , fi  coflretto 
m fare  il  mede  fimo . Belifario  raccogliendo , & adunando  infume  le  fue  genti  da 
aauallo,  e dapiedi,il  dì  medeftmo  in  ver  la  fera  andò  agli  alloggiamenti  di  Ci- 
limer  per  ccmbattergli,  e condurre  a fine  la  vittoria . il  J{é  Gilimer, quando  vide  vittotia  di 
venirti  nemici,  conofeendo,  ebeim  non  fi  poteuadifendere,fì  mife  afuggirecon  Bclfitiocdl 
alcuni  pochi  feruitori,cbe  lo  feguirono:  e Belifario  con  pocarefiflentiia  , per  man-  ita  Vandali 
earui  il  I{é,  guadagnò  gli  alloggiameti;e  le  fue  genti  amma:c^ando,quanti  in  effi 
trouauano,  ebe  erano  atti  a prender  armi,  fecero  prigioni  i fanciulli, e le  donne  se 
faccheggiarono  vna  infinità  d oro,e  di  argento, e monete^  gioie ,e  che  vi  trovaro- 
no : ebe  affermaVrocopiouhe  queHafù  la  maggiore, e più  ricca  preda,cbe  fifa- 
ceffe  giamaitperciocbe  i Fondali  non  trovando  boggimai  luogo  ficuro , ogni  loro 
bauere  conduceuano  feco,  di  maniera, che  in  vn’bora  perdettero  quanto  baueua- 
no  guadagnato  in  ,4frica  in  nouantacinque  anni,  che  l’baueuano  pofjeduta . 

Belifario  il  feguente  giorno  per  non  perder  punto  f occafione  , t<Mo  efpedì 
vn  valente  Capitano , chiamato  Ciouanni  ,giÀnomnato , che  con  buona  quan- 
tìti  di  C auaUi  fi  mettefSe  a feguir  Gilimer , per  fare  egli  anco  il  mede  fimo . E lo- 
fi iato  in  Cartagine  buono  ordine , e prefidio  baflante , fegtàtò  il  camino  con  la 
più  fielta gente  del  fùo efercito.  il  I{é  Gitimer  cavalcando  fent^afermarfi,  fi 
ripofe  in  alcune  montagne  mefpugnabili  della  provincia  di  Simidia  , chiamate  Montagne 
Tapue , doue  babitauano  certe  genti  dette  Idaurifie  ; le  quali  erano  amiciffime  * 

de' Fondali . Doue  prima , ch’egli  arriuaffe , mancò  poco , che  non  foffeprefo  da  ^ 

Ciouanni  ; e fcampà  dalle  fue  mani , che  già  era  molto  vicino  a giungerlo . Ma 
volle  la  difttuentura , che  vn  de’fuoi  arcieri  volendo  tirare  a vno  augello , fal- 
lando la  fauta  arriuò  Giovani:  e paffandogli  la  gola  cadde  morto:  & in  tal gui-  di 

fa  poti  Gilimer  ripor  fi  nelle  montagne  idouenon  tardòmolto , che  giunfe  Beli-  QouBnni. 
fario . Ma  parendogli  troppo  lunga  imprefa,  voler  prender  per  foro^a  d’arme  Fara. 
vn  eofi  forte  luogo , vi  lafciò  vn  buon  Capitano , chiamato  Fara  ,con  qifantiti 
di  gente  bafleuole , commettendogli  > che  in  tal  modo  aflediafje  Gilimer  $ che  per 
viuna  guifa  vi  potefse  vfcire . Et  egli  col  rimanente  dell’efercito  s’indriai^à  a 

te  a Car- 
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C^rMg/iK  ; t utthkV0lta  di  qutHo  camino  s'impadrrnì  di  molti  popoli , e mol- 
te genti  (!  volfero  a fiut  dimtìone  con  grandiffima  aUcgjrc7;^a , e contento  di  ve-- 
derfi  libere  da  cofigran  ferMìiù,  e tornate  alla  libertà  delt Imperio . Et  arriuato 
M Cartagine , come  faggio  Capitano , per  fornir  la  vittoria , fettina  alcuna 
tamandb  vn  Capitano  a intignorirfi  delClfota  di  Sardigna;  & altri  in  MauritA- 
Mia»  & in  diUerJe  altre  partii  a'quali  tutti /ucce ffero  leimprefe  felicemente  ì 
perc'tocbe  erano  poche  parti,  nelle  quali  i Mandali  fojferovolontieri  vedutiti» 
guifa,  che  poco  più  di  quatt.-o  mefi,  che  durò  la  guerra,  Behfario  acquici 
tutta  l’jlfrica, offendo  nouanta  fei  anni,  che  ella  era  fiata  dall’Imperio  perduta, 
Jlcbefù  certo  c^a  maraui^tio/a , e permeffada  DIO  nolìro  Signore, per  efjer 
tutte  quelle  genti,  heretici  jlrriani , e per  tale  ne  fà  ‘memoria  il  medejhno  Giu- 
fiiniano  nel  codice  nel  titolo  ( De  officio  Tratorit . ) Doue,  quantunque  dica,  ebe 
erano  cento  e cinque  anni , che  l’africa  era  perduta , non  contradice  ciò  aino- 
uanta  fei , ch’io  dico . Ter  cieche  quel  libro  fu  fcritto  none  anni  dapoi , e parla 
egli  i n conformiti  del  giorno,  in  cui  fu  fatta  la  legge . Irla  egli  è vero,  che  iy  on- 
dali non  pofiedettero  P,4frica  pili  di  nouanta  fei  anni . Fara , ebe  erarimafo  al- 
l’affedio  del  Hjl  Gilimer , loftrinfein  modo  da  tutte  le  paìrti,  ch'egli  non  ci  veg- 
gendo  altro  rimedio , dopò  molte  lettere , ebe  fri  di  loro  fi  mandarono , fi  die- 
de prigione  con  fteurtà  della  vita  che  Belifario  gli  mandò,  e di  certi  parenti , che 
egli  l^euafeco . Fara  fubito , che  Cbebbe  in  fuo  potere , Capprefentò  a Belifa- 
rio , dr  egli  lo  riceuette , e trattò  con  molto  bonore . Cofipofefiue  alla  fua  vitto- 
ria, & ìmprefa  il  gran  Belifario  ; che  certo  fà  cofa  marauigliofa,  e degna  di  gran 
Quóri  anf»i  fiima-, fe  noi  ci  ricordiamo  del  valore,  e della  poteT^  di quefie genti  de' y andati, 
i Vandali  e delle  cofi  gran  vittorie , che  effi  hebbero  cantra  F^omani , delle  quali  aUmneue 
po^dett.  babbiamo  tocche . Belifario  mandò  fubito  auifo  a Giufiiniano  del  fueceffo  dell» 
19 1 Auicfc  ffurra;  e fuopluò,  che  gli  deffe  licenza  di  vemrfi  a lui , conducendoui  GUimier . 

jl  cui  GiufUnieno  rtfpofe , ch'egli  faceffe  quello , che  gli  a^adiffe  : 0 rimanerfi 
nel  gouemo , 0 venire  a lui . Belifario , per  Iettar  certi  bismgli , che  di  la  filffi- 
mente  fi  erano  fatti  in  Ctffiantinopoli , deliberò  di  andarui  ; e lafciò  i»  ^Africa 
per  generai  Capitano  Salomone  con  buona  quoti tà  di  giti  : il  quale  dipoi  bebbe 
guerra  ctfTrlamtif , e gli  domò,  e foggiogò,  benché  con  non  piccolo  dono  e fatL 
fa.  Belifario  feguì  il  fuo  camino  col  Rjl , e molti  de’fuoi  parenti,  buomini,  e donne 
fatti  prigioni , e con  infinite  gioie , e riccbe7;;ge  ,cbe  era  tutto  il  meglio , e il  buo- 
* Ito , che  i y ondali  baueuano  rubato  in  cento  albii , cofi  di  Bfiuia , come  di  Spa- 

gna,  e di  .Africa , e di  altre prouincie . .Arriuato  a Cofiantinopoli  l’imperadm 
lo  mandò  a riceuere  con  trionfo , e con  tutte  le  cerimonie , e pompe , che  gli  an- 
Oiebi  Confali  Bfimani,e  dipoi  gl’ Imperadorr^farono  trionfando  in  Ufima . 

Meteffariamente  è da  effer  più  lunga  t’bifioria  di  Git^iniano,  ebe  quella  di 
Di  ebe  fa.  Imperadori  ; fi  perche  il  tempo , che  egli  imperò , fù  molto , come,  perche 

no  vaghi  i bautnnero , furcno grandi , e notabili , e delle  cofi  nellt  ar- 

Leoon  memaabili  ,&ilhffirinoniben  fatto  alafciar  di  fare  alcunamemotia.  Etanc» 
pormi  iintendcTt  ,edi  hauer  parimente  detto , che  i lettori  fimpre  defidera- 
rebbono  di  legger  filo  gran  battaglie  ,firani  auenimenti,  acquifii , e mutamenti 
di  I{egm.  Laonde  le  hHorie  de'Trencipi  pacifichi , e dctempi  felici , e ftn^ 
guerra  non  fono  tanto  aggradeuoli, come  quelle,  nelle  quali  fi  raccontano  mob 
te  guerre , rmnt  di  fiati,  mutatieni  de'negni , vittorie  fignalate  ,foUeuame»ti, 

. partì, 
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fmi  i tumidti  t tfiualmme prandi  auenimenti  buoni , ò enttini . Onde  i libri 
delle  fauoU  fan  letti , e dilettano  comunemente  ; perciocbe  in  quegli  fi  tagliano 
atettj^i  le  migliaia  d'buominiji  combattono  cittd,e  fi  fingono  cofe  quafi  impof 
fiòili . Diquì  io  accollandomi  all’anifo  d’Horatio , hi  propcflo  di  tener  cura  coli 
di  dilettare  al  lettore, carne  di  giouargli:  quando  eon  verità  fi  può  narrare  aUn- 
no  di  quefii  gran  fatti  d’arme^  non  tacendo  parimente  gli  efempi  di  pace^  buo- 
ni e<dÌMmide’paafiei,emanfiutiTraieipi,erimprouer andai  vttij^ipeeetai,  f 
X f»egUparmeme,cbegU  commi/ero.  Terciocbe  principalmente  fifcriuono,  e fi  ' 

debbono  Ugger  tifÌorie,ajgSn  ebe  leggendo  le  cofe  mal  fatte»  e vitiejè,  i lettori  le 
fuggano,efegmtino  te  irirtuofe,eper  li  varifacceffi  diuengano  accortile  formino 
regola  per  la  vita  loro  delie  eofe,cbe  pojfano  loro  auenire . 

. Ma  ritornando  al  noflropop^tto  , non  fi  fermbmoltoBelifarioin  Cofianti- 
mpoli , cbe  dindi  a pochiffmi  giorni  gli  diede  Ciufimiano  carico  di  acquiflar 
la  Italia  »e  laSkdia  cantra  deGqtbUedi  Tbeodm,cbe  a quel  tempo  n’erasi> 
gnore,  Uoualt  imprefa  non  era  tenuta  di  minore  important^a»  e pericolo,  cbe  fi 
fòffe  quella  di  africa,  él  fuccefio  dipoi  dmtfirb,  cbe  ella  era  maggior  per 
rifpetto  delle  pan  battaglie , e morti , cbe  in  quella  feguirono . L'origine  e 
eominciamento  di  quella  guerra , firingendo  tiò  in  breuitd , fà  tale . Come  nel 
fine  della  vita  di  Giufiinofù  per  noi  detto  , effondo  morto  il  temuto , egran  Ré 
Tbtedorico,  fueeeffenel  regno  d'Italia  Malarico  fuo  nipote , perche  egli  non 
hauea  alcun  figliuolo,  ilquale  era  in  eti  di  otto  anni . Laonde  teneua  itgouemo 
del  regno  jtmalafunta  fua  madre  ; laquale  cominciò  amminifirarlo  coti  infini- 
ta pudenda , & a creare , & ammaeflrare  il  figliuolo  in  virtuofi  coftumi  & 
efercitìj,e  ne  gli  fiudij  delle  lettere, e delle  dottrine.Ma  non  pafsò  molto,cbe  nac- 
quero dijeordte , e parti  fra  Iti , & i parenti  di  fuofigUuolo , e particolarmente 
crebbe  lafiunimifU  con  Tbeodato  fratei  cugino  di  MaUrico.Laonde  veggen- 
dofi  ella  in  molta  Rrettet^x^ , diede  la  cura  del  figliuolo  apìncipali  di  loro  e 
lafctandolo  in  R^oma.andò  à R/tuenna,  oue  tuttauia  teneua  l’autorità,e  la  mano 
ntlgouemo , e auam^andofi  la  mmiflà  di  porno  in  giorno  fià  lei , e Tbeodato,  il 
quale  era  potente,  fcouertamente  fera  egli  impadronito  della  prouìncia  di  Tof- 
cana , e ciafcun  di  loro,  cioè  ,Amalafunta,  e Tbeodato , procurauano  il  fauore 
'tr  aiuto  di  Giufiiniano,  promettendo  di  dargli  entrata  in  Italia.  Trà  tanto 

meri  il  garKonetto  Ré  Malarico.  Di  cbe  .dmalafunta  prefe grandiffimo  difiur.  . , . 

to,e  cordoglio,  per  vederfifeminavedoHa,  e molto  odiata  da  pveccbi  de  Gothi  a 

di  maggior  iRìma . Volgendo  dipoi  l'animo  a quello,  cbe  pteua  auenire  deli  ‘ 

beròdi  conuenhr  con  Tbeodato,e  farlo  Rè  d:l(atia,daHdcfia  crederebbe  egliper 
t4Ì  beneficio  le  f crebbe  fedele  amicone  cbe  ella  terrebbe  fetnpre  ilgouemo  ^ eoli 
il  nome  di  Ré . Rìfoltafi  di  far  quello,  tenne  la  patica , &■  in  %€  vcn  ’utxaUn 
fua  pefma , Jeguiti  trà  loro  di  pan  giuramenti , e promefie  d'vna , e d'altrtu 
parte,  lo  nomofiéito  Ré  <T Italia  , e congiungendo  egli  il Juo podere  infteme  con 
quel  di  amalajunta , cbe  era  maggiore , fen^a  dificultà  ottenne  il  Regno , tU 
obbediem^a  da  tutti . Ma  però  non  riu/ci  bene  ad  Umalafunta  queHo  confegUo  , * 

peraocbetantcfio,cbe  Tbeodato  fi  videfignote , &impaPonitodioguicèd.»,  Amalafunu 
eomtnao  agouemare  eontra  la  volontà  di  jlmalafimta , e d'indi  a Ahi  giorni 
lo  fece  pmdcre,  & infine  ammaR^arebome  ingrato^  reo  Chrifiiano . Hauuto 
. diaòGn^manq  la  nnona,  mpan  maniera  gli  di/piacque , perciocbe  egli 
‘ £*  J pn- 
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fendeiia  dal  canto  di  ermpronetandomoltovnfatto  etfi  mahut^ 

gio,  parendogli  quefìa  buona  occaflone  per  il  defiderio,  ch'egli  baueua  di  rieoue- 
rar  iHalia  ali’ Imperio , fubito  determinò  di  fare  a Tbeodato  difcoperta  guer- 
ra con  fperanS^a  di  con^HÌflarla  con  le  arme,  ilcbe  primieramente procmraua 
per  "pia  di  aflutie , e di  trattati.  E eofi  anco-a  fuefia  imprefa  eleffe  per  generai 
p.  Capitano  Belifario , che  rUT bora  èra  tornato  xdttùriofo  di  .Africa,  Teneuam 

rictro.  que'pomi  GiuHinùmo  yn  fuo  ambafciadoreàn  Kalia , chiamato  Tktro  > il  qua. 

te  era  ito  a trattar  c3  uimalafunta,  e Tbeodato  taf  ace,  co  cui  « ft  affaticò  mot- 
bapteradi  venirne  a qualche  meg^odi  pace , perciocbe  egU  temeua  forte  il  potere 
BdtCtfio  Ginfiiniano . Mentre  che  ^efìo  egli  trattaua , giun/e  Belifario  in  Siedie 
Sicilia.  con  le  genti,  e con  rarmata,  perciocbe  gli  pome , che  gli  conueniua  impadronir, 

ftprimieramente  di  meltlf^ , « prendendo  terra  con  gran  prefie^a , refe  fubù 
to  in  fuo  potere  per  forga  di  arnie  la  Cinèdi  Catania,  &ttindi-a  pochi  giorni 
t'inidi  alla  volta  di  Soragofa,  e con  la  medefma  yitura  vi  entrò  dentro,  e fina, 
padroni  di  leire'l  medefmo  fece  in  altre  cittì , e di  parecchi  popoli . Dipoi  andò 
a Talermo^oue  era  maggior  forU^aJa  quale  ft  difefe  alcuni  giorni^  fegui  da  am- 
be te  parti  la  morte  di  motti . Ma  pofcia  temendo  que'di  dentro  la  ruma  toro,  fi 
refero  a Belifario.  Et  in  cotal  guifa  hebbe  il  rimanente  delt'lfela,  tata  era  la pre. 
(leT^,  e la  feliciti  di  Belifario  nelle  cofe  della  guerra . Etpercbe  egli  era  temn. 
to  per  la  Jua  fama  reggendo  Tbeodato  quello , che  era  fuecedutq  in  Sicilia , te- 
médo  di  lui,  trattò  col  detto  Tietro  alcune  eonuentioni  di  pacejneUe  quali  rinun- 
eiaua  la  ragione,  eh’ baueua  in  Sicilia , & aciofentiua,  che  nella  Italia  in  tutti i 
^f^ànione  decreti,  e deliberationi,  che  fi  faceffero,  foffe  prima  pofìo  il  nome  di  GiufUniano, 
di  mandargli  ciafcun’anno  vna  corona  d'oro  in  fegno  di/oggettione» 
l 'C.  j ^ gfjg jonoferitte  da  Trocopio . Vartito  “Pietro  eon  quefìa  propofta  , 

crebbe  tanto  la  paura  a Tbeodato , che  fece  richiamar  dal  camino  l’ambafciado, 
re,  che  co  Pietro  màdaua,  il  quale  era  detto  l{uHieo,  & aferinfelo  con  giwramen. 
to,  cb'ei  non  difeouriffe  il fuo  comadamento,  infino,  ch'egli  vcdeffe,fe  Giufliniano 
accettaua  la  primiera  propoHa , e quando  et  non  faccettaffe , gli  promette ffe  la 
Italia  con  tal  conditione , ch’egli  vote  ffe  dargli  terreno , e luogo  nella  Grecia  da 
poter  yiuer  : laonde  fcriffe  di  fua  mano  all’Imperadore  ma  nobile  lettera . In- 
tefo  Oiuiìiniano  il  primo  partito  di  Tbeodato , sì  come  Vrencipe  vaiando , e di 
gran  cuore,  non  lo  volle  accettare,  onde  PambaJciadoregU  fpiegò  il  fecondo,  nel 
quale  gli  offeriuala  Italia.  Onde  eife  ne  rallegrò  grandemente,  e rifer ffe  a 
Tbeodato  vna  gratiofa  rifpoHa , co  la  quale  mandò  ambafeiadori , perche  fifa- 
. ttffe  C accordo,  & impofe  pofcia  a Belifario,  thè  terminate  le  cofe  di  Sicilia,  paf. 
fiffein  Italia  per  mpadronirft  delle  forge  di  quella.  Ma  C accordo  non  fi  con. 
ehiufe, effondo  che  fin  tSto,chegli  ambafeiadori  andarono  je  tornarono,  i Capita- 
ni di  Tbeodato  bebbero  vna  fegnalata  vittoria  in  Ifchiauonia , nella  quale  am- 
maccarono Mando,  e Mauritiò  fuo  figliuolo,  che  erano  Capitani  di  Ciujlinia- 
’no,  e dffnfferot'ejercito  Imperiale.  Della  qual  vittoria  Tbeodato linfuper. 

■ éì  tanto , che  non  folamente  non  volle  attenere  il  partito  offerto , ma  moferando 

adirarfi  delle  parole,  che  haueuaho  dettegli  ambafeiadori  di  Giufliniano,  gli 
fece  prendere . .Accrebbe  anco  quefìa  fua  audacia , che  in  queHo  tempo  Belifa- 
rio era paffat»  in  Sicilia  in  .Africa  per foccorrere  Salomone,  che  w baueua  la- 
feiato, perciocbe  "vn  capitano  dell’ Impcradore. chiamato  Eilorcfi/tera  ammuti- 

fiato 
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fum  furU  deU’wfiaiciio  * &.impidronifofi  detta  terra  * & hauer  c a 

IM  yceifii Giudici,  eGmernatoiìdi  leir  Ma  giunto  Seiifario  incita , con- 
duffecofibenel'imprefa^  ebe  in  termine  di  poebi^ffom  hvinfe,  e fece  di  ncll'Aftica. 
frtmecMgp  nella  terra,  e lafciandola  pianai  pacifica,  tornò  in  Sicilia,  doue  ntr- 
1^,  ebe  le  eofufltaliafitrouauano  nello  piato  fgcfontato,-,  Scriuc  Eutropio, 
ebemaatfiaflagioaefèvtdutonel/olem  fogno,  » prodigio  marauiglio/o  , & 
non  piu  1^0, tignale  durò  la  maggior  parte  dell’anno . Effàt^Òlmil^mo 
rendem  enfi  poco  lume , che  era  vgntde , o pocopià  a quello  della  Luna , j^^a 
ebe  tcube , o altra  cofa  lo  impedire , ma  femta , ebe  aOpariffe  ferma  cagione  fi 
flette  vfujeato,  e con  poca  luce  tutto  quei  tempo , llche  come  dipoi  fi  giudicò  • 
bebbe adinotarelafame , e'idifagiodi pane ,cbe  fkvniuerfalmente in  tuttala 
■ maggior  parte  dH  mondo.  Et  altre  lipronofiicò  le  guerre,  e glifpargimetui  di 
fangue,  cbefeguhouo  in  Italia , 

yeggendo  Oiufiiniano  la  incoflanxn  di  Tbeodatofouradetta , &efiendogli 
dijpiaciuta  forte  la  morte  de’JuOi  Capitani  in  Dalmatia , eia  prefa  de’Juoi  am- 
hafeiadori  in  Italia , con  molta  prudentt^ , con  animo , e defiderio  da  Treneipe 
di  valere , prouedendo  ad  ambedue  ibifogni , mandò  in  Dtdmatia , eSchiauo- 
nia  Capitano  vno  valente  huomo,  chiamato  Coftango , ilqutde  ricouerò  molto 
di  quel  lo,  che  s’era  perduto,  e rinouà  la  guerra  in  quella  parte.  Ter  leeofi 
oT Italia  comandò  a Belifario,fbe  Rettamente  in  lei  entraffe  col  più  potente  efn>- 
' Ciro,  che  egli  potefje  ; ilquale  con  la  fua  vfata  celerità , & animo , mife , e la- 
fciò  nelle  fortewe  di  Sicilia  quelle  genti,  chebafianti  gliparuero,  e traggettà 
per  lo  fretto  dt  Mejfina  l’efercito  in  Italia  > e cominciò  ad  rmpadronirfi  di  tutti  i 
luoghi  più  vicini  al  mare , fenga  trouare  ejercito , che  lo  difurbaffe , e cefi  andò  Preià  di 

acquiftando  infitto  alla  città  di  Napoli,  nella  cui  difefa  Theodato  haueua  pò-  Napoli. 
fio  vngr annumero,  e molto fcieltodiCotbi,i quali  la  dtfendeuano gagliarda- 
mente,efiguironogran  Truffe  togli  .^diati  mandarono  occultamente  a chieder 
joccotfo  ,e  nel  fine  furono  prefi  per  forga  di  arme , doue  i faldati fecero  vna  gran 
preda,  e tagliarono  a peoigiiGothi. 

Ma  U feguente  giorno  Belifario  indufft  con  piacetutli  parole  le  fue  genti  a ri- 
mettere in  liberi  tutti  i oittadini,  e r^ituir  loro  la  maggior  parte  delle  cofe  BontidiBe 
tolte,  rimanendo  contenti  del  bottino  de’nimid,  e non  de’cittadini,oublicando,  • 

ebe  lavenutaloro  era  falò  per  riporla  Italia  in  libertà.  Grande  fù  lofpauen- 
to , che  diede  àGotbi  la  prefa  di  Napoli , percioche  tentuano  impoffibile  il  po~ 
teffa  pendere.  Laonde  tutti  gli  buomini  dimaggiore  iftima,^  i Capitani  di 
Theodato,  veggendolepoebeprouifitoui,  ebe  da  luiftfaceuauo,  tir  bauendu 
per  cofa  fama , che  Belifario  dimorerebbe  Mbinorqi  in  Napoli,e  che  verreb- 
be alla  volta  di  /{orna,  chiamando  l'vn  ttMro,firaunaronom  certo  luogo  a lei 
vicino , e dopò  molti  difeorrimenti , eleffer  I{è  vn  valente , e fanio  Capitano 
chiamato  f'itige  ; affine , eb’ei fabito  faeeffe  vn  buon'efarcito , efaopponeffe  al- 
le foricp  Sellano . llcbe  fabito  che  me  fa  Theodato,  ilquale  in  Epma  fi  troua- 
ua , n<mfi  tenendo  ficuro_  ,fuggidella  cittàaUa  volta  di  I{/tuenna,  mafù  pefa 
nel  camino  da  Vn  Capitano  chiamato  Otraro,  che  Vitige  hauea  mandato,  efofu 
to  morir  éifao  ordÌUe,effèndò  tre  anni , ch'egli  regnaua  in  Italia . Morto  Tberfa  Vidgedet- 
dato,  yttige  chiamò  H configlio,  e parendt^Ji  di  non  hauereefarcito,  ni  forgilo  Kè  de* 
fi*  douerc  afpettar  Belifatio  m noma , nidi  vfeire  a combatter  fico,  deliberi  Goibi* 
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a andare  a l{auenH* , cetani  ratmaudoirn  f»fficimfeefireit«t  mcutrfiad  ap^ 
frefentargU  il  fatto  ttarmi . Lo  inditffe  anco  a ciò  il  dubitwrfi  de'Francefi, 
Ulualift  erano  dichiariti  in  fauor  deWlmpetadort . 'Fatta  qnefla  deliberationa 
lafciò  in  I{pmavn  Capitano,  chiamato  Baderò  con  quattro  mila  /oldatì,  tr 
baHcndo<onfortatomoltoi cittadini  a difenderfì,  prefeil  camino  verfoBjtuen^ 
na.  Btlifario,  Ufetando  in  trapali  buon’ordine , e difefa  di  faldati,  prejela 
9ÌadiJ{pma  . Onde  i cittadini  intendendo  la  fua  venuta , fi  difpofen  dinonfi 
mettere  altrimenti  in  difefa , ma  di  aprigli  le  porte,  & in  maniera  fi  rifolfero 
tutti  in  quefto  proponimento,  che  i Gotbi  non  potendo' loro  opporfi,  furtmo 
affretti  a vfcbt  della  città,  &auenne,  che  in  vno  tflefio  giorno  effivfcirono 
per  vna  porta,  e Belifario  entrò  per  vn'altrajilquale  banendo  fatto  vn  belUffimo 
parlamento  al  Senato,  & animatolo  atta  libertà , fitbito  fi  diede  a rifar  le  mura, 
e fortificar  la  città  per  tutto  facendo  da  ogni  parte  condor  vettouaglie,  Cr  infi • 
Pradcaza  /"®  difiretto . Frà  tanto  yitige  nuouo  Rj^l  qua- 

di  Vkige . piteli  infingardo,  non  lafcii  di  tentar  qualunque  cofa  per  farfi 

con  Belifttio  potente.  Fece  primieramente  pace  col  di  Francia , perche 
egli  nonglifoffe  contea  : e chiamati  i Capitani , e le  genti , che  nella  Francia  te~ 
neuaordinarie,impofe loro  ,cbe  ellepenifkro acongiungerfifeco,e  di  Lamagna 
e di  altre  parti  procurò  tutto  quello,  che  poti  hauere.  Finalmente  egli  fece 
eofi  buon  profitto,  che  raunòin  B^auenna , e nel  fuo  territorio  cento , e cinquanta 
mila  huomini  tra  fanti,  e cauaUeria,  di  molto  buona  gente , eia  maggior  pam 
di  effi  molto  bene  armati . Con  quello  efercito  minutò  verfò  Bjoma,  doue  Belifario 
Varmà  di  fi  Hmia,  ma  non  però  haueua genti  da  potere  vfeire  in  campagna , e combatter 
Vitige.  con  sì  gran  fortgedel  nimico',  laonde  il  l{è  F^itige  non  dubitando  detta  vitto- 
ria,  andana  tanto  fuperbo,che fidamente  prendeua  affanno,  ch’einonfifuggiffe, 
tr  abbandonaffe  la  Italia,  e dimandauanel  camino,  fe  Belifario  era  per  fuggire, 
rallegrandofit  infinitamente,  vdendo  dire,  ch’egli  fi  jfaceua  forte  in  I{oma,  e , che 
mofiraua  di  volerlo  in  lei  afpettare.  Ma  Belifario  haueua  l' animomolto  eoa. 
trario  da  quello , che  Fitige  fofpettaua  ; percioebe  s’era  propoHo  imoK^i  di  morì- 
re, che  di  abbandonar  eiò,cbe  egli  haueua  acquiate . Ma  reggendo , che  le  fue 
genti  erano  poche  a rifpetto  di  quelle  del  fuo  mmicoimandò  a dire  a Bleffo , e Co. 
fiantino  Capitani , i quali  haueua  mandato  per  quei  d'intorno , che  teflo  ritor- 
nafjero  a Bfima  con  le  lor  genti , doue  egli  haueua  le  fue,e  teneua  la  città  fotte  , 
e ben  guermta,con  volontà  di  difenderla,  e difi  orbare  il  nemico,  fi  voleffe  poffa- 
re inondi  per  rtcouerar  quetlo,cb’egli  haueua  guadagnato  in  Campagna , in  Ta- 
glia, in  Calabria.  MaFitige  teneua  pure  il  fuo  camino  dritto  verjo  Bjoma, 
auifitttdo  , ch’ei  non  vi  fi  potrebbe  difendere  j nelU  fua  giunta  fegtd  vno  acci- 
dente cofi  gjadde,e  notabile  urbe  ancora  che  io  /oppia,  che  mi  couerrà  poffare  al- 
eptanto  la  bremtà^'i  caduto  neW animo  di  raccontarlo . Haueua  Belifario  a va 
fonte  ,ebe  Fitige  douena  poffare , che  era  vn  miglio  lontano  di  [{pmafoura  T e- 
uerone,  mandato  afarduefertiffiue  Torri,  e pofloui  dentro  vn  buon  numero 
di  foldati  per  tenere  a bada  il  nemico.  Ma  emendo  peruenuto  Fit^evna  notte 
nquefio  ^te,quegjli,ehe  baueuano  cura  dì  difenderlo,  prefida  paura  l’abban- 
- donarouoJn^a  far  re^eoB^a  alcuna , e la  ifìeffa  notte  cominciò  a pafjar  gran 
■>  “ forte  deuefitreito.  lidi fegpenteBcUfiurio,  non hauendobauutodicièi’ouifi, 
Vfiì  di  F^aconmlle  fittiti  cmtaUi,  es’inuiò  aUa  volta  del  ponte  per  rìf  or»- 

fiere. 


G ì y S T t K 1 A N O.  441 

•ìtgtr  hogù  comodo  iàpérte  Ifini  e difender  quei 

puffo , Tda  appreftandouìfi,  incontrò  fubho  i faldati  di  dilige,  che  bauettanopaf- 
foto  la  notte  il  ponte.  Di  che  prefe  Belifario  tanto  /degno,  conofcendo , che  i fum 
batteuano  perdutoti  ponte^be  con  minor  eonfideratione  di  qutllo^che gli  conue, 
ttiua,  eomineiò  a combatter  eo’nemici  co  tanto  impeto, cbe  ne  feguì  ima  ficrudel 
pugna, quanto  fi  potefse  huagmare  ; in  guifa,  cbe  i faldati  di  Fitige  fi  ritornaro- 
no a dietro  vn  tratto,  infino,  cbe  arriuarono  allo  efercito  ; oue  caricarono  /opra 
a BeUfariotmti  Gotbi,  cbe  tutti  i fuoifitenneroper  morti,  & egli  in  quella 
giornata  fece  mar auigliofe  prodegp'e,ammaa^ando,e  ferendo  molti  degl'mmi, 
et,  e cacciando  fi  tanto  fra  loro , cbe  dicono  quegli, cbe  lo  fermano,  ebeincotal 
giomatafiportòdavalenteCaualiere,manondabuonCapitano,  percioebe  et  . ' 
mifela  fua  per/ona  in  tanto  rifehio,  che  gii  era  creduta  morto  ; ilcbefù  detto  in 
Scorna  da  alcuni  de’fuoi,  che  /camparono.  Effondo  egli  in  sì  fatta  ftrettegga, 
doue  molti  defuoi  amici , e famigliari  vhebbbero  a patire , non potendofi  hoggi- 
mai  più  foflenere , cominciarono  i fuoi  a ritirarfi , e'I  medefimo  fece  ancora  ^ , 
dopò  cbe  rimafero  morti  nella  pugna  mille foldati  de'Cotbi.  E fi  mife  a fegui- 
targU  vna gran  quantità  di  caualli , tenendo  lor  dietro  infimo  càie  porte  di  l{p- 
ma , le  quali  erano  ferrate  , e quegli , chene  erano  alla  guardia , non  gli  -polfero 
aprire, perche  i nemici  feco  non  v'entrafsero, percioebe  tenendo  Belifario  per  mor- 
to, non  lo  conobbero  alla  voce;  laonde  Belifario,cbe  haueua  combattuto  la  mag- 
gior parte  del  giorno  cominciò  ad  accoflarfialmuro , e fattovna  /quadra  de’ 
fuoi  foldati  mojirò  il  vifo  a’nemici , in  quella  guifa  dimorando  combattè  fen-  jjg 

7^a  prender  cibo  infino  al  venir  della  notte . Nella  quale  vtà  vn' ardimento  grò..  ^ àpetto  in 
diffimo, quantunque  perigliofo,e  da  dìfperato  , E queflo  fiche affaltò con  tanto  Roma, 
impeto  i Gotbi , facendo  defuoi  vn  cerchio  , che  tutti  per  la  ofeurità  della  notte 
fi  diedero  a credere, che  non  effi,  mafofie  moka  gente, la  qiude  foffe  v fetta  della 
città,  e con  quedo  fofpetto  fi  cominciarono  a ritirare  infimo  al  campo  loro  : e Be- 
lifario tuttauia  gli  andana  Hringendo,  infino,  che  trouando  luogo  più  libero , & 
abbandonato,  diede  volta,  t^rarriuandoa  vna  ielle  porte  fù  conofeiuto,  e rice-  Ardimento 
unto  in  lei  con  i fuoi  ancora,  cbe  con  affai  minor  numero,  cbe  feco  non  era  vfeito,  di  Bdifacio. 
jn  tal  guifa  fi  ritraffe  fatuo  dacofipericolofa  o;uffatrà  infinite  fiiette  trattegli 
nellearme  con  alcune  lanciate , e colpi  di fpada,  de' quali  come  piacque  aDio, 
niuno  gli  toccò  le  carni  : ilcbe  fùhamto  a miracolo , per  rifpettodeUaoppref- 
fione,  nella  quale  fi  tra  trouato. 

Jl  fegueute  giomo,arriuando  yitige,fubito  corfe  la  campagaa  di  l{oma,e  no» 
potendo  per  la  fua  grandegga  afiediarla  da  tutte  le  parti;  la  cinfe  confiti  campi , 
diuìdendo  l’ efercito . Et  perche  farebbe  troppo  lungo  a raceoatar  le  pWtt  * ‘he 
in  queflo  afsedio  figHitar<mo,fico»do,cbe  elle  furono  grandi,  e marauigiofi,  irò. 
glio  tralafiiarle  tutte . Bafli  a fapert,tbe  queho  fù  vno  dei  più  afpri,e  fangmno- 
fi  aftedii,  tbe  mai  foffero  a città  alcuna,  percioebe  efto  durò  vn'anno,t  noue gior- 
ni, t i fitte  primi  mefi  di  quedo  tempo  yitige,  & i fiioi  Gotbi,  cbe  erano  gagiar- 
éifflme  genti,  mai  non  lafiiaronodi  combattere , & afialtar  la  òtti  da  tutte  fi 
parti , doue  fecero , t riceuettero  molto  danno . E Belifario , & ifuoi  dalT altra 
parte  mai  non  lafciarono  ripofsare  i nemici,  nè  fS yfitr  fuori  a combatter  con  tfto 
toro  Ai  maniera,  cbe  nelle ftaramaccie, e nelle  battaglie  affermano,  ebeefji  am- 
m astiarono  più  di  quaranta  mila  de'  Gotbi . Nel  qual  ttmpo  egli  fece  marauk- 
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gliififatti'sì3lgagUardia,edì  vahrttCmmdi^ù,9ilijh^aiieeeeUntc 
CdfitMO.  VonriPuftmuutjUi^tdio  tlmpnadwCii^manodifTOcwrwtii 
mandar  Jotewfo  di  faldati , e divntOHaglit  a BtUfario  » f tofigli  mandò  alcim 
Caftitati  (oa  pedoni^  caualltria^  cm  grano,  & altre  vettouaglieje  mai  tutte 
nft  con  gran  fatiea,  e pericolo  poterono  peruenire  a Tioma , Ma  non  trtfiò  per  A 
tutto  quefio  afmjehe  rulla  città  non  fi  patiffe  grandiffima  fam/t , Ma  Belifaria 
tenne  in  modo  nafcofe  le  neceffità,  e fi  portò  cm  trmto  grande  animo,cbe  yitigt 
yeggendofi  boggimai  Banco,  e molto  pefio  « trattò  con  lui  di  treffuii  la  qualefà 
fatta  per  ifpatio  di  tre  mefi. 

Ma  non  durò  tanto:  perciocbe  Vitige  per  ingannare  tradimento  di  oIcuniÀi- 
Vitige  affé*  mandò,che  gli  foffe  conceduto  (fondare  a veder  lacittà,& errtrarui.il  perche  fi 
diaccia,  tornò  ad  incender  la  guerr  a ttSelifario  comandò  a GiouannifHoCapitMO,ebe 
era  maefiro  del  campo , che  faceffe  crudel  guerra  sul  terreno  di  B^asteMo , doue 
egli  l'baueua  mmdato  con  piò  £ due  nula  eaualUu  con  altre  genti  auonti  il  Ce» 
po  della  tregua,auifando,  eoe  mentre  eglifiringeffe  da  juella  parte,  Fitige  fi  le- 
uarebbe  dall'agediodi  BjomaJE  eofiauenne,cbe  Giouani  vsò  sì  fatta  dmeg^a, 
che  prtniido  per  fortt^a  dtarme  la  città  di  A rimino, & altre  terre^iùge  Irebbe 
paura  diperder  l{auenna, e determinòdileuarl'affedio,evolgerfiaqueTleparti. 

Ma  nel  ritirarli  Belifario  gli  diede  nella  coda  delf  efercito,e  gli  tagliò  a pe^- 
n gran  numero  di  foldati . In  coiai  modo  con  vergogna,  e difpregio  delle  fue 
forile  fi  dri^^ò  verfo  il  contado  di  B^auenna , e molto  tempo  affedto  Arimino  , | 
doue  era  U Capitano  Giouanni . E Belifarioper  non  perder  tempo , fatto  rau-  i 
uan;^a  di  piàgeuti,  non  fi  fermò,  fi  non  quando  giuttfe,  e flette  in  Napoli  per 
fortificar  queftacittà,cbefubito  fi  partì  di  Bifima,  e tenne  la  voltadiBauenna, 
Grtidue  ì e eomincioffi  la  guerr  a per  diuerfi  parti  (f  Italia.  Era  venuto  d Belifario  vnCa~ 
fieiituio . pifigiQ  mandatogli  da Ciufiiniano , ilqnatefà  detto  Narfete  , tirerà  Eunuco , 
e fu  dipoi  Capitano  Generale , e molto  valorofo  con  gran  numero  di  foldati  > 
eoniquati,  e ton  quelli,  che  effobaueua,  ficcorfi  Giouanni,  ilquale  era  affé- 
diato  ; e cofirinfe  Vitige  a leuar  foBedio  con  perdita  delle  fue  genti . Inan^J^p 
e dopò  il  male  fatto  la  GaUia  Cijdtpina  fi  diede  a deuotime  di  Belifario,  laqua- 
le boggidì  i chiamata  Lsmbardia , e Melano , e Bergamo,  e Nauara , & altre 
eittà-Onde  Belifario  vi  mandò  alcuni  Capitani  J quali  bebbero  di  gran  battaglie 
con  i Gotbi,&  anco  con  Tbeodorico  \è  di  Franciajl  quale  s’era  moffo  con  pen- 
Preù  dt  Vi-  d'mpattronirfi  del  paefijmenue  tutti  ftauano  in  sàia  guerr  a,e  Belifario  fi- 

' ludmente  venne  a battaglia  con  Vitige,  il  quale  haueuavmte  tutte  le  fue  for- 
tfeperla  mede  finta  battaglia . ' Ef  effèndo  (per  vfir  brtmtà  )vineitore  Belifario, 
Vitige  fuggì  a Bauema  , & quiui  fi  affediato,  e faffedio  durò  molti  giorni,  & 
andorono  molti  partiti  déf  vna  parte  , e dall’altra,  in  atodo,  ebe  fi  promefjo  a 
Belifvio  di  fatto  dt  Italia . Ma  egli  fegmtò  famedio , é"  haauta  la  città  , 
fi  Vitige  prejò,  e dato  in  potere  di  Belifario , onde  quafi  tutta  laltalia  firi- 
duffi  tuia  fua  obbedienì(a  . Trouandofi  adunque  le  cofe  in  quefio  fiato , CiuSH- 
aiaao  ( il  ebe  nmdoueua  fare)  ritirò  Belifario  d Italia,  ^ adoperarlo  tontra 
*»«  TerfitUfiiando  la  Italia  quitta;  benché  iateruennero  poi  inlei  di  graninuta- 
^ quantunque  rimaneffin  in  quella  per  Capitani,  & mini- 

vi ' fin  in  fisa  vece,  Giouanni , Beffa , e Vitale , tatti  valenti , e di  grande  ifiima^t 
•onerano  peri  da  paragonare  alni , che  in  ogni  fua  parteera  compiuto  ,&ee. 

cel- 


Gir  STtVTjlìlO, 
teUeHft.  Sip^tdmqùettltiJiail  ffm  C/ipéta»oBetifmé,  menando  fie$ 
il Hiritige^igionetelal^einafiia  moglie,  emolti altri fuoi parenti, e!r  prtn- 
- - eipali  de’Gotbi . Fà  ricemito  in  Cofia/ninopoli  con  infinito  bonore,elr  aliefft^- 
7^a,j&  era  tanto  amato,  e [limato,  che  tutti  i Cittadini , ^ Rranieri  andanatm 
^m*tderlocomeeofamarauiglio/a:  epredicananole  fue gran proden^e , e ma- 
itre , i quali  nelia  bremti  della  mia  hiftoria  non  hanno  potuto  eapire . il  che 
mecrefceua  di  afié  l'effere  egli  di grtìo,e  bello  tipetto,  molto  grande  di  ftatura  : 
-di  molto  gentile,  e proportioitata  pet[ona  , molto  nobde , ma^ueto , benigno  ,'e 
dotato  di  altrenirtm . 


D'indi  a pochi  gùmi , ebeBdifariofi  parti  d'Italia , alcuneeittifècero 
idibaldo.  Capitano  molto  valente , e di  gran  ripatationefriGotbi  : il  quale  di» 
Henne  potente  per  le  male  ammin^ationi  de’ Capitani,  ^ per  le  graut\x** 
■vfaua  nelle  terre,  e mettendo  infieme  dmerfe  genti,  e facendo  efircito,  che  infine 
all’bora  non  fi  ardito  di  fare , bebbe  animo  di  combatter  con  ritale,e  lo  ninfe 
IR  battaglia , egli  cominciò  ad  effer  temuta  da  gl'imperiali . Onde  perche  am- 
mag;^ò  vn  nipote  di  ritige,aMmagp^ò  ancora  M vno  della  fiia  guardia  Jrauen- 
alo  remato  pocopiàd'mtanno , 

Eflì  eletto  infuolaogo  Alarieo,  dreda  Vaoìo  Diacono , &daGiordano  i 
chiamato  jirarh , il  qnakfii parimente  vetifo  irà  a cinque  mefi,  e prefero  per 
Bjl  Totita,che  fà la  eatamkà,e  nòna  di  \oma,ceme  fi  diri,fubito,cbe  hauremo 
detto  tacagione,perta  quale Belifario  fk  leuato  d’Italia  da  Gi^iinipno , che  di 
/opra  toccammo.  Etauenueintalguifa.  reggendo Cofroe  B^de'Terfi,  che 
Belifario , ch’egli  principalmente  temtua , fi  trouaua  occupato  nella  guerra  d'I- 
talia, trouò  altune  oecafionivere , o finte  per guerreggiarnelle terre delT Im- 
perio,& entrando  nel paefe  de“ Romani, prefe  alcune  città  > laonde  Giufiiniano, 
che  in  tutte  le  parti  congrmi  prudem^a  prouedeua  oltre  le  genti  ordinarie,  man- 
dò efercito  in  Oriente , e per  Capitan  generde  di  quello  vn  vakrofoCaualiero 
chiamato  Scitba,il  quale  fi  vinto,  e morto  in  vn  fatto  <T arme:  eGii/liniano  vi 
mandò  vn  altro, chiamato  Buce,huomo  molto  raronelle  arme, d’ ancoravo  fno 
nipote, chiamato  Germano,  altri  Capitani,  e genti,  e fecefi  la  guerra  infri  di 

loro,  e Cofroe  molto  crudele,  efarnuinofa , la  quale  io  non  bò  luogo  da  fcriuere* 
■Ma  non  poterono  gC Imperiali  rc0er  compiutamente  a i Terfi , an^i  Cofroe  en- 
trò molto  inanBj,  e lafciando  la  lUefopotamia  da  man  dritta,  corfeper  la  Soria, 
■e  per  la  Cicilia,  e prefe  molte  nobili  città  per  fon^a  di  arme . Laonde  parendo 
a Giufiiniano , che  non  era  baflante  a quella  guerra  altro  huomo  ,cbe  Belifario, 
lofecepartir,  come  habbiamo  detto  d'Italia  a tempo , chegfàegUlateneuaa 
tutta  foggetta  ,fe  non  alcune  terre,  e fòrti  Cafielli  dì  Ldinbardia,ne’qHali  iGe- 
tbi  fi  erano  guemiti . Tartito  adunque  Belifario  per  quella  occafiene  tf  Italia  , 

arriuato  a C (fiantinopoli  ,frà  pochi  giorni  fi  mandato  nell  Oriente  contea  il 
potente  Cofroe  de^erfi,  e con  la  fua  giunta  gt  imperiali  prefero  forn  ,eri- 

vioub  egli  la  guerra  con  tanta  pruden7^a,&  animo, che  in  tutte  U cofe  fifece  mn. 
tomento . Et  hauute  alquante  vittorie  contea  alcuni  Capitani  del  medefmo  Bfr 
(Uguale  non  oiò  di  -venir  con  lui  al  fatto  d’arme)ricouerò  molto  di  quelto^b'era 
fiato  vfurpato . Onde  le  eofe  di  Oriente  andarono  ciafcun  giorno  di  bene  in  me- 
glio per  la  prefem'a,  egonemo  di  Belifario . Ma  fri  tanto  {che  fi  due  anai)peg- 
giorauano  quelle  i Urna, peràocbe, come  habbiamo  detto^fjóido  venuto 
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gno  de’Gothi  a Totìla,c<m  sì  grande  animo, e con  sì  buon  modo  egUfeceU  futr~ 

\a,  che  vinti,  emorti  da  alcuniCafitani  dell’Imperador  Ci^iniano,  rac^ 
quislarono  i Gotbi  tanta  riputatione , che  tutti  i popoli  a loro  ft  accoflauano , fé 
non  quegli,  fri  qudi  erano  foldati . E Totila  col  fuo  efereito  andò  per  tutta  ;r«- 
lia  fenra  trouar  ref^entt^,  e mife  ajfedio  alla  gran  città  di  Napoli,e  poi  a molte  \ 

di  quelle  d'intorno,  & in  guifa  tale  gli  fucceffero  l’imprefe , che  appariua  tcbefe  I 

vonftponttta  preflo  rmedio,egli  vifi  focena  padrone, llche  efjendo  conofciutn 
da  G n^iniano,ptfmdogU  pià  dcl  damo  d’Jtalia,ebe  di  ogni  altra  cefo,  cornane 
dò  a Beli  fario,  che  lafcìando  le  cofe  dell’Oriènte  nel  migliore  ordine,  che  poteffe 
veniffe  fubito  atrouaxlo.Et egli  come  auenp  aUa  obbedien?ia,cofi  feee,epun. 
to  a Cofiantinopoli,fen:^a  punto  trattener  l’imper odore  la  mandi  in  ltaUa,neUa 
quale  egli  mandò  con  tanta  fretta , ch’ei  non  potè  condur  feco  pii,  che  cinque^ 
mila  hnomini  ; perciocbe  fi  pensò  di  trouare  in  lei  gente  a bafiant^a , e fi  daua  a 
credere,  che  la  parte  dell’ Imper  odore  non  [offe  venuta  cefi  all’efiremo. 

^ Ma  trouò  tutto  il  contrariojtanto,  che  in  parte  parue,  che  bauejfe  danneggia- 
to la  fisa  venuta,  perciocbe  , effendo  defiato , & afpettato  da  gli  amici , temuto 
Prudenza  e da’nemici  reggendolo  venir  con  sì  poche  forttf  > gli  lafciarono  le  arme,  & 

valor  di  Bc.  g^i  perdettero  parte  della  paura . Laonde  fù  l'imprefa  nel principio  molto 
Itfario.  malageuole,  efaticofa . Ma  ponendo  fi  egli  in  l{auenna  per  fortificarla , e difen- 
derla ,frà  pochi  giorni  r affètti  cofi  bene  le  cofe,  e fi  prouide  in  tal  maniera , ebe 
benché  non  potefie  vfeire  in  campagna,  &. affrontare  il  nimico,  perche  egli  ba- 
ueua  vn  polente  efereito  ^ nondimeno  i Gotbi  anj^i  perdeuano  delle  terre,  che  ve 
Tifila  nc  ne  guadagnaffero.  llche  effondo  molto  grane  a Totila , e volendo  far  la  guerra  a 
yaaKoftia.  tempo  ,raunò  tutte  le  fue  forge , e mandò  Capitani , & genti  cantra  Belifario  a 
• Ejauenna,doue  egli  fi  trouaua,  & egli  andò  con  tutto  il  fuo  efereito  fopra  la  città 

di  Bj>ma,la  quale  era  cofi  poco  fornita  di  foldati,  e di  vettouaglie , che  pareua  , 
che  fi  poteffe  pocodifendire . Intefa  quejla  nuoua  Behfario , e ricordandofi  con 
quanta  fatica  egli  l'haueua  difeft,  e veggendo  di  non  hauer genti  da  potere,  co- 
me se  detto,  vfeire  in  campagna,né  potendo  per  via  di  terra  andare  a poruifi 
dentro!  n’hebbe  grandi fftmo  dijpiacere,&  affanno,e  prefi  amente fcriffe  vna  let- 
tera molto  rigorofa  a Giufliuiaao,  chiedendogli  genti,  e danari,  ér  determinò  di 
andarnella città, partendofi di  Rauenna,pervia  dimare.Epafiatoin Datma- 
tta,e  dindi  a Dura^ofincontrò  Giouanni  Capitano  con  buon’ efereito,  mandato 
da  Giufiiniano,  col  quale  giudicò  di  poter  combatter  con  Totila , Ma  paruegli  • 
che  fi  doueffe  con  molta  fretta  prouedere  al  foceorfo  di  Roma , il  quale  paffando 
egli  con  queir efereito  le  poteua  dare,effendo,che  quando  T otilafifofie  impadro- 
nito di  leijtemeua,che  tutta  Italia  a lui  fi  accoHaffe . 

Ord/ne  d'  ptopofe  di  gir  per  mare , & entrami  per  il  Tenere , perciocbe  la  città 

Beliiariopcr  Torto, pofìa  fopra  la  bocca  di  effo  fiume, era  per  tlmperadoreMn- 

andare  ia_,  dalC altra  riua  del  fiume  foffe  alla  diuotione  de'Cotbi , e cbe’l  Capita- 

Rotta.  no  Giouanni  con  tefercito  attrasierfaffe  il  mare , e paffando  in  Calabria , au- 
daffe  per  terra  a foceorrcrlo . Con  quella  deliberatione  Bel^ario  nauigò,&  or-' 
riuò  al  porto , & alla  bocca  del  Tenere , e non  potendo  tenere  il  camino  per  ter- 
ra,per  rifpetto  del  grand"  efereito,  che  Totila  h aueua , fece  appreffar  con  molta 
fretta  vnoran  numero  di  Barche , e di  Bregautmi , e caricandole  di  foldati,  e di 
vettOHaghe^afiò  inm'Ri  per  il  fiume . Et  ancora  che  TotUalo  teneffe  ferrato  , 

doue 
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itut  era  pià  JhettOj  eott  fatene,  e ton  vn  pente,  e due  eafielti  di  i canti  del  pot^ 
te  ^uerni  ti  di  molti  foldati , u^ed' impedirgli  il  puffo,  Betifario  féguitòH  ca-^ 
mino  per  il  fiume , & urriuato  il  ponte , in  tal  guifa  combatterono  ifitoi  con  co>- 
loro,  cbtguardauano  il  ponte,  eoe  gli  sbaragli  arano,  e ruppero,  e paffdrono 
auanti . E l{pma  fubito  farebbe  Hata  foccorfa,  & ogni  cofa  baurebbe  hauuto 
frofperoauenimento  , fenon  occorreua  vnfiniflro  , che  impedì  e diflurbb  tutto- . 
ilaueua  lafeiato  Belifario  lamoglie,e  la  fua  famiglia  (Ut  quale  moglie  egli  sì 
fattamente  amaua,  che  nella  maggior  parte  delle  guerre  la  eoncedeua  ficco  )nel 
detto  porto  alt  entrata  del  fiume,  con  genti,  che  teneuano  la  fbrteg^ga,  e con  -pn 
molto  buono  Capitano , chiamato  Ifaact^,  con  efpreffo  comaiulamento , che  egli 
non  vfcifse  delle  mura,magnardafse  la  fuaforteT^a . Ma  venendo  alfaa^  la 
nuoua  già  detta  della  vittoria  di  Betifario , volendo  egli  far  qualche  fegnalata 
prode7ifi(ja,vftì  fuori  con  le  (ue  genti  a darne'foldati  dt  Totila,cbeHauanocon. 
tra  di  lui  : e benché  nel  principio  gli  mife  in  difordine , egli  fece  ritirare , nel  fi^ 
ne  fi  vinto , e prefo  da  loro . Il  che  fi  fubito  intefo  da  Belifario  da  alcuni , che 
fuggirono  : e parimente  era  fama , cbe'l  popolo  era  Hata  prefo , e la  moglie  fi 
trouaua  in  poter  de'nimici . La  qud  cofa  il  mife  in  tanto  cordoglio , cbefenT^a 
ajpettare  altra  nuoua , ritornò  alio  in  giù  del  fiume  con  deliberation  di  rimaner 
fubito  morto, 0 di  liberar  la  moglie;  parendogli  ancora,  che  ricouertala  peteua 
fitbito  ritornare  a foccorer  I(oma.  Ma  giunto  al  pam , trouò , cbe’l  luogo  s'era 
mantenutonella  fua  diuotione,  e che  la  moglie  eralibera,  benché  il  Capitano 
fofte  perduto:  ioue  ricenette  magpor  dif^ere  divederfì beffato,  che  della  Malattia  d' 
noueUa  primiera.  S’agguittfe  aque^o  che  la  notte,  ch’ei  giunfe  al  porto , oper  Bdifario.  * 
lo  fdegno,  e dolore  efiremo,  ch’egli  preJe,oper  altra  cagione  non  iutefa , fi  afta- 
lito  da  yna  febee  coff  fiera,  che  fubito  cadde  abbandonato,  a guifa  dimorto  : ne 
fi  poffibile,  ch'egli  fi  potefse  leuar  di  letto , ne  far  l’imprtfa  di  I{oma,  e erefcen~ 
dogli  ciafeun  giorno  la  doglia , arriuò  prefso  molte  volte  al  ponto  della  morte . 

E fratanto , che  furono  dopò  molti  giorni.  Votila  firinfe  Infima  in  tal  gtàfa, 
che  tutti  fi  morinano  di  fame , e mangiauano  i cani , i gatti , i toppi , altre  Taila  preti.' 

cofe,  che  paiono  impoffibili . Et  hauutala  finalmente  in  fuo  podere , mandò  am-  de  Roma. 
hafeiadori  aCiufiimano,oSerendofiiiefsergliferuitore,e  buon  amico,  e che 
conferuarebbe,  e guardarebbe  l{pma,fe  efsogli  voleva  conceder  la  pace . E non 
volendo,  prometteua  di  rumar  la  città,  e di  far  cruieliffima  guerra,  \ifpofe  ■ -■ 
CiufiinioMO , che  egli  baueua  in  Italia  Belifario  fuo  Capitano  ,e  che  a lui  rimet^ 
teua  ogni  cefa  . Hebbe  dt  quefla  rijpofta  Votila  cofi grande  ira,  che  deliberò  di  _ Ru'***  ^ 
diftruggere  I{pma  : ilcbe  (in  fua  mala  bora)  mandò  ad  effetto.  Roma, 

Tercioche  egli  fece  ardere  il  Campidoglio , e‘l  meglio  di  tutta  la  città  ; c get- 
tare a terrala  tein^a  parte  delle  muraglie,  e comandò , ebei  cittadini  fabbando- 
nafsero  fitto  pena  della  morte,  & andafteroaviuert  in  altre  parti:  e cofi  la 
lajciò  ^bruciata,  ruinata,e  deferta . E s'inuiò  cantra  Giouanni , che  era  il  Co- 
pitano , che  babbiamo  detto,  che  con  la  gente  di  GiuHiniano  veniua  per  la  Co-  di 

iabria  alla  volta  di  l(pma  ; ilquale  fi  tanto  vile , che  non  osò  afpettarlo , an:^  nidó  Ina 
fipofe  in  Otranto,  vltimo  luogo  di  Calabria.  Onde  Votila  fent^a  contriffm  ghi. 
s’impadronì  di  tutta  la  Calabria, dello  jtbrua^o^e  della  Lucania,  ù quali  eram 
fiate  per  Giufiìniano . > 

Jn  qucHo  tempo  RtUfario  riemrò  la  perduta  foniti  ; tftet  vna  dtUt  maggm 

prò- 
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fr*inxe,  che  btmlJe  . llcht  di  anitre  a metterfiin  Hjma  ecn 

ìa  gente  > che  egli  fi  trokana , con  animo  di  rifarla , e di  difenderla . Onde  man- 
data la  moglie  a Cofiantinopeli, /abito  andò  a \oma  cofi  disbabitata,  come  ella, 
(lauat  e fece  in  granii/fima  fretta  far  fo/fi,  e ripari , otte  le  mura  erano  diHtunet 
evi  fece  condurre  le  vettouaglie , che  fàpo^bilehauere  facendo  città  del  luo- 
go deferto»  & ignudo,  jtlla  cui  fama  molti  de' fuoi  cittadini,  tirati  drUt amor 
della  patria,  e da  quello,  chea  lui  portauano,veniuano  ariporfi  dentro,  llche , 
come  fi  intefo  da  T otila  , egli  fubito  a gran  giornate  fen^a  femtarfi  ritornò fo- 
y fra  la  città,  bauendo  per  fermo  di  douereentrarui,  e prender  Belijario.  Ma 
egli  la  dife/e  con  tanto  valore , che  con  gran  fuo  danno  conuennea  Totila  leu  or 
l’a(fedio . Da  ebe  fi  comprende  bene  quello, che  hauerebbe  fatto Belifario;  feegli 
Phaueffedifefa prima,  ch’ella foffe fiataruinatai  ilqualela  riutmò  diporte,edi 
mura  il  meglio,  che  poti . Frà  tanto  il  Capitano  Ciouanni  baueua per  la  Cala- 
bria, e per  la  Taglia  raccolti  i cittadini  di  ^ot»  mandatigli  in  lei  ; i quali  Be- 

lifa  rio  rimife  nella  Città  loro’,  & bauendola proueduta , e fortificata,  e lafcian- 
Totila  va’-  doni  gente  da  diftnderla,e  per  Capitano  vn  fingotare  huomo  chiamato  Canone , 
altra  volta»,  fi  partì  per  congiungerfi  con  Ciouanni,  e con  gli  altri  Capitimi, & andare  a tro- 
prendcRo-  uarTotila:  efeguironomolte  cofe , le  quali  farebbono  troppo  lunghe  a raccon- 
ro®  • tare . Oramouendo  vn’altravoltail  Bji  di  Terfia  la  guerra  di  Oriente , Ciufii- 
ttiano  deliberò  di  mandarui  Belifario  ; benché  dipoi  egli  non  andò  a quella  im- 
prefa’y  perciotbenefeguilapace.:  laonde  per  quefìa  cagione  fi  rime/fo  vn' al- 
tra volta  Belifario  in  Italia  : e benché  non  con  tanta  buona  fòrte , e vittoria , 
come  la  prima  volta,  non  però  con  vergogna,  ni  con  minor  bonore . Terciocbe 
non  mancò  in  vn  punto  di  quello,  che  gli  conueniua,  o potè  fare.  Et  andò  in  fam- 
mi a Cofiantinopoli , doue  viffe  il  rimanente  di  fua  vita . 

£ racconta  Jdgatbio , cbe  dipoi , ch'egli  villette  alcuni  anni  gli  Hunni  di- 
ftefero  nella  Tracia , & andarono  molto  prefio  a Cofiantinopoli , facendo  di 
gran  rubberie,  e danni . Onde  fò  mandato  cantra  di  loro  Belifario , efiendo  bog- 
■ . gimaiveccbio,e  glivinfe  ,efeGiulìinianonolrichiamaua , haureb^  fornito  di 

diftruggerli . Dopò  alcuni  giorni , cbe  Belifario  fi  partì  d'Italia , Tarila  fi  volft 
- fopra  Bfima,e  t’afiediò,  e dopò  motto  tempo,  e gran  difagi,  che  patirono  gli  affé- 

diati,  e perla  granuegligen's^a , che  Giouaum  bebbeinfoccorerla  ,per  tradi- 
- mento  di  alcuni  l’hebbe  il  fiero  barbaro  vn'altra  volta . Ma  quefia  prefa  riufei 
ftiandàre»  da  "**^‘*”'*  ^^^‘t  prima  : perche  in  lei  non  fece  alcun  danno  ; antt^i procurò  di  riflo- 
Giuftintano  rurla,e  far  ch'ella  fo(ferihabitata,econceffe  di  gran  doni,  epriuilegtagli  ba- 
iti luiia . bitanti,cbe  tornafsero  a dimorarui . Trefe  dipoi  molti  altri  luogbi,epafsòin  Si- 

cilia , e non  potendo  ageuolmente  aquiflarla , lafciò  in  lei  quattro  Capitani  con 
molti  faldati,  e ritornò  in  Italia . E fé  Narfete  Capitano,  mandato  da  Giutlinia- 
no,  non  vi  veniua , egli  far  ebbe  fi  in  poco  tempo  cmpiutamente  impadronito  di 

2uella . Era  già  eftiifio  Capitano  Narfete  venuto  in  fama  di  gagliardo , edefiro 
uomo,  & era  de più  intimi  famigliati  di  Giufiiniano , e per  queHo  molto  ricto, 
c petente . Fenne  egli  adunque  in  Italia  con  grande  efercito  condotto,  efattodi 
molte  nationi,  cioè  di  Emiri,  di  Hunni, e di  altre  beUicofe genti.  Tràle  quali  vea. 
nero  a feruhlo  i Longobardi , cbe  a que’ tempi  babitauano  nelTFngberia . E fe- 
ce il  fuo  camino  per  t erra  per  tutto  il  lido  del  mare  ./(driarieo , che  fùper  quel 
di  Fenegia  infino  a Bautuna  , ancora  cbc  noU' entrare  in  Italia  bebbe  battaglk 

con 
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t6H  demi  Capitani  di  TotUd,'  tute  fi  cmgim fero  con  lui  alianti  Capitani, 
ceni  loro Joldatt di epielli,  che  Belifario baueua  lafciuto . Dimorando eglipochi 
giontiin  fijiHerma,  colfuo  ejercito  in  ordine prefe  la  ria  di  I{oma . Ma  Totila , > 
che  non  era  punto  -pile,  ometti  Narfete  nel  camino:  & apprefentandogh  U 
Battaglia , combatterono  ; e nella  j^uffdfè  vccifo  Totila,  e rotto  il  fuo  ejercito.  ' 

Latiual  vittoria  fà  cagione , che  Narfete poti  conquiflar  di  leggeri  tutta  la  Ita-. 

Ha . Tertioche  bauendo  fatta  quefia  giornata,  feguitò  il  fuo  camino, & afsediè 

Bjoms  : e benché i barbari  Gotbi,  che  vi  haueualafciato  Totila , la  difeadefsero  - 

afidi  bene.ìiarfetelaprelecongrandifimo  danno  loro.Epartendqfi  di  lei  comin-  . _ , . , 

ciò  a impadronirfiditMttiipopoli,ecittivicine.  Dopòlamortedt  Totila,  fé- 

eeroiOothi  pji  vn  grande  buomo, chiamato  Tela,  il  quale  tolft  tutti  i tt fori, che  * 

Totila  teneua  in  Vauia , procurando  foccorfo,  e genti  cantra  Narfete,  eman.- 

dò  i chiedere  aiuto  a'Francefi , i quali  non  volfero  tr ometter  fi  in  quejla  guerra . 

Tria  veggendo  Tela,  che  Narfete  prendeua  le  città , e le  terre  finga  alcuno  cow- 
battimento , fi  parti  di  Lombardia  con  quel  numero  di  faldati , che  potè  mag- 
giore : esondò  alta  volta  della  campagna , done  Narfete  lo  qfpettaua  ; e fi  fer- 
marono i due  campi  /opra  la  riua  d'vn  fiume . Douedoppo  alcune  notabili  gaffe 
yennero  i due  eferciti  alle  mani,  e la  battaglia  fi  yna  delle  pii  afpre,  e crudeli,  H 

che  in  quejla  guerra  fi  fecero  ,egU  Scrittori  raccontano  marauiglie  , che  il  bar~  Tei». 
baro  Bj  de' Gotbi  fece  con  la  fna  perfona . Ma  nel  fine  efiendo  cinto , e rilìretto 
da  i faldati  di  Narfete,  fi  morto  da  loro  a punto  a il  giomà , efiendo  poco 

meno  di  Jei  bore , che  combatteumo , nè  per  la  fua  morte  cefiò  la  battaglia , ut- 
fino  , che  le  tenebre  dellanotteU  dipartirono , fenga  che  fi  mofirafseta  vitto- 
ria. Et  baiando  quella  notte  i Gotbi  prefo  il ripofo,  che  poterono,  Poltro  giorno 
per  tempo  con  difperatione,c  gl' Imperiali  con  ira  di  veder  .che  le  genti  fi  iifen-  vittoria  di 
deuano  tanto  fenga  Capitano,  tornarono  alla  cominciata  battaglia,  e fenga  ri-  Naiììxe . 
maner  punto  tutto  il  giorno  , i Gotbi  yalendofi  dell'afpregga  del  monte , da- 
lie erano  ,fi  f>jlennero , ma  finalmente  venendo  la  notte , mandarono  à Narjè- 
re  ^mbafeiadori,  offerendofi  di  abbandonar  tutto  mello,  che  in  Italia  pofsede-  ^ 
nano,  con  conditione,  che  gli  lafciafie  dimorare  in  lei  liberi  fenga  alcune  arme 
il  qual  partito  fà  lor  conceduto  da  Narfete , per  non  combattere  con  difperati , 
e per  il  molto  danno,  che  le fue genti hémuanoricenuto  ; eofi  effigli  tajciaroim 
tutto  quello,  ch'eglino  pofsedeuano,  e rknajèra  alcuni  in  Italia  /oggetti,  natiui, 
in  guija , che  frà  poco  tempo  fi  perdè  in  Iti  il  nome  de'Gothi , indegno  nel  vero 
di  rimanerm-.bencbe le cofe  non  rhnanefsero  quitte  fubito  dopò  la  vittoria; per- 
( ioche  a Icuni  Capitani , e genti , che  erano  rimaft  in  Lombardia , e nella  pro- 
uiuc  ia  Trafpadana , eboggidì  è il  "Piemonte  , cominciarono  a fortificarfi , e 
chiedendo  efji,  e venendo  loro  foccorfo  di  Francia,  t di  Borgogna,  e ritornò  a ri- 
Houarfi  In  guerra , la  quale  durò  quafi  vn  anno  ,efeguirono  di  gran  battaglie . 

Irta  nel  fine  bebbe  Narfete  la  vittoria , e s'imfadronì  a pieno  di  tutta  Italia  . 

E piacque  a Dio , che  egli  fofte  colui , che  fomìfie  di  leuare , e di  dflruzgere  in, 
leò-il  nome  de^Gotbi , e degk  ofirogothi , efiendo  diciatto  anni,  che  quejla guer, 
ra  fa  cominciata , e ftttantadue , che  Tbeodorico  era  fiato  in  Italia,  e la  pofie-*, 
deua  . Ma  in  contrario  i Vifigotbi  nella  Spagna  ogni  giorno  diueniuano  piA  po- 
tanti , efr  il  nome  de’Sneui , e degli  .Aleni  fi  dileguò,  e virimafe  quello  de'Go- 
thi. £ tempo  reffuma  ,4tanagildo  in  gran  profp^rità,  etenne  U 
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'regno ventiJue  anni.  Terminate admtfuetmequ^eimprefetìtarfetemejk  4 
- rinouar  I{oma  i tutto  fuofotete . E,percbe  ella  era  molto  ruinata,e  diffrutta^ 

Nj^c  mancaumo  molti  de'cittadimfice  ridm  Cbabitathne  in  vna  parte  di  lei, e cefi 

diede  il  migliore  ordine,che  per  lui  fi  poti  nel  gouemo,tì  di  lei.ciìme  di  tutta  Ita^ 
Ha.  Fu  quello  Narfete  hutmto  di  gran  cot^tglio,e  bontà,  e molto  cattolico  Cbri^ 
ftiano,mottogelofo  della  relipone^  defiderofo  delpublico  bene , oltre  aU’effere, 
come  di  veduto , vno  de  gli  eccellenti  Capitani  del  mondo  : laonde  egli  tenne  f • 
atnminifiraùon  dell'Italia  tutto  il  tempo , che  vifie  Giuftiniano . il  quale , men^ 
tre,cbe  durauano  tutte  quelle  guerre, dimoraua  in  Coflantinopoli,prouedendo  <t« 
tutte  le  parti  di  danari  je  di  genti, ti  à queUe  iCltalia,  nella guifa , che  habbiamo 
detto,  come  a qmlle  £ oriente  ,iouenon  hebbe  men  pericolefa  guerra  con  Cofroo 
de  i Tfrfi . Seguirono  ancora  nel  tempo  di  Ciulìmiimo  oltre  alte  guerre,  c_i 
eonquifti  raccontati,  & molte  aUre  cofe,le  quali  io  per  cagione  detta  vfata  mina 
breuità  hò  lafciato  daparte,attefo,ch’ettenon  erano  così grandi,ni  d'importaa- 
t^a,fomigliantemente  tremuoti/ami,&  altri  molti  grandi  accidenti, cbenacaue^ 
ro . "Pereiocbe  ne'fmn  tempi  n’hebbero  auenimenti  pià  diutrfi , e maggiori,che^ 
in  altri  fiano  incontratuE  fh  egli, come  nel  principio  fi  dijk,eccellentifimo  Pr«- 
^ eipe,e  pre/è  grmdiffitna  cura  mUe  eofe  della  guerra , prouedendo  di  Capiti,  éf 

genti,e  di  denan,fenx»  tanfe,nè graue^tr^e  de'popoli,  ma  con  animo,  e ìiberaliti 
incredibile . Con  le  quali  cofi  conferuà  nel  fuo  tempo  tutto  t Imperio  orientaU,e 
conquiHòle  prouincie  £ ,Afriea,fiaetiando  di  quella  affatto  i Vandali^'l  mede- 
fimo  fece  d'Italia,diflrugge»do,come  /é  detto,  i Cotbi . Voi  nette  eofe  della  pa- 
. . cenon  hebbe Giifiiniano  punto  minor  emaimiTfi pareua , ch’egli  non  hauefk  mai 

tuuee  altro, pereiocbe  le  leggio  gl'ordmi  de’pafftti  ìmper^ori , i quali  erano 

daGiuftinfa  tami,cbeipenafipoteuanoleggere^tantonari,€be pareua,  chemolte  leggi  /a. 
00.  ficmefi  contradicefferOfle  riduffe  i concordia,^-  i breuità, cauan da  di  loro  fola- 

mente  queUo,ch'eranecefjario , e ne  fece  altrenuoue . Et  in  quello  modoabbre- 
uiò  tutte  le  leggi  de  gli  antichi  'Magiflrati,e giudici, e Iureconftdti,cb’erano  quafit 
due  mila  libri,egli  riduffe  egli  à cinquimta  libri , cbiamati  Digefii , e com^ftj 
Digcfti , In.  i quattro  libri  dett’i^itutkmi ,'  detti  comunemente  lnfiima,eleleggi,e  decre- 
lliiutta.  Co-  ti  di  tutti  gl  Imper  adori , e Ce  fari , cb'erano  fparfe  in  molti ff mi  libri , riduffe^ 
ime*’  à dodici,  cbiamati  il  Codice  diGiufiiniano,  e fece  yn  altro  libro,  intitolato  il 
Volume  t oue  nife  tré  dei  dodici  del  detto  Codice . jllcbe  fare  tenne  preffo  di 
lui  di  grandi  buomiai,  e principalmente  furono  minifiri,  fautori  diquefió 
Ciouanni  Tatricio , Teofilo , Ooroteo , e capo  di  tutti  Triboniano , tutti  fimgo- 
lari  iureeonfulti  ,e  Fiiofófi . FiottreàcièCiufiinianoeuriofodi  ftbriebe  ,e  fe- 
Giuftinia-  ^ fontuofiffimi,  e fmgolari  edifìci . Fu  rmprouerato  £ effere  afcol- 

iiodi  che  ie  i maldicenti , e che  fi  yendicana  di  coloro , che  caufauano  qualche  fuo 

ta/Tato.  fdegno . Fi  taffate  ancora  di  auaro , e cupido , e che  per  ogni  via  procaedautL» 
re^ite,e  danari,ma  tuttauia  gli  confumaua  poi  tutti  fent^alcma  noia  ncllcj 
guerre,  e ne  i faldati . 

Efiendo  adunque  molto  vecchio  » e non  bauendo  figliuoli  ,prefe  per  compa- 
gno neW  Imperio  Ciufitno  fuo  nipote,  figliuolo  £ vna  fua  figliuola.  Scriuono, 
che  nella fua  vecchiaia  fi  infettato  dell’herefia  di  coloro , che  credeuano , cbe.j 
Cbrifio  foffe  fiato  impatibile . La  quale  fua  herefia  fi  crede , che  procede ffe  per 
mancamento  digiudkio  ; ^ cui  egli  fitte  perdita  alquanti  giorni  inan'^i , che  fi 

monffe. 
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iwri/Jr  . Dopò  itmtiéUiiflri  fatti , che  fi  (ano  raccontati . & tdtri  che  per 
tionaccrefcerpiàqueflahifloria  habbiamotaciati,  pafsò  Ciafiimano  a miglior 
vita , effenth  in  età  di  piò  d’ottanta  anni,  e ne'trenta  none  del  fuo  imperio',  c 
del  nafc  mento  delSignore  cinquecento  Jettanta  otto.  La  cui  morte  difpiacqne 
molto  e fù  pianta  per  tutte  le  terre  deW Imperio . 

Nel  tempo  di  Gmfiimano  Imperadore  furono  cinque  Tontefìci  : de  quali , 
per  efier  molto  dimorato  nella  fua  vita,  non  farò  tenga  mentione . il  primo  di 
loro  fà  Bonifacio  fecondo  di  queflo  nome  cittadino  H^omano,  il  quale  fuccefte 
a Felice , di  cui  detto  babbi  amo  nella  vita  di  Ciuftino,  Fà  eletto  Bonifacio  in 
alcuna  difeordia  : percioebe  alquanti  dichiarici  elefsen  xm'altro  chiamato 
Diofioro.  Subito  ordinò  queflo  Bonifacio  , cheniunFefcouopotefte  nominar, 
nò  eleggere  alcun  fiicetfsorc  : & ordinò  ancora , che  nelle  Cbiefe  i Lmcì  flefsero 
feparati  da' chierici.  Tenne  la  jedia  due  armi.  E gli  facce fie  domimi  fecondo 
promano:  dicui  non  trouò  altra  coft  notabile , faori  che  dello  bauer  condanna- 
to .Amhemio  Vefcouo  per  Phtreftadegli.4rrim.  Tenne  la  Jedia  due  anni,  e 
quattro  mefi,  egli  fàfuecejtore  .Apagito  foto  di  queflo  nome,  ancora  egli  Ro- 
mano cornei  due  di  fopra,  ilquale  fi  nel  tempo  diTheodato  RècCltalia:  eoa 
cui  Bdifario  cominciò  laguerra . Durò  nel  "Papato  vnanno , meno  dieci  gùr- 
tii.  Succcfie  Silutrio  foto  di  queflo  nome,  Capouano,  il  quale  fà  eletto  a in- 
fiant^a  del  Ri  Tbeodato , col  quale  la  Imperadrice  mogliera  di  GiufHniano  heb- 
btgr  andina  nimifìi,  e fù  cagione,  che  egli  fimonsbandito,  e fuori  di  Ro- 
ma , e fà  eletto  in  fuo  luogo  Figilio,  foto  di  queflo  nome,  cittadino  Romano, 
procurando  ciò  .Antonia , moglie  di  Belifario,  per  gradire  alt' Imperadrice  ; fliù 
mando  di  déuer  ottener  quello,  che  Siluerio  non  baueua  voluto  fare . Tila  non 
volendo  farlo  altresi  quefl’ altro,  per  opera  della  mede fma  Imperadrice,  che 
gii  comandava  più,  cb’elvtccbioGiuSìiniano , andò  a Cofìantinopoli , doucj 
foflenne  vergogne , t moleflie , affettando , cb'tifacefse  pure  ciò  che  non  hautua 
voluto  Siluerio , & m Roma , e fuori  di  lei  fà  Tonte fiee  decifett'anni , e mrgp  , 
E nel  fuo  tempo  fi  fece  coneiUo  generale  in  Coflantinopoii  cantra  Tbeodoro, 
e gli  heretici , che  negavano  la  F ergine  madre  del  Signore  hauer  partoritu 
CorifloDio,  eSrhuomo,  mabuomo  folamente . Dopò  la  fua  morte  fà  eletta 
"Pelagio  primo,  figliuolo  di  padre,  e madre  Romani],  e fàtui  tempo  ,elù  T otiloa 
difìrufic  P^oy  e che  Narfete  venne  in  Italia . 

ilquale  benché  fi  trouafie  in  tempi  flr ani,  efiatofópravolti,  ne'qualii  Ton- 
te fin  non  erano  obbediti , né  baueuano  C autorità  che  loro  fi  conueni  ua , ordinò , 
che  gli  heretici , che  non  voltfsero  ridurfi  a chieder  perdono , poteftera  efser  pri- 
vi de  facri  offifi,eeqfiigatida'magiftrati  feeolari . Si  trovò  ancoquefloTonttfi- 
cene’tempidiCii^inofecondo. 

Net  fuo  tempo  fiorirono  parimente  alcuni fingùlari  humini  nelle  lettere  bit- 
mane,  e diuine . Fiorì  in  Roma  Caffiodoro , che  fece  le  glofe  nel  Salterio  catto- 
licamente , tir  eccellentemente , e fcrifse  la  bifioria  Tripartita , che  pià  volte 
babbiamo  allegato . Fà  .Arato  Subdiacono  di  Roma  fingolarToeta.  Fi  fù  anco 
prifeiano  nobile  Grammatico , come  hoggidi  la  fua  opera  dimoflra . Fittort 
Fefcouo  .Arimcfentlla  chiefa  .Africana,  ilquale  fcrifse  la  hijloria  ecclefiaftua, 
di  cui  alcuna  volta  babbiamo  fatto  mentione:  Ciordiano,  oGiomando  Fefcouo, 
la  cui  bifioria  ancora  babbiamo  allegato  : Dionigio  Abbate  Romano  molto  efer- 
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€Ùato  netU  ScritUtrt  Star  a : iUptalc  fà  gran  ccmputìfia , tealculatore , e coim^ 
pofe  il  compito  del  Ciclo  Tafqnale  » e molte  notabili  ragioni  del  celebrar  dellm 
Tafqua  ; GùtUiniano  SpagjMolo  Vejcpuo  di  P'alaOia  • buomo  molto  religiofo  > e 
■dotto  nelle  Sacre  lettere  > il  quale  Jcriffe  opere  belli(fme , & htbbe  tre  frateUi 
Vefcotà^  molto  letterati . Fiori  ^prigio  ancora  Spagnuolo , FefcoHo  Tiatenfet 
• Jlqualc  dicono  effer fiato  di  Badaioi^,  dottifiìmo , cfottiliffimo  huomo , il  quale 
fcriOe  fopra  Cotpocaliffe,e [opra  i CanticLPiorì  parimente  in  quefli tempi  il fim- 
tifiimo  padre  San  Benedetto , padre  de‘Monaci , e dtUe  religioni  nelle  parti  Oc-* 
cidentaliùl  quale  bauendo  fatto  >na fiata  vita  ne'monti,eJielle  foéitudmi  dito* 
Ha, tome  Taolo  primo  Bjmita,e  Sant’Antonio  fecero  nell'Egitto,  e San  Bafilio 
in  Creda,  & Hilariene  in  Soria,fi  >enne  dopai  a popolare  in  Cafmo,  quaranta^ 
miglia  d^ofit  da  t{oma,  eridufje  a regola,  Cj-  a voti  la  vita  foluaria,  e Mona* 
arde,  e piacque  a Dio,  che  ancora  fuccedefje,  efoffela  cofa  in  tanto  acctefcimen* 
t»i  che  hoggidì  fimo  molti  Monaci , o la  maggior  parte  del  fino  ordine , e sì  come 
Ciouanni  Tritemo  Abbate  dUigentiffmamente  ferine , fono  fiati  dell'habito , e 
dell'ordine  diSan  Benedetto  duiotto  Sommi  "Pontefici , e più  di  dugento  Cardi» 
noli,  e di  Abbati,  & huomini  chiari  nelle' lettere,  t quali  fci  iffrro  libri  notabili  , 
più  iitpàndeci  mUa,e  di  Santi  canonicati  più  d’altretati;cbe  é cofa  grandi  ffima, 
tmarauigliofa. 

Benedetto  fta  Dionofiro  Signoreinella  cuigratia,e  virtù  poti  vna  folapianta 
produr  tanti  tooiofi  frutti. 

Ciaftuno , eoe  habbia  defiderio  di  veder  più  copiofamente  la  bifioria  di  queiU 
tempi  ( che  certo  i marauigUofa,  e grande)  oltre  a'iuoghi,che  habbiamofeguati 
di  fopra , leggaTrocopio  nel  Itbrodellaguerrade'Terfi  ,Cr  in  quella  de'Gotbi, 
che, come  si  detto,  fi  troua  nella  maggior  parte  delle  tofe,  ch’egli  fcrifie  .■£  do- 
pò lui feguì  Agathio  quella  hilìoriain  cinque  libri , e fiorì  nel  medefimo  tempo 
diGiuSiiniano , e domando,  che quiui  finì  i fuoi  libri  della  origine  de’Gothi , e 
■quelli  della  fueceffion  de'Cfg"*  » ^ * efitmonio  di  veduta , e con  quefio 

Leonardo  Aretino , benché  moderno , per  cieche  con  grandiffimadiUgenca,  e 
fiudio  fcrifie  in  quattro  libri  le  guerre  yCheiCothi  fecero  in  Italia,  egli  annali 
Cofiantinopeiitani  aggiunti  ad  Eutropio  : e Taolo  Diacono  nella  vita  del  mede- 
fimo  Ciufiiniano,e  nel  primo,e  fecondo  detfhifioria  de’ bmgobardhSant’lfiiorOi, 
e Beda  ne' fuoi  Imper adori,  Zonara, chiamato  anco  G'iouanni  Monaco,autor  Gre» 
eo,&  anticoytì  come  ferine  il  Cufpiniano,Sipberto,e  l'Abbate  f^uefpergCfe  nelle 
file  croniche,  Matteo  T almerio  nel  fuo  libro ,aggimto  ad  Eufebio , Tlatina  nelle 
vite  de'Tontefici  hora  nomati,Tomponio  Leto  nei  fuo  compendio  della  Romana 
bifioria  nella  vita  di  quefio  Imperadore,  il  Biondo  nel  [filo,  e fettimo  libro  della 
prima  Deca,e  nella  fua  folenne  bifioria  nella  inclinationc  deW imperio  Romano, 
g-pofeiaidtri  moderni» 
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